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Onorevoli  Colleghi! 


Compresi  di  patriottico  dolore  all'annunzio  della 
morte  di  Giuseppe  Zanardelli,  voi  avete  voluto  che 
del  comune  vostro  affetto  per  lui  fosse  durevole  te- 
stimonianza la  Raccolta  dei  Discorsi,  i  quali  ne  ri- 
specchiano e  compendiano  l'attività  legislativa  e  par- 
lamentare. 

Per  adempiere  alla  vostra  deliberazione  il  Consi- 
glio di  Presidenza,  nella  sua  adunanza  dell'  i  x  feb- 
braio 1905,  affidò  l'incarico  della  compilazione  al 
direttore  della  Segreteria  Montalcini,  sotto  la.  vigilanza 
del  Segretario  della  Presidenza  onorevole  De  Marinis  : 
e  vi  presenta  ora  i  tre  volumi,  nei  quali  sono  ripro- 
dotti per  ordine  logico  di  materia  i  discorsi  principali 
dell'eminente  uomo  di  Stato. 

Questo  sistema  di  collezione  parve  da  preferirsi, 
affinchè  il  pensiero  di  luì  intorno  ad  ogni  argomento 
potesse  essere  conosciuto  nel  suo  complesso  e  intera, 
ne  apparisse  la  figura  nello  svolgersi  della  sua  vita 
politica. 


Il  primo  volume  segue  tutta  la  storia  degli  avve- 
nimenti parlamentari,  che  determinarono  voti  o  crisi 
in  cui  egli  fu  parte  combattente,  donde  sorge  una 
completa  esposizione  delle  sue  teoriche  di  libertà 
nella  politica  interna.  Ne  forma  complemento  note- 
vole la  grande  battaglia  sulla  riforma  elettorale,  che 
è  vasto  monumento  della  sua  sapienza  civile  e  sicura 
interpretazione  delle  necessità  dei  tempi. 

Nel  secondo  volume,  raccoltane  la  dottrina  intorno 
ai  principali  quesiti  di  diritto  pubblico  sollevatisi  in 
Parlamento,  sì  esplica  integralmente  l'opera  sua  di 
ministro  di  grazia  e  giustizia  con  le  grandi  riforme 
dei  Codici  compiute  od  organizzate  e  colla  vigorosa 
affermazione  dei  diritti  dello  Stato  civile  di  fronte 
alla  Chiesa. 

II  terzo  volume  presenta  il  rigido  amministratore 
dei  lavori  pubblici,  l'applicazione  del  vasto  intelletto 
e  della  parola  insigne  ai  vari  rami  della  pubblica 
cosa,  dalle  finanze  all'esercito  e  alla  marina,  e  il  caldo 
impulso  da  lui  dato  ai  grandi  interessi  di  nobilissime 
regioni  meno  favorite. 

Un  indice  minuto  per  materia  agevolerà  le  ricer- 
che di  chi  ne  voglia  rintracciare  Ìl  pensiero  nelle  sin- 
gole questioni. 

Abbiamo  fede  che  la  Raccolta  sia  risultata  degna 
dello  scopo  al  quale  è  dedicata,  e  del  grande  collega 
che  tutti  intendiamo  onorare. 

//  Presidente 

G.  Makcora. 


EcaUefKa, 


X^e  onoranze,  che  la  Camera  rende  ai  più  eminenti 
'''**^***^i  di  Stato,  non  cosiituiscono  soltanto  un  mesto  tri - 
boto  (ji  venerazione  o  un  attestato  di  gratitudine,  ma 
'^"'^  *  I^  rendono  anche,  colla  vìriù  dell'esempio,  un  alto  scopo 
^*'-*'*^^*tivo  e  un  grande  intento  civile, 

^er  questo  fine  alle  corone  e<l  ai  busti,  alle  comme- 
"**-*  ^"■^■zioni  ed  ai  cortei  vo!Ie,  in  casi  singolarmente  me- 
*"'^*~^»*idi,  si  ag^'ungesse  la  collezione  dei  Discorsi,  nei 
*]"**-li  si  trova  orma  profonda  della  loro  concezione  po- 
litica. 

li  conoscere  ed  il  seguire  la  trasformazione  del  loro 
P*^^  si«ro   conquista    alla    storia    le    ragioni    determinanti 
"^**^    loro  azioni,  e  conituisce  della  loro  personalità  una 
'^'*^^?    perenne  di  sapere. 

^*ei  tempi  moderni  la  storia  viene  invero  concepita, 
°'^*^  *olo  quale  esposizione  di  fatti  complessi  colla  no- 
'**^*^^  delle  loro  cause  e  degli  effetti,  ma  come  apprezza- 
"****»t.o  di  aneddoti  e  dì  persone,  intomo  a  cui  si  coordì- 
'^'^^o  gli  avvenimenti  dell'epoca ,  non  singolarmente,  ma 
^'alore  ad  essi  attribuito  dai  principali  fattori. 
Ai  trattati  si  vengono  perciA  ■;ostituendo  le  raccolte 
■biografie;  e  la  vita  Ìntima  di  uomini  preclari,  quale 
^■*Jrisce  dalle  loro  parole  stesse  e  dalle  loro  opere,  riesce 
"^nse  fondamentale  e  precipua  di  tutto  un  periodo  di 
***^  a.  E,  mentre  gli  antichi  Annali  le  cose  universe  giorno 


n&l 


dì 


P^T- 


giorno  segnalavano,  i  nuovi  metodi  tendono  invece 
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a  singolarizzare  le  figure  dei  personaggi  storici  e  costi- 
tuire così  il  documento  più  sicuro  dei  fatti,  l'esplicazione 
più  cosciente  del  loro  significato. 

Dicendo  del  Conte  di  Cavour  il  Treitschke  affer- 
mava che  dell'uomo  di  Stato,  cui  ogni  splendore  del 
presente  sorride  mentre  egli  opera,  appena  chiusi  gli 
occhi  non  dura  nella  memoria  dei  sopravviventi  se  non 
un  debole  ritratto,  non  solo  sbiadito,  ma  spesso  altresì  sfi- 
gurato. 

Il  conservarne  la  traccia  sicura  e  precisa,  il  trasmet- 
terne inalterato  il  pensiero  è  perciò  saggio  consiglio, 
quando  si  può  certa  avere  la  coscienza  che,  rievocandone 
lo  spirito  immortale,  non  potrà  non  sorgerne  un  attestato 
di  affettuoso  ossequio  pari  all'eminenza  di  ogni  sua  con- 
cezione, e  insieme  si  dimostrerà  coU'esempio  l'errore  del 
Bourgeois,  secondo  il  quale  il  meccanismo  parlamentare 
sarebbe  adatto  soltanto  a  mantenere  il  regno  delle  inca- 
pacità. 

Annoverando  fra  i  migliori  Giuseppe  Zanardelli, 
la  Camera  non  si  lasciò  trascinare  dalla  commozione  del 
momento,  ma  volle  affermare  il  sentimento  generale  che 
egli  fosse  degno  superstite  di  quella  classica  scuola  ora- 
toria, la  quale  faceva  della  parola  continuo  studio  per 
creare  negli  ascoltatori  il  godimento  intellettuale  che  pre- 
ludia alla  convinzione  della  bontà  della  causa. 

Coloro  che  con  tendenze  di  pretesa  modernità  vo- 
gliono cacciare  l'eloquenza  dai  Parlamenti  debbono  ri- 
flettere che,  praticata,  se  non  professata,  invece  delta 
buona  rettorica,  la  dialettica  dell'errore  -  di  cui  William 
Hamilton  per  vendicarsi  e  per  divertirsi  ha  enunciato  ì 
principi  -  mai  un  grande  pensiero,  una  emozione  gene- 
rosa attraverserebbe  l'atmosfera  rarefatta  e  immiserita  e 
il  pubblico,  il  cui  incoraggiamento  e  controllo  è  parte 
sostanziale    del    sistema   parlamentare,    si    disgusterebbe 


sin 


ft^I  sieguire  le  aride  discussioni,  con  discredito  ed  isoU- 
mex-^  t^C3  delle  istituzioni,  che  della  luce  e  della  coopera- 
ziow^^    generale  vivono  e  prosperano. 

XDella  vastità  e  vigoria  dt^ll'ingegno  di  Giuscpp*;  Za- 
nai~«:X.^lli  restano  soltanto  i  Discorsi  da  lui  pronunciati, 
pei-<z>crchè  a0o  non  ebbe,  tempo  non  potè  dedicare  a 
icri  -^r^re^  volumi. 

Soltanto  il  libro  suWAtnvcafura  indica  la  via  e  il  me- 
ichAo  da  luì  cosuntemente  seguiti  nella  carriera  forense, 
nellfi.  quale  condusse  il  risultato  di  una  coscienza  giuridica 
itali ^^xia  ridotta  a  formula  sintetica  e  positiva,  applicando, 
i**  "v-ìrtù  della  grande  e  profonda  preparazion*?.  il  pre- 
cetto del  Vico:  JurisprHdtntia  (oakscit  et  fartìhus.  tri- 
fhiiosophia,    hi  storia  et  quadam    propria    arte  juris 
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""^  _^'auM  accomodandi.  E  ì  periodi  di  astensione  polìtica 
**''"V"irono  a  lui  per  proseguire  gli  studi  diletti  e  curare 
«  r>rofessione  forense,  di  cui  volle  attestare  ripetutamente 
lir»t^yj[^  jjQj,  5^j](,  civile,  ma  anche  politico,  escludendo 
*^"  ^sisa  abbia  mai  dato  sostegno  alla  tirannide  e  affer- 
'"^'^«lo  che  ancho  il  diritto  romano  fu  il  prodotto  del 
P**"^-llelo  svolgimento  delle  libertà  civili  e  politiche. 

Quando  nel  1839  Gla<lstonc  pubblicava  il  suo  libro 
*"  -^1^  Siato  e  i  stioi  rapporti  con  la  Chiesa,  Robert  Peel 
*'  *^c>mandava:  colla  carriera  ch'egli  ha  davanti  a  sé, 
P^*"*^!!*:  Gtadstone  scrive  dei  libri? 

Forse  una  involontaria  analoga  considerazione  trat- 

»*^^ne  Giuseppe  Zanarilelli  dal  far  seguire  altre  pubblica- 

"*^**>  a  quella  sull'^fCtTiCa/ura;  e  nel  Fòro  e  nel  Parlamento 

*^'  *    circoscrisse  l'opera  sua  :  ma  del  primo  egli  fu  incontra- 

^*''~»ilmentc  lustro  e  decoro;  e  del  governo  parlamentare 

"^^«ra  e  luminosa  affermazione. 

E  la  collezione  dei  suoi  Discorsi,  che  spiega  l'indole 
*^*i^entcmente  classica  della  sua  eloquenza,  —  sostanziata 
I^rofonda    erudizione  aiutata    da    una    prodigiosa  me* 
**>^a  che  gli  consentiva  di  ricordare  quasi  integralmente 


autori  interi,  come  Orazio  e  Catullo,  Parini  e  Foscolo,  — 
e  rivela  la  virtù  d'attrazione  del  suo  ingegno  e  la  vi- 
talità delle  sue  convinzioni,  darà  immagine  precìsa  e  com- 
pleta di  lui,  costituendo  un  vero  monumento  dell'opera  sua, 
indice  dell'integrale  suo  valore  e  sicura  attestazione  del- 
l'italico concetto  del  giure. 

La  morte  fa  cominciare  presto  la  storia.  E  la  storia  di 
Giuseppe  Zanardelli  è  fonte  inesausta  di  insegnamenti. 

Nacque  il  29  ottobre  1826  a  Brescia,  nella  città  dai 
grandi  ricordi  di  magnanima  fìerezza,  ritraendone  im- 
pronta gagliarda  e  virile;  e  vi  ebbe  la  prima  educazione, 
vigilata  dalle  cure  della  madre  che,  vera  madre  bresciana, 
ne  susnitò  le  prime  vaghe  aspirazioni  di  libero  vivere  civile. 
Anche  per  lui,  come  per  Camillo  Cavour,  l'esempio  della 
madre  fu  molto   più  efficiente  che  l'influenza  del   padre. 

Compiuti  gli  studi  nel  Collegio  di  Santa  Anastasia 
in  Verona,  si  trasferì  indi  a  Pavia,  ove  seguiva  i  corsi  di 
legge,  quando  sopravvenne  la  rivoluzione  del  1848  e  già 
durante  il  periodo  universitario  affermò  la  superiorità  del- 
l'animo e  dell'intelletto  tra  i  compagni,  trascinati,  sugge- 
stionati dalla  sua  calda  parola  propugnatrice  dei  diritti 
degli  Italiani.  All'ultima  delle  grandi  Giornate  di  Brescia, 
cominciate  colla  proclamazione  della  indipendenta  d'Iseo, 
(con  felice  pronostico  della  fedeltà  politica  dedicata  con 
entusiasmo  da  questa  piccola  terra  al  grande  figlio  della 
maggior  patria)  si  riferisce  l'episodio  da  lui  stesso  nar- 
rato in  una  lettera  a  Federico  Odorici,  quando  in  trenta 
giovani  animosi  riuscirono  ad  arrestare  un  convoglio  di 
munizioni  scortato  da  180  soldati  nemici,  inducendone 
il    comandante    ad    arrendersi    con    armi    e    bagagli. 

Calpestata  nel  sangue  la  generosa  popolazione,  ei  ri- 
parò in  Toscana,  dove,  continuando  le  battaglie  giorna- 
listiche nella  Costituente,  ebbe  la  laurea  in  legge,  ripetuta 
poi  a  Pavia  affinchè  fosse  valida  nel   Lombardo- Veneto. 
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Dopo     il  disastro  dì  Novara  non  resistette  più  alla  lonta- 

nanzcL    dalla  Patria,,  cui  solo  l'antiveggenza  animosa  poteva 

lascic».»-.   sperare  migliore,  avvenire.   Ritornato  in  Brescia, 

vi  iris^gnò  privatamente  il  diritto;  ma  subito  lo  attendeva 

alla,     ^r-ova  il  Governo,  il  quale  colla  solita  arte  gli  offerse 

dì  collaborare  a\\aL  •  Gazzetta  di  Milano,  organo  .personale  di 

B-adetzky.  Il  cercato  rifiuto    fu   cagione   per  respingerlo 

dal   desiderato  ufficio  nel  locale  Ateneo  (  i  ),  come  il  riiìuto  a 

seri-vere   un  articolò  apologetico  della  straniera    domina- 

z*c>Tie  fu  motivo  per  vietargli  anche  l'insegnamento  privato. 

Collaborò  egli  invece  nel  Crepuscolo,  periodico^  setti* 

TTianale  pubblicato  in  Milano  da  Carlo  Tenca  coU'intento 

di    i>arlar  sempre  dell'  Italia  agli  Italiani  tenendone  vive 

1®  aspirazioni  e  rinfrancandone  il  coraggio  colla  storia  del 

ffl<irioso  passato.    Felice    compito    della    letteratura    che 

■riesce^  nei  tempi  della  servitù,  a  dimostrare  coll'esempio 

®  colla  fedte  che  non  tutto  «  perduto  là  ove  vibrano  forti 

àncora  gli  accenti  della  coscienza  civile.    ■ 

I^el  1859,  ripresa  la  vita  dì  propagandista,  dovette 
^"Jgiarsi  a  Lugano  per  sfuggire  alla  vigile  polizia;  ma 
iella  terra  natale  ritornò  sollecitamente,  incaricato  da 
^a^ ribaldi  di  costituirvi  la  Comrnissionégovernativa:e, emu- 
lando l'esempio  di  Benedetto  Cairoli,  vi  dimostrò  la  ca- 
P**^ità  di  organizzazione  nel  presiedere  gli  arruolamenti  dei 
volontari,  ai  quali  la  sua  parola  divenne  un  articolo  di  fede. 
11  Solenne  abbraccio  datogli  dal  glorioso  Duce  dopo  la 
^^^^oranda  vittoria  dì  Como  del  27  maggio  ne  fu  degna 
"Compensa.  .  , 

Dopo  d'allora  la  sua  opera  pubblica  si  viene  inqua- 
draxitìo  nella  storia  politica  della  nazione:  i  nuovi  tempi 
nclii^jjQ^Q  nuove  .virtù. 


(l^  V.  istanza  di  Giuseppe  Zanardellì    per  ottenere  l'uffictw  di    Segre- 
'^   t»«irAteneci  Bresciano,  riprodotla  a  pag.  XXXin  dall'originale  cortese- 
^^    **■  favorito  dall'onorevole  Massitninì/ 
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Il  29  febbraio  1860  fu  eletto  deputato  dal  collegio  di 
Gardonc,  che  venne  compreso  poi  in  quello  dì  Iseo;  ed  egli 
non  ne  abbandonò  mai  la  rappresentanza,  nemmeno  quando 
altri  collegi  ne  sollecitarono  l'onore,  come  Chiari,  Pieve 
di  Cadore  (memore  deiropera  da  lui  prestata  in  quella 
provincia,  destinatovi  Commisiìario  Regio  dal  Kica^oli) 
Ascoli  Piceno  e  Nocera  Inferiore. 

Seguendolo  passo  passo  nella  sua  carriera,  che  fii 
singolarmente  fortunata,  perocché  indiscussa  ne  fu  sin 
dal  principio  la  personalità  politica,  lo  vediamo  nel- 
l'anno successivo  alla  sua  prima  elezione  incaricato  di 
riferire  alla  Camera  sulla  concessione  della  ferrovia  Bre- 
scia-Pavia per  Pizzighcttone  e  sulle  disposizioni  rela- 
tive alle  sommtnistnizioDÌ  dei  comuni  alle  truppe.  Rela- 
zioni brevi  entrambe,  ma  perspicue  come  t'ingegno  suo; 
nella  prima  alle  (limustrazionì  tecniche  e  militari  con- 
giungendo lo  scatto  contro  l'oppressore  della  Lombardia, 
rivelando  colla  seconda  criterio  sicuro  nella  de6mzione 
dello  lunghe  e  annose  controversie. 

Terminala  poco  appresso  la  Legislatura,  fu  il  27  mag- 
gio 1863  eletto  Segretario  della  Presidenza  della  Camera, 
attestazione  della  fiducia  dei  colleghi  nella  sua  grande 
equanimità.  E  un'altra  relazione  gh  tu  affidata  sulla  spesa 
straordinaria  occorrente  all'armamento  della  guardia  na- 
zionale. 

Il  ti  giugno  1869  il  Presidente  della  Camera  gli 
diede  incarico  delicatissimo,  nominandolo  a  far  parte 
della  Commissione  d'inchiesta  sulla  Regìa  Tabacchi,  di 
cui  fu  segretario. 

Ed  ebbe  nel  suo  partito  parte  cosi  preminente,  che, 
costituitasi  appena  la  Sinistra  al  potere,  egli  fu,  nel  primo 
Gabinetto  Depretis.  ministro  dei  lavori  pubblici,  conser- 
vandone il  portafoglio  sino  al  14  novembre  1877;  e  indi 
ministro  dell'interno  nel  Gabinetto  Cairoli  il  24  manto  1 876. 
ritirandosene  con  tutto  il  Ministero  il  12  dicembre  iHyti. 
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Lungi  dal  Governo,  dedicò  l'opera  sua  ad  importanti 
Commissioni  parlamentari.  Fu  il  2  maggio  1879  nominato 
Presidente  della  Sottogiunta  per  i  lavori  pubblici  e  l'agri- 
coltura: e,  affidata  al  Presidente  della  Camera  la  no* 
mina  di  una  Commissione  circa  le  facoltà  eccezionali  da 
concedersi  al  Governo  per  provvedere  d'urgenza  alla 
esecuzione  di  opere  pubbliche,  il  Presidente  Farini  scelse 
il  suo  nome  insieme  a  quelli  di  Crispi,  Mordini,  Nicotera 
e  Sella:  e  dallo  stesso  Presidente  egli  fu  il  29  maggio 
1 880  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  per  l'indirizzo 
di  risposta  al  discorso  della  Corona. 

Ma  più  ampia  e  completa  prova  di  sé  diede  colla 
relazione  presentata  il  21  dicembre  1880  sulla  riforma 
della  legge  elettorale  politica:  ivi  si  trova  un  Codice  di 
giurisprudenza  e  dottrina  elettorale,  che  dal  campo  già  am- 
plissimo si  estende  a  comprendere  tutte  le  grandi  fonti  del 
diritto  pubblico,  animandolo  con  un  soffio  di  modernità  e 
tale  sicurezza  di  vedute  e  lucidezza  di  argomentazioni, 
da  costituire  anche  ora  guida  efficace  nella  risoluzione 
delle  controversie  elettorali. 

11  grande  esperimento  datovi  lo  ricondusse  al  potere, 
cedendo  all'onorevole  Ceppino  il  posto  di  relatore,  ma 
conservando,  quale  ministro  di  grazia  e  giustizia,  la  di- 
rezione della  discussione.  E  ministro  di  grazia  e  giustizia 
rimase  dal  29  maggio  1881  al  25  maggio  1883.  Vi  ri- 
tornò il  4  aprile  1887  col  Gabinetto  Depretis-Crispì,  e 
il  7  agosto  1887  vi  fu  confermato  nel  Gabinetto  Crispi, 
restandovi  fino  al  6  febbraio   i8gi. 

11  24  novembre  1892  fu  eletto  Presidente  della  Ca- 
mera, dalla  quale  dignità  si  dimise  il  20  dicembre  1893 
per  il  cangiamento  di  Ministero,  insistendo  nelle  dimis- 
sioni anche  dopo  l' invito  della  Camera  a  ritirarle.  Non 
riuscito  allora  a  condurre  a  compimento  una  combina- 
zione politica  lungamente  studiata,  ne  ebbe  amarezza 
grandissima,   potendo  ripetere  quanto    Carlo  Fox  escla- 
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mava  quando  si  dimetteva  il  17  febbraio  1783  dal  Mini- 
stero Rockingham  :  «  Io  rammarico  il  bene  che  poteva 
operare  per  il  mio  paese;  conservo  la  speranza  di  una 
elevazione  simile;  essa  solletica  la  mia  ambizione,  soddisfa 
il  mìo  sincero  desiderio  di  rendermi  utile  e  confessan- 
dolo non  credo   mostrarmi  troppo   presuntuoso  ». 

Le  maggiori  dignità  parlamentari  non  devono  far 
dimenticare  le  più  modeste  attestazioni  di  fiducia  dategli 
dai  colleghi:  nominato,  negli  intervalli  lasciati  liberi  dalle 
più  difficili  cure,  Presidente  di  Uffici  (28  maggio  1880 
e  27  novembre  1884),  commissario  per  l'esame  del  nuovo 
Codice  penale  (17  dicembre  1883,  11  febbraio  1884  e 
29  gennaio  1S85),  per  Tesarne  del  nuovo  Codice  penale 
militare  (4  aprile  1894),  membro  della  Giunta  delle  ele- 
zioni (13  giugno   1895). 

Fu  di  nuovo  eletto  Presidente  della  Camera  il 
6  aprile,  1897,  scendendo  dal  seggio  per  riassumere  il  14 
dicembre  1897  nel  Gabinetto  Di  Rudini  il  prediletto  porta- 
foglio di  .grazia  e  giustizia.  Cessato  nel  giugno  1898  da 
questo  ufficio,  fu  il  17  novembre  1898  rieletto  Presidente 
della  Camera,  dalla  quale  caricasi  dimise  il  25  maggio  1899 
per  le  nuove  condizioni  politiche  dipendenti  dalla  crisi 
del  primo  Ministero  Pelloux  :  ed  anche  allora,  non  ostante 
l'unanime  dimostrazione  della  Camera,  vi   insistette. 

Il  15  febbraio  1901  fu  nominato  Presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri,  cui  la  fiducia  affettuosa  dei  Re  ag* 
giunse  il  2  giugno  1901  la  nomina  a  Cavaliere  dell'Ordine 
Supremo  della.  SS.  Annunziata;  raggiungendo  egli  così 
quella  massima  situazione  politica,  che  non  gh  fu  con- 
testata di  poi,  nella  coscienza  generale  delle  sue  eminenti 
virtù  e  del  grande  ed  univoco  sforzo  da  lui  costantemente 
dedicato  alla  risoluzione  di  tutte  le  maggiori  controversie 
politiche.  L'istinto  morale  della  nostra  Assemblea  dava 
ancora  una  volta  ragione  al  motto  di  Lord  Beaconsfield 
quando  faceva  appello  alVunerring-  instinct  of  Parliament. 
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Ala  Giuseppe  Zanardelli  dovette   esperimentare  an- 

cft'e^li    che  il  successo  nei  governi  liberi  non  è  un  titolo 

a/    f-ifXMo,  e   le    speranze  realizzate,  lungi  dal  placare  le 

esi^^nsec.  le  aumentano:  è  U  condizione  che  ai  servitori 

più    «:l^]^i  fa  l'impazienza  egoista  dei  popoli. 

^—A  imparzialità  necessaria  a  questa  pubblicazione 
non  x>ermelt*:  ti  giudizio  sui  singoli  alti  dì  (iiuseppe  Za- 
n*'"<-l^^l  li.  ma  si  un  apprezzamento  riassuntivo,  nell'evol- 
v<2r«ii  deìl.i  tìgura  politica  di  lui.  che,  non  eccessivo  in 
^io-w^x^t{,,  non  ebbe  a  ricredersi  coU'avanzare  del  tempo; 
pertx^o:!],-.^  come  accadde  per  Fox.  per  Canning.  per  Robert 
^^*^^.      col  tempo  fu  il  suo  spirito  ognora  in  progresso. 

CIZresciuto  in  perìodi  in   cui   cospirare  era  necessità, 

noii      f^  pgj.  itijole  ^ettario.  Ammiri)  il  genio  nazionale  di 

^*-^xxin\,  ma  non  lo  segui  nelle  sue  idee  esclusive:  e  di- 

*^"'^*"c>  subito  il  suo  credo  mcnarchico-coslituzionale,  sia 

"^     s-iooi  articoli  del   Crepuscoh^  sia,  e  specialmente,  nel 

P'"**IS^£imma  redatto  con   Ciernrdi.  Pallavicini   ed   nitri    il 

•*    ^er<:>sto  ts.^vi,  del  quale  poneva  cume  base:  ordine,  li' 

^^*^A.  eguaglianza,   col    franco  riconoscimento  ed  atcac- 

cam^xito  .-d  tronn  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II. 

^u  qu«>sti  principi  istituì  il  Circolo  SaziovaU  di  Bre- 

*^'*-    lUa.  se  la  liberale  Monarchia  Sabauda  lu  da  lui  preco- 

'^«41.  ta  assai  prima  che  da  altri  se  ne  antivedessero  i  glo* 

'^**i     ciestini  ed  egìi  potè  coscientemeiuc  il  6  maggio  1878 

^^'^«ire  il  suo  sincero,  vivo    ed    antico    affetto   verso  la 

'  *^**  i*j<:hia.  egli  non  ne  fu  il  cortigiano,  perocché  non  ebbe 

no  né  voluttà   di    farsene    credere    il    salvatore,  né 

ivrio  di  chip-dene  del  passato  la  ricompensa   nell'av- 

^ùoti  qualche  accenno  dì   ironia  gli  fu   da  avver&ari 

^*-*  lato  di  essere  il  teorico  della  liberiù.  T-a  libertà  el  volle 

^»Tiòcon  sacrifiii  e  con  passione:  della  Jdwrtà  seppe  i 

^^^oli  e  le  necessità  e  con  coscienza  gU  uni  cercò  evitare. 
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le  allre  additare  e  perseguire.  Né  il  concetto  della  li- 
bertà nfiUa  conquista  e  nell'ordinamento  dei  pubblici  po- 
teri velò  in  lui  la  coscienza  del  valore  sommo  e  precipuo 
della  libertà  nella  esplicazione  delle  forze  individuali. 
Con  intuito  «tereno,  appena  uscito  dalir;  lotte,  in  cui  la 
libertà  politica  pareva  ìl  solo  e  sommo  bene  da  raggfiun- 
gersi,  il  3  maggio  )864  protestava  contro  La  teoria,  per 
cui  il  Governo  rappresentativo  non  sarebbe  che  un  di- 
spotismo tanto  più  pericoloso  quanto  più  irreparabile, 
mentre  ciò  che  in  ogni  tempo  ha  distinto  i  Governi  liberi 
8J  è  il  non  aver  mai  domandato  dalla  saggezza  degli  uo- 
mini quanto  si  può  ottenere  dalla  guarentigia  della  legge. 

Perocché  nel  concetto  di  lui  alla  libertà  è  ancor  da 
preferirsi  la  giustizia,  tutrice  questa  della  sostanza,  quella 
delle  forme.  In  tal  senso  egli  dichiarava  il  21  marzo  i8go 
non  essere  la  giustizia  ancella  dì  alcuna  potenza,  nem- 
meno della  libertà:  e  cosi  viene  chianimente  spiegata  la 
lungra,  la  costante,  la  permanente  sua  aspirazione  a  con- 
durre a  compimento  una  grande  riforma  della  magistra- 
tura, la  quale  deve  essere  afifermazione  e  garanzia  del 
primo  dei  diritti  umani.  la  giustizia  nei  rapporti  individuali. 

Ma  anche  qui  l'esperienza  insegnò  che,  se  è  da  lo- 
darsi chi  cerca  di  non  abbandonare  mai  un  problema 
senza  averlo  risolto,  deve  pure  ammettersi  che  gli  spiriti 
veramente  grandi  sono  quelli  i  quali  conoscono  pro- 
blemi insolubili. 


I 


Erra  chi,  fidando  nella  memoria  di  eventi  storici, 
forse  non  sempre  esattamente  richiamata,  ritiene  demo- 
crazia e  libertà  termini  perfettamente  equivalenti  :  non 
avverte  che  la  democrazia  può  avere  un  nemico,  oltreché  n 
nelle  sue  divisioni  interne,  nel  suo  esclusivismo  geloso  fl 
che  riesce  a  perpetuare  la  distinzione  delle  classi  invece 
di  confonderle,  nel  suo  disdegno  di  alcune  leggi  storiche 
ed  economiche. 
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^^da  di  Giuseppe  Zanardelli  potè  afifermarsi  con  piena 
coscienza  quanto  fu  detto  di  John  Morley  (i)  essergli  ri- 
set-va.-to,  mediante  la  elevazione  della  moralità  politica, 
di    "viniiìcare  la  democrazia  colla  libertà. 

^E   di  ciò  è  prova  il  programma  del  Ministero  da  lui 
P''^^Ì«duto:    «Procureremo  di  far  sì  che  ima  piena  fidu- 
'^^     <iomini  le  sorti  dello  Stato,   fiducia  del  Governo  nei 
^''^*-^- clini,  fiducia  dei  cittadini  nel  Governo:  questa  recipro- 
^^^^^x.^  dì  sentimenti  cordiali,  creatrice  di  una  fede  patriottica 
®  ^■*^^«:iale  potrà  essere  una  fonte  perenne  di  benefici  frutti, 
"*^^*^tre  allorché  il  Governo    ha   creato  intomo  a  sé  l'in- 
*^**jt^renza  e  il  disamore  è  facile  ad  ogni  forza  perturba- 
ci sorprenderlo  e  soverchiarlo  ». 
Vi  fu  chi  paragonò  Zanardelli  a  Gladstone:  e  di  lui  ebbe 
sro  l'eloquenza  affascinante,  la  forma  squisita,  la  preci- 
***^^i=fce  dell'intento,  la  correttezza    dei    mezzi,  la  sicurezza 
*^^H 'intuito.  E,  come  Gladstone,  ebbe  al  suo   attivo  una 
gT^:i]de  e  liberale  riforma  elettorale;  e  senza  dubbio  po- 
^^'^^tfcbe,  come  lui,  meritare   l'elogio   di   Paul    Deschanel, 
^^*^c>ndo  il  quale,  se  il  paese  fece    l'economia  di  una  ri- 
^'^J'tizione  radicale  lo  dovette    alle    riforme    successive  e 
S*"  ^-duate,  cui  egli  ebbe  la  fortuna  di  legare  il  suo  nome. 
Né  sarebbe  troppo  ardito  riferire  a  lui  il  giudizio,  dato 
^^    G"ladstone  nel   1885   da  Joe  Chamberlain,  ch'egli  ap- 
P'-'^rà  alla  posterità  non  meno  grande  per  la  sua  eloquenza 
strac>i-,jinaria,  per  la  sua  abilità  politica,  la  sua  energica 
^'-**^*^iità  e  la  sua  potenza  creatrice  che  pel  suo  carattere 
P^*"Sonale  e  per  l'elevazione  morale  da  lui  introdotta  nella 
Polil:ìca. 

3kla,  ove  pure  la  figura  di  Gladstone  possa  apparire 

P*^     <::omplessa  allo  storico,  più  vasta  al  critico,  più  lumi- 

*^^^.  al  filosofo,  di  tanto  lo  statista  italiano  lo  superò  in 

"     ^*Xto    può    la    vita    di    Zanardelli    compenetrarsi  tutta 

<.  J)  FlLON,  Profili  An^tàs. 
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nella  storia  di  un  partito,  mentre  il  vecchio  liberale  in- 
glese percorreva  le  più  svariate  gradazioni  prima  di  giun- 
gere alla  grande  ultima  affermazione  del  suo  pensiero 
politico. 

Che,  se  Io  stringersi  inesorabilmente  alla  consistenza 
della  propria  opinione  può  considerarsi  una  specie  di 
egoismo  che  impedisce  di  scorgere  in  tutta  la  sua  inte- 
rezza lo  scopo  supremo  dello  Stato,  è  sempre  argomento 
di  grande  confortoachi  puòtrame  la  convinzione  che  nelle 
sfere,  dove  l'avvenire  del  paese  è  regolato,  non  v'è  campo 
a  transazioni. 

Giuseppe  Zanardelli  .diceva  con  sicura  coscienza  il 
17  maggio  1873  nella  discussione  della  legge  sulle  cor- 
porazioni religiose  della  provincia  di  Roma  :  «  abbando- 
narsi alle  mobili  onde  agitate  dai  contrari  venti  pur 
di  sussistere,  abbandonando  ora  da  questa  parte  ora  da 
quell'altra  un  lembo  del  proprio  programma,  pare  a  me 
che  significhi  non  avere  alcun  programma  politico  ».  E  nel 
pensiero  dell'avvenire,  nel  sentimento  del  dovere  di  fronte 
a  sé,  ai  suoi  concittadini  e  alla  storia,  la  visione  di  un 
radioso  ideale  non  conturbato  da  alcuna  men  nobile  tran- 
sazione gli  faceva  esclamare  nel  discorso  d'Iseo  del  3  no- 
vembre 1878:  *  quando  lasci  la  vita  politica,  voglio  come 
la  massima  soddisfazione,  la  massima  compiacenza  poter 
ripetere  a  me  stesso  le  sacre  parole:  cursum  covsummavi, 
fidem  servavi.  » 

Il  trascurare  troppo  recisamente  il  principio  di  Bi- 
smarck  che  la  politica  sia  l'arte  di  accomodarsi  alle  cir- 
costanze fu  forse  un  difetto  di  Giuseppe  Zanardelli.  Pe- 
rocché, se  da  un  canto  all'uomo  di  Stato  non  è  sempre 
consentito  di  pesare  tutti  gli  elementi  complessi  di  una 
questione  -  dovendo  egli,  dopo  aver  fatto  la  somma  degli 
svantaggi  e  dei  vantaggi  di  una  data  misura  gettarsi  netto 
da  un  lato,  con  tutte  le  risorse  della  sua  ragione  e  della 
sua   passione,  anche  quando  egli  sente   che  ha  lasciato 
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«ite-I.  «~o  dì  Rè  una  parte  della  verità  e  della  giuKliua.  -  non 

baj^'^éft.a  seconda  l'osservazione  del  Dluntschlt,  nll'tiomo  ili 

St£«.«:<:>    dì    pensare   gfiustamente,  tfU    occorre  anch**  met- 

ter<^       in  alto  ì  suoi  pensieri   ed  a  tale  scopo    ha  bisogno 

del  1  ^%.     forza,    la   quale  non    gli    put.^  derivare   ?te   non  dal 

lar^^<:>    condenso  d(  coloro   che  più  o   meno  direttamente 

sorm  <7>     chiamati  a  cooperare  con  lui.  tìt^c:  didUi.  luu<  siripia 

k,K^  -        Aaec  de  safirnttsstmis  et  clarixsimis  ti'ri'r.  £i   in  hoc 

rr^-m^-Alùa  et  in   aiits  civiUttihus  monumenta  nolis  Utttrae 

prrr^if^^gfjtfif^  fffff,  uw/'er  easdctu    stftUmtms  ab  indem.  scd 

yw*"^-*"*"  wwy/tó   TfipìthUcaA   status.  Umporum   iiulinatio.  ratio 

larx^r^^diae  f^stulanmt  esse  defendendas  (Cu  e  no  ne,    Pro 

Pli»r»cio). 

^nche  una  cena  unilateralità  di  vedute  che  velò  la- 
lor-a.  l'integralità  di  proprammi  nell'equa  valutatone  delle 
qLt«:>9%t.Ìoni  contemporanee  -  difettando  forse  cosi  di  quella 
poli^«lric:ià  ohe  è  sommo  pregio  dei  magifiori  uomini 
di     S^^to  -  ceflette  ai  grandi  scopi  che  sì  prefiggeva. 

Per  raggiungere  la  riforma  del  Codice  penale  e  per 
com-piere  le  progettate  riforme  giuilitiarie  diede  II  suo 
n'erri*?  ad  Amministrazioni  di  vedute  politiche  non  com- 
pl«^t.^iTientc  uniformi  alle  sue.  Ma.  se  vuoisi  ancora  an- 
nettere alle  coalizioni  un  sigtitfìcato  meno  lìmpido,  Il  che 
**  TT»oileme  evoluzioni  dei  partiti  e  le  circostanze  attuali 
^^\  siisiema  parlamentare  dovrebbero  avere  completamente 
*^*>-*a,io,  è  necessario  tenere  ben  d-siinta  la  coalizione,  che 
'***^^»iile  o  rappresenta  l'attacco  o  la  resistenza,  dal  na- 
*^*'*"^alf  raggruppamento  a  difendere  la  esistenea  di  un 
p»-r_»j^rammii  comune  attendendo  ciascuno  al  proprio  lavoro 
^**     5*1  proprio  ufficio. 

E  non  ambizione  di  potere  ve  lo  spinse  o  trattenne, 

*^'*'*^*  aveva  dimostrato  sìairamente  nel  1S77  quando  Xin- 

*'S^<' t  coscienzioso   /.anarddU,  come  \o  chiamava  J.  Hellés 

"*^l#t  Réf&rme  economifuf.,  convinto  fautore   deU'esercixio 

T»nv4iio  delle  ferrovie,  abbandoni^  il  Governo  per  non  fir- 


mare  le  Convenzioni  che  a  lui  non  parevano  conformi 
allo  interesse  dello  Stato. 

Quanta  filosoiìa  nella  frase  che  egli  in  pieno  periodo 
di  trasformismo  scagliava  il  4  marzo  1886:  *  i  popoli  per- 
donano più  facilmente  a  coloro  stessi  che  li  opprimono 
che  non  a  coloro  i  quali  li  ingannano  I  » 

Questo  concetto  deve,  nel  suo  significato  ideale  e  mo- 
rale, presiedere  alla  interpretazione  di  quel  sistema  par- 
lamentare, che  è  sorto  perchè  le  società  civili  vi  possano 
trovare  l'efficace  tutela  dei  diritti  e  degli  interessi  indi- 
viduali ed  in  pari  tempo  la  dignità  e  l'energia  della  vita 
sociale. 

È  sovente  difficile  ai  politici  di  non  confondere  le 
loro  passioni  con  quelle  dell'Assemblea  in  cui  si  agitano, 
ed  occorre  una  chiarezza  di  spirito  anche  più  rara  per  saper 
distinguere  i  sentimenti  della  Camera  da  quelli  del  paese. 
L'uomo  di  Stato  ha  bisogno  di  molto  sangue  freddo  e 
molta  sicurezza  per  secernere,  a  traverso  le  proprie  idee  le 
agitazioni  parlamentari  e  gli  interessi  di  partito,  questi 
movimenti  diversi,  sovente  segreti,  che  formano  l'opinione. 
E  in  queste  difficoltà,  nel  giusto  apprezzamento  e  la  rapida 
combinazione  di  questi  elementi  complessi  che  si  rivela  la 
superiorità  dell'uomo  di  Stato  di  un  paese  libero;  il  quale 
deve  rammentare  che  negli  affari  umani  come  nella  na- 
tura tutto  ciò  che  non  si  rinnova  è  destinato  a  perire, 
che,  se  da  un  lato  non  è  giusto,  né  onesto  obbedire  cie- 
camente alle  variazioni  della  pubblica  opinione,  il  giu- 
dicare, illuminare,  frenare  il  popolo,  distinguere  ai  suoi 
occhi  il  vero  dal  falso  è  una  nobile  missione  di  coloro 
che  il  talento,  la  fortuna,  la  nascita  collocano  a  capo 
della  Società. 

Imperocché  la  teoria  dello  Spaventa  che  il  Ministero 
non  debba  se  non  dirigere,  organizzare  l'esecuzione  ha  la- 
sciato il  campo    ad  una    più  vasta  concezione,    la  quale 


si   «z^oncìlia  colia  dottrina  positiva  del  diritto  costi tusionale, 
p0x-      «zrui  la  sovranità  non  fa  a  s«  stessa  la   leg^e.   ma  la 
tro-^^sk.  nell'organizzazione  giuridica  dei  poteri  dello  Stato. 
<3onsideraio  il  Governo  non  c«3me  ^olo  potere  esecu- 
Cjv<:;>.     ma  come  vigile  e  assiduo  rappresentante  della  per- 
sorra.  .£x  1  ita  dello  Stato  e  tutore  della  legge,  si  riconosce  la 
ft5?»t-t^zza  della  osservazione  del  Langel  {L'AngUUrr^ />o- 
/f/'^sr^^rf-  e/  sodaU),  secondo  il  quale  la  frase  che  fa  del  Ga- 
liir^^^io  nn  Comitato  della  Camera  ha  Mpore  rivoluzio- 
na»"» <n>  e  va  corretta  a  signifìcare  non  ew;er  il  mandato  di 
qiA^'^to  Comitato    più    ìmiierativo  di  quello  che  lo  sia  il 
Tn£«.i-»  «lato  dei  deputati. 


Simile  concetto  delle  attribuzioni  del  Governo  rende 
anc^l^e  più  complessa  e  diffìcile  la  missione  dell'uomo  dì 

Belle  qualità  ad  esso  sostanziali,  quale  Chiizot  le  de- 
fi'^i^ce  (Saint-Beu%-e  ^^ouveaux  Lundis).  poche  facevano  dl- 
f'^^to  a  Zanardelli  :  non  certo  l'austerità  del  carattere,  la 
■^^^Ondità  dello  spirito,  la  prontezza  della  risoluzione,  la 
P**t^nza  della  parola,  1*  intelligenza  simpatica  delle  idee 
ff^^T»^rali  e  delle  tendenze  pubbliche. 

Ma  degli  ele^ienti  che,  secondo  Guizot,  sono  a  con- 

''•^^^rarsi  nella  Società,   le  idee,  gli  interessi,  le  passioni, 

'*^***    può  affermarsi  die  egli  tutti  tn  pari  grado  li  com- 

P*"^^r»des5e.  Egli  intende  a  meraviglia  le  idee:  è  là  il  suo 

"■^^^^inio.  Gli  interessi,    la    finanza,    l'industria,  1  diversi 

*^'*'^*^i  della    pubblica   fortuna    furono  da  luì  in   massima 

T*^-r-t«  riser%'ati  ai  suoi  collaboratori.  Le  passioni  che  muo- 

^*^>^o  te  masse,  e  che  all'uomo  dì  Stato  occorre  conoscere 

^    '^«joiire.  non    per  condividerle    ma    per  scongiurarle   e 

*\\rl^r(e^  Giuseppe  Zanardelli  cercò  idealizzare  e  confon- 

*-'*^^'«  nello  scopo  comune  del  bene  della  patria. 

E,  se  pure  non  ebbe  tempo  ed  applicazione  per  ri- 
^^lare  nel  campo  delle  lotte  dì  Interessi,  che  è  la  grande 


IXVI 

specificazione  dei  tempi  moderni,  quello  stesso  spirico  di 
antiveggenza  che  nelle  sfere  giuridiche  lo  segnalò;  non  pur 
(Ugìuno,  nemmeno  scar&o  di  cognizioni  economiche  potè 
ritenersi  chi  sin  dal  yluglio  1663  esponeva  in  un  discorso 
mirabile  i  vari  indici  misuratori  della  ricchezza,  con  cosi 
larga  precisione  e  sicura  percezione  da  riuscire  a  dimo- 
strare con  successo  gli  errori  dei  criteri  adottati  dalla 
Commì.s.<tione  parlamentare.  ^H 

Ma,  come  dai  Discorsi  appare  in  qualche  parte  con-^ 
fermata  la  grande  simpatia  dei  suoi  sludii  per  il  pe- 
rìodo della  Monarchia  francese  del  Luglio;  la  rapidità 
di  concezioni  delle  questioni  nuove,  almeno  sotto  il 
rapporto  delle  loro  relazioni  con  lo  Stato,  e  la  freschezza 
del  metodo  della  loro  risoluzione  persuadono  che  la  sua  I 
mente  aveva  nella  sostanza  superato  Ìl  pericolo  rivelato 
soltanto  dal  substrato  storico  delle    sue   argomentazioni. 

Onde  nella  nuova  tendenza  a  riscontrare  tra  società  e 
individuo,  non  la  vecchia  antitesi,  ma  armonia  dì  intenti, 
potè  esser  conforto  la  convinzione  che,  nei  nuovi  possibili 
conflitti,  che  il  pen-ìiero  moderno  tendesse  ad  escogitare 
e  la  passione  a  determinare,  ìl  senno  e  la  equanimità  di 
lui  potessero  diventarne  gli  àrbitri. 

£  del  resto  è  sempre  vero  quanto  Napoleone  111 
diceva  a  Richard  Cobden:  gli  interessi  sono  disciplinati 
e  camminano  come  reggimenti;  le  grandi  idee  di  ^u- 
fttizìa  e  di  umanità  non  hanno  per  sé  che  individui  isolati 
e  l'anima  delle  folle. 


Dalla  presente  collezione  dei  Discorsi  apparirà  anche 
qualche  lunga  lacuna  nella  viu  parlamentare  di  Giuseppe 
ZanardcUi  perocché  mancò  a  luì  talora  quello  che  i  Fran- 
cesi chiamano  esprit  de  suite,  succedendo  ad  epoche  di 
attività  fervidissima  periodi  di  indolenza  estrinseca,  quasi 
poetica  e  sognatrice;  a  differenza  dì  Gladstonc  il  quale, 
seguendo  il   carattere   dell'  Opposizione    inglese   sempre 
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armata  e  pronta  a  riassumere  il  potere,  ebbe  maggiore 

efiiìi    persistente  lo  spirito  di  intrapresa. 

X_a  grande  coscienza  che  Giuseppe  Zanardclli  aveva 
delle:  responsabilità  sue  e  delle  diHicoltà  dei  momenti 
polìtici  fu  causa  della  incontentabilità  di  luì  verso  le 
iu^  opere  slesse  e  di  uno  scarso  prodotto  pratico  dì 
le^Sr^  in  confronto  della  grande  preparazione:  perocché 
e^JL  cjipia^eva  esattamente  il  proprio  stato  d'animo  nel 
suo  discorso  del  is  marzo  iqoj;  «  qua  mio  si  è  in  pre- 
ser».^^  degli  avvenimenti,  di  l'ronte  alle  difficoltà  ed  alle  re- 
sponsabilità del  Governo,  si  diventa  assai  modesti.  Quando 
■da    v»n,  errore  della  propria  mente  può  derivare  la  sventura 


del 


paese,  allora  si  è  animati   da  sentimenti  che  tliflicil- 


merite  si  possono  pesare  da  coloro  che  vi  accusano  e  ne. 
g*^*»o    il  voto». 

£d  è  invero  una  delle  condizioni  di  moralità  dell'Op- 
posizione di  non  domandare  agli  uomini  investiti  di  pò- 
WT-e  j3iu  di  quanto  potrebbe,  nelle  circostanze  medesime, 
venire  da  essa  adempiuto. 

Dai  raccolti  Discorsi  risulterà  anche  confermato  es- 
ser©    condizione  naturale    dei   paesi  liberi  che  la  politica 
tnX^i-Tia,  te  questioni  di  organizzazione  costituzionale  e  di 
benos^ere  pubblico,  le  grandi  misure  di  amministrazione  e 
'1»   fìrianza  tengano  nei  loro  affari  il  primo  posio.  Onde  i>otè 
larnenlarsi  di  Zanardelll  ciò  che  fu  detto  di  Robert  PeeI 
(*^^i20T.  p.  131)  che  egli  non  avesse  una  politica  estera 
c^^    fosse  veramente  la  sua,  di  cui  si  rendesse  conio  con 
P'"*ci.sione,  e  che  un  piano  preciso  di   organizzazione  in 
q^iesto  campo  egli  tendesse  assiduamente  a  raggiungere. 
CoDtuitociò  i  discorsi  dì  Giuseppe  /anardelli  restano 
P*^*"*  d'indole  variata;  perocché  da  i"|up11o  sull'ordinamento 
**^i  catasto  posàiamo  correre  a  confronto  a  quello  radioso 
***   espressione  del  bello  per  la  facciata    di  S.  Maria  del 
riofe;  Q  splendidamente  ci  ragionò  dell'Impresa  del  (tot- 
^Mo.  e  sui  lavori  del   Tevere  tenne  testa  in  Senato  al 
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matematico  Brioscht.  Ma  sovra  ogfni  altra  cosa  egli  rimase 
essenzialmente  il  forte  e  sicuro  giurista,  che.  simlrolo  dì 
ogni  alta  e  squisita  aspirazione  della  patria,  fu  sempre  al- 
fiere immacolato  degli  alti  ideali  di  libertà  e  di  giustizi 


E  il  sentimento  artistico,  che  egli  aveva  rivelai 
nel  1857  colle  sue  lettere  sull'Esposizione  bresciana  e  che 
era  attestato  da  ogni  opera  sua,  in  cui  il  gusto  del  bello 
era  mirabilmente  accoppiato  alla  coscienza  del  vero,  si 
raffinò  al  cospetto  della  bellezza  di  natura  che  il  Benaco 
glorioso  gli  faceva  apparire  in  una  fosforescenza  di  lusso 
e  di  festa.  Ed  egli,  che  di  artisti  si  compiacque  circon- 
darsi, aspirava  l'irradiazione  del  sole  sulle  rive  incantate 
con  sospiro  pari  a  quel  sospiro  di  desiderio,  che  alla 
patria  non  ancora  unita  dedicava  nei  primi  albori.  I 

La  mattina  stessa  della  morte,  nell'incanto  di  una 
bella  giornata  succeduta  a  lunghe  e  tristi  pioggie,  egli 
raccomandava  al  medico,  che  con  ansia  amoreirole  lo 
vigilava;  «  Dottore,  aprite,  aprite  ancorai  Aprite  tutta  la 
finestra!  Sollevate  le  tende!  Ah!  che  aria  mite!  che  dol- 
cezza! che  bel  Hole!  Era  molto  tempo  che  io  non  vedeva 
un  sole  così  belici  Che  bel  lago  abbiamo  oggi!  Aprite, 
dottore;  fate  venire  molto  sole  nel  mio  letto,  ho  tan 
bisogno  di  sole!  » 

Egli  aveva  bisogno  di   sole,  cosi  come  del  sole 
patriottismo  era   intessuta  tutta  la  sua   vita;   e  l'impre- 
cazione e  l'amore    si    fondono   sul   suo  labbro  in  un  acr, 
cento  di  ammirazione  per  la  patria  sua. 

FJl  in  quella  sua  \fademo,  dove  tutto  richiamav 
l'affetto  per  il  grande  cittadino  di  elezione,  ove  egli  ritor 
nava  per  rinfrancarsi  dalle  lotte  politiche  ed  anche  per 
rinchiudervisi  in  patriottici  silenzi  «  noi  lo  ricordiamo  - 
disse  il  sindaco  dì  quel  luogo  orbato  del  suo  maggior 
figlio  -scendere  solitario  in  riva  al  lago  ad  incontrare  gli 
ospiti  alla    banchina  del  porto,  lungo  la  via  accarezzare 
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ì  /a.c3ciullì  sorridenti,  stringer  la  mano  ai  )>aldj  giovani,  dare 
con  parola  affettuosa  consiglio  e  conforto  ai  vecchi,  usare 
con     tutti  la  ^ichietta  aSabilicà  di  un  animo  sincero». 

L'indicibile  soavità  dell'animo  suo,  che  alla  madre 
avo'^ra  votato  un  tal  culto  da  essergli  supremo  conforto 
il  v-^derne  accompagnata  la  salma  dai  maggiori  uomini 
ài  Kufcti  i  partiti:  che  si  rivelava  ancora  una  \'olia  quando, 
sces-o  appena  dal  potere,  suo  primo  pensiero  fu  di  cor- 
nt^  SL  Palazzolo  a  salutare  la  umile  sorella,  monaca,  nel 
su)>lìrT)e  ufficio  di  carità,  per  le  corsie  di  un  ospedale;  là, 
suLl^  rive  di  quel  lago,  in  contemplazione  di  quelle  mon- 
i*ETi«  maestose,  ed  anche  delle  sofferenze  che  da  tanto 
lon%a.ria  venivano  a  trovarvi  ristoro,  si  affinava  e  sì  su- 
blimava. 

Quegli  stranieri  che  lo  festeggiavano  vivente  e  che 
■ccors^ro  a  dare,  nel  mesto  percorso  del  funereo  convo- 
lilo, restremo  saluto,  ricordano  l'altro  pellegrinaggio  che 
tanti  raccoglieva  in  un  solo  comune  pensiero  sul  finire 
Jell'tjjtoijre  11J03  alla  stazione  di  Roma,  ove  nessuno  dei 
"*^ltissiroi  accorsi  a  salutarlo  potè  tratiencre,  colle  labbra 
suadontì  l'augurio  del  pronto  ritorno,  la  mesta  previsione 
*"    Una  rapida  fine. 

^laestro  in  tutte  le  più  sottili  e  delicate  arti  della 
cot^esia,  di  cavalleria  antica  colle  signore,  nessuna  grave 
cara  di  Stato,  ne»suna  dolorosa  preoccupazione  privata 
Io  clìstolscro  mai  dal  rispondere  direttamente  a  tutti  gli 
infiniti  messaggi  che  egli  soleva  ricevere,  e  nella  risposta 
*c»ipre  sapeva  trovare  la  parola  che  la  rendeva  grata 
"l    destinatario. 

Fino  agli    ultimi   giorni   egli  volle  seguire  tutta  la 
sua    f^ìrrispondenza.  e  la  voce-deli"  amico  lontano  era   il 
grande  confortu  della  sua  giornata  d'infermo;  così  come 
nei  giorni  lieti  ed  augurali  era  per  lui  di  grande  com- 
piacimento la  innumera  messe   di    telegrammi,  lettere  e 
doni  che  d'ogni  pane  gii  erano  inviati. 
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Con  tanta  preziosa  cura  egli  seguiva  ogni  manife- 
stazione a  lui  diretta  che  quando  i  deputati,  al  separarsi 
per  le  vacanze  natalizie,  vollero  mandare  l'espressione  dei 
loro  voti  al  Collega  che  lontano  spegneva  la  vita  sua  tutta 
ancora  impressa  del  patrio  affetto,  egli  rispose  immedia- 
tamente che  il  saluto  e  Vaugurio  della  Rappresentanza  Na- 
zionale gli  era  di  indicibile  conforto,  esprimendo  i  sentimenti 
di  gratitudine  che  noti  potrà  mai  aver  fine  ;  e,  comunica- 
tagli dal  Presidente  la  deliberazione  della  Camera,  temette 
l'insufficienza  della  manifestazione  dei  proprii  sentimenti 
e  ritelegrafò  il  domani  esprimendo  la  commozione  per  la 
unanimità  dei  sentimenti  preziosi  che  centuplica  la  grati- 
Indille  imperitura. 

La  sua  fibra  robusta,  rimasta  sempre  giovane  di 
sentimento  e  di  azione,  non  aveva  potuto  resìstere  alla 
diuturnità  del  lavoro  che  egli  sì  era  imposta  durante  il 
Ministero  da  lui  presieduto.  Ed  egli  mori  nella  diletta 
Maderno  il  21   dicembre  1903. 

11  20  ottobre  igo3  egli  aveva  scritto  al  Re:  «  I  medici 
mi  dichiarano  che,  essendo  la  mia  malattia  dipendente 
dal  molto  lavoro,  quando  tale  lavoro  io  ripigliassi  con  in- 
tensità ricadrei  ad  uno  stato  più  grave  di  prima  e  diffi- 
cilmente sanabile.  Ora  io  senza  tale  intensità  di  lavoro 
non  saprei  esercitare  il  mio  ufficio...  che  io,  sorretto  dalla 
grande  fiducia  di  Vostra  Maestà,  ho  la  coscienza  di  avere 
adempiuto  colla  più  scrupolosa  religione  del  dovere*. 

Questa  lettera,  che  fu  quasi  il  suo  testamento  politico, 
concessa,  per  gentile  intercessione  dell'onorevole  Ron- 
chetti, dalla  generosa  condiscendenza  di  Sua  Maestà  il 
Rè,  viene  pubblicata  integralmente  in  facsimile  in  fine 
della  presente  Raccolta,  ed  è  ancora  l'ultima  espressione 
di  quei  sentimenti  di  grande  ed  elevata  dignità,  che  fu 
la  caratteristica  della  sua  vita,  ispirata  sempre  al  concetto 
dominante  esposto  a  Napoli  nel  novembre  1883:  «Excel- 
sior,  all'alto,  all'eccelso;  all'alto,  all'eccelso,  che  deve  es- 
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ser^  ^p>er  noi  la  passione  della  giustizia,  della  virtù,  il  culto 
del  ^^crificio,  il  sentimento  tenace  dei  nostri  diritti,  l'au- 
stero     sentimento  dei  nostri  doveri  ». 

-^^llorchè  si  ricorda  che  Goethe  discuteva  seriamente 

se    I^ELpoleone  fosse  stato  fra  gli  uomini   produttivi,  non 

si'  f>TJi.^  esagerare    in    attributi    di    grandezza;  ma  si  può 

con.    ^ecura  coscienza  affermare  che  sulla  tomba,  la  quale 

rac:c:"ti.iude  le  ultime  vestigia  di  un  giusto,  dì  un  forte,  di 

uti       ^sggio    cittadino,  tutti  i  cuori   si  congiunsero  in  un 

sentimento  di  mestizia;    tutte    le   mertti  si  raccolsero  in 

un.    5:>ensiero  di  rammarico;  perocché  di  lui,  gli  stessi  av- 

versEiTi,    pur    nei    momenti  delle  maggiori  battaglie,  do- 

veva.no  confessare    a    sé    stessi    quello  che  Robert  Peel 

dice-va  di  Lord  Palmerston  :  Noi  lo  combattiamo^  ma  siamo 

Jie-r£     4i  lui. 

Errico  De  Marinis. 
Camillo  Montalcini,  estensore. 


Istanza  di  Giuseppe  Zanardelli 
per  ottenere  l'uttìcio  di  S«gretario  dell'Ateneo  Veneto 


ìnctito  Ateneo. 
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X.^  perdita,  inattesa  t.  lacrimata  di  Giuseppe  Nicolìnt  \t  ha 

*■* t»«z>^ito^  o  illustri  Accademici,  il  ditìieile  e  doloroso    ufficio  di 

^"Sr^rgli    UD    successore,  di  nominare  il  Segretario  del  vostro 

^**^«o.  Ora,  fra  i  nomi  dei    candidali    pell'esercizio  di  ifueste 

^^'«volì  funzioni,  ioardiflcodi  mciicrc  il  mio,  e  voi  permettetemi. 

°   ^^Koorì,  la  nobile    ambìziuoe  dì  aspirare  ai    voetri   suiTragi. 

"^'^ «bramente  l'ardire  è  per  sembrarmi  tementi,  alloreliè  penso 

^•~vi  tra  voi  inKt-Rni  provetti  e  profondi,    nomi    già  celebrali 

***      ■lliutri,  scrittori  lungan>ente  l>encmeriti  delle  lettere  italiane, 

**    *^«Ue  scienze  fìsiche  e  morali  vcrsatissimi  :  per  voi  la  natura 

'**     astudìaia  dalle  f'jc  più  utili,  sv-ariate  e  gentili  produzioni  nella 

^'^^ATtìca  &no  alle  meravigliose  trasformanoui  con  cui  la  chimica 

'^^     discopre  le  ìntime  qualità;  la  storia  venne  percorsa  dalle  piti 

'"^ìcc  indagini  sulle  origini  italiche  al  più  vasto  disegno  di  storia 

"Municipale:  la  iecteratura  si  trovò  arricchita  nelle  molteplici  sue 

^i^oni  dagli  studi  ellenici  alte  emozioni  di  una    elevata    elo- 

'l^Qzt  ed  ^li  impeti  generosi  della  tragedia;  la  giurìsprudetua 
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rischiarata  nella  parte  ove  si  fanno  più  astratte  le  sue  ricerche, 
il  possesso  ed  i  diritti  reali;  la  politica  fu  tratta  sul  campo  nei 
suoi  problemi  più  disputati  come  la  riforma  del  sistema  peni- 
tenziario; e  l'arte  salutare  videsì  non  solo  discutere  tutte  le  que- 
stioni a  lei  strettamente  spettanti,  ma  affrontare  nelle  materie 
che  ne  reclamano  l'alleanza  colla  politica  e  coll'economia,  com'è 
l'igiene  preventrice,  o  che  ne  richiedono,  come  la  follia,  l'ar- 
monica combinazione  colla  morale  e  colla  psicologia. 

Se  dunque  fra  persone  che  tanti  titoli  designerebbero  alla 
vostra  scelta  io  doveva  arretrarmi,  altre  considerazioni  mi  in- 
coraggiarono ad  invocare  i  vostri  voti.  Quelle  persone  o  tro- 
vansi  occupate  per  altre  incombenze,  e  fruiscono  d'altri  stipendii, 
o  riccamente  dotate  di  beni  dì  fortuna  non  hanno  bisogno  del 
vostro  incoraggiamento  ed  ajuto  onde  perdurare  sulla  via  degli 
studii.  A  me  dolorosi  ed  immeritati  avvenimenti  seminarono 
d'ostacoli  la  carriera;  e  il  lungo  ed  ardente  amore  degli  studii 
trovasi  in  lotta  con  bisogni  che  senza  di  voi  tenderebbero  ad  al- 
lontanarmi ognor  più  dal  prediletto  arringo  letterario  e  scientifico. 

E  più  di  tutto  la  medesima  mìa  gioventù  mi  anima  a  con- 
correre e  mi  fa  nutrire  speranza  di  potere,  a  prezzo  de'  miei 
sudori,  sostenere  onorevolmente  quel  posto.  La  giovinezza  è 
operosa  e  feconda;  essa  ha  l'ardore  e  l'energia  che  sono  neces- 
sari alle  molteplici  cure  inerenti  al  difficile  incarico;  ha  un  av- 
venire cui  attendere,  una  fama  da  crearsi,  e  una  volontà  perti- 
nace che  ne  sostiene  glì  sforzi.  E  se  i  miei  sforzi  fìnora  non 
giunsero  fino  a  voi,  se  la  mia  vita  è  passata  lontana  dall'utile 
vostro  commercio,  e  i  miei  lavori  furono  troppo  umili  per  atti- 
rare i  vostri  sguardi,  pure  l'amore  delle  lettere  e  delle  scienze, 
l'ammirazione  assidua  e  lo  studio  dei  nostri  grandi  scrittori  non 
ha  cessato  d'infiammarmi  un  istante:  l'arte  dello  scrìvere  ha 
sempre  esercitato  per  me  un  fascino  irresistibile,  e  perìgliatomi 
in  essa  dal  1847  in  poi  per  quanto  le  circostanze  lo  comporta- 
rono, il  poterla  esercitare  con  maggior  lena  ed  agevolezza  sa- 
rebbe ancora  il  sogno  della  mia  vita.  E  peculiarmente  ebbi  a 
pubblicare  sulla  Rivista  ebdomadaria  :  il  Crepuscolo,  dalla  sua 
fondazione  in  avanti  incessantemente,  scrìtti  di  scienze  giuri- 
diche, politiche,  statistiche,  economiche  e  di  letteratura;  e  più 
mi  era  attentato  di  fare,  se  la  deficienza  di  stromenti  indispen- 
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^bìJi    allo  scrittore,  i  libri,  non  vi  avessero  posto  insormontabili 
difficoltà. 

Che  se  la  natura  delle  occupazioni  di  Segretario  dì  questo 
■ateneo    richiede  appunto  che  siano  svariati  gli  studi  in  cui  oc- 
*^"par.^i ,     dovendo  egli  estendersi,  per  adempiere    integralmente 
3//a  rrM.  i  ss  ione  accademica,  dalle  speculazioni  astratte  alle  pratiche 
^Ppiic^ationi,  e  dalle  lettere  e  dalle  scienze  discendere  alla  vita 
pos/tì-v^^      ed  agli  interessi  reali,  le  necessità  appunto    della    mia 
preco«zr^    ^  svariata  carriera  mi  costrinsero  a  questi  studii  molteplici 
e  div^i-^i    E  v'appresi  a  vagheggiare  la  sintesi  elevata  di  tutte  le 
scien^^    «zrhe  vidi  necessariamente  congiungersi  fra  loro,  e  il  fecondo 
aifrat^  1 1  ^^rsi  dello  spirito  e  della  forma,  e  l'associazione  industriale 
intel!^tt«_3ale  e  morale  che  è  il  compito  sommo  dell'età  nostra:  e  vi 
trovai     X  •  apprezzamento  giusto  e  imparziale  di  ogni  ramo  di  sapere 
dall  a-x:i^^^igj  che  discopre  il  vero  all'eloquenza  che  lo  diffonde  e  gli 
dà  la     -vi  ttoria.  Dall'astro  all'insetto  tutto  si  coordina  ne!  vasto  me- 
todo    ^«zrientifico;  dai  solitari  pensamenti  del  filosofo  ai  romorosi 
tno^  ^e!la  tribuna,  dalle  aspirazioni  errabonde  del  poeta  alle 

"'''.■"*■  ^  teorie  dell'economista,  dal  misticismo  all'empirismo, 
°^  ,  *-^ ^licupazione  della  mente  umana  ha  il  suo  valore,  la  sua 
"^^^  ^^^  di  essere,  la  sua  utilità;  tutto  tende  a  far  raggiungere 
^     .        *-^3.eale  a  cui  ognor  più  l'umanità  si  va  approssimando;  la 

^  la  giustizia  ottenuta  per   mezzo    degli    intelletti    cospi- 
ranti     —^  j, 
^=    concordi. 

,    —    non  voglio  pretermettere,  che  nella  mia  posizione,  siccome 

Inerito  e  iniziato    all'esercizio    dell'avvocatura,   tale    cono- 
scer^  ^ 
(,  ^*-    e  pratica  sarebbe  essa  pure  assai    utile    pell'incarico    di 

^"•^ario,  ora  tanto  più    che    generosi  e  benefici    legati,  ono- 

^-*      di  degnissima  fiducia  questo  Ateneo,  gli   hanno    affidato 

*~i  levante  amministrazione. 


_  se,    per    avventura,  o  pei  bisogni    dell' amministrazjone 

^■^ima,  o  per  lavori  intellettuali  che  avesse  dovuto  compiere 

"**-*^sto  frattempo  l'illustre  defunto  che  tutti  piangiamo,  abbi- 

.,     ossero  a  questa  inclita  Società  fatiche  volonterose,    io   an- 

^  altero  di  poterle  prestare  fin  d'ora,  e  ciò  s'intende,  senza 

^V^i  si  corrisponda  nessun  compenso,  e  senza  che  ciò  debba 

*>u|ja    formare  una  precedenza  a  pregiudicare    né  a  prepa- 

ìn  verun  modo  l'elezione  futura;  lieto  soltanto   che  i  miei 
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servifin  possano  essere  associati  a  quelli  di  persone  sì  benenie- 
rtle  dei   luiìtro  della  patria  comune. 

Ove  poi  vi  piacesse  di  onorarmi  dei  vostri  suffragi  e  di 
elevarmi  all'importante  ofìicìo,  i  doveri  della  riconoscenza  ^'erso 
di  voi,  e  quelli  che  ne  conseguirebbero  dì  uno  zelo  incessante 
per  la  gloria  dello  scientìfico  corpo,  di  indefesse  fatiche  per 
cooperarvi,  diverrebbero  per  me  un  obbhgo  inviolabile  e  sacro. 
Convìnto  che  spetti  a  questi  Corpi  l'onorevole  iniziativa  d'ogni 
utile  incoraftgianiento  alle  scienze  alle  lettere  alle  arti  belle  ed 
alle  arti  meccaniche,  mi  sirebhe  dolce  addentrarmi  in  ogni 
grave  questione,  in  Of^i  lavoro  che  invochi  latichc  seguite  e 
costanti:  convinto  inoltre  che  questi  istituti  più  ancora  che  a 
trovare  il  vero  siano  utili  a  diffonderlo,  nuLla  da  parte  mia  la- 
scerei intentato  per  educare,  impellere,  far  conoscere  ogni  pro- 
gresso scientifico  e  industriale  aì  nostri  concittadini;  per  dare  al 
paese  la  coscienea  efficace  delle  sue  forze,  e  (ar  si  che  le  feste 
delle  scienze  e  delle  arti  siano  un  elemento  della  vita  sociale: 
persuaso  finalmenu  che  la  scienta  per  essere  forte  vuol  essere 
una.  che  le  società  scientifiche  sono  una  potenza  in  quanto  si 
rendano  stromento  di  unione  e  di  centralità,  non  vorrei  perdo- 
nare a  sforzo  veruno  per  moltiplicare  i  rapporti  di  questa  colle 
altre  società  scientifiche  d'incoraj^giamcnto.  aftinché  sì  frcnera- 
lizzino  gli  studii  parziali  ed  acquietino  unità  di  tendenze,  dì 
mezzi  e  d'intento  e  divengano  altrettanti  frammenti  d'un'opera 
sola.  Popolazione,  pauperismo,  insettnamento,  carceri,  e  ricom- 
pense, agricoltura  indusuiae  commerci,  sussistenze  e  salari, 
banche  e  monete,  strade  ferrate  e  telegrafi,  casse  dì  risparmio 
e  associazioni  di  mutuo  soccorso,  esposizioni  artistiche  e  indu- 
striali, quanti  elementi  sociali  da  svolgere,  quante  questioni  da 
analizzare  e  discutere  !  E  giiardando  piti  strettamente  alla  no- 
stra provincia  quanto  non  devono  starci  a  cuore  la  statistica 
materiale  e  morale  della  medesima,  e  i  tesori  della  patria  be- 
nefìcenca  e  le  condizioni  delle  plebi  industriali  e  rustiche,  e  le 
miniere,  le  torbe,  il  setificio,  l'enologìa,  l'irrigazione:  e  qui 
colla  scienza  correggere  la  natura,  colà  dove  invece  la  natura 
si  mostra  targa  e  benefica  compierne  ì  voti.  Nel  consorzio  di 
voi.  educato  in  tale  palestra  .ille  nobili  prove  dell'ingegno  e 
della  parola,  mi  parrebbe  di  divenir  fotte  io  pure  in  traccia  del 
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vero,  mentre  fin  d'ora  mi  è  lusinga  di  poter  meritare  la  vostra 
elezione  la  coscienza  che  tengo  della  dignità,  della  universalità 
delle  lettere  e  delle  scienze,  che  sento  dover  essere,  come  fu- 
rono sempre  fra  voi,  pure  d'ogni  bassezza,  gravi  come  la  loro 
missione,  disinteressate,  operose,  sprone  ed  esempio  ad  una  ge- 
nerazione severa  e  paziente  che  deve  raccoglierne  la  preziosa 
eredità. 

Brescia,  7  settembre  1855. 
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CAHEBÀ   DEI   DEPUTATI 


Tornate  3  «  4  m&gglo  tHfH, 


f*TÌma  eJtt  a'iai'ia**t  la  Aiumuion^  nvt  hUancio  iiirinUmo,  Vana- 
'*<•*>*  ^  -Margoni  avttn  mvIIo  inltrpetlaHza  r.irca  f  iiutìrizio  jvJìtieo  dtl 
»***^^-mt^ra  MinghtSii-Pemzti  e,  la  cttndntia  ita  tJUfi  irnala  riffuardo  ai 
lfe»«C»-ira/e  Giuibaidi.  Aimdw  i  firìmi  i^rritli  ani  bilancio  dtìVinterno 
nm^r^^iato  tt/  loro  laniu.  la  parola  tpttiò  atVoiujrevvlt  Zttnardilli. 


Poiché  gli  altri  oratori  desiiierano  che  parli  alcuno,  Ìl 
<tu&le  Bu  nelle  idee  dell'onorevole  Bargoai,  io  assumo  ben  vo- 
'®***ì«ri  la  parala,  ringraziando  in  primo  luogo  l'onorevole  mì- 
ittatro  deirinte<mo  che  abbia  accettato,  ami  sollecitato  questa 
Aisoua«ioae  in  cui  aia  dato  alla  Oppoaizione  il  dichiairare  i 
motivi  per  i  quali  enea  unente  in  debito  di  censurarne  i  ptov- 
ve<iimenti. 

Io  dunque  mi  propongo  di  dimostrare  cbe,  secondo  Ìl 

°"<*  awÌBo,  la  politica  intema  del  ministro  è  contraria  a  quelle 

'trad.izioni  liberali  e  progressive,  che  furono  il  vanto*e  la  forza, 

pnma  del  Regno  subalpino  e  poi  dell*  italiano;  io  où  propongo 

*"  uixziostrare  clie  la  via,  sulla  quale  il  Ministero  fti  è  posto,  dia 

^'^  <ìi  una  reazione  lenta,  ma  incpasante,  è  la  via  del  beneplacito 

QUTiia^nale  eretto  a  sistema;  finalmente  che  questa  politica 

etantodiadìcevole  pel  signor  ministro  deiriiiterno,  ia  quanto 

cbe  Contraddice  tutto  quel  programma  di  libcrtìi,  col  quale  dagli 

•^^^^lù  di  deputato  egli  aprivasi  l'adito  al  potere,  mostrando 

*^^  di  voler  inaugurate  una  politica  altamente  liberale. 
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L'attuale  Ministero,  non  conviene  dimenticarlo,  è  nato  di 
un  mo\-imento  liberale,  il  più  liberale  clie  vi  aia  mai  »tato  nella 
Camera  attnalc;  sorse  da  una  memorabile  dìscoAsione,  dinanzii 
alla  quale  dovette  ntirarsì  U  MinUteru  precedente(l):diacu6'] 
siune  nella  quale  la  maggioranza  oppositrice  aveva  combattul 
questo  altimo  sul  terreno  della  libertà,  siil  terreno  della  lega-] 
litÀ.  Gli  uumioi  i  più   moderati    della   niaggiocanxa   attuala! 
avevano  crìtìcato  lo  stato  d'assedio,  Tarresto  dei  deputati 
tutti  quei  provvedimenti  che  avevano  tenuto  dietro  ad  una  do- 
lorosa catastrofe  nazionale. 

Erano  \  giorni,  in  cui,  in  nome  della  libertÀ  elettorale,  an- 
vlandosì  più  innanzi  di  quel  che  non  aia  andata  l'Assemblea  le-] 
pubblicana  di  Francia  nel  1848,  si  erano  annullate  pur  wnza 
discussione  le  elezioni  seguite  sotto  Io  stato  d'assedio;  in  cui 
veniva  stigmatizzato  il  decreto  che  aveva  sciolto  le  associaziou 
democratiche;  in  cui  sulle  labbra  di  un  collega  dell'onorevole 
ministro  deirinterno  nel  Miiùntero  Ricasoli,  fra  il  plauso  della 
Camera,  avea  suonato  eloquente  Paccusa  contro  le  medaglie 
accordate  pel  fatto  di  Aspromonte,  le  quali  avevano  fatto  dì 
un  segno  di  onore  Ìl  premio  della  guerra  civile,  del  sangue  ver* 
sato  fra  concittadini! 

Il  Ministero  insomma  aveva  aspetto  di  sorgere,  di  esistere 
come  la  rivendicazione  dello  Statuto,  della  legge,  della  libertà, 
delle  idee  grandi  e  generose.  Si  ei:a  dunque  In  diritto  di  atten- 
dere che  a  queste  Hue  origini,  a  questi  suoi  precedenti  doveese 
conformarsi  la  politica  del  Ministero,  ed  io  confesso  ohe  in 
questo  caso  non  avrei  desiderato  di  meglio  che  appoggia» 
della  mia  umile  persona  una  politica  conciliatrice  e  nazionale. 

Il  Ministero  poteva  credere  anzi  che  in  siffatto  modo 
avrebbe  trovato  appoggio  anche  su  questi  banchi,  perchè  non 


(1)  C  SlJniatero  Rattazzi  aimunzisva  il  1°  dìceralin)  1802  te  tue 
dimluioni  in  seguito  alla  diicasaione  sttll'iiiterpellanza  Boi)>Ooinpagnl 
drca  la  polilioa  iutvrna  ed  estera  del  Gabinetto  :  e  vi  era  mcceduto  0 
Ministero  Farini-PcnizzJ,  80«titu<-ncIo8Ì  poi  ncllft  Prvnidonu  del  Coori- 
kIìo  il  24  nuno  1HB3,  per  U  mftlattJA  dell'onorevolv  Farioì,  l'oac 
vole  Minghetli. 
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è  iri  I-fcalia  che  sia  radicato  il  sistAina  delle  opposizioni  siste- 
m&'t^i.olie,  mentre  abbiamo  visto  anzi  nel  Dostxo  paese  che,  nei 
gT&.3rxcXi  atti  della  politica  nazionale,  si  ebbero  esempi  di  vota- 
Hoxxi  Tinanimi  e  figlie,  non  già  di  on  ìmpeto  sentimentale 
conci.*3  ì  baisers  Lomourette  d'altre  Assemblee,  ma  figlie  di  una 
Mvcsra  ragione.  Ed  ant'lie  nel  primo  voto  politico,  che  seguì  la 
!oimx«*.zione  del  Mìiiiatero  Rattazzì,  la  Sinistra  ebbe  a  dar  tutta 
nn.  'v^^to  (avorevole,  e  non  sarà  certo  t'attuale  Ministero  tìie 
potrà,  dire  non  essere  stata  l'attitudine  dell'opposizione,  per 
più-  «s  più  mesi,  benevola  e  longanime  verso  di  esso:  nella  Si- 
oilìsfc  jjoi  apccialmeate.  ognun  sa  come  il  più  utile,  il  più  efficace 
anito  all'azione  governativa  sia  partito  dagli  uomini  pur  t^nto 
*'"**''^Ìati  dell'opposizione  democratica. 

^Ricorderà  ancora  che  qtiando  hi  assunto  al  Ministero 
"*Slì  «steri  l'onorevole  Visconti,  da  questi  banchi  suonarono 
P**^o"l«  di  àmpatia,  e  l'onorevole  mio  amico  Mordini  lo  confortò 
*  *^c>TTerc  coraggiosamente  quel  cammino  che  gli  additavano  i 
^**'*^"t  «  le  speranze  della  nazione.  E  per  me  certo  tu  argomento 
^  "«iiicia  il  vedere  assunto  nei  conBÌgti  dalla  Corona  un  giovane 
C"^  Ki.«lla  Lombardia  avevamo  conosciuto  tutti  nobilmente  par- 
*®*^>^«,  fra  i  più  operosi  ed  ardenti,  a  tutte  le  audacie  di  pen* 
®^**o  e  di  opere,  che  onorarono  Ib  lotte  combattute  contro  la 
°*^  o^i  naxione  straniera. 

Che  cosa  poi  uoti  dovevasi  sperare  da  chi  stava  al  timnne 

^^'l'  amministrazione  interna,  se  questi  era  l'onorevole  Peruzzì, 

W  «nx-ale,  nella  tornata  del  2>*  giugno  1862,  aveva  esposto  un  prò* 

^aituna  ms^nittco  di  regime  interno,  aveva  mostrato  di  voler 

**^*^i*prfitare  corf  largamente  le  politiche  libertà,  aveva  detto 

*"  «^Ott  avere  ìe  paure  che   rimproverava  al  Ministero   prece- 

'^"^^t'O,  avere  invece  uìCaitra,  una  sola  paura,  la  paura  di  un 

?*"*  l^ivnfjha  primo  ixisso  che  si  faccia  sulla  strada  di  una  lìmi- 

*"'^*^  n*  delie  nostre  libertà  ? 

B  più  espliciti  ancora^  se  è  ptjssibìle.  erano  l  suoi  più  ìntimi 
wii^Tj,  i  quali  rincarivano  su  questo  programma.  Ricordo,  fra 
(^  «»ltri,  l'onorevole  Toscanelli,  araldo  dei  nascituri  ministri. 
(Si.    -ride),  il  qaale  diceva  che  egli  ed  i  suoi  amici  politici  avreb- 
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bero  tenuta  fi  alta  la  bandiera  della  libertà,  avrebbero  cammi- 
nato sì  ardimentosi  nella  via  del  progresBo,  che,  vedendo  come 
una  maggiore  libertà  non  possa  dare  la  Repubblica,  lo  stesso 
Mazzini  si  sarebbe  riconciliato  alla  Monarchia  costituzionale. 
{Ilarità  generale). 

Ed  infatti,  tanto  pareva  che  quei  precedenti,  quelle  pa- 
role, quelle  dichiarazioni  dell'onorevole  deputato  Peruzzi  e 
de'  suoi  più  stretti  amici  l'oUbligassero  nel  senso  di  un'amplis- 
sima libertà,  che  gli  uomini,  i  quali  in  questa  Camera,  per  un'opi- 
nione certamente  rispettabilissima,  sono  i  più  trepidi  delle  im- 
pazienze del  partito  più  avanzato,  accolsero  con  diffidenza 
l'assunzione  dell'onorevole  Peruzzi  al  Ministero  dell'interno, 
e  ne  erano  in  sospetto  a  tal  punto,  che  non  sembrò  loro  suffi- 
ciente garanzia  nemmeno  l'assunzione  dell'onorevole  Spa- 
venta per  segretario  generale.  {Nuova  ilarità  prolungata  • — 
Bravo!  Bene!  a  sinistra). 

Del  resto,  a  ninno  tornava  più  facile,  a  niuu  meno  peri- 
coloso applicare  un  sistema  largo  e  liberale  di  quello  che  non 
potesse  riiTBcire  al  presente  Ministero. 

Egli  teneva  le  redini  del  Governo  in  un  momento,  in  cui  un 
dramma  fatale  aveva  ridotto  ad  una  forzata  inazione  l'uomo, 
da  cui  solo  potevano  partire  quei  grandi  ardimenti,  che  potes- 
sero essere,  se  non  ragione,  pretesto  a  paurose  restrizioni  delle 
Ubere  franchigie;  e  d'altronde  il  fatto  delle  precedenti  combi- 
nazioni sfruttate  aveva  posto  il  Ministero  in  una  posizione  di 
non  avere  successori,  i  quali  nell'attualecomposizione  della Ca^ 
mera  facilmente  si  presentassero  a  sostituirli:  per  cui  tutto  gli 
sorridea,  tutto  serviva  a  fargli  dare  un  appoggio,  non  fosse 
altro  per  ragioni  negative,  anche  dai  meno  volenterosi,  ed  egli, 
lìbero  nella  sua  azione,  poteva  disporre  dì  un'immensa  forza 
iniziatrice  e  trovava,  per  sviluppare  con  rapido  progresso  le 
libere  istituzioni,  quel  tranquillo  e  concorde  consenso,  che  to- 
glie ogni  esitanza  a  chi  in  altre  circostanze  potesse  essere  pe- 
ritoso dall'avventurarvisi. 

Ma  all'incontro  ben  presto,  sì  vide  dal  farto  che  tutta  quella 
professione  di  principi  liberali  non  era  che  un  povero  artifizio 
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(]j  <:>2r> posizione,  perchè  mai  quanto  in  questi  due  ultimi  anni  el 
en-t'K"^  "ci  cammino  delle  pTevetnioni,  delle  reatrizioni,  delle 
n&-\jLf^^>  delle  diffidenze,  mai  ramministrazione  non  si  fece  tanto 
scT-».-fci  re  molesta,  vessatrice  sìU  cittadino,  e  mai  non  si  riscontrò 
SI  xsrk^schìnamente  la  politica  farsi  polizia  e  impadronirsi  di 
tu'^'tìi.    gli  atti  pili  innocenti  della  vita  dei  cittadini. 

Xo  prego  la  Camera  di  aver  la  pazienza  di  seEnìrmi  con  in- 

(\n1goDt«  compatimento.  Se  io.  come  temo,  sarò  lungo,  la  colpa 

ne    è,    in  buona  parte,  deironorevole  ministro  dell'intenio;  Be 

1*,  come  Bon  c«rto,  sarò  noioso,  la  colpa  è  tutta  mia:  e  ciò 

nai  consiglierebbe  a  rinunziare  la  parola,  ove  non  fosse  che 

vennero  attribuiti  cod  chimerici  motivi  all'Oppoaizione,  che  è 

"Coito  <3i  coscienza  dì  esporre  qnali  siano  invece  Ì  motii.'i  reali- 

*^-ominciecò  dal  diritto  di  associazione  e  di  riunione,  e  pet- 

CBé,    ixk  ordine  di  tempo,  fu  il  primo  calpestato,  e  percliè  lo  con- 

sHiei-o    fra  tutte  le  necessità  della  vitji  libera  la  più  imperiosa 

e  'eooxida,  e  perchè  da  due  anni  a  questa  volta  esso  è  abban- 

uon^t<:i.  completamente  alla  discrezione  del  potere  esecutivo, 

w^E^    "Una  legge  che  ve  lo   autorizzi;  onde  è  necessario  dì  dire 

m  PTo-poBÌto  nettamente  il  proprio  pensiero. 

X-'onorevole  ministro  Kattazzi  era  stato,  a  mio  credere, 

P'^'^'^-a.tnente  accusato,  ed  accusato,  già  lo  accennai,  dall'ono- 

revc»!^   De  Sanctis  e  da  altri  uomini  della  maggioranza,  d'aver 

•wiolt^  le  associazioni  democratiche;  ma,  sìe  esso  potrebbe  ad- 

""^^■^    a  sua  giuatificazioue  l'eccezionalità  delle  circostanze,  in 

.   *^o  alle  quali  vi  ha  proceduto,  per  modo  che  potesse  con- 

^^^Tsi  come  una  misura  temporanea  connessa  allo   stato 

^^^^dio,  quale  giustificazione  può  addurre  l'onorevole  Pe- 

^*  .   il  quale  le  volle  eciolte  in  tempi  nonnali,  egli  che,  nella 

''•^«.ta  del  2S  giugno  1862,  aveva  dichiarato  che  «  la  facoltà 

.    ^^  Al  (loverao  (anche  per  legge)  di  sciogliere  le  associazioni,  di 

"^''^ompere  l'esercizio  di   questa  libertà   era   inconciliabile 

^<::impleto  «volgimento  delle  libere  istituzioni  monarchico- 

**^*taiionali  »  t 

Ogni  qualvolta  non  solo  si  vollero  ricostituire  le  ansocia- 
^^'^i  democratiche  disciolte,  ma  se  ne  organizzarono  delle  altre. 
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le  quali  sì  credessero  alle  metle»me  a6ini,  uno  airultimo  Comi- 
foto  centrale  unitario,  fu  toro  impedito.  Questo  vcane  loro  ìm* 
pedito  dal  Governo  e  aenza  legge. 

Se  non  avesù  altra  ragione  di  negare  il  mio  voto  al  Mini- 
stero, confesso  che  questa  sola  mì  basterebbe,  poiché  la  credo 
un'aperta  %'iolazione  del  diritto  ed  un  graviaumo errore,  anche  ^ 
dal  punto  dì  vista  governativo.  V 

Comincio  a  notare,  in  vìa  di  fatto,  quello  che  disse  il  mìo 
amico  Cairoli,  il  quale  visse  neiretnìgrazione  durante  l'ultimo 
decennio,  ed  atteMa  in  una  sua  lettera  relativa  alla  proibizione 
del  Comitato  die  <  anche  in  tempi  peggiori,  e  di  maggiui  peri- 
colo, non  vi  in  mai  Governo  nel  pìccolo  Piemonte,  che  credesao 
impedire  Comitati,  i  quali  mirassero  unicamente  a  trovar  mexsi 
per  l'indipendenza  naziotuile  ». 

La  credo,  diceva,  una  violazione  a]>orta  del  diritto,  mentre 
nessun  essenziale  esercìzio  dell'attivìtA  umana  può  ewerc  im- 
pedito, quando  non  trascorra  in  atti  delittuosL  ^ 

«  Tu  mi  citi,  diceva  in  altri  tempi  un  protestante  ad  uà  in-  f 
qaisitore,  turni  citi  una  legge  dieci  impedisce  di  riunirci. Come 
vuoi  che  io  eseguisca  una  tal  leggeil  Io  non  la  comprendo.  » 

Mi  ricordo  che  ciò  leggevasi  nei  giornali  dell' opposizione 
peruxzisna,  quando  l'onorevole  ministro  Rattazzi  presentò  la 
sua  Itrgge  per  lo  scioglimento  delle  associazioni.  Procedete, 
essi  dicevano,  contro  ì  traviamenti  delle  società,  come  si  prò- 
cede  contro  quelli  dell' indi  viduo.  f 

Ed  essi  avevano  ragione.  La  moralità  di  un'azione  o  di  un 
discorso  non  è  modificata  dal  numero  delle  persone  che  vi  par- 
tecipano. 

Non  si  può  dunque  proibite  alle  società  ed  alle  riuniout 
se  non  ciò  che  si  proibisce  agl'individui. 

Finché  dunque  le  società  non  commettono  delitti,  esse 
sono  al  di  fuori  di  ogni  sfera  d'efficienza  della  legge:  la  libertà 
d'associazione  è  in  questo  senso  insita  strettamente  e  nacessa- 
rìamente  alla  libertà  iudi\'iduale. 

f  Se  gli  atti  delle  atuìociazioiii  politiche,  diceva  anche  U 
barone  Ricasoli  nella  seduta  del  25  febbraio  1862,  saranno  in 
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con.'taravvenzioiie  alle  leggi,  saranno  deferiti  ai  Tribunali  giudi- 
xiftn  ,  soli  competenti  a  giudicare.  * 

Oome  atto  politico  poi  lo  SGinglìmento  di  quelle  aasocia- 
ùoDii.  dimostra  la  nessuna  serenità  di  giudìzio  degli  uoniìni  che 
ci  governano.  Di  questo  ha  già  toccato  l'onorevole  Bargoni, 
tna-    io  mi  permetto  di  soggiungere  alcuue  parolf . 

Infatti  ft  rae  pare  che,  dallo  stesso  punto  di  viata  governa- 
tivo, Vìmpediro  le  assoeiazioui,  il  togliere  uiudo  alle  opimuui 
di   Ogui  aorta,  alle  opiuioni  eatreuie,  ae  volete,  di  luanifestarai, 
èìLxx.  obbligare  9è  alesai  a  tutte  quelle  angherie  poljzieache,  alle 
qo&li  vi  siete  abbandonati.  Se  aveste  queste  associazioni  alla 
libera  luce  del  sole,  voi  sapreste  più  facilmente  ogni  cosa  senza 
1  vostri  mezzi  dì  polizia;  imperocché,  ae  nel  paese  non  vìhauuo 
wn,t;imenti  turbolenti,  pasgioni  irretiuiete,  violente,  le  manife- 
■'*'*ioiii  di  queste  associazioni  non  potranno  che  trovare  l'ap- 
P^^varione  del  Ooverno;  ae  invece  queati  individui  turbolenti 
''d  iTrequieti  vi  ioasero,  non  farete  che  renderli  più  pericolosi, 
■'^t traendo,  per  così  esprimermi,  questa  valvola  dì  sìcureKa, 
oboligf^n^QlÌQ  lanciarsi  nelle  società  segrete,  nelle  sorde  oo- 
spiT-azioni,  coll'irritazione  dipiù  e  colla  iU»cii8tìion«  di  meno. 
'-^    lilsertà  contrastala  è  l'agitazione  permanente,  è  la  lotta 
•perto  tra  il  Governo  e  chi  lo  avver.sa.  il  quale,  per  (atto  del 
fiovemn  stesso,  è  allora  obbligato  di  considerarlo  comene- 
n^«o.    (Bene!  Bravo!  a  $mietra). 

X-e  associazioni  pubbliche,  se  in  ogni  caso  servono  a  t«ner 
viVo  l 'interesse  dei  cittadini  per  la  cosa  puhblìi;a,  a  vìncere  quel- 
I  *patia  che  pur  troppo  a'  di  nostri  si  rivolge,  piuttosto  alle  cure 
P"*"^"**  che  non  ai  civici  doveri,  quanto  più  poi  appartengono 
*  l*«-^ti  dal  Governo  temuti  diventano  per  esso  un  eccellent* 
"""^"^•Btorio  onde  conoscerne  le  intenzioni;  tanto  è  vero  che, 
*'^«»    fcen  consideri,  la  miglior  salvaguardia  dell'ordine  è  ancora 

Questo  sist-ema  dì  compressione  pensate  che  alla  Lunga 

*^xife  sempre   alle   catastrofi  delle   rivoluzioni.    La   legge 

^^^^€M  contro  le  asftociazioul  del  1^34  mise  capo  alta  guerra 
cìviX^ 
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Ad  au»  legge  simile.  av«vft  detto  tuUa  la  democrazia 
quand'essa  fu  presentata  alla  Camera,  ad  una  legge  simile, 
se  vien  votata,  non  si  risponde  che  a  fucilate.  E  nel  1848  gU 
inil>edimenti  frapiMMuli  all'esercizio  del  diritto  di  riunione 
produssero  una  grande  rivaUisione;  produssero  la  caduta  della 
Monarchia. 

lì  diritto  di  riunione  non  fu.  come  è  noto,  meglio  trattat 
dall'onorevole  Peruzzi,  il  cjnale  amò  farne  sirapazEO  a  secont 
del  suo  beneplacito,  e  fra  gli  altri  ca«  nella  riunione  di  Sampier* 
darena.  Ognuno  ricorda  che  egli  allora  ebbe  a  dire  che  sopra  il 
diritto  di  riunione,  per  garantito  dallo  Statuto  che  sia,  epU  con- 
siderava il  diritto  del  Governo  come  assoluto;  nel  qnal  caso  il 
diritto  di  riunione  sarebbe  implicitamente  negato  e  completa- 
mente distnittfl.  Il  diritto  rimane  come  facoltà  astratta,  fìlo-_ 
sotìca,  lo  si  permette  a  rondirione  di  non  usarne,  o  <li  usamvfl 
solo  a  beneplacito  del  Governo.  Ìl  che  torna  assolutamente  lo 
stesso. 

Io  non  credo  che  l'onorevole  ministro  vorrà  iu  proposil 
addurre  a  propria  difesa  l'esempio  dell'Inghilterra  ricordandc 
la  recente  dispersione  del  meftintf  di  Re^^nt-Sfrefit  a  Londra,^ 
mentre  in  Tal  caso  sarebbe  assai  facik  rispondergli,  dimostrando 
la  ben  diversa  portata  di  quell'atto  e  recandogli  del  reato  in 
propoMto  il  testo  dei  più  autorevoli  pubblicisti  inglesi,  che  di' 
<^o)i>.<  quale  sia  a  tale  riguardo  lo  stato  della  giurisprudenaa 
britannica;  e  sarebbe  poi  il  compimento  dell'opera  nelle  pali- 
nodie dell'onorevole  Peruzzi  l'udirlo  citare,  ad  esempio  della 
facoltà  di  restringere  il  diritto  di  associazione  o  riunione,  l'In- 
ghilterra, ehediip.  anni  sono  egli  ha  precisnnicnt*  citato  como^ 
il  più  splendido  esempio  della  j»ù  ampia  lìbertìi  di  «luesto 
ritto  medeaimo. 

Ma  in  queir ocraaìone  l'onorevole  ministro  Peruzzi  pretese' 
che  il  diritto  del  Govemu  era  assoluto,  assoluta  la  sua  onnipo- 
tenza,  perrbt^  sotto  il  sindacato  della  Camera  ed  a  condizione 
che  la  Camera  In  approvasi.  ^ 

Su  questa  teorìa  mi  ^  duopo fermarmi,  perchè  è  la  teorìa  ii^ 
nome  della  quale  da  due  anni  si  commettono  tutte  le  illegalità. 
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Kìiben?,  b*  le  dolcezze  vertiginose dell'onnipotenzanon  mi 
faax^o  velo  al  giudizio,  voi  mi  cunapiitirete  che,  secondo  questa 
t*ftri  a ,  il  GoveTìio  rBpptcBpntjitivo  non  sarebbe  che  il  dispotismo 
il  i)ual«  da  un  individuo  paatwn^tibe  nt^Hii  maggioranza  di  Mn*A&- 
acn^i  l>lea,  dispotismo  tanto  piii  pericolotto  quanto  piìl  iirespon- 
8at>ilc 

Oliai  se  una  minoranza  potesse  vedere  tutti  i  soci  iliritti 
e  le  *% ne  guarentigie  ili  balìa  d'una  niaegioraiiital  La  saggezza  di 
un*  A  aa^mblca  potrebbe  rendere  questa  facoltà  pitì  inoffensiva  ; 
ma  cixiests  Incolta  sarebbe  sempre  pericolosa,  e  ciò  che  in  ogni 
tem  t>o  ha  distinto  i  (Inverni  lìberi  si  f^  il  non  aver  mai  domandato 
dalla.  sAggezza  degli  uomini  ciò  cìi«  sipaùott«n«re  dalla  gua- 
rt^r»"ti|i:iii  della  legge.  Finc)u^  i  poteri,  i  ijiiali  sono  sorti  da  una 
Coati  tnizione,  crederanno  clic  basti  il  loro  concorso  per  legit- 
tinm,sr«  la  soppressione  delle  garanzie  che  la  medesima  ricono- 
sce, o^iCVistitURÌoueeariivanaed  illusoria.  La  ragione  di  essere 
ài  lark  fi  Costituzione  non  è  che  come  protezione  della  minorità. 

■fiincialtì  il  ttyutto  al  domniii,  Corat\jrt  riprese: 

Pignori,  ieri  dopo  aver  tentato  di  dinìostrarvi,  come  le  à\- 

cV*ia.-ni2Ìoni,  i  precedenti,  le  origini  del  Ministero,  tutto  lieaae 

o^**^tv"toad  attendere  da  Ini  una  condotta  largamente  liberale 

e    co-nciliatrico,  come  le  circostanze  si  presentaasero  ad  esso  più 

Tnai  propixie  ad  inaugurarla.  Ìo  venni  pur  dinioatrand», 

*^'^**»^  invece  tutto  Ìl  »\io  programma  sia  stato  disdetto  dai  fatti 

Pio  -v-tnni  provando  in  primo  luogo  colle  misure  del  Ministero 

'*H'^'»*»nlo  al  lìiritto  di  as'iociazione  e  di  riunione.  Accennai  che 

^^**-<2  !e  sue  giustificazioni  consistettero   sempre   nel   dichia- 

''*   ohe  questo  potere  discrezitmale  del  (lovemo  era  a  rite- 

''^^i  innocuo,  dacché  era  riposto  sempre  sotto  il  sindacato 

'•^■^  ramerà,  la  quale  potea  approvarlo  o   (li<iappro vario,  e 

'^'■^i  dicendo  come  tal  teoria  sarebbe   ia  più   pericolosa  e 

'"^^^st*  perchè  non  farebbe  altro  che  spostare  il  deapotismo, 

"^ichi  fondare  la  libertà. 

Signori,  lasciate  che  io  ve  lo  ripeta:  quaiidola  maggioranza, 
votarsi  CTe<U  in  diritto  di  togliere  alla  minoranza  quello 
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cbe  é  la 


nel 


ìnt«  e  la 


neU' 


aaranzia  nei  presente  e  la  bua  speranza 
nire,  io  credo  i;he  si  abbia,  la  più  oiUosa  ilelle  tiraimle,  perchè 
la  meno  iiiipnrziale.  h 

Questa  Kon^nnzìon»  sulla  neoettità  cbe  le  garanne  uhH 
stituKionali  siano  al  di  fti>pra  dei  voti  della  Cambra  fu  quella 
appunto,  che  m'indusse  a  negare  a)  Ministero  una  sanatoria 
per  i  fatti  compiuti  tn  Sicilia  nello  fteorso  autunno:  ed  io  crede 
<^e  in  quell'occasioue  la  Sinistra  col  dicbiarare;  <  uè  appr< 
vazione.  né  biU  d'indennità  ».  abbia  reso  un  vero  servigio  alli 
ìMiituxioni  coetttuzionali  e  ai  medesimi  princìpi  d'ordine  e 
autorità. 

Infatti  io  porto  pnifnn<lament«  acolpite  nell'anìmn  W  pn- 
n^e  gravi  e  memorabili  pronunciate  da  Waabingtoti  npll'imlì- 
riszo  d'addio  cb'egU  rivolse  al  popolo  degli  Stati  Uniti,  parole, 
le  quali,  per  l'altezza  dell'uomo  e  della  solenne  occawone.  mi 
permett«rò  di  ricordarvi:  •  Guardatevi,  egli  disse,  da  ognifl 
usurpazione  di  potere,  poiché  questo  mezzo,  che  può  produrre 
talvolta  dei  benefiyi  ha  sempre  alla  fine  condotto  i  Governi 
liWri  alla  loro  perdita.  Cu  tale  precedente  deve  più  cbe  nen* 
tralizzare  con  nti  male  permanente  ojiiii  parziale  e  transitorio 
benefizif>  cbe  egli  posaa  occasionalmente  arrecare  *. 

Ora.  voi  dicevate  appunto  allora,  o  almeno  lo  dicevano 
vostri  sostenitori,  che.  se  si  erano  oltrepasnate  le  leggi,  ciò  avev: 
recato  tm  grande  benelizio  al  paese. 

Signori,  guanUte  cbe  in  questo  modo  quei  rivoluzionari, 
cbe  voi  combattete,  sono  giustificati  dalle  vostre  parole,  impa^f 
rocche  anch'essi  si  ripromettono  e  mostrano  di  saper  ottenere 
dei   magnifici  resultainentì.  He  voi  adunque  non  insegnate 
pift  ancora  coiresempio.cbe  non  col  precetto,  che  la  legge  deve 
essere  al  di  sopra  di  ogni  altra  cosa,  la  logica  vi  mette  dal  lato 
del  torto.  Non  si  possono  combattere  delle  illegalità  nulle  vettftH 
delle  Calabrie  e  su  quelle  della  Rezia,  quando  sui  banchi  del  {w-fl 
iere  si  commettono  altre  illegalità,  ed  illegalità  senxa  La  loro 
grandezza  ed  i  loro  perintli.  (Bmvo!  Bene.') 

Se  la  legge  non  w  p.iò  violare  colla  forza,  non  ai  puft  vi 
lare  nemmeno  col  voto,  «<1  un  atto  lesivo  della  Costituzione  no: 
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baa'fca.  che  abbia  cento  voti  di  maggioranza  per  dìveiùtfl  legale 
e  permesso. 

XJn  altro  atto  del  Ministero  con  oui  si  mani:festji  la  sua  in- 
vincìbile diffidenza  dell'elemento  elettivo,  la  sua  avversione 
&U&  lil>ertà  di  assodazione  e  di  nunìone  ed  anche  all'elemen* 
tar«  libertà  di  andare  e  venire,  io  lo  rav\'iso  nel  decreto  aai 
tiri    a.    seguo, 

XDopo  la  discussione  che  \-i  &  stata  in  proposito,  toma 
inilt.ile  che  io  mi  dilunphi  sopra  di  cs^io;  mi  basti  Ìl  Ticordaie  che 
Otte»  elei  giornali  più  gravi,  tra  quelli  che  sono  favorevoli  alMi- 
oÌat.ero,  chiamò  quel  decreto  iniprojitato  di  diffidenza  e  di 
Ka.sione  e  disse  che,  se  gli  amici  del  Ministero  non  avevano 
vt>t>«,-t«  in  queU'oco»«Ìonii  contro  quest'ultinK).  ei  era  perchè  il 
niioiatro  aveva  capito  il  siiocrrore  e  vi  avrebbe  rimediato. 

!BtSa  tale  ragione  è  venuta  meno,  perchè  il  vaticinio  è  fal- 
lito, mentre,  che  io  mi  sappia.  Tunorevole  mìiiihtro  Pemzzi 
è  bix'fc'tx)ra  impenitente.  E  frattanto  ad  una  così  utile  istituzione, 
prez-iosa  sempre,  e  preaiosìs^ima  sopratutto  nei  cimenti  cui 
VX~t.eklia  è  chiamata,  venne  tolta  ogni  lena  e  ogni  slancio,  e  noi 
vcilernmo  parecchie  di  quelle  società  dei  tiri,  per  queste  umi- 
Vianti  angherie,  sciogliersi  od  almeno  sospendere  le  luro  eser- 
citazioni. 

Vu  altro  elemento  in  Italia,  che  l'onorevole  Peruwi  nel  suo 

UÌBCO7B0  del  giugno  ha  chiamato  tmu  leva  fmteHte  per  imiorire 

^  ^€>^itfguitne*ìto  dello  scojm  a  cui  *i  dece  intendere,  è  l'Biuigra- 

^lorie,  Ora  remigrazione  è  essa  pure  subbietto  di  arbitri  e  di 

'>oiili»2Ìuiii  continue.  Simo  parecchi  i  casi  di  emigrati  onestia- 

"01 1    ed  anche  non  sussidiati  dal  Governo,  i  quali  da  Brescia  ai 

"oll^To  internare  con  o  senza  il  pretesto  di  quelle  famose  spedi- 

*io«vx  in  Tirolo,  che  da  una  settimana  all'altra  parevano  sem- 

l"^   iniminenti,  e  ohe,  è  vano  il  dirlo,  non  esistevano  che  neUe 

"***iai  lantasticUe  del  Ministero.  Ed  aggiungete  che  a  quelli  Ir» 

?"   ^migrati,  a  cui  viene  dato  il  sussidio  dalla  Camera  frater- 

•^"^■^eutc  votato,  lo  si  porge  coli' umiliazione  di   un  domicilio 

^^^'^rminato,  condiiione,  la  quale,  oltre  ad  essere,  come  vi  di- 

**^''*»,  amìliante,  è  rxjntraria  eziandio  all'interesse  tìnanzlario  di 
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diminuire  le  speee,  perchè,  allontanamU)  quegli  emigrati  dai 
grandi  centri,  si  toglie  loro  il  mezzo  di  procurarsi  quel  lavoro^ 
cli«  «eoiiererebbv  IVtario  (Ul  siisaidio  niedeainio.  ' 

Un'altra  libertà,  che  è  la  foiitt;  di  tutte  le  altre,  perchè 
essa  sola  dà  modo  alle  opinioni  che  truvansi  in  minoranza 
diventare  maggiorauza  alla  loro  volta,  ù  la  libertà  eleltorate. 

Ora,  non  solo  vedemmo  da  questo  Miniìitero  usare  illecii 
e  insolite  pressioni  che  io  trascurerò,  perchè  sarebbero  negat 
e,  per  (juanto  se  uè  abbia  certezza,  pel  diletto  dì  prova  non  al 
potrebbero  mettere  in  incontestabile  evidenza;  ma  rinuiie  co- 
stante nna  circostanza  gra\'iasimB.  su  cui  altra  volta  io  ebbi 
l'onore  di  chiamare  rattenxioue  della  Camera.  ^ 

Nella  BtK&ea  Francia  imjierialc,  ove  pure  tanti  mezzi  sì 
trovano  in  potere  del  Governo  i>er  far  trionfare  le  proprie 
candidature,  Ìl  mezzo  piti  eflicace  e  contro  cui  si  el«vò  luaggior 
mente  Popinione  liberale  ai  ò  quello  dei  giornali  privilt>giacì 
colle  inserzioni  giudiziarie,  ì  quali.  e»Mndo  per  questo  fatto 
i  soli  esistenti  nelle  singole  provincìe.  tolgono  ogni  egiUk 
glianza  fra  il  Governo  e  TOpposizione.  Leggete  le  piiì  note* 
voti  pubblicazioni,  che  vennero  stampate  recentemente  sopra 
la  lotta  elettorale  del  I8tì3;  e  vedrete  che,  come  vi  diceva, 
nella  stessa  Francia  imperiale,  si  crede  fra  tutti  il  più  pre- 
giudicevole  e  intollerabile  codesto  strumento  in  mano  del  Oo- 
verno,  il  quale  elimina  ogni  equilibrio  fra  le  parti  che  dispu- 
tano t'arena  elettorale. 

Ora  quando  io  altra  volta  parlai  alla  Camera,  reclamando 
BU  ci<N  un  prò \*Tedi mento  e  la  mia  opinione  ebbe  appoggio 
da  altri  collegbi.  fra  i  (juali  il  compianto  La  Farina,  l'onore- 
vole ministro  dell'interno  promise  di  presentare  una  legge; 
ma  anche  in  questo  particolare  l'onorevole  Peruzzi  aegul  il 
noto  consiglio  : 
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Lunga  promessa  coU'ftlt«ud«r  corto. 

Che  cosa  ne  sia  della  libertà  della  stampa,  ve  lo  dicano 
iaceasanti  sciiuestri.  Anche  quando  la  legge  ne  accorda  il  ^liritto, 
ad  un  Go\'erao  lil>erale  ripugnerebbe  sostituire  alla 
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{ecoocLs  il  «Hwmuw  jtu  Jel  sequestro  che  Impoue  il  sUeozio; 
uia  i\a,\  lato  tiello  stretto  diritto  non  avremmo  di  vhe  muovere 
ìftmeT\to.  Pur  troppo  invece  i  giornali  de  IP  Opposizione  sog> 
giacq^uero    anche     a    sequestri  completamente    illegali;  im- 
perocché sequestri  illegali  sono  quelli  in.  cui  al  sequestro  non 
tien   dietro  il  processo,  mentre,  secondo  la  legge  salta  stampa, 
il  diritto  di  sequestro  è  congiunto  e  inseparabile  dall'azione 
penale;  senza  l'azione  penale,  il  sequestro  giudiziario  fatto 
poi  d&  un  procuratore  del  Re,  o  da  uu  prefetto  di  polizia,  di- 
venta il  sequestro  amministrativo  della  legislazion»*  francese, 
cbe  ò  qu&nto  dire  un  mezzo  indiretto  [rer  la  sospensione  o  la 
soppressione  del  giornale. 

Uno  di  questi  casi  di  seciuestro  senza  professo  è  quello 
che  colpì  il  giornale  U  Diritttt  per  la  pubblicazione  dell'iudimzo 
tgl'it-xkliani,  di  Garibaldi,  da  Caprera.  Invero  era  impossibile, 
•^li*,  anche  coi  piii  tìseali  cavilli,  sì  potesse  trovar  modo  d'in- 
crimùiare  quel  proclama,    in  cui  non  una  parola  che  accen* 
naa«Q  ad  un'azione  né  contro  la  legge,  uè  fuori  della  legge. 
Onde  allorché  l'onorevole  mio  amico  Benedetto  CairoU, 
nella  lettera,  che  io  ieri  ho  ricordato,  dichiarò  la  sua  meravi- 
glia, per  quella  supposizione  cui  ne^'sun  titolo  aveva  fornito  lo 
•ciitto  fulminato,  vedemmo  essere  addotto  a  difesa  del  Governo 
e«c   l*opiniune  pubblica  avevagli  dato  queiriiiterpretazione. 
*■*  comesi  poteva  sostenere  sul  serio  unatalr-osa?  1!  proclama 
"*   Bequeatrato,  Topmione  pubblica  ne  apprendeva  la  esi- 
"tenKa  dal  solo  sequestro;  il  sequestro  era  annunziato  da  una 
^fcolare  ministeriale  basata  snll'accusa  data  al  proclama,  di 
'■'■itare  gli  italiani  ad  un'azione  cxtralexale;  onde,  quando  il 
^'"''«im)  fondava  la  sua  difesa  sulla  interpretazione  dell'opi- 
^**-<ì  pubblica,  egli  scambiava  l'eco  della  propria  voce  ìsteasa 
""***■  voce  del  paeise. 

^nel  sequestro  di  giornale,  quella  proibizione  del  Comi- 

^**^    centrale  per  un  appello  patriottico  deirillustre  generale 

*'**<ii  cotioif  tadini  diventava  (piindi  un  processo  dì  tendenza. 

^persecuzione  delle  iatenzioni.  Ed  io  capisco  quindi  la  sim- 

1**^1^  del  Ministero  per  i  vescovi,  dacché  esso  ha  questo  esaen- 
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ziolmente  di  comune  coi  vescovi,  che  l'uno  e  gli  altri  coiioscodd 
dei  peccati  di  intenzione  lllnrità),  l'uno  e  l'altro  si  occupano 
con  uguale  missione  di  ìo^ocat^  il  male  nel  profondo  deiranimo, 
anche  nello  stesso  pensiero,  prima  che  si  luanifesti  e  prorompa. 

Per  lo  stesso  principio  dei  proresfii  dì  tendenze,  anche  della 
libertÀ  dì  domicilio  garantita  ai  recisamente  dall'articolo  27 
dello  Statuto  è  avvenuto  ciò  che  vi  ha  detto  ieri  l'onorevole 
mio  amico  Bargonì,  il  quale  vi  ha  messo  innanzi  quella  miriade 
di  perquisìnoni,  di  visit«  domiciliari,  ch.e  conturbarono  inutil- 
mente tante  patriottiche  famiglie  ;  perquisizioni,  sequeatri, 
visite  domiciliari  rhe.  a  tentiini  dei  siidiletto  articolo  27  dello 
Statuto,  non  possono  avvenire  se  non  colle  forme  volute  dalla 
legge. 

Ora,  sono  esse  avvenute  nelle  (orme  prescrìtte  dalla  legge? 
Non  tutte  di  certo.  Il  Ministero  cercò  fin  da  principio  dì  coprirai 
del  manto  dell'autorità  giudiziaria,  ledevo  pure  fermarmi  a  con- 
statare che  ciò  non  è  fondato  sulla  verità;  e  devo  farlo,  non  solo 
come  argomento  di  censura  al  Ministero,  e  come  difetta  dell'au- 
torità gìmliziaria  ma  altrerì  nell'interesse  della  libertà  del 
paese;  imperocché,  che  un  dato  Ministero  commetta  arbìtri 
è  un  gran  male  bensì,  ma  un  male  che  passa  col  ìlinistcro  ;  sa- 
rebbe, invece,  ben  più  fatale  che  si  creassero  tali  precedenti  per 
parte  dell'autorità  giudiziaria,  che  ba  la  sua  giurisprudenza, 
le  sue  tradizioni  che  restano,  e  guai  se  questa  giurisprudenza 
e  questtì  tradir.ioni  riusciaacr  di  codesta  natura! 

Ora  l'onorevole  ministro  dell'interno,  che  comprende  come 
egli  non  avesse  diritto  nel  fatto  in  questione,  in  cui  non  vi  era 
flagrante  reato,  di  procedere  alla  perquisizione  senza  l'inter- 
vento dell'autorità  giudiziaria,  sì  fece  forte  prima  della  roga- 
toriadella  Procura  di  Brescia;  ma  questa  rogatoria  l'onorevole 
ministro  non  vorrà  certo  affermarla  alla  f'amera,  perchè  non 
è  vera:  si  fece  forte  poi  dell'essere  stata  la  perquisizione  l^mmi 
operata  dall'autorità  giudiziaria  di  Torino,  se  pure  può  dirsi 
autorità  giudiziaria  la  Procura  del  Re.  la  quale  non  ha  la  ga- 
raiizia  deirinamovibilità.  ed  è  presso  l'autorità  giudiziaria  il 
braccio  del  potere  esecutivo. 
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M.a  adogiii  modola  perquisizionr  fattaal  signor  Pievani, 
in  li T««fia  (dico  Iftpncquiaizione  perchè  è  in  quella  riposta  la 
>-iol«*3EÌotic  dftl  domicilio,  mentre  il  86qi.iL'8tro  poi  non  è  «ho  (U- 
perk<iente  dalla  circostanza  fortuita  di  trovare  o  non  trovare 
danaro),  la  jteriiuiaiKiono  Pievani  è  avvenuta,  non  solo  aonza 
intOTvrnto  deirantorità  giudiziaria,  senza  intervento  lìel  giu- 
dice iistruttoru  e  di  qualsiasi  altra  persona  appartenente  alla 
Procura  del  Re,  ma  avvenne  anche  seasa  quelle  formo,  oha 
sarcb'hcTo  pare  state  necesaarie  se  ai  fosse  trattato  di  nna  per- 
qaisÌ2Ìune,  la  <iua!e,  come  non  era  il  caso  nella  medesima,  (osae 
st&ta  di  competenza  dell'  antoritii  politica,  poiohò  non  vì 
erano  ad  effettuarla  che  due  agenti  di  pubblica  sicurezza,  e 
notx    vi  erano  nemmeno  ì  tentimonì  <!Ìvi1i. 

Signori,  quel  dovere  di  aindacato,  di  controllo  sugli  atta 
del  Governo,  in  cui  consiste  Ìl  mandato  di  deputato,  se  nou 
rentl«  oggetto  di  protesta  questi  atti  rhe  uonturhano,  funestano 
1»  tranquillità  delle  famiglie,  per  quale  rigetto  piij  sacro  e  pre- 
noto  potrà  mai  esercitarsi  ed  utilmente  invigilare? 

Ma  della  mania  di  prevenzione  del  Ministero  addurrò  un 
aHro    ewenipio,  voglio  alludere  al  notorio  telegramma  del  Mini- 
stero uiedesimo  a  proposito  del  giorno  ononiastico  del  generale 
tìwibaldì:  *  Avvertite,  caso  diceva,  perchè  a  termini  di  legge 
*•»  impedita  qualun^iue  dimoatrazione  di  piazza  ».  La  quali- 
ficaaioiK,  di  piazza,  stabilendo  una  dìatinKÌonn,  laar.ia  quasi 
9iipf>orre  che  verrà  tempo,  in  cui  Tonorevole  ministro  possa 
*«i5i-  proihire  anche  le  dimofitraxioni  di  casa,  contro  le  quali 
i<*af%    Rtatiwimpre  impotenti  anche  i  (fOVf^rni  più  assoluti    (fin- 
'**>-    II  telegramma   ai   traduce  in    anoioglie  circolari    pre- 
"*^*  ^ie,  e  le  vie  di  molte  nostre  ritti  hÌ  videro  riempite  di  guar- 
"'^   ^s  di  pattuglie  e  spiegate  tutte  le  minacciose  apparenze  di 
""*■    violenta  compressione. 

-È  triste  rortservare  come,  con  queste  minacele  di  reprea* 
""'^^  »  ne  crei  spesso  realmente  il  perìcolo,  mentre  questa 
"f^^ltarione  di  forze  riveste  tutto  l'aspetto  dì  una  provoca- 
*'*"*'^l  Ha,  senza  entrare  in  quest'ordine  d'idee,  io  mi  limiterò 
^^^nandare  al  ministro  quale  leg^e  gli  ilia  il  diritto  di  tali 
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proibizioni;  o  specialmente,  attenendomi  aU'int4;rpreta2Ìoite 
ufficiale  del  telegiaiQoia  ministeriale  fatta  dallo  zelantisainia 
prefetto  di  Kavenna,  io  gli  domanderò:  corno  può  egli  impe- 
dire che  la  gente  vada  %n  giro  per  la  città  con  bandiera  o  senza 
ad  esprimtre  i  propri  $cnlimenti  dì  efvUama  f  Dove  attingete, 
ripeto,  il  dìiitto  d'impedire  che  ia  gente,  si  tratti  poi  di  Ga- 
ribaldi o  di  qualunque  altro  cittadino,  vaila  in  giro  per  la  nittà, 
cou  bandiera  o  senna,  per  esprimere  sentimenti  dì  esultanza, 
qnando  non  trascorra  in  atti  sediziosit 

O  sarà  da  riguanlarsiim  atto  sedizioso  U  grido  di  Viva  Oari- 
baldi!  ov\'ero  le  note  del  suo  inno  di  guerra,  che  furono  e  saranno 
lo  spavento  dei  nostri  nemici,  ìl  aegno  d'accolta  di  quanti  go- 
ncroai  giovaiu  vogliono  ancora  spendere  !n  vita  por  il  compi- 
mento delia  nostra  unità,  la  parola  d'ordine  di  emancipazione 
dei  popoli,  non  meno  del  nostro  paese,  ohe  sulle  rivo  del  Ti- 
biaco  e  della  Vistola,  in  mezzo  a  quanti  alleati  naturali  poasano 
sorgere  nel  giorno  dello  iio»tre  supreme  battaglio!  No,  o  «ignori, 
il  potare  che.  p»r  essere  forte,  devo  essere  circondato  di  morale 
prestigio,  non  pufV  averla  quando  scrive  nei  propri  annali  kÌ- 
milt  fatti,  simili  odiose  e  ridicole  meschinità;  quando  tali  sono 
i  senu  che  Garibaldi  gli  ispira;  quando,  in  onta  a  quella  libertà 
che  il  suo  genio  aveva  sì  grandoinonte  contrìbuito  a  conqui- 
starci, mentre  una  nazione  straniera  adotta  verso  l'eroico 
generale  oguì  più  straordinarie  maniera  di  ovazioni  e  d'onori, 
qui  sul  teatro  della  sua  gloria,  fra  il  popolo  da  lui  bonefìcaio, 
sì  impedisce  di  celebrarne  rannÌTersarìo  da  chi  pure  sì  chiama 
il  Governo  italiano. 

K  ])DÌchè  venni  a  questo,  voglio  pure  accennare  alle  acco- 
glienze che  vennero  fatte  al  generale  (ìaribaldi  in  Inghilterra. 

A  me  piace  considerarle  al  difuorie  al  di  soprad'ognì  que- 
stione di  partito.  Come  italiano,  sono  orgoglioso  ulte  queata 
patria  degli  uomini  che  non  si  battono,  secondo  che  \*eniva 
fph,  da  tempo  beffardamente  chiamata  la  nostra  nazione,  abbia 
veduto  un  suo  figlio  salutato  da  un  popolo  imparziale,  come 
la  pili  sfavillante  personiiìcazione^del  valore  e  dell'eroismo; 
come  amico  della  democrazia,  uù  conforta  ìl  vedere,  nel  paeae 
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ove  è  pia  in  onoro  ed  in  potenza  ancora  l'arìBioorazia,  il  solo 
racrito  mdivi<lualc  far  sì  che  un  uomo  del  popolo  abMa  otte- 
nuto tuie  uu  tcioafo  'la  tutto  le  classi  e  fino  da  quelle  collocate 
Bui  più  alti  (^^adìni  dot  trono,  che  mai  non  ebbe  alcun  poterò 
sovrano;  come  uomo,  ra^'ri3a  una  grande  lezione  di  moralità, 
un  grande  «prone  alla  virtù  in  queste  riiiompense  incancella- 
bili, eterne  alia  abnegar.ionc.  al  dÌ8Ìntcr»sae,  alla  povertà.  Por 
tal  modo  ta  vita  puhblicacprivatA  parrnipcr  un  istante  elevata 
ad  un  più  ampio  orizzonte,  ad  un'amosfera  più  pura.  Ma  è  ap- 
punto percbò  io  credo  che  hì  debluino  lo  dimostrazioni  all'il- 
luctre  generale  riguardare  all'infuorì  ed  al  di  Mpra  d'ogni  idea 
dì  partito,  che  tanto  più  credo  per  conseguenza  che  s'abbia 
da  condannare  il  Ouvemo,  il  quale  ne  fa  invece  t^oHantemente 
una  questione  di  partito  e  quindi  dì  puerili  ostilità.  In  questo 
senso  le  accoglienze  britaiìniche,  colla  riprova  dei  oontraati, 
additano  quanto  severamente  si  debba  giudicare  tutta  quella 
avversione  mostrata  contro  di  lui  dal  CJoverno,  e  colle  Buìndi- 
c»tc  proibizioni  delle  esultanze  prugettatc.  nel  ano  giorno  onn- 
Tnaatico,  e  coi  sospetti  a  priori  per  quanto  vcnlsso  da  esso,  o 
rvlta  guerra  nioHsn,  più  che  ad  ogni  altra,  alla  sua  candidatura 
in  recenti  elezioni.  Ohe  più? 

Un  sostituto  procuratore  del  Re,  che  era  a  Reggio  dell'Knu- 
lia,  venne  punito  d'una  inesorabile  traslucaztone  sol  perchè,  in 
un  processo  penale,  avendo  avuto  occasione  di  parlare  del  ge- 
nerale Garibaldi,  lo  aveva  fatto  con  parole  risjwttoso,  lo  avea 
chiamato  prode  ed  illustre.  [Mommentc  in  sauo  dìwvao). 

F.  questo  mi  richiama  ad  un  altro  aryomt.'^nto,  cioè  allo 
"tato  di  soggeziorif  >i«-rvilc,  in  cui  veiuicro  ridotti  tutti  i  pub- 
bUci  luniionari. 

Girano  continuamente  d'uffìzio  in  uffìzio  ciroolari,  coli*} 
4iiaK  ti  domanda  se  <tueati  impiegati  appartengono  al  partito 
u  uioDe;  code,  ove  essi  non  >'0g)iano  farsi  calorosi  sostenitori 
'lei  Muuatero,  il  mutismo  è  loro  unica  facoltà,  e  non  u  awentu- 
■"**">  A  mortnirei  in  intima  relazione  cogli  uomini  dell'oppost- 
«»one,  perchè  la  consuetudine  coi  liberali  potrebbe  per  lo  meno 
"■••M  «li  ottaoolo  alla  loro  carriera. 
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Io  vi  domando  che  no  avvenga  con  tale  sistema  della  lì-l 
heTtk  d'opinione,  la  quale  è  evidente  che  non  può  conaintere 
nella  liderti  di  tenerla  in  cuore,  libertà  che  Mistt'  anche  sotto 
il  pi'ggiare  proconsole  o  califfo,  ma  nella  libertà  di  manifestarla. 
Questa  libprtà  esige  il  principio  che  noi  proferiamo,  il 
principio  dell'indipendenza  del  funzionario,  (tiotì  déll'escH'-izìo 
delle  proprie  funzioni;  poiché  noi  non  crediamo  per  nulla  in-  ^ 
conciliabili  i  doveri  del  funzionario  con  quelli  del  cìttaAìno;W 
e  quindi  anche  la  sua  libertà  di  giudizio  sulla  linea  generale  di 
condotta  di  un  Ministero,  mentre  l'impiegato  è  rìropiegato 
dello  Slato,  della  nazione,  e  non  Viuipiegat-o  di  quest»  o  quel 
Ministero. 

Harebhe  tolta  ogni  guarentigia  delle  liberali  istituzioni! 
se  rinimenBo  esercito  degli  impiegati  dovesse  e«aere  ridott 
alla  parte  d'istrumento  pasttivo  nelle  mani  di  un  Ministero. 

In  avrei,  ftopralatendenna  del  Ministero  a  ricorrere  all&^ 
più  vessatone  misure  di  polizia,  una  miriaile  di   piccoli   fatti! 
che  ronfeKttn  rtì  abbandonare,  e  perehè  ciaftcnino  di  voi  già  nel 
conosce,  ciaocuno  alla  sua  volta,  ne  son  C'erto,  un  abhondc 
vole  numero,  e  perchè  forse  potrolihero  sembrare  meno  de^t 
della  maestà  di  ijueata  aula;  per  cui  passo  ad  un  altro  im* 
j)ortante  argomento. 

TI  fatto,  rigiiordo  al  quale   ora    io   intendo    trattener 
la   Camera,   d   un  appello,    o   signori,    ai   più   elevati    aen- 
tinienti   dì   giualizia  e  dì  moralità.    Intorno  a  (]ueBto  fatt 
già  l'onorevole   mio  amico  Cadolini   intrattenne  la  f'omc 
nella  tornata  del  H   maggio   dello   mcorco  anno.  Ter  me 
fallo,  che  l'onorevole  t'adolini  cliiedeva  venisse  fatto  cessai 
offende  bì  vivamente  quel  senso  di  giustizia  che  vibra  neU 
coscienza  di  ciascheduno  che,  pauroso  non  sia  questo  mi 
detcrminato  dalle  mio  inclinazioni  politiche,  le  quali  mi 
tessero  rendere  più  o  meno   parziale,  ne  cerco  tm  raffrout 
nel  senso  della  coscienxa  altrui,  di  chi   specialmente  non 
vide  le  mie  convinzioni  politiche. 

Ora  io  ritrovo  che  nel  I8i32  un  giornale,  il  quole  eia  allo», 
com'è  ancor  oggi,  coputoto  rappresentare  più  da  vicino  le  opi- 
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nioal  dell'onorevole  miuitstro  dell'interao,  <lÌuo8travft  ìn  uu 
artUrcslc»  vivo,  caloroso,  calKantÌBgimo,  quanto  fosse  asBUrdo  e 
cuutz-cfcddittono  che,  pel  movimento  garibaltlìno  del  1883, 
inen-Cr^  venivano  aninietiatì  i  capi,  dovessero  essere  puniti 
gli  Imitimi  gregari  di  queirimpresa. 

^^«3    in  qnella  grande  Bventura  eravì  colpa,  esaa  era  certo 
prine^i  j>»liiiente  di  Oariljaidi, dei  nostri  amici  Miceli,  Nicotern  e 
d«gli   ^1-tri  capi ,  e  non  già  degli  Ìnfimi  soldati  che  credeano  accor- 
rete,    <=c:>nsensiente  il  Governo,  a  chi  sa  quale  omerioa  impresa. 
^^"Va,  mentre  i  nostri  amici  prenominati  siedono  al  nostro 
lato    Cft-v>.  questi  banchi,  mentre  ÌI  gcncrnlc  Garibaldi  toma  dal 
ricev^x-e  una  quasi  divinÌ77.aute  adorazione  da  tutto  intero  un 
grao.    p'Opolo,  quei  poveri  gregari,  esù  che  tutto  dimenticarono 
^ifiT    ^mor  suo  e  por  amor  della  patria,  gemono  nelle  carceri 
da  (ixia^ì  due  anni. 

^a  ragione  che  sì  adduce  del  fatto  n  é  che,  a  difleren%a 

d*'  *^*^pi,  eaai  avevano  disertato  dal  rese  niito.  Ma  fu  rift]M>ato 

pw  ^'olte:  e  eoa  non  hi  d'altri,  che  andarono  collo  stesso  Gari- 

^^i     nella  spedizione  del  1860,  i  quali  ricevettero,   amiche 

¥**■*•   gradi  e  compensit  E  questa  seconda  spwlìzione.  che  prc- 

«ita-vagi  piii  grande  dì  pericoli,  dì  sacrihzi,  dì  cimenti  d'ogni 

o»t\ira^  non  eeigeva,  più  ancor  della  prima,  eroismo  di  abue- 

8**>on.e,  di  generoso  abbandono  allacauaa della  patria?  Inoltre, 

^^    «iisse  l'onorevole  Cugia,  rappresentante  del  Governo  ìn 

«ulia  a  quei  tempi,  nella  discusaionc  sui  fatti  di  cui  trattaaì, 

eoe   ei-ft  allora  in  Sicilia  universale,  dalle  classi  più  umili  alle 

pi»   elevate,  la  credenzo  che  l'impresa  à.  facesse  d'accordo  col 

"^■verno.rum  solo,  ma  che  questa  credenza  era^nche  fondata 

'^\  '^•tti  ch'egli  enumerò  ìn  queiroccosione,  e  ch'io  non  verrò 

1  '  ^i'petendo;  fatti  in  parte  dijwndcnti  dal  Uovenio  medewmo, 

'"  T***.x-t*  nuche  fortuiti?  E  non  do\Tà  rinindi  l'onorevole  mi* 

*"'"o  della  marina  essere  avvocato  dì  clii  fu  vittima  di  questa, 

^^   ttolo  uiùvecsaln,  ma  giAstìtìcata  credensaT 

Afa,  indipendentemente  da  queste  ragioni,  havvene  un'al- 

^^    'HWrinspcft   alla  giostizia   attributiva  v   alla   ìmpiit-abilitA 

^^<K>le  degh  atti;  «d  è  che  la  sola  differenza,  a  carico  di  quegli 
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infelici,  del  vìncolo  militare  di  più  chu  )>urc1)bc  stato  violato,  ^ 
piti  che  controbilanci ikta  e  neutralizzata  dati»  iniìiiìta  diff»- 
«nza  che  corre  tra  l'cwere  capo  del  moto  e  rpauerne  infimo  e 
c|uaBÌ  incntwaiMjvole  cDOper»tore;  ragione,  per  cui  si  «corge  un 
veni  aitisso  fra  i^li  »ni  e  gli  altri  nella  altrilmziono  delle  san- 
zioni sociali  agli  atti  cui  devono  applicarsi  secondo  il  regolo 
della  loro  maggiur»  u  minore  iniputabilitii;  e,  per  adoperare 
litui  parola  assai  più  auturuvole  e  influente  della  mia  pretiao  i 
«ignori  ministri,  ripeterò  ciA  che  diceva  col  auo  consueto  vigore 
l'egregio  redatturu  della  ì^tam^a  nello  scritto  cbe  lio  citato: 
avanti  a*l  iin  articulo  d'un  Codice  militare  si  dovreblw  dinien< 
ticar  tatto,  vA  ogni  equità  eedere  davanti  alla  paioladel  dirittol 

In  ogni  caso  consimile  la  coscienza  umana  uon  può  prò- 
nnnciarsi  divcroainente. 

Quando  avvenne  in  Francia  1'att«nt&t<o  dì  Straslnirgo  per 
parte  dell'attuole  Imperatore  dei  francesi,  l'autore  di  quel 
moto  fu  dal  Governo  di  Luigi  Filippo,  fosse  clemenza  regale,  o 
prudenza  politica,  sottratto  ad  ogni  gindisio  e  fatto  imbar- 
care per  rAmerica.  \éf  nltre  persone  part-ecipi  al  moto,  clic  non 
avevano  potuto  sottcarsi  all'arresto  colla  fuga,  vennero  man.- 
<late  innanzi  alle  Corte  d'aattisie.  Rbliene,  il  giuri  di  Strasburgo 
le  assolse  tutte,  perchè  trovò  una  morale  ìmposaibilitÀ  che 
mentre  Luigi  Bonaparte  veleggiava  libero  verso  lontane  con- 
trade ed  era  elevato  al  di  sopra  della  pona,  altri  per  quel  fatto 
medesimo  8i  potesse  colpire.  Notate  che,  fra  queste  persone  che 
furono  assolte,  vi  erano  due  militari  che  avevano  disertato  l'ar- 
mata, il  colonnello  Vuudrey  ed  il  Uiogutenonte  Laity. 

Or  hene,  io  vi  domando  se  quel  sentimento,  che  vibrò  si 
forte  liei  giurati  dell'Alsazia,  non  debba  farsi  sentire  u^  si- 
gnori niiniatri  e  su  tutti  i  banchi  dulia  Camera. 

Signori,  dopo  il  17  novembre  poi  una  ta'e  ingiiistisia 
giunge  allo  scandalo,  perchè  in  quel  giorno  l'onorevole  mini- 
Btro  di  grazia  e  gÌiiHtÌ7.Ìa  ha  dato  raiiuii)«iia  ai  veri  ed  etern 
nemici  della  patria,  ai  Bishop,  lù  Ccnaticmpo,  a  cento  altri 
clericali  e  borbonici  die  cospirarono  contro  la  patria  colla 
stessa  ostinazione,  colla  quale  i  prigionieri  d'Aspromonte  ave- 
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vano  fatto  un  patto  colla  morte  per  vumpienie  rìndipen- 
dcitza.  {Bravo!  a  simi^ra). 

Tutto  (laiadi  xeclatita  tua  preso  in  propovito  un  pronto 
pro^-ved  intento. 

Io  non  mi  rivolgo  nò  all'onorevole  ministro  di  grazia  e 
giustiflùa,  né  Hirunorevolc  ministro  della  guerra;  è  un  concetto 
di  alta  politica,  di  squisita  moralità,  della  cui  ineSettiiaxione 
è  responsabile  tutto  il  .Ministero. 

In  Francia,  net  1837,  questa  parola  dì  amnistia  fu  tutto 
un  pro(framma  pel  Ministero.  Por  essa  un  Ministero  debole 
per  la  sua  i-onipoBÌKione,  come  i!  Ministero  Mole,  debole  siccome 
quello  die  non  avca  nel  suo  seno  alcuno  degli  atleti  parlamen- 
tari,  dei  più  distinti  uomini  di  Stato  del  tempo,  potè  trovore 
elementi  di  forza  e  di  vita  in  questa  sola  idea  SL-mpIice  e  grande, 
in  quest'appello  alla  conciliazione  dei  partiti. 

Ora,  Fattuale  Ministero  non  vorrà  trovare,  non  foase  altro, 
A  suo  prò,  alcuna  di  queste  felici  ispirazioni'! 

Signori,  largo  campo  ancora  mi  resterebbe,  se  io  volessi 
esaminate  k-  tendenze  del  Ministero  dalle  leggi,  che  a  ha  pro- 
sentato,  e  che  spero  non  saranno  votate  dalla  Camera.  Io  atA 
(arò;  solo  nii  limiterò  a  citarnp,  come  piii  inrontp-sta bile  esemplo, 
la  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  legge  colla  quale  si  renderebbe 
autocrate,  omiipotente  la  polizia,  per  modo  ohe,  senza  il  suo 
permesso,  non  si  potrebbero  aprire  sott-oscTÌjrfoni;  legge  in  cui, 
per  quelle  povere  riunioni,  aarebbe  perfino  introdotta  l'auto- 
denuncia, la  delazione  di  sé  stesse.  Sarebbero  tutte  le  beatitu- 
dtnt  del  regime  paterno,  il  quale  sostitTiisce  all'attero  e  libero 
mttadino,  ente  morale  e  responsabile,  \mB  forza  inerte,  priva 
d'ogni  virile  spontaneità. 

Quando  io  vedo  tutti  cotlestì  attentati  contro  le  pubbliche 
libertà,  io  pur  mi  domando,  se  a  noi  tutti,  che  percorremmo  i 
nostri  primi  anni  anelando,  come  ad  unico  sogno  della  vita, 
a  questo  bcneftcoinrrantesimo  della  libertà,  ora  che  credevamo 
di  averla  raggiunta,  sia  proprio  necessario  che  vi  rinunciamo 
per  qualche  grande  fine  nazionale,  per  qualche  gran  hctin  an- 
rura  Ku{>erinre,  ne  è  possìbile,  ijuello  della  patria  da  assicurare. 
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lQUudomauUo0e{or8«i)un8Ì&iueirt.ÌerÌ  mettore  un  velo  alla 
UbertÀ,  perchè  casa  ajtparìsra  |i()hcìu  più  luminosa  e  sìa  perma- 
nente, ìnviotabilc.  Ma  tutto  che  mi  circonda  mi  risponde  che 
tjuesto  lusso  di  pulizia  uuu  è  che  uu  delirio  dì  menti  ammalate. 

Anche  per  lo  scopo  della  nazinmilo  indipendenza  lalibertà 
hi  in  Italia  il  bulbo,  donde  la  indipendenia  u  svolae,  fu  il  la- 
baro della  vittoria,  nella  cui  nubile  insegna  l'Italia  si  è  fatta. 

E  (piando  sopprimete  la  manife^tiiziune  della  libertà, 
togliete  rentu&iasmo,  lo  «lancio  che  le  asaociazìonì,  le  riunioni, 
tutte  le  iiianifeiìtazìaiii  dello  spirito  pubblico,  iiifianiDiando 
gli  animi  i-oll'attritn,  producono  nelle  popolazioni,  voi  togliete 
un  grande  aiuto  a  quelle  lotte  gigantesche  che  l'Italia  deve 
ancora  combattere. 

Siamo  poco  più  della  metà  numerosi  in  confronto  dell'Au- 
stria, e  dobbiamo  vincerla  ne'  suoi  più  fornudabili  teincera- 
menti,  per  cui,  colla  sola  (orsa  normale  dei  rispettivi  eserciti, 
vano  sarebbe  misurarci;  ragione,  per  la  quale  dobbiamo  con- 
tare su  tutto  quell'aiuto  che  dà  l'entusiasmo,  l'ardore  dello 
moltitudini,  il  quale  non  si  ottiene  se  non  col  coltivare  tutte 
le  istituzioni  della  libertà,  col  contare  tnilte  abnegazioni  che 
eaea  sola  consiglia,  sulle  forze  die  etannu  riposte  nelle  fecuude 
energie  della  rivoluzione. 

La  libertà,  anche  tempesto»,  crea  l'entusiasmo  che  il  «i- 
leitzio  non  produce.  Vi  dirò  a  conferma  di  ciò,  non  le  parole  di 
un  demagogo,  dì  un  agitatore,  ma  d'uno  dei  più  abili  fattori 
del  dispotismo  che  la  storia  abbia  contato,  Napoleone  l.  Venuti 
i  giorni  degli  estremi  pericoli,  quando  avrebbe  voluto  che  tutta 
la  nazione  sì  gettasse  alle  frontiere,  rinnovando  i  giorni  dì 
Valmy  e  Jemmapcs:  «  Non  vi  sarebbe  modo,  egli  diceva  nel 
gennaio  1814,  al  conte  d'Autcrlve,  aou  vi  sarebbe  modo  di 
gettare  del  fuoco  nel  sangue  di  questo  popolo  diventato  sì 
«lormigMoso  ed  npatìcol  •  K  si  stupiva  di  non  poter  ottenere 
quello  che  avevano  ottenuto  l'ABsemblea  legislativa,  la  Con- 
venzione, di  sospendere,  cioè,  tutti  i  pagamenti  e  ottenete  tutti 
ì  sacrifizi  e  mandare  ìiinanxi  a  nemici  agguerriti  giovani  quaai 
senz'armi  e  senza  ventiti  che  pur  marciavano  con  entusiasmo 
e  tornavano  vitt'triosi. 
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QuoUo  che  poi  ò  il  pia  strano  si  è  che  in  un  Qovemo  siccome 

qiL^ci'to  nulla  compensi  le  restrizioni  che  sì  inflìggono  alle  libertà. 

V'ebbero  CJftvenù  chu  conipeniiaroiio  almeno  in  forza  in- 

doxxù'tìa,  iu  sinistre  ma  generose  enr-rgie,  in  terribili  iniziative- 

le    Xìtxùtaziom  che  iutìifisero  alla  libertà.  Noi  invece  abbiamo 

tu^1,i     ì  ilaniii  (Ielle  libertà  offese  senza  alcuno  dei  vantaggi  dì 

iliiealiì  ft.)vcmi,  che  governarono  iit  nome  della  salute  pub- 

blioib.  1  nemici  veri  d'Italia  non  temono  il  Miniatero,  perchò, 

upvo  coi  liberali,  verso  di  essi  è  timido,  lento,  prodigo  di  ogni 

candì  scender,  za.  I  vescovi  non  rispondono  ai  suoi  richiami,  i 

clerioali  gli  gettano  ogni  giorno  sul  viso  il  danaro,  che  aaaolda 

ibridatila,  colle  epigrafi  che  contengono  Ì  più  aperti  vo^  e  prò- 

poai-^i.  j)er  la  restaurazione  dei  Govenù  caduti,  per  la  distrii* 

x'Ou^  del  Baerò  edifìzìo  d&Ua  nostra  nazionalità. 

IMa,  siguorì.  Innesto  sisteoia  col  ttuale  furono  compromesse 

tu-fetii^  U)  libertà  del  paese,  ohe  sarebbe  per  me  oppugnabilw 

scruni  TV.  Dii  riesce  tanto  pia  attaccabile  per  un'altra  elevata 

'*KÌc>nB  d'ordine  morale  delicatissimo,  in  quanto,  cioè,  questo 

■'^■t^sxna  ò  rappresentato  dairunurevole  Peruzzi  che,  come  vi 

■**>    «nostrato,  aveva  svolto  un  programma  contenente  l'affer- 

'^^^i^one  delle  più  ampie  libertà.  Giammai  tanta  e  sì  rapida 

'^'^'^'t.Taddiaione,  non  originata  da  un  avvenimento  qualwasi,  si 

^  vek-rificata  in  un  uomo  di  tìtato  tra  le  parole  e  gli  atti. 

Egli  disise  che  non  si  poteva  governare  l'Italia  da  Torino, 

^    1^    questione  romana... 

PkbU££I,  minitttfo  'per  VitUerno.  Non  dissi  questo. 

Voci  a  einialra.  8ì!  sì! 

ZAVARrtCLLi.  ...la  quistione  romana  non  fu  mai  lasciata 

^^  ■•^anto  abbandono;  disse  che  la  legge  sul  brigantaggio  era 

*tt^   negazione  dello  Btatuto  e  poacia,  non  solo  accettò,  ma 

'^VF'Iìcò  quei   provvedimenti  sul  brigantaggio  anche  oltre  i 

"laìti  che  gli  erano  consentiti  dalla  legge.  Disse  che  voleva  la 

^^•^cnliarioDe  ani  t^n'cno  della  più  larga  libertà  e  sul  terreno 

"*■!*  compressione,   creò   rirritaziune  a  tal   punto  che  una 

(■^■ti^della  rappresentanr-s  nazionale  ne  venne  fino  al  pasa<i 

*'^^»<' tlimissioni.  Credeva  nun  losae  totiaentaneo  al  lìbero  Oo- 
t 
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vemn  Ui  SRÌogli  mento  delle  aBsocUzioni  nemmMio  per  legge, 
e  le  sciolse  an<:lie  per  fatto  del  potere  esecutivo;  disae  che  *i 
doveva  far  tsi  che  per  ogni  via  vengano  al  Governo  le  esjtrensioni 
deUa  pubblica  opinioM.  che  si  dovevano  aprire  tuUi  i  pori  dorila 
ncmofw,  e  fìnì  vo\  uo»  aprire  che  le  oasse  del  aignot  Lemmi. 
[Ilaritd  fi  segni  iVapprovaxione  a  sinistra). 

Cu<iesti  esempi  sono  del  pin  tristo  augurio,  «  U  Camera 
non  lì  diaupprovR  col  suo  voto,  per  lo  evolgimento  dulie  isti- 
tuKÌonì  ]Mirlaiucntari. 

I  prindpi  del  wgime  costitu rionale  esigono,  per  la  for*«, 
la  dignità  del  Governo  e  dei  partiti,  la  Eedeltà  ai  principi, 
che  ciascun  partito  e  riasoun  uomo  dì  Stato  rappresenta  e 
propugna.  Un'amministrazione  pu.r1amentftre  deve  avere  un 
priigramma  di  principi  e  la  conditone  della  sua  costituzione, 
come  (toverno,devc  eeaere  l'attuazione  del  programnianiede- 
simo;  né  la  libertà,  né  l'autorità  sono  sì  poca  cosa  al  mondo 
che  se  ne  pos^a  fare  un  mezxo  per  giungere  al  potete. 

Io  non  approvo  e  non  desidero  punto  un  Ministero  che 
inaugari  una  politica  dì  resiateuza  e  di  compressione;  ma  io 
comprendo  cKk  questa  politica  possa  avere  Ì  suoi  fini,  i  suoi 
e0etti  relativamente  salutari;  ma  ad  ogni  modo  questa  politica 
deve  essere  csercitAla  da  uomini  che  l'abbiano  professata,  per- 
ché, quando  un  uomo  dì  Stato  sale  al  potere,  si  deve  sapere 
apertamente  quale  politica  viene  ad  essere  inaugurata.  All'in- 
contro codesti  prcstidigitat(.trl  parlaui elitari,  che  tengono  a 
bada  da  un  lato,  mistifìceno  dall'altro,  le  cui  parole  mettono 
in  »gspetto  un  partito,  i  cui  atti  destano  l'avversione  del  par- 
tito opposto;  che.  giunti  al  potere,  rinnegano  le  loro  dottrine 
della  vigilia  e  gettano  per  la  finestra  tutto  ciò  che  ha  servito 
loro  dì  scala  a  satire,  offrono  uno  spettacolo  dì  disperante 
scetticismo,  e  per  me,  che  credo  gli  uomini  politici  si  ono- 
rino più  ancora  dell'altezza  del  carattere  che  dì  quella  del- 
Pingegno.  codesto  naufragio  del  carattere  polìtico  dei  no- 
stri nomini  di  Stato  parmi  sia  cosa  che  non  è  punto  onorevole, 
ma  elle  è  ansi  umiliante  per  la  Camera,  per  il  Governo,  per  il 
paese. 
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Kono  coae  dure  a  dirsi,  o  signori,  ed  io  serito  nel  dirlo  che 
UiLft^    dei  più  amari  doveri  della  vita  pubblica  si  è  quello  di 
f9,»*S'TG  scortese  ed  optile  cou  perttoiie  che  dìvid^mo  non  buio  gli 
9to03Ì  cunsurzi,  ma  che  iiuisi;»  Ìl  sommu  intanto  d'una  méta 
i;ori3.iAn«'.  ma  quando  sì  crede  un  dato  sintomo  dì  vita  pubblica 
UO.O  <iei  mali  peggiori  de!  proprio  paese,  tacerlo  sarelibe  man- 
titTC   b1  proprio  mandato;  e  aenjia  l'intera  schiettezza  dell'ora- 
tore o-  che  gioverclibft  la  libertà  della  tribuna? 

lo  volli  dire  i  motivi  per  Ì  (luali,  reputamlo  deplorevole 
l'attiinK'  politica  iiite-niH.  mi  sento  in  debito  di  rimanere  in  una 
(caacsopposìzione;  volli  dìi questi  mutivi,  aSinchè  non  si  attri- 
IniidO&Do  all'Opposizione  idee  chimeriche  e  lontane  dal  vero. 
Che  nel  voto,  il  quale  chiuderà  codesta  discuRsìone,  s!  sap- 
pia c}i«  da  una  parte  atanno  coloro  che  reclamauo  la  completa 
applicazione  della  legge,  della  libertà,  lu  quale  è  la  nostra  tradi- 
tone, ìl  nostro  vanto,  come  sarà  la  nostra  iorza,  che  è,  per  così 
"sprìuienni,  la  feda  di  nascita  dell'Italia  come  nazione;    co- 
'iro   che  detestano  i  poteri  dbcrezìonali  cid  arbitrari,  la  per- 
swuzion«  dei  liberali  imita  alle  condiscendenie  più  timide 
verso    il  clero  antinazionale  e  i  partigiani  dpi  regimi  caduti; 
«•loro   che  reclamano  l'ammatia  come  un  obbiio  delle  nostre 
lotte  ci-viìi;  dall'altra  parte  coloro  che  approvano  o  per  !o  meno 
■■®'*'vono  lo  prevenzioni,  le  intiniidaziom,  le  misuro  arbitrario 
e  o»   poliria,  di  distruaione  delle  guarentìgie  delle  minoranze 
accordate  loro  dallo  Statuto  e  dalla  legge;  coloro  che  rifiutano 
1  aiutÙBtta  e  con  ciò  la  conoilìaziouc  degli  animi  e  l'avviamento 
«1  ui\'aùoiie  compatta  di  tutto  Ìl  partito  nazionale;  questo 
l'*"^  cVùaramente  sia  detto,  ed  allora  fra  il  partito  ministc- 
''*'*  e  l'opposizione  liberale  noi  invochiamo  fidenti  e  con  sc- 
™"ft  e  Mcura  cuBcìemia  il  giudizio  del  paese.  {Vivi  setjni  d'ap' 
f*''**«V(mfi  u  ainisira). 

f'ariò  mhito  di  jnh  Ìl  minigtra    delfinttmo    Pnmzzi.    Uopo  ani- 

^**'  tiitaunone,  che  ai  protraeae  /?no  al  7  maggio,  fu  approKoto  ptr 

**  «  ttduUt  Cordine  iti  giorno  lit/n  Ccinpagn  i:   'La  Camtra,  dichio' 

_  '*^^*»Ì  tùddÌ»fftUa  delle  s-pifffozioni  datr  dal  miniflro  deW intento  trulla 

*    **l>*tl«ma  dtt  dtpvlalv  Bnrgvrii,  po#«i  i Wardin^  del  giurno*. 


DISCORSO 

pronunzialo  dall'onorevole  Zanardelli  Minislro  dei  Lavori  Pubblici 
in  Brescia  il  20  luglio  1876 


Concittadini  ed  amici  1  —  Innanzi  ai  troppi  lusinghieri 
discorsi  dell'onorevole  rappresentante  della  mia  città,  del- 
l'egregio amico  che  si  rese  interprete  dei  mìei  antichi  elet- 
tori, innanzi  alle  incessanti  dimostrazioni  di  benevolenza 
che  voi  voleste  prodigarmi  ìn  questi  giorni,  difficile  mi  riesce 
il  trovare  la  parola,  impossibile  poi  Ìl  trovare  tali  parole 
che  valgano  ad  esprimervi  intera  la  mia  riconoscenza. 

Le  accoglienze  festose  che  ricevetti  al  mio  arrivo,  le 
mille  voci  giulive  per  mezzo  delle  quali  mi  giunse  il  caro 
saluto  della  patria,  i  simpatici  messaggi  di  tutte  le  autorità 
e  rappresentanze  bresciane,  questo  fraterno  convito  in  cui 
vedo  accolta  l'eletta  cittadinanza  della  mia  terra  natale,  io 
so  -  e  m'è  caro  saperlo  -  che  non  sono  a  me  dirette,  che 
in  tutta  sincerità  di  coscienza  io  sento  che  ne  sarebbe  al 
tutto  indegna  la  mia  umile  persona,  che  meramente  per  le 
vicissitudini  del  caso  trovasi  alla  testa  di  una  delle  ammi- 
nistrazioni dello  Stato.  {No,  per  merito,  per  virtù). 

Io  so  che  queste  esultanze,  queste  feste  e  questo  entu- 
siasmo sono  dirette  a  qualche  cosa  che  ne  è  degno"  dav- 
vero; sono  dirette  a  quei  principii  di  libertà  e  di  progresso 
che  fu  mia  unica  ambizione  di  servire  in  tutta  la  vita  con 
ardore  costante  e  fedele  {È  vero),  di  servire  non  per  altro 
che  per  loro  stessi  {Vero),  di  servire  attendendo  per  sedici 
anni  che  essi  potessero  aspirare  nello  Stato  ad  una  consa- 
crazione legale  ed  ottenendo  che  in  fine  ricevessero  solenne 
omaggio  da  una  imponente  maggioranza  del  Parlamento  ita- 
liano. {Applausi). 
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loaccfìtto  jx-rtaTitocot^^ste  vive  ttìstrimonianzedi  plauso 
pere; Ile  risalgono  alk  maggioranza  parlamentare  del  Ift  marzo 
e  <4ol  27  giugio,  malgono  al  Ministero  a  cui  ho  l'onore  di 
appartiMisre,  a  qu(!l  Miniatero  il  quale,  di  fronte  al  vesaillo 
Ant;oritftrio,  ha  inalberato  il  vessillo  liberale.  (Ap^laujsi). 

Signori!  ijupsta  vostra  oalorosa  adesione,  di  una  popola- 
liarifl  RÌ  amit^a  dì  lilaertiì  come  la  nostra,  è  ben  naturale, 
d»x>poielìè  veramente  ridlimo  Ministero  che  ci  Im  prt.'ceduti 
aveva  preso  a  prestito  da  uno  Stato  vieino  eontro  1  muni- 
ripi,  contro  le  citudìnan^p,  contro  \e^  aspirazioni  di-t  pae-se 
tiit.tc  le  realtà  di  un  governo  di  mmbiiUiuwrU,»,  t^enza  avere 
I»  fieerRsitA  di  prenderne  a  prestitiO  anche  il  nnmf.  {Ap- 
ji' fatisi).  Di  un  regime  ca»tituzit)nale  ognuno  xentiva  che  or- 
inai non  avevamo  pi\ì  ?hf.  le  forme  est^^riori,  nia  lo  spirito, 
Ift  »fj»tAnKa  vitale  ne  erano  rt(:onif>arrii.  (ApplauAÌ).  L'amnii- 
ntsfcraxìone  interna  aveva  perduto  it  suo  essenziale  carattere 
'li  tutrire  degli  iiiti'resHi  di  tutti,  ppr  non  far  piti  i-lic  dei 
(•^rasiftli  intere-ssi  di  partito.  Nei  sindaci  non  si cerra vano  pili 
P'  Uomini  autorevoli,  più  stimati,  più  capaci  a  condurre 
la3:ÌRp4a  del  oiimane.  ma  Holtaiito  gli  uomini  più  devoti  al 
pt>tore;  onde,  nella  «celta,  al  criterio  della  idoneità,  a  quello 
ileil«,  pubblica  fiducia,  era  Bo8tituit.o  escluBivamonte  il  erl- 
***rio    di  partito,  il  criterio  elettorale.  [Applausi). 

l'io  tanto  più  mi  sovviene  al   pensiero  perchè  «jni  vndo 

*    ttXC-  mini  gli  onorevoli  miei  coUcghi,  i    deputati    tiorio  e 

''fterubini,  i  quali  dopo  essere   stati    per    lunghi    anni    alla 

***t«.  deiraniministrazionc  del  loto  paese  con  universale  aod- 

dwffkainne  ed  applauso,  ne  furono  essi    pure  nelPultima  rin- 

''*>V«.fJoiie  eaiTciati,  come  e  perchè    deputati  di  aiiiìatra    o  di 

'^'«tto  sinistro,  per  quanto  bìa  certo  che  ve  lì  avrebbe  man- 

'****li  il  pubblico  auffl-agin.  {Appìansì). 

Ciò  del  re«to  mi  venne  in  questi  giorni    ricordato    da 
^^  fra  voi  ohe  ne    siete  tnstimonii  e   ne    Biierimcntaste    i 
'fati  efletti  per  Ì  più  vitali  interessi  del  paese. 

Incredibile  criterio  di  wrelta,  la  mi  logitra  coiulurreblift 

**3utare,  ad  ogni  cambianuMito  di  Ministero,  tutti  gli  otto  o 

'"*^<  aula  sindaci  del  Regno.  Ma  il  nostro  Ministero  ebbe  la 
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inoderazioiie  di  non  vatersi  di  questo  diritto  di  difesa.  Sen- 
tendo che  un  potere,  il  quale  non  abbia  confidenza  in  se 
stesso  e  nella  nazione,  è  un  potere  moralmente  debole  e 
senza  autorità  {Applausi),  spinse  tale  confidenza  fino  a  man- 
tenere come  ufficiali  del  Governo  coloro  che  erano  stati 
nominati  tali  unicamente  perchè  nostri  avversari.  {Ap- 
plausi). 

In  pari  tempo  voi  mi  ricordaste  quelle  nostre  famiglie 
che  piansero  negli  anni  addietro  gettati  per  lungo  tempo  in 
carcere  polìtico  i  loro  cari  come  accusati  di  quelle  fanta- 
stiche congiure,  della  cui  realtà  fecero  giustizia,  senza  risar- 
elle i  danni  delle  vittime,  i  tardi  verdetti  di  assoluzione. 
{Applausi). 

Miei  cari,  di  tali  jatture  il  nostro  Ministero  non  ha  e 
non  avrà  mai  il  rimorso,  e  del  pari  lungi  dal  voler  farsi  dei 
capi  dei  municipi  arma  di  partito,  esso  intende,  come  vi 
disse  il  presidente  del  Consiglio  nel  suo  programma,  esso 
intende  di  affidare  più  che  sia  possibile  alle  libere  elezioni 
dei  Consigli  la  scelta  dei  sindaci,  {Applausi)  di  ampliare,  di 
afforzare  in  ogni  modo  le  autonomie  delle  provincie,  dei 
comuni,  delle  singole  istituzioni  locali.  {Applausi). 

Imperocché  sotto  il  regime  della  tutela  amministrativa, 
senza  queste  larghe  franchigie  riconosciute  a  favore  di  tutti 
i  focolari  della  vita  del  paese,  la  libertà  politica  è  come  un 
tetto  ssnza  il  corpo  dell'edificio.  Essa  resta  tutta  superfi- 
ciale, tutta  esteriore,  non  irraggia,  si  rigira  intorno  a  sé 
stessa  quasi  volgendosi  nel  vuoto;  resta  scritta  nelle  leggi 
più  che  fondersi  nei   costumi. 

Ed  i  costumi,  più  che  le  leggi  di  popolo  libero,  sono 
soltanto  capaci  di  strappare  gli  uomini  al  culto  degli  inte- 
ressi privati  per  far  loro  sentire  la  patria  al  di  sopra  di 
essi,  ed  accenderli  di  passioni  più  elevate  che  non  siano 
quelle  del  benessere  e  delle  soddisfazioni  materiali  e  volgari. 
{Applausi  vivissimi). 

Ma  io  m'accorgo  che  troppo  già  sono  involontariamente 
entrato  nella  politica,  mentre  è  tutt' altro  che  mìa  intenzione 
di  farvi  un  discorso  polìtico. 
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Xo  era  «l    contrario  venuto  tra  voi   per    togliermi    un 
'-^|^li^<7lie  giorno  (Lallu  pnlitica  e  dagli  a&.ri. 

To  nulla  bramerei  di  meglio  che  di  restare  fra  voi,  che 


di 


•»  Idearmi, 


la  Btuol  d'amici  numerato  e  cubo 


•l*!     t^urhiiiio  di  quòllft  ridda  parlamentare  ed  amministrativa 
elle    eia  quattro  mesi  mi    conduce    nella    sua    rapina.    {Ap- 

f  iutt-osto,   vedendomi   qui  in   mezzo  a  quegli  amici  coi 

T*>^li    abhiam  sostenuto  nei  tempi  più  tristi  le  lotte  per  Fin- 

*^!P«  ndenga   del    noatro    paese,    un    sentimento    d'incffabilo 

poia.,  tanto  più  lieto  in  quanto  è   all'inluori    e  al  di    sopra 

*«      lìiatti    i   partiti,   mi   prorompe  dall'animo,    sentimento  iu 

^^t:-^  del  quale  non  posso  con[Tant>arc  l'Italia  a  venti    anni 

"**      «iistanza  nella  aua  storia,  sonza  vibrare  dì  cntuaiasmo    e 

^    **^gogUo,  sonza  iirestar  ftde  ai  mirauuli  die  b  grandi  Eorzu 

°*-**X"^ii  (compiono  immancabilrnonto  niella  storia  della  umana 

***«iìc*tà.  (Ap)ilami  vivisaimi). 

Vi  furrmo  tempi,  in  cui.  dopo   due  anni  «li    guerre  gln- 

'**^^C5  ma  infelici,  colla  rearione  »Ìgnoret:giaiitP  in  tutta    Ku- 

i**t**fc'.  pareva  proprio  ohe  in  <[ue3t«  lotte  per  l'imlipendenza 

™*l.ls»  patria  non  vi  foss'i  a  resistere  che  per  l'onore.  Ebbene, 

clii     (qì  avrebbe  detto  allora  che  io.    mi'^ero  sognatore  di  li- 

^>«<x^À,  io  a  cui  il  Governo  di  allora  negava  perfino  di  f^uada- 

E&nck.i-ji  il  pane  come  segretario  df'lla  Clamerà  di    commercio, 

B&roi  Venuto  un  giorno   fra  voi  ministro  del  Re  d'Italia  e  da 

l^oim  rapitalo  della  nasioiic'f  {Fragorosi  e  iiUcrmììiabili  «;j- 

pleatM). 

G  qui  permettetemi  una  reminiscenza,  una  digresainnc. 
»"  ni  ricordo  che  in  quei  tempi  muti  di  ogni  luce,  e  in  cui 
I*rBva  interdetta  fin  la  aperauza,  io  leggeva  alcune  pagine 
•"aitate  a  mantenere  una  fede  immortala  in  quelle  forze  mo- 
'"*  cui  ho  poc'anzi  acc^anato.  Lo  ricordo  ora  poiché  è 
Tesato  uu  tributo  di  tnmpalìa  e  di  ammirazione  ad  una 
B^otlfl  Bcrittjrioe,  testé   rapita  alle  lettere  e    all'arte.    Essa 
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in  una  dellp  sae  stupende  creazioni,  in  un  bn'vc  racconto' 
fariU<itico  intitolato  VOreo,  splendido  di  poesia  e  ili  verifi. 
diceva  appLinto  a  Vencia,  e  per  Venosia  all'Italia,  rhe  la 
pacificaxioie  degli  animi  sarebbe  atata  la  niort«  della  patrìa; 
ma  finché  It*  ostinato  viriti  della  reaistetiza  morale  non  foB- 
aeri)  dome,  lu  patria  avrcblic  Ìndii)>l)iamc!nt.c  vÌKsuto.  {Ap- 
pVutìtì),  Quelle  pagine  parrai  ancora  di  leggerle  oggi  -  e 
a:mo  già  cinque  lustri  -  oggi  uhe  ricevettero  dai  fatti  al 
sfavillante  conferma. 

E*Ì  ora  io,    fratello    vostro  per    «entimenti,    print-rpii. 
voti,  memorie  e  consuetudini,  ora    io  vi  saluto    dal    cuurf . 
Quando  dopo  al  grande  e   tà  naturale  rituttansa,    dietro   lo! 
prove    dei    vostri    innumeri    telegrammi,    dietro  Ìl  conforto 
degli  amici  della  Camera  n  indulgenti    per    me,  accettai  di 
assumere  una    amminislrazinne  estranea  ai  mìei  studi,  io  vii 
a8iii<*uro  clic  credptti  proprio  di  parodiare  la  leggenda  di  Our-^ 
jtio.    La  fortuna    mi    ha  aiutato.   {Nof    no!    l'ingegno   ed    il^ 
caraUerf). 

I  cluf  mesi  di  .sewtinne  parlamentare    Irascorsi  non   (u- 
roni»  infecondi.  La  qiieationp  AfA  Tevere,  sì  essenjiÌHle  per  la 
eterna  cajiitalt;  del  Regno,  d(.ipo  varie  leggi  ch«  non  avevano  ^A 
\mU\U%  approdare,  fu  felÌRemenic  ccimpoMta  con  una  oombì- ^| 
nazione  ohe  ebbe  l'unainme  assentimento    delle    rappreacn- 
taaze  elettive  di  Roma  <.*d  una  grandissima  maggioranza  nel 
Parlamento  italiano.  {Applnuni).  La    cjuestione  del    porlo  di        i 
Genova  che  aveva  tanto  diviso  gli  nnimi  della  più  cospicua  ^| 
città  conimerciant»' d'Italia,  per  virl-ù  di  quei  mezzi  dì  con-  " 
viuciraento  che    iiauiHino  dalle  guarentigie  di  neutralitii  nei  ^j 
giudÌ9!Ìi,  dì  puhhlicitìi,  di  dìscusaìone,     fu   pure    definita  in  ^| 
guisa  da  non    subire  ritardi  (|uelle  opere,  mediante  le  quali 
tonto  attende  l'Italia  per  ]inter   cunliiLuare  le   sue   gloriose 
tradizioni  marinaresche.  Si  è  del  pari  provveduto  a  comple- 
tare la  rete  delle   strade  rotabili  nelle    provincie  che    mag-    ,^ 
giormente  ne  ahbisognano,  ni)nchè  i   più  urgenti  lavori    f«r-^ 
roviarii  in  corso  dì  costruzione.  E  sopca  glì  scabraii  e  dibattnt^^ 
problemi  a  cui  danno  luogo  le  linee  che  restano  a  decrotac^ 
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si  d  z&  Imifp  disciitiso  in  Parlanionto,  tanto  da  poterai  con  quolla 

dùcvasBione  iUumiiiace  la  vìa  per  lo  «volgimento  che  rìesca  ti 

più    <:»|)|)i)rtiimt  e  ti  più  desidoratii  in  ijuclle  gravi  questioni. 

K  in  qiipjtta  nostra    provincia,  la  quale,    nonostante   la 

^"B.      ^vastità,  Pubertà  del  suo  suolo,  la  Jeuaità  della  pupola- 

Jsion^s  «he  è  dello  più  fitta  in  Europa,  riniarift  finora  sì  scar- 

**'^*<3iitc  dotata  di  ferrovie,  poiché  in   dì  ampio  territorio  non 

"*   CiXie  98  chilometri  percorsi  dalla  vaporiera,  io  ho  la   eoiu- 

P**^*^^iiia  che  per  atti  della  inia  aniniiiiiatrazione  ijneati  elii- 

'''***-«3tri  abbiano  ad  essere  pre.sso<:hè  raddoppiati.  (Appf'iiLtl). 

Alleile  la  questione  più  grave  dell»  sessione  fì(d  in  modo 

'  **■      *fcTere  con  noi  consenzienti,  nella  diffieilc  situazione   che 

^^^^^■^^amo  ereditato,  quasi  tutti  i  nostri  amici  politici;  Sui  in 

*-**ì«i   da    poter  eornporai  nella    (Camera    sopra    un'elevata 

''^^^•-■tione  di  principii,  due  grandi  partiti;    da    |)oter   nume- 

'"'^*"-"*i-    i  fautori  dell'onnipotenza  dello  8tato  ed    i    propugna- 

**i      dfl  lihoro  svolgimento  di  tutte   le  iniziative   e    di    tutte 

***    **>rze  individuali  e  collettive.  (Jp;j/(HM*).  Ed  in  un»  solenne 

^  **'fc«fcaÌLmo  In  causa  liberalo  non    hoIo  ebbe    la    sanzione   di 

**^^^      grande   maggioranza,  ma  sogli   scanni    della    maggio* 

*"**'*'V^a  antica  ebbe  valentissimi  diiensori,  ebbe  la  parola  ed 

**     'Nroio  del  più  autorevole  fra  gli  uomini  dell'antica  Destra, 

»**■     j>arola  ed   il  voto  di   colui  che  ne' momenti    più  difficili 

*^  I!>(ìstra  avea  scelto  a  suo  capo,  designato  a  prcsideiìtr.  dei 

C-onfliglì  della  f'orona.  {Applaudi). 

Sotto  prosperi  auspiu!  si  chiuse  adunque  la  sessione; 
aoffco  prosperi  auspici  io  venni  tra  voi  ed  ora  di  nuovo  vi 
^ascsìo. 

Voi  saiKte  che  avete  un  amico  lontano,  Ìl  quale  n&Tk  fe- 
lice (j^ej  giorno  in  cui  potrà  rendere  un  servigio  alla  sua 
'"^*  nativa, 

E  con  me  tutto  il  Ministero  nutre  per  questa  patriot- 
ttfta  contrada  il  piò  vivo  interesse. 

L'illustre  mio  collega  il  presidente  del  Consiglio,  uomo 
*  *irlù  antica,  ohe  tutta  la  vita  ha  speso  con  trasouranza 
°'y  proprio  per   l'iutecewe  del   paese,   l'onorevole    Depretis 
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voi  tutti  lo  conoscete.  Brescia  lo  ebbe  a  rappresentante  del 
Re  nelle  sue  mura;  essa  per  voto  del  suo  Consiglio  lo  ha 
nominato  cittadino  bresciano;  essa  lo  ha  nominato  suo  de- 
putato nella  Camera  elettiva.  Ed  egli,  per  questi  vincoli  di 
cui  è  memore  ancora,  quando  partii,  mi  espresse  il  rim- 
pianto di  non  poter  venir  con  me,  il  desiderio  di  visitarvi 
in  breve.  {A'pplausi). 

11  ministro  della  marina  personalmente,  il  ministro  della 
guerra  per  mezzo  d'un  suo  delegato,  qui  vengono  domani 
per  visitare  i  nostri  stabilimenti  metallurgici,  le  nostre  fab- 
briche d'armi,  pegno  efficace  del  loro  interessamento  alla 
nostra  prosperità.  {Applausi). 

Io  son  certo  pertanto  che  noi  abbiamo  tutta  la  vostra 
fiducia,  ed  una  fiducia  eguale  io  ho   in  voi. 

Io  sono  certo  che  anche  con  sacrificio  dei  vostri  affari 
privati  vorrete  mostrarvi  solleciti  dei  vostri  doveri  civici  ; 
che  coopererete  con  efficace  ardore  a  consolidare  il  trionfo 
della  causa  liberale. 

In  ItaUa,  può  essere  increscevole  il  riconoscerlo,  ma  è 
inutile  dissimularcelo,  il  vanto  d'aver  condotto  a  questo 
trionfo  dei  principi  liberali  nei  grandi  poteri  dello  Stato  è 
dovuto  principalmente  ai  nostri  fratelU  del  Mezzoctì.  Non 
lasciamoci,  o  amici  bresciani,  vincere  da  essi  in  avvenire. 

Se  in  un  avvenire  prossimo  o  lontano,  allorquando  Ìl 
paese,  dal  nostro  o  da  altro  Ministero,  sarà  chiamato  a  co- 
stituire una  nuova  rappresentanza  nazionale,  voi  colla  fede 
in  una  buona  causa,  coll'ardore  che  essa  ispira,  colla  forza  di 
convinzione  che  le  è  inerente,  cattivando  gli  animi  egli  ingegni 
che  non  sono  ancora  emancipati  dalle  pastoie  del  passato, 
saprete  far  sì  che  tutti  i  rappresentanti  della  mia  patria  bre- 
sciana siano  i  sostenitori  di  quei  principi  di  libertà  che  io 
propugnai  sempre  in  mezzo  a  voi,  io  vi  assicuro  che  segnerò 
quel  giorno  come  il  più  bello  ed  il  più  caro  della  mia  vita. 
(Frenetici  applaitsi). 

Ed  ora  io  non  ho  altro  che  ringraziare  di  cuore  voi 
tutti,  e  specialmente  i  rappresentanti  della  democrazia  ber- 
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gamascA  che  vollero  intervenire  a  stringermi  la  mano,  ad 
affratellarvi  con  noi  in  un  comuni^  pcusiero  ;  il  cliiarissinio 
mio  amico  Mussi,  chu  volle  pure  sì  cordialmente  accorrore 
Sa  Milftno  a  prestarmi  le  preziose  simpatie  del  suo  appoggio 
e  del  Buo  affetta)  fraterni.). 

Nel  congedarmi  ila  voi  io  innalzo  il  bicchiere    e    bevo 
alfa  salute  dì  Vittorio    Emannelc    {StrepUi^si  *'vmva),   nelU 
cui    fede  trovano  td  Halda  e  sicura  garam^ia  le  libere  istitu- 
2Ìc*ni.  (Applausi).  Brescia  il   ricorda  quanilo  giunse  vint'itorc 
d»    £*ale«tro  a  recarle   Ìl  tesoro  «  gli  entusiasmi  della  ìu(3U> 
pendenza  e  della  libertà.  K   Vittorio  Emanuela,  appena  en- 
tra t^o  nulle  nostre  mura,  nel  auo  cuore  di  soldato   e   di  pa- 
triotì'tìa,  ponsò  prima  ai  nostri  martiri    morti  alle    barricate 
cit>'tv^ciine,  nelle  giornate  del  I84!!t,    (È  vero,    è  vero)  li    volle 
oixox'tffcre  di  prezioso  simulacro,  e  fece  effigiare  quella  Brescia 
te"t?riVjtttric«,  eha  voi    con  gentile  ed  elevalo  pensiero  voleste 
ia    qtnwto    banchetto    riprodotta  qui  accanto  a  me.  Questa 
twva.gine,  nella  quale  l'augusto  nome  di  Vittorio  Emanuele  è 
^aaociJaUi  alla  pii\  Hpleivdida  pagina  della  storia  bresciana,  ri- 
cViiama  anch'essa  fervidamente  il  mìo  brindisi  al  Re  d'Italia, 
c\ie   mi  ha  onorato  di  benevolente  fiducia,  a  Brescia  che  volle 
eirconilarmi  di  sì  ìnestimahile  affetto.   [Applaim  prohmgati 
e  imgtfTosisiiimi). 


'1  14  novembre  1S77  l'onorevole  ZanardclU  rUHKcgnì)  lo  dlmla- 
'*'''''  <1«  minltttra  del  lAvori  pubblici:  e  il  Mlniiitvrn  Duprcti»  kI  rl- 
^'*'^  poi  COR)  plv  tu  munte  11  25  dicembre:  1S77.  durando  Ano  al  34 
7"**  I8J8,  In  cui  fu  soKtituitn  dal  ({abinclto  Cairoli,  ohe  aveva 
iMorevolc    Zananleltl  quale  ministro  dell'lnlcrno. 
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Tornata  del  6  maggio  1878. 

Uonorevole  Nicotera  inlerpellavail  presidente  del  Consiglio  e  t  mi' 
niatri  d^dl'intemo  e  di  grazia  e  giustizia  svi  contegno  tenuto  dal  Oo- 
verno  di  fronte  al  Congresso  repìtbblieano  tenutosi  in  Roma  e  di  fronte 
a  ciò  che  è  avvenuto  a  Porta  San  Pancrazio  il  30  aprile,  chiedendo 
singolarmente  se  il  Governo  ne  fosse  informato,  se  fessesi  esercitata  la 
domita  sorveglianza  o  qwUi  le  ragioni  ddV astensione;  se  sia  conforme 
a  legge  che  un  partito  avente  per  scopo  di  rovesciare  la  Monarchia  prò- 
dami  giunto  il  momento  di  venire  alla  azione  gridando  pubblicamente 
«  Viva  la  Repubblica  >  e  portando  per  le  pubbliche  vie  la  bandiera  rossa. 

Dopo  le  risposte  delVonorevole  Cairoli,  presidente  del  Consiglio, 
l'onorevole  ZaTutrdelli,  ministro  ddl'intemo,  aggiungeva  : 

Io  ringrazio  l'onorevole  Nicotera,  in  primo  luogo  della 
temperanza  delle  sue  parole,  inoltre  di  aver  offerta  al  Go- 
verno del  Re  l'occasione  di  esporre  i  principt  che  lo  guida- 
rono nel  serbare  un  pieno  rispetto  per  l'esercizio  testé  fattosi 
in  Roma  del  diritto  di  riunione  e  del  diritto  di  associazioac. 

In  via  preliminare  permettetemi  però  un  raffronto  ed  una 
dichiarazione. 

Lasciate,  cioè,  che  dapprima  ci  congratuliamo  un  pò*  con 
noi  stessi,  in  nome  delle  Ubere  istituzioni,  per  la  novità  del 
fatto,  cui  oggi  qui  tutti  assistiamo. 

Sono  19  anni  da  che  siedo  nella  Camera  italiana,  ed  ho 
udito  d'anno  in  anno  un  numero  grandissimo  di  interroga- 
zioni ed  interpellanze  dirette  a  muovere  accuse  e  censure  al 
Governo  del  Re  perchè  egli  avesse  impedito,  prevenuto,  sciolto 
riunioni  ed  associazioni. 

È  questa  la  prima  volta,  ed  io  novellamente  me  ne  com- 
piaccio, che  si  volgono  al  Governo,  non  dirò  nmproveri,  ma 
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l^no  doniaiido  (\irclttì  wl  avere  spie^anoiù,  percbè  rìu- 
nioTxi  ed  assooiazioni  non  sono  state  argomento  di  alcun  prov- 
ve<ii indento,  né  preventivo,  né  repressivo,  { Belassimo J) 

Od  ora  pctraettctemi  la  ditbiarazioni!  cui  testò  accennava. 
Io  credo  che  l'onorevole  interpellante,  e  quanti  siedano 
in  ci-ia.«'^t' aula,  amici  ed  avversari,  senza  distinzioni)  di  partito, 
cre<l.c5Tftnno  che  da  altri  potrA  onscre  eguagliato,  da  ncsaano 
vin-fco  uel  sincero  e  vivo  ed  ajtfico  affetto  per  le  istituzioni  che 
reggonti  lo  Stato.  {Brano/) 

T)iasi  a  bella  posta  *  antico  affetto  •  poiché  3i  è  scritto  più 
il'  «-iTxa  volta  da  non  so  quali  penne,  cIib  da  ministro  8i.ilt«iito 
iU>V>»a.  tenuto  un  linguaggio  a  tali  sentimenti  ispirato;  che  in 
(''^cs^eitoiij  la  Cui,  ministro  appunto,  eblù  a  parlare  del  Re  con 
"■^'"^x-ente  devo»Ìnne,  v'ebbero  diari  che  dissero  nuovo  e  quasi 
in.Ek't.-t^fio  un  tale  linguaggio.  {Veri» sima. ')  Ogni  qualvolta  io  ciò 
*t>V>i  a  leggere  non  feci  che  sorridere  di  disdegno,  poiché  non 
"■"*-**  Xjawda  della  precedente  mia  vita  politica  potea  giustificare 
'l'-*-^lle  aSemiazioni.  Da  ministro,  infatti,  io  non  potei  dire  del 
*^^  X*3^^  piii  riverenti  e  potrei  aggiungere  pili  entusiasticlie, 
"*■  <luelle  che  stampai,  nel  18uft,  airindomani  stesso  della  pace 
**■    "Villaf  ranca. 

X'anioro  alle  istituzioni  che  ci  reggono  prolessai^  e  come 
P^tiHotta  in  programmi  di  politiche  associazioni, e  come  pub- 
■^^^^--ista  in  programmi  di  giornali;  e  poscia  mai  sempre,  anco 
'^■•^^Ic*  più  ardenti  lotte  elettorali,  dichiarai  ai  miei  elettori  che 
'^'^lo  vanto  della  qualsiasi  mia  vita  pubblica  reputavo  (piello 
***  ^*Bere  atato  immutabilmente  fedele  ai  pcincipT  della  Sinistra 
coa-t;itnsiona!e.  {Btnc!  Bravo!) 

lo  mi  permetto  di  fare  queuta  diuliiaraxioue,  non  tanto  per 

Ulva,  ragione  personale  (che  non  dovrei  osare  di  portare  in  qne- 

s*-    ^dU  ciò  ohe  si  riferi.wc  alla  mia  povera  persona)  quanto 

V^r    una  ragione  di  earattert;  pubblico;   non  essendo  degno 

'w   Titile  per  lo  Stato  che  chi,  per  (]uanto  in im tritamente,  ò 

wumufo  del  Regno,  po^sa  con  fondamento  venire  imputato 

**  ^Jitweasati*.  palinodie.  Io  credetti  d'altra  parte  neceaaaria 

H?**«ta  dichiarazione,  perohè  deaidero  aia  ben  manifesto  che 
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nella  mia  condotta  non  boro  ispirato  soltanto  dui  .A'nui 

dei  miei  doveri  di  deputato  e  ministro,  ma  altresì  dalle  Bcliiet 
ed  antiche  convinzioni  di  citta<l)iio.  {Bravo/  Beniviimo!) 

Ha  u  signori,  questo  stesso  dovere  della  fedeltà  alle  pro- 
prio opinioni,  che,  come  diasi,  dev'essere  primo  vanto  e  divisa 
degli  uomini  politici,  io  cr«do  non  potesse  lasciar  dubbio  in 
alcuno  dei  deputati,  i  quali  siedono  in  quest'aula,  che  di  fronte  _ 
aircsercino  del  diritto  dì  riunione,  del  diritto  di  a&soc^.nKÌone^ 
noi  avremmo  dovuto  mostrare  quel  rispetto,  che  fu  scritto  mai' 
sempre  nel  nostro  programma.  Ognuno  ricorda  quante  volt« 
l'onorevole  mio  amico  il  presidente  del  Consìglio  ha  mosso 
int<,<rpellanze  ai  passati  Ministeri,  per  prevenàoni,  restrizioni^; 
T«vprps8Ìnnì  contro  rii.nioni  ed  associazioni.  Rei  ìo  pure  ebhi 
j)iù  d*una  voltai  ad  esprimete  nella  Camera  il  convincimento 
che  reseruizio  del  diritto  di  riunione  e  d'assotnazìone  aia  una 
delle  più  imperioso  neoe^mtà  di  un  libero  regime.  M 

Oca,  poievasi  presumere  ciie  queste  idee,  queste  dottrine,  ^ 
le  quali  dobbiamo  cr»lere  Hianu  «luelic  che  ci  apersero  l'adito 
al  Governo  dello  Stato,  noi,  U  prima  volta  che  ai  trattava  dt 
Hketterle  all'atto  e  alla  prova,  le  avremmo  scoufeasatc  e  di- 
sdette? (Benissimo!) 

Potevamo  noi  lasciar  credere  che  tutta  la  nostra  profes- 
sione di  principi  liberali  non  fosse,  altro  che  un  povero  arti- 
ficio di  opposizione?  {Bravuf  Bcjmsimo:') 

Ko!  l'autorità  e  la  libertà  non  sono  si  poca  cosa  al  mondo, 
ohe  quando  si  sono  sostenute  delle  battaglie  parlamentari 
per  questi  concetti,  sì  abbia  a  credere  che  ad  essi  non  debba 
essere  informata  nL-lla  pratica  la  propria  condotta.  No;  una  am- 
rainistrazione  parlamentare  deve  avere  un  programma  di  prin- 
cipi, e  la  condizione  della  sua  costituzione  come  CSoverno-, 
deve  essere  l'attuazione  del  programma  niedewmo.  {Bravuf 
Bt^issinio/) 

Del  reato  LI  Hoverno,  se  ha  la  compiacenza  di  esaere  in 
questa  occasione  rimasto  iedele  alle  proprie  idee,  ha  la  compia* 
cenza  non  meno  vìva  dì  avere  per  so  la  quasi  unanime  ap- 
provazione del  pacati,  che  non  assistette  ad  alcuna  perturba- 
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~xìoi:m.^s  Isella  pubblica  tiatkqaillìtà,  a  nesauno  tli  quei  niovì- 
mc^cK.'fcì  e  conflitti  che  sì  ftpcsHO  laacìamno  lungo  aéguìto  di  ir- 
rit.Sb^àoni  e  rancori. 

"Per  meglio  gìuetifìcare  la  condotta  de!  Governo  e  rispon- 
leTc^  più  br«vBuieiite,  piglioin,  non  iiBU'oniitio  steBBo  con  cui 
furO's^o  fatte,  le  domande  tlell'onorevole  Nicotera,  malecoordi* 
iiì:i~<N  ai  due  diversi  avvenimenti  cui  si  rìfeiiscono,  e  nguardo 
nll'  i_a.Tio  ed  all'altro  mi  farò  a  spiegare  ed  inaieme  a  rettàficare 
^iu.    j:>:^mo  luogo  i  fatti. 

^b  Comincerò  adunque  da  quelli,  i  quali  ai  rìlcriacono  alla  dì- 

^Krk<~k^'tr*razioDc  Hi  S&a  PancraKÌo,  e  poi  verrò  a  parlare  di  quelli 
^H    (\«.a.ali  hauno  tratto  al  Congresso  delle  astìocìazioiii  repub- 

^H  Biguardo  alla  dimostrazione  ài  San  Pancrazio,  l'onore- 

^^■v«->l«3  Nicot«ra  domanda  se  sìa  conforme  alla  legge  che  iti  un 
^^  |>a.«5^c>.  il  quale  abbia  una  bantlicra  sìmbolo  della  nazione  o 
^■dell  o.  dinastia,  ai  porti  per  le  publiUohevie  la  bandiera  rossa, 
^■cHc    «>  simbolo  della  Repubblica. 

^"  A  tale  projiosito  ofti  occorre  anzitutto  accennare  che  nou 

meTXo   di  dodid  erano  le  bandiere  le  qu>ali  figuravano  nella 
passeggiata  a  San  Panorano,  che  fra  di  case  ve  n'erano  di  vari 
colori^  e  seppi  che  ve  ne  era  effettivamente  anche  una  di  color 
rosso.    Questa  bandiera  però  non  apparteneva  al  (.'ircolo  re- 
■pubblicano  di  Routa,  nò  ad  altra  società  che  portJ  tal  nome. 
*^ssa    apparteneva  al  Circolo  Maurilio  Quatlrio,  e  tanto  meno 
poteva  conaidcrarsi  illegale,  in  quantochn  iti  precedente  circo- 
*tatiKa.  era  «tata  restituita  dal  Ministero  a!  Cìrcolo  medeainio. 
\  tva.   -Harità).  Kra  dunque  insegna  di  asaociazione  e  non  certa- 
iflcnt^  insegna  di  Repubblica. 

t>el  resto  all'onorevole  Nicotera  forse  è  sfuggito  un  arti- 

**•  <3lte  venne  pubblicato  nel  giornale  //  Dovere  di  ieri,  con  cui 

'^^I>xi1>blicani  dichiarano  di  iiou  aver  mai  avuta  per  propria 

^•^'«ta  la  bandiera  rossa,  ma  rivendicano  a  aè  stessi  l'iiii- 

nati Va  della  bandiera  tricolore.  {Si  ride). 

Anzi  a  proposito  di  questa  bandiera,  non  voglio  dimenìi- 
''*'*  ili  notJire  un'altra  circostanza  ed  ò  che  in  qualche  gior- 
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naie  venne  stampato  che  la  bandiera  roBsa,  della  quale  si 
tratta,  aveva  sopra  l'asta  un  berretto  frigio.  Ora  ciò  non  è 
esatto,  poiché  mi  risulta  in  modo  certissimo  che  l'asta  di 
questa  bandiera  era  sormontata  da  un'aquila  latina. 

Del  resto,  non  è  certo  nuovo  il  caso  di  bandiere  di  questo, 
come  di  ogni  altro  colore,  che  siano  state  vedute  in  pubbliche 
cerimonie,  che  abbiano  anzi  attraversato  la  città  di  Koma 
in  commemorazioni  e  cortei  ben  più  solenni  della  passeggiata 
del  30  aprile  di  quest'anno,  passeggiata  nella  quale  relativa- 
mente scarso  era  il  concorBo  di  popolo,  poiché  a  non  piìl  di 
1500  persone  può  valutarsi  il  numero  degli  accorsi,  comprese 
molte  donne.  Or  voi  ricorderete  di  aver  veduto,  parecchi  anni 
or  sono,  un  imponente  corteo,  che  in  mezzo  a  folla  innume- 
revole di  popolo  traversò  tutta  Roma,  dalla  piazza  del  Popolo 
fino  al  Campidoglio,  allorquando  con  intervento  di  molti  de- 
putati del  Parlamento  appartenenti  ad  ogni  gradazione  poli- 
tica, il  busto  di  Giuseppe  Mazzini  fu  recato  al  Palazzo  Ca- 
pitolino. E  voi  ricorderete  pure  che  in  quel  corteo  fra  le  mol- 
tissime bandiere  ve  ne  erano  anche  di  questo  colore,  e  inoltre 
vedeansi  intomo  al  carro  aste,  le  quali  portavano  cartelli,  che 
potevano  rivestire  un  carattere  ben  più  significativo  di  qual- 
siasi colore  di  bandiera.  {Bisbiglio  e  movimenti). 

L'onorevole  Nicotera  chiede  i  noltre  se  sia  conforme  alla 
legge  che  in  un  paese  retto  a  Monarchia  costituzionale  si 
gridi  pubblicamente:   Viva  la  Repubblica  I 

Tale  grido  è  ovvio  non  solo  non  essere  conforme  alla  legge, 
ma  non  essere  conforme  ad  alcuna  convenienza,  mentre  sna- 
tura il  carattere  di  patriottiche  manifestazioni. 

Ma,  in  primo  luogo,  quanto  all'  interpretazione  da  darsi 
al  fatto,  è  da  notare  che  nella  dimostrazione  di  Porta  Sau 
Pancrazio,  la  quale  era  diretta  a  commemorare  fatti  com- 
piuti dalla  RepubbUca  romana,  quel  grido  potè  essere  riferito 
a  quella  Repubblica  che  aveva  compiuti  fatti  d'arme  chetrat- 
tavasi  di  celebrare.  {Ilarità  prolungata). 

Ad  ogni  modo  domando  a  quanti  vissero,  come  la  maggior 
parte  di  noi,  vita  agitata  fra  mezzo  a  cento  dimostrazioni  c(»m> 
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pÌLi."t>«si  (lotto  i  Governi  aasoliiti,  domando  se  perfino  ai  Go- 
Y^rKxi.  assoluta  sia  stato  possibile  impedire  che  in  ona  moltitudino 
di    crt-iite  «i  proferiscano  delle  grida  ÌHoIate,  che  posaano  esaere 
,.^3:1,^1  cierat^  come  sediziose,  mentre  nella  folla  non  potete  co- 
n'>0"^^  ^^  <^^i  siano  st^te  pronunciate;  ondo,  se  si  volesse  ri- 
(ju-x-r-exe  ad  arrosti  e  repressioni,  si  correrebbe  il  risehin  di  pu- 
nirci,    anziché  ì  loro  autori,  dei  se  in plici  curiosi,  delle  pemone 
le     ci,i^&)i  non  vi  hanno  partecipato  in  vonm  modo.  T)i  que- 
sta   gfTÌda  isolate  nella   commemorazione   di    San   Pancrazio, 
oA   in.  altre  ancora,  non  ne   niaueuronu   nemmeno    negli  anni 
px^K'-^'Jlwti  »  ondo  io  credo  essere  stato  più  etmveniente  non 
TI     £o6S«  sul   luogo,   come  altra  volta,  un    i^rande    spìega- 
nvon.'to  di  forzo,  mentre  in  (|Ufate  eventualità  torna  più  dc- 
ploi-evole  che  debba  la  forza  pubblica  rimanervi    spettatrioe 
iivert»  ed  impotente. 

Vengo  ora  alle  donia7ide  che  sì  riferiscono  al  Congresso 
wpubblicann. 

lì  ministro  dell'interno,  si  chiede  dall'onorevole  inter- 
'^^B&nte,  ha  provveduto  a  che  si  esercitasse  la  sorveglianza 
"■"lo  riunioni  del  Congresso!  Se  non  ha  creduto  di  provvedere, 
filali  Sono  stati  i  motivi  di  questa  sua  astensione  ?  E  se  in- 
vwo  ìx&  fatto  sorvegliare,  per  quale  ragione  l'autorità  non  A 
"WcrvQjmtj,  per  far  rispettare  la  leggo  ?  È  conforme  alla 
''SB®»  in  un  paese  retto  a  Mnnarehia  eoatituzionale  per  vo- 
unoA,  <3«Ua  nazione,  che  un  partito,  avente  per  ìscopo  di  ro- 
'^^^i^te  la  Monarchia,  venga,  dalla  afera  del  pensiero,  procla- 
™**i«o  giunto  il  momento  di  scendere  all'azione? 

Qxiunto  alla  vigilanza,  è  superfluo  il  dire  che  essa  da  parte 
^  '*^    fiuhblica  sicurezza  non  poteva  mancare  e  non  ha  man- 
cato;  ^  ^^  nonostante,  ci  siamo  astenuti  da  ogni  atto  di  repres- 
"^»  io  dirà  i  principi  dietro  ì  quali  mi  sono  diretto,  principi 
"^^^■li  d«l  resto,  quando  prevalsero  liberali  tendenze,  furono 
pr*^!  a  m^tj  altresì  da  alcuni  dei  Miniaterl  che  ci  hanno  prece- 
_    •    K.  invero,  uno  dei  miei  predecessori,  l'onorevole  Rica- 
*    '•    Ha  in  una  solenne  discussione  dichiarato  alla  f'aniera 
1  *^«5  fogf|(.  la  più  corrotta  teoria  in  siflattu  niati^ria. 
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I/onorevale  RicaiHili  infatti,  nella  seduta  del  25  Febbraio 
1863,  ebbe  ad  esprimerti  come  segue:  «  M  gli  atti  delle  aaso- 
dazioni  politirhe  Baraimo  in  pfmtravveDsiout)  (voUe  leggi. 
«aranno  dcteriti  ai  Tribunali  K>>"l>sian,  soli  competenti  a  giu- 
dicare ».  Contro  i  traviamenti  pertanto  che  sono  imputabili 
alle  ssBOfiaxioiii  dcvesi,  necotidu  l'autorevi>k>  awìsn  deiruno- 
revole  Ricasoli  ed  anche  secondo  il  niio.  pnx^udvre  nello  stt-juo 
modo  che  contro  i  traviamenti  che  sono  imputabili  agli  in- 
dividui. 

Ciò  posto,  vi  EuroDo  da  parte  del  Congregeu  atti  delittaosìJ 
ohe  |>ote88ero  c884Te  di'feriti  ai  Tribunali?  A  me  [Mire  che  no. 

Siccome  l*int«rrp4^IUnza  dell 'onorevole  Nìcuteni  ù  diretta 
non  a  ine  soltanto,  ma  unohe  airuiiorevole  ministro  dì  grazia 
e  giustizia  (I),  io  non  voglio  usurpare  quel  campo  clic  &  di  sua 
naturale  competenza  non  solo,  ma  che  egli,  cosi  eminente  pe- 
nalista come  è.  |)otrà  percorrere  co[l  aeaai  maf^iore  autoriti 
della  mia.'  Egli  vi  dirà  se  altro  potesse  ravvisarsi  nelle  parole 
tenute  al  Congresso  che  la  niunilestazione  di  futuri  proposti. 

Io,  come  ministro  dell'interno,  osserverò  sottauto  che  gU^ 
apjflezzamenti  degli  adenti  dell'autorità  politica  i  quali,  inter- 
venendo al  Congresso,  non  ravvisarono  negli  atti  ivi  seguiti 
reatromo  del  reato,  vennero  riconosciuti,  giudicati,  confer-l 
mati  siccome  esatti  e  corretti  dalla  stessa  autorità  giudiziaria. 
E  invero,  siccome  i  rendiconti  del  Congresso  medesimo  vennero 
in  seguito  stampati  sopra  giornali,  e  eopratutto  sopra  un 
giornale  che  disse  di  riprodurre  quasi  ulhcialmente  le  delibe-^ 
razioni  dui  medesiniu,  egli  è  evidente  die  se  le  accennate  di- 
seussioni  e  dclÌl»erazÌoni,  dopo  stampate,  non  furono  oggetto 
di  alcun  procedimento  da  parte  dell'autorità  giudisioria,  non 
lo  potevano  esaere  nenuueuo  in   quanto  erano  verlmlmcutc 
proferite  nella  sala  del  teatro  Argentina.  Imperocché  le  mede- 
sime disposizioni  del  Codice  penale  che  regolano  i  discorsi  fatta) 
innanzi  al  pubblico,  regolano  pure  gli  stampati,  onde  ripet 
essere  indubitabile  che,  se  non  erano  incrìuLlnabili  gli  stampatij 


(1)  L'onorevole  Conftu-ti. 
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jion  ttvrcknu  incriuunabìli  iienimenu  !e  diaimaBionì  e  le  delìWra- 
jioni  e^csgiiìte  alFAi^entina,  dove  erano  d'altronde  udite  da  un 
,rtibbli<!o  assai  più  Bcaruodi  quello  cui  poaaa  rivolgerai  uà  gior- 
mA«  c^^xialsiasi. 

C^ira.  io  vengo  alU  domanda  dell'onorevole  interpellante, 

che  l>iù    pntprìaniente  mi  concerne,  quella,  cioè,  con  cui  egli 

cbìed^  Be  sia  prudenza  politica  che  si  lasci  cominciare  un'agi- 

UÙo^t'^e,    oggi  di  poco   momeuto,   ma  che,  tollerata,  crea  un 

equj'voco,  e   può  diventare  domani  un  pericolo. 

A  ciò  mi  è  agevole  rispondere  che  fl]ipuiito  quando  il  pe- 
ncolo  scoiale  sorgesse,  allora  sarebbe  il  carni  in  cui  l'auLuritiV 
pubblica  dovrebbe  riaolutamente.  intervenire,  imperocché  0*1 
it  tf»t;o  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  gli  atti  parlamentari 
che   la    precedetten>,  conducono,  ancliu  neeondu  In  iioatra  legi- 
«**ione  p4t9Ìtìva,  ai]ueata  immancabile  conseguenza.  La  legge, 
infatti,  «n'articolo  2(5  suona  così;  «  Ove  occorra  di  sciogliere  una 
nmiione,  od  un  asseuibraniento  iu-lVintpre^sf.  delVordinc  puh- 
N«»  *;    e  la  relazione  parlamentare  che  precedette  il  relativo 
P">gettìo  ed  ha  illustrato  Tartioolo  20,  di  cuì  hodaiuletCura, 
****  testualmente  le  seguenti  parole:  «  Allorquando,  dalle  in- 
/«watc  parole,  e  da  amcitati  j/r<ypoeiti  è  -per  prorompere  la  sotn- 
"""****,    la  rivolta,  e  forte  anche  la  guerra  civile,  quanto  non  ò 
""■^ttt^iente  l'intervento  di  quella  amministrazione  alla  quale 
**"-*Ìato  il  delicato  incarico  della  pubblica  sicurezza!  » 
Ora  io  non  ho  bisogno  di  ripetere  quanto  già  disse  Tono- 
™*oie   mio  amico  il  presidente  del  Coniglio,  che  cioè  nel  caao 
attuai  ^  di  questi  pericoli  di  perturbazione  della  pubblica  tran- 
I  "*Jità  non  eravi  nemmeno  l'ombra  la  pili  lontana. 

AJlorchè  anzi  io  penao  quanto  ci  voile  in  altri  paeai  perehò 


luBfte 


i^awisato  il  pericolo  sociale,  la  perturbazione  della  pub- 


DUt*^    tranquillità,  la  minaccia  alle  ìstituiioni  dello  Stato,  Ìo 
*^<^iuando  se  non  sarebbe  stato  veramente  ioliìa  ravvisare 
"**  Pencolo  nei  fatti  del  Congresso  repubblicano. 

Io  potrei  intrattenere  più  ore  la  Camera  e  citare  mille  e 
miVle  Mempi  della  storia  dei  liberi  paesi,  Sa  quale  dimostra 
^^  1©  gommosse  in  essi  seguite  non  furono  mai  dovute  alla 
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libertà  delle  jjubblLche  riunioni,  tua  anzi  od  una  pietica  con- 
trarìa. 

Di  questi  esempi  mi  basterà  citanic  uno  golo. 

Cjuando  non  già  alcuni  giovani,  che  non  puswnu  avere 
autorìtÀ  ckI  influenza  in  paese,  ma  l'uonio  che.  fra  quanti  nior 
tali  non  hanno  cinto  nò  spada,  né  corona,  esercitò  ta  più  |hi' 
iloruaa  e  sconKnata  influenza  sugli  animi  di  una  intera  nazione;' 
l'uomo  che  era  chiamato  il  re  mendÙMnie,  perchè  aveva  spon 
tanca  dal  popolo  una  Usta  civile,  la  quale  gli  ha  fornito  miUoni 
quando  quest'uomo  organizza,  non  delle  rìnnioni  che  sì  racchiu- 
dono in  una  sala,  ma  in  vat>tfì  campagne  aflunanzu  di  migliaia 
di  cittadini,  dove  organizza v ansi  progetti  contro  qualche  coaafl 
di  non  meno  alto  della  forma  di  Governo,  [lerchè  si  trattava 
della  stessa  unit-à  dello  Stato,  allora  nel  Regno  Unito  queste 
adunanze  non  furono  Ìmp«dit«  nft  sciolte,  fmchò  veramcnt« 
immancabile,  imminente  non  divenn«  i  perìcolo  per  la  bÌcu* 
rezza  dello  Stato. 

Un  giorno  quest'uomo,  O'Connell,  nel  \M:\  sulla  Reale  col- 
lina di  Tara  per  il  richiamo  dtU'unione  britannica  raccolse  in 
tomo  a  sé  cinquecentomila  ìrlandeHÌ  ed  a  queste  cinquecento- 
mUa  persone  faceva  giungere  le  promesse  dì  tiepar&Ktone  eoa  - 
queste  t-eatunli  parole:  •  da  qui  ad  un  anno  il  l'arlamento  d'Ir*  f 
landa  sarà  a  Dublino,  in  College  Grem  ».  Ora  questo  meeting 
che  mina(;ciava  sì  formidabUmcnte  l'unità  deUo  Stato  fu  pure 
pcrmcBHo  dal  Governo  inglese.  Più  tardi  perù,  essendo  stata 
fissata  un'altra  adunanza  per  l'ottobre  dell'anno  medesimo, 
siccome  tcmeasì  che  le  risoluzioni  potessero  venire  tradotte 
in  atto,  il  meHing  fu  impeilito,  O'Connell  fu  con  altri  arrestato 
come  imputato  di  cospirazione  sediziosa,  e,  condannato  dal 
Giurì  di  Dublino,  fu  poscia  assolto  dal  Parlamento. 

Potrei,  ripeto,  assai  lungamente  moltiplicare  questi  esempi, 
ma  non  lo  farò.  Mi  limiterò  nel  caso  presente  a  domandare  a 
che  cosa  avi'ebbe  condótto,  a  ohe  cosa  in  generate  conduca  una 
politica  di  repressione. 

He  noi  avessimo  sciolto  le  società,  delle  quali  ai  tratta,  se 
le  avessimo  impedite,  cbo  cosa  aarobbe  avvenuto^  Non  solo 
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lor»».     ciome  altre  volte  negli  anni  addietro,  la  perturbazione 

f,  U  c7£>xiHitto  sarebbero  stati  portati  nelle  paciliche  vie  della 

citt&,     le  «|uali  in  (|Ue8fca  oÌTRnHtanza  TiniiiBero  oiim  pietà  mente 

iraTk  rjiiille;  ma  non  avremmo  sapjito  i;[Uelln  che  è  nei  propositi 

ili  r^u^Hti  amici  della  Repubblica,  i  quali  ebbero  dalle  nostro 

istituzioni  la  pit'i  completa  libertà,  ma  non  devono  easere  cer- 

tainen*e  ttoddinfatti  dell'ero  avuta  intorno  a  loro,  perche  lo 

spet.tì^eolo,  cui  assistettero,  non  dev'esReru  stato  per  essi  udi- 

fimrit;^.  Una  celebre  parola  di  un  grande  oratore  dice  che:  il 

nUit%3ii^  dei  popoli  èia  lezione  dn  Re:  ora  in  questa  occasione  il 

nienti <>  dei  popoli  fu  a  ben  altri  di  lezione,  poiché  si  verificò 

iVJoc|tieiitÌ8ii>tmo  Fatto  che  in  una  grande  città  come  Roma, 

nella,    capitale  di>l  Regno,  dopo  molti  me»i  che  8Ì  annunciava 

dovcsr'  radunarsi  questo  Conf^ressn,  nemmeno  a  titolo  di  r.urìo- 

•it^    non  vi  intervennero  più  di  2(t  persone,  illnrilà). 

Invece  la  politjoa  di  repressione  a  che  cosa  huoIo  coiulurrul 

Talvolta  pur  troppo  conduor,  cmiie  ben  d-Mp  il  presiilente  del 

'■oiiaìglio,  a  deplorevole  spargimento  di  sangue,  di  cui  certo  non 

voTTerjijno  avere  la  terribile  responsabilità.  Io  rammento  an- 

I^Pa  «Ile,  quando,  nella  mia  città  nativa,  ai  volle  sciogliere  «n 

'""■>d2o  assembramento  che  chiedeva  la  liberazione  del  co- 

l«IIo  Nullo,  arrostato  pei  fatti  di  Karnico,  parecchi  cittailini 

attio    iiuiocentì  caddero  lenti  od  tìstiiiti;  e  d'altri  cousimiU 

'^rosiasinii  fatti  potrei  ancora  parlare.  Ma,  lasciando  anche 

I*^>colo  d'  M  estreme  contingenze  e  dato  che  ora  in  Roma 

**i  fossero  rinnovate,  io  trovo  dimostrato  dallo  esperienza 

**RtlÌ  qualvolta  si  ricorre  a  questa   via   della   rcprcaaione, 

**«»lo  si  fanno  dei  martiri  senza  tio-strutto,  nia  ai  otticinr. 

^'s  a  favore  delle  vittime,  un  effetto  opposto  a  quellochcÉii 

,.      ^«^lic  raggiungere.  Ricordo  un  caso,  in  eiii  a  Milano  una 

"■^^trasdone  dì  questo  genere  fu  sciolta  e  furono  fatti  d<?gli 

,^^*l.  Ora  ricordate  che  cosa  ò  uvviMtuto?  E  avvenuto  che  Ì 

^^     Pipali  fra  gli  arrestati  vennero,  subito  dopo  rimessi  in  li- 

^^  nominati  deputati  al  Parlamento.  (Ilarità). 

Ed  è  abbastanza  naturale    poiclii!,   indipemìeiiteriiente 


^Hi; 


^\| 


c  opinioni  politiche  di  chi  ò  colpita  da  questi  provvedi' 
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menti,  sta  il  fatto  che  le  pupulazioni  nono  fucilcnente  condotte 
a  {tigliari'  la  part*  del  perseguitato  contro  il  pcroecutocs. 

Dimenticava  ronorevolc  Nicotera  avermi  pure  doman- 
dato ne  l'essenù... 

{Voratore  cerca  una  carta). 

Ecco  la  sua  domanda  a  rui  alludevo: 

<  Crede  il  Gu\x>mo  che  nei  uuimenti  attuali,  in  cui  più 
delicata  £  l'azione  diplomatica,  certo  delibcraxinni  del  Con- 
gresso, nialftrado  la  poca  importanza  e  nessuna  efficacia,  non 
possano  suscitari'  diFici>!tà  con  potenze  amiche?  • 

RiKpando  di  nnn  criniere  clic  possano  suscitare  siffatte 
difficoltà.  Imperocché  tutte  le  potenxe  amiche  conoscono  le 
nostre  istituzioni,  conoBcuno  la  liberti^  a  cui  le  medesime  sono 
informate,  Hanno  e  vedntioche,  come  il  (ìuverno  nmi  impedisce 
ciò  che  è  diretto  contro  lui  stesso,  poiché  non  ha  facoltà  di 
impedirlo  in  forza  delle  nostre  leggi,  le  quali  auimettouo  la 
più  ampia  libertà,  ail  ugual  ragione  non  può  inipeiìirc  manife- 
stazioni individuali,  le  quali  contengann  aspirazioni  di  carat- 
tere non  maggiormente  delicato  di  quelle  che  sono  innocua- 
BMDt» contrarie  airistituziojii  fondamentali  dello  Stato. 

Del  resto  in  quiìsta  materia  non  ho  che  a  richiamarmi  alle 
tradizioni,  ai  precedenti  del  nostro  stesso  paese. 

Ben  pili  gravi  cose  infatti,  ben  più  solenni  dichiaraxionì 
di  individuali  aspirazioni,  awcnn'pro  in  altro  tem[>o,  in  con- 
fronto dello  quali  sono  riimza  importanza  quelle,  a  cui  l'ono- 
revole Nicotera  ha  fatto  allusione. 

L'onorevole  Nicotera  ricorda  certamente  che  quando  com- 
battevasi  la  lotta  fra  la  Polonia  inaorta  e  la  Russia,  si  tennero 
in  tutta  Italia  dei  meeiings  numetosissimì,  che  erano  talvolta 
presieduti  da  autorevoli  membri  del  Parlamento,  ed  a  cui  altri 
molti  fra  ì  membri  del  Pariamento  intervenivano  e  pronnn- 
eiavano  discorsi. 

In  queste  riunioni  facevansi  voti  per  la  Polonia,  la  qual^ 
era  insorta  a  combattere  contro  una  potenza  a  noi  amica; 
ciò  non  produase'inconvenient-i,  appunto  per  la  libertà  cui  so^^, 
informate  io  nostre  istituzioni. 
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XVoI  reato  per  dimostrare  quanto  in  ([tieata  materia  sia  or- 
tocl-c:»a99a  dottrina,  non  solo  degli  noniim  più  librali,  al  cui  nu- 
mero ci  onoriamo  di  appartenere,  ma  ancbe  degli  nomìai  pò- 
lit>i<^^  conservatori,  quella  che  una  certa  tolleranza  sja  neceesaria 
an.c'sb-*  p«r  gli  abusi  della  libertà,  io  citerò  le  [larole,  non  di  un 
ùvol ^(>i>Ari^>  nemmeno  dì  un  liberale,  ma  dì  un  fìonaervs- 
tor^,  di  nn  ultra- conservato  re,  le  parole  cioè  pronunciate  alla 
trìl3VS.U2  fraucesu  da  Guizot. 

Egli  in  occiasione  dì  una  d^mostraiiione,  che  ebbe  luogo 
n^llA-  città  di  Parigi  nel  IB30,  diinnstrazimie  ben  piò  grave 
cortamente  di  quelle  eui  noi  asaistemmo  negli  acorsi  giorni  a 
Roma,  cosi  si  esprimeva: 

••  lo  ho  voluto  rendermi  conto  in  cifre  della  importanza 
cHe   {)ottìvano  avere  i  fatti.  Io  mi  sono  assicuratoohesopra cin- 
que! a  aei  nula  giovani,  che  formano  le  grandi  scuole  di  Parigi, 
appena  da  tre  a  quattrocento  avevano  poeta  la  loro  firma  a 
•l^^Bt-o  proclama  (Nel  nostro  coso  avemmo  ii  na  ventina  d' no - 
mitii    liei  pubblico  ed  un  centinaia  di  congressisti).  Ridotti  in 
*^>»'a.     dunque,  ì  (atti  non  hanno  un  grande  valore.  Noi  non 
«ribhtamo  mai  dimenticare  che  viviamo  e  che  dobbiamo  \'i- 
vere  sotto  im  regime  di  libertà,  e  quindi  di  libertà  per  il  falso 
come    perii  vero;  per  il  male  crune  per  il  bene;  per  un  lingimg- 
K>o   a<*<pi] veniente,  violento,  triviale,  come  per  un  linguaggio 
Conveniente  e  misurato.  Harcbbe  vano  pretendere  di  soffocare 
**■    S''  "errori,  di  rilevare  tutte  le  sconvenienze,  tutte  le  mal- 
*f£^    parole!  Nel  regime  in  cui  viviamo,  ì  corpi  politici,  come 
^.'  "x^ìividui,  hanno  bisogno  dì  premun-rsi  di  una  larga  prov- 
**>ok^c  rli  facilità  e  talvolta  aticlie  di  disdegno  ». 

CJoiichidendo,  io  spero  di  aver  potuto  ìn  modo  aoddisfa- 

'^l't'**^^   perronorevole  interpellante  e  per  la  Camera  rispondere 

*    *ì.omando  rivolt«.*nii;  credo  Ji  aver  potuto  dimostrare  che 

*^<>TnÌotta  tenuta  in  <|nortta  eìrc^ostanza  dal   Uovemo,  non 

^    tu  giovato  ad  eliniinan- dÌHordini  nelle  pubbliche  vie, ma 

f5iovato  a  disarmare  gli  avversar',  a  rendere   per   tutti 

■^    '*^^^<!  dì  quanta  libertà  aia  ormai  dotato  il  nostro  Regno,  8e 

*^   vÌK  posso  a^ìungere  che  la  steasa  condotta  del  Governo 
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ha  inaieme  giovalo  alla  causa  dell'ordine,  alla  causa  dell*a<i- 

torit&. 

E  invero  la  temperanza  Bteaaa  da  noi  usata,  il  confidente 
rìs{>etUi  L-Kti  noi  abtiiamo  dititostrato  jx^r  Ìl  diritto  di  riunione 
«  dì  ossociaKÌoue,  finché  non  nocivo,  non  ii«rìcolo:4o,  tale  teni- 
(Hìraiiza  e  talo  rispetto,  io  diceva,  ci  aono  titolo,  furza  ed  auto* 
rìtà  ad  usare  anche,  ove  necessità  si  presentasse,  una  risoluta 
uitlessibilitù.  (Benef) 

K  allora  ((Dosta  ìntlossibilità  attingeremo  al  sentimento 
della  rcAponitahilità  nostra,  al  devoto  attaeranieuto  verso  qocl 
fi;i<ivii)e  Ku,  clic  ha  kÌ  nlta  e  fervida  in  Htio  vuote  la  religione 
delle  ibere  istituzioni.  {Brano!  BeHiagìmo!) 

E  perciò  appunt<j  noi  saremmo  colpevoli  di  dimenticare 
che,  se  esìste  l'unità  d'Italia,  noi  lo  dobbiamo  a  ciò,  che  un 
gran  Re  nei  giorni  più  difTìcili,  quando  ima  universale  rea* 
sciono  dominava  in  Europa,  volle  ad  ogni  costo  mantenere 
lo  Statuto  e<l  i  Uberi  ordinamenti  dati  al  suo  Regno,  {lit^ne/) 
Noi  non  possiamo  dimciiticare  e*»ere  carattere  singolare  e  glo- 
rioeisaimo  del  risorgimento  italiano  che,  muntre  altre  nazioni 
sì  foggiarono  a  potente  unità  mediante  dittature  di  Principi 
assoluti,  o  di  Assemblee  democratiche,  in  Italia  invece  l'iuiìtà 
ai  è  fatta  soltanto  colla  libertà  e  jier  la  libertà,  {lìravo!) 

Noi  siamo  posti  adunque  nella  felice  condizione  che  la 
libertà  forma  la  nostra  forza,  nello  stessa  modo  che  forma 
la  debolezza  di  altri  Stati,  ìn  cui  la  baso  del  tioveriio  non  è 
[ondata  sul  generale  assentimento  delle  popolazioni.  {Be» 
niesimol) 

lo  rimorde  con  t| nauta  amarezza  Napolcoim  III  lamen- 
tasse che  le  condizìouì  degli  auimi  in  Francia  non  gli  per- 
mettessero di  entrare,  come  non  potè  entrare  impunemente, 
nelle  vie  liberali;  ricordo  quanto  egli  dicliìarasse  dì  in\'idiare 
le  condizioni  della  Oran  Bretagna,  ove  è  senza  pericolo  poa- 
sibile  Tcsplicazione  e  ìl  rispetto  di  tutte  le  hbcrtà.  Bbbeoe 
poiché  noi  per  singolari  fortune  dì  uomini  e  dì  avvenimenti 
ci  troviamo  nelle  telici  condizioni  delia  Vecchia  Bretagna,  noi 
in  tonta  concordia  di  pensieri  e  dì  intenti  sulle  basì  del  no- 
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stro  <5mtto  pubblico,  facciamo  di  offrire  alla  nostra  volta  lo 
esenn  j)io  che  la  più  ampia  libertà  posaa  in  Italia  applicarsi 
senza,  alcun  timore  per  la  pace  pubblica,  senza  alcun  pericolo 

per  le  istituzioni  fondamentali  del  Regno.  {Benissimo!  Bravo! 

—  ^jyplausi  —  Alcuni  deputati  scendono  nell'emiciclo). 

-Z/onorevole  Nieotra  replicava  dichiarando  non  aver  mai  du- 
bitata» della  lealtà  delle  convimioni  dell'onorevole  Cairoli  e  dell'ono- 
revole Zanardelli  ;  solo  ai  malvagi  essere  permesso  di  mettere  in 
dubbio  che,  quando  uomini  onesti,  i  qwUi  rispettano  sé  stessi,  seggono 
Sttibcmn.cJii  m.iniat€ri€di,  possano  professare  opinioni  diverse  da  quelle  die  le 
iiiitu-z-ioni  dello  Stato  impongono;  ma  pel  prestigio  e  per  l'autorità  del 
Oove:'''n^)  essere  stato  un  bene  che  essi  in  modo  chiaro  ed  esplicito  tali 
iich*<^r-^zziorù  àbbiajio  fatte;  quindi  con  soddisfazione  ne  prendeva  alto. 
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Tornata  del  22  giugno  1878. 

NtUa  dÌHcussiont  del  hilanfin  dell'intcmn  per  {l  1878  alle  molte 
iniemignzioni  ed  .nterpellanze  «wtte  V onorevole  Zanardelli,  ministro 
delt interno,  rispondeva  : 

Dovendo  rispondere  ad  interrogazioni  numerosissime,  le 
quali  può  dirsi  mi  traggono  a  dover  discorrere  de  rebus 
omnibus  et  quibitsdam  aliis,  la  Camera  mi  perdonerà  se  io 
risponderò  assai  brevemente  a  ciascuno  de'  venti  svolgitori 
od  interroganti,  tralasciando  l'ampio  sviluppo  dei  temi,  aste- 
nendomi dall'esame  di  molte  considerazioni  messe  avanti  so- 
vente con  grande  corredo  di  dottrina. 

10  mi  limiterò  a  dire  sostanzialmente  quale  sia  il  mio  in- 
tendimento sopra  ciascuno  degli  argomenti,  di  cui  gl'interro- 
ganti  medesimi  si  sono  occupati. 

11  primo  oratore  che  prese  la  parola  in  questa  discussione, 
svolgendo  un  progetto  di  legge  che  concerne  la  mia  ammi- 
nistrazione, è  stato  l'onorevole  mio  amico  Vastarini- Cresi. 
Quel  suo  progetto  di  legge  mirerebbe  a  modificare  il  titolo 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  che  ha  per  oggetto  le  ammo- 
nizioni ed  ì  domicili  coatti. 

Siccome  di  questo  argomento  si  è  pure  occupato  l'onore- 
vole Friscia,  così  io  risponderò  in  pari  tempo  all'uno  ed  al- 
l'altro; all'uno  che  ha  specialmente  parlato  del  passato  e  del 
prosente,  all'altro  il  quale  ha  in  vista  principalmente  l'av- 
venire. 

Parlando  aduiujue  delle  disposizioni  di  legge  concer- 
nenti le  ammonizioni  ed  i  domicili  coatti,  dirò  schiettamente 
che  queste  disposizioni  di  legge  io  le  guardo  colle  convinzioni 
di  un  sincero  amico  della  libertà;  le  guardo  coi  criteri  del  le- 
gista il  quale  è  sempre  desideroso,  avido  di  tutte  le  garanzie; 
ma  le  guardo  nel  medesimo  tempo  col  sentimento  di  chi  ha 
la  responsabilità  della  pubblica  sicurezza  nel  Regno. 
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Xj&  preservazione,  il  miglioramento  dcllit  pubblica  siou* 
msssBeL.^  io  credo  e  tatti  riterranno  con  me  che  debba  essere  il 
primissimo  obbligo,  non  dirò  soltanto  di  ehi  deve  reggere  il 
Ministero  dell'interno,  ma  di  tutto  un  Governo  civile;  poiché 
nesavun  altro  bene  ha  prezzo  nelle  civili  società,  quando  i  cit- 
ta<iÌT^i  non  possano  avervi  la  incolumità  delle  persontì,  la  bì- 
car«ssssa  delle  case,  la  sicurezza  delle  vie.  P{'rciò  lo  atudio  flelle 
cwricìizioni  della  pubblica  sicurezza,  l'intenttì  ài  migliorarle 
pop  «guanto  sia  possibile,  io  dichiaro  essere  l'oggetto  princi- 
P*l^      delle  mie  cure  diurne  e  notturne. 

lE  quando  io,  esaminando  i  prospetti  dei  reati  nelle  rela- 

*'*^»^i    che  mi  giungono,  e   raffrontandoli  cogli  analoghi  dati 

'*^'^'fc-i\'i  agli  altri  paesi  d'Rnropa,  vedo  ehe  pur  troppo  in  Jta* 

"^      T*3  condizioni  della  pubblica  sicurezza  offrono  risultamenti 

''*^^i     meno  lusinghieri,  assai  piò  slavorevoli  che  in  oltre  na- 

'"^^^-i  ,  io  veramente  mi  addoloro,  mi  affliggo,  sebbene  mi  dica 

*"-^      Bnon  «i  aboliscono  in  un  giorno  dei  secoli  di  mal  Governo 

^  *ii     iniquità,  sebbene  io  mi  dica  che  non  è  con  poche  leggi  che 

^^^enera  un  popolo. 

E  (|uanda  io,  neireaaminare  gli  stesai  prospetti,  gli  atcaai 

"^^i,  scorgo  il  variare  di  queste  condizioni  della  pubblica  sicu- 

t^^^Sk  così  diverso  nelle  varie  proviucìe  del  Regno,  allora  nel- 

^  t*s»5^r\-are  dow  le  condizioni  in  discorso  offrono  migliori,  e 

Aox^<*  ofinino  più  tristi  risultati,  io  dico  il  vero  che  mi  sento  di- 

tip«->fc*to  a  propugmire,  in  materia  e  di  viabilità   e  di  altri»  speso 

*  <ii  «iìstribuzionc  d'imposta,  che  il  (roverno  prodighi  ogni  sforzo 

pri»-»<.Ìpalment*i  in    quei   paesi   che   gono  privi  di  queat-o  pri- 

*Bt^t^imii  bene  sociale,  la  sicurezza  pubblica. 

Bd  ora  per  apprezzare  le  necessità  di  (Joverno  quanto 
""**  diapiwizioui  di  legge  che  mi  occupano,  esporrò  in  che 
"^'*^<»  »i  trovino,  comparativamente  al  passato,  le  condizioni 
'■'^•la  pubblica  sicurezza  in  Italia. 

Nel  primo  quadrimeslro  dvll'amio  (la  verità  innanzi 
™*'"*^),  la  pubblica  sicurezza  Ìia  presentato  risultati  meno  fa- 
^'**'^v<i|i  di  quelli  che  si  ebbijro  nell'uguale  periodo  dell'anno 
P*^*^«ilcnie,  il  quale  peri*)  constei-iibbu  dalla  relazione  preaen- 
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tata  alla  Camera  dall'onorevole  mìo  antecessore  Nicotera 
che  aveva  dato  risultati  eccezionali  in  confronto  degli  anni 
anteriori. 

Io  diceva  adunque  che  nei  vari  reati,  omicidi,  ferimenti, 
grassazioni,  estorsioni,  rapine,  furti,  avvi  un  aumento  note- 
vole nei  primi  quattro  mesi  dell'anno  presente  in  confronto 
dei  primi  quattro  mesi  dell'anno  scorso.  (Voci.  È  l'amnistia!) 
Questo  stato  di  cose  però  non  mi  sorprese,  per  quanto  potesse 
essere  rincrescevole,  poiché  non  è  speciale  al  nostro  paese, 
ma  è  comune  agli  altri  paesi  d'Europa.  La  scarsezza  dei  rac- 
colti, la  crisi  economica,  la  guerra  scoppiata  e  lungamente 
combattuta,  ed  altre  analoghe  circostanze,  che  resero  molto 
maggiore  del  consueto  la  miseria  delle  classi  povere,  indipen- 
dentemente anche  da  altre  circostanze  speciali... 

Mantellini.  L'amnistia. 

Zanabdhlli,  ...che  non  ricorderò,  condussero  a  questo 
risultato;  perchè  non  è  nuovo,  ma  quanto  antico  altrettanto 
vero,  il  detto  che  male  suada  fames  et  turpis  egestas,  sono  le 
cagioni  principali  le  quali  conducono  alla  perpetrazione  dei 
reati, 

A  dar  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

Nondimeno  è  altrettanto  vero,  ed  è  fatto  confortevole 
e  fortunato,  che  il  mese  di  maggio  offre  delle  condizioni  di 
sicurezza  pubblica  assai  pili  favorevoli  di  quelle  che  s'ebbero 
nel  maggio  dell'anno  scorso,  il  che  vidi  con  grandissima  sod- 
disfazione, poiché  vi  assicuro  che  l'esame  di  queste  tabelle, 
che  settimanalmente  mi  vengono,  sono  il  termometro  del  mio 
umore  di  spirito. 

Abbiamo  adunque  una  notevole  diminuzione  nel  maggio 
di  quest'anno  in  confronto  del  maggio  dell'anno  scorso  tanto 
negli  omicidi  commessi  e  mancati,  come  nelle  grassazioni, 
nelle  estorsioni,  nelle  rapine  e  nei  furti;  e  se  questo  risultato 
è  generale  in  tutto  il  Regno,  è  pure  ottenuto  in  modo  speciale 
anche  nelle  provincie  che  diedero  i  maggiori  allarmi,  le  più 
tristi  perturbazioni,  cioè  le  provincie  di  Palermo  e  di  Girgenti. 
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Etl  «aggiungerò  cbc  anche  la  prima  metà  del  mese  di  giugno 
nellsk  ijrovincia  di  Palermo,  riguardo  alla  quale  alcutii  atti 
iifol.a.'tj,  come  Ìl  ricatto  di  Frizzi  in  questi  giorni  avvenuto, 
mi  s^_£3ÌiiHero  a  chiwiere  informazioni  speciali,  la  prima  metà  del 
iuo»c3  di  giugno,  ripeto,  porge  risultati  oncnra  più  favorevoli 
di   ciucili  del  maggio. 

CVò  promesso,  è  nonpertanto  innegabile  che  le  condizioni 
tloU^  pubblica  sicurezza,  che  il  numero  dei  reati  in  Itaiia  o 
Bopratiitto  in  alcune  sue  provincie,  non  sono  affatto  normali, 
ontl'io  non  posso  a  meno  di  dichiarare  all'onorevole  Friscia 
che  anche  sotto  quest'aspetto  deve  considerare  la  legge  rela- 
tiva   a.lle  ammonizioni  ed  ai  domicili  coatti. 

L'onorevole    Friscia   indic.6  gli   inconvenienti   che   Bono 
nweRa«rlftnieiite  inerenti  ad  una  legge  di  <|ueata  natnrM.  Que- 
sta   I«>{gge,  infatti,  limita  iridubìlahilnicntc,  \>ìù  clic  ìii  via  ge- 
nerala»  non  sia  ammis.sìhile  in  uno  Stato  ìihero  il  principio  ridia 
"Vrtà.  ìndividualft;  queata  legge  ha  sanzioni  penali  non  eJrcon- 
•lat-e   tia  normali  garHiizic;  (piesta  legge,  aggiungasi  pure,  wpiwao 
lii80.ia.i-j^f»  il  cittadino  nella  società  umiliato,  conturliato,  in- 
10800, -t^i  u(,i  torbidi  propositi  della  rivolta,  mentre  alla  emenda 
e  primo  elemento  (a  tranquillità  dell'animo,  fa  sì  che  easn  aia 
^*-*'**   a  gridare  a  se  stesso  ed  a  noi:  giacché  mi  create  questa 
P'**"xic-Mie,  tale  sia  di  me  e  non  vorrò  essere  migliore  di  quello 
l'hfi    vei  mi  tenete! 

t^li  inconvenienti  di  rì  fatto  genere  di  pene  in  uno  stato 

Dorririale  io  li  ricnnoBco,  ma  non  posso  non  riconoscere  jiure 

che    in  indizioni  difficili  ed  abnormalJ,  l'allontanare  da  una 

"<^t*miinata  località  pli  nomini  che,  webbene  sfuggiti  a  pene 

cntn_irìali  o  eorrcKÌonali,  pure  per  fatti  malvagi  rommcMi  le- 

P^tiTrunieiittì  presumirnsi  autori  o  favoreggiatori  dei  reati,  à 

pJ'ov vcflitnento  assai  utile  se  non  necessario  all'avvianuMitO 

""'  Uno  .«tato  normale  di  cose,  perchè  non  posso  anmietterc 

'''"'^Cfcijorevole  Kriacia  che  rassegnazione  ad  un  uomo  perieo- 

|f*)    ^[  y^  domicìlio  coatto  diverso  da  quello  ove  egli  l'i  av- 

"^Cka  vìvere  porti  il  male  altrove;  mentre  è  evidente  eswre 

'*'iv»„^|jj  j„  ,,„i  |„  fii  allontana  che  caso  perlu  relazioni  che  ha 
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può  creare  pericoli  e  danni  per  la  pubblica  sicurezza,  pericoli 
e  danni  clie  non  può  certo  produrre  in  seguito  all'ammonizione 
e  al  domicilio  coatto  nel  luogo  o  tranquillo  od  isolato  ove  esso 
viene  costretto  a  dimorare. 

Quale  è  il  concetto  che  determinò  le  disposizioni  dì  legge 
suH'ainmonizione  e  sul  domicilio  coattol  È  quello  contenut-o 
nell'antico  precetto  di  Ulpiano,  il  quale  diceva: 

*  Congrua  bono  et  gravi  jjraesidi  curare  ut  pacata  atque  quieia 
■provincia  sii  quam  regit:  quod  non  difjicile  cHinebit  ai  sollicite 
agni  vi  malis  kominibus  provincia  careat  eosque  conquirat  ». 

Ripeto,  adunque,  che  la  legge  sul  domicilio  coatto  è  dir 
retta  ad  allontanare  da  determinati  luoghi,  dove  essi  sono  pe- 
ricolosi, uomini  i  quali  se  non  hanno  commesso  gravi  reati, 
abbiano  però,  come  ieri  disse  l'onorevole  Vastarini-Cresi,  com- 
messi dei  fatti  i  quali  lascino  ritenere  che  sono  sulla  via  di  com- 
metterne. Gli  inconvenienti  di  tali  disposizioni  di  legge  io  li 
ho  già  riconosciuti  ed  esposti  e  certo  in  condizioni  normali  con- 
sentirei alla  loro  abolizione;  ma  in  pari  tempo  non  posso  e 
non  devo  dimenticare  che  le  condizioni  in  cui  si  trova  la  pub- 
blica sicurezza,  come  ho  esposto,  non  sono  in  istato  normale 
e  quindi  non  credo  che  le  disposizioni  medesime  sì  possano 
ora   abolire. 

L'onorevole  Friscia  mi  chiese  pure  ae  quelli  individui  Ì 
quali  furono  inviati  a  domicilio  coatto  in  modo  non  regolare, 
in  modo  eccezionale,  io  sia  disposto  a  proscioglierli  dal  do- 
micilio coatto  inflitto  loro,  non  secondo  la  legge,  ma  contro 
la  legge.  Su  questa  parte  io  gli  rispondo  recisamente  che  à. 
Ne  venisse  pure  un  pericolo,  il  pericolo  maggiore  di  tutti  per 
me  è  quello  di  trovarsi  fuori  della  legge.  Io  ho  sempre  fisse  in 
mente  le  parole  solenni  che,  nel  suo  addio  al  popolo  americano, 
Washington  rivolgeva  a  guisa  di  ricordo  e  monito  incancel- 
labile ai  cittadini  di  quel  grande  paese.  Egli  diceva: 

«  Non  fidatevi  di  nessun  vantaggio  che  possa  essere  pro- 
dotto da  una  usurpazione,  da  un  arbitrio  qualunque.  Vi  pro- 
durrà dei  momentanei  vantaggi,  ma  è  in  questo  modo  che  i 
popoli  liberi  corrono  alla  propria  perdita  ». 
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Io  credo,  adunque,  che  sì  debba  usate  una  sevecs  iufl.es- 

sibilit^   nell'applicazione  della  legge;  ma  perchè  questa  in- 

□psailulità  passa  essere  più  efficace,  non  debba  mai  es^ece  dia- 

^nnt-a    da    una  scrupolosa  giustizia.  Ajiplieaziom;,  aduiinue, 

"([wrosa  ed  intera  della  legge,  alla  quale  per  ora  non  si  può  to- 

faJjneiit*  riimnware,  ecco  Ìl  riassunto  delle  mie  afirettsie  jKi- 

wt.    L'onorevole  Voatarini-f'reai  dei  rr-sto  non  pnipntic  rioppur 

"gli     tii    abolirla,  ma  propoTio  ad  essa  delle  notevoli  nRxlifiea- 

zionì.     3oj  chiamato  a  dirliìarare  se  di  queste  modificazioni 

proposte  dall'onorevole  Vaslarini-Crefli,  afu-etti  la  presa  iu  v.on- 

emera.a:ione,  posso  tanto  più  dichiarare  che  sì.  in  quanto  che 

luiorie   Voiiornvule  mio  predecessore  Nicotera  aveva  presentato 

«1  y>rt3|;etto  di  legge  di  pubblica  sicurezza,  in  cui  notevolissime 

niotliflt'axioiii  alla  leggeauiranimonizioneeaul  domicilio  coatto 

erano    recate,  eiì  anche  dopo  di  lui    l'onorevole    Crii^pi  aveva 

elet-ta.    una  ronuniMÌone  con  inrariro  di  esaminare  il  progetto 

di    le'^i^  proposto  dall'onorevole  Nicotera  e  di  emettere  il  suo 

pttr«?ro  aiij  progetto  medeBÌmo. 

L'onorevole  Nicotera  recava  alcune  modifìcazioni  a  que-* 
9ÌA    legge  di  pubblica  sicurezza,  modificazioni  che  sono  con- 
fortni    a  quelle   ora    proposte    dall'onorevole    Vastarint-Oresi, 
anzi  ili  qualche  parte  esigevauo  per  l'ammonizione  maggiori 
catitete  a  favore  di  coloro  ohe  si  dovessero  ammonire. 

Ih* 'onorevole.  Tastarini-Crt-si  propone,  infatti,  nel  suo  prò- 
gi'-tto  «he  sia  tolta  la  facoltà  di  deiumcia  allir  guardie  di  pub- 
bnc»  eicnrozxa  e  ai  carabinieri,  lasciandola  agli  agenti  di  pub* 
bliea.      sicurezza. 

^^^el  progetto  dell'tmorevole  Nicotera,  invece»  la  facoltà 
"*'*  enuncia  era  limitai.»  ancbe  j>er  gli  agenti  di  pubblica 
'**"^^aaa.  iiiquantochè  era  riservata  al  solo  capo  dell'ufficio 
^"^      pubblica  ttieurenza  della   pn>viii<ria, 

Aj'onorevole  Nicotera  proponeva  pure  che  non  i  pretori, 
"*  *  presidenti  di  Tribunale  fossero  competenti  a  pronuri- 
^"^^  la  ammonizione.  Invece  l'oiinrevole  VaHtarini-Ccefli  pro- 
P*"***  cbe  la  facoltà  di  pronunziare  l'ammonizione  wa  man- 
teiM-t^jj  pfetori;  e  la  Commissione  che  era  stata  nominata 
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dall'onorevole  Crispi  aveva  pure  ritenuto  che  al  pretore,  come 
più  cognito  delle  circostanze  locali,  dovesse  essere  conservata 
codesta    competenza. 

L'onorevole  Vastarini- Cresi  propone  pure  che,  a  togliere 
1g  discrepanze  che  si  notano  nella  giurisprudenza  del  Regno, 
la  (juale  ci  mostra  che  alcune  Corti  di  cassazione  ritengono  il 
pronunciamento  di  ammonizione  suscettibile  di  ricorso  ed  altre 
no,  venga  stabilito  per  legge  che  il  medesimo  aia  suscettibile 
di   ricorso. 

Ciò  era  pure  proposto  nel  progetto  di  legge  dell'onorevole 
Nicotera,  il  quale  anzi  attribuiva  la  competenza  per  questi 
ricorsi  esclusivamente  alla  Cassazione  di  Roma. 

La  Commissione  adunata  dall'onorevole  Crispi  alla  sua 
volta,  dopo  aver  lungamente  discusso  se  fosse  più  conveniente 
di  dare  anziché  la  semplice  facoltà  del  ricorso,  quella  dell'ap- 
pello, ritenne  pure  che  si  dovesse  procedere  mediante  ricorso 
in  Cassazione,  ma  che  le  facoltà  della  Cassazione  per  questo  ri- 
guardo venissero  delegate  alle  singole  Corti  dì  appello  del 
Regno, 

L'onorevole  Vastarini -Cresi,  infine,  propone  nel  suo  pro- 
getto di  legge  che  il  ricorso  in  Cassazione  sospenda  l'esecuzione 
del  giudicato.  A  questo  riguardo  si  è  lungamente  disputato 
anche  dagli  onorevoli  commissari  componenti  la  Commissione 
di  cui  ho  fatto  parola;  e  mi  pare  prevalesse  in  essili  concetto, 
che  dell'esecutorietà  provvisoria,  degli  effetti,  da  applicarsi 
immediatamente  o  da  sospendersi,  dell'ammonizione,  fosse 
giudice  il  pretore  medesimo  nell'atto  che  la  pronunciava. 

Tutto  ciò  io  dissi  allo  scopo  di  mostrare  come  tutti  ora 
convengano  che  queste  disposizioni  di  legge  sulle  ammoni- 
zioni e  sui  domicili  coatti  abbiano  bisogno  di  essere  circon- 
date da  più  ampie  guarentigie;  onde  ben  volentieri  accetto 
la  presa  in  considerazione  della  proposta  dell'onorevole  Va- 
starini-Cresi;  presa  in  considerazione  la  quale  non  dissento 
che  possa  aver  luogo  sul  suo  progetto  speciale,  mentre  anche 
nel  caso  in  cui,  seguendo  gli  esempi  del  mio  predecessore,  ri- 
presentassi  il  progetto  ili  legge  che  modifichi  la  legge  di  pub- 
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/>(io«.    sicurezEO,  farri  certamente  tesoro  delle  sue  osaervaaionì 
e  tlt?lle  suo  propuste. 

Iw  matoria  analoga  alla  presente,  fui  pure  interpellato 
i)al  niii>  amico  Fiutino  Agosiino,  Il  (|i)ftle  chiamò  l'atto^nzionc 
tlt^Llcfc     <'auiera  mipra  la  <jue»tioiit;  dei  furti  cajiificstrì. 

Xj' argomento  alla  {'-amerà  non  è  certamente  nuovo,  pcrehè 
più  <»  più  volto  per  qu«<fti  furti,  muonù  quest'aula  dì  alti 
lai  ^  eli  eecitanicnti  al  Governo;  ed  anxi,  in  m!ca»Ì(«ie  del  bi- 
laiic^ic»  del  ÌHCfy,  lUntro  prt)poatft  di  alcuni  otiorevoli  deputati» 
(a  al:^^uixiata  iu  bilancio  in  modo  speciale  ad  hoc  una  somma  di 
lire  20,IMH),  de9t-inata  ad  assegnare  dei  prenii  agli  agenti  ili 
l*tflissin  p  prineipalmente  ai  i-arabirieii,!  quali  sì  ditttiMfjne^isaro 
nall^  prevenzione  e  repreii»ione  di  questi  furti  campestri.  Al- 
1**''^*       la  Camera  votò  il  sf-guenf*"  ordirif.  del  giorno: 

•»  La  Camera,  convinta  die,  di  fronte  alla  gravità  delle 
eiirc;^z»Btan»e  morali  e  iiiat-iTÌali  accusate,  dal  niultiplirarsi  dei 
pLct^i.  eamiiestri,  sia  d'urgenxa  provvedere  con  mezzi  analoghi 
■"*■  l^Teveiizione  e  di  repressione,  non  dubita  che  U  OovL-m<p 
«*X*^*à  usare  a  tale  scopo  le  facoltà  concedute  dalla  legge,  ecci- 
*^<i<i  anche  i  comuni  a  cooperarvi  oon  quelle  che  3ono  di  loro 
TfcjxjtenzÉL  • 

T.n  omaggio  a  tale  voto  della  (^^mera,  il  Ministero  ddl'in- 

*®*''^ «3  diramò  una  circolare  ai  prefetti  ]Mjr  Iarigi>r<)sa  applica- 

'***f**2  della  legge.  Se  ne  otwupanino  pure  il  ministro  di  agri- 

coittiro  I»  roinmercio  ed  Ìl  ministro  di  grazia  e  gÌu.stÌKÌa,  il  (piale 

^»*->  t"»!"  eccitò  ì  pretori  a  far  luogo  alle  ammoniziorii  anche 

d  u  ffiriù  per  i  fiuti  campestri.  Piìi  tardi  tornò  la  iiucstione  alla 

v-ar«i«;r«,  e  mi  pare  la  sollevaaac  l'onorevole  Fissavini,  lamen- 

Un  «laiche  anche  in  Piemonte  fosvse  estesa  la  piaga  del  furto 

**•*»■  J*sli¥ .  In  tale  circostanza  fu  meiwo  intmnzì  il  duhbio  ieri 

'^l»*"«Mo  pure  dall'onorevole  Fiutino,  il  duldiio.  cioè,  che  te 

''■CKÌ  in  ngore  siano  o  tmti  siami  siiljiciotui  alla  bùwigna;  e 

■•>  *^iii\  allora  suggerita  l'ideu  di  addivenire  alla  forniuziune  di 

""      ctuliw  speciale  di  polizia  rurale. 

Il  Ministero  dell'interno  inaìeme  con  quello  dì  agrìool- 
vo»-i^  f,  pommercio  studiarono  la  materia,  e  vennero  nel  con- 
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vincimento  che  più  che  dalla  mancanza  od  insufficienza  di  di- 
sposizioni penali,  il  male  pur  troppo  esistente  dipendesse  dal 
difetto  di  organizzazione  della  forza,  alla  quale  è  affidata  la 
polizia  rurale,  dalla  innufficienza  del  relativo  personale. 

Perciò  per  organizzare  questo  personale  e  fondere  in- 
sieme le  guardie  rurali  e  forestali,  il  ministro  di  agricoltura 
e  commercio  ebbe  a  redigere  un  progetto  di  legge,  che  fu  man- 
dato a  tutti  i  prefetti  e  sotto-prefetti,  a  tutti  i  comizi  agrari  e 
comuni  del  Regno,  affinchè  esprimessero  in  proposito  il  loro 
parere,  che  espressero  infatti  mediante  copiosissime  osserva- 
zioni. In  quei  pareri  si  riscontra  una  sequela  di  lamenti  contro 
i  ladri  di  campagna,  in  alcuni  luoghi  costituiti  in  vere  associa- 
zioni, che  saccheggiano  i  campi  all'epoca  dei  raccolti,  distinti 
poi  in  ladri  di  mestiere,  ladruncoli,  vagabondi  e  soprattutto 
donne  e  ragazzi,  contro  Ì  quali  ultimi  neppure  valgono  le 
leggi  penali,  attesa  la  loro  età. 

Quanto  ai  rimedi,  riscontrasi  in  quei  pareri  una  vera  con- 
fusione e  spesso  anche  vi  si  rinvengono  manifeste  contrad- 
dizioni. Rilevasi  pure  una  ripugnanza  all'attuazione  dei  pro- 
getto di  legge,  quale  era  proposto,  perchè  trovavasi  che  es- 
sendo i  comuni  già  tanto  stremati  nelle  loro  finanze,  il  met- 
tere, come  faceva  il  progetto,  a  loro  carico  un  nuovo  stuolo 
di  agenti  di  pubblica  forza  per  questi  furti  campestri,  mentre 
avrebbe  rimediato  ad  un  male  eventuale,  ne  avrebbe  prodotto 
un  altro  permanente. 

Questo  è  lo  stato  presente  delle  cose  in  tale  materia.  E 
adesso  che  i  carichi  dei  comuni  sono  notevolmente  aumentati, 
che  l'istruzione  obbligatoria  ed  altre  nuove  spese  del  pari  di- 
chiarate obbligatorie  per  i  comuni  vennero  ad  imporre  nuove 
gravezze  ai  medesimi,  l'appHcazione  di  quel  concetto  presenta 
anche  più  gravi  difficoltà.  La  trist-e  condizione  finanziaria  dei 
comuni  noi  ora  in  modo  spiccatissimo  la  vediamo  più  nei 
grossi  che  nei  piccoli  municipi,  perchè  dei  grossi  lo  spettacolo 
è  molto  più  appariscente;  ma  ciò  non  toglie  vi  siano  dei  piccoli 
comuni,  i  quali  non  sono  in  meno  deplorevoli  angustie  dei 
grossi. 
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Forciò,  vi&ta  cotcsta  condizione  dei  uostti  comuni,  è 
ceT«:>o,  B  credo  lo  ammetterà  piire  l'onorcvoltì  Plutìno,  che  vi 
i  &.^L£iai  da  pensare  a  mettere  deHo  nuove  hpese  obbligatorie 
9uU^  s|)all«  dei  nostri  comuni,  ad  apiire  loro  uua  nuova  fonte 
di    (lispendì. 

Ora.  sempre  i»er  non  iiaein;  dulia  niateria  attiiifute  alla 
pulibiica  sicureiizft,  d«bljo  riapotidere  alla  ìiitcrrogaziiiiiu  che 
**ii  venne  moaaa  dall'onorRvoIe  deputato  Giudici  riguardi) 
Bile  Spese  del  mantenimento  delle  guardie  tlì  |juljbliea  tsicurezza 
a  (^tt  vallo. 

L'onorevole  deputato  Giudici  nij  cliiese  se  io  noa  creda 
^  (1&  togliersi  Tubbligo  dei  coiuutlÌ  siculi  ili  Hoppeiire  alla 
"wt^  «Ielle  spese  di  mantenimento  di  qu'sti^  guardie  di 
l'uwblica  sicurezza  a  cavallo. 

La  ragione,  per  eui  egli  reputa  vi  sia  motivo  a.  mutare 
CIO  olle  ebbe  luogo  fin  qui,  che/cioè.  i  comuni  siciliani  deb- 
'***<>  pagare  una  metà  della  spesa  delle  {guardie  di  pubblica 
aicwfeaza  a  eavallo,  egli  dice  consistere  in  ciò  che  un  tempo 
I  cossiiini  medesimi  dovevano  e&eere  rimborsati  du  questi  mi- 
»■    cavallo  di  ciò  che  (tostituiva  l'imjxirtn  dfl  danno  dei 
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'^^t»  oommeasi  nel  coranno,  motitre  ora  It;  guardie  di  pubblica 
sicurezza  a  cavallo  non  hanno  più  cjuealu  rusponstthilità  pucu- 
luaria,  queat'obbligo  di  risarcimento  dei  danni. 

Io  devo  rispondere  che  tale  questione  sollevata  dall'ono- 

WVoltj  Giudici  (3  alata  già  riHolta,   dielro  i'antoreviOe  parere 

'^**  O«>naiglio  di  8tato.  Le  ragioni  messe  innanzi  ora  dall'ono- 

fcvole  Giudici  sono  già  statt;  propugnai*  da  alcuni  coniiini 

che  si  rifiutarono  al  pagamento  della  relativa  spesa,  sfwtenuti 

incile  dalle  Deputazioni  provinciali  che  si  rifiutarono  di  stan- 

SWna    «i'iiffiuiu  le  somme.  Ma  dietro  i  ricorsi  dei  prefetti  che  chie- 

**"    l'annullamento  dì  <]in.'lle  deliberazioni  come  contrarÌL'  alla 

''^^,  8t  udì  il  parere  del  (.'onsiglio  di  Stato,  il  quale  ritenne 

<■'>«    le  taodificazioni  avvenute  nelle  discipline  di  quel  corpo 

""*'    J><)lesH(*rii  esiwre  incitivo  eflicace  jier  csclndcre  l'obbligo  nei 

conxuiii  ^li  quella  spesa  che,  come  dissi,  fu  a  loro  uarico  ftno 

»l  presente. 
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Nulla  avvi  nella  legge  che  possa  condurre  airaccennato 
esonero.  E  quanto  alla  cessazione  della  responsabilità  pe- 
cuniaria dei  militi,  per  universale  consentimento  essa  fu  un 
bene,  e  l'onorevole  Giudici  ricorda  che  anche  la  Commissione 
d'inchiesta  sulle  condizioni  di  Sicilia  tale  cessazione  aveva 
energicamente  caldeggiato  e   proposto. 

Queste  responsabilità  pecuniarie,  infatti,  non  facevano  che 
produrre  immorali  coalizioni  fra  le  stesse  guardie  di  pubblica 
sicurezza  ed  i  malfattori,  quasi  per  la  forza  stessa  delle  cose, 
per  il  conflitto  in  cui  le  guardie  erano  poste  fra  i  loro  interessi 
ed  i  loro  doveri.  Avveniva  che  esse  non  si  curassero  di  scoprire 
gli  autori  dei  reati,  ma  soltanto  di  ricuperare  gli  oggetti  furtivi. 
Ne  nascevano  accordi  cogli  autori  dei  reati,  i  quali  erano  la- 
sciati liberi  sotto  condizione  di  pattuite  restituzioni.  Quella 
responsabilità  pecuniaria,  oltre  ad  esser  un  privilegio  in  aperta 
opposizione  colle  nostre  istituzioni  politiche,  col  diritto  pub- 
blico dello  Stato,  oltre  esser  u  na  fonte  d'immoralità,  riduce- 
vasi  poi  ad  essere  in  gran  parte  nominale,  non  avendo  luogo 
che  raramente  e  scarsamente  tali  indennizzi.  In  sostanza, 
l'esclusione  della  responsabilità  pecuniaria  ha  ai  comuni  stessi 
arrecato  vantaggio  anziché  danno. 

D'altronde  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  a  cavallo 
devonai  pure  equiparare  alle  guardie  di  pubblica  sicurezza 
a  piedi,  e  queste  ultime  sono  dovunque  per  metà  a  carico  dei 
comuni.  E  se  poi  questi  militi  a  cavallo  si  vogliono  parago- 
nare alle  guardie  campestri,  perchè  è  loro  obbligo  speciale 
di  tutelare  la  pubblica  sicurezza  nelle  campagne,  di  repri- 
mere gli  abigeati,  i  furti  campestri,  è  da  notare  che  in  questo 
caso  le  guardie  stesse  dovrebbero  essere  ad  esclusivo  e  to- 
tale carico  dei  comuni. 

Non  posso  pertanto  aderire  alle  istanze  dell'onorevole 
Criudici  ed  esonerare  i  comuni  della  Sicilia  dalle  epese  che  deb- 
bono sopportare  pel  mantenimento  di  queste  guardie  di  pub- 
blica sicurezza  a  cavallo. 

La  proposta  dell'onorevole  Vastarini-Cresi,  che  fu  la  prima 
la  quale  si  ebbe  a  svolgere  in  quest'aula,  mi  condusse  a  par- 
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/are  tli  tutte  h  interrogazioni,  le  «jiiali  avt-vatio  attiiipiiza  alle 
questiiuià  di  piibblica  isicurezza,  ed  aUiiic  n  lali  questioni  è 
lur  cfiiclla  che  diede  luogo  alta  presentattione  e  allo  svolgi- 
iiiento  di  un  progetto  di  legpe  da  parte  dell'onorevole  de- 
put^o-l^j  Del  <iiudice  e  di  un  altro  da  parte  dell'onorevole  de- 
put^-fcc.)  Mìiigliettt,  la  questione,  cioè,  della  eniigrazionc. 
H  .^nchc  quest'argomento  fu  tema  altro  volte  di  discussione 

Snella.      Camera,  ond'io  ora  ne  parlerò  brevemente.  Unto  più 
cbc5    xx-i\  sembra  non  eeservi  notevoli  dissensi  fra  quanti  ìu  que- 
st'aula, e  per  lo  addietro  edìnqaeata  discussione,  si  sono  oc- 
^WUf:>a&^ì  della  questione. 

^B  fiicoido,  infatti,  che  una  interrogazione  fu  altra  volta  ri* 

^P'**^^     daU'onorcvolo  Mornurgo  all'onore  volt?  Nieotera  su  que- 
^P'^    ^»-goineoto  dell'emigrazione . 

H  Xn  quella  interrogazione  si  sostenevano  le  mcdefiinie  idee, 

^P'i*   ^i  informano  i  progetti  di  legge  dell'onorevole  Del  Giiidioe 

*  '^all'onorevole  Mìnghetti,  vale  a  dire,  libertà  d'emigrazione, 

la.      ^»ene  severe  contro  gli  speculatori  che  di  quest'emigra- 

»iTi«i    fanno  strumento  dì  lurro  illegittimo  per  loro,  di   nii- 

•®*^^*»^  Bventure  per  gli  emijjraTiti  e  per  le  loro  famiglie. 

Si  è  accetmato  a  divergenza  di  concetti  apparenti  dagli 
«tti.    c3ei  precedenti  ministri  dell'interno,  i  quali  ora  avrebbero 
**'^<5«fcto  di  reatriiigero  la  libertà  dell'emìgcozionej  ora  avreb- 
"^'o   idolto  i  freni  lasciando  un'ampia  libertà. 

Hit  è  questa  i»t»  materia  da  rendere  naturale  ed  espli- 
*'*'>i-l«  che  le  ciniostAnxe  mutabili  mutino  le  tendenze  tegisla- 
^-ivo      (j  amministrative  secondo  le  correnti  non  meno  mu- 
'*'*ilì  rlelle  dottrine  economiche. 

biella  Gran  Bcet^pna  a  brevissima  distanita  dì  t«?nipo  il 
*™^*«n)o  in  Irlanda  prima  [kwc  gli  abit-anli  nella  inv|io8sibi- 
■ti.  <3i  emigrare  e  poi  si  fece  il  principale  istigatore  dell'cmi- 
S»-«i(me! 

1  Governi  ìn  genere,  in  alcuni  UMiipi,  considerarono  Tau- 
iw^lù  della  po[jolazione  come  un  gran  beneficio,  si  che  le 
lor<i  itj^i  m,n  sembrarono  ad  altro  mirare  che  ad  accrescerla. 
QoìtkIì  si  giunse  a  comniinan?  pene  severe  pel  celibato,  sì  fa- 
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vorirouo  i  matrimoni  [irecooi,  M  (Ucdero  premi  alle  mndri 
più  feconde,  si  premiBron»  anzi  pcndno  le  tttncitdle  che  da- 
vano Dascim^nto  a  fìgU  naturali,  ed  allora  per  conseguensa 
era  proibita  la  emigratioiie  che  toglie  tìgli  alla  patria. 

Poscia  ni  credette  che,  se  un  paese  non  nutre  iauoi  abita* 
tori,  giovasse  intMjraggiare  l'emigrazione  come  mezzo  di  sa*^ 
hite  contro  IVrctMo  della  popolazione. 

In  ugni  mudo  da  noi  certamente  gravi  discrepanze  di  opi- 
nioni non  credo  vi  HJano.  L'onorevole  Del  Giudice  stesso,  chifl 
pur  ravvisò  l'emigrazione  in  generale  come  un  danno  pei  paesi 
agricijli  e  quindi  per  Tltalia,  ebbe  nullaraeno  a  proclamare, 
ripetendo  le  parole  di  Bentham,  che  non  dev'essere  lo  Stato 
una  prigione,  dev'essere  per  tutti  libero  di  oscirae. 

K  su  questi  concetti  è  informato  il  suo  progetto  di  le^ 
nonché  quello  dell'onorevole  Minghetti. 

Le  disposizioni  di  quei  progetti  panno  riassumersi 
concetto  che  l'emigrazione  spontanea  sia  agevolata,  non  aia." 
per  lo  meno  iuireData,  impedita;  ma  di  rincontro  siano  sancii» 
pene  severe  contro  gli  speculatori  che  fanno  incetta  di  emi- 
granti, e  che  recandosi  nelle  nostre  campagne  a  suscitare  spc* 
ranze  e  illusioni,  a  dipìngere  l'emigrazione  al  Brasile,  alla  Kc- 
jmbblica  Argentina  come  sorgenti  di  ricchezze,  dipingendo 
quei  paesi  come  inesauribili  Eldoradi,  facendovi  apparire 
splendide  Faf-c  Morgane.  finiscono  per  travolgerli  in  una  serio^ 
di  malanni,  e,  come  disse  l'onorevole  Del  Otudice,  a  far  sì  che  " 
una  piccola  parte  soltanto  di  questi  infelici  ritorni  nel  paese 
nativo.  ^ 

Soltanto  mi  permetta  l'onorevole  Del  Giudico  di  non 
crerlere  che  siano  seri  gli  appuntì  che,  sopra  quest'argomento 
dell'emignuione.  egli  ha  mosso  alla  esattezza  dei  dati  raccol 
dal  (lirettiire  della  statistica  del  Regno.  L'onorevole  Del  tiiu- 
diie  ebbe  a  dire  che  il  nostro  console  a  Marsiglia,  nella  sua 
statìstÌL-a,  diuioetrò  come  l'emigrazione  italiana  sia  tripla  di 
quello  che  appaia  ndla  statistica  fattu  nell'intrerno  dello  Stato. 
H  fatto  è  vero,  poiché  se  guardiamo  i  dati  raccolti  nell'interno, 
troviamo  che  nel  ìiilG  andaiono  ad  iiubaicarsi  a  Marsiglia 
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224^-»  italiani,  mentre,  secondo  la  statiatica  <lel  r^nsole  Stratri- 
bio,  <U  cni  parlA  l'onorevole  Del  Giudice,  questi  italiani  sareb- 
hGr<^    0204. 

Jtfa.,  se  il  fatto  è  vero,  è  prù  a  notarsi  che?  il  direttore  (lolla 
aCa.'&istlrft  fu  il  primo  ad  avvertirlo  nel  pubblicare  quei  dati,  e 
la.  <=osa  Doii  presentasi  poi  strana,  ma  è  spiegabilissima,  in 
9<-«.a-nto  che  molti  clie  dichiarano  di  uscire  dallo  Stato,  por 
fermare  stanza  u  trovar  lavoro  in  Germania,  in  Svizzera,  in 
Pra.ncia,  più  tardi  ni  determinano  a  partire  per  lidi  lontaai. 

Ad  ogni  modo  l'obbiettivo  del  direttore  delia  statìstica 
noli'orUiaare  queste  cifre  quello  ai  era  di  dimostrare  ch.e  il 
ptxnfco  culniinaiittì  della  «migrazione  in  Italia,  oomc  anchfì 
n^jtjlì  altri  paesi  iii  Kuropa,  toccavasi  negli  anni  1872  e  1873, 
"^*^'»fcrt  da  allora  in  poi  tanto  in  Italia  che  in  altri  paesi  d'Eu- 
'^^I**'     l'eiiiigraKione  aveva  tendenza  a  decrest'ere. 

Ota  questa  circostanza  essenziale  risulta  non  meno  dalle 
c»Trxs     cXute  dal  fìodio,  clu'  da  quelle  dato  dal  console  di  Mar- 
*_®**^.    E  vero  ohe  le  cifre  sono  triple  nel  lavoro  di  quest'ul- 
^**-*^»    ma  la  proporzione  rimane  la  stessa. 

R  questa  tendenza  ad  una  diminuzione  della  emigrazione, 

'■IO    HI  ebbe  a  notare  dal  lJS7;ì  in  poi.  si  riscontra  eziandio 

«llts  cilre  del  1877  rlie  Ìo  mi  di«di  tui'a  di  raccogliere.  Poiché, 

■^tuo    l'onorevole  Del  Giudice  ebbe  la  cortesia  di  accennare, 

Vpena   fui  al  Ministero   mi  diedi   premura  d'inrorriiaiini  di 

l*>eHt<j  vitale  argomento  della  emigrazione,  ed  oltre  al  racuo- 

S'iere   [  (iati  numerici  posteriori  già  noti,  con  apposita  circo- 

'^    del  20  maggio  ultimo  chie»i  pure  Ì  dati  in  base  ai  quali 

'***<■  riiinarc  cjuali  siami  le  vere  canne  della  emi^raziune,  quali 

"'    Bffotti,  quale  influenza  vi  abbiano  ^li  agenti  di  emigra- 

'*ti|ie  pagati  dai  Governi  dui  paesi  di  inimigraKÌone,  e  «e  siano 

'•atti  i  dejilorcìvoli  fatti,  ehn  je^gonaì  sui  giornali,  di  cnnl-iidiiù 

cUe  partono  a  famiglie  intere  vendendo  prima  ili  partire  quanto 

*"**    posseggono. 

O>np.ludo  col  dichiarare  che  accetto  la  presa  in  considera- 
*^*^ac  della  proposta  di  legge  dell'onorevole  Miughetti  e  del- 
i  ci»oi:enilu  Del  Giudice.  Siccome  però  intorno  a  questo  argo- 
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mento  erano  pure  aUte  intr(xlolt«,  nti  i)mgutto  dì  legge 
ni<~Klifi<'azioni  delta  leggp  dì  pubblicit  RÌcurozza  presentato  dal- 
l'onorovole  N'ioott-ra,  delle  proposte  fondate  su  roncHti  atia- 
loglii,  così  io  noti  voglio  pronunciarmi  per  ota  »e  crwU  più 
ronveiiient«  di  far  al  cbe  le  dispoaizitmi  le  quali  si  rUerisronofl 
all'emigrazione  debbano  ouere  contenuti*  in  quella  log^e  di  pub- 
blica «icunjzza  rlic  mi  propongo  di  ripreseiitHn.r.  eppure,  come 
vagheggiano  gli  onorevoli  Minglietti  e  Del  Giudice,  abbiano  a 
(Xi9titDÌre  una  logge  speciale.  S^l 

lu  perciò  non  entro  nemmeno  ad  eaamtnaic  ee  le  Vune 
sanzioni  penali  ront«nute  tiei  progetti  di  legge  Minghi^ttì  e 
Del  (Hudice  siano  per  avventura  o  troppo  rigorose  u  poco  et^ 
fleaci,  mentre  mi  limito  ad  arcettare  la  preaa  in  considerazione, 
salvo  a  dÌ3cwterne  a  tempo  opportuno. 

Un  altro  progetto  di  legge  fu  svolto  dall'onorevole  Zeppa 
per  nna  moditicaziune  di  cirroscrizione  mandamentale.        H 

Io  dichiaro  di  aderire,  come  aderii  per  altre  conformi  j)ro- 
poate  alla  presa  in  considerazione;  tanto  pili  vi  aderisco  come^ 
ministro  dfìll'interno,  perchè  tali  modifìeazioni  di  circoscri^P 
zioni  mandamentali  se  hanno  importanzu  Thaiinu  special- 
mente rome  rirwRK*rÌJiioni  giudiziarie,  e  concernono  più  di- 
rettamente il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  il  quale  tuttavia 
non  ha  difiìcoltà  ad  aderire  alla  preea  in  ROUHÌdera2Ìone.  Come 
circoscrizioni  amminiatrarive,  n^i  rapporti  quindi  col  Mi*. 
nistero  dell'interno,  tali  modificazioni  non  hanno  iniportanj 
tutto  riducendosi  a  farsi  iti  un  luogo  piuttost^o  che  in  un  alt 
alcune  operazioni  di  leva,  ed  a  mutare  eventualmente  il 
parto,  tra  i  diversi  mandamenti,  dei  consiglieri  provinciali. 

Dallo  svolgimento  dei  progetti  di   legge   passando  alle 
interrr>gazÌDni,   la  Camera  ricorda  che  cominciò  ad  entrare 
in  tale  arringa  l'onorevole  Costtìntini  con  due  interrogazioni, 
una  delle  quali  ebbe  per  oggett-u  gli  anelivi  ilelln  St«to,  e  l'al-^ 
tra  gli  impiegati  delle  Ojiere  pie  nellp  provincic  napoletane. 

Io  dichiaro  che  all'uno  ed  all'altro  dei  desideil   doUWl 
revole  Costantini  sono  pienamente  disposto  a  fare  buon  viso/ 
perchè  e  l'uua  e  l'altra  delle  sue  proi>oate  hanno  mio  scopo 
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iinifìoiLtoK:  ha,  infatti,  uno  scopo  unìfìpatore  quella  che  ooi> 

«wrno  gli  arcliìvi  dello  SUto,  ed  ha  uno  scopo  iniificatore  quella 

elio    coiircriie  ||i;li  Impiagati  iÌhUp  Opare  pie.  Noi  l'abbiamo  ini- 

zi»r.o.    «I  applicata  qiiasì  iti  tatto  quest'opera  di   unificaxione, 

niQ   o-8sendovi  tuttora  delie  leggi  spe<:iali  alle  quali  tale  opera 

^  (giustizia  unifiuutrice  non  put<ù  essere  e-Bt<esa,  noi  dobbiamo 

compierla,  ed  io  vi  sono  per  mia  parte  disposto  e  deliberato. 

Ilijjiiardo    agli   archivi   Tonorevole   Costantini    lamentò 

t^he    nelle  provr(i«ir!  iiapnlutane.  tratitie  in  pot-bissime,  gli  ar- 

•  -luvi    (li  Stato  siano  kiioiati  a  rariro  delle  provinrie  mentre 

non    1«^  Bono  in  altro  ]>arti  dello  Stat«. 

Io  ammetto  questo  ifUMtnveniente  e  credo  tanto  più  ne- 
*^*'**»«-TÌn  l'unità  d'or^nizzazione  perchè  nel  disporrli  di  questi 
niat^oriiil)  occorre  un  medesimo  punto  di  vista,  come  occorre 
"f*     l^ersouale  scientifico  e  tecnico  apparecchiato  con  idonei 
otutlì    s{K<eìali,  che  certo  trovasi  di  rado  negli  uffici  provin- 
ciali,   lo  eredo  anzi  che  l'articolo  172  della  legge  conmna](>  e 
px'O'vincisle  aia  etato  male  interpretaUj  in  quanto  si  volle  dar- 
R  *    '«n'int^riìrrlazinne  Ih  ijutlle  IwicsHe  yì  che  le  provinein  do- 
^*"-*»j»«ro  incaricarti  anchedeiiiocumenti  appartenenti  allo  Stato, 
"^Wìitrfc  a  me  sembra  che  quell'articolo  172  che  metteva  a  e*- 
*"»«o    delle  Provincie  gli  archivi,  dovesse  riguardare  soltanto 
»■'    archivi  che  dovessero  couU*nere  i  documenti  d«i  Consigli 
pTc»vif,(.jj||j  e  dello  Deputazioni  provinciali,  ma  non  già  quelli 
^"e  aono  governativi,  sono  dello  Stato,  e  delle  sue  autorità. 

Io  credo, quindi, che  sìa  utik  addivenire  atalf  iiiiififAzione 

"^  'a-r    r)  che  anche  in  quelle  diciassette  provlncie  del  Regno, 

Pilo  rjiiali  non  vi  sono  archivi  di  Stato,  vengano  ad  ««aere  at- 

''®-*^;  o  crealo  puro  che  sia  da  prendarKÌ  tn  considerazione  l'idea 

^***a  avanti  dalPonorevolp  Costantini,  cho,  rin^,  vari  docu- 

•^Utì  provenienti  non  solo  dagli  arciùvi  dello  .Stato,  ma  da 

'mellj  (^pj  coniunì  e  dagli  archi\'i    notarili  siano  collocati  nel 

'"''«lo-aimo  luogo.  A  ciò  mi  muovono,  oltre  alla  ragione  di  eco- 

"'ini^  accennata  dall'onorevole  Costantini,  anche  ragioni  di 

"^■^n    urdine.  sìa  perchè  per  tal  nunlo  è  più  facile  di  t.rovare 

"^^  personale  perito  nella  materia,  aia  perchè  gli  archivi  tli- 
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vMitami  più  uumpleti,  o  più  fsinli  nescono  le  ricorrhc  pvr  gli 
BtuUiosi.  fl 

Quimli,  io  diotuaru.  <-hi>  pn>niliTA  di  )>un>i  firad»  ìli  spiNÙalo 
rxmw<Ì«riizii»i»'  ijui'st*'  pr(i|HiKt«i  dcU'oiiorpvnlff  (.V)Ht«iitÌiii  nello 
stuflittru  il  premito  di  legge  che  ttii  prupuiigo  di  rìprestititare. 

Vengo  all'altro   argomento   frotMI^i  dairitnortwole 
staiitini,  quello  chn  rìi^iiartU  le  Opere  pie  ii<*l  Mt^zzodì. 

Anrhe  per  regolare  la  eondixinne  di  ijnesti  iinpiugati  avi 
un  prof;etto  di  legge  che  era  stato  presentato  dall'onorevoli 
Nicotera,  progetto  ìl  (jiiale  n*«-'<ivu  iinivvL'dinieiili  che  mi  isem-J 
brano  nella  loro  base  conformi  a  giiisHzift  e  ragione. 

(ili  impiegati  delle  Opere  pie  nelle  proviticie  iiierìdii'iuiUj 
si  trovano^  infatti,  in  ima  pneizione  tiingolafe. 

La  legge  del  |Rfi2  non  dispose  di  essi  per  modo  ohe  si  po- 
tesse sapere  se  erano  impiegati  governativi  vd  imjjiegati  pro- 
vinciali. Pel  L-(imple89o  della  legge  che  ooncerrie  questi  liin^| 
zionari  mi  sembra  che  eaai  avessero  il  carattere  di  impiegati 
governativi,  perehf^  nominati  dal  Cloverno,  iinnoatante  ehe  Ina- 
lerò le  Opere  pie  ehe  pagavano  i  loro  stipendi  mediante  oontrul 
bnti  che  si  chinmaronu  ratìziii. 

La  legge  del  1K62  staltilì  ehe  gli  impiegati  ir  diarorw)  ron-j 
tinuassero  ad  essere  pagati   mediaute  questi  ratizzi,   ma  di- 
spose che  i  ratizKÌ  dovessero  duraw  soltanto  fino  al  V  gen- 
naio 1H65,  onde  non  sì  sapeva  t^ome  dopo  quel  tempo  ì  predettìl 
impiegati  avrebbero  potuti»  essere  compensati  dell'opera  loro. 
Ne  derivò  quindi  il  decreto  reale  del  1864.  il  qrale  dispose  che 
i  ratizzi  eoli  ti  aliassero  oltre  il  tempo  che  sembrava  stobilitoj 
dalla  legge. 

Dttciò  i  lamenti  ehe  ebboroecopiù  volte  in  questa  Oamera,^ 
nell'interijellanza  Sorrentino  e  Han  Donato  nel  1872,  nella  di- 
scussione vivace  del  1874,  cui  prese  tAnta  parte  l'onorevolej 
Della  Rocca. 

Nfil  lfi76  venne  presentata  anehe  all'onorevole  Nieotera 
una  intc^rrogairlone  del  deputato  Serena,  in  ocea.sione  della 
quale  l'onorevole  Nieotera  proinise  di  provvi^dere  alle  sorti  di 
quegli  impiegati,  e  provvide  diffatti  col  progetto  di  legge  pre- 
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acnf-^^tvo  alU  Camera  il  22  iiovcmlire  1^77,  nel  quale  propo- 
novaA^i.  die  <]uesti  impiegati  veriisBero  reintegrati  nei  diritti 
do'veri  che  avevano  {irìma  della  Ugge  «Lei  l^fiS»  ed  in  soiiu 
[inp>«^»-to  (li  ripresentare  in  (|iieato  setisn  un  progetta  di  legge. 
*iò  Lnj  sembra  giusto,  sia  per  riguardo  a  questi  impiegati,  i 
qia^li  ora  trovansi  posti  nella  condizione  più  anormale,  im- 
nxo'|->i lizzati,  »ensa  carriera  di  aorta  e  senza  che  ei  sappia  a  chi 
ikft^CLrtenganu,  di  ehe  specie  sieno;  sia,  inoltre,  per  riguardo 
»1  f>iil)btico  servizio,  il  quale  per  la  indicata  punizione  in  r-.uÌ 
q»»«*i  funzionari  si  trovano,  non  vi  guadagna  certamente,  «e- 
cc»«»<1.<i  la  esperienza  ehe  ne  feci  nel  poco  tempo  Ìti  cui  mi  tnivo 
Gk      r'*:^gff,cTP.  l'ani  mi  nistrsKÌnne  dfH'iiit'4'rnn. 

A  prQ]K)«ito  di  questa  stessa  materia  delle  Opere  pie  mi 
Ì>rc»j»osc  pure  una  inti-rrogaiionn  Pononivole  Toaldi,  ocrjupnii- 
ii.i.c»^i    tlollc  spese  iU  spedalità  nelle  provincic  venete.  Kd  anche 
tti     cjiicsto  tema  dirò  che  non  posso  non  convenire  essere  ne> 
oeAAthirio  raggiungere  rievocata  umticaaone,  poiché  nelle  altre 
Provincie  del  Regno  non  avvi  quella  coattività  di  compensi 
^n*    ooiuuiii  e  provineie  in  base  a  disposizioni  complicate,  se- 
«urktlo  le  quali  por  ragione  di  naat-ita,  per  ragione  di  origine, 
par    ragione  dì  domicilio,  dì  dimora,  di  natali  legittimi  od  il- 
Wgit.t.iim,  Provincie  uppuiiLu  e  comuni  sì  palleggiano  coiiti- 
uu&mente  la  8|)esa  in  diacorso,  disputando  interminabilmente- 
^ve  ^li  individui  vaiati  abbiano  avuto  l'origine,  il  domicilio, 
U  «lìuinra,  lu  residenza,  »t  i^lie  ne  tm»cono  delle  qti(>titÌoni  tut- 
t' altro  che  tacili  a  risolversi,  pt^roliè  ognun  sa  quanto  giuridi(yi- 
nìcnt-«  siano  delibate  e  complicate  le  controversie  dì  siffatte 
spet^ie.  T>a   fi»  consegne  elle  qualelie   volta  per  pÌceolÌHsÌme 
w)uii)c  controverse  si  spende  in  tempo,  in  carta  ed  inchiostro 
P"i  *ii  quello  ehe  porti  l'entità  dflla  api'sa    di   spedalità  per 
""«■  doH'ammalato  della  quale  sì  tratta. 

A**onorevole  Toaldi  richiamò  pure  la  mia  attenzione  sulla 
**""iainne  ditlìrile  che  è  Tntt^  ai  farmacÌRti  in  forza  della  giu- 
^PiMilunza  di  alcune  fìa«iazÌoni  del  R«*gno,  secondo  la  quale 
"'*'*  aouo  efticaeì  le  sanzioni  penali  eotimiinale  alle  uontrav- 
veusiQtjj  contro  ìl  regolamento  sulla  sanità  pubblica,  bi  guisa 
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che  resta  lettera  morta  la  provnda  disposizione  dcH'articolo  99 
del  regolamento  medesimo,  il  quale  stabilisce  che  la  ven- 
dita ed  i!  commercio  di  sostanze  medicinali,  a  dose  e  in  forma 
di  medicamento,  non  sono  permesse  che  ai  farmacisti. 

Convengo  che  questa  mancanza  di  unità  della  giurispru- 
denza in  disposizioni  di  quotidiana  applicabilità  è  lainen> 
tevolissima;  che  la  conseguente  mancanza  di  sicure  sanzioni 
contro-  siffatte  infrazioni  è  del  pari  deplorevole;  ma  l'onore- 
vole Toaldi  mi  ha  prevenuto  nell'accennare  che  a  ciò  si  prov- 
vedeva nel  codice  sanitario,  poiché  il  cooice  sanitario  aveva 
di  fatto  una  precisa  disposizione  di  legge  contenente  siffatta 
sanzione,  la  cui  efficacia  trattandosi  di  legge  non  avrebbe 
certo  potuto  essere  contestata. 

L'onorevole  Toaldi  dubitacheil  codice  sanitario  possa  così 
presto  giungere  in  porto  e  quindi  reclama  una  legge  speciale. 

Io  non  voglio  esaere  tanto  scettico  come  lui  quanto  all'ap- 
provazione da  parte  del  Parlamento  del  codice  sanitario,  do- 
poché il  Senato  intomo  a  questo  codice  fece  una  approfon- 
dita discussione.  Nondimeno,  secondochè  vedrò  essere  mag- 
giore o  minore  la  presunzione  che  questo  codice  possa  essere 
in  breve  discusso,  mi  regolerò  nel  risolvere  se  debba  mantenere 
la  ricordata  disposizione  nel  codice  sanitario,  oppure  della 
medesima  formare  argomento  di  legge  speciale. 

Se  alcune  condizioni  particolari  relative  alle  provincie 
venete  consigliarono  all'onorevole  Toaldi  la  sua  interroga- 
zione intorno  alle  spese  di  spedalità,  tali  condizioni  del  Ve- 
neto provocarono  del  pari  dall'onorevole  Cavalletto  una  in- 
terrogazione, colla  quale  sollecitò  la  ripresentazione  di  un  al- 
tro progetto  di  legge,  quello  destinato  ad  abolire  i  diritti 
di  vagantivo. 

Su  questo  argomento  pur  troppo  i  progetti  di  legge  pre- 
sentati ripetutamente  al  Parlamento  rimasero  senza  frutto, 
e  talvolta  Io  rimasero  dopo  essere  giunti  fino  presso  alle  urne 
finali. 

Io  stetti  in  forse  se  ripresentare  in  questa  stessa  Sessione 
il  progetto  di  legge  che  era  stato  presentato  dall'onorevole 
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itlajora.iia,  t?  cW  eHaiiiiiiai,  progetto  il  <{Uale  mi  pacve  iacettao 
suo  j>ro  di  tutti  gli  Hlitdi,  di  tutte  Ip  u^survaziotii  rttcenteiiient^ 
fattf»  <Xn  pspprtissinip  ppr^oiio;  ma  iK»n  l'ho  prosentato^  sia  pcr- 
""hè  il  Hinistero  vide  cbe  era  assai  aggravata  di  lavori»  Ìiq- 
portaii-tÌK»imo  questa  breve  Se«HÌuiie,  sia  anche  per  una  ra- 
gione ohe  vedo  sotto  altro  aspetta  accennata  dall'onorevole 
rnlat-ore  delia  ('ommìsaiotic  del  bibincio.  quella,  cioè,  che  la 
tiiiit<!rÌ2>,  a  cui  il  progetto  di  legge  do\Tpt)be  riferirsi,  è  nelle 
nue  ccijupetenze  in  modo  affatto  fugace;  inquantochè  l'agri- 
«oltiira.  ben  fu  chiamata  dall'onorevole  Mussi  una  rondinella 
I>elU;grina  cha  sui  comignoli  del  palazzo  Braacbi  si  è  posata  per 
^^^  iT^<3Mieiittì  tua  non  per  por\'i  stabilii  <lÌmora;  tanto  che  fra 
P'>c.hi  ^omi  sarà  nossata  già.  la  oompctenKa  del  niio  Ministero 
*   TUe6«to  riguardo. 

Ici  quindi  non  voglio  pnHiccuparo  le  idtift  del  mio  onorc- 

^'oln   «*nccoa<iore,  il  quale  terrà  wrtamfinte  nel  conto  ohe  mori- 

*'**^    1«  08.wrvazioni  fatte  dall'onorevole  Cavalletto  su  questo 

B*a«r<i   di  servitù;  osscrva;;Ìoni  che  io  ho  trovate  di  gran  piao 

^^    sono  confermate  anche  da  relazioni  che  trovansi  in  atti. 

"opra  una  ben  diversa  servitù,  sopra  ben  più  delicato 

.     ^»     la  prostituzione,  fu  a  lungo  richiamata  la  mia  atten- 

*     «  quella  della  Camera  daglì  eloquenti  discorsi  dcU'ono- 

*-*»^  Bertani  Agostino  e  dell'onorevole  De  Reriais. 

!-• 'onorevole  Bertani  mi  chiede  quali  siero  i  miei  intendi- 

'^ti  circa  U  grave  quesito  che  si  agita,  diatro  gli  impulsi  che 

****o  dati  alla  abolizione  dell'ordinamento  della^ prostituzione 

*■*■     Federazione  britannica  e  coniiiietttale  per  I-a   aboUzioTie 

^^    tegyi  sulia  prostìluzÌQne. 

Veramente  parnii  che  l'onorevole  Bertani  ai  sia  espresso 

**iodo  da  dimostrare  che  non  divide  tutte  le  opinioni  di 

H^  ^11^  associ  elione,  nò  io  sono  ccrt«mi?.nto  disposto  ad  attuare 

*■*•>■    i  concetti  della  Federazione,  la  quale  chiede  l'assoluta 

**«JaJone  delle  autorità  pubblich*  in  questo  argomento. 

Kon   foas'altro,  mi  dovrebbe  trattenere    dall'entrare  in 

^**elÌ*OTrlinc  di  idee  l'esempio  di  tutti  gli  Stati  civili  d'Europa, 

*  H***li  può  dirsi  over  ornai   abbracciato  un  regime  di  aorve- 
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gliaiiM  analogo  al  nostro.  L'Jnghìltiirra  sUtssa,  la  i|aale  fiiiu 
IS&4  fti  <>ra  niant4>iiut.R  in  un  Ristorna  di  completa  aiit«Ti8ÌoiW| 
venne  nel  lt*64... 

MoKKLLi  àSALVATOKE.  Quella  legge  (u  dal  Parlamento  i 
glene  fatta  furtiva  niente. 

Zanaruelli.  ...\-enne  nel   IH&i    tul    applicare    una  legga' 
sanitaria  sulle  malattie  contagiose,  e  ({uesta  legge  tanto 
furtivamente  fu  fatta,  che  essa,  dirò   all'onorevole  Salvato 
Morelli,  fu  completata  nel  ÌKCO,  e  accreBciuta    di    maggiori 
aanrioiif  nel  18^9. 

Ercole.  Come  Ò  tniormatu]  (Mirrfù). 

Zanakdelu.  La  predetta  federazione  abolizionista,  pm 
xieduta  dalla  pignora  Butler,  non  ostante  sforzi  tU  attività 
priKligìosa,  che  la  Hpinseru  a  nmtidare  delegati  in  Amu- 
rica,  a  far  percorrere  dai  capi  dell'associazione  l'Italia, 
Svizzera,  la  GermaniB.  d  Belgio,  a  convocare  Congressi 
divertii  8tati,  a  publiticarc  opuscoli  ed  appositi  giornali  spe- 
ciali, la  predetta  federazione,  dicevo,  non  arrivò  in  alcun 
luogo  a  raggiungere  il  suo  scopo,  tanto  che  uno  degli  ultinù' 
scritti  della  signora  Butler  hn  per  titolo:  Vox  ciamatitia  in  cfe-r 
nfrto.  Infatti  anche  l'Iugliil terra,  il  solo  Stato  che  per  lungo! 
tempo  abbia  perseverato  ostinatamente  nel  sistema  della 
astensione,  si  j>08e  da  Lltiino  sopra  una  via  conforme  a  quella 
degli  Stati  continentali.  R  vanì  furono  i  continoli  sforzi  ado- 
perati per  farle  mutare  un'altra  volta  cammino.  Vn  bill,  in- 
fatti, tendente  alla  revoca  delle  leggi  che  regolano  la  materi* 
della  pro)4t.ituzic>ni?  fu  nella  seduta  <Lel  19  luglio  18TG  rcspiuto 
dal  Parlamento  inglese  dopo  yna  lunga  diacusaioue  con  una 
niuggiuranza  di   12'2   voti. 

L'onortwole  Bertani  nii  ehii^se  la  mia  opinione  riguardo 
alla  tassa  che  ai  fa  pagare?  alle  prostitute  por  Io  \nsite  sanitarie. 
t)ra  io  dichiaro  di  es^^ere  in  ijuc^stu  perfettamente  d'accordo 
coll'onorevole  Bertani.  Per  quanto  antica  aia  questa  tassa,  la* 
qnale,  come  ha  accennata»  l'onorevole  deputato  De  Ronzii*, 
esisteva  ili  Roma  antica  ov'era  chiamata  auTum  laattale,  qua- 
siché essa  purificasse  l'impinlìcizia,  per  quanto  antica  sìa  que- 
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gt^  -^dssa,  sta  però  che  anche  l'imperatore  Alensatulro  Severo 
taT>^<=>  volle  ohe  il  pro^-ento  della  nieiì^itna  rimanesse  lontano 
da.ll«^  *'*'^^  'l*:'  pubblico  tesoro  che  gli  diedn  una  di?Hti nazione 
Bi»tB<j;'**l<',  lo  destino  esclusi vamcn te  a  mantencrfi  le  cloar.he 
c]i      fCcnta.  {Brato!) 

~Jxi  Francia,  per  molti  e  molti  anni,  la  Prefettura  lU  polì- 

aick    ^^Tcpostn  al  servizio  sanitario  in»Ì!iit«tte  perchè  quest^a  tassa 

venm^tse  a  cessare.    Ma    essendo  a  Parigi  il  diritto  al  perccpì- 

mcm'tx)  della  tassa  medesima  un  diritto  del  municipio,  a  carico 

del     «quale  sta  pure  l'obbligo  del  relativo  servizio,  per  lungo 

texr»  j>«  il  Consiglio  comunale  di  Parigi  bÌ  oppose  alla  Boppreasione 

dvlla  tassa;  ma  finalmente  ne!  1828,  djvtrovivisaime  insistenze 

del  prefetto  di  poUzia  di  quel  tempo,  finì  ad  abolirla,  e  da  al* 

lorjfc    iti  poi  più  non  (u  in  Francia  applicata. 

ificj  io  mi  dichiaro  pure,  disposto  alla  abolizione,  perquanto 
c^^ceme  lo  Stato,  di  questa  ta^a,  la  quale  anche  a  persone  in 
**^to  di  sanità  o  per  atti  che  tanto  costano  ad  ftssc,  impone 
loro  f>ei  sopraggiunta  lui  prezzo.  Osservo  poi  che  questa  tosaa 
aoii  ^i-oi!uce  somme  enonni.come  si  è  sjwsso  creduto,  inquaii- 
tochè    «Ma  non  dÀ  allo  Stato  che  circa  300,000  lire. 

t>cl  resto,  rispondendo  ad  un'altra  domanda  dell'onore- 
vole   ^^rtani,  io  dichiaro  di  consentire  del  pari  con  lui  nel  ri- 
**'*«r^  che  tale  servizio  abbia  ad  essere  devoluto  ai  municipi, 
t«*onorevolc  Bertani  mi  chiese  inoltre  se  io  creda  di  dover 
regolc^T^  tale  materia  con  un»  legge.  Egli  mi  senihra  che  abbia 
*^''o««o  in  proposito  una  opinione  contraria.  Rd  io  ammetto 
one   %ulJa  quistione  di  regolare  o  no  questo  servizio  per  legge 
VI  stailo  delle  ragioni  j/ro  e  Cf^ntra.  Certo  è  che  il    Parlamento 
può    i^^Tp,.p  libila  npugTianza  a  rendere  oggetto  di  diaciitìsionc 
•  .  *  ^«gge  la  prostituzione;  ma  d'altronde  qui  non  c'è  da  sce- 
P  **^  im  bene,  c'è  soltanto  da  optare  per  il  minore  dei  mali. 
Ora  a  me  pare  che  il  minore  dei  mali  sia  quello  di  dare 
"*xcinc  di  legge  a  provvedimenti  che  implicano  sì  delica- 
****-*ttii  V  inc>oIiimÌtà,  l'inviolabilità    della    persona.    E    dà, 
*'•*■*<;  ho  accennato,  pensarono  quasi  sempre  anche  i  distinti 
'*R»*trati   ciie   cbbt-ro   a  rcggen-  qncatcì  aerviziii  in  Francia, 
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ove  essi  consta ut« mente  invocarono  una  legge;  unUc  in  ijuml 
jiMso  iitì  erano  Btati  n>(latti  ftarecchi  progetti  nel  L8ttf, 
ne]  18]n,  nel  1K22.  Alla  nanzionf  per  legge  si  è  pure  appi* 
gliata  r  lugliiltcrra;  ed  ima  apposita  legge  venne  rcceiit»- 
tnent«  da  autorevoli  rappresentaiise  in  Francia  ìnvocatayS 
nic^ntre  nel  ronciglio  municipale  dì  Parigi,  essendosi  da 
alcuni  membri  del  Cumiiglio  atesso  chiesta.  l'astunsiDnc  e  la 
(Kimpleta  tibertJL,  una  CummisHione  eletta  dal  pre-detto  Conaì- 
glio  espresse  invece  l'avviso  che  alle  disposiziom  regolaiuuuturi 
sulla  prostituzione  si  dovesse  dare  un  carattere  legale,  e  che 
veniaae  circondato  di  garanzie  il  poterò  disc-rezionalt*  dell'au- 
torità politica  a  questo  riguardo. 

L'onorevole  deputato  Bertanì  m'interroga,  infine,  intoni^ 
allo  stato  iti  cui  trovanai  i  sifìliconii;  usuo  delle  sale  ceiticlu 
e  dei  sifilicomi,  pnnci palmento  di  quello  di  Roma  e  di  quelle 
sttccuraale  di  Terni,  feec  la  più  triste  pittura;  pittura  la  qiialft] 
io  non  voglio  negare  sia  abbastanza  eonfornie  al  vero. 

<.'on  riticre»riment(i  io  ritiiles^o  elu-  in  un'altra  ritta  d'Ita- 
lia le  sale  celtiche  sono  in  cosi  cattive  condizioni  come  ncllsi| 
capitale  del  Kegno,  perchè  a  Roma  si  dovettero  attivare  rei;6n»| 
temente,  e  non  si.  trovò  luogo  e  modo  per  ora  di  c^uivenienui- 
mcnte  impiantarle. 

È  noto,  infatti,  che  lo  Htato  romano  era  torse  il  tiolo 
del  continente  europeo  in  cui  non  solo  il  Governo  non  canrciT 
lava  una  Bor\'c^iianza  sanitaria,  ma  in  cui  anzi  consideravi 
quasi  questo  genero  di  malattia  come  provvidenziale,  inquan-f 
tochè  riteuevaai  essere  un  bene  che  al  peccato  fosse  inerent 
il  proprio  castigo.  (5t  ride). 

U  sifilicomio  di  Temi  io  ammetto  ancshe  prima  di  recarmi 
a  vederlo,  come  mi  sollecita  a  fare  l'onorevole  Bcrtani,  Ìo  am- 
metto, dicevo,  che  trovasi  in  condizioni  deplurabiliasLme;  ec 
è  in  condizioni   deplorabili   anche    quello  di    Roma.  Ma  si 
appunto  per  ciò  ohe  fin  dal  primo  momento  in  cui  veìini 
Ministero,  mi  sono  assiduann-ntir  occupato  di  cercare  un  locale 
in  cui  aprire  un  sifilicomio  che  soddisEuccia  alle  condizioni  di 
igiene  e  di  decenza  delle  ricfjveral.e,  ed  anche  alle  condizioni 
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cha  'Vigano  ad  impedire  poasibii mente  la  diffiiaioiio  fra  quellr 
don.n^  della  fomizinne  che  sì  facilmente  in  «imili  ]uf>glii  lamen- 
taù,  «3  valgano  anzi  ad  otteiicr<!  l'euiciida  ilnllc  donne  uicdu- 
flime.  yer  rinvenire  un  opportuno  forale  ho  fatto  faro  le  più 
am.]>i^  richerche.  Se  ii'fl)hero  Ìu  vista  tre;  ma  dei  tre  cui  si  ri- 
ferirono gli  fltud]  fatti,  avvciie  prinfipalmentt'  uno  poeto  sul 
<Jelio,  che  ai  prt-sonta  assai  atìatto  pt-r  la  relativa  viabilità, 
per  IcL  i\m  posizione  appartata,  per  ampiezza  ili  \ova\i  che  pos- 
■ofio  contenere  20()  ammalate,  per  la  esistenza  di  molte  celie 
che  j>c»«ono  servire  alle  persone  che  vogliano  o  debbano  st^re 
ìsolziL'IiirO,  ed  infine  por  salubrità.,  ricchezza  d'acqua  g  aiinìli.  Per 
fttfci'v^n'i  il  sifilicomio  non  vi  sono  ornai  che  dìfllcoltà  giuridiche 
1*1» "ti '^e  all'acquisto  o  locazione  dell'edifinio,  difficoltà  che  «[wro 
di  vL»-»  cere  in  modo  che  gl'inconvenienti  lamentati  giiistament* 
ilftll'<r»iiorevole  Bertani  abbiano  in  breve  a  cessare. 

Ij'onorcvolc  De  Renzia  si  è  a  lungo  occupato  dei  difetti 
che  x^rwenUi  il  regolamento  ael  1860  sulla  prostituzione,  re- 
E"l**-»*Mn1^)  appn>V8t/i  e  pubblicato  dal  Conte  di  Cavour;  si  è 
■  l**-"»»  go  occupato  degli  abuti  prodotti  dalla  applicazione  del 
regol^^jjjgnto  medesimo,  abusi  i  quali  fanno  sì  che  la  libertà  e 
*"K*^  iti  umana,  in  qiianlo  ha  dt  più  sacro,  venga  talvolta 
violata. 

Io  ammetto  che  Ìl  regolamento  del  I8(H)  tutt'ora  vigente 

P_*^*«inta  difetti,  dà  luogo  ad  in  convenienti  assai  gravi;  ed  io, 

^'^^    i»!  occasione  del  progetto  di  legge  che  avessi  a  presentare 

*'  ^a.rlaniento  su  questa  materia,  sia  procedendo,  come  ne  avrei 

lacolti^  9  modificazioni  al  regolamento  medesimo,  procurerò 

**  t>'rowederc  agli  opportuni  rimedi. 

Noto  tuttavia  che  presso  a  poco  le  disposizioni  di  questo 
'^golamento  corrispondono  a   quelle  dei  regolamenti  d'altri 
Vietai  (l'Europa,  e  principalmente  del  Belgio  e  della  Francia, 
"*i    c|iiili  il  nostro  è  nella  mns^ima  pnrte  copiato. 

Ia  materia  del  resto  è  innegabile  esser  tale  da  dar  facil* 
""^nie  iDOgo  agli  abusi. 

AMire  il  controllo  sanitario  non  chiede  si  faccia  nemmeno 
lOTiorcvole  De  Renzi»;  che  del  coiiinjlin  eottr»  i  rispetti  igienici 
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sano  evidenti  i  vantaggi.  It'eseinpio  In  jwrge  Roma,  dove  dopo 
un  Anno  die  8*cra  aasoggclbita  r  regolamento  la  pmstìtuisione 
si  ebbe  la  dìmintuione  di  due  tcrsti  dei  sifiUUci  iii  conjronto  de- 
gli anni  pretWenti.  K  l'esercizio  di  questo  cuiitruilu  ilivunta 
di  HUB  uatuia  dÌBuruziutiBle. 

L'abolizione  farebbe  là  t-he  8Ì  eiitenderf^bbe  (juella  prasU- 
tuzioiie  clandestina,  che  ben  dii>8e  eawre  la  più  poricolfwB 
l'ouorevolv  De  Beiizìs,  «d  è  antica  la  verità  pn^clamata  dal 
vescovo  d'Ippona  aHor<tiiarKlo  Buriveva:  Aufer  meretrwt  de 
Tebus  kumanis,  ti  omnia  Ubidinihus  turlittitrig. 

Certo  è  gravissima  la  questione  della  legalità  tlal  putitgj 
di  vista  della  Ubp.rtÌL  individuale;  ma  la  questione  in  in  Fran-, 
eia  trattata  dal  procuratore  generale  Dupin,  il  quale  iiotd' 
couie  a  questa  libertà  iiitlividuale  e  le  leggi  doganali^  e  quelle 
della  ili^riplina  militare,  e  quelle  sulle  quarantene  arTccbino 
□un  meno  gravi  restrizioni  ^ 

L'onorevole  De  Renzis,  o  forse  pìutUìst-o  per  incidente 
l'onorevole  Bovio,  credette  di  segnalare  quaisì  come  speciale 
all'Italia  il  fatto  eho  la  metà  delle  prostitute  inscrìtte  aia  oo^| 
stituita  di  miiion^ntii.  Ora.  a  questo  riguardo  io,  senza  dissi- 
inularu  le  ditficoltà  ed  obbiezioni  gravistiìmu  alle  iiuscrizioni 
delle  minorenni,  osservo  nhe  te  statistiche  tlimostrano  che  come 
ili  Italia  anche  negli  altri  paesi  il  numero  delle  meretrici  inacrìtti 
è  costitiiitii  ria  una  tiietÀ  dì  giovinette  in  età  minore. 

Ad  altro  argomenti),  a  persone  ancor  più  traviate  o  col- 
pevoli, mi  trassero  colle  loro  interrogazioni  gli  onorevoli  Tura- 
rniiielli,  Capo  Kd  RIÌh  i^lit;  mi  parlarono  dello  stato  delle  nostr 
carceri,  del  lavoro  rho  è  nelle  medesime  i-ae reità to.  L'onorcvolaj 
Xumminelli  mi  jmrlò  del  carcere  giudiziario  di  CaltaiiiKsettap'j 
e  l'onorevole  Capo  di  quello  di  N'apoli. 

L'onorevole   Tumminelli   lamenta    come   sia  in  pesaimO' 
stato  il  carcere  di  L'altaiiÌBsetta,  couie  t^ia  ansi  in  tale  <:ondÌ- 
zione  da  rendere  assai  facile  le  evasioni  e  da  avere  la  più  pre^J 
giudicevi>le    miscela    di  giovinette   non  del  tutto  depravate  e 
svergognate  meretrici,  in  guisa  che  il  soggiorno  nel  niedeBÌiii 
è  |H:ri«'olo»issiiiw  |HT  la  moralità. 


CAMERA  iih:i  DHPrTATi  -  22  oin(;NO  IS78 


Ij'ouorevole  Capo,  rincarando  la  dose  pel  camere  dì  Na- 
poli,   disse  elle  quciiU)  carcere  è  verametit*}  il  nido  dei  camor- 
risti,     in  pjisa  che  col  mantenere  nelk  attuali  cojidizicui  mie- 
ato  cs&rcere,  noi  concorriamo  iudirettaniunta  al  inaiitenittmnto, 
*n2Ì.    per  ripetere  le  sue  parole,  alla  labbrica  della  camorra. 
R-ìcoiiDM-o  cogli  onorevoli  TumminelU  e  Cajjo  che  le  car- 
ceri    giudiziarie  iu  cui  riscontrasi  tale  prumiacultà,  debbcino 
«Mere  una  grande,  una  funesta  scuola  di  depravazione,  e  prima 
■U  me   lo  ha  riconosciuto  il  Parlamento,  lo  ha  riconosciuto  la 
noBt,ra.   legge  del   1864  collo  atabilire  che  i  carceri  giudiziari 
ilootKJno   essere  edificati   assoluta  mente   a   sistema  cellulare; 
ni&  cii  questi  carceri  giudiziari  a  sìatoiua  cellulai'u  mm  abbiatiio 
onora  che  quelli  di  Torino,  di  Sassari  e  di  Perugia.  Ora  se  ne 
•^  ctìificato  un  altro  che  è  prossimo  ad  esaere  aperto,  ii  carcere 
"^  Milano,  il  quale  conterrà  oltre  700  celle. 

In  qup^sti  ultimi  15  anni  si  è  speso  in  carceri  una  somma 

'lì  gra-f]  lunga  inferiore  al  bisogno,  si  è  speso,  se  ben  ramuiutito, 

""*   somma  di  circa  Jó  milioni,  mentre  a  voler  iar  le  coso    iu 

Rgola.,  non  vorrei  apaventare  La  Camera,  ma  devo  dichiarare 

rhe  cxscorrerebWio  in  tutto  il  regno  forse  200  milioni;  ciò,  dico, 

P*""  Avere  le  carceri  come  sarebbe  neoesaario  che  fossero  per  le 

^•BotXÉe  disila  pubblica  moralità  e  della  emenda  del  delinquente. 

l^loRELM  8.  Spendiamoli  jior  le  scuole. 

Xanabuelli.  .Anzi  io  credo  che  b  carceri   cellulari    ca- 

s*»itlo  di  grantlissuiia  importanza   ed    utilità    per   non  accre- 

•bbt©   ,^g](  Hteggì   rimedi   di   repressione  sociale    la   di^prava- 

*»'*n.t-,  tale  aiatenia  cellulare  dovrebbe  essere  adottato,  oltrecuè 

l*er  le  carceri  giudiziarie  ove  ai  custodiscono  i  semplici  impu- 

t&ti,    sQche  per  le  case  di  correzione  ove  devono  acontare  la 

•^t^tlanna  loro  inflitta  i  condannati  allf*  minori  pene,  alle  pene 

'"'"^ariomili.  Que-ste  case  di   correzione   cisaendo  destùialt'  ap- 

paiitio  B   coloro   che  hanno  da  scontare  una  breve  pena  pur 

^^   non  gravi,  crebbe  ckl  pari  utilissimo  che  questi  condan- 

>^ti    tà  truvasaeru  aiao  luta  munte*  separati,  perchè  da  una  parte 

*'**'t*Ddc*Ì  di  tali  pene  e  dì  tuli  individui  sono  più  importanti 

^  ^^^>it«ggi  del  sistema,  «  cioè  remenda  morale  e  la  rimozione 
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di  riueì  contatti  che  all'uiicim  imito  dopo  dai  camere  pfktrcl 
Itero  essere  al  comUiinuto  fatali;  «  d'altra  |)art«.  trattandoci 
brevi  ]ivnp,  si  evitaiin  ancIiR  kIÌ  iriconveiiicnti  rlic  jier  laliini 
Hono  innepArabili  dnllA  nrKrrgar.ionr  aAAdIutA,   (|Ucl|o  Hpi^'ial- 
mente  della  demenui  a  cui  l 'tatdameuU»  pruluugato  per  lungltia^ 
aiino  tcnijm  flOHticnsi  c-tìpon^^a  rhi  vi  è  a8ttn/>j;ettato. 

Ma  ^  «l'aUrondt-  evidente  «ho  la  eoatruzioiic  di  queste  ob 
ceri  ct^Uulari  è  costosisiùnia. 

Cosi,  riguardo  al  carrorc  giiidÌ7Ìario  di  Napoli,  la  spesa  sa- 
rebbe ccrtanient<^  di  pin  niilinni.  Ma  r.ullamcno  anticuro  Tonri- 
revole  ra|Kj  die  Ih  costnizione  dì  tiiiel  can-ere  mi  sta  grande- 
mente a  more;  tanto  mi  Hta  a  cuore,  ohe  poehi  giorni  or  nono 
Ito  scritto  al  prefetto  di  Napoli  incaricandoci  di  fare  eseguire 
at  pili  presto  il  progetto,  autorizisaridolo  di  farlii  redigere  al- 
l'uopo da  qualche  ingegnere  privato,  ove  l'ufficio  ilei  Genio  ci- 
vile dichìaraBse  di  non  essere  in  grado  di  compiere  il  prc^ttu 
medesimo  in  breve  tempo. 

In  quanto  al  carcere  d,i  Caltanisnetta  è  stata  riconosciuta 
in  masHima  la  necessitii  di  costruirlo  lino  dal  ÌSIS;  si  è  fat 
aegnire  il  relativo  pn:>getto  die  fu  studiato  negli  uffici  del  Mi^ 
niatero,  ma  fu  ritrovato  difettoso  iu  vari  punti,  perchè  non 
fatto  tutto  a  sistema  cellulare,  ma  a  aisteina  misto;  perchè  U; 
sua  capienza  fu,  secondo  il  progetto,  riécotitrata  insufficiente 
al  bisogno,  essendo  stat*)  fatto  soltanto  per  .'WHI  celle,  nientrol 
ne  opcorrono  per  lo  meno  :ir>0;  e,  infatti,  anche  sì  presente,-^ 
sebbene  vi  sia  una  diminuzione  di  detenuti  per  efletto  dell'ani- 
nistia,  si  contano  nelle  carceri  di  faltanifisctlii  327  detenutili 
per  tali  motivi  il  predisposto  progetto    non    potè    essere   at 
provato. 

Ad  ogni  modo  io  riconoeco  che  al  careere  giudiziario  *t 
C'alt-anissetta  è  necessario,  è  urgente  di  prowedt^rp.  Perciò, 
siccome  io  faccio  ogni  sforzo  anche  presso  i  miei  colleghi  del 
Ministero,  presso  il  ministro  delle  finanze  sfiecial mente,  aiEn-^H 
che  alla  squallida  popolazione  dei  50,(X1()  prigionieri  ìtaliam 
sìa  provveduto  in  modo  che  le  prigioni  non  riescano  rausa  tli, 
maggiori  delitti  anziché  rimedio  ai  medesimi,  io  spero 
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mici  (sforzi  saranno  roronati  di  Imon  esito  o  che  almeno  ai  bi- 
sogni -p^jù  urgenti  pnirò  provveder*!  in  breve.  In  tal  caso  quando, 
rome  Fio  prompiMio  in  i)fì<ra8Ìon(':  di  tin'iiiU'rrDgazioiii!  dell'ono- 
revole Pas^juali,  alibia  n  prcnciitari^  un  progetto  di  leggft  ana- 
If^o  «%.  quello  clic  era  st-ato  gli  portato  davanti  alia  Ctuilura 
dall'ora  ofevole  mio  predent-ssor»',  pmgetto  con  cui  pmvvedfl- 
vasi  ^lle  c*Arc*ri  pciudÌKiari*"  di  Piac-enza,  di  Cutan):ftri>  e^  di  Ge- 
nova., i,i  farò  di  comprendere  nel  progetta  medesiniu  anche  la 
fiostrxi35Ìoiic  delle  caireri  gindiziarie  di  Napoli,  di  raitanissetta, 
L"  di  crj  uftlle  altre  cittA  d'iiltn;  reRioni  d'Italia  in  mi  foitse  mani- 
festa,   l'urgenKa  di  nuovi  o  renttinrali  edifizi. 

Un'onorevole  KlÌa  mi  domandò  se  io  creda  che  il  lavoro 
che  «i  «g^uìsce  nei  bagni  penali  sia  dannoso  per  la  concorrenza 
die  cs^so  fji  ni  lavoratori  liberi  delle  città  ove  i  bagni  sono  cul- 
locati. 

*X*alc  quesdonc  doUa  concorrenza  dannosa  del  lavoro  dei 
w«*cla,Tiiiati  al  lavoro  libero  è  una  queatione  assai  antica  e  certo 
non  facile  ad  essere  riiolta.  Uiia  concorrenza,  ed  una  concor- 
iwixa  talvolta  dannoj^a,  non  eontesto  oho  po-saa  vi^riiiciirei. 
K  «losiderabile  quindi,  come  ai  cerca  di  far<^,  che  il  lavoro  dei 
rondici) nati  si  esofjiiisca  in  un  genere  di  prodotti  ìn  i-uÌ  jion  la- 
^"""ereWwro  egualmente  gli  ojwrai  di'lk-  città  ove  h:  |)rigi()ni 
***''o  collocate.  Così  abbiamo  ottenuto  dal  Ministero  della  ma- 
'*'**  ili  far  faro  pereHso  molti  lavori  di  l:,ela  per  camicie  ed  altri 
inuu  menti  che  devono  servire  ai  sioldati  della  marina  militare. 
~*  talvolta  ai  &  posti  in  questo  bivio  da  cui  non  ai  esce:  quello, 
*^**^»  per  cui  ri  é  costretti  o  di  non  dare  lavoro,  o  lavorando  di 
"***   CHHicorrenza  a  qualcuno. 

Kctuuno,  credo,  negherà  ohe  il  lavoro  nelle  carceri  occorra; 

^'^t-i  ansi  ammetteranno  che  nelle  carceri  stesse  il  lavoro  sin 

Giumento  luotalizzalore.  Dunque,  posto  che  si  debba  far 

*^**rarp.  nome  ilei  resto  ci  iniiwine  la  legge,  per  evitare  gli 

*^>^tuaU   inconvenienti   accennati   daironorevole   mio  amico 

^***,  l'unica  cosa  *la  cercar  tli  ottenere  si  è  che  questo  lavoro 

"  •^■vnlga  a  manufatti  che  producano  la  minore  concorrenza 

^**«ibile  agli  operai  locali.  E  questo  appunto   ct^rcasi  di  fare 
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mI  Aiicnna.  Una  (tarle* infatti,  dei  oomlannati  ai  lavori  forzati 
in  Antenna  lavora  por  panni  e  ropf^rtn  ad  vnn  narf/rann,  la- 
voro <-on  Riii  certo  non  si  (a  concorrenza  al  Uvrtro  lilwro  degli 
niM^rni  anconitani;  una  part«  lavora  {tur  Kn>^Ìii|p.  ad  nwi  dj.^ 
C'hiavuri,  chn  aaaai  bone  riescono  e  vengono  tra^portat^r  all'e^f 
utero,  specialmente  in  Egittu;  avvi  iH>ltantu  una  parte  di  la- 
voro ohe  fftcrritandoai  in  prodotti  di  mobili  o  nakolnria  può 
(ar  con«ìrrfnztt  al  lavoro  libero  locale.  Ma  non  tutti  i  trondan- 
iiati  noim  atti  ai  lavori  speciali.  Kd  è  quindi  giocoforza  che  una 
certa  ijuantità  di  lavori  vftnga  a  caderr  fra  i  pii)  consueti  che 
tutnno  fan<i  dal  comune  dei  prigionieri. 

Ad  ogni  modo  rìgnardn  all'attivaftione  del  lavoro  to  temo 
piuttoHto  dì  ifirorrere  ne!  rimprovero  opposto.  Kd  ancSr  ad 
iVncona,  infatti,  molti  di  (]uei  condannati  non  lavorano  punto. 

Ieri  dopo  r interrogazione  dell'onorevole  Elia  Ìo  liu  teìe- 
grafato  ad  Ancona  per  wwcre  preciiiament*  informato  a  tale 
riguardo  e  n'ebbi  in  risposta  che  f«»pra  !*!12  forzati  che  trovanti 
nel  bagno,  5.'I0  e  quindi  ben  più  ilclla  metjk,  sono  dboccupati, 
per  mancanza  di  lavoro. 

K   vi  sono  sfortunatamente  degli  altri  bagni   penali, 
esempio  lìacta  e   Portoferraìo,   in  cui  per  la  stessa  ragione^ 
di  mancanza  di  lavoro  non  si  può  esso  adottare  e  i  condannatj^ 
rimangono  ozioaì  Rontrn  ogni  precetto  razionale  e  legale. 

Vengo  'ira  alla    intern^Hzione  dfU'onofevole  RigKÌ,  ci 
coneerne  i  comniiHsari  dÌHtn'ttuali. 

lo  sono  pienamente  d'accordo  con  lui  che  queatt  uffici 
non  recano  una  considerevole  utilità,  essendo  venuta  a  cessato 
in  basì  una  parte  dflle  funzioni  die  erano  di  loro  conijietensa. 

iSìct-oniej  infatti,  essi  esercitavano  funxioni    nou  solo  p<ili- 
tico-amnùnititnitive,  ma  anche  finanziarie  e  municipali;  ooeì 
tolte  Inro  alcune  di  (]ueBte  attribuzioni  per  la  necessità  delle 
nuove  istituzioni  politiche,  i  commissari  distrettuali  non  hanno, 
certo  un  largo  campo  in  cui  esercitare  la  propria  attività, 

Perc^itV  io  mi  associo  volentieri  agi  i  apprezzamenti  delTono*  ' 
revole  Righi.  Kd  ove  io  non  abbia  a  proporre  un  progetto  <U| 
legge  che  l'abolùiiotie  dei  commissari  dLitrettuali  compre ndaj 
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in  una.  comune  abolizione  con  qu<*lla  delle  Sutto-prefetture, 
non  avrò  ilifRooItà  a  pru[K>rre  anche  «cparalanipiite  l'aluttì- 
rìono    di  questj  w)nimissari  flistpottiiali. 

C^ò  tanto  più  volriititìri  dapi'oichò  coiio»ceui]o  da  vicino 
le  |>E'ovincÌD  venete  dnl  pari  cìia  Ih  Iciiiiharde,  trovn  che  sircoine 
itellft.  stessa  Loniliardia  ]>f>tmbb«^ro  abolii^i  senza  abuin  jncori- 
venienle  e  con  ver»  vantaggio  !«  Sotto-prefetture,  la  cui  abo- 
lisiotm  np  può  dare  ar^oiiicntn  a  dubbi  riguardo  ad  altre  partì 
dello  Stato,  non  credo  larici  ai^omento  a  dubbi  rispetto  alta 
Ijt>z>iL>»riUa,  iHisì  a  maggior  ragione  poHfluno  essere  soppressi 
ì  C^ornini'wariati  ne)  Veneto. 

£j  tanto  questo  apprezzamento  trova  conferma  nel  (atto 
elle  orasenxa  alcun  inrouveniente  aopra  7H  cnnimisBar!  distret- 
tuali   s€  ne  trovano  stioperti  2fl  e  quindi  più  (\<-ì  terzo. 

J^d  eeoomi  ora  nll'interrogazioiift  dfìll 'onorevole  Mareora, 
Egli  riehiamò  la  mia  attenzione  aul  metodo  di  procedura  adot- 
tato dal  comune  di  Milano  nella  compii  tizio  ne  e  revisione  delle 
UBte  oleitorali  animinii;t.rative.  La  Giunta  innnieipali-  dì  Milano, 
come    nc<ennd  l'onorevole  Marcerà,    e  come  appare  anchn  dal 
wrbale  delia  seduta  del  ('onsiglii»,  KBtnbra   ritenere    che   le 
uiur\tc  nninii^ipali  non  debbaiiu  imi  rivcdiin*  le.  listi!  elettorali 
wdagan;  ease  ntfitnw  quali  xiano  i  eiUadini  avftnti  diritto  ad 
w^r**   aggiunti   nelle    medeeirne,    ma    abbiano   ail   att^fiidere 
™^  i  cittadini  medesimi   ne   (at^ciano   rirhii'sta   prestandosi  a 
lom ire  gli  occorrenti  dati.  Ed  il  Consìglio  comunale  di  MUano 
»Ua  Sun  volta  ritenne  che  la  revisione  ad  esso  attribuita  dalla 
l'Ste  non  richioda  altro  che  la  «eniplic e  deliberazione  di  appro- 
'^*'*<'»i« della  lista  compilata  driUa  (iiiinta  muoicipalo,  niontre 
p*'^«s  ritenere  che  il  procedere  ad  una  vera  e  propria  revisione 
'"■Mirasse  una  specie  dì  slìducia  alla  Giunta  compilatiioe. 
Ij'onorovole  Marciira  siwtiene  che  questo  nietiMlo  non  sia 
"» «brille  alla  legge,  e  vorrebbe  che  io  mi  valessi  delta  facoltà 
^*  *inièdata  dall'articclo  227  della  legge  comunale  e  proviu* 
y^>  *eeomlo  il  quale  anno  nullp  di  propriti  diritto  le  delibera- 
7***   liei  Consigli    comunali  che    contengono  violazioni  delle 
"■l*<»iiionÌ  di  It^ge. 
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In  confcwM)  all'or) iirevt>li!  Hamrirn  che  Honn  inolt^)  reati< 
Ali  (>ritrarc  iti  iiuahU  via  di  fattile  ingvruttxa  ed  ariniilUni^nl 
delle  iIi^IìIk- ragioni  di-i  (.'ondigli  fìotitunali.  Ks  logge-  rontviiipla  U 
cAfti  p<L  i  moti!  {li  riooni»;  nA  vomì  di  mi   trattiuti    im   rii-onut^ 
fu  sporto  dagli  interessati.  Anzi  io  ho  rioevuto  un  telegramma 
questa  mattina,  dal  «[iialo  risulta  che  Ìl  rittunto  preirtdicato  fu 
accolto  dalla  Deputazione  pruvinciale.  TI  prefetto  di  Milano  mi 
t^^legraiò,  inlatti,  chu  la  Deputazione  provinciale  iia  approvato 
ia  lista  dottorale  di  Milnno  accogliendo  la  domanda  di  2^5  ri- 
correnti, e  rin«crìzione  d'uflicin  da  eisai)  prefetto  proposta  d 
altri  175... 

.Marcora.  Non  è  quello. 

ZANARFiRLLt.  ...t^t^iiingeudu  riKtl  in  roinplcfisn  4(30  t^lfttur 

h'onornvolo  Marc-ora  dir»':  non  h  quello-  forse  perche  egli' 
ha  aost^nuto  che  anno  radicalai«nte  nulle  da  non  so  quanti  anni 
queat«  elezioni,  [lel  motivo  che  uon  furono  iatte  col  mRtodo..d 

Marcora.  Xon  è  quottta  che  io  diisì. 

ZA.NAitur.u.1.  ...con  cui  si  doveva  farle. 

Ora,  dato  anche  fosse  vero  ìl  auo  aasuuto,  egli  aa  meglio 
fll  me  che-  mtiJta  f/^rtU  (jime  /irri  pmìnlteninr,  e  (■ertimente  ftft 
noi  dove-saimo  nniiartt  a  Hcnitare  se,  anche  quando  non  siasi 
ricorso  ai  mezzi  legali  contro  le  irregolarità  di  met-odo  nella 
procedura  elettorale,  vi  sia  stato  in  addietro  un  qualche  vizio 
(li  forma,  so  pnr  tal  modo,  anclie  quando  una  lista  è  pis-tuta  ii 
giudicatf»,  kÌ  potesse  indetniìtameate  valersi  dcU'articolo  23Tj 
))nr  annullare  le  jìanaaU^  operaxìuni,  io  enula  non,  vi  sarchi 
più  corpi)  ooHtituitrj  a  ruì  non  si  pntestte  |)er  avventura  negare 
legittima  esistenza  legale.  Io  so  che  di  questo  articolo  227 
8Ì  fece  UBO  talvolta  coti  latiseirna  inl^irpretajiiono,  ma  guiìsta 
lata  interpretazione  io  non  sono  disposto  ad  adottare. 

Se  dirdovessi  la  mia  opinione  personalB,  se  dir  duvcasi  qiil 
che  veriUcai  in  quasi  tutti  i  comuni,  dovrei  dichiarare  che  la 
pratica  della  Cìimita  di  Milano  non  mi  pare  né  la  più  rnzionalegfl 
né  la  più  utile,  i\is  la  più  conforme  alla  generale  conauetudine. 

È  dietro  l'iniziativa  stessa  delle  (iiunte,  dietro  le  loro  di- 
rotte ricerche  e  in  dipt^  adente  mente  dalle  liuhietite  dei  cittadini. 
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che    à.  temùni  dcll'artiiioln  28  si  sogliono  fare  le  moditìcasiuiiL 

alla     lìflU  «1<!ttorale.  E  rio  tanto  più  risulta  dalle  disposizioni 

cIcUel    leggu  ili  quaiitfj  che  essa  stabilisce  che  prima  debba  for- 

ni»i~»*Ì  la  Unta,  e  [hjì  aÌ  Jfìiba  proceilerc  alla  sua  piibblÌL^azione. 

Se   1«»-  revisione  dovesse  farei  in  base  alla  clonianda  dei  cittadini 

la   Ic^^ge  avrebbe  (atto  invece  precedere  la  dupEcazione  alla  re- 

visi«:>Tie  che  la  Uiunta  deve  (are.  Pili  evidente  ancora  sembrami 

cU^     i  CcMwigli  comunali  non  debbano,  come  in  generale  non  ao- 

glim~s.«,  BottrarBÌ  a  quella  vera  e  propria  reviaiono  che  A  loro  im- 

pr-»»fc«m  dall'articolo  :il  della  legge.  Ma  questa  è  una  mia  opinione, 

1111      »«.ppn'Kzament«  jHTsonaif  eho  feci  leggetulo  il  ytirbalc  del 

f'-oT»  ciglio;  ma  altro  è  l'esprimere,  richiamato  sul  l'argo  mento, 

la.    propria  opinione,  altri»  è  applicare  una  dispoHizione  dr  K'gge 

di     z&.KUiutlanRMito  ditlli;  deliberazioni  di  Consi^'II  comuiiulì,  inì- 

Bixrc?-  queste  che  sono  sempre  armi  a  duo  tagli,  le  quali  tendono 

ftcl     invadere,  con   iattura  delle  lorali  autonomie  che  intendo 

gir«:fc«"iclementc  di  rispettare,  le  fat«>lt?i  dei  eorpi  deliberanti. 

Ad  ogni  modo  io  non  mi  rifiuto  di  oo.euj>armi  della  <(ue- 

«tfione  per  esaminare  b«,  uiliti  ì  corpi  cnrisulenti  dello  titato, 

"*    r>er  avventura  il  casD  di  applicaf  il  preriT^to  arti^oln  227; 

"**.    come  dicevo,  sarà  ben   difficile  che   interpreti  la  legge 

"*'l  Beriso  di  estendere  gli  annullamenti,  i  quali  non  credo  am- 

"*i3ail:»ìii  se  non  in  quanto  la  violaxione  della  legge  sia  certa  o 

Ijrt  gte.*«o  debbo  rispondere  anche  all'onorevole  Bonghi, 
'■•'onorevole  Bonghi  volle  richiamare  la  mìa  attenzione  so- 
^**  *ina  deliberazione  del  Conaij^lio  comunale  di  Rimiiii. 

Quel  Consiglio,  secondo  che  l'onorevole   Bonghi  espose, 

'''*'rc>  la  domamla,  che   i'.Aji«o<.'iazii)nu  costituaionale  rimincse 

•P'    '«ce,  di  pot«tr  collrK'aro  aotto  il   port-icato  del  MuriÌcÌ])Ìo 

"^ft  lapide  di  reverente  ricordanza  alla  gloriosa  menuiria  di  Rr 

"torio  Emanuele,  quel  Consiglio,  dicevo,  avrebbe  deliberato 

acconsentire  al  collocamento  della  lapide  sotto  il  portico  mn- 

"^*I*Ale,  ma  richiedendo  venisse  indicato  colui  che  poneva  la 

H*ifle,  0,   rome   mi  pare   dicesse  l'onorevole    Bonghi,  ridile- 

r***d<}  x'pnisse  mutala  la  frase:  «  Il  pojKtlo  riiniiicse  »  con  cui 
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rinscmìnnr  incnminnia.  Io  ho  chiesto  inforniaxioni  intorno  al 
fatto  o  potrai  diro  clic  ufficia  Ime  n  te  non  consta  la  cosa;  eia 
l'autorìtÀ  poIitico-ftmminirtTativft  non  ohhe  occasione  di  prea-^ 
dcre  alcuna  duU'rnu nazione.  |mjchè  la  delibenuioiLo  del  C^n- 
«ì;{lio  rotnimale  en  stata  mandata  dal  H  unicipio  alla  Sotfco-pre- 
fettiira  di  Rinitni.ma  |n?rcagionediviàodi(ormftla8ottrt-prc* 
ttfttum  la  rinviò  al  Miinicì|)ìo(;bp  non  ne  rìprodusBe  In  prc.spn-^ 
tazinnc,  Hicvhè  quella  detilmniKiono  non  è  divenuta  its«niitnrìa,H 

Siccome  però  la  regolar*-  pn-aentazione  ò  un  fatto  che,  se 
non  è  avvenuto  oggi,  può  accadere  domani,  tanto  è  supporre 
che  il  fatto  sia  corno  viene  esposto  dallo  stesso  onorevole  Bon- 
giii;  e  perciò  dichiaro  senza  ambagi  nironurevole  Bonghi 
fpielln  elle  sono  dinporitu  a  fare,  i^  cioò  che  anche  nella  predetta 
ipotesi  non  credo  che  io  d(0>I>a  o  piiaaa  ìjitcrvenire.  Imjwroojhè, 
ammessi  pure  i  fatti,  quali  vennero  esposti,  l'essenziale  dei 
fatti  medesimi  consistere blie  in  ciò  che  il  Municipio  avrebbe 
detto:  ammetto  la  lapide,  ma  a  condizione  che  in  eaaa  %'cnga 
accennato  ohe  fu  T Associa ziuiic  costititzionale  quella  che  la 
fece  porre.  ^| 

L'onorevole  Bonglii  arguisce  da  ciò  che  il  Municìpio  vo- 
glia non  sembri  che  sia  il  popolo  dì  Uimìni  quello  che  ha  poata^ 
l'iscrizione,  }>GrclLè  gli  duole  possa  credersi  «asere  il  popolo 
mincae  che  tale  segno  di  onoranza  Im  voluto. 

L'onorevole  ficrtanì,  che  si  eredo  più  autorizzatoa  parlai 
in  nome  di  Rimini  che  noa  l'onorevole  Bonglii,  dà  al  fatto  una 
interpri^azione  allattu  opposta.  ISglì  dice  che  in  sostanza  non 
fii  volle  fw»»a  sembrare  che  l'Asauniazione  costituzionale,  si  iden" 
tilìchi,  per  cu»  esprìmermi,  col  pupolo  dì  Ktniin  ,  poiché 
popolo  di  Riniint  non  ò  l'AsAoiiazione  couttiiizìonale  che  è  ce 
stituita  in  grandi»!tima  minoranza  in  quella  città  e  non  pud 
arbitrami  di  parlare  in  nome  deJlu  intera  popolazione. 

Tn  questa  discrepanza  d'interpretaziune,  io  non    voglio] 
fare  in  primo  luogo  un  processo  d'intenzione:  non  avvi  m 
al  mondo  che  più  mi  ripugni.  Ma,  oltre  a  dò.  questo  pi 
d'intenzioni  vorrei  farlo  meno  che  mai  nel  caso  attuale,  perchè! 
il  fatto  ove  commesso  cogli  iuteiidimenti  indicati  dall'oaore- 
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volo  Jkpsgtù  sarebbe  tanto  riprovevole,  da  uon  poterai  erodere 
posai  fcile.  Non  è  possibile  che  il  (Jonaiglio  muriicipnie  d'una  pa- 
trot'fcii'Ji  città  volesse  deliberatamente  rifiutarsi,  a  parte  del 
popolo  elle  rappresenta,  ad  un  segno  di  onoranza  a  Vittorio 
£m.^nuc!e  cho  tutti  gli  italiani  amanti  della  patria,  senza  di* 
8tin5EÌoiw  di  opinioni  polìtiche,  non  solo  rispettano,  ma  accla- 
mar!. «3  i-nnn'  liberatore  ed  unìfìratwro  delhi  nazione  italiana. 
Tan't;o  più,  adunque,  di  fronte  al  fatto  di  questo  universale  in* 
'<'^*iinieiito  degli  italiatii,  di  coloro  stessi  che  professano  opi- 
nionj  repubblicane,  tanto  più,  dico,  mi  ricuso  ad  entrare  nella 
via  di  questi  tanto  funesti  e  illiberali  processi  d'inUMizioni. 
(Benissimo!  a  sinistra). 

Ma  indipendentemente  da  non  poter  entrare  in  un  prò- 
'^*****^  d'intenzione,  domando  io;  In  che  parte,  con  quali)  diapo- 
siziOQfì  mi  accorderebbe  la  legge  la  lacoltà  di  sciogliere  Ìl  Con- 
siglio comunale? 

Egli  è  tanto  vero  che  questa  disposizione  di  Isgge  non  avvi 

**"*     l'onorevole  Bonghi  colla  sua  perspicacia,  o  meglio  nono- 

*ta-nt.c  la  sua  perspicacia,  capisce  che  per  questo  fatto  alcun 

■provviwliinento  di  legge  non  sarebbe  possibile,  onde    egli  mi 

*5hieiM)  se  era  lUspoato  a  sciogliere  il  (.'onslglio  per  questi  fatti  e 

P*r  altri  che  si  verificassero.  Ma,  se  si  verificheranno  altri  fatti, 

*  nu<>8ti  altri  fatti  siano  tali  da    eagcre  contemplati  da  quellB 

™8 posizioni  di  legge  in  forza  delle  quali  si  possono  sciogliere  i 

^iBigii  comunali,  stia  certo  l'onorevole  Bonghi  che  mi  varrà 

*"   nueste  disposizioni    di  legge  per  prt)vvede.re.  Ma.  pel  fatto 

cno  ora  ci  occupa,  né  trovo  che  la  legge  me  ne  dia  in  alcun 

"'odo  tUritto,  ed  intendo  di  stare  in  tutto  iiei  rigorosi  confini 

™ll*  legge,  né  II  fare  quanto  suggerisce  o  desiilcra  l'onorevole 

'^•'ighi  troverei  conforme  ad  alcun  aceorgimento,  ad  alcuna 

[»t»id.t*iiza.  ad  alcun  atto  politico. 

J2  invero  che  cosa  8Ì  verificilerebbe? 

lo  non  erodo,  rijwto,  ed  è  fuori  di  ogni  morali»  possibilità, 
*"«  S'toteudimento  di  coloro  i  quali  hanno  richiesta  quella 
•SnUDta  al  riseti  tiene  in  discorso,  onde  permetterne  il  colloca- 
iMafco,  fosse  quale  suppone  l'onorevole  Bonghi.  Ma,  dato  che 
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tale  esso  forno,  vorrebbe  l'onorcvoln  Bonghi  cÌld  io,  in 
ciuA  italiano,  facosai  porre  solerinemcnt*  e  formnlrncute 
una  (|ii«»tione  el«ttoralo  sopra  un  ar|;<>nu'rit«  di  questo  genere? 
Vorrebbe  ehe,  sciolto  il  Consiglio  coiuiinale,  o  rieletti  eventual- 
mente i  cnn!iiglicri  del  Manicìpin,  o  riflietti  non  per  (lAterniìnat« 
o])inioiii  politidie,  ma  per  k>  loro  qualità  animinlstrative. 
i]Ufela  rit! lezione,  d)[K-ndiMitti  (wcluKÌvameiiT^  da  i[iialità  ain- 
mittietrative,  appaiàsBc  invece  una  dimostrazione  poli 
contro  Jc  intiiuzinni  dolio  Stato?  {Benùsimo.'  Br«w .') 

Non  wlo,  ma  aggiungo:  quale  ancora,  in  un  altro  senso  n 
meno  pernicioso,  ne  sarebbe  l'effettot  Noi  abbiamo  vìasu 
onorevole  Bongìii»  sotto  Governi  stranieri,  e  sappiamo  die 
lora  le  niaiiifpAtazioni  a  favore  dei  prìneìpt  erano  tutte  impo- 
ste dalle  autorit-à  e  continuamente  »Ì  cercava  di  far  porre 
di  i|uest^  lapidi,  di  questo  isnrìxloni  delle  quali  sono  infatti  ri- 
pieni i  loggiati  dei  nostri  palazzi  municipali,  e  vi  si  ponevano 
per  ordine  dello  autorità.  (Bravo/)  Mentre,  invece,  in  Italia  fu- 
rtmo  GOBI  spontanee,  così  piene  dì  entuaiaatjcn  slaneio  le  ono- 
ranze rese  a  Vittorio  Emanuele,  che  se  io  coninietI<?sjiÌ  una  si- 
mile follia  di  sciogliere  un  Consiglio  comunale  (/^/«tt?/)  perchè 
ai  suppone  easersì  un  Municipio  rifiutato  a  qu(.>sta  onoranza, 
tutte  quelle  dimostrazioni  piene  <1Ì  affetto,  di  .ilancio,  fatte  in 
onore  di  Re  Vittorio  Kmanuele.  sembrerebboro  fatte  per  or- 
dine, sembrerebbero  fatte  non  peraltro  se  non  perche  le  volle 
l'autorità!  [Bnwof  Bene/  —  Applatuti). 

Ora  devo  venire  ad  un  tema  assai  doloroso  (mi  rineresce 
che  non  sta  presente  l'onorevule  Muratori).  qUelluehe  riguarda 
il  comiuie  di  Firt- tize.  (tSejmi  di  aUenzimie).  Non  dico  itivoro  do- 
loroso per  ciò  che  ebbe  a  osservare  l*  onorevole  Muratori 
quanto  al  contegno  del  delegato  straordinario  Ì!icaricato  di 
reggere  quel  Comune,  poiché  mi  sembra  che  le  osaerva- 
zioni  da  lui  fatte  contro  ciò  che  ebbe  ad  operare  lo  stesso  dele- 
gato straordinario  siano  critiche  destituite  di  fondamento. 

L'onorevole  Muratori,  pur  facendo  elogi  grandissimi 
dell'egregio  fuJizìoDarìo  il  quale  liei  mandato  a  reggere  il  co- 
mune di  Firenze,  disse  che  le  dicbiarazioiii  del  suo  reconte  mani- 
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festo,  con  cui  egli  notitìcova  di  non  aver  mezzi  per  proseguirò 

B^J  pagamento  degli  interessi  e  capitali  dei  iJiestiti  del  Comune, 

riics  rjueete  dichiarazioni  erano  illegull  in  quella  parte  in  cui  or- 

'iirt  erano  alla  Banca  Tnacana  di  non  far  pagamenti  ai  portatori 

tfeUe   wsì  dette  cartelle-cessioni  delle  somme  di  rendita  pub- 

^licsA    del  Comune  vincolate  a  favore  di  inuiuanu  iLel  Comune 

L'onorevole  Muratori  reputava,  mi  è  sembrato,  illegali 
quella  diffide,  perchè,  secondo  Tonorevole  Muratori,  aatebbe 
avvenuta  da  parte  del  Municipio  ed  a  favore  dei  portatori 
un^  c3<ìa8Ìone  pura,  assoluta,  una  cessione  prò  soluto,  per  cui  sa- 
ret>l>^  illegale  il  pre;3crivete  di  non  pagare. 

lo  non  conoKO  il  contratto,  e  uon  ao  quindi  se  si  tratti 
(B    ixx»  semplice  vincolo,  come  mi  sembra  assai  più  naturale 
e  cojTiiornie  alla  natur»  dei  titoli  di  rendita  pubblica;   ma  dico 
ch.e    ÌTi  ogni  modo,  se  ((uostione  giuridica  vi  ò  e  vi  può  essere, 
ftl>l>ÌEL  assai  cautamente,  assai  lodevolmente  proceduto  il  delc- 
g&to     straoniiiiaho,  diapouendo  che  non  si  eseguisca  il  paga- 
inen  *!:.«,&  che  i  Tribunali  debbano  giudicare.  Avrei  trovato  strano 
cHe  della  questione  bì  fosse  fatto  giudice  il  delegato  Reichlin, 
cotT\o  sarebbe  ottano  ne  giudicassi  io,  ne  abbia  sentenziato  con 
tant.»  Mseveraiiaa,  in  materia  sottoposta  ai  Tribunali,  l'onore- 
vole  Muratori. 

Ucl  reato,  quanto  al  Governo,  ò  superfluo  il  tUro  quanto 
JHire  sia  afflitto  pei  casi  che  aflfiiggono  Firenze,  la  cui  eco 

tioioroaa  ebbe  a  ripercuotersi  sì  grandemente  nelle  altre  parti 
^'Italia. 

La  crisi,  la  aosperisioiie  dei  iiaganienti  era  inevitabile,  non 
'*'^,  Tua  preveduta  al  termine  fisso  ìu  cui  si  i  verificata. 

A.  quanti  sì  occuparono  della  questione  era  noto,  né  io  pur 
™Ppo  me  lo  sono  mai  «lissimulato,  che  nel  giorno  IW  giugno 
*  'locato  frangente  sì  sarebbe  venuti  e  ai  doveva  venire.  Ma  per 
iliionto  att«so,  non  è  p«rA  men  doloroso  il  fatto. 

*^erto  è,  ed  io  sono  in  debito  di  dichiararlo  nettamente, 
wrto  è  l'hp.  a  Kirenxe  non  solo  non  si  ])()fl-i(»no  pagare  i  rapitali 
•""oelàti,  né  ì  loro  interessi,  ma  sono  pur  comjjromeasi  tutU 
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i  servizi  pubblici,  onde  potrebbe  benissimo  accadere,  ed  acca- 
drebbe certamente  se  non  si  trova  un  mezzo  qualsiasi  dì  riparo, 
che  ad  un  giorno  dato,  e  un  giorno  molto  vicino,  non  si  possano 
illuminare  le  vie  di  Firenze,  non  ai  possano  pagar  gl'impiegati, 
non  si  possano  tenere  aperte  le  scuole. 

È  meglio  dire  le  cose  come  effettivamente  sono. 

TI  Governo  però  ha  dichiarato  che  indipendentemente  dal 
Parlamento  non  avrebbe  fatto  atti  che  vincolassero  in  qualun- 
que modo  lo  Stato:  né  quali  siansi  gli  impulsi  dell'animo  di  chi 
compone  il  Governo,  esso  come  Governo  potrebbe  venir  meno 
alle  assunte  obbligazioni.  Ciò  solo  che  indipendentemente  dal 
Parlamento  noi  possiamo  fare  si  è  di  ottenere  che  il  comune 
di  Firenze  sia  sovvenuto  per  i  bisogni  dei  servizi  pubblici 
dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

Ciò  che  inoltre  possiamo  tentare  è  di  fare  appello  allo  zelo, 
alla  solerzia  della  Commissione  d'inchiesta,  affinchè  solleciti 
l'adempimento  del  mandato  affidatole,  poiché  il  Governo,  indi- 
pendentemente dall'adempimento  di  questo  mandato,  non  crede 
di  poter  prendere  una  risoluzione  senza  venire  meno  allo  scopo 
della  legge,  al  voto  del  Parlamento,  al  rispetto  verso  il  mede- 
simo e  verso  la  Commissione  che  deve  compiere  un  ufficio  di 
tanta  mole  e  di  tanta  responsabilità. 

Noi  però  anche  prima  d'ora  cercammo  di  dimostrare  come 
mediante  disposizioni  legislative  fossimo  disposti  a  prendere 
nel  frattempo  dei  provvedimenti  che  valgano  a  scongiurare 
guai  maggiori;  imperocché  col  progetto  di  legge  che  abbiamo 
presentato  riguardo  alle  rate  del  dazio-consumo  dovute  allo 
Stato  da  quella  città,  noi  proponevamo  che  la  percezione  del 
dazio  continuasse  a  rimanere  al  Comune,  malgrado  fosse  in 
arretrato  coi  relativi  pagamenti;  ed  ora  che  la  Commissione  par- 
lamentare chiamata  a  riferire  sopra  questo  progetto  di  legge  ha 
accettato  la  proposta  in  quella  parte  che  si  riferisce  alla  proroga 
del  pagamento  degli  arretrati,  noi  ci  riserviamo  di  esaminare  a 
proposito  di  questo  progetto  di  legge,  insieme  anche  colla  Com- 
missione, se  sia  il  caso  nell'occasione  della  discussione  del  mede- 
simo d'accordare  pel  comune  di  Firenze  maggiori  facilitazioni. 
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C-a**  <z>  norevolR  Damiani  mi  mosse  un'interrogaKione  con  cui 
mi  eaoK—tò  a  presentare  mi  progetto  di  Ifigge,  il  quale  tolga  le 
restrizioni  contenute  nella  legge  die  accordò  mia  pensione  ai 
coml*«>n.*'.nti  la  eroica  sjHìdizionc  dei  Mille  di  Marsala,  cestri- 
xioDi   1^     <)uali  hanno  per  affetto  che  coloro  i  quali  percepiscono 
daU**    «^"tjito,  (lai  couuini  o  dalle  proviucie  uno  stipendia  od  un 
aa»6g**o    (jiialiin(|ue  uguali-'  o  aupuriorea  J,2(X)  lin;  tiori  jwr(!ft|>i- 
eooQO      alcuna  nomma  di  pensione,  e  coloro  che  dallo  Stato, 
cnmatii^  pcoviricie  perctìpiscono  ima  somma  minore  di  lire  1,200, 
non   conseguono  che  la  difTepeiiKa  fra  i  pruatiiieiinati  stipendi 
e  w  1  ,SiCX>  lire.  Inoltre  l'onorevole  Damiani  mi  chiese  se  ero  di- 
sposte»  ad    estendere  per  identità  di  ragione  il  vantaggio  della 
penaiorie  anche  a  coloro  ì  quali  s'imbarcarono,  cogli  altri  rlei 
*^'"^>    &  Quarto  od  a  Genova,  sbarcando  a  Talamone  per  fare 
la  d»  v«Kionc  militare  contro  gli  Stati  Pontiftci. 

-H  progetto  di  legge  diretto  a  togliere  le  restrizioni  preac- 
Wttat^^  a  coinplptare  le  diapoaizioni  poi  Mille,  io  lo  avevo  già 
1"*'^* sposto,  ed  ora  lo  pm&ento  al  banco  della  Presidenaa 
[ut  yw«are«to),  poiché  tali  dispoBizioni  legislative  mi  sembrano 
un  ai^to  di  giustizia,  un  atto  dì  ncceasaria  eiiiiiiiarazioiK^  dì 
'^Ul>ata  ricompensa  nazionale  con  tutte  le  altre  onorificenze 
Militari  dello  Blato. 

Colle  irraJiionall  restrmonì  intradotte  vi  sono  individui 
'  l^^ali,  senza  che  ne  abbia  alcun  vantaggio  l'erario  <lello  Stato, 
ne  soft  nino  danno  e  versano  in  gravi  angustie. 

Al.«;a<iÌ    alcuni   di   quella   glorìoRa   schiera  neiralternahìva 

"  *u     n«n   poter  prendere  la  pensione   o  Jì  dover  rinunziare 

*•*   uii   altro  impiego  dello  tSiato,  delle  provtncie.  dei  comuni, 

swtto    costretti  a  rinunciare  ttll'impiego  ritenendo  la  pensione 

che  i<^  Stato  paga,  sperando  di    trovare,  padroni  del  proprio 

**'D|>o^  una  ot«upai!Ìone  avventizia  che  assai  spesso  invera  non 

''*Ho.  Perciò,  ripeto,  lo  Stato  non  viene  ad  avere  alniin  vaii- 

'^?'*^,e  ne  soffrono  gli  eroici  soldati  di  quella  spedizione. 

C    Jfonorrvoie   SoliiUUi,  xegrpUtri*},  va  «  'jutrlare  uil'onoretwle 

-«'onorevole    elidati   mi   mostra   che   io   nella  consegna 
fttta  al  banco  della  Preaidenxa  ho  acanibiato  il  progetto 
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di  legge  diretto  a  togliere  le  restrizioni  alla  peiieione  dei  Mille 
Qon  un  altro  progotto,  il  (juale  riguarda  riitchieeta  agraria. 
iDfatti,  l'onorevole.  Martini,  clie  non  vedo  presejitp,  mi  aveva 
fatta  una  domanda  circa  airandumento  delle  operazioni  della 
inchiesta  agraria.  ^| 

A  questo  proposito  partectp<i  alla  Camera  ohe  sioromc:  la 
CouuutMÌoiit>  medegima,  e  l'onorevole  suo  presidente,  ritcMUiero 
nefìesnarìo  un   atippletnenTi)  di  somma  e  un   ulteriore  Hmit«fl 
di  tempo  per  potere  compiere  l'ÌTichicata,  coaì  a  so<ldìsfare 
a  tali  nvccwiità,  io  presento  pure  Ìl  relativo  progetto  <U  legge.  « 
{Lo  presenta).  | 

E  siccome  L'onorevole  relatore  (Iella  Commissione  del  bi- 
lancio nella  sua  relazione  mil  liilamio  dell'interno  eblie  rorte- 
semcTite  ad  osservarmi  che  il  paese  aspetta  ila  me  con  ansia 
benevola  il  progetto  di  legge  che  garantisca  la  libertà  ed  il  se^| 
greto  telegrafico,  cosi  io  che  questo  progetto  di  legge  avevo 
presentato  come  ministro  dei  lavori  pubblici,  tengo  a  mostrare 
che  anche  come  ministro  dell'interno  non  muto  apprezzamenti 
e  concetti,  e  d'accordo  coU'onorevole  mio  collega  il  ministro  dei 
lavori  pubblici,  Ìl  pcogclto  medesimo  sulla  libertà  e  segreto  tv» 
legrafìcu,  mi  pregio  dì  presentare  ora  alla  Camera.  (Lo  ■prest^Un). 

E  per  tal  modo  «pero  dì  avere  implicitamente  rìapoato 
anelli'  all'onorevole  deputato  Bovio,  il  quale  poco  la  doman- 
dava phe  cosa,  dacché  la  Sinistra  trovodi  al  potere,  è  in  Italia 
mutato.  11  dire  da  parte  mia  che  possa  essere  mutato  in  coa- 
fronto  d'altri  tempi  sarebbe  forse  una  scortesia  ed  una  critìt 
alle  jiaasate  amauni  strazio  ni,  acortesia  e  critica  che  .sarebbero  ot 
in  me  econ  ve  nientissima,  Mi  sento  in  debito  invece  di  «iiiedei 
all'onorevole  Bovio,  in  che  cosa,  aia  negli  atti  della  nostra  ammì« 
nistrazione,  sia  nelle  leggi  cbv  presentiamo,  non  siamo  noi  fé* 
deli  a  quei  principi  di  libertà  che  credo  aono  stati  il  retaggio m 
di  tutta  la  nostra  vita.  ^ 

L'onorevole  Bovio  mi  ha  parlato  dì  sindaci,  mi  ha  quaai 
aociiaato  dì  aver  nominato  di'i  sindaci  cterlojilL.  ^ 

I)i(.-Iiiaro  francamente  all'onorevule  Bovio  clic  in    mateiì»H 
di  sindaci,  lio  un  modo  di  procedere  i^infortne  alle  veechie  mie 
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idee-    Siicoomc  sono  un  antico  ed  immutato  partigiano  del  prin- 
cipio   «:i*l  sindaco  elettivo,  così  (jiiando  debbo  nominare  un  sin- 
daco, ìzii  generale  ini  erodo  in  doverti  di  pornii  nella  posizione  in 
coi  sfarebbe  il  Consiglio  roniiinak  se  dovesse  procedere  alla  no- 
mina   <^je\  sindaco  stesso,  e  procuro  di  noniinace  la  persona  che 
pre»iJ.nnibilmeiite   nnniiiierebbi-  lo  stesao  CoriBÌglio  comunale; 
ciò,    1l>^ii  inti'so,  ove  non  sia  costretto,  a  siffatta  stregua,  di  no- 
iiùiL«kzr«s  persuim  riguardo  alla  quale,  della  nomina,  che  pure  per 
or&   ci^sbbo  far  io,  non  sia  in  grado  dì  afisumere  la  responsabilità. 
>rG    poiché  l'onorevole  Bovio  lia  parlato  della  nomina  dei 
clenc^Ckli,  scelti  dal  MÌDÌBt«ru  sebbene  non  siano  stati  proposti 
dai      i»T-cfetti,  ritenga  che  egli  è  stato  in(rannato,  poicliè  di  ìii- 
gU!BX:t.as«  clericali  non  ho  pruprìu  la  colpa  di  subirne. 

X-«'oiu)rcvo]e  Bovio  adunque  che  pure  ai  montrò  sì  benevolo 
ven»o    ^  nie,  mi  giudichi  dalle  mie  ctpcre. 

CSgli  vedrà  che  io  ed  l  miei  colleglli  e  nelle  leggi  che  pre- 

Beck.-tAa.uio  e  nei  rjuotidiani  atti  dì  amminiatraKione,  siamo  geUi- 

sacu«nt«  fedeli  a  quei  princìpi  di  lihertÀ  che,  se  ij[uak-iie  cotta 

significa  il  regime  parla  montare,  abbiamo  obbligo  di  rappresen- 

tATTie  al  Governo  dello  Stato. 

1  n  Italia,  dove  abbiamo  tanto  da  invidiare  ad  altre  nazioni 
in  prosperità,  in  ricchezza,  in  potenza,  facciamo  che  eempre 
più  le  altre  nazioni  ci  abbiano  ad  inviiUare  il  pieno  possesso 
onJe  libertà  pubbliche,  che  aono  la  noatra  Eorza,  la  nostra  di- 
'>^**>  iX  nostro  orgoglio,  che  ci  sono  ])rozioso  e  sacro  compenso 
^  ^laticanza  di  altre  grandezze.  [Vivksimi  seijni  di  ujfpro- 
"*^*»»«  —  Brawf  Benisaimol). 


-^O-   iiioHénant  «Me  termtite  *ensa 


ntiftun  vottìi 


90       DIMOSTRAZIONE    AVANTI    AL    CONSOI-ATO    AUSTRIACO 


Tornata  del  29  giugno  1878. 

Oli  onorevoli  Sdla,  Alvisi  e  Inddli  avolgevano  distinte  inter- 
rogazioni circa  una  dimottrazione  avvenuta  in  Venezia  dinanzi  alla 
abitazione  del  console  austriaco.  L'onorevole  Zanarddli,  miniatro  ddVin- 
terno,  rispondeva: 

Io  sono  lieto  che  gli  onorevoli  deputati  Sella,  Alvisi  ed 
Tndelli  mi  abbiano  pòrta  l'occasione  di  dire  alla  Camera  quali 
sono  i  fatti,  fatti  pur  troppo  deplorabilisBimi  e  riprovevolÌMÌmi, 
accaduti  a  Venezia  e  quale  sia  il  giudizio  che  intorno  ai  me- 
desimi reca  il  Governo. 

È  un  fatto  pur  troppo  Bussiatente,  poiché  mi  risulta  da 
rapporti  ufficiali,  che  ieri  sera  verso  le  ore  8,  essendosi  sparsa 
in  Venezia  la  notizia  che  era  stata  proibita  una  gita  di  piacere 
che  ì  triestini  sì  proponevano  di  fare  oggi  a  quella  città,  die> 
tro  tal  voce  nella  piazza  di  San  Marco  ima  turba  di  giovani 
(aon  queste  le  parole  dei  telegrammi  che  ho  ricevuto),  una 
turba  di  giovani  uscì  nelle  grida  di  viva  Trieste,  viva  U  Tren- 
tino, viva-  l'Istria  e  simili,  mentre  in  pari  tempo  ottenne  dalla 
banda  il  suono  della  marcia  Reale.  Tosto  dopo  alcuni  di  quei 
giovani  si  recarono  in  un  calle  ove  trovasi  l'abitazione  del 
console  austriaco  ed  ivi,  ripeto,  per  ojiera  di  pochissimi  di 
que'  giovani,  accadde  effettivamente  che  si  spezzarono  i 
vetri  della  casa  del  console  ripetendo  le  grida  preindicate 
ed  atterrando  lo  stemma  austro-ungarico  che  ivi  trovavasi 
infìsso.  È  superfluo  soggiungere  che  questo  stemma,  per  parte 
dell'autorità,  venne  ricollocato  immediatamente  al  suo  posto; 
osserverò  piuttosto  che  il  rappresentante  l'autorità  governa- 
tiva si  recò  tosto  personalmente  dal  console  ad  esprimere  le  più 
vive  manifestazioni  del  proprio  rammarico. 

Questa  mattina  per  tempo  mi  pervenne  notizia  di  questo 
fatto,  il  quale  fu  da  me  e  da  tutti  i  miei  colleghi  del  Ministero 
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altarra^tite  deplorato  e  riprovato.  Debbo  anzi  soggiungere, 
poiché  l'onorevole  Sella  parlò  del  contegno  tenuto  altra  volta 
da  V'oinezia  verso  PAnstria  nell'occasìonp  della  visita  che 
rinH;>*sxatore  auatro- ungarico  fece  al  Ile  nostro,  che  io  non 
po»»o  considorare  i  disordini  narrati  rome  un  fatto  attribui- 
bile £k11a  eittadinatizu  di  Venezia.  Vt-uezìa,  città  no»  mono  Ji 
qualé^it^itj  altra  («pittili!,  c-ittA  «mi acntc mente  civile,  segnalata 
P*'  g«2jitÌteKza  di  coatumi.  è  tale  mai  sempre  quale  ni  mnHiriì 
nell*oo:ta«ioiiu  della  visita  dell'Imperatore  d'Austria  alcuni 
****•*■*  cir  sono.  E  tanto  ft  ciò  vero  che,  sceondo  quanto  mi  con- 
sta |»un5  dai  rapporti  iiHìciali,  un  grande  numero  eli  cittadini 
**  '■^o^  a  far  visita  al  conaole  stesso  «  furono  (id  esso  console 
inv-i^tj  in  grandiasimo  numero  i  biglietti  di  visita  della  citta- 
<l»t»  «.«»«».  (Betiissimo/) 

Questi  fatti  uduntpie,  Ì  quali  soggiungo  annh'lo,  facendo 
***^  alle  parole  degli  onorevoli  inter|ie Manti,  sono  incredibili 
'"  *-*-i'»a  ritta  costumata  e  civile  come  Venezia,  questi  fatti  non 
P'^^^ono  essere  che  opera  di  pochi,  ed  io  vugltcì  crtMierc.  HÌano 
'™**»Ì»ii  che  non  hanno  mai  operato  qualche  cosa  di  utile  per 
'"  r*«i.tria,  quelli  che  credono  che  alla  patria  si  giwvi  in  tale 
"»».r»ier8.  (Betiissimof) 

Xo  dunque  dichiaro  che,  come  i  fatti  medesimi  mi  hanno 
'^**'**5  rnato  imniensaiuente,  altrettanto  m'impongono  il  dn- 
vt»»>^  di  far  «ì  che.  se  coli>a  vi  è  stata  da  parte  dell'aut-oritiL 
'**■'  ■»^on  avnrli  impediti,  questa  colpa  aia  scontata  severa- 
"***'»  t«. 

informatomi  ne  e  quale  colpa  vi  »ia,  dichiaro  che  saranno 
P^  «1  »-ti  quei  lunzionari  a  cui  la  colpa  steasa  possa  essere  ìmpu- 
^^*il^.  {Bfnef) 

£  i  provvedi  nienti  che  a  que»t'u«po  e  ìn  tal  senso  venìfl- 
**''*       presi,  saranno  il    mezzo    [kiii  nahitare  a  raj^H'^"B^^'-  '*' 
'*^**t*<j  aceenTiat<i   dall'onorevole   Sella,    quello,   cioè,  che    tali 
mt.%     iioq  si  abbiano  ulturioriHcnte  a  rinnovare. 


1 


DISCORSO 

pTDMncìato  dall'onorevole  Zansrdelli,  Ministro  detrinlemo 
agli  elettori  d'Iseo  il  3  novembre  1878 

jiriina  delia  riprtm  riti  latvri  iieila  Camera 


Elettori  cariiisimì  t  —  Sono  or  quatti  Aici&nnove  anni  che 
io  qui,  in  quetita  terra  (1Ì  pri»Ii,  prima  di  recarmi^  per  vostro 
rnan«Iato,  a  rappresoli tnn^  in  Parlamento  la  patria  riaorta,  vi 
disù  ì  principi,  gli  intendimenti,  i  prcpositi,  ai  quali  avrei 
informata  la  mia  linea  dì  r-umlotta  nell'aula  legislativa.  R  voi, 
ed  allora  ed  in  apprraAO,  in  ogni  f-ìrcostanKa  m'avete  sempre 
confortato  della  vostra  concorde  fiducia  che  mi  fu  efficace 
inonra^iamento  a  non  ilipartirmi  <bl)a  vìa  che  m'era  dettata 
dai  mici  convìiicimeiui,  i  quali  tanto  più  sì  afforiuvano  in 
quante  cbe  iolitwntiva  avvalorati  dai  vostri  non  meno  fermi 
e  non  meno  costanti. 

Se,  perciò,  a  c|u«ato  inaltetato  accordo  di  idee  fra  man- 
danti e  mandatario  io  dovetti  le  Liet«  accoglienze  onde  per 
lungo  volgere  di  tempo  mi  avete  sempre  onorato,  tali  liete  ac- 
cogUenae  e  le  affettuose  patrie  tU  fiducia  che  in  nome  vostro 
mi  ha  dirette  il  sindaco  d'Iseo,  mi  suuo  oggi  più  che  mai  care 
e  preziose. 

Mi  sono  care  e  preziose  non  tanto  come  la  pili  ambita  ri- 
corapenaa  per  quel  poco  che  ho  procurato  di  fare,  oon  deboli 
forifc,  ma  con  aincero  ardore,  per  la  causa  dulia  libertà;  ma 
90pratutt«  iifirchò,  nel  moment^i  in  eui  i  principi  che  informa- 
rono la  mia  linea  di  condotta,  applicati  al  reggimento  della 
piibl>lica  tosa,  sono  argomento  di  vive  dispute  ed  opposizioni. 
io  aveva  proprio  bisogno  di  interrogare  la  vostra  Raggczsa  ed 
il  vostro  patriottismo  affinchè,  ove  al>bia  la  vostra  apjirova- 
zione,  ad  et^a  io  possa  attingere  lena  a  propugnarli,  a  difenderli, 
lieto  di  vìncere  o  di  cadere  per  essi.  {liene/  Itravof  —~Apjdausì 
prohmyati). 


I 
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X>i  qnestc  dispute,  di  queste  opposizioni,  per  quanto  as* 
sumerici  le  forme  le  più  acri  e  le  più  violente,  dimostrando  come 
BÌeu<3  spesso  due  termini  non  analoghi  ma  opposti  il  nmdr^an- 
eisiAtf?  ^  la  moderazione.  {Bravo/},  di  queste  dispute,  dicevo,  di 
(lue^txs    oppoAÌzioiiì  non  mi  sgomento  nò  mì  lamento. 

JE    nella  natura  dello  coac,  nelle  necessità  del  regime  pat- 

loxi-^^re,  vìid  siavi  una  oppodizioue  viva,  arduiile,  appaesio- 

Ita»     ^^eru'.!);  sempre  pronta  ad  esagerare  ipiaiito  iMìcnile.  nella 

iJoci«s'tr.à,,a  rimproverare  al  Potere  non  solo  tutti  gli  inevit-abili 

erm^rS^      ma  altre»!  le  più  inevitabili  «venture.  Ogni    motivo  di 

ttialcsontentn  sorve  di    facile   arma  rnntro   il  (inverno,  che  si 

con«i*»,»ina    jn    quanto    non    può    cadere   la  previdenza    e    la 

prox^  ■videnna  universale.  Lo  si  accusa  di  imperizia,  di  inetti- 

tudirac*,  perfino  di  tradimento,  si  interpretano  nel  modo  piti 

oppoei'to  al  vero  le  sue  parole,  i  suoi  provvedimenti,  quando 

«ne>x«2    non  s'inventano  di  pianta  i  fatti  più  inBusaistenti  e  più 

«trilli  i^  e  con  ciò  tanto  più  facilmente  si  spera  di  pervertire  la 

P^^^Wlica  opinione,  inquantoeliò  un  ministro  è  troppfi  occupato 

percilx^  poflsa  rispondere  alle  accuse,  agli  assalti  nltrimcnti  che 

coi     Biioi  atti.  {Benef) 

Xjì  tutto  ciò,  ripeto,  nò  mi  sorprendo,  né  mi  sgomento,  m> 

™'    ■*>.  mento.  Questo  regime  d'esame  è  in  fin  dei  ronti  somma- 

n»*>«ti^  benefico  (Bene/)  e  la  crìtica  pacata  non  solo,  ma  anche  le 

•corl^^  invettive,  anche  le  accuse  immeritJite,  le    denigrazioni 

P"*  a.spre  si  possono  guardare  con  ciglio  sereno,  poiché  è  troppo 

*****  «2lie,  se  ogni  uomo  il  quale  entri  nella  vita  pulihlica  deve 

^^^'^"^^  esposto  ad  aspettarsele,  può  aspettarsi  altresì  e.hc,  se 

*^     Ila  fatto,  secondo  gli  dettava  la  coscienza,  il  proprio  do- 

^^     ^Bene/ —  Ap^tusi),  qiniiito  pronto  l'oliblio  delle  accuse, 

^^ttanto  gli  «ara  immancabile,  più  tardi,   Ìl  pieuo  rtufFragi*! 

*^    pubblica  stima.  {Bravo!  —  Lrmghi  appluusi). 

Ala  questa  stima  Ìo  non  crederei  meritarla  ae  non  seguendo 

^'^ia  rettilinea  che  da  quando  entrai  nella  vita  politica  mi 

^^^     proposto  {Bf^issimo/);  In  via  che  per  lunga  serie  d'anni 

"^^^ «5  al  mio  giudizio,  certamente  fallibile,   ma  certamente  sin* 

V*'-*»   la  più  cotifiirnie  al  bene  del   paese,    al   consolidanicnto 

^**^  oostituzionali  istituzioni. 


9-1  POLITICA    GKXKRAI.K 

Non  soltanto  non  voglio  mniitare  l'addebito  dì  essere  vi 
dominationin  «mfmfewa  et  mutattis;  ma  quando  lasci  il  potere, 
quando  laaci  la  vita  politica,  voglio  come  la  maggiore  aod- 
lUafazione,  la  maggiore  compiacenza,  poter  ripetere  a  me 
stesso  le  sacre  parole:  curaum  consumavi,  fidem  servavi.  (Ap- 
phìisi). 

Tale  condotta,  tale  rispetto  da  parte  mìa  dei  diritti  indi- 
viduali, del  diritto  di  associazione  e  riunione,  parmi  siano  ne- 
cessari più  ancora  che  per  una  ragione  personale,  per  una  ele- 
vata ragione  di  governo,  perchè,  cioè,  senza  questa  immutata 
ledeltà,  serbata  dagli  uomini  che  giungono  a!  potere,  alle  opi- 
nioni che  sempre  hanno  professate,  non  si  ha  piiì  che  confu- 
sione ed  equivoco  nel  regime  rappresentativo. 

I  partiti  non  devono  riconoscerai  dietro  questi  o  quei  nomi 
propri,  ma  dai  nomi  che  compongono  un  Gabinetto  si  deve 
sapere  quali  saranno  i  principi  sui  quali  la  sua  politica  si 
fonda.  {Benissimo/)  I  partiti  politici  non  sono  che  i  rappre- 
sentanti di  certe  idee:  essi  non  hanno  valore  che  a  questo  ti- 
tolo, ed  a  questo  titolo  soltanto  si  deve  loro  rispetto  e  fedeltà. 
(Bene/)  In  siffatta  guisa  e  non  altrimenti,  sì  potranno  ottenete 
anche  in  Italia  quei  grandi  e  perseveranti  partiti  che  si  consa- 
crano ad  uno  o  ad  altro  dei  sommi  interessi  sociali  per  la  cui 
prevalenza  gli  uomini  ai  disputano  il  mondo;  e  questi  partiti 
nettamente  divisi,  secondo  la  maggiore  o  minore  fiducia  nell'au- 
torità o  nella  libertà,  nella  politica  di  resistenza  od  in  quella, 
di  progresso,  faranno  regnare  nella  vita  pubblica  la  franchezza,, 
la  coerenza  ed  il  rispetto  di  sé  stessi  e  riusciranno  potenti  e  re- 
golari mezzi  di  governo  nelle  nobili  lotte  delle  libere  istitu- 
zioni. (Bene!  Bravo/  —  Applaiisi). 

Mi  farò  dunque  a  dimostrare  come  tali  sentimenti  mi  ab- 
biano mai  sempre  guidato  negli  atti  quotidiani  della  mia  am- 
ministrazione. 

Per  lunghi  anni  nelle  file  della  Opposizione  liberale  e  co- 
stituzionale, io  ed  i  miei  colleghi  abbiamo  combattuto  contro 
la  politica  di  resistenza  e  di  compressione,  contro  le  restrizioni 
alle  libertà  degli  individui  e  delle  associazioni,  contro  ]&  diffi.- 
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dez~k2s.et.  (lei  movimento  e  della  lotta  iudipeadentc  delle  idee, 
di*llc:»  Hvulgimeiito  delle  inisiative  ìiulìvidunli  e  lucnli;  ah- 
bi&>'^rx<:D  rombattuto.  quando  era  o  proclamata  od  attuata  \a 
te<:>x*x.Sk  ili  lare  del  (loverno  un  partito. 

If  erciò  appunto  era  dover  nostro  di  non  fare  noi  stessi 
oicV  «::?1ie  avevamo  ad  altri  rimproverato-  Coneiderando  dunque 
il  <j5'<j»Ten)o  come  un  potere  e  non  come  un  partita,  eonsi- 
der^kVftdo  che  ramniìniatrazione  deve  avere  l'essenziale  ca- 
ratfc*^-»:*  di  tutrice  degli  interessi  di  tutti,  anziché  larw  ap- 
pu^^^si. canata  e  partigiana  [Rene/],  Ìo  mi  credetti  in  dovere  di 
prtx-i~«^  io  pratica  la  più  equanime  imparzialità.  {Bfnisxinm.') 
Ovk.tsk  xr<iaj  sempre  le  (lueattoni  dal  punto  di  vista  obbiettivo  per 
rÌAC^l  ■%^erlc  impersonalmente  coi  dettami  di  una  completa  equità. 
(]!?*nnt-«jo/  B^iissimof) 

Xìelle  elezioni  io  praticai  ed  inculcai  sempre,  pur  reai- 
sterxcio  ad  impuUi  dell'animo,  a  legittime  simpatie,  una  rigida 
net ■^l'fc oralità.  (^  verissimo/  —  Ap'pìausi). 

'f,  mito  infatti  ogni  equilibrio  delle  porti  ove  il  Governo 

^  {ek.<3cia  Della  lotta  elettorale  uno  strumento  dello  stesso  potere, 

ov^    in  un  pause  dW'CMitramimto,  come-  è  ancora  il  oostro,  iii* 

terv^Tiga  dirwtlament*!  crolla  universalità   dei  suoi    Funzionari. 

AwrIì    iffari  e  degli  interesRÌ  che  gli  sono  sottoposti,  colla  prodi- 

ftaUt^M  (lei  rigori  dall'una  parte,  d«ì  favuli  dall'altra;  niL'ntrc 

invooc  nelle  elezioni  politicbe   io  acrutinio  ilelle  urne  dovendo 

"<»*■<■  appunto  un  giudizio  sopra  lo  Btesso  Governo,  questi^ 

*■•    Ila  od  intromet-tersi  nel  giudizio,  che  deve  attendere  si- 

"■stioBo  ed  OMequente,  non  deve  togliere  l'indìpendcrza  de! 

'wputato  col  proteggerne  la  candidatura,  in  modo  che  esso 

^'fuga  a  sentirsi  nominato  da  lui  e  pir  lui.     {Benìssimo!    — 

La  (ùneerità  delle  elezioni  forma  la  verità  delle  istituzioni 
ihi?r<-,  e  perciò  ogni  Governo  che  queste  iititUBioni  voglia  ap- 
[>uc.^be  cou  verità,  la  BÌucerità  stessa  è  tenuto  dì  rispettare,  di 
"W*  turbare  in  veruna  maniera.  Ed  anche  alcune  Ammìnistra- 
ao*»  di  part«  moderata  non  hanno  mancato  di  conformare  a 
»^"«lto  riaputto  la  propria  condott-a.  Io  rammento  che  quondo 
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incanoo  eli  (.'uiniuÌMsaiio  dcJ  B«  liaUa  prò 
mentre  era  mioistra  deirint^^rno  l'unorevule  lutrone  KicaMili, 
CflSOndo  avvenuto  di>I  Wnfìfco  lo  oli-rziom  gi^nernli,  nnn  una  pA- 
roU  mi  giunse  da  lui  nel  seoso  rhe  il  Oovorno  doveaiw  esctri- 
t«re  un'asùonc  quaiflìaai  nel  movimento  elettorale.  {Bratìo  ! 
Bene/)  M 

Il  (tovomo  della  Siiiiatra  poi  non  aveva  punto  bìsof^o  di  " 
tali  ing«renjte.   Vale  più  un  soffio  della  pubblica  opinione  a 
det«rmÌnaEe  in  un  dato  senso  le  elezioni,  che  xiuu  i^ualsiaù  io* 
gfìnMisa  0  quaUiaoi   pressione.  {Apjjiaiisi). 

Voi  tutti  pot«te  rendere  testimonianza  se  nei  vostri  Oo1>'^ 
Ivgi.  due  anni  or  anno,  null'altro  chu  il  sentimento  pubblico 
abbia  (Interminato,  quaai  unanime,  la  nrelta  della  rapprcden- 
iania  bresciana  fra  gli  amici  del  Ministero.  {Bene/ —  Applausi). 
K  jwr  converso,  io  vedo  qui  <lei  sindaci  d'altro  tempo,  che  uni- 
camente per  la  fedeltà  alle  proprie  opinioni,  per  averle  man-fl 
t^nut*  malgrado  le  circolari  prefettizie,  furono,  nel  1874,  ri- 
motui  dal  loro  ufltcìo,  dovettero  lawiare  rammìnìstrazione 
del  proprio  Comune  con  grave  danno  della  com  pubblica.  (Ft- 
visaimi  appianisi). 

Un'altra  libertà  che  lin  la  coscienza  dì  aver  matitenitta 
piena  ed  intiera,  e  qui  mi  trovo  in  mezzo  ad  onorevoli  pubbli- 
cisti che  poeaono  saperlo,  e  spero  me  ne  sapranno  grado, 
la  liljertà  telegrafica.  (Bene/  Bramf)  Per  guarentirne  l'eserciziffl 
nei  limiti  del  possibile,  avuto  riguardo  all'indole  di  quca 
»er%"izio,  ed  in  pari  tempo  per    mantenere  il  segreto  delle  pri-n 
vate  oorrispondenze  telegnifiehe,  io  ho  presentato    alla    ra- 
merà un   progetto  ili  l(*gge,  al  iguale  essa  nei  suoi  Uffici 
fatto  favorevole  accoglienza. 

Ma   della   libertà  telegrafica  fla  saitcirsi   [wr   legge,    ni 
fatto  antìinpaì  già  la  piena  a^pllciizionti.  [BetiixaimoI  —  Ap- 
pfeiiMt).    Non    ho   mai    letteralmente    fermato   un  solo   telo* 
gramma.  {Bravai)  ^H 

Ve  ne  furono  di  qnelb  che  recavano  notizie  esagerato  e 
faUo,  notizie  che  potevano  parere  allarmanti  e  quindi  perico 
loÉMi,  diffondendo  la  vooe  di  dimostrazioni  o  disordi 


uimu  p«ncu*  H 
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Histen't.i.  Nemmeno  di  questi  ho  cre/Iiito  impedire  la  trMtnis- 
aou^.  Qu&ndo  infatti  è  nuto  che  il  Governo  non  pone  ost&> 
colo  all'invio  di  qualsiasi  notìzia.  Ìl  pubblico  è  tn  guardia, 
>^Iìe  come  meritano  le  vf»ci  deprli  iperbnliri  novellisti,  le 
uli,  ripetendosi,  si  ecreditano  d»  loro  stesse.  {BntvoJ  —  Ap- 

^^«imaudo  invece  alcuni  telegrammi  si  <larebbe  una  spe- 
cie «3j  BQtenticitÀ  alle  notizie  di  tutti  gli  altri  cbe  si  lasciano 
passckre,  e  quindi  delle  notizie  upedile  si  assumerebbe  una 
i^Air^tila  responsabilità,  (Bene.'  —  È  vero.') 

A  proposito  anzi  di  libertà  telegrafica,  io  ricordo  che  un 
perioclicu  lombardo,  che  ci  è  pure  oppositore,  ma  senza  spi- 
nto    »i&tematico,  riconobbe  cbe  i  Ministeri  di  Sinistra  hanno 
*^*«    ^Mssibile  la  corrispondenaa  telegrafica  del  giornalismo  pò- 
litioo,  la  qnale  prima  non  l'era,  tanto  trovavasi  circondata  d*in- 
^***«i "portabili  restrizioni;  riconobbe  essere  ora  il  telegrafo  li- 
"firieasjnio,  eà  che  essendo  questa  hbertà  entrata  nelle  abitudini, 
P^^      «lirsi    una   libertà    irrevocabilmente    acquisita   al    paese; 
**on0.e  anche  tornando  la  Deatra  al  potere,  sarebbe  imposai- 
""^  far  rivivere  gli  arbitri  d'un  tempo,  {Bravo.')  E  invero,  che 
oeceagiti  avevano  quegli  arbitri,  che  danno,  che    pericolo  ha 
'*<iat<}  la  piò  ampia,  la  più  illimita.ta  libertà? 

Kd  io  ho  piena  fiducia  che  quello  che  è  detto  della  libertà 

^Srafìca,  avvenga  di  tutte  le  altre  libertà.  Il  fidente  enperi.- 

^'^tio  che  noi  ne  abbiamo  {attiO   {Bravisiiimo.'ì,   le  renderà 

*^^*"^,  volenti  o  nolenti  i  nostri  8iiccei)«wri,  k  renderà  tutte  de- 

■^ifeivamente  acquisite  airit«lia.  (Bene!  Bmm!  —  JppJaim). 

<^me  per  la  telegrafia,  coni  per  la  stampa,  per  il  diritto 

*^  unione.  ìl  diritto  di  associazione,  si  vetlrà  che  la  Ubertà 

"^^     impaurire  coloro  soltanto  che  nella  loro   immaginazione 

**    1^  dipingono  orribile  e  funesta. 

Questo  concetto  io  ricordo  averlo  espresso  stupendamente 

***  *4tÌ8HÌmo  scrittore  inglese.  Esso  paragona  la  libertà  a  quella 

••^^   immaginata  dal  poeta,  la  quale,  per  una  legge  misteriosa 

^■1^  BUa  natura,  era  condannata  ad  apparire,  in  certe  epoche, 

***''*<i  la  (orma  di  un  serpente  velenoso  e  ributtante.  Or  questa 
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fata  usava  \'0nciicarH  di  coloro  che  ne  aveano  paura  e  la  perse 
guitavano  nel  tempo  in  cai  era  ctoaì  trasformata,  e  il  e&cludeva 
per  sempre  tla  frigni  partvcìpazione  ai  grandi  t>«nefict  di  cui  di- 
sponeva. Invece  e&sia  rivelava^  nel  muu  vero  e  eeleetiale  aspetto 
a  coloro  che  Tavevaiio  rA>mi>ianta  e  protetta  malgrado  la  siUk 
apparenza  mo^ruusa;  es»a  seiiuiva  i  loro  passi.  a]jpagava 
tutti  I  loro  voti,  riempiva  le  lortr  uwe.  di  teaorì,  li  rendeva  fig- 
lici nella  pace,  \ittoriosi  nella  guerra.  {Brawf  —  ApjJfiu*i). 
Tale  è  la  libertà.  Kssa  talvolta  prende  la  forma  di  un  rettile 
achifosn.  K-ssa  striscia.  e59a  sibila,  essa  monle.  Ma  guai  a 
quelli  che  alioia  isi  attentano  di  oficnderla  con  disdegno!  Fe- 
lici, invece,  coloro  che  hanno  osato  accoglierla  malgrado  le 
Rue  orride  forme,  giacché  eeai  saranno  da  lei  ricompensati  nel 
tempo  delia  sua  beIlL-z£a  ci  della  sua  gloria,  vi  troveranno  la 
sorgente  d'inenarrabili  felicità.    (Bene!  Bravo!  —    Appìami). 

Ed  a  coloro  ai>punto  clie  hanno  fede  nella  libertà  noi 
onoriamo  di  appartenere.  {Bravo!)  Noi  crediamo  la  Ubertà,  es- 
sere la  vita,  la  foraa,  la  dignità  delle  conx'ivenzc  cìnli.  N 
confidiamo  nella  bontà  della  nostra  causa,  nella  virtù  delle 
nostre  iatÌtiuionÌ.  nel  buon  senso  del  paese;  e  sostenuti  da 
questa  fede,  non  abbiatno  temuto  e  non  temiamo  il  pieno  svi 
luppo  delle  pubblii'lie  liberti.  {Bravo!  —  Api^autì),  Si  è  lat 
di   tutto  per  fimuoverci   da   questo  proposito,  forac   perchè 
sì  ravvisava  in  esso  un  titolo  di  onore  per  noi.  {Benìssimo/) 
Si  credette   con  accuse  ripetute,   coll'allarniare    il  paese,   coL 
dipingerlo  sull'orlo  deirabisso,  col  vaticinare  il  disordine,   1: 
dissoluzione  sociale,  di  farci  de\-iare  dalia  nostra  via;  ci  m 
accusò  per  le  libertà  lasL'iate  alle  a^ociaziuiii  repubblicane, 
poscia  per  non  avere  impedito  i  meeiiìig^  per  l'Italia  irredenta, 
da   ultimo  per  non  avere  diaoiolto  amminietrativameute  i^ 
circoli  Barsanti.  ^ 

Io  invero  mi  meraviglio  che  alasi  tento  insìstito  perchè 
prendessi  in  proposito  provvedimenti  di  polizia,  dapiwichd 
io  aveva  espostfj  assai  nettamente  le  norme  che  mi  avreblwro 
guidato  in  siSatta  materia,  allorché  fui  interpellato  alla  Ca- 
mera sul  Congresso  repubblicano  di  Roma.  Quelle 


norme  nonfl 


DISCORSO  d'iSEO    -    3    NOVEUBBE    1878 


«0 


incontrarono  opposiaione,  ebbero  anzi  e  nella  t'amerà  stessa 
e  nel    paese  una  quasi  unanime  adesione.  {Bene.') 

AcL  esse  quintli  mi  attenni,  ed  esse  mi  servirono  di  regola 
nelle     t-ircost-anze  tutte  che  si  presentarono   dopo  quella  di- 
scusaione.  (È  verissimo.')  T&ìi  norme  ai  compendiano  nel  do- 
vere    <ii  una  attenta  e  continua  vigilanza  sulle  riunioni  e  le 
*«sooia2ioni.  in  quello  di  deferire  gli  atti  contrari  alle  leggi 
*i  Tribunali  ordinaci,  soli  competenti  a  giudicare,  in  quello 
in{lrv«9      t\\    inter\''enire   canne   autorità   di   pubblica   aicurezza, 
qua,ii*Xo  esse  turbassero  la  pnbblicft  tranquillità.  Gli    sviluppi 
elle     1,3   diedi  nella  seduta  del   6  majKgio  a  giustitìcare  quella 
linea     di  condotta,  a  rnmprovare  come  eia  l'unica  conforme 
alla.  liVjeiti,  conlorme  alla  legge,  fondata  in  modo  positivo  sulle 
steas^    «lichiaraziont  contenute  nella  relazione  esplicativa  della 
i^gge    di  pubblica  sicurexza  che-  ìl  ministro  dell'interno  è  cliia-, 
'"'^to    ad  applicare,  tali  sviluppi  mi  dispenserebbero  da   ul- 
t^rioi-i  considerazioni  sopra  {|ue»to  at^oinento.  Ma  nnllameno, 
wct>otiie  dopo  che  io  parlai  alla  Camera,  queste  piovere  libertA 
ttost.re  furono  oggetto  di  fieri  ed  ostinati  assalti,  io  devo  oggi 
**rmi    presso  di  voi  il  convinto  difensore  tU  queste  calunniate 
'ibertA  e  dimostrare  che  case  non  solo  si  conciliano  colle  ìm- 
I>eriosi«  ragioni  dell'ordine,  ma  ne  sono  anzi  la  più  vera,  la  piiì 
trachee  guarentigia.  {Applausi). 

I*rima  cagione  di  cotest»  opposizioni  al  regime  liberale, 
""^fio  ì  mefimye  che  ebbero  luogo  nella  acorsa  estate  par 
\tialia  irredenta.  {Segni  d'afiemìone). 

A  questo  riguardo  io  non  ho  bisogno  di  dirvi,  poiché  voi 

P*    lo  sapete,   quanto   io   abbia  disapprovato   quelle   dìino- 

^^'^aioni,  dimostrazioni  le  quali  si  dibattevano  nella  altoma- 

^^^    di  «ssere  od  una  inezia  od  una  temerità.  (Benis.sintoÌ) 

*'  non  solo  ciò.  uu»  voi  sapete  quanto  nii  sia  stato  gradito  il 

vedere  che  in  questa  terra,  ove  e  si  antico  Ìl  patriottismo,  sì 

P^vato  il  valore  {$  vew!)  siasi  dimostrato  tanto  senso  pra- 

"*•>»    da  non  avere  in  alcun  modo  partecipato  a  queste  ma- 

™**t«àoiii.   {Apj^ttsi  —    Viva   Brescia!)   Ma    non   perchè 

^li  nuaifestanoni  mi  spiacessero,  io  mi  credeva  in  diritto  di 
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vietarle.  L'Italia  è  un  para»  libero,  l'Italia  è  un  paese  d 
If"  ìt'gp  conwKTEno  il  diritto  di  riunioni  pacifiche,  e,  contro  o 
in  favore  del  Governo  questo  diritto  venga  esercitato,  io  in-  M 
tendo  por  caeo  soltanto  il  rispetto.  {Applausi).  " 

Si  i  detto  che  ijueete  dimostrazioni  potevano  turbare  le 
neutre  relazioni  con  una  P>)tcnza  amica.  Sfìnoncbè  l'AuBtria- 
Ungherìa  conosce  troppo  b«ne  le  nostre  legfci  e  le  nostre  isti* 
tiizioni,  perchè  e«8a  non  debba  riconoscere  e  non  riconosca 
come  in  nessun  modo  possa rìchiedcreche  noisacrìficiamo  alcuna 
delle  nostre  libertà   ad  impedire  individuali    manife^razìoni. 
L' Austria- Unghena  troppo  conosce  i  sentimenti  di  leale  ami-  _ 
cìzia  del  Governo  italiano,  in  nome  di  intenti  comuni  che  de-  f 
vono  unirci,  di  comuni  interew  che  siamo  chiamati  a  soddi- 
sfare. ]>en'hè  in  veruna  giii«a  potesse    Mallevare    i{uaUÌasi    re-  ■ 
clamo.  (Bmtof)  1 

In  materia  di  relaxioni  intemazionali,  ciò  che  si  può  chie- 
dere pÌTigtamente  ad  un  Governo  che  ha  facoltà  di  vietare  M 
manifestazioni  sfavorevoli,  non  lo  si  può  del  pari  ad  un  Go-  ■ 
verno  libero,  a  cui  mancano  i  mezzi  legali  di  prevenzione  del- 
rescrcirio  di  siffatti  diritti.  Pili  volte,  sotto  la  Monarchia  del 
luglio,  la  Francia  si  era  creduta  in  diritto,  per  manifestazioni 
natili  al  suo  Governo,  di  rivolgere  a  Vienna,  a  Dresda,  a  Berlino 
i  reclami  che  non  aveva  pensato  di  rivolgere  all'Inghilterra, 
non  essendo  quel  paese  di  grande  libertà,  di  grande  pubblicità 
armato  degli  stessi  mezzi  di  prevenzione.  (Bertf.')  Kd  inoltre, 
anche  guardando  la  cosa  sotto  l'aspetto  della  sua  impor* 
tanza  rapporto  all'estero,  è  facile  prevedere  che  il  movimento 
impedito  sarebbe  grandemente  cpesciuto,  si  sarebbe  esteso  e 
generalizzato,  ed  una  indubbia  reazione  gli  avrebbe  apparen- 
temente altrihiiito  maggior  valorp  di  (jnello  che  naturalmenta 
avesse. 

Ad  ogni  modo,  siccome  a  lungo  andare  la  verità  si  fa 
strada,  così  oramai  sembra  che  quegli  atessi  che  ci  avevano 
volte  sì  gra\'i  accuse  per  non  aver  impedito  i  meefinga  siano 
convinti  che  la  condotta  che  abbiamo  tenuto,  oltreché  la  più 
liberale,  era  la  pili  prudente  e  la  più  saggia.  Ma  se  quasi  non 
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ripetono  a  taW  propo6Ìtr>  le  accuse,  è  perchè  rinvennero  un 
altro  xiiezzo  con  cui  combattere  i  nostri  principi  intorno  al 
«lirittc:»  di  riunione  e  di  assoctazinne,  rinvennero  ad  un  tratto, 
sebl>^x:ie  abbiano  aspettato  molti  anni,  PeKiateuza  di  certi 
Cirooli  Baraanti.  {Brami  —  Rmi  imnkhr). 

Xntorno  ad  essi,  come  non  deve  Ìl  Governo,  prima  clie 
<%'U.  altro,  dichiarare  essere  una  demenza  incoitcepibìte  che 
<"  tjvjtfsu»  sciagurato  incidente  si  faccia  Hegtiacolo  in  ves3Ìllu 
[**■  "Venir  meno  con  uno  strano  pervertimento  morale,  non 
flolo  ai,lla  religione  dei  più  santi  doveri,  ma  ad  ogni  eotioscenza 
"^l«fc  storia  nostra,  dei  sentimenti  universali  del  pae-se  in  cui 
■i  ^''i've,  ad  ogni  rispetto  verso  gli  stessi  uomini  di  alto  ed  il- 
iioa-to  carattere,  che  annovera  il  partito  cui  sono  aacritti  i 
P''*^m«jtori  di  codeste  associazioni?  (BrwtW  Bette.' —  ApjJtìusi). 
'^'^le  non  peoaare  esaere  un  fenomeno  incredibile  che  siano 
P^*^t>rio  coloro  stessi,  i  quali  più  di  ogni  altro  proclamano  il 
™^S»Tia  della  so\'ranità  popolare,  che  si  fanno  ad  invocare  cri- 
^''-^^iokì  pronunciamenti,  ed  airesercito  -  la  cui  gloria  è  sì 
"*^*  e  u  pura,  in  quanto  all'infuori  delle  nostre  lotte  civili 
'^Ppresenta  la  difesa  della  patria  (Bene!  Bravo.'  —  Apf^au^t 
'**'*« «imi),  lo  affratellamento  delle  classi  fra  loro  {Benissimo/) 
•  lueilo  delle  varie  popolazioni  italiane  in  una  possente  unità 
niora.Ie  {Btne!  BenUsimo.')  -  all'esercito  additano  dì  atten- 
'*^^,  colle  armi  affidategli  in  nome  della  patria.allo  svolgimento 
pftc'ifico  delle  nostre  libertà?  {Betu;!) 

Ha  altro  è  deplorare  im  fatto,  altro  è  [asciarsi  trascinare 
•■*  Mentimenti  che  esso  produce  a  dimenticare  le  norme  di 
'^SKe  che  gli  si  possono  applicare,  per  intervenire  senza  altro 
Cori,    atti  nostri  arbitrai!.  {Bravo/  —  Applausi}. 

Questi  Wrcoli,  come  è  notissimo,  cominciarono  fino  dal 
*^**:  furono  regolarmente  denunciati  ai  uoatri  predecessori. 
^  «sai  li  sciolsero?  t'he  cosa  fecero?  Nulla.  Pretcndesi  adun- 
Hi»«i    che  noi  ci  mostriamo  più  severi  dei  nostri  predecessori  ? 

E  se  anche  ciò  si  pretenda,  in  fummo,  poiché  noi  abbiam 
"ttro  ciò  che  essi  non  fecero,  abbiamo  deferito  il  (atto  all'au- 
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toritÀ   giudistaria   sola   competente,   affinchè   giudichi  ae 
fatto  etfMo  «vistittiisca  un  reato. 

È  la  via.  che  riguardo  alle  aasociazìoni.  fra  gli  applausi- 
dei  nostri  avversari,  ci  aveva  tin  da)  l&i'I  tracciato  ToDore- 
vole  harcne  RicasoH.  allora  ministro  deiriutento. 

L'esempio  poi  della  coiiilotta  che  verso  iiuei  Cìrcoli  fii^ 
tenuta  da  un  Ministero  come  quello  del  1873,   non  sospetto] 
per  certo  di  soverchio  liberalismo  [Rita),  è  si  calzante,  cb«j 
per  tutta  risposta  ci  si  oppone  che  ciò  avvenne  perchè  allora  i 
non  se  ne  parlava.  Ma  per  questo  cambia  forae  la  legalità  del-j 
l'attot  Xon  era  nota  la  loro  coetìtuxione,  non  erano  noti  i^ 
[atti  a  cui  con  quella  intitolazione  alludevasi?  Io  so  Itene  ci 
di  una  infìnìtà  di  coae,  di  cui  allora  non  parlavaai,  «  leva  ora] 
graudissimo  clamore,  che  ciò  che  allora  si  lasciò  pas&are  inos-j 
servato  in  una  città  come  Lugo,  divenne  de^no  di  esaere  gii' 
ilato  ai  quattro  venti  quando  accadde  nel  microscopico  villag-' 
gin  di  Sigillo.  Ma  liasterìi  che,  }ier  comliattere  un  Ministero,  ai 
parli  più  o  meno  dì  un  fatto,  perch<^  cambi  la  sua  intriniteca 
natura,  perchè  mutino  le  disposizioni  da  prendere  in  relaziom 
al  inedcHÌmo?  {Ap/jUtiidi). 

Xui  pertanto  abbiamo  deferito  il  fatto  all'autorità  giu-J 
diziaiia,  ma  non  ci  credemmo,  per  questo,  in  facoltà  dì  pi 
nunciare  lo  scioglimento  delle  associazioni. 

Per  attribuirci  questa  facoltà,  i  nostri  avversari  dovettero' 
cominciare  a  negare  in   nmaaìma   il   iliritto  di  associazione, 
perchè  non  è  scritto  letteralmente  nello  Statuto.  Ma  senza  dire  M 
che  implicitamente  togliendo  i  precedenti  divieti,  lo  ammise 
il  reale  decreto  2*ì  settembre   1848,  è  ov\'io,  che  il  diritto  di. 
aasociazioue,  se  non  è  nella  lettera,  è  nello  spirito  dello  Statuto,fl 
il  quale  sancisce  ogni  libertà  che  non  sia  cspresai mente  vietata 
dalla  legge,  poiché  la  libertà  è  appunto  il  diritto  di  fare  tutt»,^ 
ciò  che  la  legge  non  proibisce.  | 

Ciò  posto,  la  libertà  d'a&itociazionc  entrando  nel  diritto 
comune,  il  giudicare  l'abuso  che  offende  la  legge  spetta  al^j 
rautcìritii   giudiziaria.  V 

Come  potrei  io  interpretare  in  modo  diverso   il  diritto 
comune,  dappoiché  lo  stesso  partito  moderato  coll'opera 
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OH»    d«i>mmi»»ioiie,  delia  yuale  fu  relatore  l*ouorevole  BoDcom- 
pagi^i,      allorché  nel  If^tì'J  aveva  formulato  e  proposto  un  pro- 
getto        «ti  legge  speciale  sulle  associazioni,  non  ammetteva  Io 
■ciogls^  xnento  di  alcune  tea  esse,  se  non  dopo  che  era  seguita 
un»    ctondanna  da  part<>  dei  Tribunali  per  i  reati  nella  Icg^ 
meAe^-ixua  indicati?  [Sensatiotur).  Ed  anzi  in  quel  progetto  di 
l*(5K®     ^ra  espressamente  stabilito    che  non  tntte  le  condanne 
trae"v«fc.Tio  seco  lo  scioglimento.  {Ben^f) 

A7'<jlendo  invece,  come  pretendono  ora  i  nostri  avversari, 

cbe    agli  (KMOglimenti  proceda  Ìl  fi-overno,  al  giudizio  del  ma- 

g\stra.-t>o  si   sostituisce  l'arbitrio   illimitato  del   potere   esecii- 

"^'**»    nel  qual  c»80  non  si  vedranno  che  degli  oppressi  in  co- 

•*>"*    <T'hi'  siano  colpiti  senza  giudizio,  senza  pubblicità,  senza 

^l^»a..    iBcmssiiHo') 

Se  6Ì  dovesse  procedere  come  sostengono  i  nostri  awer- 
*'■'.  <ì*)VTei  io  personalmente  farmi  giudice  della  legalità  degli 
**'*»  Oella  esistenza  dei  reati,  e  l'arbitrio  sarebbe  assoluto  e 
•*"niìnato. 

O»  questi  nostri-  avvernari  pret-en elevano  sciogliessi  le 
•BtiooÌBzioni  repubblicane  perchè  contrarie  alle  costituzionali 
***"*♦' vjzjoni:  poi  i  weetings  per  l'Italia  irredenta,  perchè  com- 
pwitn^jt^jiti  le  relazioni  dell'Italia  coU'estero;  poi  i  Circoli 
'^■raa.nti.  perchè  diretti  a  sovvertire  la  disciplina  dell'esprcito; 
"  *^Oa|  mi  mio  apprezzamento  basterebbe  a  far  venir  meno  il 
"Tit'to  dui  cittadini.  [Ap^ausi)  Ove  si  a^^ebb©  allora  il 
™**'t-t«  sancito  dalla  legge'i  Esso  resterebbe  una  vana  e  men- 
flacft  parola;  mentre  è  evidente  essere  inutile  avere  diritti  ri- 
"•^ncMs^jiuti  e  guarentigie  consacrate  nelle  leggi;  ma  bisc^na 
"'*««ì  essersi  appropriate  nella  pratica  ({iieste  garanzie  e  que- 
"*  *iirittj.  Egli  è  perciA  che,  per  parte  mia,  ho  cercato  che  !a 
'***'*''tà  di  riunione  e  di  associazione  non  fosse  una  mera  illu- 
|*oi\e,  bo  cercato  di  tradurre  il  dirittcì  in  fatto,  e  di  far  m  che 
"  Pae«  abbia  le  efficaci  realtà  e  non  le  vane  immagini  delle 
P*»l»t»hche  libertà.  {Binmsirm!  henmxnìo!) 

Om  quell'ufficio  che,  pscrcitato  dai  Tribunali,  è  regolare 
*  *iomiale,  non  lo  è  punto  esercitato  dal  potere  politico,  poiché 
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ogiii  atto  che  tolga  U  libertA  dei  cittadini  deve  easere  oir-j 
condato  da  furine  tutelari,  da  garanzie   preservatrìci,  coiuel 
avviente  da  parte  deU*autorìtÀ  giudiziaria,  perla  quale  ogni  re- 
strizione  alla  libertà  non  La  luogo  che  con  queste  (orme  e  eoa  ' 
quiete  garanzie.  [Benissimof) 

Ma  dei  vostri  atti,  a  toglierci  ogni  scrupolo  di  legalità, 
ci  eaclamano  coloro  che  vorrebbero  guidarci  agli  Bcio^limenti 
ammbiUtrativi,  sarà  giudice  Ìl  Parlautenio,  ìl  quale  appro-S 
vera  o  biaainierà  la  vostra  condotta;  ond'anche  l'onorevole 
Mirgbetti,  nel  discorso  che  tenne  domenica  scoiaa  ai  suoi 
elettori,  diceva  che,  contro  <)gm  abuso,  l'affida  il  sindacato 
parlamentare.  fl 

Potrei  rispondere  che,  siccome  credo  che  il  Parlamento, 
ove  procedessimo  a  tali  arbilrt,  ci  l'iftapproverebbe,  dappoìcbò 
la  maggioranza  che  vinse  nelle  elezioni  del  1876,  è  di  quel  par- 
tito  che  ha  sempre  combattuto  gli  scioglimenti  di  asaocìaziotii 
compiuti  dai  Ministeri  di  De.stra  {È  vero/  è  vero/),  coi^  noi  non 
abbiamo  nessuna  di.4p4MÌzione  ad  incorrere  nel  biasimo  della 
Camera,  e  ad  incorrervi  sopratutto  per- abbandonare  il  nostro. 
antico  programma.  {lìarità  —  Apjfrowziotti). 

Ma  in  modo  più  gei:erale  e  pili  esatti»  a  me  pare  di  dover 
rispondere  che,  biasimasse  od  approvasse  il  Parlamento,  non 
cn'do  basti  che  gli  atri  illegali  siano  approvati  da  una  mag- 
gioranza per  diventare  legali  e  [lermessi.  I  diritti  individuali 
devono  essere  al  di  sopra  di  una  maggioranza  qualsiasi  {Benis- 
simo/): la  legge,  finché  tale,  non  può  easere  dalle  maggioranze 
posta  in  non  cale;  essa  non  sì  può  violare  col  voto  pili  che  non  si 
possa  \'iolare  colla  fofza:  altrimenti  un  Ministero,  sicuro  della 
maggioranza,  potrebbe  mettersi  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi.fl 
{Apfilausi).  Il  Parlamento  può  tutto;  ma  colle  forme  regolari 
che  occorrono  per  approvare  una  legge:  ond'è  che  io  crederci 
preferibile  ancora,  ove  fosse  necessario,  presentare,  uno  spe- 
ciale progetto  di  legge,  tuttoché  ciò  possa  rie^ire  a  mio  giudi- 
zio a  risultati  difRcili  e  pericolosi,  anziché  agire  senza  la  legge 
e  contro  la  legge.  {Bratta!  —  Ajyplausi). 

Io  vedo  con  mera\*iglia  che  l'onorevole  Mirghetti,  uomo 
di  sì  illuminata  intelligenza,  per  sostenere  provvedimenti  di* 
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a  far  cessare  le  associazioni  politiche,  sia  ricorsa  alL'au- 
toiri'tr-s  immensa  del  grande  fondatore  della  Repubblica  amo- 
rìc^cLx^a,  citando  le  parole  di  Washington  contro  le  associazioni 
àO'v-^^^rsive  del  suo  paese.  E  quelle  parole  di  severissimo  biasimo 
sono  vere.  Ha  è  strano  che  l'onorevole  Minghetti  voglia  impli* 
«"ta.  xaoenle  dedurne  che  qutl  grande  fondatore  di  uno  Stato  li- 
l>exr<:»  nurasae  a  pnivocare  contro  di  càst  diviati  iionconBeiitìti 
d^ll^  \tggi.  Washington,  se  nell'addio  memorabile  al  suo  po- 
pol<^,. citato  dall'onorevole  Minghetti.  addita  le  brutture  delle 
**s<:x>iazioni  degli  Stati  Uniti,  non  le  addita  già  per  provocare 
P**0"%^Tedimenti  arbitrali,  ma  unicamente  per  farne  conoscere 
>  '^^■«fcviamenti  ed  i  danni,  per  segnalare  le  loro  origini  ed  i  loro 
l'^t^iìti  alia  riprovazione  del  popolo  della  grande  Repubblica. 
i^t^-wm^.'  —  Af/piautii). 

Washington  non  avrebbe  mai  pensato  che  le  sue  parole 
P**tr^jssero  essere  torte  ad  arbitrio  in  un  tempo  qiiaUiasì  (Risa 
*   ^^f:»provaziont):  egb,  che  in  quell'addio  citato  dall'onorevole 
^A^vi  ghetti,  raccomandò  anzi  alla  nazione  americana,  di  guar- 
^*^^^T^i  da  qualsiasi  arbitrio  anche  se  ne  conseguano  \-antaggÌ 
^^■"^i^iwranei.  poiché,  egli  soggiunse,  quali  si  siano    i    vantaggi 
*^«-^     ])er  un  momento  se  ne  possano  ritrarre,  è  questa  la  via  (wr 
•■^    «filale  i  popoli  liberi  corrono  alla  propria  rovina,  {.-l^jyj/'iu*»). 
L'onorevole  Minghetti  ha  fatto  appello  ai  mezzi  di  preven- 
3àc»r»c,  quasiché  essi  non  siano  ripudiati  da  ogni  libero  Governo 
^P'pwito  perchè  al  loro  esercizio  è  sempre  Inerente  il  più  grave 
■pericolo  di  abuso.  Non  era  desso  l'onorevole  Minghetti  d'ac- 
corti© con  l'onorevole  Ricasoli  allorché  questi  con  la  pili  recisa 
l**<iittone  dichiara^■a  che,  i»  un  governo  libero  il  sistetìia   /we- 
'oentifo  non  è  adatto,  che  esso  è  proprio  special  mente  d^l  gmtmo 
***7M(»»,  che  prìWHt  condìziont  di  un  goverìio  libfro,  7iei  casi 
••  «Mionfine,  i  la  repressione,  non  in  prevenzione^  (Ilarità). 

Infine,  perchè  determinate  associazioni  siano  riprovevoli, 
"*  Viene  forse  che  si  debbono  inibire,  sciogliere,  usare  arbitri 
*  ^t*lenwj  No;  è  casa  ingenua  e  che  stupidi*  da  parte  di  uo- 
^"^  ai  colti  e  si  esperimeutati  come  l'onorevole  Minghetti,  il 
™*r    condannare  la  libertà  perchè  e»«a.  produce  dei  mali. 
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Chi  non  lo  aaf  Anche  il  regime  della  libertà  politica  ha  i 
suoi  difetti,  come  hfl  i  suoi  pregi.  P.  un  regime  diflicilo  e  lalio- 
rioso;  e  certo,  come  diceva  il  conte  di  Cavour,  è  a^ai  pili  facile 
governare  senza  la  libertà,  l'indire  il  ne  v<Uo,  sic  jubeo,  il  soeù- 
tiiire  alla  leggp  In  propria  volontà. 

Ma  dato  il  si«t«mtt  della  libertà.  èe\-identc  che  essa  tion  pud 
eiwervi  per  la  vpriiA  ee.  non  vi  è  jmt  l'errore,  non  puA  c»«ervi 
pel  bene  se  non  r'è  per  il  male.  Se.  la  libertà.  iasMe  ammeua 
eolo  per  le  cose  utili  e  buone,  sarebbero  liberi  anche  i  gpvemi 
aflBoluti.  (A'ItiMIMo/) 

Un  regime  liberale  invece  non  può  pretendere  di  soffocare 
tutti  i  traviamenti,  tutte  le  indecenze,  tutte  le  parole  malva- 
gie e  perverse.  Esso,  oome  dissi  alla  Camera,  deve  munirsi  di 
una  grande  provvigione  di  facilità,  dì  longanimità  e  talvolta 
anche  di  disprezzo.  {Ri«i  di  opprovazione).  ■ 

Perciò  non  mi  par  i"ero  che  persone  intelligenti  ed  anche 
di  tendenze  liberali  mostrino  di  in»]UÌetarBÌ  delle  conseguenze 
della  libertà  che  deve  regnare  nelle  nostre  istituzioni;  dappoi- 
ché la  libertà  è  e  deve  essere  la  nostra  condizione,  il  nostro  stato 
normale,  conviene  che  ci  avvezziamo  ad  udirei  dire  ciò  che  ci 
dbpiace,  ci  offende,  ci  allarma.  (Reiw/f 

Se  anche  pericoh  vi  fossero,  io  direi  ancora  coH'antico: 
mah  periculosttm  Ubertatfin.  preferisco  i    pericoli  della  libertà. 

Io  non  comprendo  come  spiriti  elevati  possano  non  vedere 
nelle  manifestazioni  della  libertà  altro  che  steriU  agitazioni  chedì- 
stiolgono  dalle  arti  del  pensiero  e  del  lavoro.  Al  contrario  presso 
i  popoli  dove  è  più  in  onore  il  lavoro,  dove  maggiore  è  la  ric- 
chezza, t>  anche  più  vivo  lo  spirito  pubblico,  sono  più  ardenti 
le  lotte  politiche,  mentre  la  quiete,  figlia  della  coazione,  l'ordine 
riposto  nel  silenzio  e  nell'asseiiza  di  ogni  attrito  delle  idee, 
mettano  capo  ad  una  funesta  paraliaia  morale  e  politica. 

La  libertà,  quali  pur  siano  i  pericoli  che  vi  giano  coogiantì, 
è  la  gloria  e  la  forra  degli  Stati,  perchè  eleva  le  facoltà  del- 
l'uomo, sveglia  tutte  le  attività,  tutte  le  energie,  accende  l'a- 
more del  pubblica  bene,  apprende  ad  un  popolo  la  coscienza  di 
sé   stesso.   iBrnÌHiiÌtno/) 
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8e  pertanto  preferirei  la  libertà  anche  gravida  di  procelle, 
»e  cxuesta  libertà  colle  sue  lotte,  h  sue  incertezze,  i  suoi  peri- 
col*  *  deve  esaere  il  regime  virile  a  cui  educarci,  che  è  a  dirsi  poi 
all<z»'*t'hè  come  in  Italia,  con  un  popolo  si  saggio,  w  riservato, 
si  cT-oncorde,  sì  ordinato,  non  si  ravvisano  nemmeno  i  sognati 
pe»~»coli  della  libcrtA?   [Applaudi  pivissìmì). 

N'ou  è  con  questi  intinti,  con  questa  tempra  delle  popò- 
lazsioni  nostre,  che  è  permeaao  all'onorevole  Miiiglietti  di  di- 
chJa,rare  che  cift  che  egli  teme  per  l'Italia  è  l'eccfaso  della  li- 
ber-tA,  È  l'assensa  di  vita  pubblica  che  io  piuttosto  credo  sia 
da      temersi   in   Italia.    (B^nisaimo.') 

I  nfatti,  i  comizi,  ì  Circoli,  per  cui  vuoisi  allarmare  il  paese, 
«•fobtwro  passati  itioeservati  ed  innocui  Ìii  mezzo  all'indiffe- 
retisca.  universiale,  come  lo  furono  in  addietro,  se  non  si  fosse 
orediito  di  farsene    \in'  arma  per  combattere  il  Ministero.   {È 

Artificiale  dunque  è  rallarme,  frutto  dello  spirito  di  par- 
ato l'inquieludiiie  che  ai  cerca  spargere  in  Italia  per  questi 
t-HrcK^li  e  questi  comizi  Che,  ac  pericolo  vi  fosse,  il  Governo  non 
o^anoTierebbe  certo  di  assicurare,  noi  modo  il  più  fermo  ed  il 
più    o-nergico,  la  pubblica  tranquillità. 

Kon  è  vero  quindi  che  il  Ministero  professi  il  principio  della 
"nertà  illimitata,  come  ci  attribuì  l'caiorevole  Minghettì. 

*  La  politica,  disao  da  secoli  ben  giustanieritf  Tommaso 
<*  Ac|-aino,  è  la  scienza  delle  cose  possibili.  » 

Oiid'è  che  io  ebbi  a  dichiarare  alla  Camera,  che  se  la  ne- 
<:e»aità,  il  pericolo  gociale  sorgesse,  se  foeae  minacciata  la  pub- 
blica, tranquillità,  al  confidente  rispetto  mostrato  per  il  diritto 
'^ci  cittadini  il  Governo  attingerebbe  tanta  maggior  forza 
f*®*"  xjwre,  a  tutela  dell'ordina,  una  rìgida  infleasibìHtà.  {Be- 
'^««aiiw.') 

In  tal  caso,  quando  cioè  ìn  nome  della  libertà  e  del  diritto 

P'opno  si  volesse  violare  la  libertà  ed  il  diritto  altnii,  quando 

1   «.-vease  il  cominciamento,  l'annuncio  di  attentati  delittuosi, 

'lort  il  Governo  applicherebbe  energicamente  la  Itgge  che,  per 

'**<5»ri(v,]  affidat'j  al  potere  esecutivo  di  mantenere  la  pubblica 
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sicurezza,  gli  impone  cU  rendt^re  impofisibiU  gli  atti  che  la  pos- 
sano turbare.  Xè  occorre  per  questo  (ti  ricorrere  ai  coiti- 
battimeQti  delle  vie,  at  quali  ha  accennato  l'onorevole  min- 
ghetti.  L'attitudine  di  efficace  e  deliberata  repressiune  è 
una  preveoiione  eeaa  pure,  una  pcevenzioue  legale  insieme  e 
sufficiente. 

Coloro  che  si  niostr&Asero  maravigliati  di  tale  dottrina, 
quaaicfad  sia  nuova  ed  insueta.  non  devono  però  discouo«cet« 
che  d  stata  quella  che  ha  informalo  la  condotta  del  Uoverno, 
anche  in  paeai  meno  lìberi  del  nostro.  *  Mi  si  accusa  di  rigore!» 
esclamava  Guizot  alla  tribuna  francese.  *  Ma  noi  bastammo 
appena  alle  necesitità  sociali.  Occorsero  i  disordini  più  spaven- 
tosi, |>erÌcoli  estremi  per  farci  ricorrere,  a  che?  ai  mezzi  di  re- 
pressione più  iTuxlerati.  »  (Bfnùmmof) 

Così  la  legge  francese  sulle  associazioni  del  1834  fu  in 
Francia  determinata  da  disordini  continui  nelle  vie  di  Parigi, 
dal  saccheggio  dell'arcivescovato,  da  ripetute  inHurrezioni  re- 
pubblicane e  da  terribili  e  sanguinose  battaglie;  battaglie  che 
anche  in  provincia  avevano  fatto  sì  che  in  Lione  la  guarni- 
gione e  tutte  le  autorità  erano  state  cacciate  dalla  città  steusa. 

I/li:gliiIterra  do!  pari  fu  indotta  a  tare  la  rigorosa  legge 
del  I81'J  sulle  associazioni  alloruuando  accadde  la  ripetizione 
moltiplicata  di  perturbazioni  e  oisordini  sì  enormi,  che  ì  vec- 
chi, i  eguali  ancora  se  ne  ricordano,  hanno  pena  a  credere  alla 
loro  memoria. 

E  In  stesso  fìovemo  ingl«ie  nella  cospirazione  dei  Feniani 
del  1867,  sebbene  informato  di  ogni  preparativo,  e  sebbene  gli 
fosse  facile  di  arrestare  ì  capì,  pur  andando  aldi  là  di  quello  che 
fosse  suo  dovere,  attere  che  nel  5  marzo  scoppiasae  l'insurre' 
zioue  a  reprimerla  e  soffocarla. 

Sianio  noi  nemmeno  du  lungi  a  m  tristi  frangenti  in  Itali 
Oppure  nonèvero  piuttosto  che  il  partito  repubblicano  in  Itali 
non  fu  mai  gì  poco  forte  e  puricoluso,  come  al  presente,  perchè 
non  ha  più  alcun  ]iretesto  di  rivendicare  a  sé  stesso  la  difesa 
dellt;  pubbliche  libertà,  la  tutela  di  quei  beui  a  cui 
nessuno?  \AffjAuusiy 
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Gtl  il  plauso  onde  il  Re  è  acclamato  ad  cgBJ  suo  pasKO  in 
Ita.lÌB.  Pafietto,  rentii6ÌBsmu  che  il  popolo  gli  tributa,  la  popo- 
lari*-» di  mi  è  circondato  e  che  già  in  sì  "breve  t.empo  agguaglia 
qii«^  1  \à  che  la  impresa  compiuta  della  indipendenza  ed  unità 
delJ^  patria  aveva  assicurato  al  grande  suo  genitore,  tale  plauso 
ed  affetto,  tale  entusiasmo,  tale  popolarità  aono  dovute  ed 
&  q%J«tit«  tradizioni  e  memorie  del  padre  suo,  ed  alle  altre  sue 
virtù,  ma  sono  pur  certamente  dovute  all'alto  e  vivo  amore 
che    nutre  per  la  caxisa  della  libertà.  (Betief  BravoJ  —  Af/plausi 

L'onorevole  Minghetti  riconosce  esservi  (]iialche  cosa  di 
'^^Tr*  in  queste  oaservazioni,  ina  teme  che  le  cose  mutino  per 
P^ourie,  per  iUsastri,  per  pericoli  che  abbiano  a  sgominare, 
^glì   <Ìice,  la  maggioranza  degli  italiani. 

Ora,  mi  io  erro  grandemeuttì,  o  le  cose  muterebbero  boJ- 
•*»ito  ove  si  abbandonasse  questa  via,  e  ae  ne  arlottaase  una  di 
*«8l8t><?nza,  ili  compressione,  di  reazione.  {Benissimo.') 

Xn  non  Ilo  Tilluftione  che  resempio  della  libertà  sia  tale  da 
cattivarsi  in  breve  ora  tutti  Ì  partiti,  ma  non  reput»  un'iUu- 
*tonft  il  credere  che  la  libertà,  la  moderazione,  il  riconoscimento 
ilei  diritti  di  tntti,  aia  il  miglior  modo  di  vincerne  le  avversioui. 
(Srawo/  Bene.') 

Tln  Governo  liberale,  scrive  il  Macaiilay,  is.  il  popolo  mo- 
"**^fct»,  mentre  la  compressione  suscita  tutte  le  resistenze, 
****'ti  i  rancori. 

Permettetemi  che  vi  rammenti  come  un  indizio  di  tale 
'■'^rifii  la  commemorazione  del  20  settembre  in  Roma.  A  con- 
'«ssione  concorde  di  tutti  i  giornali,  anche  più  ostili,  mentre 
***    commemorazione  in  tutti  gli  anni  passati  era  stata  tur- 
bata.  lU  manifestazioni  repubblicane,  da  grida  sediziose,  da 
•^"^fte  alla  legge,  od  anche  da  atti  di  resisteiua  agli  agenti  della 
t^rao.  pubblica,  precisamente  quest'anno  invece  essa,  non  fu 
•**  wit  degna  e  nobile  maniiestazione  di  patriottismo,  di  de- 
■'^otione  al  Re,  di  riconoscenza  ai  prodi  liberatori  di  Roma. 
^   tale  resultamento  si  ottenne,  permettetemi  di  credere  che 
^  «lib«  gran  parte  la  circostanza  che  la   condotta  liberale  del 
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ministero  eHerritò  sugli  spinti  una  utìl^  UifluéiUEa  morale,  eBat- 
tuaiìdo  la  più  ven  e  benefica  dell«  prevenzioni.  {Bratto/  Bents^È 
timo.'  —  ApjJaun). 

E  poi  io  dii&cilmcnte  mi  so  penuadere  come  l'onorevole 
Mingheiti,  ove  non  dovesse,  al  pari  di  Lednt-RoUiii  quando 
ai\Aò  al  Conarrvatorio  AAlv  arti  e  ineslìeri,  «saere,  coiiie  cap['> 
di  una  frazione  della  Camera,  tenuto  a  seguire  ì  suoi  seguaci 
{Si  nd«},  come  l'onorevole  Miiighetti  possa  non  riconoscere 
che  le  società  disciolte  diventano  più  pericolose,  trovano  mille 
altri  modi  per  ricomporsi,  od  anche  non  ricomi>onendo»i,  di 
gettarW  in  \-iso  ancor  piil  audaci  disfide.  {È!  vero!)  Questo  d 
mostra  l'esempio  e  la  stessa  esiierienza  fatta  sotto  i  Governi 
assoluti.  Oltre  a  ci^  la  repretf»iune  non  dì  rado  fa  sì  che  il  pub- 
blico prenda  la  [larte  del  perseguitato  contro  il  jiersecutore, 
lo  circondi  delle  sue  simpatìe  e  si  desti  una  reazione  che  fa  au- 
mentate le  file  degb  addetti  alle  proscritte  dottcine;  poiché 
non  è  che  dinanKi  all'albero  del  fnittn  proibita)  che  certe  idee 
e  certi  movimenti  potrebbero  aoi|uisttìre  diffusione  ed  imjxir- 
tanza.  {Bene!  Brava/  —  Appiattsi).  ^È 

Infine  le  associazioni  diaciolte  si  trasformano  e  si  organiz- 
zano in  società  segrete.  Ura  meglio  è  avere  le  a*«ociazioni  me- 
desime alla  libera  luce  del  sole  e  trovarsi  così  più  facilmente 
informati  dei  loro  procedimenti,  che  renderle  più  pericolose 
togliendo  loro  questa  valvola  di  sicurezza  della  pubblicità  e 
lanciandole  nelle  sorde  cospirazioni.  [Bene')  Le aasociazioni  pub- 
bliche riescono  per  il  Governo  un  eccellente  03ser\'atorio  per 
conoscere  le  intenzioni  dei  paititi  avversi  ;  tanto  è  vero  che, 
a  confusione  di  coloro  che  sono  presi  per  l'ordine  di  un  disor- 
dinatissimo  allatto,  la  miglior  salvaguardia  dell'ordine  è  ancom 
la  libertà.  {Bfnùsinto!  —  Afiplaim). 

Le  società  segrete  sono  di  gran  lunga  più  perniciose  che 
le  pubbliche  associazioni.  In  Francia,  sotto  la  Eistaurazioue, 
furono  le  società  segrete  che  condussero  a  rovina  la  Monarchia. 
Nel  1830  le  associazioni  furono  disciolte,  ma  ricostitnitesi  segre- 
tamente ebbero  una  potenza  maggiore  di  prima.  La  legga 
francese  del  li?34  ha  messo  capo  alla  guerra  civile.  E  dopo  aa 
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corm.  non  furono  certo  le  pubblk-he  associazioni,  allora  vietate, 
oh.©  prepararono  e  produssero  la  rivoluzione  del  11*46,  la  quale 
fu  «^ffterminatfl  dalla  proibizione  delle  riutiioni  riformiste. 
I/&  Cl^oinune  è  in  società  segrete  che  si  è  organizzata  e  resa  po- 
tenfc^  e  compatta,  che  le  associazioni  pubbliche  non  erano  per- 
me^k^«  sotto  l'impero. 

In  Irlanda  il  fenianismo  si  organizzò  in  società  segreta, 
tan.'AxD  >cgr#ta  che  i  suoi  membri  in  generale  non  si  conoscevano 
frwk.  X«rD,  aàsoeiaziune  che  contava  nelle  sue  file  alcuni  ufficiali, 
pca-n.  tumieni  di  iìott'ufHoiali,  ed  aveva  una  schiera  immensa 
*^  f^^^^^litì  d'  oigui  classe  di  cittailini.  nelle  città  e  nelle  cam- 
P»^«ie.  E  quando  Stephens.  il  loro  capo,  fu  arrestato,  gli  aper- 
■*>^<^>  tosto  le  porte  del  carcere,  e  Stephens  fuggì,  senza,  dirò 
P^*"  incidente,  che  per  questo  siansi  rivolte  accuse  ad  alcun  mi- 
"*»"t-«ro  inglese.  [lìariià  —  Betief  —  Ap/^aim). 

Anche  fra  noi  non  è  alla  luce  del  sole  che  si  agirano  gl'in- 
'«r k  ■  «zionalìsti.  riguardo  ai  quali  l'onorevole  t'oppino  desiderò 
*''*^^  io,  qui  ad  Iseo,  facessi  udire  parole  rassicuranti,  poiché 
•>era  egli  notava  che,  di  fronte  alla  grande  rivoluzione  latente 
***  <ixù  si  manifestarono  terribili  sintomi  nella  Comune  di  Parigi 
®**  in  altri  Stati  di  Europa,  (Hw&ono  a  buon  diritto  temersi  rom- 
P*«>*iie«»e  le  Ì»tìtuxionÌ  sotriali. 

Invero  gli   internazioimllsti  non   hanno    fortunatamente 
'-•^    Italia  sì  estesa  diffusione  come  in  altri  Stati;  puree  indubi- 
ta-to  che  sono  da  seguirsi  con  occhio  vigile  e  con  mano  ferma 
**«-I»|KiÌchèrintemaaionale  diffondeinsegnaraentiche  sono  la  ne- 
8^3sioiìe  di  ogni  dirittoed'ognimorale.  ed  eccita  continuamente 
al    *3*litto,  volgendosi  essa  alla  soddisfazione  degli  interessi  ma- 
teriali delle  moltitudini,  tra  le  quali  perciò  e  nella  parte  meno 
*^lt«  trova  più  facili  e  più  pericolosi  prosebti.  Ora  a  tale  prò- 
poeiio  io  posso  assicurare  che  il  dovere  di  preservare  l'Italia 
'*'  loto  conati,  è  una  delle  più  assidue  e  perseveranti  solleci- 
^'^^àiai  del  mio  ufficio;  laonde  al  presente  i  priucipali  capi  del- 
|*o6ftrnazionale  trovaiisi  o  all'estero  «mÌ  arrestati;   ma  arrestati 
"^  adempimento  alla  legge  e  con  pnjvvedimento  legittimato 
"*"  autorità  giudiziaria.  {Btmiiutimo/) 
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E  coQ  cura  ed  assiduità  senza  tregua,  sotto  ogni  ospetto  tutte 
to  mi  sfarzo  di  migliorare  le  condizioni  d^lta  pubblica  Hicurezza 
nel  Regno,  delle  ((«ali  a!  presente  Ìo  vi  devo  parlare. 

Intorno  ad  esse  gli  oppositori  tentano  una  confusione  di 
termini,  ta  quale  non  so  cui  possa  ingannare,  tanto  è  singo- 
lai«  ed  assurda;  couiusione  diretta,  più  che  contro  la  mia 
povera  persona,  a  screditare  le  dottrine  di  libertà.  Dopo  aver 
cercato  di  dipiiigore  sotto  i  più  neri  colori  le  condizioni  delU 
pubblica  sicurezza,  affermano  che  lo  stato  deplorevole  della 
meticfiinm  dipende  dalle  mie  teorie  liberali,  le  quali  fanno  sì 
che  i  rappresentanti  de!  Governo,  gli  agenti  della  pubblica  torza, 
quasi  più  non  osino  in  materia  di  reati  di  frenare  e  reprimere, 
perchè  ciò  contraddirebbe  le  mie  teorie  liberali.  [Bravo.') 

A  sentir  costoro,  non  sono  dunque  le  pubbliche  liberta 
che  io  voglio  incolumi,  ma  amo  di  non  men  tenero  affetto  gli 
assassini,  i  grassatori,  i  ladri,  i  truffatori  e  simili  delinquenti. 
{liarità). 

Ora  lasciate  che  io  respinga  con  disdegno  simile  accusa^^ 
{Vivissimi  ajaptatui^.  ^M 

Come  mai  tentare  di  sconvolgere  in  tal  modo  le  cose  le 
più  disparate  e  le  più  contrarie?  Come  mai  si  può  far  credere 
che  quella  protezione,  quella  incolumità,  che,  liberale,  io  credo 
doversi  al  diritto  comune,  voglia  poi,  con  disonesta  complicità, 
attribuirla   pure   al   delitto   comune?     {Applaugi  prolungati). 

Sì  elimini  pertanto  ogui  ingenua  od  artificiosa  confusione^ 
tra  la  questione  dei  diritti  di  riunione  e  di  associazione  e  queU^f 
della  pubhliea  sicurezza. 

Riguardo  a  questa,  Ìo  sento,  non  meno  profondamente  di 
chicchessia,  che  prima  cara  del  Governo  deve  essere  quella  di 
cercar  di  ottener©  il  mantenimento  costante,  permanente 
della  tranquillità  materiale  nella  sodetÀ.  A  tale  tranquillità 
6  sicurezza  è  condizionato  evidentemente  lo  stesso  eseTcizic 
delle  pubbliche  libertà,  come  ebbi  già  occasione  di  dichiarare, 
poiché  la  libertà  è  nulla  se  la  giustizia  non  la  domina  e  non  la 
illumina,  e  la  libertà  di  ognuno  ha  per  condizione  imprescin- 
dibile di  non  offendere  la  libertà  altrui.  {Bravo!  BenissinuìI) 
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PerciA  la  vigilanza  oontiniin  per  il  Tnantenimento  d^Ua 
sic%3LX'«zza,  deirordine  pubblico,  della  tutela  delle  vit*  e  degli 
av^ri  dei  cittadini,  io  considero  come  mio  principalisaimo  do- 
ve»-^, e  Io  adempio  con  sollecitudine  la  più  coscienziosa,  con 
tliixx-na  e  notturua  fatica.  Altri  potramio  decUcarviai  con  inge- 
gno maggiore  -  nessuno  certament  e  con  zflo  più  ardente  e  più 
jfc^ro.  {B*nistinìó/) 

Egli  è  perciò  che,  ee  dolorosi  e  sventurati  accidenti  accad- 
-o,  come  quello  di  Monte  Amiata,  io  non  ho  esorto  ìa  coscienza 
:mproverarmi  di  non  aver  ^ngilato,  di  non  averne  additato, 
aO-crlie  di  tuia  propria  inÌ2ÌMtiva,  i  pericoli,  dì  non  avere  cercato 
di    rendere  impossibili  violenti  collisioni. 

li'onorevole  Minghetti  deplorò  clie  xm  forsennato,  ripe- 
t*x^  le  paroift  del  discorso  dì  Legnago,  ì  cui  deliramenti  e  le 
Ircxli  potevano  troncarsi  mandandolo  a  domicilio  coatto, 
siasi  lascialo  per  mesi  e<l  anni  predicare  alle  turbe.  Ma  è  ben 
faoile  di  ritipondere  all'onorevole  Minghetti  che  non  mai  nn  sol 
i»**Be  di  seguito  il  Lazzaretti  rimase  a  Monte  Labbro  do- 
rar» t*»  la  mia  amministrazione:  e  nonostante,  in  seguito  a  quel 
cbe  ex»  avvenuto  nei  pochi  giorni  ohe  vi  rimase,  questo  prov- 
"^«li  incoro  del  domicilio  coatto  io  lo  aveva  indicato  alle  au- 
toritrA  locaU. 

Aveva  pure  inculcato  sì  dovesse  ricfirrere  a  tutti  i  mesti 
^'^'^^^r^ìnli  tlallfi  kyje  per  prevenir'-  f/iialsìoM  j^rturbazione 
'^^^oràine  puhbìiw,  e  quindi  un  aumento  della  forza  pubblica 
^•"a  »t&to  marniate  sul  luogo,  per  cui  sarebbe  anche  barrato  che 
'l'Idei  rinforzo  non  fosse  stato  impro^'viaan lente  ed  iraprovvida- 
^^^^tie  levato  perchè  non  avvenisse  il  luttuoso  conflitto.   (Be- 

3U  da  questo  particolare  incidente,  io  devo  venire  alle 
*^***<iirioni  generali  della  pubblica  sicurezza.  {Segni  di  atten- 
zione!). 

Queste  condizioni  Bono  certamente  iu  Italia  assai  gravi: 
u  miuiatTO  dell'interno,  al  quale,  se  ne  addossa  la  responsabi- 
■*•  li»  dì  che  essserne  qua«ì  esci  usi  vamente  attratto,  per  non 
^^  wpraffatto. 
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Anorchò  io  imnao  alte  cunilizioui  Uella  pubblica  sicurezza  fl 
in  altri  paesi,  io  invidio  troppo  uno  stAtrtdi  rose  ohe  permette 
al  ministro  deirintemo  di  tutto  dedicarsi  ai  progressivo  mi- 
glioramento della  legislazione,  al  perfeziona  mento  di  ogni  ramo 
degli  istituti  ai  quali  è  prepo«to. 

Chi,  per  esempio,  viaggia  le  città  dell'Olanda,  della  Da- 
nimarca,  negli  stessi  grandi  centri  commerciali  più  runw' 
ro«i,  iao6aeante mente  agit-ati  dal  lavoro  ed  anche  dall'orgia, 
é  meravigliato  di  non  vedervi  nessuna  guarnigione,  nessun, 
agente,  nessuna  guardia  pel  mantenimento  dell'ordine. 

Pur  troppo,  quale  dìflerenza  nel  nostro  paese! 

Ho  interrogato  le  statistiche  penali  e  ho  trovato  una  dif- 
ferenza spaventosa.  (.Se>wrt:i'o»te).  Mentre,  per  esempio,  nel  1B75 
in  Olanda,  di  condatmatt  a  vita  ve  n'erano  nelle  prigioni  aol-j 
tAnto  6,  mentre  in  Inghilterra  ve  u*erano  211,  in  Italia  se  no; 
contavano  3i51.  {Senwzione).  Ed  ì  condannati  da  dieci  anni 
fino  al  niaximum  della  pena,  che  in  Inghilterra  erano  658,  in 
Italia  ascentlevano  a  1G,560. 

È  questo  il  legato  che  ci  hanno  lasciato   i   govenii   aas< 
luti,  che  invece  l'Olanda  e  l'Inghilterra  sono  paesi  da   gran 
tempo  dotati  d'ogni  libertà;  laonde  è  il  caso  di  dover  fare  ap- 
pello a  tutte  le  maschie  energie  della  libertà,  aeuza  diatinzioii 
di  |>artiti,  per  svegliare  la  loro  attività  in  una  .solidarietà  e 
mune  contro  i  malfattori.  {Bene!  Bravo/  —  ApjJousi). 

I  reati  furono  dunque  e  sono  sciaguratamente  in  numero 
desolante  nel  nostro  paese. 

Ed  avvi  ora  aumento?  Io  non  voglio  presentarmi  la  coni 
dizione  delle  cose  con  rosei  colori:  meglio  anzi   in  questi   c: 
essere  pessimista  che  essere  ottimista;  poiché  quando  Ìl  male 
guarda  in  faccia,  più  vivo  si  sente  il  bisogno  di  arrecarvi   ri-j 
medio. 

Però  non  è  men  vero  che  il  deterioramento   delle  condi- 
zioni della  pubblica  sicurezza  dipinto  come  stragrande  è  una 
esagerazione,  ed  in  ogni  modo  se  invece  del  reato  si  guarda  la 
sua  repcestìioue,  essa  non  fu  mai  sì  grande,  si  rigorosa   t 
Io  è  al  presente. 
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^isst  es^rv'i  esagerazione  neira.ununcio.del  peggioramento 

3      condisioiiì    delta  pubblica  sicurezza;    imperocché   negU 

.^idi  vi  fu  invero  un  aumento  considerevole,  ma  gli  omicìdi 

j^i  commettono  per  impeto,  per  vendetta,  improvvidamente, 

tali  contro  cui  non  può  avere  efficacia  ad  impedirli  l'a- 

B  delta  pubblica  autoritìi.  ita  se  guaniiaino  alle  grasKaziorii, 

nido  alle  quali  ha  maggior  presa  l'azione  di  vigilanza  d(?l- 

-^orìtà   pubblica,   le    medesime   furono   in    minor   numero 

due   ultimi   Irìinestri,  che  nei  due  trimeatri   precfileuii; 

-Tiè  mentre  se  ne  ebbero  864  nell'ultimo  trimestre  de!  1877 

1  nel  primo  trimestre  di  quest'anno,    esse  furono  7(Ì2  nel 

ixdo  e  fi-'ì7  nel  terzo  trimestre    di  quest'anno  medesim'». 

L   i  furti  qualifìcati  dal   primo   al  terzo  trimestre  dì  que- 

nno  diminuirono  quasi  della  metà. 

Nondimeno  è  \*ero  che  un    arcresciraento  di    reati  nei 

'"tix^        primi  trime$tri  di  quest'anno    in  confronto  dello  stesso 

■^►«^riodo  dell'antio  precedente  si  è  verificato;  ed  anche  il  numero 

<i<sVle  grassaxioni  complessivamente  fu  maggiore    sebbene  tion 

^•^-«^o  giunt-c  al  numj^ro  di  quelle  del  lS7*t,  da  cui  erano  dimi- 

>*ujt«  nel  187Ò  e  dì  nuovo  nel  1876,  per  risalire  poi  nel  1877. 

Ridotte   così  alla  realtà  le  condizioni  della  pubblica  si- 

®*'^*ezza,  dirò  che  a  renderle  più  tristi  concorsero  quelle  econo- 

^■^clie  del  paese,  che  pur  troppo  non  sono  né  liete,  né  fiorenti, 

"'-^Otre  anche  la  scienza  statìstica  dimostra  che  Ìl  delitto  è 

P'^^porzionale  al  pauperismo. 

E  per  rendere  mighore  la  pubblica  sicurezza.  Ìo  mi  trorai 
«"onte  a  non  poche  difficoltà.  Imperocché,  se  il  progresso 
'•©Ila  pubblica  sicurezza  attende  i  suoi  più  salutari  e  perma- 
■>eiit.i  aiuti  dal  progresso  dalla  pubblica  istruzione,  della  pub- 
"licjfc  moralità,  della  prosperità  economica,  questi  aiuti  non 
l****sono  essere  che  tardi  e  lenti,  ed  adesso  bisogaa  accontentarsi 
*^Sli-  altri  che  si  traggono  dall'oziouv  adeguata,  dlfiusa,  sparsa 
**K1ì   agenti  delU  pubblica  forza. 

Ora  i  carabinieri  reali  sono  scarsi  e  difficile  e  quasi  impoa- 
"^wl^  riesce  raumcntarli.  Mentre  infatti  la  forza  delle  legioni 
**'*'it<mali,  secondo  il  ruolo  organico,  dovrebb' essere  di   circa 
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20  mila  carabinieri,' numero  anche  questo  inadeguato  al  biso- 
gio,  se  ne  hanno  in  realtà  meno  di  18  mila.  A  questa  deficienza 
cercasi  di  provvedere  adoperando  1186  soldati  dilineache  fanno 
da  carabinieri  aggiunti,  ma  ognuno  sa  che  un  tale  ripiego 
male  corrisponde  alle  esigenze  del  servizio. 

lo  feci  ogni  sforzo  per  ottenere  dal  Ministero  della  guerra 
e  dal  nuovo  zelantissimo  ed  espertissimo  presidente  del  Comi- 
tato dei  carabinieri  che  venisse  accresciuto  il  numero  che  tro- 
vai in  servizio.  Con  grave  difficoltà  qualche  aumento  sì  ottenne; 
ma  fu  impossibile  portarlo  oltre  il  numero  insufficiente  che  ho 
testé  indicato.  Dacché  le  nuove  leggi  sul  reclutamento  hanno 
sì  grandemente  ridotto  il  tempo  della  ferma  per  gli  altri  soldati, 
è  difficilissimo  indurre  ì  coscritti  ad  entrare  nel  corpo  dei  reali 
carabinieri  e  ad  assumere  un  servizio  a  cui  non  sono  obbligati, 
e  nel  quale  la  ferma  é  più  lunga.  Per  conseguire  un  mezzo  à 
necessario  al  miglioramento  delle  condizioni  di  pubblica  si- 
sicurezza,  quale  è  quello  di  facilitare  il  reclutamento,  si  sono 
istituite  due  nuove  scuole  di  allievi,  una  a  Napoh  e  l'altra  a 
Cagliari;  ma  a  raggiungere  pienamente  l'intento  non  valgono 
le  leggi  in  vigore  e  per  riuscire  è  necessario  ricorrere  a  nuovi 
provvedimenti  legislativi. 

Io  m'era  già  messo  d'accordo  col  Ministero  della  guerra 
per  la  presentazione  di  un  progetto  di  legge,  il  quale,  affine  di 
rendere  possibile  e  facile  il  reclutamento,  riduca  la  ferma  a 
cinque  anni  come  quella  della  cavalleria,  e  dia  ai  carabinieri 
maggiori  vantaggi,  in  ispecie  ai  graduati.  Si  sarebbero  rista- 
bilite in  pari  tempo  quelle  condizioni  fìsiche  a  d'istruzione 
che  erano  state  abbandonate  perchè  appunto  la  legge  attuale 
anche  senza  tali  condizioni  non  permetteva  di  portare  i  ca- 
rabinieri medesimi  al  numero  normale. 

Io  spero  che  tale  accordo  sarà  mantenuto  col  nuovo  mi- 
nistro della  guerra  e  che  potremo  riavere  il  numero  adeguato 
in  un  corpo  sì  utile  al  mantenimento  della  sicurezza  pubblica. 
(Bene!  Bravo!) 

Anche  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  trovai  in  numero 
minore  di  quello  portato  dall'organico,  numero  che  è  di  3624. 
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E  isaccome  in  pareccLìe  città  era  vivamente  sentito  il  bisogno 
di  ij-n  aumento,  dovetti  propormi  di  completare  il  num«o 
noi-xiiale  predetto  ed  anche  di  accrescerlo.  Nemmeno,  il  re- 
citi, "fc*!.  mento  di  ijuesie  guardie  si  riesce  ad  effettuarlo  con  facilitit. 
Xorkciimeno,  ìn  (lueslì  ultimi  mesi,  mercè  Ìl  concorso  dei  prefetti, 
ebl>^  luogo  un  aumento  di  circa  200  guardie,  sicché  è  ristabi- 
lita     1  s  forza  dell'organico  ora  in  vigore. 

-Ad  ogni  modo,  sebbene  con  mezzi  inadeguati,  io  ottenni, 
c<»rirt.^  ho  già  accennato,  che  pili  vigoroso  ed  efficace  che  mai 
sia-    ^~t:^to  Io  scoprimento  e  la  repressione  dei  reati. 

!E  in  veto  se  Ì  reati  atessi  riesce  troppo  sovente  irapossi- 
hiX^  «J-i  entare,  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  hanno  poi  l'es- 
sen^ìckle  dovere  di  discoprire  i  colpevoli  ed  arrealarh.  Ora  queato 
"**'V'<?tre  negli  ultimi  trimestri  case  adempirono  con  singolare 
■^P^  irosità  e  con  successo  insolilo. 

Se  infatti  sì  confronta  il  numero  dei  reati  commeaai  e 
•^^Sli  arresti  eseguiti  nei  tre  primi  trimestri  di  quest'anno  ool 
°'^**i^ro  del  periodo  corrispondente  degli  anni  addietro»  trovasi 
«tie  <>omparativamBute  il  numero  degli  arrestati  non  lu  mai 
'*-*i'fcc3  grande  come  al  preseotB;  ìl  che  dimostra  Pimpulflo  vi- 
8<^"roao  e  l'azione  pronta  ed  energica  spiegata  dagli  agenti  del 

Permettetemi  che  a  conferma  di  cìòìo  vi  rechi  alcune  cifre. 

t'omincierò  dagli  omicidi.  Nei  primi  tre  trimestri  del  1874, 

Confronto  della  quantità  degli  omicidi  commessi,  vi  era  la 

*"eKnza  nel  numero  degli  arrestati  di  ììù  Hi  meno;  nei  primi 

^^   tximeBtri  del  1875  di  371  in  meno;  in  quelli  del  187tì,  di  437 

^    Uieno;  nei  primi  tre  trimestri  del  IH""  vi  fu  invece  una  diffe- 

**«a  di  8  iu  più  ;  e  nei  primi  tre  trimestri  di  quest'anno,  nel 

■*»  jK»  del  lasciar  fare  e  del  lasciar  passare  {llanin),  la  difierenza 

^    1  70  in  più.  [Bene.'  Bramì) 

Xelle  grassazioni  del  pari  troviamo  che,  in  confronto  del 

^**»ero  di  esse,  i|uello  degli  arrestali  presenta  nel  periodo  an- 

^*^*tto:  il  1874.  una  differenza  di  1 104  in  meno;  il  1875,  di  098 

**  meno;  il  187ti  di  557  in  meno;  il  1877,  dì  310  e  ijuest'anno 

^    30i 


in. 


Ai  reati,  pertanto,  gli  arnsti  più  che  in  passato  susaegoono 
namerosi:  il  che  non  h  utile  soltanto  a  dimostrare  la  sican  ed 
efficace  repreMione,  ma  anche  come  meizo  potentissimo  di 
prevenzione.  Imperocché,  mentre  i  deUtti  impuniti  incorag- 
giano i  per\*ersi,  vale  assai  a  trattenere  dal  reato  ed  a  ristabi- 
lire la  calma  nello  spìrito  pubblico,  il  sapere  che,  commesso  xtn 
reato,  il  suo  autore  ne  è  sicuramente  colpito.  (Bravai  —  Ap' 
jìloust). 

A  migliorare  anche  con  provvedimenti  legislativi  il  aer 
vizio  di  pulizia,  pure  rendendo  scevra  di  arbìtri  la  libertà  in 
dìvidaale  dei  cittadini,  mi  propongo  di  presentare  un  progetto 
di  legge  che  niodifichi  la  legge  vigente  della  pubblica  sicureaia. 
Un  analogo  progetto,  presentato  nello  scorso  anno  dall'onore 
vnle  Nicotera,  fu  poi  riveduto  da  un'autorevole  Commiaaìon 
nominata  dall'onorevole  Crispi,  Degli  studi  da  essa  compiuti 
nonché  dì  quelli  formulati  ìu  proposte  di  iniziativa  parlamen — 
tare  dall'onorevole  Vaatarini- Cresi,  per  ciò  che  riguarda  i  prò 
cedimenti  da  adottare  per  l'ammonizione  ed  il  domicilio  coatt- 
e  dagli  onorevoli  Mìnghettì,  LuKzatli  e  Del  Giudice  per  ciò  ch> 
s\  riferisce  alla  tutela  dell'emigrazione,  io  mi  valsi  accura' 
niente  per  presentare  al   Parlamento  pro]«wte    che    valga 
a)iecialmentv  ad  nnifirari'  il  servìzio  dì  polizia  generale  e 
a  migliorare  il  persfin&lc  degli  agenti,  condizione  al  e 
a  conseguire  in  questa  materia  benefìci  frutti   (Btnitsimo 
a  rendere  effettiva,  secondo  ì  desideri  continuamente  esp 
alla  Camera,  la  polizia  rurale,  a    svincolare    i    cittadini 
(ormalitÀ  moleste  senza  che   presentino    corrispondente 
lità.   E  per  quanto  concerne    le  ammonizioni  ed  i  donv 
coatti,  il  progetto  mira  a  togliere  le  dissonanze  pregiu 
voli  che  in  punti  essetizialissimi  ha  presentatola  giurisprud;^ 
ed  a  dettare  norme,  le  quali,  da  una  parte  rendano  più  |^\_^ 
titi  i  diritti  individuali,  dall'altra  più  sicura  l'azione  dt<\i 
twrità.  (Bene/  Bravo/} 

Ma  un  fattore  essenziale,  la  prima  forza,  può  ditb.v 
im    ministro   dell'interno   deve    trarre    partito   p^^ 
il  mijKlioramento  della  pubblica  sicurezza,  ed  iuj^v 
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Lq  cvaaioni  iu  quest'anno  furono,  avuto  riguardo  aì  mesi 
finora  traacOT«i,  tn  nùnor  numero  che  n^li  anni  prec«d«nd. 
Eppure  ai  fece  tonto  rumore,  gridando  alla  negligenza  dell'au- 
torità, tenendo  perfino  re3|>onsflbile  il  ministro  di  siffatte  eva- 
sioni. E  non  si  rammenta  che,  senza  che  aiasi  elevato  tanto  ru- 
more, vi  fu  un  giorno,  per  non  dir  altre  celebri  fughe,  in  cui 
anni  aono  dal  carcere  di  Uirgenti  scapparono  127  prigionieri 
da  un  buco  fatto  nel  muro  della  prigione  (£wa),  e  ciòcon  tanta 
assenza  di  vigilanza,  clie  per  sapere  t^uanto  tempo  avevano  im< 
piegato  a  fuggire,  sì  dovette  ricorrere  ad  una  perizia  sopra  tuogO' 
e  per  essa,  constatato  che  a  ciascuno  dei  detenuti  abbisogna- 
rono da  cinque  a  sei  minuti  per  uscire  dal  foro  ohe  ax'evauo 
praticato,  si  dedusse  che  oecoraero  dodici  ore  per  la  fuga  di 
tutti  i  127  prigionieri.  E  durante  queste  dodici  ore  avevano 
tranquillamente  effettuato  il  loro  disegno  senza  che  nessuno  se 
ne  fosse  accorto.  {Ilarità  —  Brai'ol)  .  ^ 

Ad  ogni  modo,  è  certo  che  devesi  raddoppiare  di  precoa- 
zioni ed  accrescere  la  sicurezza  nelle  carceri,  ]>erchè  la  proba- 
bilità, la  speranza  di  poter  sfuggire  alla  pena  toglie  ad  e»sa  Ui 
sua  esemplare  effìcacia.   {Ben  uni  ino.') 

Per  ottenere  questa  sicurezza,  e  i>ev  togliere  in  pari  tempo 
gli  altri  inconvenienti  dì  cui  ho  parlato  dianzi,  Ìo  presenterò 
un  progetto  di  legge  col  quale  si  dbporrà  dì  erugare  nelle  varie 
Provincie  d'Italia  una  spesa  di  20  milioni  nella  costruzione  di 
carceri  {Sravo'ì  nei  luoghi  come  Eoma.  Na]>oli.  Genova.  Cai 
tanissetta,  Piacenza  {Voci.  E  a  Brescia?)  ed  altri,  dove  so 
l'ospettr»  della  sicurezza,  della  moralità,  dell'igiene,  ne  è  piò 
imperiosa  la  necessità.  C'otesta  spesa,  oltre  al  grandbsimo  van- 
taggio morale  che  deve  recare,  sarà  utile  e  coni  pensatrice  pe^| 
la  stessa  finanza  dello  Stato,  poiché  essa,  contribuendo,  per  le 
ragioni  esposte,  a  migliorare  le  condizioni  della  pubbtìca  si- 
curezza, jiotrà  rendere  di  gran  lunga  minori  le  ingenti  somme 
quotidiane  assorbite  per  la  repressione  dei  delitti  e  poscia  per 
il  mantenimento  della  squallida  turba  dei  prigionieri  che  itk 
Italia  ora  focmano  un  nefasto  esercito  di  5u,IXWJ  persone.  (■Sen- 
saztone). 
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Kd  ora  fac-x^lo  senz'altro  un  gran  salto,  e  vengo  alla  Legge 
^tettoralc  politìpa.  {Bene!  Bravo!  Riposi!  —  Si  riposa  cinque 

Xe]  primo  giorno  in  cui  si  aprirà  la  Camera,  io  pretsenterò 
i3  progetto  di  legge  per  la  riforma  elettorale.  È  un  impegno  che 
4Ji  lungo  tempo  ha  asàuuto  il  partito  liberale  e  che  al  più.  preato 
«Seve  essere  adempiuto.  {Benissimo!) 

È  inutile  che  io  esprima  quanta  sia  l'importanza  di  questa 
leg^,  bastandomi  ricordare  come  Montesquieu  abbia  detto  che 
.fir&^ao  un  }K>polo  libero  la   formazione    di  una  legge  elettorale 
'JID.C&  é  meno  importante  che  la  designazione  stessa  del  capo 
(fello  Stato. 

E  noi  in  Italia  di  tale  riforma  abbiamo,  come  popolo  U- 

•xsro,   sonuiio  ed  urgente  bisogno,  tantoché  un  uomo  così  tem* 

P^^x^ctto  come  l'onorevole  senatore  Jaciui,  in  una  sua  Lettera  agh 

«fettori  di  Terni,  affermò  che  le  condizioni  del  nostro  elettorato 

'^oS'tituiscono  un  vero  auaetoDÌ*mo.  si  grande  è  presso  di  noi 

»    sjjroporaione  tra  il  ()aese  reale  e   il    ivaese   legale.   Stato  di 

2S   Jinilionidi  abitanti.  l'Italia  non  lia  che  605  mila  elettori.  È 

»ì»-ia.rito  dire  che  abbiamo  circa  2  elettori  su  100  abitanti,  mentre 

"^    ^'rancia  ne  annovera  2G,  20  la  Germania   e  8   T Inghilterra. 

Ciò  p03to,  è  urgente,  per  dare  basi  razionali  al  nostro  di- 

'^^^^o    pubbhco,  allargare  a  maggior  numero   di  cittadini  il  di* 

°**<^     di  voto. 

Ha  qual  base.  <{uali  limiti  segnare  a  questo  allargamento^ 

^^     zne  il  auSiagio  ò  un  diritto  del  cittadino,  ma  un  diritto  il 

^**-*      ^ercizio,  come  quello  degli  altri  c'.iritti,  è  sottoposto  alle 

'^*^*-'.izÌoni  che  jiossono  renderlo  razionalmente  possibile:  cou- 

''^**^mche,  ad  escludere  ogni  privilegio  dì  clasai,  devono  easere 

*-"*-». td  ugualmente  accetóibili.  (B«*»f/) 

Ora  queatt!  condizioni,  oltre  la  maggiore  età  e  il  non  e;f<tere 

^**>*»o  in  fatti  che  costituiscaiu)  mutivi  d'indegnità,  non  pus- 

^^*^^^,  1  mio  a\-viso.  consistere  che  in  una  coltura  inteUettuak 

A''*^Ì<:ient«   a  dare    a   chi   deve   essere    ammeSBo  all'elettorato 

^    *:=<iecienza  del  voto  che  è  chiamato  a  deporre.  Trattasi  dun- 

*?*^    distubiliie  il  wihi'hiwhi  della  capacità.  J^to  U  quale  powa 

^**^*>i»Ker8Ì  la  coscienza.,  rintelligenza  del  voto. 


122 


POLITirA    OESEBALF. 


(.)rs  tale  mifiimum  a  noi  »eiubr8  powa  considerani  ri- 
posto nelle  elementari  rogr.Ì2Ìoni  richieste  per  tiitti  i  cittadini 
«lalla  leg^e  sulla  istruzione  elementare  ohhlìg^tOTia  (ApjJausì); 
le  qviali  comprendono  le  nosioni  che  B*ac>compagnano  nelU 
legge  stessa  al  leggere  e  scrivere,  e  cioè  le  prime  nozioni  dei  do- 
veri dell'uomo  e  del  cittadino,  i  rudimenti  della  lingua  ita- 
liana, dell'aritmetica  e  de!  sistema  metrico.  [Beniwijno/) 

Quando  richiediamo  coinè  conc'.i«ione  e  base  dell'elettorato 
ciò  che  ogni  cittadino  ha  obbligo  dj  apprendere,  può  dirsi  che 
fondiamo  dì  fatto  il  suffragio  universale,  ma  graduale,  e  sce- 
vro dai  pericoli  che  altrimenti  gli  sarebbero  congiunti.  (Be- 
nieuhno.'  —  Apfdatm).  Invece  accordando  il  voto  a  tutti  i  più 
ignoranti,  a  tutti  gli  analfabeti,  come  l'onorevole  Minghetti 
disse  di  preferire,  ai  di  resercìxio  del  diritto  a  chi  non  ha  al- 
cuna capacità  ad  esercitarlo,  a  chi  non  sa  quello  che  si  fa,  a 
chi  non  sa  nenimeno  se  il  voto  che  egli  depone  nell'urna  sia 
quello  che  esso  intende  verament*  che  abbia  ad  essere,  a  coloro 
infine  chp  non  avfudo  alcuna  opinione,  nù  essendo  capaci  di 
averne,  nella  loro  ignoranza  e  nella  loro  superstizione,  sarebbero 
inconscio  strumento  nelle  mani  altrui.  {Benusimo/) 

8e  in  altre  nazioni  furono  ammessi  tutti  l  cittadini  senza 
condizione  alcuna  d'istruzione  all'esercizio  del  diritto  elet- 
torale, è  però  da  notare  che  vi  era  ben  più  favorevole  lo  stato 
di  coltura  generalft  di  quello  che  sventuratamente  non  sìa  nel 
nostro  paese.  Negli  Slati  Uniti,  infatti,  è  rarissimo  trovare  un 
cittadino  che  non  aappia  leggere;  iu  Germania  l'istruzione  è 
pure  assai  largamente  difFuaa,  ed  in  Francia  ben  più  estesa 
che  presso  dì  noi.  che  abbiamo  all'incirca  Ire  ottavi  soltanto 
della  popolaziiiiif  Tiiaaehile  al  disopra  dei  21  anni,  che  sap- 
piano leggere  C-  scrivere. 

La  democrazia  italiana,  il  liberalismo  italiano,  ripu- 
diarono sempre  e  il  suffragio  universale  senza  alcuna  condi- 
zione di  educazione,  e  la  base  del  censo  all'infuori  di  ogni  col- 
tura. {BenùfsimoJ) 

Cesare  Balbo,  infatti,  scriveva  che  com^mqiie  si  guardi 
la  qiiestione,  sempre  si  giunge  a  questa  parola  ed  a  questa  qua- 
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litH  <U  una  (coltura  ed  ecliieazioue  die  apparisce  ]a  più  neoes- 
jiaria  e  In  foln  necessaria  agli  elettori.  Alla  sua  volta  Giuseppe 
Mazzini  scriveva  che  il  sufiragio  universale,  non  illumiDato 
tialla  educazione  nazionale,  è  metodo  incarto  e  sterile.  E 
C^tlo  Cattaneo  diceva  del  pari  che  •  non  si  potrebbe,  seasa 
«  ingiustizia  e  senza  t-enierità,  negare  il  diritto  di  voto  a  chi 
«  uiostra  d*aver  acfjuiatato  chiara  coscienza  di  sé  e  (lei  proprio 
*    diritto  ».  [Bravo.') 

E  Di  questa  avviso  è  eziandio  lo  Stuart  Mill  il  quale  ha  per 

fXiv'iaa;  *  educazione    iiniventale    prima,    e  poi   .sutTragio   uni- 
-vtrJBale  ». 
Sottomettendo  il  siifhugio  universale    alla  {UscipUna  del- 
l'isfcTTisione  primaria  che  è  alla  portata  di  tutti,  noi  in  ogni 
CAAo  faremmo  à  che  l'escluaiono  di  qualaiasì  cittadino  noa 
dìf>^nda  che  dalla  sua  volontà;  ma  siccome  poi  per  le  nostre 
'^^K"'  oramai  l'istruzione  è  obbligatoria,  non  solo  in  diritto, 
'no-     in  fatto,  il  suffragio  verrà  ad  essere  virtualmente  univer- 
««•>«■-    (ApptniuCì. 

C'.odesto  minimum  di  ialrnzione  che  abbiamo  adottato  per 
D&ae  clc.irelettorat«,  è  quello  niedesiiuo  che  era  atat-o  stabilito 
"**'  I>rogetto  di  legge  pTeacntato  il  22  novembre  dello  scorso 
^itio  dall'onorevole  Nicottra,  progetto  al  quale,  oltre  il  pro- 
Po»i.erite,  avevano  cooperat/)  uomini  così  cospicui  come  gli  ono- 
^^"^"'jIÌ  Depretis.  Mancini  e  Coppino.  il  cui  illuminato  libera- 
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iTio  B  la  cui  mwlerazione  mi   sono  garanzia  d'ottimi   riaul- 


Io  anzi  con  più  cauto  riserbo,  associandomi  ad  una  prò- 

l*^**t:a.  fatta  dall'illustre  premidente  de\  Senato,  il  Tecchio,  nella 

^-'*^»»i-»iÙ!«itine  chiamata  dal  Ministero  nel  187ti  a  studiare  e 

V^'ojxme  la  riforma  elettorale,  intendo  determinare  che  la 

pro'vji  flplla  richiesta  istnizione    debba  «'arsi  per  Panno  in  cui 

**    tlomanda   l'iscrizione  delle   liste  elettorali.   luiperoccliè  le 

"^^fcistkhe  della  leva  e  le  statistiche  matrimoniali  dimostrano 

conrx**  siavi   chi,   non   ostante   V  istruzione  impartitagli   nella 

p^»ex^ria.  per  lunga  desuetudine  più.  non  possiede  alla  maggiore 

*^    «ijnella  che  dal  progetto  di  legge  viene  dichiarata  indispen- 

►*1«  coltura. 
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Ma  KupvrAuo  e  in  pori  unipo  fiar^bbe  dì  molestia  e  d'im- 
paccio il  riobiedere  tali  dinioatrazioni  ria  coloro  in  cai  uhaA 
uguale  «d  aiic-W  niaggiore    attitudine  v  da  ritenevi  inerente 
alla  loro  poeizione  ed  ai  loro  studi.  E  perciò  il  pru^etto  di  leggu 
st«.bilì.4c«  una  .<ierìe  di  categorie  cbe  comprendono  coloro  aifl 
quali  all'infuorì  di  •iitalsia«i  [iruva,  per  una  presunzione  j»ns 
et  de  jun  v  attribuito  il  diritto  di  suffragio:  categorie  le  <[uali 
da  ài  sole  recano  un  latissimo  aunwnt*)  del  corpo  elettorale., 
Sono  compresi  in  tali  categorìe,  oltre  alle  persone  conteni  piate' j 
per  capaciti^  nella  \cpjie  vigente,  coloro  che  sono  o  [urono  co::-j 
BÌglierì  provinciali  o  comunali,  giudici  conciliatoti,  presideutì 
0  direttori  di  banche,  c«Ase  di  riiiparniio.  di  società  anonime 
o  in  accomandita  per  azioni,  di  società  di  mutuo  soccorso;  gli 
impiegati  delle  provincie,  dei  cornuti.  ibUe  opere  pie.   degli 
istituti  di  credito,  delle  società  scientitìche.  letterarie,  artistiche, 
delle  società  ferroviarìe,  di    nat-igazione;   tuni   gli   msegnanti 
di  {{ualum|ue  grado,   pubblici  e  privati;  coloro  che  sono  o  fu-  m 
rono  tMtit'uHìriali  deilVsercito  nazionale  di  terra  o  di   inare;9 
come  pure  gli  autori  di  opere  scientifiche  o  letterarie  e  ì  redat- 
tori ordinari  delie  pubblicazioni  perioiliche.  Kè  tutte    io    pera 
brevità  enumero  queste  categorie,  ma  noto  s[>ecialmente  ubeB 
sono  in  esse  compresi  coloro  che  hanno  superato  Tesarne  della 
quarta  classe  elementare   nelle  scuole   pubbliche;  e  8ÌC4:oi 
dalla  terza  avvi  chi  passa  alle  scuole  aeoondarie,  ad   ugui 
ragioi.e  vi  sono  aiinovorati  coloro  che  hanno  superato  Tesamaj 
io  una  qualsiasi  scuola  d'insegnamento  secondario.  {Bravo/) 

L'ammisaione  all'elettorato  di  coloro  che  hanno  .superato' 
la  ijuatta  classe  elenieniare    mi  sembra  genetalmeute   am.-, 
messa.  Ora  ciA  parmì  giustifichi  e  renda,  anche  sotto  quest'i 
spetto,  sufficiente  il  minimum  della  istnizioue  consistente  utdl 
possedere    le    cogitizioui    ÌLsegi;ate    nella   scuola    elementarel 
obbligatoria,  minimum  comprovato  a  Stanno,  perchè  le  co-^ 
gniziuni   medeitime,  quando  siano    effettivamente  possedute 
in  ttìle  età,  riteiìgo  che  (ortiisoar.o  una  istruzione  per  lo  meno 
equipollente   a   quella   di  coloro   i  «.^uali   suijerarono  l'esame, 
delle  nuatlro  tla^si  e  poi  rupiwro  i  loro  studi. 
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Jlignardo  all'elettorato  dipendente  dal  censo,  mi  limitai 
a  xaiiantenere  le  condizioni  cho  sono  al  prosent^s  ih  vigore.  A. 
ri^roir  di  sistenia  avrei  do\'uto  non  t*'ner  conW  del  fcnso,  perchè 
dcfe't^.ei.  ta  necessità  di  nn  mininmni  di  coltura,  chi  non  l'abbia, 
ricsoo  o  povero,  censito  o  non  censito,  non  dovrebbe  essere 
el^'tr-'fc&re.  Ma  primieramente  non  volli,  mentre  3Ì  trattava  ài 
af:»i^>l.iare  da  «na  parte  il  suflragio.  restringerlo  dairaitra.  In 
so^sondo  luopo  mi  parve  che.  se  così  non  avessi  fatto,  ai  sarebbe 
po'fc.ta.to  addebitarmi  di  produrre  tino  squilibrio  nell'elettorato 
frsk^  l*  città  e  le  campagne.  Ed  inoltre,  siccome  a  termini  e 
desila»,  legge  vigente  e  del  nuovo  progerto,  anehe  per  questi 
^'oxa^itJ  è  necessario  il  saper  leggere  e  scriverà,  il  censo  non 
""•«"t-ituisce  che  l'iudizio  di  qm-lla  maggiore  attitudine  che  ri- 
^*l<^a».  dalla  istruzione  data  nella  ycurhla  el^-mentare  obhjiga- 
''^'^^fc.  in  confronto  del  sol)  alfabetismo.  La  quale  presunzione 
^  <^«*.pacità  nn  i>o"  maggiore  può  ritenersi  abiia^tanaa  fondata 
'*^«.  «enso  indicato  dalla  vigente  legge,  al  quale  è  inerente 
'**^-^^  Certa  attività  e  praticFi  d'affari,  un  coinpieaso  di  rela- 
'■■*^"*^  a  sociali,  un'abitudine  di  pensare  e  dì  provvedere. 

Qaale  sarà  l'effetto,  f|uali  saranno  i  probal>iH  risultamenti 

^*'*  **  «UafKamento  secondo  il  nostru  progetto  di  legge  ì  Sarà 

t^^*-^       temibile   che  sia  questo,  giusta    la  iraae  d'un  uomo  dì 

'*'^^'fco  inglese   applicata   alla    Francia,    %vi  salto  nel  buiot 

**'*~^  ecli  temibile  «ho.  dando  armi  ai  nostri  nemici,  ci  mo- 

^^"^^^mo,  noi  liberali,  somiglianti  ai  trappisti,  i  quali  iiupie- 

8'^*-'*X<)  la  loro  vita  a  gcavarsi  la  (ossa  colle  proprie  mani  T 

No.  CHò  sarebbe  possibile  per  arveutiira,  se,  seguendo  il 
•■^■^wb  preferito  dall'onorevole  Minglietti,  senza  alcuna  con- 
iane  adottassimo  il  suffragio  universale;  se,  come  avvenne 
'*^       ^rancia,  si  passasse  dai  341.*XXI  elette-ri  che  ivi  si  avevano 
*^«^1     1K4*  sotto  la  Monarchia,  ai  10,000,C^h>  a  cui  improv\Tsa- 
***^^nt«  si  passò  colla  Repubblica.  Ciò  non  può  nemmeno  d& 
**"^8J  accadere  col  nostro  progetto  di  legge. 

Sopra  7,(115,896  maschi  che  vi  siuio  in  Italia  da  '2\  anni 

^   su,  ve  ne  sono  soltanto  2.698,744  che  sanno  leggere  e  scri- 

**!  ed  un  gran  numero  di  questi  non  possiede  di  certo  le  co- 
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gDLxioni  comprese  nei  corsi  (leiristruxione  «lementare  obbli- 
gAtoria.  lo  calcolo  pertant»  che  il  nuineio  degli  elettori  verrà 
ad  esaere  tra  Ìl  doppio  ed  il  triplo  dell'attuale.  {Benissimo!) 

Ma  a«  cofi)  linntftto  esso  gara  al  pre4enl«,  ogni  anno  la 
scuola  comunale  obMigatfìria  darà  i  suoi  frutti,  farà  uscire  dal 
corso  miriadi  di  giovani,  per  modo  che  essa  condurrà  diritto 
al  suffragio  universale,  ma  vi  condurrà  coii  graduato  a  prò* 
gneaivo  allargamento,  escludente  ogni  salto,  nella  luce  o  nel 
buio,  escludente  ogni  pericolo.  (Apjjtauxi). 

Frattanto  saranno  senz'altro  chiamate  a   partecipare  a 
voto  nuove  categorie  di  cittadini,  numerose  ma  intelligeutd 
patriottiche,  come  ad  esempio  i  23  mila  maestri  delle   scuole 
elementari,  un  .10  e  più  mila  cittadini  che  furono  sott'ufficiali 
nelIVittrcito,    forae   un    1<«»   mila   che    aiTanno    superate    le 
quattro  classi  eìementarì  od  il  primo  corao  di  una  scuola  se 
condaria  e  aimilì.  {Bertùainw!) 

Avvi  una  questione  assai  delicata  a  cui  dovetti  riflettere 
quella  relativa  a)  voto  dell'esercito,  al  voto  degli  ufficiali 
soldati  che  trovanai  in  servizio.  (Sfgni  iT attenzione). 

In  Francia,  in  Germania,  negli  Stati  Uniti,  in  Ungheria, 
ufficiali  e  soldati,  quando  trovanai  sotto  le  bandiere,  noa' 
hanno  diritto  a  votare.  Ciò  venne  ritenuto  conveniente  sotto 
l'aspetto  delta  disciplina  per  non  lasciar  sussistere  nell'armata 
cagioni  di  discordia  e  di  insubordinaxioi.v,  nonché  sotto  Fa; 
spetto  politico,  poiché  Topìnione  di  un  corpo  armato,  espresso 
dal  voto  collettivo  di  tutti  i  suoi  uiembri,  potrebbe  recare  gra^ 
vissime  conseguenze  per  la  pace  pubbUca. 

Queste  ragioni  sono  gravi  od  io  ne  tenni  conto.  Ma  anch 
il  niegare  senz'altro  il  voto  ad  ufficiali  e  soldati  che  sono  ci 
toditii  come  tutti  gli  altri,  anzi  cittadini  benemeriti  cbe  fauno' 
sacrifizio  dei  migliori  loro  anni  ed  occorrendo  della  vita  in  prò 
della  patria,  parmi  uon  meno  grave  iugiustlzia.  D'altxa  parte, 
quando  può  presentarsi  il  pericolo  che  l'estensione  del  suf- 
fragio porti  nel  corpo  elettorale  uomini  sui  quali  influenze 
poco  favorevoli  all'unità  italiana  esercitano  ìm[>ero,  come 
stremare  lo  steaao  corpo   elettorale    precisamente  cU  ■ 
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«})«^  sono  altamente  educati  alla  scuola  del  patriottìsiuo  e 
.dell^  (rraiidezza  della  patria?  (Be7iÌssiìno!)  Per  tali  ragioni 
l^uc^icai  conveniente  di  proporre  clie  Tesercito  come  esercito 
non  poeea  vutare:  ma  cLe  quanto  al  voto  degli  ufficiaL  valga 
il  diritto  comune;  e  quanto  ai  sott'ufficìali  e  aoldati,  casi,  ftti- 
cliè  non  ottengano  il  congedo,  non  possano  essere  iscritti  clie 
nelle  liste  del  luogo  dove  avevano  Ìl  doiniàlìo  civile  nel  giorno 
dell' «fc^sento, 

Uguali  norme  ho  pure  applicato  ai  graduati  ed  alle  guar- 
di© «appartenenti  i>er  iernia  regolare  iid  un  corpo  stipeiuLiato 
dallo  Stato,  cioè  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  le  doga- 
nali, lo  carcerarie,  t-ogiiendo  così  (jiiolli  inconvenienti  che  si 
attri  lenirono  al  voto  dato  da  ease  nel  luogo  dove  devono  pre- 
8ta.r^    servizio.  {Bene!  bene!) 

VJn'altra  grave  questione  è  quella  die  si  riferisce  al  me- 
todo di  votazione,  la  questione,  in  altri  termini,  tanto  discussa, 
dell^j    scrutinio  uninominale,  o  dello  scrutinio  di  lista. 

HoD  è  questa  invero  una  quistionc  inerente  al  diritto  del 
cit.t^<lino  e  quindi  una  grave  questinne  qi  principio;  ma  è 
t&W  da  doversi  risolvere  secondo  che.  dati  Ì  costumi  di  un  paese, 
i  fi^^ultati  di  un  metodo  o  dell'altro,  la  natura  delle  ciccoscri- 
Moni  che  vi  si  possono  formare,  e  simili,  si  sperino  migliori 
tr\i-tti  dall'uno  anziché  dall'altro  sistema. 

Tjo  scrutinio  uniuoniiuale  lia  i  suoi  ardenti  diEeiisorì,  ha 
^'gomeiiti  di  grande  peso  a  proprio  favore. 

£  per  me  agli  argomenti  intrinseci  alla  questione    uno 

*feK*Wigevasi  tutto  mio  proprio,  e  che  s'attiene  ai  sentimenti 

pk.u   lutimi  dell'animo  mio.  Abolendosi  lo  scrutinio  indivuluale, 

"■^    dovrei  cessare  di  essere  deputato  d'Iseo,  dovrei  spezzare  i 

^Saini  diretti  die  mi  uniscono  in  modo  immediato  a  voi.  o 

^^®*  elettori,    legami  che,  eleggendomi  per   nove  volte  quasi 

^"'pte  con  piena  unanimità  di  suffragi,  voi  mi  avete  reM  ai 

7^"  e  sì  cari,  facendone  il  maggiore  orgoglio  della  mia  vita. 

Ma  tuttavia,  per  quanto  dovessi  resistere  a  questi  senti- 
^t^ti  dell'animo  mio,  credetti  attenermi  allo  scrutimo  di 
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lista,  sembrandomi  esso  pii^  adatto  a  dami   buon»  elezioni.' 
{Bene!) 

Ampliato  il  colle^^o,  si  ottiene  Ìl  vantaggio  di  togliere 
candidato  all'ambiente  locale,  di  elevarlo,  di  estendere  il  sU' 
oriMontfl.  I!  <ieputat<>.  rollo  smitinio  di  lista,  non  «  più  di 
frante  a  porhì  elettori  che  tengono  nelle  mani  la  trama  della 
Kua  vita  parlamentare  in  una  dipendenza  stretta  e  continua. 
(Bene/)  ^| 

Ampliato  il  collegio,  la  scelta  si  fa  tra  gli  nomini  piiì  emi- 
n«nC)  p«r  virtù  e  per  ser\'igi  resi  al  paese.  L'intrigo  e  la  me* 
diocrità  possono  riuscire  ìn  im  cerchio  angusto,  ma  dì  mano 
in  mano  che  il  cerchio  si  allarga,  è  d'uopo  che  l'uomo  s'innaki 
per  attrarre  gli  eguardi  ed  i  voti.  Si  elimina  cosi  Tefletto 
delle  piccole  ed  oscure  influenze  per  asacurare  quello  delle  in 
fluenze  grandi  e  legittime.  [Bmvof  —  Appìansì). 

Ampliato  il  collegio,  la  corruzione  ha  meno  presa,  pe> 
dendosi  in  una  circoscrizione  più  vasta  ed  in  mezzo  ad  itt-^ 
t«r«88Ì  troppo  diversi  e  spesso  cozzanti  fra  loro.  {È  vero/)       Hi 

Ampliato  il  collegio,  niantienaì   il  carattere  pohtieo  alla 
elezione,  che  altrimenti  può  riuscire  più  facilmente  una  gara_ 
personale  o  locale.  H 

Ampliato  il  collegio,  le  elezioni  acquistano  movimento  e 
vita,  ed  il  deputato  maggiore  autorità,  mentre  ora  invece  non 
abbiamo  in  media  che  circa  mi  migliaio  di  elettori  per  ogni 
collegio,  e  vi  hanno  deputati  nominati  con  un  centinaio  dì  vo' 
anzi  parecchi  lo  furono  con  un  nuiuero  minore  in  alcune  Le-' 
gìsiature. 

Voi  collegio  uninominale  all'incontro,  accade  che  vengani 
talvolta  pre&celte  persone  che  in  xm  collegio  più  vasto  noa 
verrebbero  in  mftnt.e  a  nessuno  {Sfniisimo.'),    e  che  aoltanttì 
devono  l'elezione   alla   massa   d'influenze   determinata   tlalla 
posizione  sociale,  dalla  proprietà  in  mia  piccola  estensione  di 
rerrit<>rio.  {Bravo!  Benisnimo!)  Co]  collegio  tminominale  non 
sono  infrequenti  i  casi  in  coi  l'elezione  è  dovuta  al  denaro.^ 
Collo  scrutinio  uninominale  i  deputati  sono  spesso  invìncì*^ 
bilmente  legati  agli  interessi  di  campanile,  al  tirannico  pa- 
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trouteto  (lì  pochi  individui,  devono  Tenderai,  anziché  i  ra.p- 
pi^i^ien tanti  della  nazione,  i  procuraWri  degli  elettori  (Bravo/); 
sori-Ck  talvolta,  costretti  a  frequontarc,  più  ckp  la  Camera,  Vnn- 
tìccwm.em  dei  ministri.  {lienissinwt  —  A-ppla^isi).  L'atmoafera 
p^srl^Linentare  non  menu  che  l'amttirnìslrativa  appare  da 
qu^sfc*  esigenze  turbata  e  viziata,  mentre  poi  ciascuno  riconosce 
essere  l'angustia  del  collegio  la  cagione  principale  per  cui  ini- 
portckiit)  riforme,  in  materia  soprafctitto  di  circoscrizioni  am- 
mit  bistrati  ve  e  giudiziarie,  non  possono  essere  condotte  in 
porto  nella  Camera  italiana. 

Ijo  acrutinìo  di  lista  insomma  vai  meglio  che  !o  arruti- 
wo  xaninorainale  per  garantire  la  dignità  dei  costumi  elctto- 
r^li,  la  sincerità  dcll'cleaione,  e  ia  qualità  ed  indipendenza  dcl- 
l'eIe.t-to.  (Benisaimof) 

XAa,  anello  stabilito  lU  ampliare  il  ooUegìo,  riniangijno  nl- 
"■^  importanti  questioni  a  riaolvcrc.  Dobbiamo,  cioè,  in- 
trocX-^jcje  uno  scrutinio  <1Ì  lista  provinciale,  od  un  altro  scru- 
****»<:>    di  lista  meno  eal-cHo*? 

Xo  acrutinio  di  list*,  provinciale  ha  parecchi  precedenti 

1'**^        «è.  Con   tale  esteuM()riP  era  stato  stabilito  dal   Governo 

P'***"^''  'visorio  e  dall'Assemblea    oiwtituentR   francese    del  1848, 

***-^-tabilito  dal  Governo  provvisorio  succeduto  all'  Impero. 

Ita  quando  mi  Eeci  ad  esaminare  i  modi  con  cui  lo  scru' 

*^*^:>  di  Usta  provinciale  avrebbe  potuto   in   pratica   eterei- 

^'^V,  mi  parve  che  ci  obbligherebbe  a   rinunziare  a  troppo 


t^^Dftanti  garaiixie.  <^'ome  infatti  procedere  a  nominaru  19  de- 
*  ^*-'*-^ti  a  Torino.  18  a  Napoli  e  Milano,   e    cosi    via   dicendo 


iti  a  Torino.  18  a  Napoli  e  Milano,   e 
■*-*^  altre  maggiori  provincieì  Mi  è  sembrato  che  questo  me- 
^^^^«i,  «m  A  larga  estensione,  con  sì  mimerosi  nomi,  valga  a 
>-*l4fi(jare  tutte  le  obbiezioni  clie  sì  fanno  alio  scrutinio  di 


*  _      -  -i*,  Ui  è  sembralo  inoltre   che  oolln  scrut'iiio  di  lista  inva- 

^■Vkihaente    provinciale   fosse,   inevitabile    il   rinunciare    alle 

"^^-*      easemsiali    gìiarentigìc  della  liberti^  e  delU  sincerità  del 

^■■^Mgin,  laddove  invece,  non  potendosi  dimenticare  Ì    brogli 

^**"t'totalÌ,  ^  artifizi,  le  pressioni  che  pur  troppo  cohì  sovente 

**     "^»>rific»no,  la  pubblica  opinione  reclama  che  vengano  au- 
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mviiUtti  U>  guaivntìgi«  che  circondano  il  voto.  Ora  à  evidente 
chi*,  nnl  caao  in  cui  Vflnga  ammetuo  lo  sorutinin  por  prnvinria,  è 
d'uopo  ammettere  ultresì  chr  l'cli'lt/nv,  rccandoH  a  votane, 
|>orti  la  SUA  flcfapdft  prtrparat-a,  <-otn«  infatti  cra«i  itiubilito 
in  Francia  e  Dome  rì  pratica  ancliv  nelle  noAtrPcU'ziniii  amini- 
ni«trativ<'.  Evidentomcntc  ciò  acemcrebbe  la  lìKertà  dpl  voto, 
mentre,  per  gaacentirla,  è  d'uopo  lasciare  clu>  ognuno  voti 
Bccondo  coacienKa,  ed  il  voto  HÌa  un  atto  veratnBnte  perao- 
nale  de1l*eIeteore,  sottratto  ad  ogiti  ùndacato  di  chi  votciute 
imporgli  una  doterminata  nchvda. 

D'altra  part*^  per  quale  ragione  e  con  qnale  giustizia,  per 
la  sola  lUfferenza  del  lu<^o  in  cui  nacque,  dovrebbe  IVIet'- 
tore  dì  Sondrio,  di  (^irosseto,  di  Livorno  nominar  due  depu- 
tati, o  quello  di  Torino,  di  Milano,  di  Napoli  nominarne  H^  o  10? 

KUminato  lo  scrutinio  di  Usta  provinciale,  avrei  forse 
dovuto  appigliarmi  allo  scnitìnio  dì  ììsìa  per  circondario, 
come  trovasi  stabilito  nella  K»gge  del  Belgio  e  come  era  stato 
pure  stobilito  dalla  legge  napoletana  del  1848?  Peggio  che  mai. 
Prima  di  tutto  lo  scrutinio  per  circondario  aggraverebbe  in 
molti  casi  gli  inconvenienti  dello  scrutinio  uninominale,  poi- 
ché gli  interessi  dei  angoli  circondari,  colla  phimlità  dei  de- 
putati a  molti  di  essi  necesaariamente  attribuibile,  verrebbero 
ad  essere  raflorzati  e  riuscirebbero  più  potenti  ad  Impedire 
non  poche  riforme. 

Oltre  di  ciò,  pel  numero  di  deputati  attribuibile  a  ciascun 
circondario,  avremmo  insieme  congiunti  ì  danni  dello  scru- 
tinio uninominale  e  (U  un  trcippo  esteso  scrutinio  di  lista. 
Infatti  molti  circondari,  un  quinto  almeno  dì  easi,  per  la  loro 
popolazione,  continuerebbero  a  nominare  un  deputato  solo; 
rimanendo  così  mantenuto  nei  medesimi  lo  scrutinio  unino- 
minale che  si  vuole  eliminare;  e  per  converso  non  poclii  circou- 
dari,  come  quelli  di  Torino,  di  Milano,  di  Firenze  e  simili  avreb. 
bero  da  nominare  più  di  sei  e  lino  a  dieci  deputati,  un  numcrc 
quindi  che  eccederebbe  quello  entro  il  quale  il  diritto  di  suf- 
fragio può  eaaerc  eecrcitato  con  cognizione  di  causa  e  con  ai 
pie  guarentigie  di  sincerità  e  libertà. 
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l'eiiaai  pur«  se  fosse  U  caso  di  riunire  insieme  tre,  quattro 
■  Biqiie  dei  cullegi  attimli,  ma  mi  apparvi^  evidente  die  iti  Ul 
■>  vetiremmo  contimiarp.  l'in  con  vftnicntt  di  collegi  apparte- 
icsx'S.  'fci  a  Provincie  diverse,  mentre  invece, applicando  una  nuova 
cùc<?<^^*fx^i)tione,  dobbiamt)  procurare  die  essa  corrisponda  a 
gx"T_»  -yr^pi  naturali,  per  modo  che  ì  nuovi  collegi  siano  formati 
d^  fxaesi  congiunti  fra  loro  da  legami  e  tradizioni  amministra- 
ti'^^ »  eoonoiniche  e  sociali. 

Clolle  odierne  circoscrizioni,  infatti,  molte  provincie  con- 

IcKCKiono  ì  propri  elettori  con  quelli  di  altre  provtmiìe  vicine, 

cox:k^-«  av^nene  nella  nostra  provincia  dì  lìrescia,  in  qnelle  di 

CTv^amoDa,  Mantova,   Falcamo,   Catania,  Calt-anistfetta,  C'ampo- 

Uaa.^b^4i,  Avellino,  Foggia,  ('aserta,  ecc.  Mi  jiarve  invece  convp- 

ni*^*-»-!*  di  adottare  il  principio    che  il  collegio  debba  esaere 

r^M7<:;luuso  noi  confini  della   provincia.  Mi  attenni  perciò  al 

aa^fc^ina  di  dare  per  base  alla  circoacrizione  elettorale  la  pro- 

vTrkOiia.  ma  per  modo  che  non  vi  fossero  collegi  Ì  quali  nomi- 

n^u&«3om  pili  di  cinque  deputati,  ('onse^cntenu^nte  in  quelle 

I*'*'«^'%^ndc  che  in  ragione  della  loro  popolazione  non  avrebbero 

*cx     leggere  più  di  cinque  (.lejjulati,  mantenni  lo  Bcrutiiiio  pro- 

^**^<5iale;  le  altre  stabilii  di  dividere  in  più  collegi. 

Sccomc  non  ai  poteva  adottare  per  ogni  provincia  il 
*^"***"»ipm  dei  deputati  clic  hanno  presentemente,  jwr  la  anzì- 
^^•^'t't*  ragione  che  molti  collegi  sono  fra  più  provinole  divìsi, 
^^t*^rtita  la  popolazione  italiana  dell'ultimo  censimento  u(fi- 
'^^^■'*-'  nei  508  nostri  collegi,  risultò  doversi  avere  un  deputato 
*H5rii  r,2_75ft  abitanti. 

Determinata  questa  umtà  di  misura,  ne  venne  che,  attri- 

__  ^*ti  ad  ogni  provincia  tanti  deputati  quante  volte  contano 

*-i7rj«n|jit«jiti,  sisarebbero  avuti  in  tutto  47M  deputati;  laonde, 

P^''   non  ridurli  al  disotto  di  G('S,  se  ne  assegnò  uno  di  più  a 

"^^cuna  di  quelle  provincie   che,  oltre  al  numero  corrispon- 

^**nte  alla  norma  predetta,  contasse  la  frazione  più  grossa  di 

P'^polazione  inferiore  a  52,758  abitanti. 

Applicai*^  tali  nonne,  Io  scrutinio  in  37  provincie  sarebbe 
^^nciale;  in  2^  avremmo  una  divisione  in  due  collegi;  in  7 
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si  formerebbero  •')  collegi;  in  4  provincic  4;  c4  in  2  prn\'incie 
5  oollegi.  Vi  sarebbero  32  collegi  che  dovrcbl>cro  nomiikaro 
5  tloputati;  46  ne  nominurcblwro  4;  r>2  ne  eleggerebbero  3; 
4  ne  nominerebbero  2. 

Oopu  die  te  coDsiilerazioni  «addette  nii  condussero  per 
elinii  nazione  al  metodo  die  vi  ho  espoato,  io,  stodiando  gli 
oaempi  d'altri  poeei.  rilevai  con  soddisfazione  che  questo  si> 
)tt«nia  di  uno  scnitiniu  di  IìsIa  temperato  era  stato  aminefiso 
anche  da  alcuno  dei  pìii  ardenti  oppoctitorì  dello  scrutinio  di 
lista,  od  aveva  per  eè  Ìl  precedente  di  autorevoli  proposte  le- 
gislative. 

Così  il  Laboidaye,  il  quale  neJ  184ft  si  era  mostrato  av- 
voraÌMimo  bUo  scrutinio  di  lista.  »cnsse  poi  uel  1873  clie  uno 
scrutìnio  ^  lista  limitato  a  non  più  di  4  o  Ti  deputati  repu- 
tava presentare  i  vant-aggi  dell'imo  e  dell'altro  ^tt^nia,  e  del- 
l'uno e  dell'altro  evitare  gli  inconveniotiti. 

Ed  in  Francia,  allorché  eX  discusse  Tultima  legge  elet- 
torale, ora  in  vigore,  la  Cotniniasione  delle  leggi  organiche  di 
cui  eru.  relatore  l'atltialc  ministro  deU*  Intiìrno,  il  Martire, 
propose  uno  acrutinio  di  Usta  limitato  a  non  più  di  9  deputata; 
e  quando  ai  venne  alla  discuHuone  neirAiwemblea,  tutto  il 
partito  liberale  francese  votò  alla  tio<ronchi  letttira  tale  proposta, 
e  poscia  a1k  terza  lettura  si  riunì  compatta  sopra  l'cmenda- 
mentu  Jauzon  che  proponeva  lo  acrutiuiu  di  liista  per  un  nu- 
mero non  aupfrrioro  a  5  deputati,  quale  Ìo  intendo  proporre. 
{Bravo!  Bene!) 

Tale  sistema  uou  presunta  certo  ì  difetti  che  si  rimprove- 
rano allo  Hcnitinio  di  lista  applicato  ad  un  numero  spropor- 
zionato di  deputali.  K  invero,  di  dieci,  di  quindici,  di  dician- 
nove candidati,  si  jjotrà  dire  che  difficilmcnto  gli  elettori  tutti 
li  conoftT.pmnno,  non  già  di  tre,  o  qimttro,  o  cinque.  VA  anche 
il  compenao  da  collegio  a  collegio  affinchè  non  siano  soffo- 
cate le  minoranze,  col  metodo  ila  me  propoHtu,  può  come 
ora  facilmente  aver  luogo,  anche  ne  lo  scrutinio  di  lista  non 
traesse  seco  in  ciascun  collegio  transazioni  del  pari  conipen- 
aatrici. 
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Aggiungerà  inilne  cke  il  progetto  di  icgge  elettoralp  da 

.y^^e   formulato,  oltre  ad  occupaiaì  dell*  allargamento  del  auf- 

■f^^^Q  e  dello  HcrutìtLÌo  di  lista,  si  studia  dì  migliorarG  il  nit^- 

.^^jd.»  della  rcviaionfì  delle  liste,  e  la  procedura  nelle  votazioni, 

-j»rovvtìdeiido  all«  garanziy  che  sono  necessarie  ptr  l'imparziaU; 

«-^goiarità  dello  ojrerazioni  elettorali. 

Per  ottenere  siffatto  Bcopo,  parecclii  espedienti    furono 

**"*^ggeriti.  A  me  pare  che  per  raggiungerlo  convenga  aBsicuiare 

xu  diversi  partiti  ima  rappreaeTìtatiza  nell'Ufficio  di  scnitinio, 

«a XP^'^^^do  per  l'elezione  del  medesimo  il  voto  limitata;  e  per- 

criò    stAhilii  lii  proporre  che  ogni  elettore  non  possa  nella  sua 

s«T-?i-<;da  scrivere  elie  tre  dei  cinque  nomi  che  dovranno  costi- 

ti-iÌF*±  l'Ufficio.  In  tal«  modo  ai  otterrà,  in  generale,  che  la  mag- 

ff*<:>K*«nza  e  la  minoranza  saranno  rappreneiitate   nel  Seggio, 

Il  mio  progotto  inoltre,   per  rimediare  ad    abusi    gra- 

^ì^^ùni  che  ai  ebbeio  a  lamentare*  procura,  aulle  orme  del 

•*-**  «^>  ^vo  progetto  di   Codice  penale,  di  completare  e  rendere 

{*i  *i.       efficaci  le  penalità  di  cui  sono  ora  colpiti  i  casi  di  brogli, 

***"^*"  Suzioni,  pressioni  ed  atti  d'ogni  genere  con  cui  si  cerchi 

'^nlare  lo  »crutinio  ;  ed  affine  di  rendere  ancora  più  ef- 

k-^e  questa  parte  della  legge,  determinai   di    accordare  a 

i  gli  elettori  l'azione  popolare  per  la    peraccuzione    dei 

'^  a  cui  ai  riferiscono  le  anzidette  penalità.  In  tal  guisa  si 

**-^^      sicurezza  ai  partiti  che  ciascuno  possa  renderai  vindice  degli 

*■  **  ■<-■.  ai  che  si  commettessero   a  turbare  la   sincerità   e   morahtà 

'1«  elezioni.  {Applausi). 

£d  ora  mi  resta  a  parlarvi  di  un'alti'a  riforma  pure  im- 

l^^^'X^'tantiasima,  riforma  assai  vivamente  e  da  lungo  tempo  ri- 

^^**5«U  dal  partito  liberale,  per  applicare  la  quale  presenterò 

Vta-t«  QD  progetto  di  legge,  voglio  dire  la  riforma  della  legge 

*^****nnftk  e  provinciale.  {Applawn). 

Venendo  a  U^nervi  brevi'   parola  intorno  alle    modifica- 

**^Jii  che  intendo  proporre  alla  legge  comunale  e  provinciale, 

•^^^^naerò  in  primo  luogo  essere  la  riforma  di  cui   trattasii 

^^e  Voglia  compiersi  ìn  ogni  stia  parte  per  attuare  qnel  prov- 

v>uo  dectiittramento  che  fu  sempre  nei  voti  del  partito  libe- 


di 
& 


131 


rOLITIOA    OE.NKRALE 


I 
I 


rale,  uoeì  vasta  e  complessa  da  rieacire  aonimamente  difficile, 
W)  non  impossibile,  di  tarla  d*un  tratto  approvare  dal  Parla- 
mento. E  invero  tutto  le  leggi  comunali  e  provinciali  chc^  l'I- 
talia ha  a\i]to,  furono  promulgate  in  virtù  di  poteri  Btraordi- 
nait  al  Oovemo  accordati.  Infatti  tanto  la  legge  del  1K59 
ohe  quella  del  1865  furono  promulgate  senza  che  le  loro  dJapo- 
sixioni  siano  paasate  per  la  discnasione  parlamentare.  E  d'ai 
tra  part«  i  progetti  di  legge  su  tale  materia  pru8entati  alle  Ca- 
mere, e  prima  del  1)^51)  e  poaterìonncnte,  furono  raoltiaaimi  e 
tutti  proposti  indamo. 

Per  non  risalìn.'  particolarmente  ai  progetti  Bottopostì 
alle  deliberazioni  del  Parlamento  subalpino,  accennerò  che 
dopo  il  1859  ed  d  Minghetti,  ed  il  Penizzi,  ed  il  Ricasoli,  ed  J 
il  (liiave»,  ed  il  Cadorna,  ed  il  Lauza,  ed  il  Cantelli,  presen- 
t«ronn  progetti  di  modifirazioni  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ma  nessuno  di  essi  giunse  mai,  nonché  all'approva- 
zione definitiva,  nemmeno  al  termine  della  discuaainne 
vanti  alla  Camera  dei  deputati, 

Kbbene,  sarò  io  piiì  fortunatuT  K  come  dovrò  pn^edc 
per  tentare  dì  raggiungere  tale  risultato?  Aveva  a  tal  uopo 
dapprima  pensato  di  aempliBcarc  il  progetto  di  legge  ai  gran- 
demente da  ridurlo  a  quelle  tre  o  quattro  disposizioni  intorno 
alle  (piali  sono  più  vivi  Ì  reclami  del  partito  liberale;  le  dia; 
flizioiii,  eiof),  dirette  a  utabiiiri'  ehe  aia  elettivo  il  sindaco,  elnfc- 
tivo  il  preside  della  Deputazioiio  |>rovincÌaIc,  esteso   l'eletto 
rato  ani tniniatra tiro.  Ma  d'altra  parte,  mi  parve  che  intorn 
ad  altrn  niodifieazìfìni  della  li-gge  vìgente  sia  non  meno  con- 
corde e  nuituro  il  jionsìero  della   maggioranza  della  Camera, 
I)eri;hè  proposte  prima  da  una  nuinero»a  ed  autorevole  C^m- 
mimiorie  miiiiftteriale,  accettate  ilal  primo  Ministero  di  Sinistrai, 
approvate  pure  da  una  Comniiasiiwitt  parlamentare    coHtitiiitft 
in  forma  t^peciaie  ed  in  numero  straordinario. 

Io  quindi  proporrò  quelle  fra  le  deHÌderabili  modificuziont 
alla  legge  che  mi  sembrano,  dia  le  più  ìmiKirtanti  e  necessarie, 
aia  le  più  proprie  ad  ottenere  l'approvazione  del  Parlamenta 
senza  opjHisizioni  e  senxa  lunghe  e  taboricxne  discitosioni.  ( 
nissimol) 
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AmmetUi,  in  crniforitiìtÀ  ai  precedenti  progetti,  eh»  sia 
tolta,  tantA  per  i  Consigli  c^mmnali  quanto  per  ì  CV>nai^  prò- 
vinciali.  U  nec«wità  per  adunarsi  di  goveniativa  autorizza- 
tinnp  (Benel),  lasciando  che  puiwano  rinnimi  ijimndo  lo  aìÌ- 
miiio  tttiCMsaiio  ed  utile  per  le  eaigenzu  dt*iruuiniinis trazione. 
{Benistimo/) 

Ammetto  e  proporrò  rhe  siano  ntahiltti  limiti  e  garanzie 
rìiipetto  alle  facoltà  di  scioglimento  dei  L'onaigU  comunali 
e  provinciali  da  parte  del  poterei  eBeuutivo, 

Ammetto  e  proporrò  pure  la  cancellazione  dell'artìcolo  11(1 
della  legge  comunale  e  provinciale  vigente,  articolo  il  (|ualL> 
BoUrae  i  sindaci  alte  ordinarie  l'esponsubilìtà  del  dirittti  co- 
mune, e  prescrive  die  ewi,  come  ì  prefetti  e  sotto-prefetti, 
non  possano  essere  sottoposti  a  procedimento  penale  i>er  atti 
relativi  all'eaercizto  delle  loro  funzioni  senza  raiitorÌKzazione 
governativa.  {Bene!) 

Ho  poi  ne!  progetto  di  logge  introdotto,  a  favore  dei  se- 
gretari conumali,  quelle  medewine  garanzie  che  una  legge 
Tfcontc  ha  saiiziona1,o  a  favore  dei  nuu>stri  elementari  per 
rJò  ehc  ooncemn  la  etabilitik  della  loro  poaizione.  [Bcniagimof) 

Dopo  aver  quintli  determinato,  come  eraai  fatto  dalla 
Oommisaione  della  Camera  elettiva  a  favore  di  essi  segretari 
comunali,  un  minimum  peT  il  loro  stipendio,  applico  inoltre, 
per  sottrarli  alla  capricciosa  mobilità  delle  ma^iocanze  niu- 
nici])ali,  le  norme  preindicate  che  circa  la  durata  del  fwrvizio 
son»»  stabilite  per  i  maestri  delie  scuole  primarie,  aggiungt^ndo 
colla  CommisBione  parlamentare  che,  nel  oaeo  ohe  essi,  senza 
giusti  motivi,  siano  licenziati,  debbano  aver  diritto  ad  una 
congrua  indennità. 

Avrei  voluto  applicare  analoghe  norme  anche  a  favore 
dei  medici  condotti;  ma  ritenni  che  in  servizio  ai  delicato 
Barebbe  imposaibib  imiMirre  (quella  fiducia  che  il  medico  non 
itfpirasae  agli  umnialuti  e  jwr  ciò,  rispetto  ai  medici  condotti, 
dovetti  hmitarnii  a  proporrti  di  appagare  un  voto  giustisuimo 
paprofiso  dai  medesimi  in  iiiolti'plici  Coiigres-si,  voto  din*tto 
ad  ottenere  l'abolizione  delle  condotte  a  piena  cura  gratuita; 
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Oli  ewmpi  d«irAu8tna  ci  si  preaentavan»  eloquentiaaimì, 
poiché  proprio  ni  noatri  coiifìiii  casa  iti  era  valfta  cor}  larga- 
mente e  così  utihni'nte  fti  codesta  istituzione. 

Or»  poi  elle  sfrondo  le  nuove  leggi  fluì  reclutamento  sodo" 
venuti  auocestùvamentc  diminuendo  gli  anni  in  chi  t  aoldati' 
ai  esercitano  alla  milizia;  ora  che  Af\  cittadini  olihiigati  p^r 
la  nofltra  legge  al  servìzio  uulitarc.  quelli  cioè  dai  20  ai  39  anni,  ^ 
»oli>  una  parU>  è  chiamata  anttfì  le  bandiere  a  ricevere  una  oom-^ 
piota   istruzione  militare,  e  scarsiifuiino  o  nullo   è  Taddcatra- 
meuto  dell'altra  parte,  e  per  lunghi  anni  le  classi  in  congedo 
flono  generalmente  JaBoiate  xenza   esercitazione  dì  snrta, 
parve  un  grande  vantaggio  quello  di  preparare  i  giovani 
essere  utili  «oldatt  e  [>reat«re  poi  anche  in  seguito  eflìcacTe  aiuto 
all'educazione  militare  del  paese.  È  vero  che  mi  ai  preaentava 
lo  spettacolo  elle  questi  tiri  a  segno,  istituiti  nel  lStì2,  ordinalifl 
nel   18fi3  dal   ministro  Poruzzi,  avevano  in  sèguito  ottenuto 
scarso  sviluppo.  _ 

Ma  la  precipua  c^ionts  di  ciò  la  si  deve  derivare  dalla  cir*( 
coetaium  che  casi  erano  stati  organizzati  intorno  albi  Guanlia 
nazionale,  la  quale,  finite  le  lotte  di"ll'indipendfinza,  dapprima 
ura  andata  decadendo  per  sempre  crescente  inazione,  e  poscia 
era  Bcotn}>arsa  del  tutto.  D'altra  parte  questi  tiri  a  segno»  ù 
pare<x-hì    luoghi   cont>er\'att,    hanno   dimostrato    con    reoent 
esempi  di  voler  hsurgere  a  tiuvellu  esistenza. 

(?iò  ponto,  noi  ci  siamo  detti  che,  ee  l'ùititiizione  del  1863J 
aveva  fatto  non  ottima    prova,    questo  dìpendette  principal- 
iiunite  da  ci)^,  ehc  alla  istruzione,  alla  assiduità  nel  wnicorrcre' 
ai  tiri,  non  era  statai  attribuito  rwwim   iniportant-p  vantaggio. 
Perciò  noi  et  proponiamo  di  far  sì  che  determinati  vantaggi,  à! 
pi-r  ringn-sso  della  milizia  e  (orse  per  la  iR^rrnanenza  anttoj 
le  armi  k  per  la  chiamata  alla  i^truzidne  delle  classi  in  congeiloji 
siano  attribuiti  a  coloro  che  frequentano  Ì  tiri  a  seguo.  {He 
nuaiiiuì  f) 

Ora  por  questo  progetto,  con  cui  noi  crediamo  di  pr^pa-* 
rare  a  poi^o  a  }HK^n  un  graiiilt!  aiutu  alla  diffusa  nazionale,  siaiiiu 
giunti  sino  al  punto  di  sentirei  un'altra  volta  accusare  dì 
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^^te  incontro  ad  tma  at^rmìnata  anarchia,  dì  apprestare  la 
*^>viiia  delle  istituaùoni  dello  Stato  [It-ùa  ironiche  —  Applausi): 
d-iwcliia  cLc  dovrebbe  avere  i  suoi  raffronti  in  tutti  gli  aU.rÌ 
t'Uti  di  Europa  i  quali  pure  hanno  organizzati  questi  medc- 
dinù  tiri  a,  segno:  anarchia  ia  quale  del  rcHto  non  sarebbe  ohe 
la  ne(i;azione  dì  sé  stessa,  perchè  se  v'ha  modo  d'impedire  la 
ecstiluidone  dei  tiri  a  segno  extra  legali,  non  può  trovarsi  che 
ili  un  progetto  di  legge  il  quale  legalmente  li  organizzi;  pro- 
getto del  quale  io  non  posso  dare  i  particolari  perchè  dipen- 
deranno dagli  accordi  da  prendersi  coirillustre  luio  collega  il 
£:eneralc  Boncili,  ministro  della  guerra,  con  eni  non  ho  ancora 
potuto  conferire  in  argomento,  essendo  egli  da  pochi  giorni 
entrato  nel  Ministero.  A  me  pare  che  questi  tiri  dovrebbero 
Zar  cupo  ad  una  direzione  provinciale,  fìostituitji  in  modo  ana- 
logxj   al  Coniglio  che  provvede  alle  operazioni  di  leva,  subor- 
«tuiata,  alla  direzione  tecnica  del  ministro  liella  guerra,  tale  in- 
***nxn-ka  da  non  aSbandonarli  ad  iniziative  «rtm  legali,  le  quali 
f*'**    «s  Bpeciahuente  per  la  mancanza  di  una  legge  uulla  niate- 
""**    »i    possono  verificare.   {Applausi). 

Io  non  procederò  pii'i  ftltre  in  queste  dimostrazioni,  lo  ho 

^    *-**^ti«,U)  di  dinnwtrarvi  che  noi  tanto  nelle  leggi  che   pro- 

*^***^'-amo  die  negli  atti  di  quotidiana    ammìniatrazìonc   non 

^***'*<^  altro  s«  non  che  un  Governo  liberale.  {Voci;  Lo  ha  dì- 

*"****irato).   Fu   abile  par  i  partiti  questo   noHtro    liberalianio 
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rnare  fiacchezza.   Per  me,  avrei  reputato  fiacchezza    l'ab- 


^»»<lonare,  peri  clamori  che  mi  si  fecero  d'attorno,  la  via  che 
V    ^*'o   prefissa  conformo  ai  miei  firirici|ii  ed  alle  mie  convin* 
"^•^i   (Applaitm);  via  che  in  certi  moniouti  occorse  molta  calma 
***Ckllo  g&iigue  freddo  a  mantenere.  (Bt'tdss-imo.') 

H  non  essere    corai  a  (|uegli  atti  che  Boglionai  chiamare 

•*^«7A,  fu  adunque  effetto  di  ima  fede  giuridica  e  non  ili  una 

'^*^»i»apevole  inerzia.  Ohe  del  resto,  ove  non  si  faccia  violenza 

■*^    Htusso,  non  sì  cerchi  un  freno  nei  propri  principi,  è  più 

*''*^*-»BJe,  è  assai  piii  facile  di  abusare  del  pnlcre  ehe  di  tmn 

/^■"■le.  {Applausi  vivissimi),   Taut  è,    che   1"  ordinaniejito   po- 

^•**a  ilei  nostri  grandi  progenitori,  i  Romani,   mirava  preci- 
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Bamcnto  a  far  si  che  non  potesse  ^  licaaiam  insoiescere  ani- 
mum  Auttuittum.  {Benistimo!) 

E  clu*  tale  fuss«  il  modo  in  cui  io  intendevo  il  programma 
ìiberalfl,  tali  Enesero  per  principìn  e  non  per  altro  l«  vie  chv 
mi  ero  propo<tto  di  battere,  lo  dichiarai  innanzi  alla  (*-amt'ni 
fino  dal  giugno  1S7G,  allorché,  contrapponendo  al  programma 
autoritario  Ìl  [Mrogramnia  liberale,  ebbi  a  dire:  <  unica  nostra 
ambizione  esMrc  ranella  di  far  sì  che  i  cittadini  italiani  poeeano 
auntinù  govenmti  menu  ».  [Benissittto/) 

Con  ciò  non  ai  intende  di  certo  che  la  sicuresza  e  Tordine 
pubblico  non  debbano  essere  enei^f^amftnt»  tutelati,  le  grandi 
fujizioni  dello  Stato  non  debbano  essergli  mfieiitiibiliueutu 
iwrimte;  ma  intendeai  l'abbandono  di  ingerenze  vessatorie  e 
meschine,  il  rispetto  dei  diritti  individuali,  la  aperta  cunfìdenza 
nel  largo  svolgimenUi  delle  iniziative  ilei  liberi  cittadini.  {Vi- 
vissimi e  proluntfiUi  a-pp!a>ui). 

Queato  programma  di  vigilutiza  att«uta  o  instancabile 
per  l'ordine  pi'bblico,  per  l'applicazione  in  pari  tempo  tU 
tutte  le  libertà,  io  spero  che  incontri  Tapprovaiione  del  Par* 
lamento,  l'approvaaione  del  paese.  (Si.'  si/)  L'illustre  e  ca- 
rissimo mio  amico,  il  Presidente  del  Conaiglio,  ben  disse  che 
con  lieto  animo  avrebbe  accettato  Ìl  concorso  di  quanti  vo* 
hisacro  avvalorare  della  loro  adesione  il  nostro  programma. 
Io  lipeto  le  sue  parole  e  ad  esse  mi  associo.  Eadem  velie,  atque. 
eudeni  ruAle,  rcco  ciò  chfì  costituisce  i  partiti  esattamente  de- 
finiti in  questo  motto,  che  un  grande  storico  faceva  volgere 
da  Oatilins  ai  propri  seguaci.  Quando  si  è  consenzienti  di  idee, 
che  ragione  vi  può  essere  di  trovarsi  in  diverso  partito?  Sic- 
come noi  speriamo  che  nomini  ftgrcgi  pRr  probità,  per  ingegno, 
per  esperienza  parlamentare,  non  dividano  gli  sbigDttimeuti 
da  altri  assunti  ad  impresa  di  combattimento,  così  noi  cà  sen- 
tiremmo sommamente  onorati  se  potessimo  avere  il  loro  ap- 
poggio, {Benissimo/  —  Applausi). 

Ma  in  pari  tempo  dobbiamo  dichiarare  che  noi  non  siamo 
si  nuovi  alla  pratica  del  Governo  rappresentativo  per  non  sa- 
liere che  la  fetlelti\  d(?lle  relazioni  politiche  ne  è  una  delle  prime 
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«^mlizioiiì.  Quando  utdiiiiii  polìtici  hanno  Adottato  gli  stessi 
principi,  hanno  teniit»  la  stossa  condotta,  hanno  militato  a 
J^ungo  sotto  le  sttiiwe  banditi»,  se  non  sia  sorta  ima  csaenzialc 
«.^iSiiniùtà  di  idee,  sono  toniiLi  ad  cascro  fedeli  ai  loro  aiitccc- 
«seiiti,  ai  loro  amici,  al  loro  partilo,  sono  tenuti  in  rompleaso 
*a  «luej  doveri  che  formano  la  sanzione  e  la  forza  del  sistema 
j_>arla  inerì  tare.  {BenÌMiimof  —  Prolunr/fiti  fijipUmxi), 

Queat*  dichiatazioni  io  volli  far<>  dopo  av^r^'i  esposto  i 

pri/icipt  che  mi  hanno  guidato  nella  quotidiana  anmiiiiìatra* 

xione  i'*neiropera  legislativa,  ufllncki^  Jiiuna  n^ticenxa  vì  fiiswi 

nei     mio  dire,  aiHncliè  in  ogni  cosa  il  mìo  animo    vi    venisse 

aj>^rto  oon  Intera  sincerità.  (Benissimo/) 

Se  dopo  ciò  io  mi  abbia  la  vostra  approvazione,  io  mi 
a<sn-to  sicuro  di  me  stesso,  poiché  queste  popolazioni  sì  labo- 
riose e  ordinate,  sì  moderate  e  si  pratiche,  ai  ricche  di  patriot- 
teismo  e  di  abnegazione,  80110  tali  che  la  mèta  da  loro  additata 
^    ft*ro  che  guida  a  porto  glorioso.  {Be^w!)  Perciò  io  bevo  alla 
»*i»-l<itc  di  voi,  mici  elettori,  e,  sicuro  interprete  dei  vostri  sen- 
timenti, vi  propongo  un  bxiiidisi  al  Re;  al  Re,  il  quale  per 
1   a.lt:.o   animo  ed  il  perspicace  intellett^>Ò8Ì  degno  di  reggere  In 
'*<-»rt-i     di  una  grande  nazione  (Bfw/  —  Ap-plaim);  al  Re,  il 
*4**»le  nella  8ejnplicità  laUoriusa  della  vita  regale   offre  l'esem- 
S**o   di  ogni  civile  virtù,  e  primo  fra  tutti  offre  pure  al  ano  ]in- 
I*<>lo      l'esempio   eloquentissimo  di  una    fede   intiera   e   wrena 
'**^ì    f«j(!ondÌ  benefici    della  libertà  {Univo!  liene!  —  Ltin<jhin- 
**»wi»      ajiptatMft);  alla  graziosa   Regina,  cui   tributa  »ì  grande 
afIet-.-fco  ritalia  e  la  cui  anima   squÌBÌtamente  gentile  si  volge 
*  nviegli  ideali  eie  sente  sì  splendidi  in  se  stessa;  al  figlio  loro, 
*'***    la  storia  gloriosa  della  nostra  risurrezione  politica  inse- 
P'*^^  ciie  l'indipendenza  e  l'unità  della  patria  si  sono  fondate 
1*11^    libertà.  {Bravo!  Benisnimo!  —  Appianisi  fragoroni  e.  jtro- 
''«nsfe^-.  _  Qri^  j,-.  Viva  il  Re!  Viva  la  Regina!  Vìva  il  Trin- 
^Pe     ai  Napoli!) 
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IHapertaài  apfitni  la  (Jamtr<i,  runortvole  ZnnardtUi,  miniMm  dd' 
Cinterito,  JieiU  /lartecipazKfne.  dtU'attentalo  cummeno  in   Hapuii  contro^ 
8.  M.  a  Re  Unbato  I.  H 

[Segni  di  profonda  attenzione).  Signori  deputati!  Àdenii>Ìo 
al  triste  dovere  di  part^ripftre  alla  Cambra  un  avveniniRnto 
che  ha  riempito  l'Italia,  e  con  caaa  il  mondo  civile,  di  mera^H 
viglia,  di  dolore  e  di  sdegno.  ^ 

Nel  giorno  17  del  corrente  mese,  allorché  la  Famiglia 
Reale  entrava  in  Napoli  in  mezzo  ari  iin  immenso  popolo  esul~ 
tante  che  acclamava  cjuei  Principi,  ciii  da  lungo  tempo  ane- 
lava di  volgere  il  saluto  ed  ì)  plauso  del  suo  omaggio  lealt 
Sua  Mae-atà  il  Re  fu  oggetto  di  un  esecrabile  attentato. 

Poco  dopo  che  il  corteggio  Reale  era  uscito  dalla  stazione' 
della  strada  ferrata,  giunto  al  I^rga  della  Tariiora  (Irande, 
un  individuo  di  sìniiitro  aspetto  si  lanciò  alla  portiera  delUj 
carrozza  Reale  colla  luaao  armata  dì  un  coltello,rimpugnatut4J 
del  (piale  teneva  ravvolta  in  un  drappo  rosso.  Un  rapido  mo- 
vimento di  Sua  Maestà  il  Re,  che  con  perfetto  sangue  freddo] 
bì  mise  in  difesa,  svi^»  Il  colpo  scagliatogli  dall'assassino,  non] 
tanto  però  clic  non  ricevesse  una  scalfittura  nella  parte  supe- 
riore esterna  del  braccio  sinistro.  In  pari  tempo  Sua  Maest 
colpì  vigorosamente,  colla  sciabola  nel  fodero,  il  capo  del- 
ra^gn'astire;  e  l'onorevole  nostro  collega  il  Presidente  del  {'(m- 
sigliij,  che  ttovavasi  «li  fronte  al  Re  nella  c-arrozxa  Reale,  con 
un  moto  iat-antanco  si  lanciò  fra  il  Re  e  l'as-sassitio,  clie  gli 
vibrò  un  colpo  nel  centro  della  cfwcia  destra.  Ma  ronorevoie 
C'airoli  afferrò  il  delinquente  pei  capRlli  intanto  che  quest'ul- 
timo agitava  furiosamente  il  coltello,  e  non  lo  lasciò  ae  aoi^| 
quando  il  capitano  dei  corastziw,  Hpingendo  itmanni  il  cavallo, 
«bbe  dato  un  colpo  dì  sciabola  alla  testa  delio  scellerato,  ed 
lina  guardia  municipale,  un  sotto-brigadiere  delle  guardie  di 
pubblica    aicurezM  ed  un  cittadino  a'  impadronirono  di  lui.  ' 
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Il  fatW  aiKìadiln  uoii  tanta  rapidità,  die  lungo  Ìl  pasHaggitj 
del  Mirteo  nun  venne  awprtito;  si  calma  intrepidezza  moatr(\ 
in  ra«ZKo  a  tanta  Pinozioiie  Sua  Maestà  la  Regina,  mi  coraggio 
tonto  al  disopra  d"lla  propria,  età  palesò  il   Principe   Eredi- 
tario, sì  serena  f«  l'attitudine  della  Famiglia  Reale  attraverso 
]ft  vie  che  percorse  fino  al  palazzo,  cìie  la  folla  plaudente  non 
avrebbe  certo  creduto  che  poco  prima  una  mano  parricida 
^vcese  tfliitatn  turbare  rflapansione  dell»  «uà  gioia. 

Appena  però  ed  in  Napoli  e  fuori  cor!»^  la  notizia  dell'in- 
/aim- delitto,  fu  r>v«nquc  uno  scoppio  d'ÌiH'narraliile  sdegno, 
ori  in  pari  tompo  uno  slancio  d'amore  verso  gli  amatissimi 
I*riiicipì. 

Mapoli  prima,  la  città  del  grandn  plchìwcito,  la  città  dei 

m^gnaninii  entiisiasmi,  in  cui  vivissima  è  la  devozione  fedele 

alla   ■nostra  Monarchia,  Napoli  innalzò  sì  alto  il  grido  della 

®*^<^razione  insieme  e  della  letizia,  lasciò  prorompere  sì  schietto 

o  ^ugliardo  il  sentimento  della  sua  nubile  f  mozione,  die  parve 

'VoJesewe  significare  come  lo  «tesso  pericolo  dal  Re  prode  e  leale 

'^^^''so  nelle  sue  vìq    risuggellutìite  più  sacro  il  patto  fra  quel 

S*"«*»\cle  popolo  e  la  Dinastìa  di  sua  elp/ione. 

JRd  in  tiittA  Iralìa,  nella  !it^:4sa  Fi<>ra  in  cui  ginn.te  la  no- 

^**^    dell'atroce  minfatU)  e  nei  giorni  successivi,  le  niamfesta- 

*-*^*^i  popolari  proruppero  del  pari  con  tanta  nnanimità  dì  rsc- 

•■^■^tioDe  e  di  eutiiBÌasnitj  da  dimoHtrare  quanto   nel   nostro 

sis  polente  la  religione!  dall'onore,  quanto  pnifoiuU  la 

Oiionc  alla  Dinastia. 

Da  questa  gloriosa  ea])ita]e  alle  cento  (Hltà  ed  agli  idtìnii 

.    ^^^i  d'Italia,  Municipi.  Associazioni,  cittadini,  aitcìza  dt- 

^'^^ione  di  classi  o  di  partiti  politici,  fu  in  ttittì  lina  gara  gE- 

-.     ''*^"*»ia  in  questa  immensa  dimostrazione  d'entusiasmo  e  d'af* 

Ed  uguale  emozione  corse  rapidissima   nelle  est-ere  na- 

*"***>.  Isovrani,  i  capì  di  tutti  gli  Stati.  1  Governi, i Parlamenti, 

»      ^     apiTti,  con  singolarissima  e8pre.s»ione  di  stima  e  d'affetto, 

^^MO  giungere  immediatamente  al   nostro  Re  Ì  sentimenti 


a^ 
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«  loro  indignazione,  ed  insieme  delta  loto  compiacenza  per 
^<:anipato  pericolo.  Fu  un  grande  conforto  all'Italia  il  vwlere 
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(iuaiit<j  uiiiutv  8Ìa  uriche  ncUe  valere  r-onlrade  qiuvtu  giovi 
Re,  i>.  (pianto  ammirata  una  iiazinno  in  cui  Tedeai  cod  com- 
movente concordia  fra  Principe  e  popolo. 

Btl  in  noi  pure  queste  manifestazioni  deiritalia  e  del- 
l'cBtero  valsero  a  temperare  la  crudele  amarezza  delfitioredì- 
bi]c  spettacolo  per  cui  HÌ  vi<Le  segno  a  coltello  omicida  un  R«, 
che  nella  sua  virtuosa  abnegazione,  dimentico  m-mpre  tli  so 
stesso  per  Tamure  del  suo  populu,  uun  lia  altra  cura,  altro  jien- 
iàvTo,  altro  intento  che  il  bene  della  patria. 

Signori,  quest'atroce  fatto  ed  altri  convergenti  che  vi  te]\' 
nero  dietro,  impougono  al  Governo  alti  doveri. 

Il  nostro  rispetto  alla  libertA,  noi  senipre  lo  dicbiaramnia, 
non  puf^  eosere  divixo  dalla  cura  grloRa  <li  mant«nprc  ìncnluiuc 
la  pubblica  tranquilliti.  Risoluti  di  conservare  ad  ogni  costo 
tale  incolumità,  che  è  la  neceasìtà  prima  delle  società  civili, 
noi  sentiamo  che  lo  stesso  nostro  culto  per  le  libertà  puhblicbo 
ci  dà  il  diritto,  come  c'impone  il  dovere,  di  non  transigere  hk 
alcun  modo  coì  malfattori  che  vorrebbero  dÌJtonurare  la  na- 
zione italiana,  {iiravoi)  Contro  Tasaassiniu,  contro  quest'opera^, 
di  delinquenti,  i  qnali  Sfaserò  nelle  vie  eoi  ferro  «  col  fuoco, in  — 
n&nà  nt  flagrante  pericolo  della  società,  noi  saremo  mesi» 
rabilì  nel  colpirli  ed  impedire  loro  la  prusecuzicme  dì  cod  oir 
ribili  misfatti.  {lìrnimmo/)  Nei  provvedimenti  adottati  ed  w 
quelli    altri  die  la  necessità  ci  potesse  costringere  di  adott«K~J 
0  tb  proporre  al  Parlamento  a  tutela  della  pace  pubblica,  a 
confidiamo  di  avere  Tapprovazìono  degli  uomini  onesti  dì  tu 
i  partiti.  (Benissimo/) 

La  Uamem  apfmvi  ad  uimnimità  It  propottt  lUt  Pretidaite: 
da  appoaita  Commièaicne  da  deaerai  dotta  Oamera  oemfa  ndtUb> 
indirizio   alle    LL.  MM,;  cA«  ia  Camera  iitUra  4Ì  nxhi  a  ricever^ 
AuffiiJtti  Sotrani  quando  faranno  ritorno  in  Roma,  pre/vnlando  toro 
dirixio;  t  che     Ufficio  di  Prendfnza  «'    rocki  a  iiapoii   per 
guare  te  LL.  MM.  al  laro  ritorno  in  Roma. 

L'imdiritso,  redatto  datConortDole  SaectJU,  fu.lHto  wtta  tt*^ 
ditta  alia  Cantra. 

Con  Identiche  parola  H  ministro  dell'Interno  diede  i|  e 
l'annunzio  dcll'attontato  e  an&logho  deliberaxloDi  furono  nj 
dall'altro  ramo  del  Parlamento. 
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Pronifotan  la  Camera,  U  sfitte  furono  riprtie  tt  38  novembre  .* 
e   stà^  furonn  pre«enUUt  numtrose  interpeffaiize. 

Il  3  dicembre   rì  svolsero   tjuelle  ddV onorevole  Sorrentino  e  del- 

rcrfVìraiolt  Pattmottro  «iitln  polilìoa  interaa;  dell'onorevole  Bonghi  eui 

m*>£ivi  per  ei«  mmo  flati  mutati  i  ministri  degli  esteri,  della  gverra  e 

ttcHt  marina;  dtlVanortvoU  D«  Witt  t>ii  d^-ploreif^i  fatti  accaduti  nft 

D»*f%unt  di  Arcid'Mnn^;  ddV onorevole  Puccini  aitile  condizioni  della  jmb- 

"^*oa   aiatreiia  m  Firenze.  Il  4  q\i.fMe  d^SPininremU  MinghfMi  «ni  prov- 

veeiim^nti  necessari  a  tutela  della  fede  pubbliea,  e  difeim  deih  iatitusioM 

'  V^*t%cin  «  «Mtali;  dttl'onoreic^e,    Matacari  iidVaataaaiìtio  aeeaduto  in 

*^*»»o  ii  24  notmiiU>re  J878:  dell'onorevole  Gimeppc  Roviano  sul  modo 

■**    *^^arore  alio  squUiitrio    eoonomica  del  credito   fiìtansiaria  delle  prò- 

'"nc»«.  (  j^-  comuni,  da  <.  «ti  dipendono  iX  m/d&gssre  dei  paese  e  te  con- 

*^*'^»^Ì  della  pubblici  gienreszi:  dfit'onnreniyla  Ronof.i  intorno  al  con- 

'^i7'»o    delle  atttoriià  politiche  t  gindiziarie  in  presenzi  della  manifcla- 

*«o»fc^    drfiWwMa  avvenuta  in  Je»i  il  34  novembre;   dàVoJt/>revole  Miri 

*     T^rimcipi  dal  Governo  professali  riguardo  al  diritto  d^'isaocìrtzione    e 

*"*t£^     eoMs^uffue  deTÌ<atene  alla  città  di  Firenze..   Nella  tonata  del  S 

'    ^^^a  ddVonurtixd-e  Finzi  eidla    situazione  della  pubblici  «ic/wexui  in 

^**'^«^  ^aale  rhanna  mnijestata  i  funesti  avvenimenti  che  di  recente  vi 

'^****~-«eTO/  ddVonorenolt  Crispt  se  creda  normali  h  condizioni  politiche 

**^~r^^ìili  del    Regno,  e  in  caso  neijitiva,    qitali  le  cjiwe  e  i  rimedi.  A 

J*^*^     tamjdenivamenté  rispondeva  Vonwrtwit  ZaTutrddli,  ministro  dei- 


BÌga»ri  deputati!  —  Ognuno  comprenderà  che  innanzi  ad 

**-^^.  lunga  serie  di  int«rpelIanzo  ini  è  imposttibilerispondoro, 

^-*^<":k  [ler  luio,  agli  oratori,  i  quali  mi  hanno  rivolto  le  loro  ìivt«r- 

^^S*iaoni  »  1«  loro  intfìrfHillaiizo.  Io  procurerò  quindi,  per  non 

^*-r*  «ij(ete,  por  ognwno  degli  interpellanti,  risposte  le  quali  non 

***^'fc3ebbero  se  non  stucchevolmente  riprodursi,  facendomi  ri- 

^'**^*'*are  pili  volto  sulla  medesima  questione,  Ìo  procurerò,  di- 

*^^'^'"o,  di  TÌeponderc  complesaix-anjente  a  tutti  secondo  i  vari 

^^"■*iÌ  che  vciuioro  proposti  alle  dcliborazioni  dell' Asaembloa. 

I.  -   10 
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10  sp«rochoqiiost«ilÌAcitsHÌoricnindcfiimfl,  acni  tanti  ono> 
revolissimi  e  valenti  avvor&ail  liaono  prono  parto,  potrà  ser- 
vire a  dimoKtrarB  al  i^aem*  come  futuoro  esagerato  le  accuse, 
dipinte  a  colorì  ben  più  cupi  (Ifìl  vero,  le  condizioni  della  pub- 
blica fttcurozza  dello  Stato. 

E  invero,  in  séguito  allo  itrnppin  <1Ì  esecrauonn  che  in  I 
tia  e  noi  mondo  civile  ijroruppo  in  im  giorno  nefasto  di  cui  aon- 
limnio  ù  straziante  l'angoscia,  in  séguito  all'atnK'o  fatto  av 
venuto  il  dì  appresso  in  Firenze,  {!)  Io  immaginazioni  corsora, 
io  ìn^'enzioni  pullularono  e  furono  facilmente  accreditate.        _ 

Un  giorno,  secondo  le  voci  che  si  dìflondevano,  si  orano  f 
assalite  le  polveiiere  della  Spazia,  un  altro  le  caserme  di  Pesaro, 
un  altro  tre  cantonieri  orano  stati  uccisi  sulla  ferrovia  per 
nuovi  attentati  da  compiersi,  e  presso  Capua  erasi  scoperta  la 
dinamite  destinata  a  far  saltare  Ìd  aria  i  convogli.  B  prima  a 
cora,  \m  subisso  di  invenzioni  od  esagerazioni  por  dare  ad  inten- 
dere aprirsi  a  continaia  ì  Circoli  Barbanti  e  le  Associazioui  le- 
pubblicAne  strahocchiìvolmento  cresciute,  a  tutto  volgere  ili 
Italia  a  deplorabile  anarchia. 

Innanzi  ad  imo  stato  dì  cose  tanto  sinistra  ment«  dipinto, 
queU'allarmo,  che  dagli  onorevoli  avversari  si  dice  suscitato 
Del  nostro  paese,  era  naturale  e  facilmente  esplicabile.  Ma  ora 
o  signori,  in  cospetto  dell'attuale  dìacussione,  nella  i|ualH  gli' 
onorevoli  nostri  avversari  dovettero  procÌBare  o  quindi  nccoa 
8ariament>e  limitare  le  ottuse,  io  vi  domando:  di  questi  fatti 
cui  ho  accennato,  e  d'altri  che  sì  pretendono  cod  enormemonte 
perturbatori  della  pijbl)lica  siciirnizza,  iiulipendentt'monte  dalla 
homba  (li  Firenze  di  rui  si  e  tanto  parlato,  clie  cosa  è  rimasto, 
in  fìno,  di  reale  e  di  veramente  straordinario?  {Mwirnenti).     M 

11  primo  oratore,  che  sorm!  a  fombatUirtì  Ìl  Ministero,  fu 
l'onorevole  Bonghi,  il  quale  inter)>eIlA  l'onorevole  presidente 
del  Consiglio  sulle  cagioni,  che  haimo  condotto  alla  crisi  par 
zìale  del  Gabinetto  avvenuta  dopo  ìl  discorso  di  Pavia. 


to 


(I)  Lo  Hcopplo  di  una  bomba  éucocmo  jn  Firenso  in  mezzo  alla 
raccolta  di  popolu  convenuto  a  dimostrare  rorroro  per  reeocrando  ai-, 
tentato  contifi  Rg  Umberto. 
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Io  non  entrerò  in  tale  questione,  non  risponderà  all'inter' 
pollanca  dell'oacrevolu  Bonghi,  poiché  è  questo  un  campo 
cric  spctt-a  naturalraento  ttU'oaorovole  mio  amico  il  preaidonto 
tlW  C'onaiglio. 

Avvi  però  una  parte  del  discorso  doU'onotevob  Bonghi, 
ctuJ    aan  posso  trulasciare  di  rispondere,  poiché  col  presidente 
ciol    Consiglio  me  pure  asaai  direttameate  e  personalmente  ri- 
^ufkTda. 

L'onorevole  Bonghi  ci  distie:  nassuno  più  del  ministro  dei- 
l'i_i-».-t«nio,  nel  suo  discorso  d'Iseo,  ehhe  parole  amare  contro  i 
psvE-lìti  avversi  alle  nostre  istituzioni;  eppure  questi  stessi  par- 
t-iti  ,  contro  i  quali  egli  rivolso  cosi  amare  parole,  lo  appoggiano, 
lo    «BKCstengODo,  lo  applaudono. 

Ebbene,  <laciiht';  l'onorevole  Bonghi  uim  *)Hpetta,  corno 
<U«3)iìarà  di  non  sospettare  del  la  lealtà  nostra,  quali  conseguenze 
;S>oeftono  trarre  da  questo  fatto,  che,  del  resto,  io  ignoro  se 
fc-    vero,  o  non  iùa? 

Mi  sembra  in  ogni  caso  abbastanza  naturale  che  anche  co- 

l-^^^Oiiquali  appartengono  a  pai'titl  diversi  dal  nostro,  a  p&itlti 

**^*t.XBmi  amdie  i  più  opf>oatÌ,  debbano  jìreforìre  uu  Govemo  li* 

■*^*aie  ad  un  Governo  autoritario.    [Boniaaimo  !   Bravo!  a  si- 

Inoltre,  io  chiedo  all'onorevole  Bonghi  ao  non  ci  insegni 

***   storia  di  tutti  i  paesi  che  Ìl  cercare  di  condarre  la  pacifica- 

**^one  negli  animi,  l'attutire,  lo  spegnere  lo  animosità  dei  partiti 

'*^^orsi  Masi  sempre  considerato  come  un'opera  saggia,  un'opera 

provvida  e  patriottica,  anzifihè  un'opera  riprovevole,  secondo 

^'^o  egli  sembra  supporre.  {Benissimo f) 

Vi  furono  poi  questioni  poste  innanzi  in  questa  discus* 
•'**Ue,  le  quali  appena  Ìo  debbo  e  posso  toccare. 

K  invero,  tanto  l'onorevolo  Bonghi,  come  l'onornvolo 
^^'^htftti,  che  parmt  aver  rivolto  in  proposito  specifica  do- 
^i*U.<Ìa,  mi  chiraaro  che  cosa  inteuda  fare  il  Govemo  riguardo 
'Uà  stimpa. 

Or  bene,  in  questa  parte  certo  più  competente  è  a  rispon- 
^ro   Vouorcvole  mio  collega  il  miuistra  di  grazia  e  giustizia, 
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il  qualu  mt«nde,  anche  rì^iardo  ad  altro  domande  deIl*onl 
vole  Minglietti  che  speriial mente  lo  concernono,  dì  preud»i 
la  parola;  riguardo,  ad  esempio,  alla  domanda,  se  i  Cirao 
BanuiTiti  furono  vliiimi  con  ordinanza  oooi!  sentenza, con chli 
stira  provvisoria  odefìnìtiva. 

Nondimeno,  poiché  gli  onorevoli  nostri  oontraddittoi 
hanno  parlato  della  stampa,  mi  petmettano diaccennare  ad  v 
fatto,  che  casi  cononcono  certo  a9«ai  meglio  dì  me,  il  fatU 
eioè,  che  i  prtKo&iri  di  stampa,  Ì  quali  danno  una  tiibuns 
ipiollo  dottrino.cho  ai  vogliono  comhattoro,  non  portano  port 
vantA>!gio  ma  danno  ai  Governi  che  sì  fanno  della  AtampapM 
SQCUtori. 

Mi  [lormHttano  che  io  loro  rìronli  corno  im  uomo  di  «k 
vatA  intelletto,  il  Giii»nt,  dopo  ohe  cadde  per  Aua  opera  un 
Monarckia,  nelle  sue  memorie  lasciò  scritto:  che  ae  di  una  co« 
si  era  j>nntìto,  nella  aaa  \'ita,  si  ora  dì  aver  pernioiwì  i  prooM 
(li  stampa  <l'indolc  polìtica.  {Bene/)  ^È 

Un  altro  argomei)t4>,  sopra  cui  l'onorevole  Bonghi  e  n 
norcvnlu  Puccini  richiamarono  l'atfAnzìona  dell*  Assemblai 
quello  si  fa,  che  concerne  l'acciiaata  incertezza  e  confuaìoii 
nelle  <tecimimì  della  magistratura.  Anche  il  ritipondere  intoi 
a  i|iicsto  tema  e  ufficio  che  spetta  all'onorevole  ministroj 
grazia  e  giustizia,  ed  tu  cui  quindi  io  non  voglio  entrare. 

La  stessa  cosa  davo  ripetere  per  un'altra  osaervaztj 
messa  in  rampn  dairnnorevolo  Puccini,  il  (piale  lamentA, 
uno  doi  guai  por  la  pubblica  iMcurezz»,  la  recente  legge  toU 
«Ila  lilwrtÀ  provvisoria. 

È  un  campo  .]ucatn,  ripeto,  in  cui  non  voglio  e  nt 
rntrartì.  Mi  sarà  permcsao  però  dì  avvertire  cbo.  ove 
veri  gli  appuntì  clic;  a  quetiio  riguardo  bÌ  rivolsero,  aia  ali 
legialativo  che  ha  sancita  la  legge  sulla  liberta  provi 
sia  alla  magistratura,  ciò  servirebbe  non  già  ad  accusa 
a  giuBtifìcazione  del  ministro  dall'interno,  Ìl  quale. 
trovasse  da  opporre  ai  malvagi  efficaci  freni  nella 
penale,  troverebbe  assai  più  ardua  l'opera  sna  dìret^J 
tenero  incolume  la  siciurczza  pubblica. 
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V«ugu  «ra  ali ''argo  tueuto  i;Iie  xm  svuibra  abbia  in.  questa 
<lijcu88Ìon«  niaggiornieute  occupato.  «  direi  quasi  appastiìo- 
zmto  l'Asfiomblea,  l'ai^omeuto  dei  Circoli  Barbanti. 

Io  credo  cL«  q^uosti  Circoli,  e  tutti  i  discorai  che  vi  si  fecero 
attorno,  pofisauo  benissimo  Fotuircì  una  dttllg  provo  d»)  singo- 
lare ttcauiimento,  in  forza  del  quale  gli  atti,  che  sa  lasciavano 
j>Afiawe  iuoEwervati  »uttu  lo  pa»tiatti  auiiTtiuistraì!Ìi.>ni,  divuuta- 
n>x»o,  Dome  aceonrò  l'onorevolo  Crispi,  oggetto  ili  furibonde  ac- 
cuse «ontro  la  nostra  amministrazione. 

Io  credo  che  moltissimi  di  voi  ricorderanno  come,  nell'oc* 

iasione  in  cui  inrono  in  Roma  celebrato  funebri  onoranze  a 

Kiust^ppe  Mazzini,  il  corteo  attraversasse,  in  mozzoairaccalcata 

popolazione  della  capitale,  le  vie  principali  di  e&sa  dalla  piazza 

''«i  -Popolo  al  Campidoglio.  Ebbene,  attorno  al  carro  sul  quale 

frj^evasi   il   busto   dì   Mazzini,    portavansi  aste   aoimoutate 

da  tiiancho  tavole,  smnascuna  didlc  (piali  tira  scritto  il  nonni  di 

dluatrì  italiani,  e  fra  essi,  ron  (|uelli    d'Arnaldo  da  Brest'ia, 

'^  t^ola  da  Rienzo,  dì  Furruccio  e  wmili  loggevaai  pure  il  noine 

'**>\     i^arsanii!  (fi  vrro!)  Ora,  coinV'  che  allora  non   venniim  ri- 

^**j|  t-<3  ai  noiitri  prftdecessori  ipiolle  accuse,  che  per  molto  ninno, 

0  cioè  per  Circoli  dì  umili  villaggi,  vennero  rivolto  gobi  violent* 

con^tTu  di  noi?  {Benissimo!) 

8uniero  po«cÌa  col  nome  del  Barsanti  alcune  asaociaziom. 

Mi  jwrdonl  l'onorevole  Nicotora,  il  quale  ha  affermato  il 

coritiario;   ma  riBulta  dagli  atti  del   Ministero  dell'interno 

clit»   il  Circolo  Bareanti  di  Lugo  venne  istituito  nel  I87;ì;  risulta 

'^'^rIÌ  atti   del    Ministero  che   il   Circolo  di    Jcai    venne  istl- 

tu.it<]Hel  1H77.  In  allora  nessuno  n'ebbe  a  parlare.  Quest'anno 

^'*''*^^Ctìj  quando  in  un  piceolo  villaggio,  nel  villaggio  di  Sigillo, 

^    ^oiUic  coatituìto  un  altro  nel  mese  di  ottobre,  parve  atl  un 

"^"^^■t*»,  ^  Hentire  eerluai,  che  vi  fnssu.  per  ueare  le  pamle  del- 

•torflvole  Bonghi,  un'ciKttreHcenza  di  questi  Circoli  che  avesse 

*^Pei-t4  intera  ritalift. 

|,  ebbene    questi  Circoli,  la  cui  aMnyrita  molteplicità  trasse 

U^'^tV.volc  Sorrentino,  ccni'coli  vi  ha  dicliiarato,  a  muovere 
*^tapo  la  propria  interpellanza,  queati  Circoli,  che  altri  uo* 
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mini  autorevoli  doU'Asbombloa  vennoro  a  dirci  stmmani  i^ 
quattrocento,  a  quanti   inv«ce  sallroao  e  salgono?  A  nove — 
di  cui,  come  dissi,  due  ifitituiti  prima  elio  la  nostra  amminìstia— 
aiono  ai  trovosee  a)  potcre;cd  altri  setto  istituiti  postoriormenttì _ 
K  quest'ultimi  nei  veglienti  luoghi  (Vivi  segni  di  attentiùne) : 
in  Utul)ertid«,  in  Sigillo,  in  Boratolla,  in  hwA-a,  in  (,'hiam valle, 
in  Cattolica  e  in  Hertinoro.  { 5/otnm^H/t  a  siniMra). 

Una  voce  a  sinistra.  Ohe  grandi  centri! 

Zaxakuelli.  Ma.  d'aUroniie,  hawi  una  lasenziale,  diffe- 
renza fra  il  fatto  nostro  e  quello  dei  nostri  predorcssori,  la  dif- 
ferenza, cioè,  che  mentre  nel  1873  por  un  tempo  più  lungo  di 
quello  che  non  sia  corso  fra  riatituziono  del  Circolo  di  Sigillo 
e  lo  acioglimcnto  dei  Circoli  stessi,  il  Governo  non  fece  nulla, 
noi  invece  abbiamo  fatto  sì  che  tutti  (|ueMì  Circoli  omaÌ  HÌano 
clùusi,  ma  chiusi  mediante  quel  modo  che  noi  cKKliamo  il 
più  regolare  e  legale,  e  cioè  dietro  denu  nzìa  all'autoritÀ  giu- 
diziaria. 

L'onorevole  Bonghi  afTormò  che,  per  esso,  un  metodo  equi- 
vale all'altro;  vale  a  dire  che  il  far  cliiudere  questi  Circoli  per 
fatta  del  potere  ostunitlvo   equivale  al  rimetterne  il  giiidìziow 
all'autoriUi  giudiziaria.  fl 

Ma  io  uù  permetto  d'essere  di  un'opiniune  diametralmente 
opposta.  Per  me  ogni  atto,  che  scema  la  libertA  dei  cittadini, 
non  pud  aver  luogo  se  non  colle  forme  tutelari,  se  non  colle^ 
garanzie  preservatrìci,  le  quali  sono  proprie  dei  giudizi  prumin-^ 
cìnti  dril  magistrato.  Ed  in  qaest«  avviso  mi  è  facile  afforzarmi 
(lell'aiitorità  di  uomini  assai  gravi  od  assai  competenti. 

Non  vi  citerò,  come  pure  potrei  fare,  l'opinione  di  uomini 
democratici  e  liberali,  perchè  probabilmente  ciò  avrebbe  poc<ljfl 
valore  presso  I  miei  contraddittori.  Ma  vi  citerò  Topinione  di 
uiHniiii  auttirevoli  del  partito  conservatore.  Non  vi  rlcorderòj 
dunque  quanto  nell'ultima  discussione  del  Parlamento  gemi 
nicr>  dissero  tiratori  railicall;  ma  vi  ricorderò  che  Fraiikenstcui 
il  capo  del  Centro,  rimproverò  Bopmttutfrf»  al  |)rr>giilt4)  di  leggtì 
presentato  dal  Governo  germanico,  di  sustituìre  al  giudìzio  del 
niagitttratu  l'ariutriu  deirautorità  pulitlcA,  eoiiBiderandn  ilU' 


i 


I 


TAMF-HA   PKI  DErUTATI    -  5  OICEUBBE    1878 

benle  e  pericolo!»)  nhe  al  boTinpIarito  del  poter»  caonutìvo 
▼«nisiHt  posto  in  balia  ciò,  da  cui  dipoadono  i  diritti  dei  citta- 
(fiai.  {BenvisimoI  Bravo!) 

Sif^ori,  anche  iti  Italia,  per  biiona  fortuna,  nei  tfiinpi  prus- 

voùX  alla  nostra  rivuluzioue,  nei  teuipi  iu  cui  ossa,  fatta  potente 

tUlla  lilwrtii.  alla  HherlA  tttPKita  dava  irr^flistibiln  impulso, 

in  quei  tnnipi,  io  dicevfi,  r|UAstfì  niaiifiiinc-  erano  conaidorato 

<x.VM  elenieiitarì   ed  indidcutibiU.   Kainmonto  in   proposto 

ciò  che  fu  già  accennato  da  tutti,  che  Tonorovole  Ricasoli, 

quaìe   ministro   dell'intimo,    ebbe   a    propugnare    conforme 

teoria  nel  1WÌ2,  dichiarando  non  spetltìre  airautorità  politica 

k>   BciagUmc-ntin  dnlle  a<tso  ci  azioni,  ma  doversi  gU  atti  loro,  che 

oo«t/tuÌMero  oggetto  di  teatri,  deferire  all'autorità  giudiziaiia, 

*oia  (egli  iliftse)  compHente.  a  ijiudwirc. 

l'onorevole  Puccini  e  l'onorcvolo  Mari  non  diasimula- 
'wjio  nemmeno  essi  i(U«4ta  dottrina  dui  l'onore  volo  Ricaaoli, 
iiixa   aj  occuparono  di  infirmarne  il  valoro. 

l'onorevole  Mari  comincia  col  dire  che  all'opinione 
'^'*^^8oli  in  questa  materia  non  si  doveva  dare  grande  Juipor- 
^l^«,  perchè  il  modtwimo  non  è  un  giureconsulto! 

Tanto  l'onorevole  Mari  che  ronorevole  Puccini,  poi  misero 

^    caontraddiziono  tale  dottrina  manifestata  dall'onorevole  RÌ- 

''*«<^>li  noi  lHfi2  con  quella  da  luì  nianifeatata  più  tardi  nel  18l>(). 

L'onorevole  Mari  dùtse  trattarsi,  d'altra  parte,  di  società 

'^•**^     poricoloBe,  vale  a  diro  dei  Comitati  di  provvedimento, 

*«tX3Ea  riflettere  che  i  medesimi  attribuivano  a  sé  stessi  aleuto 

W^^iitì  che  i  diritti  dello  Stato,  quello  di  fare  la  guerra  ad  estere 

i^cktìcue,  aostenenda  essi  quella  chu  clùamavasi  allorA  L'ìuizÌa< 

*'^"va>  indi\'iduate. 

^ra  io  vi  domando,  se  fra  queste  due  dottrine  manifestate 

*■*!   barone  Ricaaolì,  ov«  anche  non  ai  dovesse  intrinBecamonto 

'^^pwtare  più  giusta  e  plausibile  la  prima,  sostenere  si  possa  in- 

^^"^^ì  «Ila  t'amerà  non  doversi  preferibilmente  adottare  quella, 

*  'U  unanimemente  approvata  dalla  ('ameni  stessa,  anziché 

*'t^*4i,  la  quale  da  casa  tanto  fu  disapprovata  che  l'onorevole 

'^^ftoli  n«  obbo  un  voto  di  sfiducia  o  dovette  dimetterai^ 

l'^H.^1  Bravo!  a  ministra). 
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Pur  troppo,  deve  dolerci  amai  di  esaere  ridotti  a  vedei 
mettere  in  quoetìone  ciò  cho  nel  1862  credevanio  d'aver  defi- 
nitivamente conquistato  in  fatto  di  libertà.  Pur  troppo,  i 
prineip!  che  ieri  furono  esposti  ci  farebbero,  in  materia  dì  dot- 
trino  illiberali,  tunian;  ad  un  punt4>  a  cui  non  fummo  mai  dopo! 
la  nostra  indìpendeuza.  [Bmisgimof) 

Si  cercarono  pure  le  opinioni  dell'onorevole  KattozKÌ,  e,  I 
come  si  lece  dell'onorevole  Ricasoli,  anche  di  lui  si  mìsero  a 
raffronto  due  diverse  opinioni  in  diverse  cin^ostanxe  manife- 
Btate.  Ed  a  che  tale  raffronto?  Anche  per  pmo,  allo  scopo  di  itt- 
tenersi  tra  le  due  opinioni  dall'egregio  uomo  espresse,  non  alla 
[tiit  liberale,  ma  alla  più  autoritaria. 

L'onorevole  Rattazzi  diffatti,  iutcrrogato  in  Senato  ne 
1B02,  iutomo  al  diritto  di  associazione  dall'onorevole  sena 
tore  Oldofrcdi,  dichiarò  di  voler  lasciare  pienamente  libtTOi 
il  diritto  di  associazione  guarentito  dallo  Statuto,  ed  aggiui 
che  suiu   allorquando  l'esercizio  di  questo  diritto  dia  luogo 
a  qualche  fatto  contrario  alle  leggi  si  deve   procedere   giu- 
diziariamente contro  i  rei. 

Più  tardi  invece,  nel   IHtJ7,  colle  parole  citate  dall'egre 
gio  mio  amico  personale  il  lieputato  Puccini,  Io  stesso  Rat- 
tazxi  cerno  di  giustificare  l'atto  che  lo  aveva    tratto  a  di 
Bciogliere  le  Bocietà  emancipatrici. 

Ma  non  vì  sembra,    o   signori,    essere   strano    ohe  dai 
banchi,  ove  siedono  l'onorevole  Puccini  e  l'onorevole  Mari 
sì  odano   approvare  le  dottrine  in  quest'ultima  cireostanaa 
esposte  dall'onorevole  Rattazzi,    mentre   tutti  rammentano 
che  quando  il  ministro  Kattazìi  ha  pronunciato  quelle  pa 
role  e  compiuto  quegli  atti,  sorse  da  quelli  stessi  banchi 
deputato  Mattsari,  eloquente  interprete  della  Destra,  ad  ac 
cusare  il  ministro  Rattazzi  di  reazione,  come  ohe  esso  inet 
tesse  innanzi  principi  così  contrari  al  regime  liberale.    (Be 
nisaimo  I  al  centro  ed  a  nnistm). 

L'onorevole  Paternostro  volle    porro,  in   contradtlizi<>ti' 
colle  parole  e  col  parere  da  lui  citato  del  Consiglio  di  Sta 
Ponorovole  mi»  amico  ÌL  presidente  dui  UonsigUu. 
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L'onorevole  Paternoetto  diwe  iufatti  che,  nel  suo  di- 
WXOao  dello  scorso  maggio,  il  presidente  del  Consiglio  ù  era 
appellato  utl'avviBo  del  (.'onsiglìo  di  Stato,  sostenendo  che, 
secondo  le  opm'oni  eapresne  da  questo  Consesso,  non  sono 
<U  porsi  impacci  al  diritto  di  associazione. 

I/onorevole  Paternostro  di  rincontro   citò   un   diverso 
Jiarero  del  Consiglio  dì  Stuto,  il  quale    avrebbe   diohiatato 
w\nn  poterei  conti^stare  al  potere  eHtuuitivo  il  diritto  d   scio- 
glimento delle  asAooiazioni. 

Io  non  ho  sott'occltio,  ne  ricordo  il  parere  del  C'OnsIf^Iio 
di    Stato,  che  l'onorevole  Paternostro    contrappone  all'ono- 
j-cvole  mio  amico  CairoU.  Lo  piglio  quale  TonorevolK  nostro 
csol  Ifga  Io  ha  porijito  innanzi  alla  Camera,  e  trovo  che  il  Con- 
siglio di  Statfl,  per  appoggiare  le  8iie  conclusioni,  ai  sarebbe 
riconto  al  progetto  di  legge,  che  dall'onorevole   Uattazzi  era 
«t^a-to  preBp-ntalo  per  regolare  il  diritto  di  aBBociaxione,  e  alta 
rtilazione  che  sul   pntgetto  niedesiniu  era  stata  fattji  da  una 
*-o»n  missione    parlamentare,    di  cui   fu   relatore    l'onorevole 
"*>no«mpagni. 

£bb«ne,  tralaaoio  di  av\-ertiro  come  sia  facile  da   parte 

*^®"    Governo  di  trovare  nei  unni  corpi  consultivi  appoggio   a 

P^o^r-vftdimftnti  che  intende  di  prendere,  ove  anche  ne  derivino 

<:ont,ra»ldÌ aioni  di  giurisprudenita  ancor  più  esplicabili  in  un 

*'**'^<->  amministrativo  che  in  un  corpo  giudiziarin,  in  cui  pure 

quoat*  divergenze  fre^^uen  te  mente  si  verificano,  Ma  ad  ogni 

*'****4o,  certo  ai  è  che  essendosi  riferito,  come  fu  accennato. 

''    f^*»nBÌglio  di  Stato,  nel  citato  parere,  allo  opinioni  es])re,aae 

*•**    T«ktore  del  progetto  di  legge  sulle  aseoci azioni,  nessun  ìn- 

^■^X***»*»  vi  tMT&  più  autorevole  di  questa  upirdoni  the  il  rela- 

tc>r«t5  inedeHimo,  l'onorevole  Boncompagni,  Ora  l'onorevole  Bon- 

''oiTx -pagai,  intorno  al  tempo  del  <[uale  si  tratta,  pubblicò  un 

'*r»'*»»<olo  intit-olato  II  Mtnùtf'ro  RtUfazzi  f  il  Parlamento.   In 

'l^^^'st'opuBcolo  l'onorevole  Boncompagnì,  che  non  vorrà  oer- 

"*■**' *^nte  tacciarsi  dì  opinioni  radicali,  dichiarò  Formalmente 

''    *■■  il  Ministero,  sciogliendo  le  società  emanci[>atrici,  prese  un 

™'^*^^'' ''«dimento  che.  se  era  giusto  e  necessario,  avrebbe  poro 
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dovuto  essere  proceduto  da  una  delitierazione  del  Parlamontu. 
Non  cercando  di  ottenerla,  fif^lì  disse,  ì  mìiUBtrì  mostravano 
come  nelle  più  gravi  eniui^iue  faoeCMro  aMognamento  sul 
{lotero  del  Governo,  auuchd  sul  concorso  di  quella  grande  au- 
torità, a  cui  la  loro  deve  im]>ros(-ì udibilmente  appof^f^arsi, 
0  riimin-vnle  Bt)nconi]i»gni  i-onrhiuHy  che  con  que!l<i  wnogli- 
mento  l'onorevule  Rattazzi  aveva  nientemeno  che  violato  lo 
Statuto. 

GU  onorevoli  Bonghi,  Minghetti  e  Jflari  parlarono  pureij 
delln  associazioni  repnlihliranp.  ed  anche  rispetto  alle  ntn-' 
desime  devo  ricominciare  a  ristahilire  i  fatti  nella  loro  inte- 
grità per  togliere  fondam4>nto  alle  esagerazioni,  in  forza  delle 
i|UhIÌ.  rertu  in  perfetta  buona  fede,  ronare'%'ole  Bonghi  vctme 
n  parlarci  d"  ima  imfm-n^a  rifioriturn  delle  sorietA  repul»- 
blioane. 

Le  AocictÀ  repubblicane  Bonn  in  Italia  227.  {Oh/  ohf)t 
Sapete  di  ({uanto  urebbuni  dacché  noi  siamo  id  potere?  QuantftJ 
8fl  ne  aggiunsero  a  (|uelle  (;lic  vi  erano  prima?  iMciamtove,^ 

Del  Testo  per  convincervene,  anche  indi  pende  ntement 
dalle  mie  parole,  non  avete  t^lie  da  prendere  il  discorso  che  ha 
fatto  alla  ('amera  il  ministro  rsnt.elli,  renando  ebbe  luogo  Tin- 
terpellanza  sugli  arresti  di  villa  Hnffi,  e  vedrete  quanto  grandefl 
iosaa  anclic  allora  il  numero  dì  tali  società. 

Or  dunque,  noi  toruiamo  sempre  alio  HteBSO  ai'gomunto, 
che  (pianto  era  indifferente,  regolare  quando  governavate  voi, 
diventa  enorme,  mostruoso  perchè  noi  governiamo.    {Bt^mfyM 

K  notate  poi,  a  ridurre  il  fatto  ul  suo  giusto  valort;,  che 
dnILc  227  artsociasioni  repubblicane  da  me  indicate  la  maggior 
parte  e  cioè  128  si  trovano  ristrette  in  sole  cinque  pruvincitt| 
del  Kegnii,  le  provincie  di  Ancona,  Forlì,  Genova,  Raveni 
e  Perugia. 

Ad  ogni  modo,  riputo,  quello  che  allora  non  a^iiuputavaj 
ìli  nessim  modo  a  <-àì]\>&  da  parte  dei  MìrLihieri  di  tollorare,  la] 
si  imputa  invece  a  gravissima  vxtìya.  a  uni  i^  si  viene  a  dichia- 
rare recisamente  che  le  associaziniù  repubblicane  non  devono^ 
caìfttfln;  in  nessun  regimo  monamlùco. 
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Eppure  l'oHorBvoJu  Minghotiì,  Toftoruvoltì  Mari  el'ouore- 
rplo  Bonghi  nono  troppo  più  dotti  dì  me-  per  non  sapere  come 
in  altri  Stati  monarchici  associazioni  repubblicane  siissiataiio. 
8enKa  rìa&lire  a  tornili  ]HÙ  antichi,  nei  quali  mi  saifìbbe 
anaai  pili  fattile  ài  rìtrovaro  nuniftrosi  cspmpi,  ricorclftrò  che  il 
3"*  marzo  ISTiì  si  tenne  a  Londra  un  ooniizic»,  ni;l  quak'  fu  adot- 
tata la  w^iientfl  riaoluzinno,:  i  La  torma  di  govfimo  rrtjmbbli- 
^::ana  è  la  sola  forma  rapane  di  aviliipimrc  le  imjnenfw  TÌsorse 
c^«l  paese,  la  sola  degna  dì  un  gran  popolo  e  dell'appoggio  dei 
■V"*"^  democratici  •.  Por  questo  fatto  iu  mossa   interpellanza  a 
^^ladstone,  chiedendo  se  egli  era  disposto  a  domandare  il  pa- 
-f^fcdei  magistrati  inglesi  sul  carattere  scdizìosQ  o  nodiquesto 
liYiji;naggio  ed  a  prenderò,  al  caso,  contro  dei  suoi  autori,  le  mi- 
suro imposte  dalla  legge. 

Gbdstono  rispose  che  il  Governo  non  aveva  l'intoazione 

ili    prenderò  alcuna  misura,  che  opiniori  corno  qucllB  maiii- 

foHtate  dfll  comizio  si  coudaunavano  da  loro  atesse.  E  in  questa 

o'-ca-itione  Tautorevolo  Rivista,  che  riferi&ce  le  parole  deireini- 

'*®'**«  uomo  di  Stato,  soggiunge  che  numerosissime  sono  in 

'"Kliiltorra  le  associazioni,  !e  quali  si  propongono  a  m<H-a  lo  sta- 

l'ili  mento  della  Repubblica. 

I^'altra  parto,  ove  noi  non  lasciassimo  vivoro  pubblioa- 

*"*»!.  te  ijuesto  società,  ove  noi  lo  sciogliessi  ni  o.  esse,  come  bone 

^•*rt.ivn  l'onorevole  De  Witt,  si  trasforiiierebbern  in  società 

'K'^te,  e  le  avremmo  più  irritate,  più  pericolone,  sottratte 

^  ItJotì  del  sole,  lanciato  nello  sorde  cospirazioni. 

Ij'tmorevole  Puccini  oppone  che  anclie  rimanendo  pul>- 
■■•^Utt  le  associazioni  repubblicane,  dietro  alle  pubbliche  stanno 
^^^l mento  le  segrete,   laonde  lo  abbiamo  nel  dietrosccna,  se 
**•*  l«  ubbiamo  innanzi  al  pubblico. 

Ma  eup]>i>8ta  anche  per  vera  codesta  asserzione,  è  evidente 

USfijj.^  la  pubblicità  iia  oBservatorio,  in  (orza,  del  ijuiile  assai 

V*u  f  «Lnilì  riescono  le  informazioni  intorno  a  ciò  che  le  società 

niHK!  «  propongono  <1Ì  fare,  di  fjuello  che  non  avvenga  riguardo 

'^i'i'SWito  si  ordisce  aelle  società  segreto.  Troppo  Tonorevole 

™ticsijù  conosce  la  storia  yiùT  ignorare  che  le  società  pili  pari- 
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coloae,  (U  cui  venne  la  rovina  dei  Uovemi,  furono  appunto 
le  società  segreto.  Io  non  risalirò  lino  alle  sovtntà  dei  FUadei/i, 
albv  (|uhI«  upjMirtcnnem  cospirando  i  generali  Pichogni,  Mo- 
resii,  Mallet;  ma  rammenterò  le  società  formidabili  coatiiui* 
Inni  in  Francia  iUiUu  la  KfstauraKÌone,  dallo  quali  quel  Go- 
verno fu  portinacptnenic  iniuato,  società  aegret«  di  cui  ora 
flonimamento  diSicile  conoararc  ì  propositi  (terchò  non  ave- 
vano nò  liste,  né  altri  mezzi  imrraauenti  di  riconoscimento, 
limilAndosi  a  moti  scjtnftli  poi  ronderò  più  terribile  la  loro  orpa- 
nÌ7Jcaziono.  L'na  di  ipicsto  società,  quella  dei  Cavalu^  ddla 
lihf.rtd,  nella  wì&  valle  della  Ix>ira  contava  oltre  ventimila  af- 
fìffliati. 

Il  Heeondo  lm|)flro,  malgrado  avesse  fondato  un  (ìoverno 
di  assolutismo,  \*ide  puro  potente  e  temuta  la  oi^aniKzuxioiie 
delia  Marianna. 

In  Inghilterra  la  società  dei  Feniam  voi  sajMttfì  quant.ii 
segruto  aveMe  o  quanto  wteno  il  «no  onlinaineiito  e  quanto 
fosso  jMr  ciò  stesso  potente. 

Anche  presso  ili  noi  i'ItU&ntmotuih-,  di  cui  Ìci!  ha  parlato 
l'onorevole  Mari,  è  apptinto  orgonÌEzata  a  società  segreta. 

(^ò,  se  non  Ò  stabilito  cosi  rìgidamente  coma  iu  alcuni 
altri  paesi,  ove  precisamente  sono  adottati  gli  indicati  metodi 
degli  antichi  Cuvalieri  (Italia  libertn,  metodi  clie  non  ammettcno 
liste,  ni^  ìndiiizEo,  uè  alcuna  traccia  dì  possibili  rìconoauimcuti, 
è  però  da  tuttf  le  società  internaziontili  indistinta men.t«  oaser- 
vatn,  ondu  vas«  iu  veruna  maniera  pubblicamente  affermano 
la  propria  costituzione  sociale. 

L'onorevole  Mari  riconobbe  che  nel  mio  discorso  d'Iseo 
io  dissi  rigiianlo  airintcrnaKÌonalu  pariile,  a  cmÌ  egli  dicbiarò 
dì  essere  pronto  a  soscriverc,  mentre  l'onon'vole  Minghottj 
volle  quasi  mettere  iiinaazi  una  specie  ili  difesa  degli  lutertia- 
jsionaliati.  {Hniìiori). 

Eirli  rlissfì  che  io,  adoperando  ad  Tneo  quelle  parole,  allo 
quali  faiìcva  plauso  Ponorevolc  Mari,  innstrai  non  couoiuwre 
completamente  la  storia  dell' IntemaKÌonale,  OKSundovi,  egli 
diceva,  ititeniazionalisti,  i  quali  si  occupano  di    studi  econo- 
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mici  «  sociali,  ma  non  sono  uomini  d'azione,  noa  cercano  di  di- 
«truggerB  lu  havA  deHa  Horietà. 

Mi  actifli  l'onorevole  Minghotti,  ma  non  occorre  tampoco 
-una  vasta  dottrina  per  conoscere  le  ramificazioni  iu  cui  si  aud- 
<li\ndono  gli  ìntemazionaliati,  dacché  lo  loro  controversifi, 
3e  loro  diviùoni,  le  loto  lotte  si  manifestarono  in  pubblici  Con- 
groeei.  e  risultano  da  non  pocbi  dei  loro  f^iornali. 

Però  io  credo  cho  l'onorevole  Minghetti  ammetterà  che  in 
Italia  di  quella  specie  di  internazionalisti,  a  cui  egli  alludeva^ 
e  soprattutto  di  internazionalisti  di  tale  apocìa  costituiti  in 
aoctetà  non  ve  ne  sono  punto,  e  che,  applicate  all' Italia,  sono 
pienamente  eaatte  lo  parole  da  ine  pronunciate  ad  l^eo. 

Per  l'Intemazionale  pertanto  trattasi  di  società,  cho  pub- 
blicamente non  aono  costituito,  né  a'ffermano  la  propria  esi- 
stenza sociale. 

Ma  riguardo  anche  allo  società  piibblicomente  costituito, 
io  ripeto  ((uello  che  sofitoniù  poc'anzi,  a.  cioè,  che  riguardo 
allo  niedefiirne  non  deve  iwsoro  l'autorità  politica  cliii  ha  da  jiro- 
cederc  ad  arbitrari  aoioglimcnti,  spettando  tale  ufficio  all'auto- 
rità giudisiaria;  imperocché,  ove  all'autorità  polìtica  ciò  fosse 
Aflìdato,  n  liinìiazionc,  od  anche  a  negazione  rlel  diritto  di 
associamone,    non    so   dove  il  suo   heneplaeito,  il  suo  arbitrio 
&>3.ili«bbe  a  finire. 

Io  per  esempio,  ini  maravigliai  di  sentilo  ieri  cotanto 
pArlare  delle  società  repubblicane,  mentre  le  società  degli  ìn- 
t** ressi  cattolici... 

Una  voce.  Ecco! 

2&NAIIUELLI.  ...non  vennero  da  alcuno  tampoco  nominate 
y"^'*'*r'.t  Bravo!),  tale  è  l'aria  che  spira  da  corto  parti  di  questa 
•'^««omblea. 

Eppure  io  credo  che  ben  maggiore  eia  il  pericolo  cho  esso 

P**'*-'«Xo  arrecare  allo  Stato  (Benef),  poiché  informato  a  principi 

'^*-».bIì  non  m  concìlteranno  mai  con  l'unità  della  patria,  col 

P'*****«8»o  da  parte  dell'Italia  di  questa  sua  gloriosa  capitale 

^"■'"'■«--f».'^  onde  non  rurandoai  dì  caso,  e  bon  vano  il  ravvisare 

P^^*«5o!ì  in  queste  società  repubblicane,  di  cui  con  tanto  acca- 

^***^3nto  si  è  parlato  Ieri.  {A-ppravasiorU  a  sinistra). 
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Ciò  osurvftto  in  vìa  incideuUle,  q  tornando  al  tema  pria- 
dpali^,  io  domanda  a  coloro  ì  quali  sostengono  doversi  fare  gli  ■■ 
&riof{Umfìnti  a  tinnoploctto  del  potere  osocutivo,  io  domando 
loro  niente  altro  che  qu^ittn:  clic  mi  citino  una  sola  legge  di 
altri  paesi,  secondo  la  quale  si  proceda  agli  scioglìmtinti  uà 
modo  che  csfti  pretendono. 

Quale  legislazione  è  più  rigorosa  delia  legiitlazit)nu  francese 
risguattlo  alle  aasociazinni?  h&  Francia,  nel  ISIO,  titmpo  di 
aflanlutismo,  iatrodiuse  nel  ano  Codice  penalo  diaposizioni  !«■ 
pii'i  restrittive  rìgtmnio  alle  associazioni;  dìspoùzioui  secondo 
le  ciuali  rictiioclesi  la  preventiva  autoriszazìone  |>er  qualsiasi 
8ocietÀ,laquale  superi  il  numero  dì  venti.  Pia  tardi,  come  ci6H 
non  baataue,  quando  si  vide  cbe  facilmente  oUulevasi  la  legge 
del  numero,  dividendosi  in  aezioni  di  20  le  più  vaste  assncia- 
xioni  composte  rli  migliaia  di  associati,  il  legislatore  francese 
addivenne  alla  legge  del  ltj34,  con  la  quale  le  disposizioni  pre- 
cedenti si  estesero  anche  alle  società,  che  avessero  un  numero 
minore  di  20  soci,  e  si  introdussero  altre  restrittive  disposi- 
zioni, dirette,  per  esempio,  a  punir»  anco  coloro  i  quali  prcstaa- 
seni  i  propri  lucali  per  la  riunione  delle  società. 

Ma  nemmeno  in  questa  legge  ooaì  severa  è  (orae  fiata  qual- 
sia»! balia  al  potere  esecutivo!  Xo.  Per  le  infrazioni  alla  Ktesaa 
ft  reso  compptflnte  a  procede'^  esclusi vam ente  il  potere  giudi 
ziarì  j.  R  il  decreto  legislativo  del  1948,  che  venne  fatto  con  in- 
tAindinuuiti  più  larghi,  eontiMii piando  perù  i  casi  in  cui  potesse 
essere  chiusa  una  aooietà,  la  relativa  competenza  attribuii 
esclusivamente  al  potere  giutliziurio. 

Lo  Htosao  dicasi  dell'InghiHerra,  dove  anche  lo  If^gi  ec 
oezionali  che  di  tratto  in  tratto  vennero  in  tale  materia  iiitro 
dotte,  uttriliuirono  al  magistrato  il  giudizio  non  solo  delta  pena, 
ma  anche  ilolla  prtiventiva  autorizzazione. 

Ed  anello  presso  di  noi,  quando  ìl  Parlamento  si  occupò 
di  una  legge  su  tale  argomento,  non  volle  attribuire  &Ì  putere 
esecutivo  il  iliritU)  dì  iifììoglimento,  ma  volle  lasciarlo  dol  pari 
all'autorità  giudiziaria. 

Se  non  clie  gli  onorevoli  nostri  avversari,  per  confutare  le 
teorie  le  quali,  come  avvertii,  contano  a  proprio  favoro  auto- 
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revuli  praueileiitì  (la  parte  degli  Htessi  più  (tmiusati  minÌBtj'i 
di  p&rtito  mofleratio,  ai  fanno  a  dire  che  noi  non  vogliamo 
rlie  reprìmere,  mentre  è  duvere  e(iiteiii:ÌHle  dol  Governo  quello 
i\  prevenirti,  bi  quesU)  }iropn^ito  i  nostri  avvoriiarl,  i  (|uali 
ci  tacciono  di  avete  in  niatorio  di  Governo  le  ideo  più  confuse 
della  terra,  credo  cku  le  abbiano  più  confuse  di  assai,  perchè 
Jitìn  trovanai  punto  d'acoordo  fra  di  loro. 

L'onorevole  Minghotti,  nello  sue  distinte  pubblicaadoni, 
tioaUspuo  mai  sempre  11  principio  che  uà  Governo  liberale 
fìon.  previene,  ma  rtìprime. 

L'onorevole  Vigliaui,  alla  sua  volta,  porta  reaagera^ioue 
cibila  prevenzione  fino  al  punto  di  fare  della  prevenzione  atoaaa 
PiJ-iBcio  dell'autorità  giudiziaria.  Dilfatti  egli,  parlando  dot 
I»x*«Jcea8Ì  giiidij:iari  che  ebbero  luogo  dopo  gli  arresti  di  Villa 
Jtxxffi,  nella  setluta  del  25  gennaio  1S75  cosi  si  espress©  ; 

«  Quando  codesti  processi  terminano  non  col  reprìmere 
*  <soi  punir<>,  ma  col  pr«ved«ro  (■  fiol  prc.Vfmiro,  io  credo  che 
H^^ata  sia  realm«ut«  la  più  telìce  delle  Boluzioni.  * 

Per  cui,  da  una  parte  abbiamo  ronorevoln  Mari,  il  (|naL(i 
'**i"i  c>ercA  di  dimostrare  ohe  l'autorità  di  pubblica  sicurezza 
'*'**iv  deve  mai  reprimere,  ma  soltanto  prevenire,  e  che  la  reprea- 
**-***Xe  appartiene  esclusivamente  all'autorità  gìudiziiiria; 
*^*  «Itra  parte  abbiamo  Tonotovole  Vigliani^il  quale  attribuisco 


l& 


f^tcvcnzioiie  allo  stesso  potere  giudiziario.  L'onorevole  Vi- 


fiUAni  dà  la  prevenzione  anche  al  magistrato;  roiLorovole  Mari 
^Sli«  la  repressione  all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Ora  io  vi  domando  come  si  possa  mai  sostenero  ehe  l'au- 

^■^t«  tli  pubblica  sicurezza  nun  ha  il  diritto  od  anzi  il  dovere 

"^     ^esprimere;  io  vi  domando  come  si  possa  sostein're  che  la 

l*'*««6Ìone  è  propria  esclusivamente  del  poterò  giudiziario. 

^^•-.  e  dun<[ue,  «juando  la  pubblica  forza  deve  combattere 

^**.t.To  una  turba  di  ribt'lli;  quando  dove  pronedere  all'arr«iato 

"^    «slù  ba  commesso  un  a»Baa»imo,  e  quando,  fatte  le  intima- 

^**"*xi  di  legge,  dÌ8|>enla  eolla  forza  un  assumbramento  divenuto 

^^*Aiaio8o.  ui  tutti  questi  casi  quale  prevenzione  è  mai  questa? 

^t*I>ani  l'onorevole  Mari  ci  disse  ieri  che  la  represaiono  è  prò- 
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pria  esclusivamento  della  autorità  g^udiziatia.  {Movitm 

diversi).  % 

L'onorevole  Mari,  per  dimotitraro  che  còmpitA  dell'i 
toritÀ  dì  pubblica  sicurezza  è  pur  (juello  di  prevenire,  invc 
Pautorìtà  di  molti  illu&tii  scrittori  antichi  e  moderni.  Ma 
questo  riguardo  io  credo  che  predicasse  a  convertiti.  Noi  n 
abbiamo  mai  creduto  che  non  vi  abbia  ad  esaere  una  poli 
preventiva.  Una  gran  parte  della  leggo  di  pubblica  aicuroi 
è  a  questo  rivolta;  e  i  porti  d'armi,  e  lo  license,  e  tutta 
nonne  che  riguardano  i  pubblici  esercizi  e  simili,  non  ban 
altro  scopo  che  ciò  che  concerne  la  polizia  preventiva.  Ma 
questo  al  pretendere  che  il  suo  compito  sia  esclusivamet 
preventivo,  ci  corre  un  divario  infìnito.  Venire,  del  nwfco 
sostenere  nho  tutto  preventivo  debba  essere  l'ufficio  del  ( 
vomo,  é  venire  a  contentare  i  piincipt  elementari  del  diri 
pubblico,  come  bou  disse  ieri  l'onorevole  mio  amico  il  doj 
tato  Bonacci. 

Null'altro  il  Governo  piift  e  deve  prevenire,  tranne  ci 
effettivi  reati.  In  questo  senso  io  citerò  solo  rautontà  dì  i 
scrittore,  certo  esattissimo  nelle  sue  definizioni,  vale  a  din 
MohI,  il  quale  scrive  appunto  che  il  prevenire  i  reati  (ilq 
per  rarticolo  *.i  della  nostra  legge  dì  pubblica  sicuresaa,  è  u 
della  polizia)  ai  riaulvo  nel  reprimere  gli  attentati. 

Ri  reprimono  infatti  i  reati  in  uno  degli  stadi  dell* 
tato.  Ma  nessuno  mai  negherà  che  la  polizia  non  può  iui 
un  atto  che  non  sia  colpito  dalla  leg^e  {wiiale.  Gli  atti 
polizia  può  colpire  sono  Rsrhiwvampnto  quelli,  di  cui 
ritto  di  deferire  gli  autori  alPautoritn  giudiziaria. 

Mi  sembrano    principi  così  inooncuasi  che  non 
dar  luogo  a  contrai! dizione.  Tanto  è  che,  so  un  agpn 
blica  sicurezza  Avesse  ad  arrestare  alcuno  che  non  ni 
in   (|uejtta  condizione,    commettendo    un   arresto 
vi  domando  s'egli  non  ne  sarubbo  giuridicamente  ros 

(l'onorevole  Mari  nel  suo  eloquente  discorso  « 
lare  di  un  argomento  assai  doloroso,  intorno  al  «ju 
volo  Puccini  ha  pure  trattenuto  la  Camera;  voglio 
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tuoai  cAEÌ  ch(!  avvennero  la  aera  del  IH  uovembro  iioUa  città  di 
Firenze. 

("Ili  non  ha  ìnorri'Iito  a  quegli  avvenimenti?  Credo  che 
ft  nefwunfi  possono  rs»!  avtir  fatto  una  impifìasiono  più  torri' 
bile  o  più  profonda  di  qucllfl  t-he  fecero  auH'animo  mio,  che  alla 
loro  notizia  coni  immediatamente  da  Napoli  a  Roma  per  es* 

CSBTo  inforniat/i  «umrt  potcFBftro  (tasoro  avvi'nuti  fatti  voramiìnto 
cteRni  d'una  tribù  d'antropofagi.  polche  non  si  può  compren* 
(lewi  l'atto  di  (juegli  acsUerati  che  lanciano,  per  così  esprìmecai, 
1»  tnortfì  a  caso.  Ma  io  dnniando  agli  onorevoli  interpellanti 
(»o  «ai  credono  cbeì  fatti,  di  cui  essi  hanno  parlato,  vadano 
9  JUigvcratì  fra  (juclli  che  ni  possono  prevenire. 

Le  condizioni  della  pubblica  Bicurezza  nella  cittti  di  Fi- 

1  otiTe  sono  certamente  assai  gravi;  ma  gli  onorevoli  interpol- 

lanti  io  spero  vorranno  ammettere  oasorc  anche  straordinaritì 

lo  eìrcoatamso  economiche  in  coi  versa  Firenze,  e  tali  che    do- 

v*yn.<t  ine\'itabilmente  determinare  l'aggravamento  delle  con- 

dizicjni  dell»  tranqiiillìtn   jtitbhlica,   la  miseria  osaendo  una 

delt^  ]>rÌQcipalis8Ìnie  ragioni  del  delitlio. 

L'onorevole  Mari  disse  che  il  questore  di  Firenze  proeo- 
Jett*  ail  alcuni  arresti  e  di  lùò^liiliede  Iodi!.  < ìli  arresti,  ai  quali 
ajCfli-  accennò,  furono  quelli  che  avvennero  noir occasioni!  in  cm 
'•*    **'nniiglia  Reale  si  è  recata  a  Firenze. 

'Jra  non  so  come  l'onorevole  Mari  abbia  supposto  e  he  al  fatto 
Piatto  proprio  de!  questore  di  Firenzi?  si  dovessero  simili  arresti. 
Hari.  No.  no:  questo  non  lo  so. 

^ANAitnBM.i.  lo  ho  l'onoro  i\i  dirgli  che  risalendo  anche 

arresti,  che  avvennero  in  un   tempo  ben  precedente  e  per 

'*'*     «he   non  potevano  non  presentare  la  atasaa  gravità  di 

1  *t»IIì    phe  gj    verificarono    posteriormente,    fu    per  impulso 

.     f^^^suo  del    Ministero   che   i   medesimi    »Ì    sono  efluttuati. 

**f*%glio  —  Interruzione  a  voee.  bassa). 

l^rego  gli  interruttori... 

t*RKsinF.NTK.  Non  dia  asrolto  alle  interruzioni,  onorevole 
^*»atro;  continui  il  suo  discorao. 
-  Xanart>eli.i.   (Hispondrttdo  alle  ttiffirruzioni).  Niente  af- 

*0;   perchè  furono  doforiti  all'autorità  giudiziaria.  Stiano 
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certi  che  arninti  arbitrali  noti  ne  troveranno.  [Brano/  Benef). 
Gli  arrestati  furono  deferiti  all'autorità  giudiziaria;  a  com*  fl 
provarvelu  leggo  la  noia,  ed  è  suljitu  (atto.  ™ 

Ecco  quello  che  io  aorìveva,  onorevole  Mari,  ti  4  ottobre 
al  proietto  di  FirenEo:  ■ 

«  I  giornali  La  Saziofif  o  la  Gazzetta  d'Italia  possono  aver 
esagerato  l'ituportanza  della  dimoatraziune  iut^mazionali^ta 
che  ebbe  luogo  la  sora  del  2i)  settombro  in  cmleata  città;  ma  A 
però  por  sé  stesso  un  fatto  di  riliovo  la  pubblica  procAiuiion«  di 
addetti  a  quel  partito  in  numvn»  di  circa  2W  por  le  pnacipall 
vift  di  Firenze  fino  a  pìazKfl  della  Signoria,  nella  quale  hì  aciol- 
«uro  non  senza  emettere  grida  «odizioeo. 

•  Voglio  ritenere  che  saraDOo  stati  denunciali  al  poterà 
giudiziorio  gli  autori  delle  medesime,  idcntifìi^tì  nelle  personA 

degli  >  e  qui  dirò  colFonorevote  Puccini,  cbe  non  voglio 

foro  nomi.  «  Ma  jioicht^  nò  dalla  8.  V.,  uà  dall'arma  dfì  reali 
carabininri,  si  fa  cenno  dfìH'iniziaeo  proce^lim^tnto,  la  prego 
d'un  qualche  schiarimento  in  proposito.  • 

Non  sussiste  dunqno  clic  ]>er  selo  soltanto  del  ijuostore 
siano  avvenuti  quegli  atti,  di  cui  l'onorevole  Mari  diede  lode  al 
Governo. 

Ma  del  resto  è  forse  la  prima  volta  ohe  simili  bombe 
furono  lanciate  in  FirenzcV  II  getto  di  bombe  che  può  essere 
fatto  da  una  mano  qualsiasi,  la  quale  facilmonte  naacondeaì, 
come  volete  prevenirlo  anche  usando  la  miissima  previdenti 
Mi  auiitiuttertìte  par  lo  meno  ossero  di  gran  lunga  pili  faeil< 
l'impedire  che  bando  armato  di  internazionalisti  scendano  ri* 
solutairienlH  a  tyner  la  cAmpagna.  Or  bene,  di  questo  bande  ar 
mate  di  intemaKÌonalisti  so  n'ebbero  altra  volta,  od  anche  aot 
Tarn minis trazione   dell'onorevolo   Minghetti.    bande    armate, 
che  presso  Imola  cercarono  di  assalire  Ì  treni,  per  depredarli; 
bande  armate  che  poscia  scetiero  nella  provincia  di  Bologna, 
ed  apparvero  nella  stesisa  Toscana  fino  al  Mugello,  come  altre 
si  ebbero  nel  Barese  e  in  altri  luoghi. 

Ora^  quando  invoco  con  ima  polizia  cbe  supponete  meno 
oculata  e  meno  ferma  di  quella  d*un  tempo,  questi  medesimi 
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ìatemozionalisti  bisogna  chn  ai  limitinn  a  lanciate  una  bomba, 
chs  cosa  significa?  Significa  che  qiicsta  polizia,  tanto  mono 
«culata  della  vostra,  metta  invece  gli  iiitemaxionaliati  nella 
ueaeHsìtà  di  celarsi  nell'ombra,  IÌ  mettci  nel]'impo8BÌliÌliti\  (li 
iiarre  un  frutto  qualsiasi  dai  propri  perversi  conati,  li  met.fce 
Afilla  impossibilità  di  affrontare  in  qualsiasi  modo  La  pubblica 
iorza.  (Benisaimo!  lìravu!  a  sinistra). 

E  quanti  ben  più  gravi  fatti  die  questo,  quanti  fatti, 
oh*  fra  immensamente  piià  facile  a  prevcnirp,  non  avvennero 
sotto  le  amministrazioni  vostru! 

Io  non  voglio  certo  farne  coljia  a  nessuno;  ma  voglio  scol- 

pA.r»  me  stesso,  elio  venni  accusato  per  fatti,  i  quali  torna  di 

g-run   lunga  pivi  difficile  a  prevenire.  Io  non  aspiro  ad  altro 

vhn  a,  non  essere  giudicato  ad  una  etregua  diversa  da  i^uella, 

*"<i    c|ua!e  vennero  giudicati  i  miei  antecossori.  (Boniaaimol 

«  *«>i.TS(ra). 

Jo  so  benissimo  che  aopra  un  vasto  torrìtorio,  come  ò 

l'^^'lXo  dello  Stato  italiano,  l'occliio  di  un  ministro  il  pili  vigile 

******     j>uò  tutto  vedere,  tutto  prevenire;  ma  voglio  non  si  usino 

'  ^o   2~i«&i  e  due  misure,  tanto  più  che  ho  la  tranquilla  e  serena 

"^^^^itinzaclic  nulla,  che  si  potesse  prevenire  t:on  aoeurata  vigi. 

*'*^^.  sia  avvenuto,  nicntr»  fatti  molto  più  gravi,  ripeto,  o 

*^*  to  più  facili  ad  ossom  provoiiiitì  accadiìnro  sotto  priitcdeiiti 

*^^*-^*^iinÌ8tra2Ìoni.  C'it-crò,  per  oscmpio,  l'insurroKiono  di   Pa- 

"^^""i^.o  del    ltì66.   L'inaurruziouH    ili   l*»l«rmo,  in  forza  della 

■'le  una  delle  pili   grandi    città  del  Regno    fu   strappata 

-  »*mejit6  al  Governo  nazionale,  e  restò  per  sei  giorni  con- 

.  —tinello  mani  dei  malandrini...  (tìravoì  a  si/mira]  per  cui 

^    *«urM  pubblica  fu  obbligata  di  trincerarsi  nel  palazzo  reale; 

•surreziono  di  l'aiermo  non  è  un  fatto   di  gca'vità  immen* 

*.«nttì  maggiore  di  quello,  por  cui  ci  ha  lanciatosi  acerba 

'*^  *^*»pogna  l'onorevole  Mari?  (Bvnùisimo/  Bravo/). 

^  Si  è  forso  allora  usata  una  qualsiasi  fircvonziono,  provnn- 

^^^^**ae  ili  gran  lunga  in  quel  raso  più  facile,  a  meno  clur  pTiiven- 
^^■*^*:te  aou  sia  stata  quella.  iiieiliaut«  la  qimlo  fu  arreetato 
**irettoro  del  giomalo  11  Precursore,  il  quale  avova  annimaiato 
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che  rìrisiirrezifiuo  tlnvnva  WMippiara  nvl  giiirnn  17,  in  oui  chr^^ 
di  (fttto  avvenne?  '^È 

K  nftllo  Btcaso  anno  non  avvt*unoro  por  molivi  mligiiMt 
i  truci  fatti  di  Barletta,  in  cui  tro  Ìnf«lici  vonnoro  hniciati  vivi, 
titl  insìoine  con  questi  tro  iionùoi  brdciati  vì\-i,  altri  furono  get-~ 
tati  dalle.  fin«alr«,  altri  ucciai  a  maizolatr,  per  mi  si  fibberr~> 
IT  morti  e  molti  feriti,  oltre  a  caso  aacchcgfipate  ed  incendiate, 
carte  d'archivi  distrutte  o  similil 

E  nello  Kt^sM)  anno  per  ragioni  dì  eloRÌoni,  non  avvennero 
a  Valenza  tumulti  p<?ì  quali  furono  dissolcint^  le  vie,  presa  asaS' 
sate  la  puhblirA  fur/a,  hìih'Iu>  hì  (ililiem  non  poolij  fttritiJ 

E  aempro  nell'anno  atcsoo  non  vi  furono  ripotvti  conflitti 
a  Kiniini  fra  popolo  e  truppa,  ucc'^iè  sì  ebbero  a  lamentare  pia 
vittimai 

In  grandissimo  numero  pure  furono  i  fatti  di  gravi  dinor 
dini  che  bÌ  verificarono  nel  1870.  Si  parto  tanto  in  questi  gionij 
dell'asHAlto  che  diravani  etwere  stato  dat«  pJla  polverÌ«ra  dell* 
8pezÌa,  ftlla  cAserma  di  Pesaro,  e  non  vi  era  nulla  di  n;alft. 
Invece  nel  lt!70  la  caserma  di  Pavia,  nel  fatto  che  fu  or^Ì 
degli  aciagurHti  Cinudi  BarHanti,  larawrmadiPavia  fu  davvero 
Renza  che  nulla  aÌ  prevcdcftite  o  prcvenÌRRC,  asAalitc  da  inoltT 
rivultusi,  SI  che  ne  reittarunQ  trucidati  un  iilTiciale  ed  un  aer- 
gente,  e  feriti  quattro  soldati,  come  vi  ebbero  parecchi  morti 
Ira  i  rivoltosi. 

Altri  tumulti  consimili  v'ebbero  ftllora  aPiacotiza.  aBrisi- 
ghella,  a  Bologna.  E  nello  stessoanno  un  tumulto  a  Carrara  per 
liberare  un  tale,  che  era  stato  arrestato  per  aver  gridato  Viva 
Ut  Ri-puhblir-u.  \  tumultuanti   ruppero  i  fili  del  telegrafo, auona-^ 
reno  le  campane  a  stormo  e  vi  ebbero  un  morto  e  tre  feriti.    H 

N'alio  stest^u  anno  in  Calabria  bande  arniatu  iniziarono 
un  movimento  republilicanu  e  h1  inijiadfoniroun  tU  Filadelfia, 
liberarono  i  carcerati,  fecero  prigionieri  i  carabinieri,  lottarono 
contro  le  truppe  mandate  a  debellarli,  o  per  tre  giorni  resta- 
rono padroni  ili  vari  mandamenti. 

Ora.  non  aonu  quiie^ti  fatti  di  gran  lunga  più  gravi  e  piià 
facili  a  prevenire  del  vostro  Arcidosso,  nonché  di  quello  di'Fi- 
rense.  di  oui  parlarono  gli  onorevoli  Mari  e  Puocùm? 
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Ma  uoii  bantu.  Nello  &t«Hsu  anno  in  Tr>à4:aiia,  Cìalliani  pre- 
dica la  crociata  condro  il  Papa  a.  Volterra  e  mccoglio  ariuatà 
«Icvoti  alla  Repubblica.  Appaiono  ballile,  in  vari  punti  del  Sb- 
Ut»  piantando  l'albero  della  liberta  con  bandiera  ro&.iA. 

E  in  quell'anno  steaso  a  Reggio  Emilia  una  banda  di  in* 
sorti  muove  verso  i  monti,  arresta  i  carabinieri;  a  lÌagn.f)lo 
casale  la  caserma,  vi  éwuo  morti  e  lenti,  fincbè  la  popolazione 
rfisperde  le  bande. 

E  in  quciranno  ancora  altra  banda  di  repubblicani  a 

PoTÌezza.  e  sul  lago  di  Como  che  arresta  guardie  e  carabinieri; 

toixìpfì  i  fili    telegrafici;  cid  altra  banda  a  Lucca    che    corre  i 

«oAti,  e  si  avvia  a  Pistoia,  prima  di  giungere  alla  quale  è  rag- 

^iii^nta  dalla  truppa  che  fa  54  ]irii5Ìonicn. 

A  Milano,  sempre  nel  mcdcBinui  anno,  e  mi  riferiaco  ap- 

i'u_n.t;o  a  (atti  contemporanei   perchè  l'onorevole   Minglictti 

<^i   <2i»5e  che  dobbiamo  pigliare  i  fatti  nel  loro  inaiamo,  aMilano, 

"^■^e-vo,  è  vietato  un  meeting  in  favore  della  neutralità ilell'lta- 

''^-       XI  tweiing  proibito  lo  si  tiene  del  pari  in  Sant'Orsola,  il 

P^^  I*olo  porta  ili  trionfo  Pantaleo  ul  grido  di;  Vùki  la  Repubblica. 

'' ^**»"'ató).  Vii  gruppo  di  popolani  «ace  dall'osteria  dì  Portalunga 

******      "fucili  che  spara  in  aria;  avvi  un  tentativo  di  saccheggio 

"&U,^fc  bottega  di  un  armaiuolo  in  via  del  Broletto;  avvi  inoltre 

^'**      scambio  dì  fucilate  con  la  truppa  a!  ponte  Vetere,  tre  po- 

•^    ^^»ii  vi  sono  feriti.  Si  fanno  tentativi  di  barricata  huI  corso 

_    *■*  Xaidi;  si  assalgono  altre  botteghe  di  aruiaiuoii;  la  città  è 

*-*tarmont«  occupata. 

Mi  appello  agli  onorevoli  deputati  di  Milano,  che  sono  qui 
*^iedo  loro  tìe  non  alano  esatti  cotesti  fatti,  par  uhiedore  poi 
^X-ull»  di  Rimile,  o  di  comparsbìlft  ai  medeaimi  abbia   avuto 
',4}  sotto  la  mia  amministrazione. 
E  sempre  nello  »te»sn  anno,  condanna  ili  -Stallo  ed  altri  a 
^*^  ova;  tumulti  alle  Assisiic,  cKft  continuano  jwr  Itì  vìe;  si  in- 
ailo quattro  barricate,  la  truppa  io  assale  e,  dopo  supera- 
■«^  tre,  alla  quarta  vinnc.  accolta  a  aaaaate  a  la  uao  dalle  armi, 
^  *ilie  vi  sono  morti  e  feriti. 

In  quel  tempo  un  indirizzo  votatO'  dai  Faentim  alla  Ca- 
^^ra,coH3  ai  esprimeva:  «Ijfl  città  nostra  ('alla  moracdoda  lunga 
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]H;tzA  di  un»  mano  assaaaina  sitibonda  e  briaca  di  sangue. 
Nel  solo  niQHe  di  dicembre  è  abita  funestata  da  oltre  trenta  tra 
oiniridi  u  furimuuti  tutti  impunemontfì  perpotratì  tid  alcuni  dù 
quali  Au  pontone  perfr  Mai  [tenie  innoctto.  Ieri,  quando  una  <U 
osse,  integerrima  o  raggii  ardo  volo,  stava  porgendo  soccorso 
a  chi  gli  stendeva  U  mano,  ne  era  assassinata.  Le  campagne; 
continuano  ad  essere  infestate  dai  malaudrint.  come  già  fvk 
reso  noto  con  altra  protesta  che  rimase  senza  efletto. 

*  La  cittadinanza  in  generalo  è  compresa  da  un  terrore 
e  da  uno  sgomento  t-ali  che,  se  nou  giustifìcabili,  aono  però  con 
donabili  per  Tinaziono  a  l'inqualifìcaliile  condotta  delle  auto- 
rità, sordo  sempre  a  qualun<.[uc  reclamo  •. 

Piego  l'onorevole  Mari  di  voler  tener  conto  di  <]uesta 
protesta,  o  almeno,   contrapporla  a  quella  dcirassocìazione 
c/>stiluzÌonale  di  Firenze  {IUirU<ì),  cli<?  io  lessi  sopra  un  gior 
naie,  ma  che  non  ebbi  l'onoro  di  ricovero,  Hebl>eno  sia  una  ( 
manda  diretta  al  ministro  dcirinterno. 

Se  tu  volea&L  percurrere  gli  avvenimenti  dell'anno  1869^ 
la  mia  mosse  aarelibu  ancora  pìiì  ampia:  ciastrtmo  ricorda  i  tu- 
multi, le  rivolto,  i  tragici  {atti  di  San  Giovanni  di  Poraiceto, 
di  Campeggine,  di  Parma  od  altre  molto  località. 

Nondimeno,  io  non  andrò  innanzi  in  cuioata  enumoraxìone 
o  solo  adempirò  all'obbligo  di  dire  ima  parola  in  risposta 
alla  interrogazione  delPonorL'vole  Malacari,  il  quale  mi  intor 
rogò  sul  deplorabilissimo  fatto  di  un  aasesaore  che  venne 
recent'C  barbaramente  ucciso  in  Osìmo. 

Osserverò  che,  tla  una  parte,  l'onorevole  Malacari  vorrà 
hena  ammettere  che,  trattandosi  dì  uccisione  accaduta  dì  sera 
e  proditoriamente,  è  assai  difficile  il  prevenire,  o  che  numerosi^ 
fatti,  in  questo  senso,  ili  sindaci,  dì  generali,  di  questori,  eco.|H 
avvennpTO  in  altri  tempi  nelle  vie  delie  nostre  città  anche  di 
giorno.  Non  pertanto  io,  addolorati ssimo  di  quel  fatto,  feci  fu 
che,  a  ristabilire  la  calma,  andassero  truppe  nella  città  di 
Osìmo,  e  procurerò  che  esse  vi  vengano  mantenute  fino  a  chi 
sia  a  sperarsi  c«saatu  il  pericolo  dipendente  dalla  gìiiata 
corbazionc  chiglì  animi  in  quella  città. 


or^ 
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ToranU  del  6  dicembre  1878. 


Annoto  %Ì  fegtiUo  M  diacvreo  al  dimtani,  «wrl  rìprtot  : 


Signori!  lori  io  mi  occupai  in  primo  lungo  di  ridurrò  in- 
nanzi ftUa  Camera  alle  vere  jjroporzioui  i  fatti,  deì  quali  si  è 
tenuto  parola  poh  tanta  nfiaBf,Tazion«;  mi  oti«upai  di  giusti- 
ncaro  e  propugnare  i  nostri  principi  relativi  al  diritto  di  aaso- 
*"*'Zioae  o  di  riunione;  ina  otjcupai  di  dimostrare  cjuaU  fossero 
"a    F>arte  doll'antorità  di  puMilica  e\<-\irc.z7.i\  i  limiti  dulia  pro- 
^•^■Xxicinc  e  della  repressione;  di  dimostrare  infine  rome,  quanto 
*'■»*   prevenzione  di  determinati  reati,  essa  nou  wasi  punto  ot- 
^^**-^*^t.a  nemmeno  da  amministrazioni  precedenti  alla  nostra, 
'***iùni»tTa2Ìoni  le  quali,  per  qiiauto  vigili,  per  quanto  oculate, 
.    ^'"    <X"*^t*  energiche  si  vogliano  ritenere,  pure  non  seppero 
^*^I*e<3ire  dittonUni  aiinhe  più  gravi,  anche  assai  più   facili  a 
^^'enirfii   di  quelli  che  siano  accaduti  durante  il  nostro  Mi- 
'^^«tero. 

-^^_  _        Se  non  che,  mi  hl  è  da  taluno  opposto  che  sotto  precedenti 

"^^^^^ì  steri,  sjcoome  non  prevalevano  le  teorie  di  ampia  libertà 

*^    **    "Vennero  da  noi  professate,  sapendo  i  cittadini  che  non  era 

"v-tfcsto  il  campo  ajKsrto  alia  iihertà  stessa,  maggiore  era  la 

^^txoapinta  ai  reati,  laddove  ora,  ritenencloBÌ  che  questa 

**'t.fcxiiia  di  larga  tolleranza,  questa  dottrina  così  netta  del  la- 

■"^^r*  pasRATo   ammetta  ogni  cosa,  U  jlottrina  Rtessa  sia  stata 

*Ki«>ae  dei  disordini  di  cui  m  era  parlato, 
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Su  nou  che,  io  mi  permetterò  di  nspoQitcru  pareniii  evìflenti) 
che  altri,  o  cìo^  !  nontri  avversArì,  nnti  io  c«rtamonte,  abbia 
mai  asserito  che  largo  uilito  al  disoidìue  pomui  oia  ea««re  per- 
messe}. Furono  Ì  nostri  avversAii  e  nou  altri  cbo,p«r  cM>nibat- 
torci,  andaronrt  dinondo  «  ri[»*tt'nd«  strana  ninnlo  cBSoro,  por 
efTottu  dello  nostre  teorìe  liberali,  aperta  alla  lir-'Cuza  ampia 
carriera. 

Ciò.  ripeto,  i  nostri  avversari  mi  hanno  attrìbuito,  ma  io 
ho  sempre  afTermato  e  sostenuto  il  oontrarìo. 

K  dacché  PiniorevolB  Mari  od  altri  oratori,  cmi  molta  be- 
nevolenza, di  cui  li  ringraxio,  ebbero  a  citare  alcuno  parole 

tlol  discorso  che  ebbi  l'onore  di  rivolgere  ai  mici  elettori  mi 
Iseo,  io.  a  dimostrare  che  ben  altri  furono  i  principi  e.  le  tcoiio 
da  me  professate,  e  che  queste  non  aprivano  punto  adito  alla 
licenza,  mi  pernietU>  di  leggere  alla  Camera  le  parole  che  in 
proposito  pronunciai  nel  predett^n  dittconto.  si  apesM  dai  miei 
contraddittori  citato  nella  presente  dìspUKsione. 

Reco  quello  che  io  in  argomento  diasi  ai  miei  elettori: 

*  Già  ebbi  a  dichiarare  alla  T'amerà,  che  se  la  neccAKÌtà, 
il  pericolo  sociale  sorgesse,  e>u  loiMo  minacciata  la  pubblica  tian- 
qiiillitÀ,  al  confìdente  rìapcttn  ntontratn  ]ier  il  diritto  dei  cit- 
tadini, il  Governo  attingerebbe  tanta  maggior  forza  per  uaaro^ 
a  tutela  dell'ordine,  una  rìgida  Ìiifle^ihilitfi. 

«  In  tal  caso,  (piando  cioi:  in  nome  della  libertà  o  del  di 
ritto  proprio,  ai  volesse  ^^olare  la  libertà  ed  U  diritto  altrui, 
quando  sì  avesse  il  eominciamcnto,  raununclo  di  attentati 
delittuoM,  allora  il  Governo  applicherebbe  energicamente  la 
legge  che,  per  incarico  afiidato  al  potereesecuUvo  di  manteuece 
la  pubblica  sicurezza,  gli  impone  di  rendere  impossìbili  gli  atti 
che  la  possano  turbare... 

«  Coloro  che  si  mostrassero  meravigliati  tU  tale  dottrina, 
quasiché  sia  nuova  od  ìnsucta,  non  devono  pur  diseonoace 
che  è  stata  quella  che  lia  informato  la  condotta  del  Governo,' 
anche  in  paesi  meno  lìberi  del  nostro.  «  Mi  si  accusa  di  rigore!  • 
esclamava  Guizot,  alla  tribuna  Eraacese.  Ma  noi  bastammo  a 
pena  alle  necessità  sociali.  Occorsero  disordini  i  più  spaven 
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pex-iooU  estremi  per  farci  ricorrerò,  a  che?  Ai  mezzi  di  reproa- 
8Ìoza.e  j  più  moderati.  « 

J^  la  cosa  sta  infatti  come  disso  il  Ciuizot.  Qiiaiidu  è  inlatti 
oK^  fxì  presentata,  discussa,  sanzionata  in  Francia  la  legge  de] 
IA'34  sulle  associuziooi,  le  cui  disposizioni  iu  ebbi  ieri  occ-aaione 
di  c&TXìilixzarc.y  Fu  pretieiitata  in  aogitìto  a  iliuordini,  di  oiiì  U^r- 
ttark.s^t:ani<-ntr.  iu  Italia  hchi  abbiamo  avuto  nejimierio  da  lungi 
l*&^cs  napio. 

A  darle  occasiona  era  avvenni^.  TinHiirreziont!  di  Linnu, 
iiL  foTza  della  quale  erano  stati  (atti  prigionieri  il  prefetto  ed 
il  genuralu  di  divisiune,  era  stata  espulsa  dalle  mura  di  quella 
g^ak^icSn  città  tutta  la  guarnigione,  che  dopo  dieci  giorni  sol- 
tantio  p<tè  rifutrare  ad  fMjcuparla,  Edopo  tale  insurrezione  av- 
venne rinsurrezioiuì  ditlTOiieKt  lU  part»  dei  legittimisti,  insur- 
reiic»ni  a  Nìmea,  a  (ìronoblo  ed  in  altro  città,  l'insurrozione  di 
Parigi  in  occasione  dei  funerali  del  generale  Lamarque. 

£  elio  estreme  violenze,  enormi  eccessi  negli  altri  Stati 
3i&r»  CI  occorsi  prima  che  ilGovemo  intervenisse,  <'d  iuterveniasc 
*  re:  jarimere,  ce  ne  fornisce  del  peri  una  prova  re^empio  lial- 
l*Iix..jgbiltorra. 

^eirultìmo  e  vafttisaimo  movimento  dei  Feniani  il  Go- 

^'^'"X^Xo  inglese,  nel  L8(j7.  conoacova  perfettamente  quella  vastàs- 

""Tàtfc   ornanizzazione,  sulle  nui  forze  i  Feniani  si  accingevano 

**^     «:fctt4ccarlo;  conosceva  perfettamente  i  piani  dei  settari  ed 

•^''^■^^ItibB  potuto  prevenire  arrestandoli.  Esso  invece,  andando 

**^*i      yiù  in  là  di  quello  cKo  noi  facemmo  e  faremmo,  volle  at- 

**■»  «.^.«ire  la  rivolta  per  reprimerla. 

La  rivolta  scoppiò  iufatti  il  ó  marzo  18B7;  in  quel  giorno 

*    -^^^aiani  sorsero  in  anni.  Ed  allora  la  rivolta  fu  debellata 

'^^l  l<i  m  delle  città  dell'Irlanda;  la  città  di  Killmalnk  caiìde  tu 

P*-**'^5«deÌ  ribelli,  di  ci'i  molti  morirono  comltattundo;  aliri  fu- 

''*■***-<*  arrestati  e  tradotti  in  giudizio  innanzi  ai  Trilumali. 

_  Vtl'altra  cosa  poi  ho  cercato  di  dimostrare  nel  mio  discorso 

-»  ^^«^^;ce^c^  di  dimostrare  quanto  infondata  sia  l'imputazione 

_    *^    *!  (Jovcrno  aiaai  condotto  con  nioUezza,  con  poca  severità 

"^^^^^-^rdo  ai  perturbatori  della  trantjuillità  pubblica.  Credo  anzi 
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cho  cìasruno  debba  rìronoiicpre   rome   gli  inteniaxionalìtiti 
siano  sUti,  durant«  il  mio  Mìnisterù,  perseguitati  con  ma^or 
rigore  o  con  maggior  vigore  di  qimllo  «he  proeotlnnt«menti 
n  foafio  nuù  fatto. 

L'onorevole  MingUeiti  diaae  che  ciò  da  parto  mia  avvennal 
in,  forza  dogli  uttiiiii  avvcuiinf^ntt,  dopo  che  cm\  vi>uniiro  a  arino* 
tornii,  per  usare  la  sna  parola.  Ora,  mi  permetto  di  osservargli 
che  esso  ha  lanciato  senz'ombra  di  Eundamento  siffatta  inipu- 
tsEÌone,  cor.tro  cni  ì  fatti  più  ttolcnni  evidnntenionte  conti 
.stano.  K  invero,  dai  medesimi  fatti  rhe  io  ehbi  l'onore  dì  espoi 
nella  tornata  di  ieri  «arrbbtì  comprovato  il  contrario. 

lo  ieri  loan  una  nota,  con  la  quale  mi  rìvolAÌ  al  prefetto  di 
Firenze,  nota  rlie  è  in  data  del  4  ottobre,  e  con  cui  si  ingiun- 
geva di  proeodenì  aenz'altrti  per  (iiieU»  }»as8eggiata  <U  pertur- 
batori por  le  vie  di  Firenze,  della  i\ua\o  mi  sembra  abbiano 
altresì  parlato  l'onorevole  Puccini  e  l'onorevole  Mari.  '^È 

Kd  inoltro,  prima  aurora  degli  inilicatì  avvenimenti, 
ed  assai  prima,  vennero  (atti  avviare  dall'antorìtà  politica 
eoutro  gli  ìnternaxionalinti  importanti  processi. 

Tale  fu  urt  jiroci'.iwfi  avviato  iu  (ienova  fino  dal  mese  dì 
giugno  contro  alcuno  dei  capi  dell' /n/rr no: io W'*;  tale  fu  altro 
processo  avviato  parimenti  in  Genova  contro  altri  fra  i  capi, 
nel  mono  di  settombre;  tale  «n  altro  avviato  in  Ma.sAft  nel  mese 
di  agosto  per  un  complotto  sorpreso  tn  Avensa,  processo  in 
forxa  ilei  iiuale  Ju  nel  giorno  26  dello  scorso  mese  pronunziata 
condanna  contro  t.1  intemanonalisti  a  tre  anni  di  cftroeie 
per  ciascheduno.  Tali  furono  altri  processi  iitcoati  contro  gli 
stessi  int>emazionaIÌHti  nello  scorso  mose  di  ottobre  iu  Firenze, 
arrestando  i  capi  della  setta  in  quella  città,  nonché  in  Ancona 
per  disordini  succeduti  a  Fabriano.  Tale  fu  il  processo  nei  primi 
di  novembre  fatto  iniziare  a  Napoli,  uvìum  dire  di  quelli  che  ai 
promossero  dopo  gli  ultimi  dolorosi  avvenimenti  a  Firenze. 
a  Pisa,  a  Padova,  a  Pesaro,  »  Bologna.  ^| 

lo  dunque  ripeto  che  giammai  in  confronto  degli  inter- 
nazionalisti si  procedette  con  altrettanto  vigore,  e  dirò  anche 
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c<:>xx      altrettADta  «flicacla  come  fu  latto  durante  la  mia  omiiiì- 
n.x^^  nazione. 

L'onorevole  Crìspi  nel  suo  eloquente  discorso  di  ieri 
ol:>l>^  a  dichiarare  cKo  esso  tUvido  le  teorie  liberali  [irofftKflatc 
do.X  3VIitiÌ8t«ro,  su  di  che  io  non  aveva  dubbio  alcono,  dappoiché 
in.  ±.v.atU  le  discu^ioni  che  seguirono  in  quest'^Vsiìciiiblea,  u«11u 
(\\xrfcli  si  trattò  del  diritto  di  asaociazioiifi  «  dol  diritto  di  riu- 
nì «>*-i.*,  la  voce  dclPonorfìvole  fh-ispì  si  alKÒ  aenipre  strenua- 
m^m:xt«  ]ter  propugnare  i  più  ampi  principi  di  libertà. 

lAmnrevole  (Irìnpi  parlò  pure  dei  limiti  fra  i  doveri  della 
pr€s"vr eazione  ed  ì  doveri  dell»  represinone  in  uno  Stato  libero, 
*<1  i»i  ciò  pure  io  credo  che  egli  abbia  trovato  Ìl  Miniateru  con- 
'^orde;  imperocché,  dalle  definizioni  da  me  date  in  proposito 
I*^"*"»»!  risulti  che  nella  prevenzione  bouo  compresi  tutti  q^uegli 
**^*^Ì-     dei  quali  ha  parlato  Tonorevole  Crispi. 

Ebso  ha  poi  aMBonato  sembrargli  che  verao   i  funzionari 

'***H.*i  pubblica   amministrazione    meno   mite  dovesse   essere 

**asi<ine  del  Ministero.   A   questo  riguardo  posso  rispondere 

_  ^    *i>ftorevolB  Criepi  che  ìo  lio  eerapre  creduto  che  la  costila- 

"^^^^.o  dì  una  buona  amminifitraxione  locale,  la  costituzione  di 

.^^         «mmim'straàouc   locale  informata   ai   medesimi    principi 

ÌSfiirano  il  Ooveruo  centrale,  sia  uno  dei  mezzi    più  indi* 

vrujihili  al  buon  andamento  della  pubblica  cosa. 

Ma  io  confido  che  il  deputato  Cri8.pi  non  vorrà  discono 
'  ^^rc  quant-*»  sia  arduo  rimprovvisare  una  simile  amministra- 
^*^e;  quanto  sia  anluo  perfino  in  breve  tempo  il  conosoerla 
^^^*~3pletament«.  Io  posso  dichiarare  all'onorevole  Oìspi  che 
^■"fcli  atti,  i  quali  o  non  sono  fia  lui  conosciuti,  o  vennero  au- 
^^  da  altri  travisati,  sono  stati  informati  a  quei  dettami 
^^tiali  farebbe  appello  l'onorevole  Criapì. 

E  invero  vennero  più  volto  imputati  a  rolpa  del  Ministero, 
*-  partiti  avversi,  alcuni  tramutameutL  di  fiiUBionari,  voìen- 
^^i  dare  ad  intendere  che  eaei  fossero  dovuti  ad  una  prote- 
***)  dei  parliti  sovversivi.  Or  bene,  questi  tramuta  menti 
■^^«rc  dipendettero  da  motivi  affatto  opposti;  dipendettero 
^      Bitttivi  d^ordine,  da  motivi  di  disciplina. 


Parìmonti  mie  d'uopo  ow^rvAru  vìw  Iwn  a  torto  fu  ilettu 
ilalt'oriDrevuio  Mitigheiti  comò  i  pubhiiri  fimztonarì  ai  mostrait- 
aero  esiUitti  nel)'adrm))icn!  il  proprio  doveie,  qi'aajchè  il  loro 
zelo  pot(i8Ho  essere  ad  uiìsì  riiiiprovumtu;  o  che  a  tortu  fu  aaae-  ^ 
rit't  (lui  pari  cKo  essi  non.  avesjuro  tiulHrionti  istrasiont.  H 

Anulie  da  qutwto  addebito  io  lio  la  più  profonda  coscicuza 
di  poter  essere  co miflcta mento  imiiiiiiie.  Altri  ministri  dello 
ìnturno  a  mfrauccedcraiiiio  su  questo  banco;  io  attendo  da  esaì 
giustizia;  io  attendo  che  oasi  cHamitiìito  il  carteggio  ohe  ai  tanno 
dal  mio  Ministero  colle  autorità  politiche  che  da  esso  dipen- 
dono; ed  essi  potranuo  dire  certamente  se  mai  &ia  stata  più  < 
frequente,  più  aHsidua  la  parola  del  ministro  verso  i  pubblici 
fimxionart. 

lo  sono  certocheessi  troveranno, dirci  quasi, una  grandine 
d^iHtruzioiù,  d'inroraggiaiiienti.  iti  lu'eitameiiti,  ooprattiitto 
nel  tempo  in  o.\ii,  ir.  occasione  dello  grandi  mano^Te  della  jM^orMa 
estate,  era  nia^iore  il  jiericoli^,  ed  era  maggiore  la  minacria 
che,  per  Tasaenza  dulie  tnippn  da  molti  punti  dello  Slato,  gli 
internazionalisti  potessero  gettarsi  alla  campagna,  come  era 
in  altre  (tccasioui  avvenuto.    (Bene/] 

Fi  d(i|  reato,  anclut  nilatìvanu'.nie  alla  pubblica  siinirezxa.i 
in  generale  io  posso  con  piena  tidi:cìa  appellarmi  ai  risultati. 
1  riiiiiltati  (concernenti  la  pubblica  sicurezza  io  credo  che,  ove  sì 
confrontino  ancli^  con  quelli  che  ai  verificarono  negli  altri 
Stati  d'Europa,  debbano  considerarsi,  pei  tempi  che  corrono, 
come  abbastanza  doddisfacenti.  fl 

E  invero  gli  onorevoli  nostri  avversari,  se  interrogheranno 
le  atatisticbe  dei  reati  vìa-  si  commisero  in  questi  ultimi  tempi 
nogli  altri  panai  il'Europa,  riconoaneranno  ohe,  por  quelle  ea- 
gionì  flORÌali  ed  economiche  h  quali  sono  stat«  svolte  dagliJ 
onorevoli  deputati  Sorrentino  u  Romano,  Ì  reati  dappertutto 
sono  aumentati.  Ebbcma,  che  cosa  avvenne  nel  nostro  [>aesel 
Nel  nostro  paese,  e  sotto  rainministrazìono  a  cui  ho  Tonora  dì  fl 
presiedere,  posso  asserire  die  in  questi  ultimi  tempi,  ì  reati, 
come  sono  le  grassazioni,  che  da  una  parte  devono  considerarsi 
come  i  più  gravi,  poiché  attentano  iu  pari  tempo  ed  alle  per 
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i  ruati  anno  noiovul munte  diminuiti  in  confronto  dallo  atmao 
motte  ili  ottobre  dello  scorso  anno.  fl 

Infatti  nell'ottobre  deiraono  gcoreo,  (>1i  omiridi  ropsu- 
inati  erano  stati  180  u  in  quest'anno  furono  IG7:  le  grassazioni 
dvU'ottobre  dell'anno  passato  furono  254  «  in  ([ueat'amio  192;  ^M 
le  ostoraionì  e  rapino  Iiircno  nello  scorso  anno  5(i,  in  fincato 
Simo  13;  ì  furti  netto  anno  scorso  furono  GIOÌ),  in  quest'anno 
6017. 

Questi  risultati  ìu  credo  ohe  debbano  uonsideraTsi  tanto 
più  soddìftr&r-enti,  iiiqiiantnc.hè  furono  ottenuti  uon  tiiozzi  n- 
lativatnenfc  utaileguatì.  Imperocché  la  furza  pubblìt^a  rappre- 
sentata dai  reali  carabinieri,  pot  le  fliffìuoltÀ  sòrte  in  séguito 
ilflla  rocontft  lflf?gc  rolativ»  al  roclutamonto  dfiiresnrcito,  che 
ridusse  ni>t4volnieute  la  ferma  di  altre  armi  e  non  q^uella  dei 
carabinieri,  si  trova  scemata  notovcl  monto  di  numero  in  con- 
fronto di  quello  che  dovrebbe  «sscro  o  di  quoll»  che  ora  per 
Taddìetio.  I  carabiuleri  infatti,  i  quali,  secondo  l'organico, 
dovrebbero  osaiiro  vontiniila  nll'ìiicirca,  sono  ridotti,  pur  le 
difficoltà  appunto  di  recintarli,  a  circa  dlciottomila  o  lo  stesso 
diesili  dvtle  guatdiu  dì  pubbUi'-a  sicurezza  ^'lie  si  trovano  in  nu- 
mero inftìriorn  all'organiro  uomialfi. 

Quali  dunque,  mi  si  disse,  potranno  essere  i  rimedi  a  que- 
sto stato  di  coso? 

L'onorevole  Sorrentino  o  t'onorcvolo  Romano  accenna- 
rono a  rimedi  economici  e  sociali,  i  quali  sarebbero  efTettiva- 
raeute  i  più  radicali  e  decisivi.  Ma  essi  non  postsono  ussero  che 
una  lenta  opora  del  tempo,  ondo  sarfibbe  troppo  lungo  l'at- 
l^.iulerai  da  essi  per  il  momento  benefici  frutti.  Quindi  più 
prossimi  otl  ìmmodiati  dublmno  essera  i  rinietli  da  ricoioare, 
e  questi  esacnziftl mente  di|W!ndono  tlall'aiiraento  della  pub- 
blica forza,  al  quale  intento  il  Miuist^ru  puiisa  di  aociesceme 
i  quadri. 

Una  voce.  Troppo  tanti! 

Zanari'Rlli.  .Senza  uru  iuggu  che  diminuisca  la  ferma, 
chi  non  vede  corno  fos.'^c  impossibile  di  ottenere  il  rocluta- 
menboì 
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Ma,  indipendentemente  da  dò,  certo  è  ch«  pur  riiuediaro 
jiIIh  gravi  coudizioiti  della  pubblica  sicuroKza,  maggiori  mezzi 
dovrebbero  csfto.re  post-i  a  disposizione  del  Governo,  poiché 
una  polizia  qualunque  ha  bisoguo  di  ampie  ioformazioni    e, 
qo&iulo  si  pausi  rlie  por  la  Bota  città  dì  Londra,  Ìl  Oovornu  in- 
glese spendo  anuualniontK  8  milioni,  torna  evidente  che  assai 
^<^&Tai  sono  i  mezzi,  che  in  Italia  veogono  me^si  a  disposizione 
^ella  polizia  preventiva. 

Ma  l'onorevole  deputato  De  Witt  e  l'onorevole  deputato 
j^ìnghetti  mi  domandarono  so  io  creda  che  anche  »  provvedi- 
j-«aeuli  legislativi  sia  ÌI  caso  di  dover  rieorrcrfi  per  aaaicuraro 
^•inoohxmità  della  quiete  pubblica. 

L'onorevole  deputato  Miughetti  specialmente  im  chiese 
9e  10  abbia  ui  apìmo  dì  presentare  eventualmente  una  leggo 
mxxilQ  aaaocìaziom,  e  l'onorevole  deputato  De  Witt  mi  do- 
loandò  se  io  abbia  intendimento  di  estendere  le  disposizioni 
cotìttcmeuti  coloro,  i  q^uaii  possono  essere  soggetti  ad  amraoni- 
tione  e,  s'iccesaivamente,  a  domicilio  coatto. 

Io  dichiaro  in  via  goufiralo  che  nou  bo  assoluta  e  deùsa 

'^^l'tignanza  a  leggi  speciali.  Ammetto  fìolP onorevole  Bonghi 

*    *^*^Xl'enorevole  Miughetti  che  in  casi  gravi,  anche  nei  paesi 

P*  ■-■■   Xiberi,  siasi  ricorso  a  questa  specie  di  leggi,  ed  ammetto  che 

****«>    earebbe  punto  leso  la  libertà  se,  non  per  arbìtrio  del  potere 

«^Xitivo,  ma  por  opera  dì  leggi  approvate  dal  Parlauiento, 

miciasero  nuovo  disposizioni,  ove  nelle  leggi  presenti  pregiu- 

'X'olmeate   si    ravvivasse  una  qualche  lacuna.  Ma  d'altru 

*^^"*-  ^^"t*  io  credo  che  ima  leggo  sulle  asaociajjioni  sia   un'opera 

'^  '^  i.fc  ■  anlua,  aH.saÌ  pericolosa.  Tjt»  diratwtraiu)  i  medertìnii  prece- 

*^^  '*»."fci  parlamentari,  i  progetti  di  legge  che  per  questo  tema 

^^*^a'i  rompilati   prima   dal   luiiiintni  Rattazzi   e  poi  dalla 

*''"*'-*  *arxmiisÌone-,   di  cui  nel  lf^fi2    fu   Cimatore  l'onorevole  Bon- 

n  progetto  (U  legge  dell' onorevole  llattazzì  Fu  unanìme- 
*^^****-te  combattuto,  avversato  negli  ufRci;  il  progetto  di  leggo 
^^^■^    Vfttuio    ad   esso  contrapposto  dalla  Cummisiùoue  pacla- 
^**«ixiare  non  ebb«  gli  onori  della  diacuasiono. 
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lo  coiifìilo  c\ì«  i  prowodimonli,  i  quali  hì  poiwnno  ottaiiert! 
ractli&ntfl  iiiiA  cnnrgirc  applicAziona  ilnlln  lngft>  vigAntt  a  m>n  un 
volenteroso  e  zelante  concorso  d«ll*autunUi  giudiziaria,  ci 
[musano  diniHmsare  da  cot^Ata  necossità. 

Coni  dftl  pari,  quanto  allò  dìniMMixioft!  a  cui  accennava] 
l'onorevole  De  Witt.  il  qualo  moHrà  di  desiderare  che,  fra  l&i 
persone  a  mi  applicare  l'aminonizione  ed  il  domicìlio  coatto,  1 
debbano  comprenderai  con  speciale  difipofiizìoiio  dì  lejign  an*| 
cKo    gli  internazionalìiiti,  io  nù  permetto  di  fargli  osservare,] 
che  abliìanio  recenti  eflompi,  ^opr&tutto  mila  provincia  di  Ge- 
nova, i  quali  ci  mostrauo  che  anche  a*  temiini  della  le^^ge  st> 
tuale  è  poHi^ibile  di  appliitaro  ai  mwtri  intemaziuualisti  te  dì- 
Hposixìoni,  che  contemplano  appunto  l'ammonizione  ed  il  do- 
micìlio coatto. 

lo  ho  dunque  fiducia  che  a  sopperire  alle  nocessitj 
sociali  possano  essere  aiifficienti  le  leggi  vigenti  rìgorosament 
applicate;  ma  d'altra  parte  certo  si  ò  che  piuttosto  di  com- 
mettere un  qualsiasi  arhitrio,  piuttosto  che  estendere  lo  la- 
coltà  del  potere  esecutivo,  salvo  anche  a  domanii^re  un  bill 
d'ìmicnnità,  preferirei  di  ricorrere  alle  forme  tutelari,  atliH 
guarentigie,  lo  quali  si  risrentrano  nello  dclilioraKÌoni  che 
devono  precedere  l'approvazione  di  un  apposito  progetto  di 
leggo.  f 

Io  sono  infatti  assolutale  rito  contrario  9\  concetto  che 
in  Francia  dopo  l'iasurrezìono  do!  giugno,  quando  fu  prewn- 
tata  I»  legge  sullo  stato  d'assedio,  fu  espresso  da  Odillon 
Rarrot.  Esso  infatti  in  quella  circostanza  sì  dichiara  contrario 
allo  stato  d'assedio,  dicendo  che  egli  volava  coiitn?  quella  leggo 
perchè  egli  voleva  la  cosa,  ma  n<in  voleva  la  parola.  Io  creilo 
invece  che  non  sì  debba  procedere  ad  atti  dì  questa  indole 
se  non  in  quanto  le  istìtuzium  del  paese  l'abbiano  espresaa- 
mento  consentito  e  stabilito. 

Io  ho  terminato.  Io  spero  cii  aver  dimostrato  alla  Ca- 
mera come  noi  vogliamo  serbare  golosameuto  il  rispetto  di 
tutti  i  diritti;  ma  come  vogliamo  che  essi  8Ì  svolgano  in  eeno 
alla  pace  pubblica  (ortcnientc  protetta;  come  noi   vogLiamc 
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un  Governo  dì  libertà  e  di  legalità,  ma  in  pari  tempo  dì  in- 
columità dell'ordine  e  dell»  sicurezza  dei  cittadini;  e  oorae  lo 
vogliamo  Don  solo  a  paiole,  ma  a  fatti,  poicbè  le  cifre  che 
ri  ho  esposte  nii  pare  che  siano  abbastanza  eloquort»  a  com* 
provare  che    ftiainmai  la  repressione  dei  reati  è  stata  tanto 
efficace  come  al  presente,  giammai  sì  attiva  la  pei^ecuzione 
3^  malia  ttori. 

Mio   vivissimo   roto  ed  augurio,   affatto   iudipendeut^- 
yXieute  da  qualsiasi  preoccupazione  personale,  quello  ai  è  che 
£k  tale  Governo  di  libertà  e  di  legalità  non  venga  sostituito, 
^ulla  traccia  delle  dottrino  dei  nostri  avversari,  un  Governo, 
fLCni  dirò  di  reazione,  ma  di  compressione  e  di  combattimento, 
il  quale  Ìo  credo  tutt'altro  che  adatto  a  portare  nel  paese  quella 
pucp.  quella  calma,  quella  tranquillità  che  tutti  siamo  concordi 
»   volere.  {Bene!  —  Apjdausi  a  sinistra,  al  eentro  e  dalle  tri- 
bune). 

AfgÌHH*eiv  Ari*r»  npiigaxioni    il  ministro  di    grazia  e   yiunlizia  t 

ti   y^retidau  dil  Consìglio:  indi  r.idiearonu  giC  inierpdlaKti,  dopo  di 

ch«   fvnmo  jireatntate  U  atgtftnti  mozioni:  Dad'ottortwh   Ori«pi  •  La 

C^txwn^n,  cominta  cht,  italvi    i  principi    di  libtrtà   e  sema   ricorrere  a 

l'^^^vvfdimtnti  tcctzioHtUi,  p09«a  etJifre  mantfntita  la  pubblica  iranijuit- 

'•'*'.    invita  il  Jdini^fero  n  proceiltre  r.on  fvrmi^z^n-  itila  tgrruzionr  d^Jie 

*^^tf*   vigfMti  »/  daironnr tifile.  Minghetti  :  *  La  Camera,  udite  le  apitga- 

*•*'-""'  rfet  ministri,  non   apprvra    l'indirizzo    della    politim.   intenta  •  ; 

~^^"*>norevole  Pattmoètro:  «  ia   Cnmtra,  convinta  che.,  a  tutelare  Tw- 

*^**    J>*iib{iw  t  l"  sicureizu  dtlto  Utato,  aia  neresstirio  timdì/irari^  Val- 

^'**'*     indirizzo    della    politica    iaterna,    richiama    il    Ministero    olla 

'T*"**"'       <  rigoro»a  appOcaziom    ddla  Itggr.  •-  Di9cn»»f  ntllt  tfirnaU  9, 

•    -'Z    dittmbre,  ton/irevole  Zsnardslli  in  que4t'  vUiiim  «tdvta  dtchia- 

Io  parlerò  brevlisiniamente;  posso  tanto  pili  brevemente 
Pa-tlat-^^  poiché  molti  oratori  valenti  ed  autorevoli  sono  sorti 
**ife«a  del  Ministero,  cominciaiicla  dall'onorevole  mio  amico 
*™»     nel    cui    discorso   le   ragioni   giuridiche    ai    intreccia- 
^^_    *°**o     mirabilmente  alle  ragioni   gixiriilichc.-,  fino  ai   due  rap- 
^^P   ?t*«eutiinti  di  Roma  che  ci  prestarono  oggi  così  fervido  ap- 
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ParWrò  brevemente  tanto  più  perchò  mi  avv«do  che 
i  minuti  bruciano,  e  se  grande  ò  la  impazienza  della  Camera. 
non  è  minore  il  desiderio  <Lel  9ÌinÌAt«ro  di  uscire  dalla  pre- 
sente  posizione. 

Io  ringrazio  l'onorevole  Depretis  di  aver  posta  «kì  net- 
tamente la  questione  ;  gli  domando  perdono  se  Dio  viva- 
mente interrotto  {!)  in  un  momento  in  cui  egli  doveva  com- 
prendere quanto  acerbe  }H>tes»ero  a  noi  suonare  le  sue  parole, 
che  egli  ha  poi  «piegato  e  oonimoiitato  in  modo  tU  togliere 
ogni  ragiotie  dì  amarezza. 

In  risponderò  appena  di  volo  alla  requlaitoria  dell'oDu- 
revole  Taìani.  Confesso  che  assai  strano  mi  par\'e  che  egli, 
per  gettai^  aii  di  noi  la  singolare  e  non  mai  altrove  sognata 
responsabilità  dì  un  fatto  da  lui  stesso  dichiarato  il  pììi  im- 
prevedibile, facesse  quasi  l'apologia  dei  regicidii  avvenutila 
altri  paen.  (Bravo!   Benissimo!  a  tiniara)  ^| 

Non  risponderò  alla  requisitoria  dell'onorevole  Taiani 
in  quella  part<?,  nella  quale  ci  lia  accusati  di  una  politica 
incerta.  £  tu  verità  io  ricordo  che,  quando  sedeva  su.  qu«sto 
banco  l'onorevole  Kicotera.  il  deputato  Taiani  con  voce  che 
sembrava  altrettanto  solenne,  commossa,  indignati  comej 
quella  che  fece  auonar  oggi  innanzi  alla  Camera,  «cagliavi 
all'onorevole  Xicotcra  l'accusa  che  la  stia  politica  branc 
laase  incerta  da  la  prevenzione  e  la  repressione.  (Bravo/  Btr 
MtnoJ  —  Applausi  prolungati) 

Io  ricordo  d'altronde  che  questa  accasa  di  politica 
certa  fu  data,  e  se  un  pò*  di  storia  egli  conosce,  !o  ai 
terà  anche  l'onorevole   Taìani,  io  ricordo  che  questa  acci 
di  polìtica  incerta  fu  data  in   tutti  i  pacai  dai  partili 
lionarì  ai  Governi  liberali. 

E  dacché  egli  ha  nominato  Lafitte,  non  dorrebbe] 
dimenticato  che,  al  tempo  del  Ministero    Lalìtie,   il  OJ^ 

(I)  L'oDorerole  Dcprcti»  Brera  dotto  ch«  non  fac«ra  no 
p{ù  piccola  n»iionMt)ilitii  doi  fatti  esecrabili  awmnti  ■gli  illv 
trìotli  che  seggono  sul  l>jinco  ininiatcrÌAle;  il  ('h<>  l'utiorcrolr  ^a^ 
interrumpeadoi  «vvva  diolùarato  cswre  uii'iutinusuoae. 
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ruoto,  chft  allora  fini  ad  Aspromonte,  avessero  notevole  ia- 
duenza  le  società  eniancipatricì.  Non  «rano,  o  signori,  le 
società  emanci{>strìci  che  p3tevano  determinare  cosd  vasto 
moto,  era  no  nomo  potente  pia  di  tutte  quelle  assocìanoni 
insieme  unite,  tin  uomo  solo,  Oaribaldi.  Senza  Garibaldi 
era  tmpoaùbile  un  moto  quatumiue  da  parte  delle  aaaocia- 
zioni  emancipatrici,  e  per  contrario  Garibaldi  lo  poteva 
farn  con  o  nenza  (|uel]?  asiociazionì.  11  prov^'edìmento  fu 
adunque  tanto  meno  giustificato  quanto  più  inutile  ed  inai* 
gnifìcar.te. 

Ma,  ciò  premesso,  esaminiamo  tranquillamente  la  que- 
stiono da  me  ioilicata,  esaminiamo  quale  sa  il  mezzo  insieme 
legale  ed  efficace  con  cui  sciogliere  società  delittuose,  peri- 
colosì  pei  la  salute  pubblica.  Esaminiamolo  brevemente, 
ma  a  fondo,  dacché  k)  ammetto  che  sul  nostro  avrenìra  il 
modo  in  cui  può  essere  rejzolato  il  diritto  di  asaooiaBona 
può  avere  una  grande  importanza. 

Gli  oratori  avversari  sostengono  che  lo  Bcioglìmento 
delle  associazioni  abbia  sd  aver  luogo  mediante  provvedi- 
mento amministrativo,  mediante  decreto  profettizio,  coow 
fu  fatto  in  precedenti  circostanze.  Ora,  lo  ateaso  esempio 
del  passato  ci  mostra  che  questo  modo  d*agire,  se  da  una 
parte  è  poco  conforme  alle  guarentigie  del  diritto  dei  citta-  — 

dini,  dall'altra,  in  quanto  rimane  privo  di  una  efficace  san- 

zione  penale,  riesce  inane  e    derisorio. 

Io  vi  assicuro  che,  prima  di  adottare  un  provvediment 
qualsiasi  riguardo  al  modo  di  far  cessala  i  oirooli,  Barsantii 
prima  dì  adottare  il    partito  di  deferirli  all'autorìti  piudF^  ^^. 
ziaria.  esaminai  i  precedenti  in  tale  materia. 

E  che  trovai  ?  che  quando  nel  1874  il  Ministero   Hl. 
ghetti  stava  ventilando  ae  fosse  il  caso  d!  sciogliere  le  - 
sociazioni  repubblicane  delle  Marche  e  dcll^Umbria,  inter 
in    proposito  i  prefetti  di  quelle  ptovincie,    volle   udi^^  ^ 
loro  BVVÌ40.  ^^w 

Ora  questi  prefetti  interrogati,  tatti,  tranne  imc^ 
siji^arono  da  siffatto  provvedimento;  e  lo  sconsiglia.  "*  «»»■ 


«- 
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c«ndo  che  sarebbe  stAto  un  provvedimento  inutile,  ìoeffi- 
caoe.  Uno  ansi  di  qu«i  prefetti  arrivò  a  dire  che  gli  sarebl>e 
wmbrato  una  ridicola  commedia, 

I  prefetti  opinarono  che  lo  scioglimento  amministrativo 
di  quelle  aasociasioni  a\Tebbe  prodotto  l'effetto  che  altra 
^Ita  era  avvenuto,  che,  cio^,  ei3^  si  sarebbero  HcDmpoBte 
più  nameroee  e  piik  anleutì  dì  prima,  più  forti  per  la  st^wa 
persecuzione  aubìta.  Ed  è  ovvio,  è  natitrale,  perchè  quando 
non  v'abbia  una  sanzione  efficace,  non  può  in  alcun  modo 
unpedirai  una  tale  ricostituzione. 

La  sansione  penale,  ecco,  a  mio  credere,  l'unico  mezso 

eiBcAce  di  far  cessare  delittuose  e  pericolose  associazioni. 

Anche  per  ragione  dunque  di   convenienza,    di    utilità 

politica,  oltrecchè    per    una    ragione  di   principio,  ci  parve 

piiA    corretto,  per  usare    la    parola  adoperata  dall'onorevole 

'  **  J'Q  -,  di  procedere  nel  modo  che  noi  abbiamo  tenuto  e  che 

v&*»-»x«    eloquente! mente    propugnato    dallo    stesso  onorevole 


,  nonché  dagli  onorevoli  Villa,  Martelli  ed  altri  oratori. 

Ed  io  infatti  nel  rispondere  agl'interpellanti,    chiesi  ad 

«li  citare  un  solo    Stato  civile,  in  cui  in  questi  casi  sì 

eda  mediante  provvedimento  amministrativo,   mediante 

àoc-x'^to  prefettizio. 

Xeasano  me  lo  Beppe  citare,  nessuno  contestò  la  verìtii 
teiU^  mie  afiermazioni.  Anzi  la  razionalità  di  tal  metodo  in 
ultixxia  analisi  fu    ammessa   dallo   stesso  onorevole   Bonghi, 
^lovoli^  egli,   rispondendomi   circa   all' interpellanza   mossa  a 
biadatone  nel  hS75,  mi  disse  che  assai  bene  a  Uladstone  era 
«tet>o  cbiesto  che  dai  magistrati  venisse  fatto  giudicare  se  fos- 
sero 0  no  leciti  i  comizi  repubblicani;  imperocché,  soggiunse 
Vonoierole  Bonghi,  le  Camere  inglesi  difficilmente  si  sareb- 
bero impegnate  in  simile  queationc  di  dintto,  in  disquisizioni 
enUa  preveniione  «  sulla  repressione,  in  problenu  insomma 
che  Vanno  risoluti  dai  giudici  coll'esame  imparziale  dei  prece- 
<l«oU  e  dalle  leggi. 

E  ciò  che,  rispetto  all'Inghilterra,  fu  ammesso  dalFono- 
revole  Bonghi,  fu  poi    ammesso  dall'  onorevole    Minghetti 
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rispetto  alla  Francia.  Ma  quanto  alla  Francia  Tonorevc^ 
Uingbetti  soggiunse  che  là  è  naturale  non  essere  il  potere 
esecutivo  cbe  proceda  allo  scioglimento  delle  associazioni 
ma  il  giudizia-io,  e  ciò  perchè  recando  la  legislazione  fran- 
ct*»e  nessuna  socìetÀ  può  sorgere  senza  la  preventiva  au- 
torizzazione. 

A  me  sembra  che  la  conseguenza  da  dedursi  dati' ob- 
bligo della  autorizzazione  richiesta  dalla  legge  francese  debba 
essere  assolutamente  opposta  a  quella  dedotta  dall'onorevole 
Min  ghetti. 

Dal  momento  infatti  che  in  Francia»  peichè  una  so- 
cietà sia  lecita,  vìa  legale,  ocoorre  l'autorizzazione  prevra- 
tiva,  ne  deriva  essere  assai  facile,  assai  scevro  da  c^ni  ìo- 
dttgiiie  intrinseca  lo  stabilirti  »v  un'associazione  sia  lecita  o 
no,  dappoiché  a  far  considerare  illecita  una  aasociazioae  ba- 
sta il  fatto  che  esia  non  abbia  ottenuto  una  preventiva 
autorizsaziune.  Quindi  meno  grave  sarebbe  in  Francia,  per* 
che  meno  darebbe  campo  airarbitho,  lo  sciogliere  in  %'ia 
amministrativa  un'associazione  non  autorizzata,  non  occor- 
rendo, per  farla  ritenere  illegale,  alcuno  di  quelli  apprezza- 
menti di  mento  che  è  improprio  rimettere  al  giudizio  di- 
screzionale della  autorità  amministrativa.  Eppure,  come 
riconosce  Tonorevole  Minghetti,  ciò  neppure  ìn  Francia  av — 
vìene^  e  colà  pure  è  esclusivamente  competente  l'autorit 
giudieiaria  a  procedere  ed  a  giudicare. 

E  poiché  ho  dovuto  au  questo  punto  rispondere  all'i 
norevole  Minghetti,  mi   permetto  di   rettificaTe  un    dato  <: 
fatto,  col  quale  esso,  replicando  al  mio  primo  discorso,  cere 
di  impreesionare  la  Camera  facendole  credere  che,  sotto 
mìa  amministrazione,  siano  sòrt^    in  gran  numero   le 
ciazioni  repubblicane.  Dal  momento,  egli  disse,  che  voi 
chiarate  ohe  le  associazioni  repubblicane  sono  ora  227, 
è  vero   ohe  siansi    accresciute    soltanto   del  numero    dì 
poiché  te  altre  '2(*S  erano  già  cessate,  erano  state  eciolt^^ 
1874;  onde  l'aumento  fu  di  tutte  le  227  ora    esi^tetitL 
a  tale  proposito  ìn  primo  luogo    l'onorevole  Mingheti^ 
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v-r«l>*'o  ricordate  che  nel  1874  non  furono  sciolte  tutte  le 
fcsaociazioi:i  repubblicane,  ma  quelle  soltanto  delle  Romagne 
e  delle  Mardiv;  in  i^ocoiido  luogo  aa<::he  quelk  delltt  Ro' 
mag^s  e  delle  Marche  furono  bensì  aeioìte  nell'agosto  del 
1874,  ma  poco  dopo  eiise  erano  già  tutte  risolte,  onde  io 
tutt-e  le  ho  ritrovate  tranne  le  19  che  sorsero  dall'aprile 
\u  poi. 

Dimostrato  adunque,  uome  piecedeii temente  ho  fatto, 
che  soUo  verun  aapetto  è  legale  né  conveniente  che  tali 
aaogliinenti  di  associazioni  arvengano  con  decreto  prefet- 
tizio, mediante  un  atto  deirauturitii  iiinminidtrativa,  mi  pare 
che  non  resti  altro  metodo,  non  &olo  corretto  dal  punto  di 
vista  delle  guarentigie  dui  cittadini,  ma  corretto  eziandio 
'l*!  ponto  di  vista  della  salute  ptiblilica,  per  procedere  a 
*■"  scioglimenti,  all'infuori  di  quello  della  denuncia  ai  Tri- 
bunali. 

Ed  in  ciò  non  mi  pare  siavi  alcun  divario  fra  Ìl    me- . 

'***'o  dal    Ministero    adottato,  e    quello  che  fu    propugnato 

^^^ti   t^utii  autorità  dall'onorevole  Mancini.  Tanto  è  vero  che 

onorevole  Mancini  ci  ha  indicato  l'esempio  dell'associazione 

^'   onalfattoxi,  contemplata  dal  Codice  penale.  Ora  nessuno 

*^*'*'    immaginarsi  che  mediante  decreto  del  potere  esecutivo, 

*<lia.nte  decreto  prefettizio  possa  scingliersi  o  siasi    sciolta 

***    Una  tale  associazione. 

ter  determinare  l'azione  del  magistrato,  disse  l'onore* 
*^  ^  Sianmi,  vengono  nel  più  dei  casi  i  rapporti  dell'au- 
^^*^t^  politica. 

-^^  E  così  al  presente  fu  latto:  fu  dietro  denuncia  dell'aa- 

jj  ,^t^  politica  che  venne  provocata  l'azione  dell'autorità  giu- 

■^^»ia  per  la  chiusura  dei  Circoli   Barbanti. 

^_  Non  vi  è  stato  quindi,  come  pretese  qualche    oratore, 

^        **^ndono  del  proprio  ufficio  da  parte  del  ministro  dell'in- 

^   ^^*<:».  Esao  denunciò  il  caso  a)  suo  collega  Ìl  ministro  guar- 

^^    ^'Sil'ì;  1*  autorità  politiche  dei  luoghi  ove  quei  Circoli  erano 

jy,^ti    istituiti  li  denunciarono  ai  singoli  procuratori  del  Ee. 

^^^^^o  ttttto  serbato  nei  limiti  delle  oorapetenze  legali. 
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B  non  BÌ  dica,  come  pare  bì  fece,  che  tale  metodo 
poaoa  ricbiedece  troppo  tempo,  perchè  per  procedere  alla 
chiusura  mm  occorre  un  giudinio,  mentre  ciò  ai  verifica  to- 
sto ai  cominciare  del  procf^limento  istruttorio.  E  quando 
vi  aia  {wrioolo  nell'indugio,  allora,  per  quelle  dispoaizionì 
del  Cjdice  di  procedura  penale  che  furono  citate  dall'ono- 
n'vole  Villa,  anche  gli  agenti  tutti  di  pubblica  sicurezza  pos- 
sono da  sé  st«aai  procedervi. 

Cosi  non  meno  pronta  ma  più  efficace  diventa  tale 
chiusura  delle  aocietà,  mentre  in  \)at\  tempo  ai  ottiene  U 
guarentigia  giustamente  invocata  dall'onorevole  Villa,  la  gua- 
rentigia, cioè,  che  questo  supremo  diritto  sia  affidato  alla 
tutela  eaercitata  dal  magistrato. 

L'onorevole  Depretis,  ed  altri  oratori  precedentemente 
a  lui,  hanno  accennato  alla  gravita  della  situazione  pre- 
dente non  solo  in  Italia,  ma  in  Europa.  E  sì  veramente 
.l'Europa  è  da  un  capo  all'altro  ammalata.  La  diagnosi  di 
questo  stato  patologico  sarebbe  impossibile  a  farai  a  questi 
lumi  dì  luna.  Cauae  naturali,  politiche,  economiche,  reli- 
giose, morali;  eause  di  gu'^rre  esterne  e  di  guerre  civili:  cause 
di  lavoro,  di  capitai,  di  in^gnamento  e  simili,  haimo  pro- 
dotto una  tale  condizione  di  cose.  Le  Alpi,  che  mai  non 
chiusero  la  via  ad  alcun  conquistatore,  laaclarono  pure  pas* 
Bare  certe  idet;  che  ben  Eu  detto  da  alcuno  essere  affatto 
eteroclite  presao  il  nostro  popolo.  Ora  io  ammetto  che  in- 
nanzi a  tale  singolare  condizione  di  co^e  si  esige  pure,  a  tu- 
tela dcll'ordiue,  una  singolare  energia.  Io  l'araraetto  com.- 
pletamentc;  ma  ricordo  all'onorevole  Depri^tU  ed  alla  Ca- 
mera come  tale  energia  contro  i  perturbatori  dell'ordine  £u 
sempre  nelle  nostre  parole,  nel  nostro  programma,  e,  quello 
che  è  più  concludente,  nei  nostri  atti. 

Tale  energia  fi  «i-mpre,  io  dicevo  in  primo  luogo,  nelle 
nostre  parole,  nel  nostro  programma. 

Io  tonto  più  lo  dico  con  animo  aperto,  perchè  ho  la 
coscienza  che,  foss'anche  per  avere  unanime  il  voto  della 
Camera,    non    sarei    capace    dì    commettere    una    qualsiasi 
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palinodia.  Ma  ciò  asserendo  non  incorro  in  alcuna  palino- 
dia.  Voi  senza  dabbio  rammentate  infatti  cbe  tantu  m  occa- 
sione dell'interpellanza  (atta  dall'onorevole  Nicotera,  quando 
«bbe  luogo  il  congresso  repubblicano,  quanto  nel  dìacoiso 
«he  tenni  ai  miei  elettori  ad  Iseo,  dichiarai  formalmente  che 
«qualora  il  pericolo  sociale  sorgesse,  qualora  avesse  luogo  non 
solo  la  preparazione,  ma  l'annunzio  di  attentati  delittuosi, 
»oi  vi  rcswterommo  energicamente,  noi  metteremmo  in  opera 
ogni  mezzo  per  impedire  qualsiasi  atto  che  potesse  turbare 
1&  pubblica  tranquillità. 

Ed  alle  parole,  io  dicevo,  furono  corrwpondenti  gli  atti. 
Tonni   infatti  di    avervi  dimostrato,  senza  che  nessuno    in 
questa  Camera  contestasAe  la  verità  dei  dati  che  ìo  vi  pre- 
sentai, quanto    ttolerte,  quanto  efficace  fosse    sotto  la    mìa 
amministrazione  l'opera  della  repreasioue    dei  reati  ed    an- 
che della    loro  prevenzione,  tale  che    piiì  oratori   avversari 
^Hichiatarono  perfino  essere  atata  soverchia  la  spiegata  ener* 
^nia.  Ricttrderò  di  nuovo  infatti  i  processi  che,  ancor  prima 
^hegU  ultimi  luttkiosi  avvenimenti,  furono  promossi  a  Massa, 
^K  Firenze,  a  Napoli,  ad  Ancona.  E  dopo  i  preacceunati  av- 
'      venimenti    noi  ci   presentammo    alla  Camera   a   dichiarare 
ch«  gli  a%*venimeiiti  medesimi  ci  imponevano  alti  doveri.  E 
in  coerenza  a  tale  proposito  noi  radilo ppìamnio  di  cure,  ed 
altri  procedimenti  si  attuarono  contro   gli    internazionalisti 
così  vigorosamente  da  potervi  assicurare  che  molti  individui 
^^iscrittì  a  quella  actta,  per  l'esemplarità,  IVftìcacia  dei  prov- 
^■ndimenti  adottati,  hanno  spontaneamente  mutato  cielo  ed 
^abbandonato  l'Italia.  {Braw!) 

^H         £•   quello  che  abbiamo  fatto  riguardo  a  coloro  che  non 

^frorrei  nemmeno    chiamare    internazionalisti,  perchè  di    tal 

nome  si  mmnuuitano  de'  malfattori  volgari,    quello  che  ab- 

biam  fatto  a  loro  riguardo,  noi  faremmo,  e  lo  dichiaro  sirza 

«litansa,   ma  tanto  più  fortemente  perchè  ci  venne  lanciata 

ino  l'accusa  dì  essere  conniventi  coi  partiti  incoatituzio- 

noi  faremmo  anche  coi  repubblicani,  ove  i  repubblicani 

sttentaasero  di  scendere   dalla   diarussioae    per  invadere 
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il  campo  dell'azione.  Essi  ìn  t«l  caso  non  troverebbero  cert» 
le  leggi  vane,  non  troverebbero  irreaolnto  il  braccio  cui 
incomberebbe  il  dovere  di  colpirli.  (Bene!  —  AppUiuti  a 
tiniilra). 

Io  non  ho  poi  che  una  sola  parola  da  dire  all'onore* 
vole  Crispi. 

L'onorevole  Crispi  nell'esordio  del  suo  discorso,  accen- 
nando a  ciò  che  di  benevolo  per  noi  era  stato  detto  dal* 
l'onorevole  Finsi,  osservò  che  questi,  colmandoci  di  lodi  e 
pur  votando  per  la  nostra  caduta,  voleva  imitare  que^ 
antichi  sacerdoti  che  oìrconda^ano  la  vittima  di  tlori  prima 
di  condurla  al  sacrificio.  Ora  io  dirò  all'onorevole  Crispi 
che  ciò  ancom  preferisco  al  vezzo  dì  altri  tempi,  nei  quali 
le  vittime  sì  conducevano  al  sacrificio  in  mezzo  alle  befie 
ed  all'insulto  delle  plebi.  [Commetti  ^  Benissimo!) 

E  mentre,  dicevo... 

Crispi.  Spieghi  un    po'  queste   parole:  che  cosa    (^ 
befEe  e  Tinsulto? 

.  .  Presioentb.  Non  interrompa:  prosegua,  onorevole 
ni  atro. 

Zanardelli.  Noa  ci  ha  ella  scagliato  insulti  e  non 
ha  deriso  per^nol 

Crispi.  Io  non  ho  mai  riso,  aò  deriso  alcuno  ;  noii_ 
nùo  aistema.  (Rumori). 

Presidente.  (Con  jorza)  Non  interrompa. 

Zakardelu.  e  mentre,  dicevo,  nei  molti  oiaton  ^ 
ci  hanno  combattuto,  noi  trovammo  non  solo  cortei 
ma  benevolenza,  tanto  che  a  ragion  disse  l'onorevole  ^<:r»fl. 
ghi  essere  la  prima  volta  che  tra  Opposizione  e  ÌS^i^xjì- 
stero  si  è  dìstrusso  con  tanta  atinm  e  rispetto  reripr<:xxi. 
l'onorevole  (Vispi  venne  a  (armi  un  processo  d'intenzàont, 
ha  supposto  che  dai  più  ignobili  scopi  sia  guidata  la  rvìié 
condotta,  dall'ignobile  scopo  di  non  compromettere  la  xxua 
popolarità.  (Benis-iimo!    Bravo!  a  iinùtra). 

Ura  mi  permetta  l'onorevole  Crispi  di  dichiarargli     ehfc 
io  non  saprei  in  nessun  caso  venir  meno  ai  miei  doveri.; 
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permetta  di  dirgli  che  qo]  desiderio  dì  non  compromettere 
la  niÌA  puputarità  egli  acambia  quello  che  è  in  tue  soltanto 
coHtanza  e  fi>rmrzza  di  prtnrìp!;  e^iacambia  il  ben  diverso 
desiderio,  che  invece  io  ho,  di  volt'r  sempre  o|»erare  cotM 
seiiipK  ho  parlato,  {bene!  —  Applausi). 

E  perrhè  poi  l'onorevole  Crispi  mi  ha  hinciato  quest'ac- 
cusa ?    Perchè  disse    cbe  io  non  ebbi  il  coraggio  d'afiermare 
che  Bono  il  capo  della  polizia  in  Italia.  Difficile  coraggio  ! 
Doveva  io  venir  a  (are  <|uest(i  dicihìarazione   così  superflua, 
così  vana,  la  dichiaraiione,  cioè,  che  il  ministro  dell'interno 
^  il  capo  della  polizia  i  io  ben  più  dissi  alla  Camera.  Disn 
((uantn  da  parte  mia  sia  8Catx>  solerte,  assiduo,  zelante  Teser- 
cÌDo  di  funesti  uffici  della  polizia,    e    lo  dissi   ricordando  e 
leggendo  alU  Camera  le  noie  ccn  cui  9]>ingvva  gU  agenti  di 
puhblicH  sicurezza  ad  adempiere  i  propri  doveri,  lo  dissi  as- 
«ucurindo  che,  in  certi  tempi  soprattutto,  come  grandine  pio- 
vevano le  istruzioni  che  davo  ai  prefetti  a  lìi:e  di  iiup«dir« 
una  levata  di  scudi  dei  partiti  sovversivi. 

lo  ho  finito  :  la  parte  più  direttamente  politica  la  trat- 
terA  tron  nmggiore  autorilÀ  ed  eloquenza  che  io  non  abbia, 
l'onorevole  mio  amico  il  presidente  del  Consiglio.  !o  dirò  solo 
die,  quali  si  siano  le  vostre  deliberazioni,  esse  ci  troveraono 
lieti,  fieri  e  sereni.  Ove  noi  (lolibtama  rimanere  a  questo 
p<»to.  sentiamo  che  lo  stesso  amore  sincero  e  prt  fondo  cho 
Retiamo  alla  libertà,  il  quale  in  ItaUa  non  è  sosj^ettato  da 
akuUD,  ci  mette  in  grado  di  rendere  nel  medesimo  tempo 
«egnslati  servigi  alla  t-Hwatt  dell'ordine.  {BenistimoI)  Che  se 
^b  invece  nai  dovessimo  abbandonare  questo  banco,  noi  sen- 
^H  ^stDo  che  avremmo  fedelmente  seguita  la  vìa  che  ci  ha 
^f  nobUineiite  nel  suo  discorso  di  Pavia  tracciata,  or  son  pochi 
pW  Jieji,  l'oDOicvole  presidente  del  Consiglio,  imperocché  noi  ca- 
rf  ■UFiDo  cdUb  noatta  bandiera  e  sulla  nostra  bandiera.  {Be- 
■  ;  Bravo!) 
K  poiché  noi  fummo,  non  so  come,  dall'onoTevole  mio 
*'M'co  personale  il  iJeputato  Mari,  chiamati  Catoni,  imite- 
^^^  Catone  almeno  in  questo  :  che  alla  causa  vinta  serbe- 
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nmo  mai  tempre  il  nostro  «flettn  fedele  e  non  ambiremo  n4 
li)TÌdi«Tenio  il  trionfo  dei  vincitori.  {Henistimo  1  —  A/>j^<*^ 
vivisaimi  e  prolungati  a  ministra  ed  al  eentro  ■^  Si  applauàe 
anche  dalie  tribune),  ^m 


Si  TproctdeUt  per  apptllo  nomina/e  at  volo  aiJi'ordìnf  éti  gionu 
AttComtrtvolt  BaeetUi:  e  La  Com^fa,  prtadtndo  atto  4tlle  ilichiarasMmi 
dtì  pruidtnte  det  Gonuigiio  t  rfri  iHÌnitlr>j  ritti' intrmo.  rifnfùla  cA«  |1 
Ùónmo  iUi  Re  aayrà  manlfuere  rifaroaamatle  Cordine  mtlla  IShtIA  *, 
2GS  ritpiuiero  wo.   MS  fi,  5  ni  atltnamt. 


I 


Nella  tctluu  del  12  dicembre  il  preuldentc  del  Consiglio,  oo^. 
revolc  CiUrolt.  Annunziò  le  dlmisslooi  del   Ministero. 

Il  29  dicembre  1878  si  prcscntb  alla  Camera  11  MInbicro  [k.  ^ 
prcHs,  In  cui  il  Dcpretla  teneva  il  portafoglio  dclPIatcrno  e  1'  •  I 
terin  >  di  (tucUo  degli  esteri. 
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Tomutit  del  4  nprile  187d. 


XtUe  tèivt*  S-3  aprile  trono  «tate  tmlte  tHterpeUatue:  tìaU'ono- 
T^ttcMg^  Mnrcora  tìd  contvifiio  Jet  Of/verno  in  t/r«Mt(>M«  dtila  commtmQ- 
'*»*^oa*rfe/  6  /eibrain  ÌA53  e  dfiìe  ,5  giornatf  di  Milano:  iaironnrf.v<At 
^***,^  ni  dimtniini  lii  Chinr/gii  r  J/ìYiho,-  d-atrvnQrtivtcCodmnrhi  fulte 
''^*'^9n.l{  dimcigtrazioni  rtpubbltMAf.;  daiVounrrmU  Filopanti  #u/  tontegno 
*^i-  <^«riio  vcrto  U  iSoettlà  di  mutao  éoecorao  e  pvliticJit;  daWonvre- 
t^oi^  Catiailotti  éui  tritrri  dtl  Ùmttrnn  «  éul  eanttgtto  Jeìlc  autorità 
■**  ^alli  di  itìlano,  OtuuiKi  »  Anghiarì.  La  diteasMoHe  *i  era  amc.hiusa 
^o**-       vjm  mfizionf  dtt  deputate  Cavallotti,  la  qxuiU  richiamava  il  (ìorrrno 

•  corMaiare  it  tuttla  dtWordine  e  Cesercizio  delff  fafoltà  cAe  a  tale  acopo 
'**  '^w*  ^1  oceorda  uà  rispttlo  delia  libertà  individuale  e  dtgti  altri 
'••»~«*-*i  ttatMiari  cA«  dtt  tiuu    fmanano.    Quttfta    muzi'irtf  fu  diini»»ii  il 

*  «*3c«Vi[e  «  romuretote  Zanardelti  fece  la  ecffuentt  ilichiarazium: 


1 


tl-ov- 


N'on  intendevo  nemmeno  di  parlare  in  questa  disruMÌone, 

^^IwAe  mi  foese  stata  offerta  larga  messe  di  fatti  ^erftonnli; 

*^*Mi  intendevo  di  parlare,  perchè,  a  dir  veix»,  dopo  aver  già 

**'*'*^o  quattro  discorsi  su  questa  materia,  noa  voglio  recare  alla 

«"nera  la  noia  di  adir  trattare  e  propugnare  una  quinta  volta 

stessa  tesi.  Ma  in  onta  al  mio  propoRÌtn  ili  taooro,  dopoché 

*^fa  l'onorevole  Finzi  disse  di  maravigliarsi   quasi  che  noi 

^Ssimo  votare  ìn  modo  diverso  da  quello  che  ej^li  ed  i  suoi 

'ioghi  dell'alrro  Iato  della  Camera  intendono  votare,  e  so- 

.     ^^*tutto  dopo  che  disse  che  ciò  credeva  potesse  essere  atlri- 

-  _    *  "ile  a  ragioni  personali,  dovevo  io,  che  ho  la  sicura  coscienza 

~^        "ioii  aver  mai  dato  mi  voto  motivato  da  ragioni  personali, 

-^  .    ^^cvo  io  non  rompere  il  silenzio  per  fare  almeno  una  semplice 

^  **iarazione?  Coma  mai  si  può  dire  infatti  che  su  un  voto  si- 

^^^  **•*.   3c  noi  votiamo  diversamente  da  voi,  possono  influire  ra- 

^^'**»i    pereoualif 

S'ixzi.  %  tutt'affatto  il  contrario! 


Iftl    MnZ10:cF.    KITLLA    POUTECA    DEL    «ABISETTO    Dri'BKTIK 


Zavardelu.  lo  credo  ohe  U  Minititero  e  gli  onorevoli 
membri  dall'altre  parte  della  Camera,  senza  farcì  la  ingiuria  «lì 
credere  che  non  losse  per  iuncero  e  piotondo  convinctmetvto  che 
sostenemmo  i  nostri  prìprip!,  non  possano  Bupporre  che  il 
noatro  voto  abbia  ad  essere  lo  ateseo  che  Ì1  loro. 

E  invero  abbiamo  discusso,  or  «uno  appena  quattro  mesi, 
per  forse  quindici  giorni  intorno  al  modo  più  regolare  e  legalo 
con  cni  possa  easerc  lecito  al  Governo  di  comportaraì  riguardo 
alle  associasioui.  L'onorevole  Deprtrtìs  dichiarò  foiaialmentc 
nel  suo  discorso  delPll  dicembre  che  questo  diverso  modo  di 
Apprezzare  le  norme  relative  al  diritto  di  aaaociazlone.  era,  (ri 
noi.  Ministero  d'allora,  e  lui  cogli  altri  auoi  amici,  la  «ola.  U 
vera  sostanziale  diffep'nKS  che  ci  divideva:  ed  ora.  è  mai  sup- 
ponibile, è  mai  possibile  rhe  sopra  la  identica  questione  d'>b-. 
bìamo  noi  abdicaro  at  nontri  principi...  (Bene!  a  tinintra), 

NicoTKRA.  Questo  è  mftlere  chiaro  la  questione. 

Zaxabi>elu.  .,.0  confondera  completamente  le  idee  c%s« 
ci  diWdevano  allora?  Io  ripeto  cbo  sarebbe  nn  farci  ingio^u 
il  erettore  che  di  tanto  noi  possiamo  essere  capaci. 

Un'altra  osservazione  inammissibile  udii  fare  dall'orvo^r- 
vole  Finzi,  quella,  cioè,  che  coloro  ì  quali  non  sono  diapost^i.  a 
votare  nel  senso  suo,  vangano  quasi  a  patrocinare  gli  uonkìni 
che  aono  avversi  alle  istituzioni  costituaonaU.  Bblieno  p»«' 
parte  mia  gli  dichiaro  che  egli,  cbe  mi  conosce  da  lungo  tem  jx^. 
dovrebbe  pur  sapere  che  tutto  il  mio  passato  amcntiace  siffs 
supposizione.  Ed  io  sono  ben  lieto  che  a  rimuovere  compi»  ' 
mente  una  tale  i|Mt«si  stia  eloq  ne  olissi  mo  il  fatto  che  ra^^ 
«ano  [lotrù  dÌM:oiioscere.  il  fatto  cbu,  'la  vent'anni  che  *» 
trovo  alla  Camera,  appartenni  mai  sempre  alla  Sinistra  mcxJ'- 
lata,  alla  Sinistra  costituzionale. 

E  invvro  io  laccio  appello  a  quanti  dal  IHGO  qui  ai  tro^r  Ato 
con  me.  affinchè  mi  rendano  testimonianza  se  non  sia  vero  cht 
v'hanno  uomini  politici,  i  quali  erano  molto  più  accentu^'ti  di 
me  e  che  ora  trasmigrarono  ad  altri  hdi,  mentre  io  sono  «em- 
pre  rimasto  icdt^lo  al  mio  poato.  {Beni^tiiiito!)  Io  aono  e  fui  aemi 
pre  d'opinione  che  la  Monarchia  sia  utile,  aia  provvida,  i»iia 
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nefiea  al  mio  paese;  ma  appuato  per  ciò  nii  sta  a  cuore  che  il 
Mìiiixteto  no»  cerchi  di  trascinarla  ad  ixit  divorzio  dalla  libertà, 
da  quella  tibortà  <'^w  (u  il  suo  atto  ili  nascita,  cim  fu  tauta  parte 
della  sue  glorie  e  delle  sue  fortune. 

Presidente.  Onorevole  Zanardelli,  io  ia  prego  di  consi- 
'am  ohe  la  Monarchia  ù  foudata  t^ai  ]doliÌHciti  e  uui  sangue 
''degli  italiani  e  non  può  far  divorzio  colla  libertà.  {Vari.  Bravo! 
Beoe!  —  Applami  vivissimi  e  prohmfjaiì).  Ed  io  la  prego  di 
spiegare  bene  lo  auo  parole. 

tZANARpELU.  Allcra  nù  rincresce  dirlo,  ma  l'onorevole  pre- 
dente non  mi  ha  tten  capito... 
PREsrDBNTE.  La  preiKO  di  spiegare  le  sue  parole. 
Zanakdelli.  Xon  ha  b^u  inteno,  perchè  altrimvnti  ammut- 
irebbe non  esservi  ctisa  più  elementare  che  il  dire  cìie  una  poli- 
tica di  reaiione  sarebbe  pregiudizievole,  come    alla  naiioiio 
j      anche  alla  Monarchia.  {Runwri  damoroti), 
^H         l'or»  a  dretra.   Chi,  chi  vuole  la  reazione?   [Agitazioni). 
^V        PRRsroKXTE.  \*i  può  easorc  questione  di  misura  nei  prov- 
vedimenti che  da  una  patta  o  dall'altra  si  credano  utili  per  la 
coaa  pubblica,  ma  non  bisogna  sospettare  le  intenzioni,  6]yo- 
cialmentc  di  reazione,  verso  la  quale  neasuno  ci  vuole  tr^sci- 
ziare.  (Bene/  Beniisimof) 
^K        Zakardelu.  Io,  ripeto,  credo  di  aver  detto  co^  la  più 
^Hbrtodossa  del  mondo  nel  dichiarare  di  credere  che  »ia  benefico, 
^^Blie  HB  utile  quesio  vincolo  iudis&oLuhilu  della  ÌÌIonarchia  e 
.      della  libertà.  (Benissimo!  a  sinistra). 

^K  Ciò  posto,  e  pvr  continuare  nella  mia  argomentazione, 
VCo  domando  in  che  cosa  fosse  mal  riposto  il  solo  dissenso  tra 
ttoi  ed  i  noatri avversari,  secondo  l'opinione  dello  stesso  Depre- 
tU.  Il  dissenso,  sul  quale  tanto  si  discusse,  consisteva  precisa- 
mente in  ciò,  che  noi  sostenevamo  cho  non  possa  esser  Eatto 
alcnnu  scioglimento  di  associazione  ìn  via  amministrativa 
»  per  decreto  prefettizio,  ma  che  a  procedere  agli  seiogUnienti 
uà  competente  esclusivamente  l'autorità  giudiziaria,  e  ciò 
secondo  i  monumenti  della  legislazione  e  della  giurisprudenza 
di  tutti  i  paesi  civili.  Seuza  di  ciò  si  legalizza  il  regime  dell'ar- 


bitrìo,  e,  per  rimuovere  senza  profitto  una  asaocìaziono  ohe  ai   ^ 
erede  delìtttioM,  vi«ne  ahbandonaM  al  beneplacito  ministo* 
fiale  l'uni  ve  isatitù  delle  asaociazioni  buone  o  cattive. 

lo  potrei  invocare  l'aiitorità  «li  moltissimi  acrittcri  fra  i_ 
più  conservatori  e  uioderati.iu  agjnuata  a  quelli  che  altra  volt^ 
•■bbi  a  ritare. ma  non  voglio  farmi  a  rifriggere  la  oiedeBÌnia  tesa, 
che  credo  ili  avere  lnmino&ament«  dimostrato.  .Mi  linùto  adun- 
que a  dire  che,  di  ironte  a  questa  grave  e  generate  questione  di 
priocìpt  ohe  tanto  ci  divide,  tutt'altro  che  ragioni  personali  ci 
possono  gridare  nel  voto;  a  me  pare  al  contrario  che  quanti -h 
amano  le  nostre  istituzioni,  dovrebbero  lamentare  che  noìfl 
ci  copfondessimo  nel  voto;  poiché  soltanto  l'esistenza  nello 
Stato  di  partiti  perseveranti  e  (edeli  in  un  determinato  ordine 
d'idee,  credo  che  potsa  dare  prest^iu,  credito,  dignità,  ele- 
vatezza alle  libere  istituzioni.  Egli  è  pereid  che  io  ripeto:  se  il 
Ministero  accorta  ì  princìpi  che  noi  abbiamo  iw>stenuti  (Ru- 
mori (I  c^m)  più  volte  alla  Camera,  ewo  avrà   Ìl   mio   voto; 
se  ne,  no. 

Qoesto  pratico  cmaggio  ai  nostri  procedecti  io  credo  che 
ci  sia  imposto  dal  ri(>pettu  pi  notftri>  carattere  e  quindi  da 
un  imperioso  dovere.  Cliè  certamente  Bisnodotto  Cairoii  e  noi 
tutti,  che  sulle  sue  orme  abbiamo  aostt^nuto  con  tanta  tenacia 
alla  Camera  i  comuni  noetri  principi,  non  possiamo  far  getto 
«li  questi  prìnclpr  come  di  un  troppo  pesante  incaroo,  dì  una 
troppo  grave  soma  per  salire  ìl  vertice  del  potere.  (Bravo 
Benissimo!  u  einiMTa). 


I 

i 


La  dÌ4CH^one  «i  chittu  Colta  wtasioM  per  appello  nominate  tal* 
Foniine  dtl  givmo  Spontigati:  'La  Camera,  utlUe  le  iiichiara:i(mi  del 
Mimialero,  pasta  alCordine  del  giorno  • .  Su  di  eato  273  Hèfoètro  «i,  37  no; 
Zanardetti  diede  il  4uo  nome  tra  t  no. 
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Nella  soluzione  della  crisi  per  cui  11  Ministero  Dcpretls  aveva 
1a«clato  il  14  luglio  1879  il  pasto  all'onorevole  Cairoti,  e  dell'altra 
««Ha  quale  l'onorevole  Cairoli  aveva  il  25  novembre  1879  modifi- 
calo il  Ministero  assumendo  l'onorevole  Depretis    quale    ministro 
«jell'lntcrno,  l'onorevole  Zaniirdclll  non  aveva  preso  la  parola. 


Tornata  del  S9  aprilo   ISSO. 

Il28apnU  tra  cominciata  la  rfM:«MÌone  liel  (ÌÌ$tyii,->di  lejjf  ptr 

proporrt  tesitrtizia  próvmsorìo  id  iiìarm' a  tat'.'ì  il    prossimi    mijjio. 

■^fM   tra  90fia  la  quettìoM  minisleriale  rimproveran-trmi  al  Oabin^tQ  Cai» 

^of*-£>epr^» di averecoUa sua  sond'aia  pilitlca  rìtard-i'.'}  VapproB^zìont  del 

^^■an^i,  la  Oiunta  (W  Òtfanci«  avtva,  per  mfzso  del  «u-j  relatore,  (Jrinpi, 

P^^fx>9to  iX  fiegmutìe  ardiaz  del  giorat:  *  La  Ctt'aera,  dcphran  do  che  iì 

^otìerwvt  dtì  He  t^bia   Joiwfy   prttenlare  un  altro   distgno  di  l«gg&  per 

P*'f*''t>ffiart  Ptieràsin  proveiirtrio  dèi  bilanci,  paattt...  ». 

MononvaU.  Zanardtlti  tvofytva  il  sue  onììM  dtl  giorno  coiX  nm- 
^9f*i£4>  ;  *La  Ctunfra,  rittnendo  tede  approprinta.  per  un  volo  politico 
^    ti*^»en*aÌoae  dti  btlaneto  deWintrrno,  passa  aWotdint  del  giorno  »■: 


Dirò    brevissime   parole  per  svolgere  il  mia  ordine  del 
giorno.  (Voci.  Forte!  forte!) 

Bo  ascoltato  con  assidua  attenzione  la  presente  discus- 
won^,  e  mi  aoiio  convinto  che,  come  dissero  ieri  gli  onorevoli 
*fepixiati  Martini,  Bertani  e  Mancini,  noa  sia  questa  la  sede 
<'p|x>Ttanft  per  una  qnestione  di  fiducia,  per  un  \'oto  polìtico. 
^0  amo  le  situazioni  nette,  io  credo  che  ì  partiti  debbano 
*«*ei-«  classificati  razionalmente,  credo  che  le  maggioranze 
•leVsliaiio  (le  terminarsi,  formarsi,  modificarsi  dietro  un  ordine 
tl^t^T"  minato  d'idee. 

Oli  posto,  quale  potrebbeai  logicamonte  e  profittevol- 
iiifent:*  votare  degli  ordini  del  giorno  che  finora  vennero  prò- 
P****tà?  Forse  quello  che  venne  presentato  dalla  onorevole 
Conunjggjoog  de!  bilancio?  Io  non  me  la  sento  di  votarlo  dav- 
'^•'**t  perchè  esso  non  darebbe  alcun  lume  a  risolvere  le  qtìe- 
r   _  ig 


1M 


KSEwriTio  pRnvvisnRin  dei  bilanci 


fttioni  che  ci  divìiliiiin.  E  infatti  il  miglior  moda  dì  interpre- 
tare un  ordine  del  giorno,  è  certamente  quello  che  ri  è  toroito 
dal  8U0  stesso  autore.  Ora.  ti  proponente  di  quest'ordine  del 
giorno,  abbiamo  udito  che  nella  CommisMone  (1p1    bilancio- 
iu  l'onorevole  De  Renzi».  Or  bene,  l'onorevole  De  Renzis  ierii 
ci  disse,  che  egli  non  era  molto  edificato  della  condotta  del 
Ministero,  perchè  a  lui  sembra  che  il  Ministero  [accia  tropf 
gli  occhi  dolri  a  questa  parte  della  Tamera;  ci  disse  insoinma 
che  egli  avrebbe  desiderato  che  il  Ministero  piantasse  aoUda 
mente  le  sue  lettde  nelle  regioni  del  Centro. 

E  quello  che  invero  mi  dolse  si  fu  l'udire  Ìl  mio  amico  l'o- 
norevole presidente  del  Consiglio,  certamente,  Ìo  credo,  non 
altro  che  pernii  lajisus  linguae,  rispondergli  di  essere  d'aceonio 
«w  lui.  Non  dubito,  ripeto,  non  es«er  questo  che  un  mero /ap*i« 
lingaae,  ma  hu  voluto  larlo  notare  all'egregio  mio  aiuico.  per- 
chè mi  sento  sicuro  che  non  è  certamente  l'onorevole  flw- 
roli  quegli,  il  quale  nel  Ministejv  abbia  tendenza  a  gettani 
da  quel  lato  della  Camera. 

Ma,  se  pertanto  alcuni  possono  non  essere  edificati  della 
condotta  del  Ministero,  perchè  la  reput&no  troppo  liberale, 
altri  per  conx'erao,  fra  coloro  che  votcreb!)ero  essi  purel'ordme 
del  giorno  della  Commissione,  ritengono  affatto  illiberale  ìa 
politica  del  Ministero,  la  reputano  quindi  ìmmerìtevrile  di 
approvazione  sotto  un  punto  di  vista  completamente  opposto. 
Perciò,  votando  l'ordine  del  giorno  della  Commiwiotie  del 
bilancio,  ci  conionderemmo  in  un  voto  che  nulla  apìeghcrebbe,  . 
nulla  direbbe  per  farci  sapere  su  qua!  ordine  dì  idee  la  mag — 
gioranza  possa  e  debba  essere  costituita. 

Per  le  stesse  ragioni,  qualunque  altro  ordino  del  gier 
noi  poteasimo  votare,  qualunque  ordine  del  giorno  che  aw- 
il  carattere  di  voto  politico,  che  importasse  la  rtsoluuone 
ima  vera  e  propria  questione  di  fiducia,  credete  voi  che  ci  t^^ 
rebbe  in  questo  momento  alcun  lume,  e  che  quindi  si  ■- 
Irebbe  votare  senza  una  precedente  ampia  diacuasioneì 

No:  un  voto  polìtico  dato  alla  cieca,  sen^a  nns  am^-^. 
solenne  discus-^iune.  voto  che  anzi  avrebbe  per  efletto  d^ 
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primerla  ondte  Buco»&aiva  mente,  invece  di    togliere  la  coofu* 
alone,   la  accreaccrebbe. 

E  invero  con  un  voto  di  fiducia  o  di  afidiicift  noi  soppri- 
meremmo ezÌRiulio   la  dtHCuasione  suucesajva  sulla    politica 
interna,  discussione  che  potremmo  e  dovremmo  fare  a  pro- 
posito del  bilancio  di  quei  Ministero.  JS'ù  d'altronde  (jueet'uui- 
pia    discussione  la  [Wtrvmino  fare  al    presente.    Imperocché, 
«ome  si  può  mal  sostenere  che  essa  possa  aver  luogo  sull'e- 
sercizio  pruvviKorio   del   bilancio,   che   domani   deve    «saere 
%inpre<tcindibilmente  convertito  ii\   legge,   oggi  29    di  aprile 
^Ue  ore  tre  pomeridiane,  se  oggi  stesso  il  progetto  deve  essere 
.^^Bsme^so  al  Senato?  Per  conseguenza  mi  pare  evidente  ohe, 
^opposto  ora,  senza  esame  della  politica  interna,  un  voto  di 
■0ducÌa  alta  cieca,  dopo  questo  voto  e  quando  venga  in  di- 
^cnssione  il  bilancio  dell'iuterno  non  sarebbe  poMiLiile  afìron- 
-tr^re  utilmente  una  disciiaaione,  perchè  tutti    quei  deputati 
;     quaU,  senza  essere  stati  ilIiimLiLatì  dalla  discussione  mede- 
sima, abbiano  ora  dato  un  voto  di  fiducia,  non  potrebbero  a 
poclii  giorni  di  distanza  disdirsi. 

Perciò  il  votare  ora  al  buio  equivarrebbe,  a  mio  avviso,  al 

2>»nc3ere  inutile  completamente   la  discussione  successiva  sulla 

pò  J  X  tica  interna  in  occasione  della  votazione  sul  bilancio  relativo. 

Ne  abbiamo  avato  un  eloquente  esempio  l'anno  soorso, 

*^***t;iiè  è  avvenuta  la  votazione  del  4  aprile. 

Quel  voto  (me  lo  permetta  l'onorevole  Toscanelli  che  ne 

'^^*"1^    traendone  consegtienze  inesatte),  quel  voto  riuscì  di- 

*"*•<*    dft  quello  che  avrebbe  dovuto  essere,  liuscì  assolut*- 

******  e<]UÌvoco  perchè  era  avvenuto  pochi  giorni  prima  il 

**^    del  28  mar*o,  col  quale  a  proposito   del  macinato  erasi 

**t-^.t<,  in  favore  del  Ministero.  Or  bene;  in  forza  dì  quest'ul- 

^*^«^     voto  multi  deputati  che  diedero  pur  favorevole  il  suc- 

^^^^■V'o  voto  del  4  aprile  con  grandissima  contrizione  di  co- 

*'^'»i«a,  si   acoaavan»»  dicendo  che  non   potevano  dbdirsi  a 

^^^f^»>4,    giorni   di  distanza;   e   che   avendo   dato  poclu  giorni 

-      *■**!»  un  voto  di  fiducia,  in  seguito  ad  esso,  jwr  quanto  do- 


'^n^i 


non  ftape\'ano  pochi  giorni  dopo  negarlo. 


ja£. 
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In  n-UzioTie  a  queste  idee,  io.  come  avet«  udito,  ho  prò* 
poctto  un  ordine  d«l  giorno,  secondo  il    quale  la  qubtione  dL 
fiducia,  la  quiatione  politica,  sì  farebbe  nella  discussione  del 
bilancio  del  Ministero  dell'interno,  si  farebbe  quindi,  cause 
cognita,  à  farebbe  dopo  aver  adito  accuse  e  difese. 

La  Commissione  generale  del  bilancio  ha  dicliìaTato,  ri — ^^ 
apondendo  all'onorevole  Mancini,  che  essa  non  ha  posta  la  qne— ^^ 
Btionc  di  fiducia,  ma  l*ha  posta  il  Ministero.  ^M 

Oro  io  non  credo  che  quegli  che  respinge  il  mio  ordine  del   ^' 
giorno  possa  essere  Ìl  Ministero  medesimo;  imperocché  in  tal  caso 
egli  andrebbe  contro  le  sue  dicliiarazioni,  contro  le  didiiara- 
zioni  che  ha  fatto  pochi  giorni  or  sono,  quando  un  ordine  del 
giorno  di  fiducia  era  stato  proposto  dall'onorevole  Spantigati. 

Per  la  stessa  ragione  che  anc)ie  allora  sarebbesi  votato 
Bensa  una  precedente  matura  discussione,  Tonorevole  De- 
pretis  espre-sse  il  desiderio  che  invece  in  occasione  del  bUaii> 
rio  deirioterno  fosse  fatta  la  discjsaiciie  pohtica,  venisse  ri- 
soluta la  questione  ministeriale,  la  qaestione  di  Gabinetto. 
Dopo  ciò,  come  si  può  pretendere  ora  che,  senza  una  lotta  di 
principi,  di  idee,  senza  una  discussione,  la  quale  ci  dica  quali 
di  queste  idei^  abbiano  al  presenta  la  pn^v-alenza  in  questa 
Assemblea,  come  si  può  pretendere,  dico,  che  un  oidine  del 
giorno  di  fiducia  sia  votato  per  monosillabi? 

Ciò  ci  condurrebbe  a  deliberazioni  prese  secondo  il  metodo 
plebiscitario  per  sì  e  per  no,  metodo  ÌI  quale,  se  può  esaere 
plausibile  quando  si  tratta  di  questioni  molto  semplici,  è  certo 
tutt'altro  che  adatto  e  raccomandabile  in  (juestioni  complesse, 
come  quelle  che  si  discutono  nelle  assembleo  legislative.  Ra- 
tionabiie  «U  obseguium  vestrum,  dirò  anch'io  al  Ministero. 
Sarà  soltanto  dopo  che  avremo  udito  le  molte  interpellanze 
rivolte  al  Ministero  intorno  a  ciascuno  dei  rami  dell'interna 
amministrazione;  dopo  che  avremo  sulle  questioni  attinenti 
alle  restrizioni  dei  dixitti  Individuali  e  sociali  ascoltato  accuso 
e  difese,  che  la  Camera  potrà  dire  con  fondamento,  con  mo- 
tivate deliberazioni,  se  abbia  o  non  abbia  fiducia  sotto  il 
punto  di  vista  veramente  capitale  della  politica  ìutema. 


rAJClUlA  DEI  DEPrXATI  -  29  APRILE   1880 


1»7 


Invere  un  voto  negativo  dato  ora  non  tisolvereblje  nes- 
snna  questione.  Il  Ministero  potrebbe  per  avventura  ott*-nprft 
una  effimera  mag;2ÌoraTiza  numerica  la  quale,  secondo  me, 
non  Io  rafforzerebbe  menomamente,  appunto  percliè  non 
fondata  sopra  alcun  consenso  di  idee. 

Nella  storia  degli  Stati  postituzionali  abbiamo  continuo 
Teaeinpio  della  nessuna  efficacia  di  voti  dati  nel  vuoto,  anche 
oon  una  sfolgorante  unanimità.  Quanti  Ministeri,  cui  fu  pro- 
dezza ti  numero,  ebbero  a  subire  in  seguito  amari  di-ìingamii, 
delusioni  crudeli.  Un  Ministero  non  è  torte  per  effetto  di  iiueste 
effimere  maggioranze;  un  Ministero  noa  può  essere  lorte  se 
ncMi  in  quanto  cammina  in  linea  retta  sulla  via  di  quel  prin- 
<?ìpi,  che  sono  la  sua  origine,    il  suo  fondamento,  la  sua  ra- 
gione di   esistenza. 

Seguendo  il  sistema  di  queste  votazioni  in  cui  non  af- 
/er-inasi  alcun  principio,  alcuna  idea,  non  si  può  riuscire  clie 
a«^    un'opera  di  distruzione  pura  e  semplice  senza  la  possibi- 
li fcÀ  di  nulla  edificare;  ora  io  credo  debba  essere  nostra  impresa 
**     ^«piente  adagio  scritturale:  destruam  et  aedificitho. 

JSd  io  confesso  di  non  potere  esaere  così  nttimista,  come 
'  «onorevole  Mussi,  il  quale  ci  dis.^e:  non  guardiamo  quello  che 
^**"*'A,  dopo.  AI  contrario  in  t|UeBti  giorni  quello  cLe  mi  unge, 
■^  'tripensieriBce,  mi  conturba,  lo  posso  dire  riposto  in  una 
'f^'^f <=>nda  parola  dì  Cromwell;  Non  «  tra  mai  tanto  lontani. 
*'**'*^    ijuanào  iton  si  sa  dove  si  m. 

Ora,  dove  col  proprio  voto.  d»t«  in  un  senso  o  nell'altro 
"»  ai  irrazionale  maniera,  dove  col  proprio  ì'oto  ci  conduca, 
^P"*  X*'''"*  ^^^  alcuna  nelle  varie  frazioni  della  maggioranza 
M  rollila  sufficientemente  ragione.  Farmi  che  né  gli  uni  né 
t-ltri  ne  vedano  abbastanza  le  conseguenze.  Di  queste  con- 
*?*i«nze  io  sono  veramente  trepido. 

lo  non  vagheggio,  non  desidero  la  crisi.  Io  sento  profon- 

dliWientc  il  gravissimo  danno  dei  frequenti   cangiamenti  di 

jA^rmrteri;  ìo  rironosco  in  essi  il  precìpuo  motivo  di  debolezza 

^e^    Oovemi  parlamentari.  Perciò  ripeto  che  non  vagheggio 

ipCQomameJite  la  crisi,  non  desidero  la  caduta  dei  Ministero. 


Hft  flall'altra  parU.  io  mi  domando  su  tàu  possìbile  t'andare 
innanzi  in  qoosto  mtido,  b«  &ia  posAÌbile.  che  .<i  vada  innansL- 
^nxK  saper»  ««attamente  qnale  sia  il  carattere  che  nell'or- 
dino  politico,  che  nell'ordine  dei  prìncipi  liberali  od  autori- 
tari, abbia  il  Minitteru  il  quale  governa  l'Itaha.  Io  mi  domando- 
e  domando  a  tutti  voi  se  non  credete  che  vi  sia  modo  di  otte- 
nere invece  un  accordo,  ma  ottenerlo  in  quel  campo  che  è  ìt 
sMÌo  fecondo,  il  campo  delle  idee.  L'accordo  per  tal  modo  ot- 
tenuto è  quello  soltanto,  mediante  il  quale  si  potr«bli«ro  af- 
frettare, 8Ì  potrebbero  assicurare  al  paese  le  riiorme  da  lungo 
t<»n)po  aspettate,  6d  invocate.  Ma  è  questa  forse  l'occaaione 
in  cui  possa  seguire  tali'  accordo  d'ideef  Per  ma  questa  è  l'oc- 
casione, in  cui  il  voto  non  a^*^c!bbc  un  elevato  <»ratt«Te  poli- 
tico, ma  potrebbe  forae  invece  avere  pur  troppo  un  altro  ca- 
rattere,  un   carattere   funesto,   per  chiimqui*  mlora   innansi 
tutto  con  religione  Aantiitsima  la  morale  unità  della  patria. 

Io  pre^o  adunque  il  Ministero  di  accettare  la  mia  proposta 
fatta  nel  desiderio  rlie  esso   non  rada. 

L'onorevole  Baccelli  ha  parlato  di  nomini  che  hanno  am- 
bizione, lo  sento,  in  tutta  sincerità  dì  c^fscienza,  di  non  avere 
aK<K>lutamente  alcun  fine  personale,  di  non  e^aere  dì»[H)8to,  non 
nolo  a  chiedere,  ma  nemmeno  ad  accettare  nulla.  Io  faccio 
adunque  la  mia  propusta  nell'interesse  stesso  del  Ministero, 
nel  cui  seno  conto  cariuìmi  amici,  uomini  che  .tono  da  lunf^o 
tempo  avvezzo  ad  ammirare  ed  amare,  considerandoli  come 
l'archetipo  del  patriottii^mo,  come  il  decoro,  la  forza,  To^o- 
glio  del  partito  liberale  italiano. 

Nesauna  parola  dunque  per  parte  mia  che  non  sia  di  ri- 
verenza e  d'affetto;  ma  in  pari  tJ-mpo  io  dico  loro  di  non  voler 
gettare  la  confusione  nelle  neutre  file  con  un  voto  dell'indole 
di  quello  che  ci  chiedono.  Che,  se  proprio  il  Ministero  volesse! 
lan^'iare  l'improvvida  e  cieca  parola:  aìea  jatin  rst;  se  voless 
imporre  in  condizioni  sì  irrazionali  an  voto  di  fiducia  che  tutt 
può  distruggere  e  nulla  edificare,  che,  per  le  condizioni  irrazi( 
nali  in  cui  verrebbe  provocato^  costituirebbe  una  violeiusa  im 
rale,  in  tal  caso  a  questa  violenza  morale  io  certo  mi  ribellerà 
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Nella  discusaione  di  merito  sul  bilancio  dell'in  terno  ip 
arriverò  fino  a  dirvi  rhe  non  esdudo  «  ftnorì  nemmeno  la  pot- 
abilità che,  udit«  ìe  vostre  spiegazioni,  le  vostre  promesse, 
in  poesa  dare  un  voto  favorevole.  Ma.  allo  stato  attuale  delle 
cose,  (piando  l'indirizzo  della  vostra  politica  interna  mi  pare 
sì  opposto  ai  criteri  politici  e  giuridici  che  secondo  me  do- 
vrebbero guidarlo,  come  potrei  io  rinnegare  tutti  i  miei  prin- 
cipi, tutti  i  miei  precedenti,  tutta  l'opera  mia? 

Perciò  nel  caso  che  il  Ministero  non  accetti  di  porre  la 

questione  dì  6ducia,  il  voto  politico,  là  dove  io  credo  che  sa- 

rebbp  la  vera  sua  sede,  sarò  dolente  di  dovergli  votar  contro, 

ma  certo  non  sare'bbe  sopra  di  me  che  ne  cadrebbe  la  respon- 

««Èiiità.  {Bravo.' Bravo/) 

Rispondeva  ttmorestde  Deprfiin  miatetro  detVìnttmo  che,  aegmmio 

ttfyptAltìo  It  idtt.  tlrjriiH€irf.vnlf  ZunarrldH,   U  JUinistero  avelia  egli  sUstó 

pr^optCHlo  che  la  dtKtmaivne  jwtitioa  m  faceste  in  ocriMione  del  bilancio  del- 

'^n-t^Tno,  ma  eÀt  non  piteut  ìmprdìrt  rh*.  analtra  questione  ffililìca  gli 

'<r«>».94(  opfxufu,- 1  quindi  non  riteneva  posmbì'h  «effiàrt  ronurtvtile  Zunar- 

^e"»   virlttt  m>*penaim.  L'onorevalf.  Zanardelli  replicava  per  {atto  pereouaU: 

Non  è  ammissibile  l'obbiezione  del  presidente  del  Con- 
"ffli<-J...  Xon  vorrei  che  l'onorevole  Cairoli  avesse  inteso  che  io 
^^'^ssi  parlare  dì  lui,  perchè  mi  è  sfuggito  pmsidetUe  del  Con^ 
**^'*<'  invece  di  ministro  delViiiUmo.  Fu  un  Inpatts  linffìuie. 

Oiceva  che  non  è  punto  ammiaitibile,  a  mio  parere,  l'ob- 
**otie  che  mi  faceva  l'onorevolo  Dwpretis  quando  io  dissi; 
^'^•^letc  che  vi  diamo  un  voto  di  fiducia  o  di  aftduria,  liehbe- 


tl^i 


^o    in  condizioni  razionali,  sindacando,  discutendo,  divi- 
--         *-*<^ci  sul  campo  delle-  idee.  Egli  mi  risponde:  che  cosa  volete 
^     aspettiamo  altre  occasioni? 

Presidente  del  Coxsiguo.  No,  noi  Tutt«  le  occasioni. 

^liNiSTRO  dell'intkrno.  Tutte  le  occasioni. 

^  Zanaroelli.  Ad  ogni  modo,  per  continuare   la  discus» 

^-,    **«    e  farla  sul  merito,  non  c'è  niente  ila  attendere,  non  c'è 

^*^     vioi  foglio  di  carta  da  mandare  al  Senato  {lTì£erntzÌoni) 

^*ih.é  il  bilancio  del  Jtfìnistcro  dell'interno  è  già  all'ordine  del 
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giorno,  ai  deve  discutere  Bubito;  se  questo  ilauque  Don  si 
cliiama  voler  afuggire  ima  discussione,  non  dtacenio  più  Ìl 
valore  delle  parole. 

Presidente.  Ma,  onorevole  Zanardelli,  voglia  atteneni 
al  fatto  personale.  ^M 

Zanardelu.  Vergo  al  fatto  personale.  L'ouorevule  De- 
pretiji  ricordò  la  votazione  intorno  alla  nomina  del  presidente. 
Ora  ammetterà  l'onorevole  nostro  preaidente,  che  non  può 
immaginarsi  fattu  più  persou&le  di  questo,  poiché  io  ero  il 
candiiUto  che  ri|)nrtò  quei  voti  da  mi  si  tlesume  Teùto  dalkw 
votaxione  contrario  al  Ministero  (1).  H 

Ora  io  osser^'erò  all'onorevole  Depretis  che  a«m  è  certo 
per  fatto  mio...  ^M 

Ministro  pell'ixtfrko.  Xo!  Lo  aappiamo.  ^" 

Zanabdelu.  ...che  in  quella  occasione  io  sono  stato  fatto 


. . .  ««gnacolo  in  r«nj||o 

Che  contro  1  bstleiuti  oombattCMB 
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contro,  cioè,  i  hattezKatt  e  cresimati  dal  voto  del  20  mano. 

Ministro  DrLL'isTERNO.  I^^  sappiamo. 

Zanardeu.1.  C)ra  se  l'onorevole  Uepretis  dice  che,  doj 
il  voto  per  la  elexioiie  del  presidente,  egli  ha  bisogno  del  voto 
d'oggi... 

Voci  dal  banco  dei  minw(rt.  No!  no! 

ZANARDRtLi.  ...io  gli  domando  se  egU  crede  proprio  che 
quel  voto  sia  da  conaìilerarsi  come  un  voto  di  oppoeiztoiiei 
e  se  poi.  dato  che  il  fosse,  condurre  lo  t'amerà  di  contraddij 
zione  in  contraddiziuiie  sìa  cosa  utile  tanto  nell'interesse  «ij 
Ministero  che  in  quello  delle  istituzioni.  Non  à  nell'interes 
del  Ministero,  percbè  non  s'impone  impunemente  una 
Uazione  ad  una  grande  Assemblea. 

(1)  Il  13  aprik  ISfiO.  procedutoRÌ.tn  neguito  atl(>  dìt 
l'onorevole  Furini,  alk  nuova  vlruimr  tU-I  Prr«ìdciitc,  l'onore» 
ptoo,  oandidato  dd  Gorpiuo,  u%i!va  aruto  in  primo  verutuiiu  1^ 
contro  7!ì  a  Zannrdetli  e  109  HhfHdv  bianche:  e  in  ballulUgfn'o  1* 
coutru  IH  a  ZananlvIU  e  24  acbede  bL«D«be. 
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Non  è  nemmeno  nell'interesse  delle  istituzioni  parla- 
mentari, perchè,  ripeto,  il  "condurre  di  contraddizione  in  con- 
traddizione una  grande  Assemblea  toglie  alle  istituzioni  parla- 
mentari medesime  ogni  autorità,  ogni   credito,  ogni  dignità. 

Interrogato  infine  se  inaisteaae  nell'ordine  del  giorno  da  lui  proposto, 
VonùrtvóU  Zanardelli  dichiarava  che  Faveva  presentato  per  non  esser  co- 
strato  a  votar  contro,  e  credendo  che  fosse  accettabile  dai  membri  del  Oo- 
vetnOt  per  evitare  conseguenze  che  sarcherò  ignote;  ma,  non  raggiun- 
gendo lo  scopo,  lo  ritirava.         - 

//  Ministero  accettava  invece  Vordine  del  giorno  dell'onorevole  Bac- 
celli, ekeprendeva  atto  delle  dichiarazioni  del  Ooverno;  ma  tale  ordine  del 
giorno  fu  respinto  per  appello  nominale  {177  no,  154  si,  4  astenuti). 

La  Sessione  fu  chiusa  il  2  maggio  e  sciolta  la  Camera. 
Le  elezioni  generali  furono  (Issate  pei  giorni   16  e    23    mag- 
gio  1880. 


DISCORSO 

pronunciato  durante  il  periodo  eteltofale 

il  13  maggio  ISSO  agli  elettori  Ui  Gardone  ValtrompU 


Ringrazio  voi  tutti  della  {estosa  arcoglìenza  ;  ringraxio  < 
l'ottimo  sindaco  ài  OardoD*  delle  sue  parole  aflettuMe;  Ìl  i 
Bindaco  d'Iseo  e  gli    altri    rappresentanti    dei    Comuni    del    J 

collegio  di    avermi    recato    il  saluto    anche   degli  amici  as 

seuti-  Vivissimo  vi  esprimo  il  sentimento  della  mia  ri' 
nosccnza  per  avermi  oggi  voluto  fra  voi.  Imperocché 
queste  Alpi  paterne,  fra  questi  spiriti  onesti  e  gagliardi, 
mezzo  airiutiuia  famiglia  dei  miei  elettori,  ai  quali  vea 
anni  di  legami  politici,  e  di  legami  ancor  più  cari  di  recr^ 
proco  affetto,  mi  resero  qnan  fratello,  è  sempre  salut 
e  confuitevnle  per  me  il  recarmi  a  trarre  gli  auspici  per  ^ 
aspre  vicende  della  vita  pubblica.  Ed  ora  più  che  mai  i^" 
i  caro  esprìmervi  francamente  i  miei  apprezzamenti  ìntùr^^r^ft<: 
alle  condizioni  politiche  che  determinarono  la  preeeute  lot —  ^a 
elettorale,  apprezzamenti  nhe  mi  costrinsero  a  iicbierar^K:^ni 
tra  gli  avversari  ilei  Ministero.  (BeniJitiiHof) 

La  via  ch'io  ho  seguita  è  fondata  su  criteri  tanto 


■^ 


»cu 


plici,  chVssa  apparirà  a  prima  giunta  naturale  e  nece«si^-x-ia 
ad  uomini  come  voi  siete,    affatto   estranei   alla    alchivscùt 
parlamentare,  ad  uomiai  scevri  d'ogni  occupazione  persoci  aje, 
guidati  soltanto  da  quelle  ispirazioni  patriottiche    chn        q^' 
più  gravi  frangenti  coutituiscono    la    vera    inteltigeox^      ^^ 
quel  retto  e  lucido  intuito  delle  cose  che  deriva  dslV^ 
renità  dell'animo  e  della  mente. 
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Egli  è  pt^rciò  che  io  non  intendo  farvi  un  lungo  discorso: 
in  KKMzxo  ad  ìui  rapidissimo  movimento  elettorale,  pel  quale 
i!r&»4cmnu  deve  operare,  correre,  stringerai  per  gli  accordi  e  per 
il  -yrotct,  c"è  poco  t^mpo  a  discorsi.  Accennerò  quindi  di  volo, 
anasicbè   abbandonarmi  ad  ampi  sviluppi. 

Aà  lame  dunque  di  quel  buon  senso  cui  feci  appello  io  vi 
'domando  se  io,  seiixa  far  getto  d'o^i  logica,  d'ogni  coen;rixa, 
poteva  votare  per  ÌI  Ministero,  poteva  appoggiare  una  politica 
ohe  fu  affatto  contraria  a  quella  che  sostenni  come  deputato,  a 
quella,  cbe  procurai  di  mettere  in  pratica  come  ministro  del- 
rin terno,  lo  vi  domando  se,  e  come,  e  perchè,  dovevo  da  un 
anno  all'altro  mutare  opinione.  {Bene!  Benissimo!) 

No:  alle  opinioni  politiche  non  credo  applicabile  il  facile 
prec*»tto,  che.  non  ben  ricordo  se  nell'^^mm^d  o  nel  Pastor 
FièUì,  è  proclamato  da  una  allegra  docente,  che,  cioè,  si  debba 

Quel  degli  «manti  far  che  delle  veetJ, 
Molti  areme,  tio  goderne,  e  cangiar  apeeeo. 

( /Ia-r«<(j),  Jfo:  per  me  invece  la  liberti  è  un'amante  tiranna  e 
8»?losa,  da  cui  accetto,  benedicendo,  non  meno  che  il  fatìrino,  Ìl 
giogo;  ed  alla  quale,  come  promisi  abbandonando  per  essa 
■  1 1  dicembre  Ìl  potere,  rimarrò  ad  ogni  patto  fedele,  dovensi 
pur     TÌm&nere  per  sempre  fra  i  rejetti  ed  i  vinti.   \^Aj>^us\ 

Xa  mia  politica  può  essere  ripudiata,  può  »!sere  condan- 

i»ta.,  può  essere,  se  volete,  schernita;   ma  essa  è  una.  è  logica, 

*  coeretite,  è  sorretta  d»  una  fede  giuridica:  e  perciò  la  sostenni 

.[>«'  l  tmghi  anni  dagli  stalli  di  deputato,  cercai  di  attuarla  mìni- 

•*>»    tornai  poscia  al  mio  seggio  deciso  a  propugnarla,  e  sono 

■in    «ancora  a  difenderla  iunauzì  al  supremo  giudizio  de'  miei 

6«^*><jri.  innanzi  alta  pubblica  opinione,  innanzi  alle  grandi  aa- 

«BJ^    della  nazione.  (  Jp;)i(iu*i'). 

Per  difenderla,  (juaiido  a  questa  polìtica  non  mi  parve 

ritenersi  il  presente  Ministero,  io  mi  trovai  certamente  in  una 

cD^iziooe  oltremodo  spiacevole,  oltremodo  difficile  ;  dovetti 

ff^^vn  amari  certami  fra  Ì  miet  sentimenti  ed  i  mìei  doveri. 
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£  trum^naamcnte  doloroso  il  doversi  separare  da  coloro  cui 
stringe  il  vincolo  di  frat^'UevoIi  intemlimentl.  d'ima  linea  co- 
munp  di  condotta  politica  per  lungo  tfruipo  seguita.  t«nt/>  più 
at  ad  «Kti  vi  lega  tin  a&etto  sincero  e  viviasimo,  quale  d  quello 
che.  io  nutro  e  nutrirò  sempre  per  i  miei  amici  che  fanno  parte 
del  Ministero.  È  immensamente  doloroAo,  io  dicevo,  i|>ercM 
anche  nella  arena  implacabile  della  politica,  nello  stetwo  eaer- 
pìzto  del  nostro  ufficio  imparziale  di  deputati,  noi  sempre  siam 
uomini  e  non  dobbiamo  e  non  poBsiamo  svestirci  di  alcuno  dei 
(featimeiiti  umanL  e  tacito  meno  dei  più  nobili  e  degni.  {Bravo! 
Beniairitiu).') 

In  tale  conflitto,  affine  di  eottrarmì  alla  neceasitA  di  dovere, 
per  debito  di  coerenza,  fare  opposizione  al  Minbtero,  rinun- 
ciai quasi  di  fatto  all'ufficio  <li  deputato;  rimasi  per  molti  mesi 
assente  dalle  aule  leg^latìve.  e  non  vi  andai  che  quando  il 
voto  datomi  da  molti  amici  per  la  Prcaidenzo  della  Temerà 
mi  parve  che  m'imjìonesse  l'obbligo  di  ritornarvi. 

Posto  subito,  allora,  innanzi  ad  un  voto  di  Mucia,  nell'al- 
ternativa fra  la  fedeltà  alle  idee  e  la  devozione  alle  persone,  non 
poteva  essere  dubbia  la  mia  scelta.   {Betiminto!  —  Applausi). 

A  che  sarebbero  ridotta  le  parti  politiche,  se  ciò  che  si  d 
condannata  pertinacemente  negli  a^-versiari  ai  as-solvesse  e  si 
approvasse  perchè  fatto  dagli  amici,  mandando  innanzi  le  con- 
siderazioni personali  ai  principt,  alle  norme  severe  e  inflnssi- 
bili  della  eterna  giustizia  e  della  equanime  im)t»rzialità^ 
{Bravo/  Bene!  —  Applausi). 

Ad  ogni  modo  nella  discussione  che  in  occasione  del  prcac- 
cennato  voto  di  fiducia  ebbe  luogo  alla  Camera,  ed  in  ogni  mio 
atto,  io  usai  verso  il  Ministero  non  solo  il  lirguaggio  della  mo- 
derazione, ma  il  linguaggio  altresì  del  rispetto,  della  devozione 
ed  ancor  oggi  me  ne  compiaccio,  sebbene  d'ugnale  moneta 
non  sia  stato  compensato. 

Potevo  ainlare  più  in  lìi?  Pot^'vo  appoggiare  il  Ministero 
senza  cuntradLtire  tutti  i  miei  principi,  tutti  i  miei  conviucl- 
menti,  tutti  i  miei  voti  da  vent'anni  a  questa  parte,  tutta  l*o- 
pera  miat 
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Potevo  per  tal  modo  acc6t.t.are  dall'  onorevoìa  Depretis 
]^  parola  rivolta  da  Remigio,  il  fiero  Vescovo  delle  Gallie,  a 
^f  CHoclaveo:  Mms  depon£  colla  Bicaubek:  Mamudo  foUv 
twyoni  il  tuo  colio,  o  Sica  rubro:  adoni  dò  ette  hai  brnciaio;  abhrv- 
^-♦n  ciò  che  hai  adoralo  T 

Non  voi  certamente  l'avreste  voluto.  Io  credo  anzi  che  U 

jy^inistero  debba  essere  più  soddisfatto  di  que^o  franco  dissenso 

^-^tife  uou  da  voti  favorevoli  determinati  da  considerazioni,  le 

^«lali  non  aigiùficano  approvazione  alia  sua  politica^  alla  bob 

^cJndotta.  Se  io  fossi  nel  Ministero  respingerei  c-on  alterezza 

^^«Jpi  voti  -   e    sono    moltissiim  -  che  consistono,  in  ultima 

^.rialis,  nel  diclùararo  che  lo  si  appoggia,  pur  essendone  del 

flutto  ìni»oddt8fatti,  soltanto  ptrr  paura  che  peggiori  siano  i  suoi 

«ticoessori.  (Betìe/  Bravo.'  —  Appianai). 

Io  dunque  ho  con  volontà  assidua  e  tenace  segoìto  la  linea 
rott»,  ho  guardato  sempre  ed  ■unicamente  al  faro  luminoso, 
(ìtlo,  sicuro  dei  miei  principi.  Non  è  questo  un  mento  per  sé 
iit*?sis*«-  ma  lo  può  essere,  per  ragioni  relative,  in  un  tempo  in 
cui  <;oi  principi  stessi  si  transige  assai  facilmeat«,  e  non  foese 
altro  traendo  rapone  o  pretesto  dall'avversione  alle  persone 
colle  i[uali,  battendo  il  retto  calle  delle  proprie  convinzioni, 
n   verrebbe  a  trovarsi  congiunti.  {BenUsitnoJ} 

ha.  io,  che  proprio  ero  designato  come  l'uomo  dagli  im- 
■plticabili  odii,   dagli  intransigenti  rancori  perdonali,   io  ora, 
;ond«  gli  avversari,  ad  un  tratto  sarei  divenuto  Tuomo  delle 
'■«^oiiazioni,  delle  facili  condiscendenze,  delle  strane  alleanze; 
s  CIO  non  per  altro  se  non  perchè,  a  sentire  costoro,  io  avrei  do- 
vnto  r(>spingere  persino  ogni  accettazione  del  mio  programma, 
"Pi»  adesione  alle  mie  più  care  convinzioni,  unicament*  per  av- 
'rtsioa^  personali.  {Bravo!  Bene.'  Benissimo/) 

H  mentre  precisamente  il  Ministero  è  il  prodotto  del  più 

auxiortnale  accoppiamento,  non  già  in  un  voto  ma  nel  Governo 

e  V*i  Governo,  degli  elementi  che  s'erano    mostrati  politica* 

lOWile  pili  discordi,  io,  che  all'incontro  sento  in  me  stesso,  solo, 

^t^volete^e  maesimo  questo  orgoglio,  di  non  aver  piegato  mai, 

A  »Ywe  anche  nell'ultimo  manifesto  agli  elettori  affermato 
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nel  modo  più  solenne,  piò  chiaro,  più  reciso,  Ì!  mio  anttoo| 
gramiua  d'Ueo.  io  per  una  strana  e  g;cott«8ca  inveniui 
parti,  sarei  proprio  diventato  l'uomo  dei  volubili  aocomnc 
menti.  {BenisaitHcI) 

A.w«zzo,  come  io  »ono,  a  guardare  le  co«e  sotto  un 
impersonalo,  aotto  un  punto  di  ^ista  obbiettivo,  non 
certamente  che  possa  t^'mere  il  rimprovero    che  qnalsiaA~ 
terese  di  cupidità  o  d'ambizione,  che  quaUiasi  motivo  ìi 
duale  diriga  i  miei  atti,  anziché  il  culto  delle  idee,  lo  bco[ 
timo,  costante,  ostinato,  della  loro  vittoria.  {Bene-!  fin» 
Appìatui). 

E  quelU  poi  per  i  quah  è  una  contraddizione  ed  una  ooj 
ch'io  mi  trovi  nello  st«iiJ>o  campo  con  alcuni  dei  miei  av^tfl 
dein  I  dicembre  (l),  eoglì  uomini  tleirantico  Municipio  napo 
tano.  vorrei  mi  dicedsero  se  dovevo,  secondo  loro,  contn 
miei  principi  {lassare  nel  campo  mtni«t«nale,  sommettendo 
politica  a  questo  computo  e  studio  di  penone  e  di  nomi.  (I 
nittimoì) 

E  Bono  i  seguaci  del  Ministero  che  ponno  fare  •  me  ^ 
cusa  di  eflsere  troppo  legato  agli  uomini  dell'antico 
di  Napoli;  sono  i  segnaci  del  Ministero,  il  quale,  con 
solo  da  parte  del  D*AlHitto  aveva  avmto  esempio  e  preoec 
con  indebita  ingerenza  nelle  coee  municipali,  pose  il  veto  ^ 
nomina  dei  vice-sindaci  fatta  dal  conte  (Husso;  veto  che 
etato  chiesto  due  anni  or  sono  con  inaistema  a  me  puxe 
io  aveva  pertinacemente  negato,  in  omaggio  appunto  atj 
cipio  di  non  far  entrare  i  criteri  pohtici  nella  scelta  degU 
nistratori  municipali?  (Bravo.'  Bet%e!). 

Vedete  adunque,   che,    allora    come   ora,    non 
simpatie  od  antipatie,  non  sono  gli  odi  o  gli  amori 
dano  i  miei  atti,  ma  la  logica,  la  costanza,  l'immutabi^ 
politioa  e  giurìdica,  (tìetiimato!) 

(I)  Arccnna  alla    votadono   dcll'll  dicembre    ImTv 
cMcmdo   sl«to  mpinto  l'ordmp  del  (giorno  Bnocelli  di  fidi 
verno,  il  HinbterD  Osirolì-ZnciBnlpIli  aver*  dito  le  dir 
«ina  188J. 
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D'altra  parte  è  ancor  più  strano  il  voler  ricercare  in  una 
comune  oppoaiziono  alla  politica  ministeriale  il  segreto  dì  con- 
certate alleanze,  quando  si  ricorda  che  aorse  a  parlare  contro 
il  Ministero,  fra  i  più  autorevoli,  l'onorevole  Abigneritt-,  e  che 
si  schierarono  con  lui  altri  influenti  suoi  amici  appartenenti 
Mlì Associazione  nazionale  napoldotia.  Associazione  che  rap- 
.i^nsenta  1&  più  decisa  lotta  contro  gli  uomini  coi  quali  sì  vor- 
rebbe non  mi  foaai  trovato  congiunto. 

Questa  fatto  valse  pure  a  dimostrarmi  che  se  individuai- 

juent«,  credendo  di  evit-are  la  crisi,  parecchi  deputati  delle  prò- 

"vincjft  meridionali    non  si  schierarono  contro  il  Mitiiatero,  nelle 

8t«Me  Provincie  però  i  partiti  tutti,  nelle  varie  loro  gradarioni, 

gii   erano  contrari:  ed    una  tale  circoatanza  nii  doveva  essere 

di   ^ande  impulso,  dacché  i  miei  convincimenti  mi  coatringe- 

va.no  adessere  oppositore  al  Ministero,  a  togliere  in  [>ari  tempo 

^Ia    lotta  d  carattere  di  un  fune8to  conflitto  ed  antagonismo 

'^S'Oliale.  {Bravo.'  B^tmuttno/  —  Ajiphnm). 

Quando  penso  che  in  tale  pensiero  mi  trovai  congiunto  con 

Uomini  come  Franoeaoo  Cucchi,  Giu&eppe  Mussi,  Giamlwttista 

'  ^l^  ,  io  tanto  più  mi  compiacrìo  che,  mentre  rimanevamo  sulla 

'Uie^    retta  dei  principi,  in  pari  tempo.  facesRinio  opera  di  virilo 

P*ti-iottÌBmo,  togliendo  alla  solenne  gara  elettorale  perfino  l'ap- 

(^^''eiiaidi  antagouismi  e  dissidi  che  feriscano  In  qualsiasi  modo 

*  **lorBle  unità  della  patria  italiana.  {Bravo!  Bene!  Beimairtio!) 

Io  vi  dissi  or  ora  che,  senza  disdire  e  rinnegare  tutti  i 

iriiei     principi,    tutti  i  miei  coscienziosi   convincimenti,   tutti 

**^-».«*i  precedenti,  tutti  i  miei  voti,  non  avrei  potuto  dare  il 

"f^i^z»    Troto  favorevole  alla  politica  interna  del  Ministero. 

Sebbene  ciò  riesca  così  intuitivo  da  non  ricliiedere  am- 
P'**-  «splicAzione,  pure  gioverà  vi  ricordi  le  cirrostanm  che  in 
''^odci  irrecusabile  lo  provano. 

Efiì  stesso,  Tonorevole  Depretis,  nella  discussione  del- 
*  *  1  «ìicembre,  dichiarò  che  qìifìln  che  ri  dimdr:tHi  era  una  eie- 
^*'*'<»    ^lUMùme  di  ■princi})ì. 

Se  egli  dunque  nell'indirizzo  della  politica  interna  ha  ap- 
t*"<^*to  ed   applica   i    principi  che   svolse   allora    contrappo- 
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nendolj  ai  mìei,  è  tvidentiiBÙno,  che,  m  nella  Camera.  nelU  po- 
litica, ci  dobbiamo  dùtinguert:  per  ragioiù  dì  principi  e  non  di 
per8on«,  Ìo  doveva  eaaere  necettaariaiiiente  in  opposisiono  con 
CBBO.  {Benùuimof) 

La  politica  dell'onorevole  Depretìs.  inaugurata  nel  feb- 
bmo  o  noi  marzo  dell'anno  scono,  prodiuae  i  notì&fflmi  fatti  di 
Genova,  di  Milano,  d*Angluari,  di  Chtoggia  ed  altre  località. 

A  me  pan*»  allora,  vedendo  i  gravi  conflitti,  che,  dopo 
dieci  anni  che  non  bc  n'era  avuto  l'esempio,  avvennero  tra  la 
forza  pubblica  ed  i  cittadini  nelle  vie  delle  oo«tre  madori 
cittii.  a  mv  parve  allora  rhe  ai  vedesse  alla  jjrova  come  l'appU- 
cazione  dei  principt  dell'onorevole  Depretis,  malgrado  l'alleanta 
tanto  invocata  deirordine  colla  libertà,  compromettetate  in- 
neme  le  ragioni  dell'ordine  e  quelle  della  libertà.  {Bene!  Bravo! 
—  VivUiimi  apjÀauài). 

Durante  la  mia  amnmmtrazioue,  di  questi  confitti  non. 
ne  erano  accaduti,  onde  mi  pare  che  io,  dichiarato  tanto  av- 
verso al  prevenire,  li  avesai  prevenuti  V»en  meglio  di  quello  che 
non  abbia  latto  l'onorevole  mio  suc«*)i8ore. 

E  questa  distinzione  del  prevenire  e  del  reprimer»  fu  stra- 
namente alterata,  contorta  digli  avversari  ;  dappoiché  il  prin- 
cipio della  represBiooe,  anziché  della  preveiunonc,  o  nello  pa- 
role e  nei  fatti,  io  lo  applicai  soltanto  ai  diritti  politici,  al  dì- 
ritto  di  adsociazictne  e  riuiiiune,  riguardo  ai  quali  non  riconobbi 
ammissibili  arbitrarie  misure  preventive,  come  non  avvi,  nei 
paesi  liberi,  censura  preventiva  per  la  stampa. 

E-  quindi  ridicolo  pretendere  ch'io  tìicesei  che  non  sì  de- 
vono dal  Cìoverno  prevenir»  reati  ed  attentati,  mentre  a  chiare 

note  e  ne'  miei  discorai  aosteniù  il  contrario,  e  nei  fatti  il  con- 
trario praticai. 

Ne&fiuna  maggiore  soddisfazione  che  quella  di  vedere  ob* 
bUgati  gli  avversari,  per  combatterci,  ad  attribuirci  parole  che 
non  ci  siamo  mai  sognati  di  dire,  iatti  di  tutta  loro  invenzione. 
[BenUsitno!) 

E  del  pari,  peuiuudo  ai  nove  mesi  dì  larghìsAÌnia  polìtica 
liberale  fermantente  e  pertinacemente    applicata,  ò  notevole 
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che  per  combatterlo,  ove  non  giungaai  a  parlare  di  insano  ed 
infame  attentato  cKe  in  Italia  soltanto  si  vide  meaao  a  carico 
i  teorie  liberali  e  di  ]il)«rali  Ministeri,  non  si  sa  altro  tlLeordiiio 
^Ùue  che  quello  del  conflitto  dei  laszarettùti  sul  Monte  Amiata, 
«?v>nflitto  nel  quale  è  noto  lìppis  ri  tonsoriÒHs  che  dal  Ministero 
^utìi  gli  ordini  di  prevenzione  erano  stati  dati,  e  non   era  0 
JWLuiatcìD  che   poteva  travarai  su  quel   monte  ad    impedirò 
^ji»^  ì  rinforzi  da  lui  fatti  mandare,  improvvisamente  ed  ina- 
ine» tta  la  mente  partissero.  {Benwimo/) 

Ben  più  gra\i  che  quelle  di  Monte  Amiata  Enrouo  lo  san- 
gtM  *  vane  reprosaioni  di  Calatabiano. 

Ed  A  jiropoaito  delle  une  e  delle  altre  dirò  che  non  a  me, 

con^e  mi  venne  imputato  da  alcuno,  possono  attribuirei  le  mc- 

tla.^IÌe  conferite  agli  agenti  della  pubblica  forza  che  eseguirono 

tali  represaiotii.  Imperocché  io  »ento,  che,  nell'eseguirle,  ognuno 

daw  dire  a  aà  atoaso  di  CMimpìere  virilmente  un  dovere»  ma  dì 

«empierlo  eoa  dolore  e  tnst«zsa,  tanto  da  volerne  da  aè  oanceJ- 

f^^^L  iìn  la  memoria;  ed  è  perciò  che  neaauno  d&iradempìmento 

m  tAlf>  dovere  ha  da  al  tenderai  segni  esteriori  di  ricompensa. 

(A^i4Ùs«iino/)   Di  4iue3ti  -tegni  d'onore  non  deve  farsi  il  premio 

^lel  a^Qgae  versato  fra  cittadini.  {Ajrplaaei).    Perdno   uno  dei 

F*^    taxisti  imperatori  romani  a  tale  proposito  avea    detto  : 

•  Si  ia«rbiao  tali  onori  pcc  le  vittorie  straniere,  ed  alle  sventure 

«omci^tiche  il  silenzio  e  il  dolore  ».  {BcHUsimo!  Bem^tlmol  — 

^Pf'lrMitsi)  Oh  aiertua  ea  viOorioa  naerari  dùiitaru:  donutliea 

"^   rrittUia  operimda. 

ft4a  iKin  solo  nei  lontani  villaggi,  come  a  Oalatabìano,  ma 
'  '"*«»niiiii,  colla  nuova  politica  interna,  avvennero,  secondo 
Cile  ciani  citando  i  fatti  di  Milano  e  di  Genova,  nelle  stesso  vie 
"™     nostre  grandi  città. 

fritti  n-lativi  fatti  e  sulle  loro  caponi,  ebbero  luc^o  lo  scorso 
uno  nella  Camera  dettiva  parecctue  interpellanze,  le  quali 
6nmr»iitiix)|votnd«l4aprilc(l),votoin  cui  io  ed  i  deputati  mie» 

O)  iooooos  lU  voto  d«l  4  aprile   1879   oiroa    le  interrocuioai  e 
ìsU^t^Uaaa  «olla  polfdc*  intcrn»    tcnnimtto  coll'npprovaziono  th>l- 
f  Ofw^  àA  ginra>^  di   fiJuoia  pmpostu   dnll'onitrarolo  8p»nlig*ti,  in 
^«otr  lU  quale  ralan>tio  273.  cnutin  37  (V.  {Mg    192). 

J.-U 
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amici  di  questa  pravincta,  ttlciiro  de*  quali  ho  il  piacere  di  ro- 
dere «lui  pieeente,  rimanemtuo  coi  linitasHte  iufieBBÌbilnwute 
(«isequenti  ai  princi]»!  ]>cr  cui  caddi  l' Il  dicvmbm.  {Berùsnmof) 

Qiiol  voto  di  t'oloHaali?  nuggioratua  servì  di  arma  e  di 
scudu  al  Dc-pretia  pt>r  pcuwguire  in  una  politica  di  ruazionp, 
ed  anrliR  reconwmcnte  per  difenderla  osso  alla.  Camera  si  fa- 
ceti iorte  (li  quel  voto  dÌc«ndo:  «  VotasiUHO  tttui  dalV  onorrvoU 
Critpi  aWoruwvfAc  Spaventa  >. 

Neaaun  liberale  vorrà  certo  aottoecrìverc  in  materia  4IÌ  di- 
ritti imltvidnali  a  questa  enriosa  teorìa  dvlla  infaliihilità  delle 
ninggioraiue,  ilaUi  In  quale.  Harubbe  legittimata  la  soppreR- 
ftione  di  tutte  le  garanEte  che  lo  Statutii  asaicura  ai    cittadini. 

Ma    inoltre  c-onsultando  le  dÌACiiA8Ìonì  elle  condussero  a 
quel  vota,  di  cui  si  fece  scudo  l'onurevule  Depretis,  è  Timarchc' 
vote  che  mentre  con  mo1t«  riserve  e  con  molta  contrizione  fo 
accordato  a  Sinistra,  con  molto  calore  e  quasi  con  entusiasm 
eaao  fu  dato  a  Destra;  e  questa  cotH  calorosa  adesione  della  De—  . 
atra  riuscì  anzi  una  eiHcaoe  conferma  che  tale  politica  non  pu 
certo  qualificarsi  come  una  ptilitica  liberale. 

Non  io,  dopo  i  diftcoiai  che  feci  su  tate  argomento  ed  o  v 
mìei  elettori  M  alla  Camera,  mi  farò  a  dimostrarlo  un'al 
volta  al  lume  dei  principi   politici  e  giuridici  ohe,  negli  8' 
liberi,  regolare  devono  lo  svolgimento  dui  diritti    individi 
e  collettivi.  « 

DirA  Itolo  che  in  online  ai  fatti  U  politica  ilLìberule  dcsfl 
l'onorevole  Dcprctia  procodette  dall'anno  scorso  a  qucLst'anir^H 
con  un  €rttoit  ewmlo. 

dò  ò  tanto  più  oascrvttbile.  in  quanto  che,  meno  egli  ave 
serio  argomento  di  intervenire  oolla  compressione,  piiì  siali». 
nava  di  tarlo. 

Io  ammetto  infatti  per  primo  che  la  politica  non  ha  noriuv 
rigido,  rh'ftsaa,  come  disù  anche  Tanno  scorso  ad  Iseo  coli 
parole  di  un  grande  filosofo,  è  la  scienza  e  T&rte  delle  ooae  poa- 
sibili.  Io  non  vogho  certamente  esagerare  un  principio,  pure 
so  che  l'esagerarlo  sarebbe  il  vero   modo   di   perderlo.    ( 
nÙ9Ìmo/) 
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lo  TÌcoDoeoo  per  conseguenza  che,  quando  bì  ò  al  potere, 

icUe  pi!r  coloro  che  militarono  ixMo.  file  ilolla  libertà,  vi  pos- 

MKi  eaaere  neceasitÀ  dolorose,  urgenti,  che  li  traggano  j»erfirni 

^   /«nnare  un  movimento  che    può    essere    stato    dai    niede- 

BJrrai  inipre«M):  vi  siano  difficoltà  gravi,  innanzi  alle  quali  deli- 

b^kx^n  piegarsi  le  speculazioni  polìtiche  degli  uomini  più  con- 

vù^  li,  quando  appaiano  profoiule  commozioni  sociali. 

Ma  egli  è  per  f^ue^to,  egli  è  per  avere  diritto  ad  essorc  cre- 
tita.  fc^'  o  giuatiiìcatì  quando  queste  difficoltà  sorgano,  che  è 
t»»**©  piiì  colpevole  alibandonerei  seoxa  taU  supreint;  iii-cvasità 
■d  arbitri  e  perstìciuioni  inutili  e  puerili.  (Brmvf  Brmssitnof 
' —       ~-tpjìtatuÌ). 

Ed  è  >}Uello  ciie  avvenne. 

X    tatti  che  furono  oggetto  delle  interpellan^n   dell'aprite 
«ìxiMcro  a  <!enova,  a  Milano  ed  altrove  a  clamorosi  procedì- 
nt.i  penali. 

S^nttratti  i  giudicabili   ai   furati    per   quelle  circostAnze 

(ftentAinfi  che  servono,  per  una  ironia  giudiziaria,  ad  aggra- 

"o*"*    invece  la  posizione  degli  accusali,  che  a  quc«te  attenuanti 

voleitticri  rinuucierebbero,  si  eblfcro  numerose  condanne,  onde 

>B  c&rceri  politiche,  da.  non  pecchi  anni  rhiuw  bu  noi,  di'vono 

^<^o^liere    («piti  numeioai,  fra  cui  patfiotti  de'  pivi  ìnKÌgui, 

""foiui  combattenti  di  tutte  le  guerre  nazionali,  fra  gli  altri  il 

gMiero  di  Garibahli. 

iDi  fronte  a  t&lì  conBittì,  a  tali  procedimenti,  a  tali  v*m- 

'l'Wiio   occasionate   dalle   contese   bandiere,   sebbene   sott-o  i 

^Tec«^<le|lti  Ministeri  anche  di  DfJittra  esse  siano  stai*  auiniease, 

sebl>«^ite  inoltre  ognuno  aappia  )ier  esempio  ili  procenRÌoni  ro- 

puU^licane,  rompoirtc  di  venti  o  irpr.to  mila  persone,  con  ban- 

"'^f^     SP[>aratÌBte  e  IwndiiTf  t^ftìw.-  a  thililino,  paese  ove,  a  dif- 

wen.^a  che  in  Italia,  della  Monurcliia  ingl(»e  |niò  lUrsi  <  m- 

^^   fxt  igne»  *;  pt'r  tuttavia  ad  evitare  tali  conflitti,  ad  evitare 

nuof^  tumtenti  e  nuttvi  tonnentaH,  le  Associazioni  democratiche 

qoeftf  uvno  ilelibvraroii»  di  ottemperare  alla  volontà  ilell'ono- 

rev*>\e  Dpprrtis;  e  quella  bandiere  che  anche  sotto  la  Destra 

qOO  liveaoo  dato  luogo  a  divieti  furono  dalle  Associazioni  me- 

^0^^ne  spontaneamente  Inficiate  in  disparte. 
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Eppure  ad  evitare  i  conflitti,  i  proccdiinenti,  Ìc  oondanoe, 
neppure  rio  ù  l>a«t«to.  ^È 

A  rinriuvare  outiflitU  e  imnecuzlotu^  rDiiorovoIe  ministro^ 
ctell'inU'cno  non  solo  si  occupò  dì  ogni  rirorflo,  dì  r^ni  corona, 
di  ogni  nastra  i-he  venissero  poslt  sopra  Una  tomba  u  sopra  una 
effigie,  non  sc^  entrò  iti  una  ermonautica  delle  writte  (llarilà), 
in  una  indagine  della  gradazione  dei  colori,  ma  spinse  l'arbitrìo 
fino  a  sequestrare,  come  avvenne  a  Pesaiv,  pure  e  semplicìfl 
bandiere  tricolori,  o  bandiere  rosse  dì  Società  non  ])olÌtiche, 
come  nel  Ca<lore  ne'  funerali  del  senatore  C'Ostantini;  fino  » 
strappare  ilorì  e  nostri  rossi  dal  petto  delle  ballerine  come  a 
Messina,  semplici  ghirlande  sen^ca  iscnzìoni  eome  quella  portata 
al  Campidoglio  a  lloina  od  al  cimiteri  di  Milano. 

Kd  anzi  a  Napuli,  nella  commeniuruziune  di  Giorgio 
Inibriani,  ai  andò  ancora  più  oltre  arrestondo  de'  giovanifl 
\)VT  il  colore  del  iiufitro  che  avevano  all'occhiello  del  soprabito 
o  la  lettera  dell'alfabeto  che  su  questo  nastro  Icggcvasi,  lancian- 
dcMÌ  co«à  nel  campo  dell'arbìtiiu  come  praUcavasi  dai  Governi 
assoluti.  {BenùssimoI)  ^M 

E  sono  sì  incontrastabili  tali  arbitri,  che,  per  esempio, 
l'atto  con  cui  gli  agenti  del  pf^tt-ns  provocarono  le  scune  avve- 
nute in  Campidoglio  fu  rieono«tcìutii  Utegale  dalla  steusa  autofl 
rità  giudiziaria,  la  quale,  in  dipendenza  dai  {atti  che  si  vollero 
ìtnjHHlini,  se  avviò  un  procedinuMiLo  penale  contro  chi  portava 
la  corona  per  il  modo  con  cui  cjbo  reagì  contro  il  sequestro, 
rìtenne  imposùbile  avviare  il  procedimento  per  la  corona  che 
al  sequestro  "d  al  conflitto  aveva  dato  luogo,  perr.liè  milla  vi 
ebbe  che  nemmenn  secondo  rermencutica  minÌHterialc  non  foAse 
ortodosso,  nulla  clie  potesse  dar  luogo  a  contravvenzione.     M 

Tanto  si  andò  oltre  su  questa,  via,  che  la  stessa  stanijHi 
nio«krata  notò  come  la  tolleranica  Ma  stata  assai  maggiore  sotto 
ì  Ministeri  di  Deatra,  come  sianai  dal  Ministero  perseguite  le 
più  innocue  manifestazioni,  arguendo  anzi  da  tati  atti  che,  se 
fosse  stato  al  potere  l'onorevole Dspretis,  non  avrebbe  permesso 
di  portare  con  solenne  cerimonia  il  busto  di  Ma3!^i^i  in  Cam- 
pidoglio, e  certo  non  lo  si  sarebbe  permesso  colle  bandiere  e  le 
Bciittc  che  allora  tutta  Roma  ha  veduto. 


Di  foonte  ad  arbitri  che  ^ungouo  fino  aJle  accennate  ves- 
Unoni  per  \t  minima  inezie,  sebbene  io  riciinueca  lo  diOicoItÀ 
di  una  buona  legge  in  argomento,  ini  accosto  all'opinione  di 
colora  ehe  allo  sconfinato  arbìtrio  cui  si  giunse  preierirebbero 
una  legge  per  (juantu  restrittiva  e  poco  liberale:  tanto  pii), 
che,  ove  anche  una  legge  vi  fusw,  conu'  in  altri  paesi  dove  vft 
ne  tunno  di  assai  restrittive,  un  Governo  savio  e  liberale,  nello 
aUto  dei  nostri  coetutni,  della  nostra  societìi,  dovrebbe  uaare 
della  legge  merleflinia  con  grande  riserva  e  moderaxione.  (Be- 
muitnof) 

Ha  senza  legge  e  cogli  arbitri  può  dirsi  che  il  Governo 
tuda  come  la  afinge  che  proponeva  degli  enigmi  a  quelli  che 
udavano  ad  etaa  e  di%'orava  coloro  che  non  li  aapevano  indo- 
Tinaro.  {Ilarità). 

iVi^  voglio  omettere  di  oaaervare  quanto  niì  ma  increaciiito 
c/ie  nelle  ultime  disruasjoni  che  furono  fatte  alla  f'aniera  in- 
corno ni  procedimenti  del  Gnvemn  relativamente  alla  AtiHOcia' 
ilono  ttell' Italia  irredenta,  siaai  ipinsi  fatta  una  queatannc  di 
politivi  estera,  mentre  è  invece  Ìni[MirtantiJWÌmo  che  tali  qiiì- 
■rtiofii,  in  omaggio  a'  più  delii^ti  sentimenti  di  dignità  nazio- 
"*'«,    diano  «nenzialmente  consitlerate  sotto  il  punto  dì  vista 
'^-'    ti-mriUo  pubfdica  interno.  {Bt-nixaiiNof) 

Io  non  .-«iprtM  trovare  parola  tanto  acerba  da  corrispondere 

'***** t'Ietamente  al  mio  pensiero  di  riprovazione  contro  lu  vana 

"P***^  (li  adoro  che  vorrebben»  metterai  a  ritro»)  del  sentimento 

*^*'       At'rìanicnte    pacifico  della    infct-ra    nazione.    (Rcnigitimaf) 

To  stimai  quindi  plausibilissime  le  franche  par<:>le  promin- 

rutto    alla  < '-amerà  dal  presidente  del  f'onsiglio,   aIUir<;hè  di- 

cnitLfcì  che  avrebbe  vietato  risolutamente  ogni  att<>  {■he  i>oSisa 

turixcLre  i  rapporti  con  una  Potenza  estera,  con  cui  l'Italia  de- 

SMcr^t  di  trovarsi  in  relazioni  di  sincera  amicizia. 

Ala  (piando  alle  giuste  parole  del  presidente  del  Consiglio 

ran*^»nto  alcuni  atti  del  minintro  dell'interno,  io  mi  domando 

Ite.  OcKi  grave  |ieriw>hi  delle  iioatre  liliere  istituzioni  e    quindi 

ik^»«  indijH.'ndi>nza  e  dignità  dello  Statfl,  non  si  \'enga  a  eonre- 

,lcf«  elk-  qualunque  individuale  maiiifestazione.che  Bvvenf>u  in 
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Italia,  |M)6sa  esaere  tal  fatto  da.  hirbare  le  relazioni  internn- 
zioiiali.  {Bntvof  lieìiistimo!  —  AppUiusi). 

Io  riconoBoo  nccesBario  che  il  Governo  nell'indirizzo  della 
Alia  politica  non  s\  laari  sovcrphiaTf"  d»  chicchoasia,  non  lairj 
da  r.ctwuuo  usurpare  te  pubblichile  fuiizioiiu  Lo  lioonaeco  tanto 
[liit  facilmente  ]>en:hÈ  non  ho  mai  Knpnto  aninwttert*  ti^  tam- 
poco comprendere  uim  (lottrixia  che  ebbe  nella  Camera  italian* 
nuuieruei  fautori,  la  dottrina  delU  coni  detta  iniziativa  indi- 
viilualu. 

Ma  <la  ciò  ad  ammettere  che  il  diitcorso  di  nn  individuo,  U 
parola  Tn-^Uo  scritta  ttopra  un  nastro.  \>om&  esttere  tal  tatto  da. 
tiirban*  le  filiazioni  internazionali,  eorre  aildirittura  un  abioitu^  ^ 

R  quando  avrete  aiimiirsio  clie  ogni  atto  inilJTiiliiiili  ^ii 
non  impedito  valjja  a  turbare  \e  rela7.ionÌ  in teni azionali,  4U&ndc^^> 
avrete  rìt^onowriut^  d*avere  il  diritto  ed  il  dovere  di  vìetarlo^^, 
io  non  Ro  pili  fìrio  a  cjual  punto  delle  cose  iiit«mc  ehiiiderct- 
l'adilo  alle  ingerenze  ntranieie.  {Viviimimi  apjiìattti). 

Imperante  la  [destra  steona,  non  ai  eredcite  di  ]>oter  vi* 
tare  nmni(e8tazÌonÌ  di  ben  maggiore  inipnrtanza  dì  <^ue^  X^ 
aUe  quali  ho  ora  accennato.  Quando  una  Potenza  amica  coa^  ^  ^_ 
batteva  aspra  guerra  contro  V insurrezione  polacca,  non  -^^^  ^ 
furono  Roiiiizì  ìn  tutte  Ih  noHtre  principali  città  a  favore  ilr  jj__'B.r 
insorti  u  contro  la  Hu^ia,  comixi  cui  part«eiparono  petsoTa  .^^^- 
Utà  cospicue  del  Parlamento,  cumini  cui  accoppìaronsi  Ì^l^:^^-m:à 
eftÌRaei,  Taccorrerfì,  v\oò.,  di  una  legione  italiana  a  combat 
por  ^i  insorti  sui  campi  ibOla  Polonia  ? 

E  per  converso,  di  manifei^tazioni  ben  più  gravi  con' 
■li  noi.  hì  cH'dotte  l'Italia  in  dirìtt^i  di  rbiederu  il  divieto 
Governi  di  ejiteri  Stati,  jicrfìno  tu:  n^tli  a  Governo  asaohlo' 

Chi  non  ricorda  le  violente  pajitorali  dui  vescovi  fraaoMÀ 
coritr»  la  nostra  uniti^.  le  anHcxiiìiom  da  e«si  promosse  per  il 
coal  detto  obolo  dì  S.  Pietro,  sosrrizioni  le  quali,  mandando 
ogni  anno  in  Italia  molti  e  multi  milioni,  »er^-ivano  a  muovcm 
guerra,  armata  marni,  nelle  pmvincic  meridjoluili'f  E  si  pn^toAc 
clai  Miniflt^^ri  di  allora  che  ciò  ftMse  argoim^nto  a  turbare  le  tv- 
laziiini    ìuteniozicmali,   sebbene   contro  gli    atti    dei    vcticovi 


il  Governo  franceiie  flia  effìcAoementc  armato  anobe  di  on  po- 
tere disciplinare  esenitabile  mediante  il  resurnu  larnquam  ab 
abttgu^  {Bmistimof) 

Perfino  nei  t^iiipì  in  cui  gli  Staterellì  d'Italia  non  erano 
altro  che  di|)er.df!n»'-  ileU'Austria,  ì  l'rincipi  di  tjuc'  piccoli 
t^ii,  ed  erano  8tatì  retti  a  domiaio  aasotuto,  non  si  L-rcdeitezo 
in  dovere  di  ÌR)|)edire  le  8o»crìzÌoni  che  si  facevano,  ad  en^m- 
piu,  per  gli  insorti  di  Cracovia. 

Ed  in  questi  tiltimi  tempi,  durante  la  dteuaa  guerra  d'O- 
riente, il  Governo  anatro- ungarico  vietò  fonie  in  Ungheria 
comizi  contro  la  Rnssia?  Vietò  in  Boemia  violentìasime  con* 
òuni  dei  clericali  in  pubbliche  riunioni  contro  iLi  noi? 

nò  tonto  piò  deve  dini  quando  si  trutta  di  pae»e,  come 
'1  nostro,  retto  da  libere  istituzioni, 

lo  lo  diflsi  altra  volta,  ma  di  fronte  agli  ultimi  avvenimenti 

ocwi   ]KiesKt  «tancArmi  dal  ripeterlo.  Tanto  più  devo  ripeterlo, 

perchè  credo  che  un  (iovcmo  nuovo  più  rigoroso  ha  l'obbligo, 

7tJ&Kidu  ha  per  sé  la  ragiono,  di  una  alma  fermezza:  fermezza 

'&nto  più  utile  e  provvida,  dacché  essa  non  «  altro  che  Ìl  lato 

"■^bile  della  prudenza.  (Btmùnmof)  In    Fruicia  dunque ,  Ìo 

dio^x'o,  negli  anni  in  cui,  sotto  il  Governo  di  Luigi    Filippo, 

n*^r»m(e«t»zioni    legittimiste    avvenivano    in   Austria,  Prussia, 

•^^^^-inia,   Inghilterra,  interini lanze  furono  fatte  alU  Camera 

d«i    deputati;  e  il  ministro  degli  affari  esteri  rispose  che  per  tali 

^'^'^ifestaiioni.  rimostranze  erano  stat«  fatte  a  Vienna,  ft   Dre- 

****-.     a  Berlino;  ma  che  non  potcvaai  muoverne  a  Ijondra  per 

**■'«(!»  di  quel  Regno,  perchd,  cioè,  in  quel  paese  di  grande  U- 

*'"*A.  ili  grande  pubblicità,  il  Governa  non  era  armato  della 

'Molti  di  simili  proibizioni,  ma  solo  poteva  esprimerne,   «c- 

''"■^^  aveva  espresso,  il  suo  vivo  di.tpiacere,  la  sua  pnjfonda  di- 

*[*f>rovazione.  £d  a  prova  di  tale  disapprovazione  la  Regina 

" '-*'»^hilterra  dicliiani  che    non   avrebltc   ricevuto  il  duca   di 

Bo^ijeftux,  il  «piale  att*ggiavaai  a  pretendente   nelle  anzidette 

n*  t\  ìfestozionL 

Aniiciaìa  dunijue  stretta,  cordìal<>  cogli    esteri  Stati;  im- 
ffe<\Ìtjuunto  (li  (^ni  più  lieve  attentatu  al  diritto,  al  territorio 
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di  altri  Stati,  ma  aitsohita  incolumità  del  noetto  ditìtto  pab- 
bli(x>  itit«nio,  itesBuna  alienazione  iLeUa  Doetra  ìiidipendimsft 
ed  Butoiiumìtt,  nessun  oluraiisto  delle  nostre  libertà.  {Bramì 
Bmel  —  Vivùtimi  applaudi). 

In  Domplesfto,  per  TÌaaaumere,  in  ogni  atto  della  vita  pub- 
blk'a,  anrhe  nelle  piò  inronchi denti  ed  innocue  manifesta- 
sinrii,  sì  vide  inaugurata  ima  sistematica  politìt-a  di  reaisteiixa, 
una  politica  di  diflìdenxa  mescbina,  pettegolo,  inquisitrioe, 
che  BOBtitnì  proprio  alla  larga  tutela  del  governante  la  femlB 
del  pedagogo.  {Applaun). 

Tratto  il  Ministero  a  questa  politìea  di  reaistenza,  ne 
venne  che  sì  alienafiac  i  liberali  senea  nemmeno  conciUapn 
Destra,  la  quale  dichiarava  piacerle  la  politica  interi  a,  mi-s 
non  esaere  ì  ministri  in  seggio  gli  uomini  di  buu  fiduiùa,  nicntrc^i 
d'altra  part«  aveva  la  questione  tìnanziaria  ed  altre  ancora  eh^» 
la  dividevano  dal  Ministero. 

K  conseguen  toni  onte  ne  derivò  pure  che  il  Ministent  no— 
appoggiato  con  ardore  da  veruna  partii,  agitato  da  varie  co 
re  liti,  diviso  Ira  illiberali  e  UberaL  tendenze,  fra  chi  voleva 
sminarlo  a  Sinistra  e  chi  voleva  avvìncerlo  alCentro,era  n 
surìamente  debole  e  incerto. 

Il  Ministero  sperava  però  di  mantenersi,  malgrado  tuli 
favorevole  la  Sinistra  in  nome  delle  le^i  attcae,  ptomesse,  i^B 
siderat^,  che  dovevano  farci  conseguire  l'abolizbnt-  del  uiacr-J 
nato  e  la  riforma  elettorale. 

Col  miraggio  di  queste  due  leggi  il  Miniistero  sperava  <~~ 
potersi  far  perdonare  una  politica  iiitenia  in  cnntraddizioa^ 
coi  principi  e  le  tradizioni  ilei  partito. 

Ma,  ove  anche  il  Ministero  avesse  avuto  tale   (-Incacia 
d'azione  da  condurre  in  porto  quelle  due  leggi,  per  parte  mi* 
non  avrei  mai  consentito  che  le  questioni  di  fatto  avessero  adtv 
minare  te  questioni  ili  principio,  che  il  diritto  cedesse  e  si  pnv 
rogasie  innanzi  ad  una  contestabile  opportunità.  [BemuiiHot) 

Non  HI  può  jwrmettere  da  un  partito  che  si  laceri  in  mio 
nome  la  prima  Jla^ina  del  proprio  programma:  ora  è  cosa  dì 
una  verità  elementare  ohe  in  ogni  paese,  in  ogni  asnemldea, 
la  nota  dominante  onde  si  diflercnziarono  i  partiti  dj  Dc«tfa  e 
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Sinistra,  di  conservatori  o  moderati  e  progressisti  o  liberali, 
consiste  appunto  nella  maj^giore  prevalenza  che  rispettivamcote 
«sai  dàiuio  all'imo  ud  allro  <W  grandi  principi'  che  reggono  le 
atìcu-ià,  il  priiu-i[iic)  di  tiiiUtrità  M  il  principio  di  libertÀ.  {Be- 
mMfimo/  Bmùtimo/) 

l>i  ijiivat' ultimo,  come  ù  mai  possibile  che  una  Sinistra  degna 
di  lui  nome  prMsa  fan*  Ininu  niercahi  [ter  un  Milo  nkonieiito? 
Quella  Sinìntra  che  ne)  1^5,  per  la  àti\&  pn>ibÌ£Ìorte  di  un 
meeting  a  Venezia,  provocò  una  crisi  miutsteriaie  atterrando  il 
Ministero  Rica»c>IÌ,  ottenendo  Tadesione  anche  di  una  parte 
della  Destra,  die  logica  mostrerebbe  assolvendo  ora  i  fatti 
beu  pili  numerosi,  e  più  gravi?  {Bene!  Bravo.'  Benùsimo!) 

Ora  lasciatemi  ripetere,  sicuro  d'interpretare  l' animo 
vostro,  che,  senza  logica  e  senza  coerenza,  non  avvi  onore  e  di- 
giiità  nei  partiti.  \L  l'esistenza  soltanto  di  questi  partiti  perse- 
veranti e  feiieti,  in  ordine  a  determinati  principe,  può  attri- 
l^tiire  ilecoro,  nobiltà,  altezza  ai  nostri  costumi  politici,  verità, 
3ÌX)c«rità,  credito  e  prestigio  alle  istituzioni  rapprL*8eiitative. 
(^pjilaun  vivÙHimi). 

Questa  fedeltà  Ìmniiit«ita  ai  prìncipi    fu  quella  che  formò 

il    Vi^nto  dei  vAiifs  in  Inghilterra;  per  non  aver  essi  valuto  ri* 

nun<:-iarri   salirono  così  di  rado  e  cosi   tardi  al  potej-c,  tanto 

"^c     ai  dissu   aver  essi   errato  per  quarant'anni  nel  deserto,   u 

'^J'^CDn  scrisse  di  loro  in  due  celebri  versi;  <  non  v'è  nulla  di  sta- 

bu^      nell'umana  progenie  tranne  questa  che  i  trftùjs  non  vanno 

*■    t*«t«re  ».  1  conservatori  invece  mostrarono  troppo  spesso 

**  ^fc.Tere  due  politiche:  una  quando  erano  al  potare  e  l'altra 

*3'*^fc.»Klo  non  v'erano.  Così  l'emancipazione  dei  cattolici,  Ìl  li- 

'""*^^  scambio,  l'emancipazione  degli  ebrei,  la  stessa  riforma 

"'^*-'ft»r»]e,  e«Ì  la  combatterono  priuia  di  giungere  al  potere, 

"  l-**opugnaro[io  quando  vi  furonogiiinti.  Ebbene,  che  U  partito 

^''^**.mcnt<^  liberale  in  Italia  At^gua  le  enne  «lei  primi,  non  resti 

**    J^otere  se  non  in  quanto  sappia  rimanere  fedele  al  proprio 

V«*i«jiillo.  {Bravo/  Bene.'  —  Lunghissimi  itjfjìlnim). 

K    jierciò  assai   |trovvido  e  promettetttc-  che  autorevoli 
K**oriazioiii  lilwrali  delle  nostre  contrade,  edotte  dalla  recente 
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conte  cantine  del  prngramma  dei  deputati  che  sono  chiamati 
ad  eleggere,  il  rispetto  delle  pubbliclie  libcrtA. 

Infatti  nel  Cungreaso  dei  progressisti  veneti  la  delibera- 
zione adottata  suona  coat: 

«  I/adunanza  eccita  gli  elettori  liberali  ad  acoorrere  coni' 
patti  alle  »nie  ennccntrando  i  loro  voti  »>pra  uomini  t  ipmli' 
j/ropugnino  rmìiul/itnenlr  Pap/Jiatzinttf   tomjjti^j   àrlUi   Obtilà^ 
velia  jjolùica  interna,  la  rtfonna  tributaria  coirapplicazione  ini-J 
mediata  del  marinato  e  la  riforma  elettorale  onirabolizìone  del 
collegio  uninominale.  > 

Questo  diretto,  speciale,  priiniiwimo  voto,  elio  l*aut<]revole| 
»odalìiiio  liberale  rÌvol»e  in  Venezia  agli  elettori,  affinchè  con 
solenne  rivcndicazioiic  essi  propugnino  risolutamente  1'  appU-1 
eazione  completa  della  libertà  nella  politica  interna,  nit  affida] 
che  la  dep\ttazÌone  dì  Sinistra  delle  nostre  provincie  non  tran- 
ugerà  col  regime  drll'arbitrio,  e   clic  non  a  ]iarole  ma  u  fatti 
vorrà  gelosamente  applicata  la  libcrcÀ.  {BenisMÌìnof) 

Venga  duii4ue  una  (.'ameru  più  sollecita  della  causa  til 
rale,  una  Camera  in  cui  ijuesta  r^LUsa  non  80G«omba  come  tiel- 
l'i!  dicembre  e  nel  4  aprile,  e  sarà  ben  degno  di  plauso  il  vot» 
che  delta  Legislatura  precedente  ha  procurato  lo  scioglimento. 
{Bravo/  Benissimo/)  fl 

Ove  anche,  il  che  non  credo,  ciò  avesse  ritArdato  raboli- 
zioiie  del  macinato  n  la  riforma  elettorale,  U  sacrificio  sarebbe, 
largamente  ccmipensato. 

D'altra    parte,    quanto,    anche   nell*  ordine    ìntellettual 
sono  più  rare  k'  produziota,  quanta)  maggiore  d  l'intervallo 
il  coticjepimento  ed  il  |)art<i,  quanto  più  lunghe  ne  sono  le  dt 
glie,  e  tanto  più  solido  e  robusto  è  il  [rutto. 

Ma,   a   togliere   la   siM-ranza   delhi   vagheggiate     riforme," 
non  awen'à  che  le  elezioni  ci  diano,   nella  nuova  Carnet 
preponderante  la  Destra? 

MiiUa  Tenriscetìiur  quui  jam  cccìdere;  e  la  Destra  vedrà 
nascere  essa  pure  i  giorni  del  suo  impero.  Ma  eonlìdo  che 
resufTcìiione  non  le  sarti  data  ila  queste  elezioni. 

Al  primo  avvenimento  della  Sinistra  poteva  (|ursì  parere 
pel  ano  reggimento  troppo  lungo  il  tempo  indicato  du  Dant 
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che  si  poteflBe  guardare  d&  quMilo  lato  la  questioDe,  sarebbe 
una  contraddizione  rattrìhuirc  Telettorato  a  chi  paghi  died 
o  venti  lire  sotto  (orraa  d'imposta  diretta,  mentre  nelle  città 
non  liavvi  piTsuna.  la  ijtiale  iton  |jaghì  d'iuipoata  di  ciHutiiniu, 
V  covi  sotto  una  fornia  per  l'elettorato  non  contemplata  nèfl 
coiitcmplahìle.  una  somma  indubbiamente  più  elevata  ;  la 
({Uale  per  ronavguenza,  a  queitta  stesHa  stregua  deirìuipoaiu, 
non  rappresenti  ugnale  o  maggiore  )nt«reMe.  E  d'altra  part 
non  (tono  forse  altrettanto  e  più  degni  di  considerazione  deglij 
interessi  dol  (-«nao  gli  interessi  del  lavoro,  [Bravo!  Bnitn'xsimo.'] 
dacché  al  regolare  andamento  dei  pubblici  servizi,  alla  protipu- 
rità  dello  Stato,  questi  interessi  d(!l  lavoro  anno  anche  più  »lw 
rumente  legati, nier tre  è  «Ile  classi  lavonitricì  che  magg^nrment 
può  api>U(ratHÌ  la  massima:  Quvlquid  dtdiruìU  rctjex,  jdedutUi 
AfMvi?  (Vinapjilaiuii). 

In  fatto  poi  rt^toiisioi'.e  ilell'elettorato  sulla  base  del  cent 
produrrebbe  un  iìttJzio  altarKatnento  negli  elementi  mene)  colti 
delle  classi  rurali  a  detrimento  degli  elementi  più  civili  ed  int<-l 
ligeiiti  dei  centri  urbani,  mentre  in  Italia,  meno  che  ovunque, 
la  htgislaxifinc,  acnza  un  complf^to   oblìo   della   alatiiitica,   itel 
metodo  sperimentale  che  dai  nostri  avversari  si  invoca,   po-j 
trebbe  accordare  t|ueesta  lìtùzia  prevalenza  aliti  cUasi  rurali. 
Non  è  in  Italia,  dlc-evo,  che  può  temerei  la  prevalenza  delU 
classi  urbane,  le  fjuah,  mentre  in  Inghilterra,  ad  esempio,  ra])-' 
presentano  due  terzi  lU'Ila  populazioiie   coiuploaaiva,  presso  di 
noi  ne  rapprcacntano  appena  un  quinto.  M 

Più  eccentrica  ancora  sarebbe  la  riforma  quale  la  vedemmo 
concretamente  fornnilata  da  uno  dei  più  ccispicui  uomini  delli 
Destra,  il  quale  vorrebbe  identificato  l'eletturatt»  polìtico  col 
l'aiiituiinstratìvo. 

Per  tal  modo,  mentre  nei  piccoli  luoghi,  ove  minore  è  li 
coltura,  meno  animata  la  vita  civile,  avremmo  quasi  il  sul 
frugio  unìvemale,  perchè  per  l'elettorato  basterebbe  pagare 
ima  intptwta  di  cinque  lire,  l'elettorato  ei  farebbe  invcc*  più 
scarso  ove  più  abbonda  l'intelligenza  e  la  vita.  {Bcfìisaimo/) 
,  Nell'elettorato  ammitiiatrativo,  rabbassamunto  rlel  censo 
nei  comuni  più  piccoli  fu  introdotto  soltanto  ]>er  una 
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Mt&  che  8Ì  dovette  subire  per  quanto  irrazinnale,  [wrrKò  altri- 
Encnti  in  quMti  piccoli  Comuni  non  vi  sarebbe  un  numero  auf- 
Soàeiite  dì  elettod.Tauta  è  ciò  vero  che  secondo  la  legge  ammini* 
Itmtiva,  quando  questo  numero  non  ai  ra^iiiriga  nemnienn 
sol  più  buso  eenso  delle  cinque  lire,  sì  prescinde  anche  da  que- 
Ito.  si  ammetUmn  perììnu,  cuu  vccuztuuv  alla  reguta  guiicralu, 
[li  analfabeti.  Ciò  posto,  Tappliimm  una  norma  irrazionale  e 
Upetid(MiU>  ttoltanto  da  una  «tpitciale  neeeaaità  in  casi  in  cui 
|Uosttt  necessità  non  ai  risuuuLra  menumamenle,  mi  parrebbe 
Ipeasimo  Tra  tutti  ì  óate^mi.  {Bene!  Benisaimoì) 
B  Per  me.  non  è  nA  al  proprietario,  né  all'affittuario,  nò  al 
H^itnlistA,  nò  all'impiegato,  né  al  cummerciante,  nò  all'indù- 
n^TÌaie,  ma  all'uomo  int«ÌUgente  e  libero,  che  dev'essere  attri- 
buito il   voto.   (jB«m/  BenÙÉÌv»/) 

Quanto  al  metodo  elettorale  io  vi  esposi  già,  or  sono  non 
^I3«ira  due  anni,  molto  ampiamente  le  ragioni  per  te  quali, 
SM^ieodo  violenxa  a'  miei  sentimenti  che  mi  fanno  desiderare 
|*««aere  non  altro  che  il  rappresentante  del  vostro  collegio, 
«tendevo  di  proporre  l'abolizione  de]  oo|]c|^o  uninominale, 
Axripliamento  delta  vtrcoiscrisione  elettorale. 
■.  Il  metwlo  che  io  proposi  hi  adottato  <U*  miei  siiooeasorì, 
Hio  non  trovai  poscia  che  argomenti  per  confermarmi  nei 
^km  cimviticinienti.  B  invero  sempre  più  mi  persuasi  che  ne-gli 
Bk-'Ì  moderni,  che  nel  nostro  Regno  in  ispecie,  il  ma^^or  pe* 
DCkl«  che  nello  Assemblee  si  possa  riscontrare  ò  quello  della 
F^f>underanza  degli  interessi  particotuii,  ai  quali  per  onore- 
'Jà  p.  doverose  condiscendenze  devono  piegarsi  anche  gli  iio- 
Wf»i  iMÙ  integri  e  più  elevati 

Cli4,ae  la  Hintstm  rolla  rìf[>rnia  elettorale  si  propose  la 
{lu^^ixia  aorialc,  la  giustizia  sociale  del  pari,  in  un  altro  ordine 
fi  K«»i*reiwi,  si  propose  colla  abolizione  del  macinato. 

Iniuata  questa  abolizione  coU'applicarla  ai  grani  inferiori, 
apl>licazione  de'  cui  Wnefic!  già  al  presente  fruite,  la  Sinistra 

il  flnvere  ili  condurla  a  compimento.  (/J«tw*tmo.') 

E  invero  con  questa  specie  d'imiKxsta,  che  devesi  aboUre, 
*•■»  ia  miseria  e  non  la  ricchezza,  si  tanno  iM-sare  le  imposte 

I  oifl  aui  ricciii  sugli  indigenti,  procedendo  proprio   all'op- 
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IHMto  (tcgli  antichi  avi  nostn  che  gli  indigenti    dichiaravano 
esenti  (Vr^ni  intinto. 

Ckiu  qucBU  abolizione  la  Sinistra,  la  cui  ascensione  al  pu- 
tire, aecondo  gli  avvorsari,  nvr»titie  dovuto  «Mere  il  Knimondo, 
il  (a)limvntn,  la  sovveraìonf  di  tutt«  le  leggi  dell'umana  sucie-^ 
vnlt^ZKa,  piitt>  initi^an'  le  snrlj  dei  rontrìhiietiti,  mentri'  in  pari 
tempo  [Anno  tanto  Alt<i  il  cr<-<lÌU>  ilt'llo  .StoUi,  chi-  t  suoi  valori 
ebbero  oo6tunti*in«nte  un  progressivo  incremento.  fl 

E  mentre  per  t»l  modo  si  alleviavano  i  pesi  dei  contribuenti 
sema  scuotere  l'edificio  finaniiario,  nwlti  rami   dì    puHbUc 
servizio  ottenevano  un  nnicvole  incremento. 

Cttsi  non  vedeBt4>>  voi  provveduto,  con  alacrità  ben  mag'j 
gìore  che  ne'  t«mpi  trascorsi,  alla  pubblica  viabilità,  dalle  umili 
uj^wre  fatte  sulle  comuni  strade  rotabili,  tino  alla  grande  con- 
giunzione rapida  e  diretta  fra  1a  città  nostra  e  l'antica  metro-fl 
poli  lombarda,  congiunzione  già  (eliceniente  attuata,   e    l'altra 
pili  diretta  congiunzione,  decretata  per  Icf^ge,  della  Btes&a.  no- 
stra città  e  d(d  nostro  lago  colla  capitale  dei  Regno?  {Bene! 
BeniBsimnf)  Dcircnergico  compimento  di  queste  opere  t  guaren-.J 
tiffia  efticftco  la  competenza,  l'energia,  la    costanza    delPuomo 
eminente  che  ó  posto  a  capo  dei  lavori  pubblici  del  liegno.  (!)•  _ 

L*alleviamen1a>  dei  tributi  potrà  poi  l!uu^iH^vi  sperare  altretd<fl 
un  impulso  a  (luelle  industrie  che  dalle  imposte  troppo  gra- 
voec  sono  inesorabilmente  schiacciate,  a  quelle  industrie  che 
in  questa  valle  hanno  sì  valenti,  infaticabili  ed  animosi  cam* 
pioni,  a  quelle  industrie,  che  tanto  soffersero  pei  troppo  rapidi 
mutamenti  di  logge,  a  quelle  industrii-,  il  cui  avvenire  è  legato 
agli  ìidereiifti  supremi  della  piiterus,  della  grandezza,  anzi  della 
st(>Msa  r^inU'nza  della  patria,  per  la  quale  con  baldo  animoij 
dobbiamo  «oatenere  qualsiasi  sarrificio.  {AppUituti). 

Io  intendo  con  queste  parole,  come  ben  comprendete, 
alludere  specialmente  a  quella  industria  rlie 

In  q^ueatì  monti  fertili  tìì  it|Hida 

primeggiò  sempre,  la  fabbricazione  delle  armi.  Questa  fabbrì-J 
cazione,  avendo  qyà,  ove  è  esercitata  da  secoli,  gloriose  tradì- 
(1)  L'omorerolv  Baocarini. 
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sioni,  storica  celebrità,  avendola  resa  tanto  fiorente  il  primo 
Hegao  italiano,  daraute  il  quale  dalla  falibrica  di  Gardon©  usci- 
rono i  fucili  clift  l'esKrcito  italiano  da  MaUijaroslavrtx  u  Valenza 
fet-e  «■intillarc  dcgnain^ntif.  su  tutti  i  campi  di  hattagtia,  il 
flovenio  di  Roma  non  sarà,  quello  per  termo  vhe  vorrà,  rovinare, 
jtrivaiuln  della  »iia  avita  arl.e  (|ui-sta  rrnntrada,  sptìfjrupiidu  in 
A^s&a  tutta  U  vita,  infrangendo  le  splendide  tradixìtniì  cui  ho 
*v-cuitnata,  immemore  della  nobile  parola  del  poeta  latino; 
^u  Umtjf  neipure  ti  vofligùt  setnper  adora.  {Vvìissimi  apjiatist). 
Ed  alla  produzione  vostra  un'altra  It^flge  *^  neoeasaria, 
f^erchè  anch'essa  corriapuude  aLla  gutstìzia  sociale:  Ut  pere- 
^yuazume  fondiaria. 

Quando  nel  IHBl  si  effettuò  una  prima  perequazionn,  si 

«mmisc  ohe  essa  era  incompleta  per  noi,  ma  si  promise  che  sa- 

re/^fcicsi  completata  nel  IUGI.  Passarono  da  quell'epoca  tredici 

AriK~*.ÌD  non  ai  ebbero  che  progetti  inefficaci.  Io  ornilo  poro  ulie 

ta.1^  p-Tcquaxionfl   debba  •('aacre  una  delift    luifisìoni     precìpue 

<l«?i3.*  nuova  Legislatura.  (Bntvof  Bnmsìino/) 

A(!fìcnnatuln  ora  di  volo  ad  un  altro  ordine  di  conuidera- 
KÌ*:»w-%ì,  ripeterò  che  mentre  dalla  Sinistra  rì  alleviarono  i  peni 
*i«'  *  Contribuenti  più  poveri,  si  poterono  uonontante  migliorare 
1^  ^^^«ndizionì  <legli  impiegati.  La  magistratura,  per  esempio, 
I^  «sui  aorti  erano  tanto  miserevoli  che  dìfit'rtutc  completamente 
tx^  Orano  le  file,  la  magistratura,  diti  modesti  offici  del  prclflre 
^*  ««iggi  più  elevati  de'  Tribunali  e  delle  forti,  non  vide,  colle 
***«  condiziom  matcriaU,  notevolmente  rialzato  il  suo  decoro, 
^«-  »ua.  dignità? 

K  poiché  mi  cadde  Ìl  discorso  sugli  impiegati,  mi   si   pre* 
tnfccfc    alla  mente  l'accusa,  che  in  questi  giorni  fu  (atta  alla  Si- 
nistra,,  d'aver  dimenticato   la  giustizia  nell'amministrazione, 
^aver  (immesso  indebite  ingerenze  dei   deputati    nell'  aaùone 
governativa. 

Qui  tm  voi,  ove  sono  presenti  i  sindaci  i  quali  sotto  la 

watra  furono  rimossi  dal  proprio  officio  perchè    aosteunero 

U  mia  candidatura  accanitamente  combattuta    rial    Governo 

ikHo  elezioni  del  1874,  qui  £ra  voi  parrà  una   ironia  questa  ac- 

"**•  (ficmmww/) 
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Per  parto  mia  ho  U  ucun  coscicnEa  d'aver  praticato] 
Col  fatto,  come  ministro,  quanto  come  deputato  dai  mini^rì 
avvoreari  avea  chiesto  coOa  parola.  {Bene,' Bravo! — Applaudi). 
Mantonni  con  ogni  ^rupolo  la  più  equanime  neutralità  nell'am- 
minùtrazione.  nelle  lotte  elettorali;  fui  aiun  per  ciò  appunto  og-^ 
getta  di  aocuBc>  diametralmenfcti  opposte;  ringi^n:n7.a  dì   depu- 
tati della  quale  ai  parla  io  credo  anzi  di  aver  accettato  anche 
meno  di  quello  die  ò  Ivne  possìbile  nei  reggimenti  coetiiozii^j 
nali.  {Bme/  Bramf) 

Ad  ogni  modo,  ne  queflto  poasa  anche  aver  recato  danne 
allo  scopo  fmale  dell'attuazione  del  mio  pnigranimma  dì 
hertà,  tuttavìa,  in  ciò  pure  essendo  io  rimasto  lìgio  complete 
mente  a  ciò  che  a'  miei  av^'ersarì  aveva  chiesto  quando  essi'' 
emnu  al  potere,  non  me  no  ikkwo  né  voglio  putitin>. 

Non  ho  rimorsi  davvero;  di  questo  ri  po«ao  dar  pegnt 
Servii  hi  patria,  avendo  sempre  nell'animo  le  sdegnose  parole] 
che  giovinetto  appresi  da   Foscolo,   là  dove   scrisse  :    Avet&^ 
coUimto  la  j/otrvi  come  fosse  -podere  da  trame  ttidi  o  lucro.  (Bene/ 
Bravo/  —  Applausi). 

Se  così  non  fosse,  a  voi  uomini  ad  puri  e  à  disinteic 
non  oserei  chiedere  il  voto. 

Questo  voto,  tra  i  nost.ri  monti  e  sui  margini  del  nostro 
lago,  si  ispiri  del  pari  che  in  tutti  gli  altri  collegi  della  nazione, 
alla  necessità  dì  <larr>  a)  Parlamento  nomini  seri,  valenti,  o|>e<  _ 
rosi,  gagliardi;  sì  ispiri  all'ama)!?  dell'alma  e  vencnitA  madre,-! 
Pltaha,  alla  devozione  pel  Re,    che    è   immancabile  sicurtà 
del  prospero  avveniri-  delle  liWtTC  ì«titiiiufHii,  angusto  simbolo, 
di  unione,  di  conconiia  itaKionalc.  {Appianai  mviesimi  e  prò* 
luntjati). 


CAMBRA  DEI  DEPUTATI 


Il    Ministero    Cairolt-DcpietU  era    caduto  11  29    rijikkIo  li^l 
e   kd  esao  era  aueocdoto  il  Miaistcro  De  pretta -Mane  Ini- Zanardolll, 


Tornata  del  19  maggio  IRS.!. 

Dal  7  mangio  la  Camtrit  avtva  iìUrajtrtto  ìo  évolgitnaUo  di 
ttinttrpellanze  inlla  politica  interna,  alle  qvali  mano  mano  altre  m 
n*  affffiuntftmim:  iti  qiutta  di  ìiaffi  4Ut  yravi  fatti  di  Trm*o  ot-rnato^ 
futti  dalle  miferrime  roadiaomi  dei  atntadtnt adimi  in  fnflla  frovineia: 
ili  Paia  9vUe  rmutiàoni  delta  Sardegna;  di  Bertoni  arra  V  indiritso 
dtlla  politica  iHlrTw»  ed  eàtaa;  di  Simnino  eulU  Omdizianì  aanitarie  di 
aiemme  popolaàoni  rurtUi  «  tmWemignmoue  ed  aUnatuUo^he  degli  onori' 
t.yotÌ  CmtaiUltti  e  frnnrAr.Hi ;  ed  in/ine  deif onorevole  Forti*  mdraxiome 
tiel  Oortmo  di  fronte  a  rreenli  manifMtaxioni  dello  fpirito  ptibbUeo  cAe 
Jutnn^i  dato  origine  a  proctiti  politici  e  di  altre  degli  onorevoli  Seeeri,  Ca- 
pote e  Indilli.  Vonorevole  Dtprttia.  presidente  del  Contigtio,  vi  ovevs 
ritpiu$ù  tutu  étdute  6e  9  maggia.  Nettuno  avendo  prttentato  momme, 
fvnnrrvde  Marana  in  fine  di  etdnta  preeentó  una  interptllansa  enUa 
punirà  tntema  del  Oovemo  cKc  m^M  ti  10  -pffiontndii  una  ìwvùone 
fii  fiducia.  Onde  l'onorevole  ìfirotera.na^ervaHdo  tenere  strano  che  «n  in- 
ttrpttUalr  prfJtenti  una  vvkÌùm  mentre  no»  fa  fhe  dirÀiarart.  di  Indart 
«ift— iiate  Fatiane  del  Governo  r.  prendendo  oecaeione  dalle  dieMara- 
noni  fatte  il  giomn  pracedeate  diUCowrrtvoU  Mingketti,  Éollediava  tina 
ampia  ditcuétitme,  in  cui  Fenormfde  Deprttie  chiariett  la  vera  politica 
rtella  Sinistra,  la  quale  ì  in  oppoeixione  on  queJJa  deU'onorexxdt  Minghetti, 
e  gli  onorevoli Zanardelli,  Baeeeirini,  Mancini  rive>*dÌca9ètroil  programma 
e  la  bandiera  delia  Sinietra,  in  nome  della  gtiale  piit  volte  avevano  offra»- 
tmio  il  mio  delia  Vomeri  ed  erano  caditi.  Avendo  ronorcvle  Montnn  riti- 
ratatama  matioiu.iti  deliberò  invece  di  diecutert  il  domani.  It  maggio. 
un<i  interptllama  prtnntata  dalConorevÀe  Hicolera,  eulC  indiriizo  pn- 
litico  atgaìto  da  due  anni  in  qwx,  Hello  motgerla  queeli  cercata  di  met- 
tere in  ormtraddiaime  il  programma  deiTonorevole  DepreUs  ran  quella 
ddfaaanvnle  Zanardelli  iptando  era  Mata  minialro  delC  inferno.  Al  che 
Pomarevol*  Deprelie  riepondeva  ricordando  i  principi  da  lui  etpoati  e  te 
nap/maoMità  io  Ini  awiin/e.  Vonnrevoh  Zanardelli  fece  la  ttgutnit 
didùùeatlone: 

Ho  domandato  di   parlare,  non    però  per  intrattenere 
or»  la  Camera  con  un  mio  discorso.   Siccome  quel  che  ha 
dotto  I  onorevole  mio  amico  Nicotcra,  sebbene  molto  gon- 
i.-  » 
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tilmeate,  a  mio    riguardo    potrebbe    essere  interpretato  ia 
modo  tale  che  io  doveHBÌ*  per  dirla  noi  poeta» 

nioehtar  lu  fuitin 
AbI  Miiniitiinontn, 

BÌocomo,  cioè,  potrebbero  le  sue  parole  essere  considerate  strali 
rivolti  non  t»eno  al  precidente  dol  Cona'glio  che  &  me  stesso, 
inquftntoohè  io  starei  in  compagnia  dì  persone  con  cui  mi 
troverei  in  contraddizione  o  nei  princìpi  e  nell'applicazione  dei 
medesimi,  cod  io  avrei  qìiasì   intenzione  di  Ripiegarmi  fino 
da  questo  momento.  Ma  ho  veduto  ohe,  poco  dopo  Tono-i 
revole  Nicotera,  ò  sorto  l'onorevole   Bonghi,    il    quale    alla) 
sua  volta  ha  parlato  di  ordini  del    giorno    dìsctiasi  in  uni 
altra  occasione  in  cui  vi  fu  discrepanza  fra  gli  attuali  roi-^ 
ntstrì,  siuchò  forse   altri    ancora    potrarmo    per  avventura 
venire    a    mettere    innanzi    i    precedenti    politici    mici,  di^l 
miei  coUeghi  e  dì  altri    ouorovoU    deputati;    laonde    io  mi 
limito  per  ora  a  dich'arare   che   mi  riservo  di  parlare  o 
spiegarmi  molto  c)iÌAramcat«^  nel  séguito  dì  questa    diacus- 
sioDe.  {Bene!  Brava/) 

Ucnortvote  NitxOtm  prtétiUÒ  indi  tuta  notione  prr  déptorate  Ttii- 
Jiritzo  potititso  incerto,  contmddtttr/rio  del  Ootxmn;  In  quaie  fu  dùciuM 
neth  ttdvté  12,  14.  tS,  16.  17,  18,  19.  Parlarttno  il  yrtMdenU  del 
Consiglio  Depniia,  Vonortvale  Manzini,  minùitro  degli  esteri,  e  Vonort^ 
wtr  HarcarÌM.  tninitlm  ilri  lavori  puh/itiri.  Dopo  di  ci*  ConorevoU 
Zanardttli,  ministri)  di  grasia  e  giustiàa,  agfiviuei 

Io  Ko  bisogno,  oggi  più  che  mai,  della  longanime  indulr 
genza  della  (.^kmera.  poiché,  amico  quol  sono  dello  posizioni 
netce,  in  ima  nìti'azìnnrt  parlamuntAro  cusi  ìmpairìata  trovc 
difficile  e  mi  è  triste  la  parola. 

lo  amo  le  lotte  come  quelle  che  ho  combattute  per  la  riJ 
forma  elettorale,  amo  le.  lott«  conio  ((uolla  del  1878,  nelle  qi 
i  cftmpi  scino  ben,  definiti,  falange  contro  falange,  mentre 
amaro  il  parlare  allorché  qua»i  non  sì  può  sapere  con  clu  si 
e  contro  chi  n  è,  sicché  nella  creata  confusione  delle  liixguo  noi 
hawi  forse  parola  che  possa  essere  chiaramente  compresaJ 
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diitcemQiido  V  gtudivan<lo  omo  nella  pienozza  cl«lla  propria  iti' 
diiHìndeiuw. 

Quanto  a  mo,  mi  promo  dir.hiararlo  aopmfcuito  par  ri- 
guantu  a  prossimu  eveutualità,  ebbi  ed  avrei  »empru  il  più 
ficriipoloao  riapotto  per  rìmii|jHndt}nxa  dulia  maj^iHlraLura, 
rlflpetto  chrt  è  tntttA  di  antichi,  profondi  fA  immutabili  convin- 
oitneilti.  {Benviinmo!) 

lo  vidi  infatti  che  nulla  restò  dì  più  orlioao  nella  storia, 
vhe  gli  attentati  contro  la  giutttiina.  JÀ^  iniijiiitft  ffiudiziarìn 
oflendonu  il  soiitìinento  pubblico  assai  più  che  le  stwuM  iui- 
quitA  polìtiche.  (BenÌKMÌtiu>f) 

Gli  atti  del  primo  Xa|Hjleoae  chi  non  sa  guanti  siano  stati 
autocratici?  Eppure  fra  questi  atti  autocratici  nessuno  apparve 
cori  odioso  corno  quello,  per  effetto  del  ijuale  vgW,  nel  1W13, 
fece  aimullarc.  pei  nmzzo  di  »unato4:unsulU,  Ì  verdetti  del  giurì. 

Pn^-aiHO  di  noi  rinùtienonnìtÀÒ  perfino  impi»sfiihila  nof^narle; 
ma  ceitameate  per  l'adagio  cb'io  ricordai  or  non  è  luuito, 
secondo  Ìl  t|iinle  rrhi  dispone  dei  giudici  pu(S  caaero  ansjiottato 
dì  disporre  dolio  sentenze,  potrebbe  non  essere  vana  l'azione, 
l'induBUza  d'un  niiuistro  di  giustizia  vìitt  ne  volesse  far  utu). 

Ma  non  fu  inai,  uà  aami  mai  io  ijiiegli  pel  quale  [mteaue 
partire  dall'alto  il  grido  della  plebe  di  Griudoa  al  governatore 
romano;  il  grido  che,  per  una  codarda  dii^hiurazione  di  incom- 
petenza, valse  al  Giusto  la  croce:  Sic  hmic  dimiuia,  non  es 
amicus  Caesofù. 

E  da  ogni  influenza,  ne  assicuro  l'onorevole  Nicutcra, 
mi  adopero  sia  ininiuue  quella  giustiitiu,  huHb  cui  bilancio  nes- 
sun pcKO  dove  cadere,  ohe  non  provenga  dalla  i^omcienza  Ht4f8sa 
del  nittgi»tratu.  {BetmsiìHof  Bruva!  —  A-pprovazioni). 

t.tó  premesso,  vengo  al  fatto  personale,  che  più  diretta- 
mente mi  ha  mosso  a  chiedere  facoltii  di  parlare. 

L'onorevole  Nicutera  ricordò  il  di^aijcordo  di  ideo  che, 
intorno  r1  l'interpreta  «ione  delle  nostre  franchigie  l'ostituzìonaLì, 
si  manifestò  fra  me  e  l'onorevole  mio  amico  Deprctis:  ricordò 
la  memorabile  discussione,  il  rolonne  voto  d«ll'll  dioem.- 
bre  1878. 
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E  invoro,  in  quel  giorno,  di  aoi  deputati  ohe  ni  troviamo 
al  banco  Adì  ministri,  tre  votarono  in  favore  deironline  del 
giorno  presentato  da  uno  di  noi,  l'onorevole  Bacoolli,  due  vo- 
tarono oonlro,  lino  kì  ««(«uno.  Ad  ogni  modo,  a  me  più  elio  ad 
altri  è  naturalmcnto  dirtitta  l'accasa,  poiché  io  ero  allora  mi- 
uisiro  deirinterno,  io  discussi  contro  l'onorevole  mio  amico 
il  prc&idonlo  d»l  (^'Onsiglin,  io  an/.Ì  altnt  due  volte  »iura>Hsìva- 
tnente,  per  analophn  quostioni,  votai  contro  Ponor^voltó  Tic- 
protÌ8,  miuiatro  duirintuino,  vaio  a  dirti  ì]  4  aprile  Itilìt  e  Ìl 
2»  aprile  1380. 

Vedete  che  non  «fuggo  alla  obiezione,  non  la  attenuo, 
nia  la  rendo  invelo  più  spiccata  e  recisa. 

Vi  aeaicuro  ansi  che  sono  il  primo  a  domandare  a  mo  ateaso 
ee  io.  che  l'il  dicembre  promisi  sacro  olla  aiu»a  muta  il  mio 
offrilo  fedele,  abbia  potuto,  senza  demeritare  la  pubblica  atima, 
associarmi  a<l  una  politica  che  viene  cobi  acremente  acciiaata 
come  tiberticitU. 

Sarò  dunque  io  venuto  mono  ai  mìei  precedenti,  ai  mini 
principi  ? 

Se  i  nùei  amici  lo  credono,  se  essi  pensano  che  io  mì  lùa 
macchiato  di  apostasia,  me  lo  dicano  pure  severamente,  e  per 
laifciaro  questo  banco  io  non  starò  a  vodoni  m  mi  alilila  una 
maggioranza  qualsiasi,  diveraa  da  quella  ctie  dipende  dal  voto 
loro.  (Sensttsiotie). 

io  non  voglio  romT>ere  legami  rh«  nono  la  mìa  ragione 
d*euere  come  ministro  e  ministro  di  iSLnìstra  tìl>era]ti  (Beiiid- 
simu!  a  Ktnistra),  ed  ove,  per  la  nostra  inferma  natura,  Il  potete 
mi  abbia  inebriato,  abbia  scemato  in  mo  quell'alto  senso  mu- 
ralo che  Nneta  tli  piegare  la  propria  bandiera,  iu  non  mi  lagnerò 
ohe  venga  dato,  sia  pure  in  me  o  contro  di  me,  dai  mini  amici 
on  voto  che  suoni  per  gli  uomini  politici  rigoroso  dovere  di  fe- 
deltà ai  proprt  principi.  (Benissimo!  a  sinistra).  L'erto  io  prefe- 
risco le  mille  vult>e  di  portiere  il  poter»  (^tuv  dì  conservarlo 
aanza  la  certexsa  della  loro  compitata  llducia.  {BravoJ) 

Tuttavia,  prima  di  pronunciare  quostu  vordoltt».  jirinifl  di 
rlet-trminarc  una  erigi  p-  r  me  liberatrice,  prego  i  miei  amici 
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di  voler  eitaminam  m  divflrMmentft  dovessi  condurmi  da  quella 
che  io  feci. 

Per  ntia  dìfuaa  devo  forse  iuvovara  l'urgutneiito  uhe  fu 
addntto  dAironorovoIrt  Bìllìn.  «,  {irìma  anrfTA  di  luì.  dair<iiin- 
revulo  Miuf^tieltìl  1/uiiuiuvulu  Uilliu,  cui  iiii  vulgo  coniE-  at) 
amifìo,  ^«rclitV  nnn  jK^flao  diniimùran*  I'a)t)Migfpo  cordialn  elio 
egli  mi  di«le  non  solo  nell'I  t  dicenibro  1878,  ma  anchn  con  ]tn- 
vhimuìì  amici  il  i  aprUt*  IHTli.  rÌj)ct«Qdo  uti  adagio  di  Thien, 
diaw)  esMirai  più  volto  veduto  alla  prova  quanto  mutino  eli  ito- 
niini  politici  innanzi  alle  rcsporsabilità  del  Governo,  e  qi-aiidc 
|)awano  dai  banchi  drll'Op posiziono  a  riuelli  del  Miniotoro. 

Molti  fatti  potrebbero  suBeidiarc  questo  argomento,  pò 
t«ndoH  ricordare  Tesampio  dello  etee^o  Tbiou.  e  quello  di  Odi- 
Ino    Barrot,    l'uomo   dalla  decantata  probità,  Ìl  quale,  dopo 
aver  capitanato  por  18  anni   l'Opposiaione  jiberalo,  fu  presi 
dente  de]  Consiglio*  ia  quel  Minintt^ro  franceie,  che  cotnpiè 
tu  (ìjiedizione  di  Roma  all'tìstcrt  e  la  apcdiaone  di  Kunia  al- 
l'intuniu.  lo  potrei  anzi  in  tal  senso  citare  altri  numiTU  assaL 
più  democratici  di  questi. 

Potrei  citare  Castelar,  il  quale,  allorché  era  al  potere, 
ditrliiarù  in  una  eelBbro  batterà,  rbe  tiittoquaiiio  tà  stmticnonel- 
l'Oppoaiziooe  non  è  fiemprc  praticabilft  al  Governo  ;  che  al  Go- 
verno vi  sono  neceesità  clieà d'uopo  aubiro.  R  teniit' infatti  una 
politi<'a,  la  quale,  disapprovata  ilal  presidente  dell'Aìiflem- 
blea,  U  Salnierori,  era  per  condurre  ad  un'aperta  lotta  tra  dL 
loro,  se  all'aprìrtii  dell'  Asseitiblea  stessa  la  lotta  non  foase  atat^w- 
prevemita  e  troncata  dal  cannone  del  geniìrale  Pavia. 

Ma  io  non  vuglin,  non  posso  ricorrere  a  questo  argomeiLi 
[lerobù  riextrdo  d'csdoniii  altra  volta  inorgoglita  d'aver  soaie 
nuto  al  Governo  gli  stessi  principi,  che  aveva  propugnai 
({uand'era  nelle  file  ditll'OppOftizione. 

Mi  giova  invece  risalire  alle  origitii  del  prosante  Ministero, 

Quando  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  nii  fece 
l'onore  d'invitarmi  alla  formazione  del  Gabinetto,  tanto  egli 
qiiantfl  io  conoscevamo  le  dÌBcussionJ,  le  votazioni  ohe  ci  avo- 
vano  separal^t.  e  lutti  le  conoMcevano.  Per  me,  questi  ilid^ensi 
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fux<02iodapprìmft,o  molti  lo  sanno,  lu]  rÌttì);no  ikd  a:;cettant,  pe- 
roc«3.1iè  il  t«ner  sempre  una  comlotta  rettilinea,  ropntai  ognora, 
in  »Tr*Ancan)ta  d'ingegno,  mio  unico  vanto  nella  vita  politica. 

Ma  tutti  i  mici  amici,  ci  questo  pure  (\  assai  noto,  niÌ  dÌH- 
svro  ad  una  voce  che  sarebbe  stata  per  me  Jmjwnlonabile  colpa 
il  r-i  iìiito.  Era  vi  uà  grande  acopo  comune,  uravi  la  logge  elut- 
*^*"^^]e  di  inezKo,  e  innanzi  a  questo  grandi^  ai^opo  non  si  pntiwa 
esitare. 

R  invero,  ove  leggiate,  se  ne  vale  la  pi^na,  il  mio  discorso 
**  Iseo,  vedrete  che  la  leggo  elettorale  che  ora  impera  nello 
^*^^to  è  precisamente,  aia  quanto  alln  base  dell'elettorato,  sia 
S'>-an.-to  al  metodo  elett-orale.  quella  stessa  che  allcra  annun- 
*■»&■    d'aver  preparato  e  di  ea»erB  per  proporre. 

Or  bene,  ditemi  tutti  in  sincerità  di  coanenza  se  all'ono- 

^**1*  Depretis,  che  mi  prestava  l'aiuto  della  sua  immensa 

**'*^*^»àtà  per  (er  prevalere  le  mie  idee,  por  raggiungere  quell'al- 

."^**^io  scopo,  non  era  doveioso  che  io  mostrassi  una  graiuHs- 

.  *"-»i.    deferenza  in  quelle  tiuestioni  che  toccano  la  sua  più  ape- 

^""^^    e  diretta  responsabilità. 

.,  T>u«  anni  or  sono,  in  luglio  del  1881,  nel  Parlamento  belga 

"^•stroma  Sinistra  proponeva  di  escludere  dalla  logislazione 

*^^*nBo  come  baeo  dell'elettorato;  e  aiccoino  il  presidente  del 

«^"^^^«iglio  Frèro-Orban  non  volle  accettale  quella  mozione, 

"•^strenin  Sinistra  per  bocca  di  Janson  rimproverava  ad  uno  dei 

.^^■^  i>i  membri  che  fa  |)ai  te  del  Gabinetto,  il  Grani  nainistrn  dellii 

^Unxe,  (li  Meociar»i  ?  tale  iifìuto,dopQ  aver  esso  pure  co' suoi 

^3ùcì  sostenuto  la  proposta  sttisaa.  Ebbene  il  Graux  replicò 

^  Janaon  che  gli   permcttcaae  in  nome  dell'antica  araiciaia 

^^  i  rispcudergU  come  egli  sapesse  per  quale  lotta  era  entrato 

"^^^d  Ministero,  e  come,  di  fronte  alle  scopo  che  aveva  presie- 

^;^ut<i  alla  formazione  del  Gabinetto,  sarebbe  stato  da  aua  parte 

*^*ragionevoIe  il  voler  imporre  in  ogni  particolare   la   propria 

^Ajiioiono  ai  col  leghi. 

A  tal»  proposito,  and,  ad  altro  raffronto  mi  porgo  occa- 
tiioDo  la  lunga  discussione  che  volli  leggere  in  questi  giuuii,  la 
<]Uiile  vi  chiuse  col  vuU>  dull'l  I   dicnniUre  ltì7^. 
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L'onorevole  mio  amico  Nicot«T&,  che  nota  il  disaccordo 
nianifestAt'O&i  ulloni  fra  me  e  Toiiorevole  Depretis,  liconlò 
nella  predotto  discuBsìuiie  itIiu  iu  nel  Miiiisturo  lid  IMT6  uvev» 
aderito  allo  scioglimento  da  lui  proposto,  coma  miniatro  del- 
l'interno, di  iultu  1«  associauoni  intamazionaJt0t«.  Ora  l'o- 
nomvolo  Kivol^ra  pii<^  hnn  jHiiiftaro  oh»  anchfì  noi  tH7l>  io  avava 
au  tali  ftcioglimonti  la  sbassa  opinione  oUo  ho  profr&aata  e  pn- 
ticata  ne]  I87ti,  poiché  quello  idvn  uou  puH8uiLO  in  mo  euei~ 
sorto  ad  un  tratto  un  anno  dopo,  lo  aderii  allo  aciogU  mento, 
perchè,  come  dissi,  fra  colleghì  è  molto  naturale  ai  deferisca 
a  chi.  per  Tarn  minia  trazione  cui  è  proposto,  ha  una  8p«ciale 
o  cUnttta  responsabilità.  (Commenti). 

L'onorevole  Nicotera,poì,  non  hn  che  da  riandate  un  mo- 
mento la  storia  parlanioutare  dì  tutti  Ì  parai  per  vedere  l'ine- 
vitabilitÀ  di  quello  continjjioiizo  che  egli  ha  poste  in  rilievo. 

In  questa  dìscnssioixo  il  nome  illustre  di  Uladstone  fa  pia 
volto  citato,  e,  parlando  di  osso.  Tonoievole  Bonghi,  dottù- 
simo  conoscitoru  della  storia  politica,  vo  ne  ricordò  lo  eri 
luxioai. 

E  invero  non  è  forse  notorìo  che  il  Oladstune,  dopo  Dt- 
sere  stato,  al  tempo  della  guerra  di  Crimea,  noi  MinistAro 
di  lord  Aberdeen  ed  essersi  ritirato  per  trovanti  iu  uppoai- 
zione  con  Falmerston  e  meno  liberale  di  easu,  divenua  nuo- 
vAment*>-coltAgadiPalmeratonni1più  liberale  dei saoi  colleghi! 

I  conservatori  che  lo  avevano  veduto  associato  anche 
all'amministraziune  di  lord  Derby  per  ciiì  appunto  mormora- 
vano di  lui.  1  liberali  nu  difiìdavano  od  egli  ispirava  inquie- 
tudiue  a  tutti.  Ricordo  atvche  ohe  precisamente  in  quel  tempo 
in  cui  Cìladutone  faceva  parte  del  Ministero  Palmentton,  ìu 
un  meeting  a  Manchester,  ei  non  ai  peritava,  pur  diofaianuido 
di  parlare  in  suo  nome  proprio  soltanto  «  dì  esprinu'n>  una 
opinione  imlìvidualo,  dì  propugnare  vivamente  «piulln  riforma 
olettoialo.por  la  quale  lord  Palmerston,  Ìl  capo  del  Lìabinetto, 
Aveft  rìpuguanxe  notorie  e  invincibili. 

K,  |>oÌehd  parlo  di  Patmenton,  clù  non  ricorda  clw  nella 
cliscuasiono  di  quel  bill  sulle  cospinuEÌimi  che  venne  oggi  <à- 
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lUfc^),  (la  non  rammento  (filalo  oratore,  e  che  era  stato  provo- 

e^'tiO  cUirat(«jitato  dì  Onuui,  il  PalmerBtoii  fu   battuto  su 

iix^^  niosioito  pmpotita  ila  Mitiier  Gibson,  che  aveva  acousato 

il  J\^ÌDìKUiT<ì  ài  non  aver  tutelato  la  dignità  del  paese  di  fronte 

"J    433ovemu  Iranirese?  Ebbuiie,  tredici  mosi  dopu  Milner  Gibson 

a»*a      «ntn)  nel  nuovo  Ministijwi   formato  da   Palmorston? 

In  potrei:]  moltiplicarti  l>i;n  a  lungo  gli  oHampì  fìno  al  prfì- 
"t.^  Miuislfjro  ingleiso,  nel  quale,  u^jii  unticlii  niembri  di 
'>^l->inettì  conBervatori,  sieda  come  ministro  del  fìommeruo 
U  dJTiamberlain,  che  ancor  recentemente  era  il  capo  dei  repuli- 
"li^j«mi  di  lìinningham.  E  l'anuo  Hoorso  a  proposito  di  una 
'*€C*?*^  importante,  quella  per  l'introduzione  del  ballottaggio 
i>oll<*  elezioni  polìtiche,  vedemmo  votare  diversamente  alla 
^■^**».^rB  dei  (k>nuini  Ì  membri  Mvm  dei  Oìaliinetto. 

J)i  questi  esempì,  ripeto,  ne  potrei  trovarA  nolla  storia 
"^S^^ue  molti  altri.  In  Pranvia  non  sono  meno  numerosi  e 
*t**«^«5ati  questi  esempi,  romìn<-iando  dal  Ministero  dui  1817, 
"*■  CiTii  trovavansi  inaieme  Lainè  e  Pasquier  e  da  quello 
*^*^  i  819  con  Decazea  e  Do  Serre  iudno  ai  più  recenti.  Vedemmo 
P^**^Sno  questo  che,  quando  Bardoux  due.  aruii  or  sono  propose 
^»4tahi]ÌmQnto  dello  ftonitinìo  di  lìiìta  (di  quciUo  scrutinio 
l-ÌKta  il  quale  costituiva  iu  quel  tumpu  uua  (juestioue  sì 
*^^^t**  ■tale,  che  non  molto  dopo  fu  causa  dulia  caduta  del  così 
"■^t-t^i  grande  Ministuro),  i  mlnìatri  del  Gabinetto  Ferry-Bar- 
*''*^l*;iny  SaÌut-Hilair«  trovavansi  in  tale  disaccordo  Ira  di 
lt>'»-«:>  che  tutto  il  Miniateto  si  astenne  dalla  votazione.  Veda, 
*l-'*^^»».<iuft,  l'onorevole  Nicotera  quanto  noi  eiamo  lungi  da  que- 
A^^      ^tempi  che  liscontramti  i:|uotidiani  nella  storia  degli  altri 

Se  non  che,  quando  ti  mìo  collega  presidente  del  Consi- 

ic»     fece  l'o?é»rvaziiimi  chfl  i  miuloaimi  diasriiiai  <li  opinione,  ì 

ii,»li  si  erano  manifestati  nel  i»l^  tra  lui  e  me  sì  orano  pure 

irv&nifeaUtl  fra  me  e  Tonorevole  Kìcotera,  quest'ultimo  rl- 

«.lK>do  ch'egli  non  ora  muco  ministro,  mentre  Tonorsvole  Do- 

pntiti  ed  io.  prima  di  formate  il  Ministero,  eravamo  tu  ub- 

Wiffo  dì  luetterci  daccordo. 
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Tft  rammetito,  p«r  vdriU,  cK«  PnnorevoU  Bonghi 
in  non  so  quale  dùcuujoue,  di  c-roderu  non  eawrvi  mai 
Ministero  in  Italia,  ohe  prima  di  comjxirai  avesse  diacui 
[>mprio   programma. 

Eppure  nel  Ministeru  presente  non  fu  ooeì:  io  n»  di 
ciiirauorevoln  Depretis,  il  ((naie  l'altra  giorno  vi  fUohìai 
dì  esHcrsi  accostato  alle  mio  opinioni.  A  parole,  rispoM  l'i 
norcvole  Nivoteia,  nta  nun  a  lutti;  ed  i  questo  pertanto 
io  deliW  cHaminam. 

Quale  era  stato  il  punto  dì  diasenso,  su  cui  sì  aggirò  qi 
tutta  la  diecuBsioue  del  dicembre  l>il6ì  Lo  ricorderà  l'ou 
revole  Nicotera  che  vi  prese  {tartu;  era  staio  se  il  potere  m 
outivo  avesse  facoltà  di  sciogliere  le  associaaioni.  ^ 

L'onorevole  mio  amico  Depietia,  nel  suo  discono  dt 
1*11   dioembre,   formold  eoa,  assai  neltaroente,  quello 
dwn  imko  disaccordo  Ira  )ui  e  me. 

'    Or  bene:  Tonorevolo  Depretia,  dacché  siama  imùenu 
Ministero,  ha  mai  sciolto  in  via  amministrativa    alcuna 
iiuciaziouu  politicai  No;  mentre  iuveve  ne  aveva  scìol 
non  (]uand()  ora  collega   dell'onorevole   mìo  amico 
cortamente    quand'era    ministro    doirintemo   nel    M 
d«l   V.i  dicembm   IM7H. 

Vftdete  dunqiie  che  riguardo  a  questo  punto  capi 
non  soltanto  a  parole,  ma  anche  a  (atti,  l'onorevole  Depi 
Aocettcì  la  mia  ojiinion», 

A  tale  proposito,  enti,  parmi  non  inopportuno  net 
che  quella  mia  povera  teoria  del  dicembre  riscosse 
che  il  Buflragio  dì  un  uomo  che  a  IXtatra  non  ha  al 
dirò  che  lo  i^uagli,  ma  certamente  che  lo  superi  in 
tenza,  profondità  e  precisione  di  concetto,  vale  a  dire, 
fragio  dell'onorevole  iSpaventa,  U  quale,  in  un  <-cli 
Bcurao  pronuaziato  a   Bergamo  noi   maggio  del    1 
venne  che  nello  state  presente  della  legislazione, 
della  interpretaziune  da  me  propugnata,  non  havvi 
trio  e  violazione  di  legge. 

rio  rhn  dissi  dot  diritto  di  associazione,  devo  i 
diritto  di  rìuniono.   In  una  queatiunu  così  dMlica 
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quella  della  legge  ilnllo  guarentigia,  non  vi  (Ubm  ]*onorerole 
Depretis  che,  contro  Ìl  gridìo  della  stampa  di  Dostra,  la  qaaie 
va  vietati  i  comici  jmr  rubuliziotiq  della  legg^  mp^lfsinia, 
;li  volle  rìapettato  ìn  ijuci  numernsiiwimi  r-<imÌKÌ  ìl  diriti'O 
fiuti  ione  1 
Ma,  del  resto,  come  g\h  Fu  us»er\'ato  ìn  questa  discus- 
!,  la  polìtica  non  può  ])n>ce>ileru  p«r  vìa  di  teoKini,  dì 
it«ri  »«»<>lutt. 

Né  io  lo  dico  ora  per  necessità  di  difesa:  come  ebbe  la 
_di  ricordare   nftl   (ma  eloi{iient«  diworso  Tonorevole 
10M8t«nni  già  nei  1H7H.  Reco  iafatti  lett«ralniMit«  eia 
che  io  diceva  nel  Jiitcorso  tenuto  ad  Iseo  il  3  novembre  1H78; 

1  Non  è  vero  che  il  Mìnist4>ro  profeami  il  principio  ilelhi  li- 
»rtà  illimitata,  come  ci  attribuì  t'onornvobi  Mìnglictti.  La 
tlilics,  disse  da  secoli  ben  giiiHtamente  Tommaso  D^ Aquino, 
i  Ia  Ariensa  delle  coae  poasibili.  Ond'è  che  io  già  ebbi  a  dichia- 
rare alla  r'j^niera  che,  se  la  necofisìtA.  il  pKrìc-olo  ivirìale  Mor- 
gtfAW,  >e  fosse  minacciata  la  pubblica  tranquillità,  al  con- 
titlcsnte  rispetto  mostrato  pel  diritto  dei  cittadini  ìl  (lovemn 
ittiugerebbo  tanta  maggior  forza  per  usare,  a  tutela  dciror* 
ilìn«,  una  rìgida  inBesBtbìlìtà.  In  tal  caso,  quando,  cioè,  in 
aotna  della  libertà  e  del  dirìtto  proprio,  si  volesse  violare 
U  libertà  ed  il  dìrittoaltmi, quando  si  avesse  il  comincìamento, 
Vaanuncio  dì  attentati  delittuosi,  allora  il  Governo  appli- 
i.Wre\il>e  energica  mente  la  legge  che,  per  l'incarico  affidato 
t\  potere  esecutivo  di  mantenere  la  pubblica  sicure»»,  gli 
impcjtw  di  rdmierp  impoBsibili  gli  atti  die  la  possano  turbare.  » 
Dato  adunque  che  questa  eccesionitlìtà  dì  circostanze 
»l  geuuio  di  quest'anno  sì  riscontrasse,  potrete  accusato 
U  nna  teorìa  di  illiberale,  ma  non  potrete  certamente  acon- 
■"M  di  «««ere  incoerento. 

Urs  io  noa  voglio  entrare  in  particolari  dolorosi,  ma  do- 

'■>uiuu  a  tutti  iQ  in  cottcienza  non  riconoscano  che  erano  al- 

*'«  ewfttìnnali  te  cìrcnatanzo  del  gennaio  di  quest'anno, 

*!■■  airinfuori  dei  fatti  avvenuti  in  momenti  assoluta- 

'"'**  i^Teiionali,  che  cosa  vvnne  qui  udilitato  di  vcrikmento 
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grave  iu  offesa  alle  pubbliche  libertà,  le  quali  runorovule 
Depretifl,  nel  suo  «liscorio  ilell'attro  giorno,  dichìatò  dì  n 
tenute  nei  -posto  di  mwrtf  iSi  narrarono  fatti  ohe  conBÌst«reb< 
bere  in  abuHÌ  ti'agutLii  di  pobzia.  Ma  questi  fatti,  uve  anrh« 
veri,  souft  inevitabili  sotto  ([«/".hinquc  più  liberaln  fìovemn 
percKè  purtruppu  in  tutti  i  (taniu  del  mondo,  e  piiì  in  Italii^, 
è  ditritnle  trovare  ulficiull  ili  piibbljiia  Hicurexza,  i  quali  at». 
Itiano  quella  rara  fcnncitna  o  hjf-iditA  di  spìrito  che  oo*;ortBg 
per  vedere  le  cosa  come  sono  realmente  e  non  cadere  o  ìnj 
una  cieca  nicitn^zza,  od  in  esagerate  paure. 

Ritengano  tutti  gli  uomini  piò  liberali  che  siedono  ìl' 
questa  Camera,  uhe,  qualunque  tx^aa  si  faccia,  si  trova  iwoi- 
pm  chi  acMìuaa  di  politica  liberticida.  In  eteeso,  nel  IH7H,  qusiif 
vo]t«  in  alcuni  giornali  fui  a<!ciisato  di  ^vt-xv.  c>.miilat4>  ì  r«siiik 
e  )  L'antelli!  Ed  avei^do  scorgo  iu  questa  giorni  la  diacunown^ 
dui  dicembre,  ho  veduto  corno  il  mìo  collega  dì  gruiia  •  giu- 
scizia  d'allora,  il  compianto  Conforti,  accusato  qui  nella  ti— ^ 
mera  d'aver  lasciato  Ìnert«  la  l^ge  »ulla  stampa,  rìspond«*»*^s 
citando  un  giornale,  che  qualche  giorno  prima  lo  avAva  cluL'  — 
matu  Nerone  dulia  stampai  {Ilar^ù).  ^H 

Probabilmente  se  vi  trovaste  al  potere  voi,  onoravo '^^^ 
cotleghi  deirKatreiiia  Sinistra,  vi  succederebbe  lo  steMO.  t**^' 
ridt).  Sebbene  ìp  non  dubiti  ch«  voi  governereste  secood-^ 
quelle  dottrine  liberali  che  ora  profeasate,  mi  permetterne' -^ 
però  dì  uBser%-an;  che  in  generale  i  partiti  ultrademorrati  «-^* 
si  [alesarono  al  Governo  più  spesso  giacobini  che  girondÌTit 
{Movinirrili),  ed  assai  s}huuìo  pure  reaero  applicabili  a  su  1^ 
parole  di  Tacito:  *  Ut  jyrinti-paium  everlmU,  lUterttitem  ùrif-n- 
dmU,  ri  cum  everlerirU,  libertatem  iptam  ag^ediutUw  t.  t/£^^ 
rità  —  Benùsimo!  Bravo/) 

E  del  rcar^,  quand'anche  voi  vagheggiaste  «d  lo  vagì 
giasai  aucor  maggiore  hbortà.  ciò  che  vediamo  avveuirv  v*^l* 
gendo  lo  sguardo  agli  altri  fjtati  d^Europa  è  fatto  per  nm-^^^ 
lerci  triatamonto  nello  spirito  un  grande  9oettÌri»mo. 

I>asciamo  pur  da  banda  quei  grandi  Stati  in  cui  ìL      &^' 
atema  parlamentare,  il  libero  governo  è  applicato  pili  i~m.eliV 
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e»t«rìArì  che  neirintintft  AAiwnza:  prendiamo  i  pooai  che 
nmirnt'e  si  vantanti  di?)  pDsiwsiin  di  lili«r«  istituzioni. 
I>6lla  l' rancia  vi  fu  (i&!)'r>nnrnvolH  jinttùdnnte  (Ì»l  C'on- 
do «.  prima  di  lui,  daironorevole  Billia,  citato  nn  ntcntc 
Aegno  di  legge,  il  quale  contiene  dispoùzioni  rosi  vaghe  «d 
miche  sulle  riunioni  e  le  diinoKtrazinni,r.he  non  ao  chi  ftoaaa 
Rermare  non  maa^ì  Mtreniamentfi  autoritario  e  liberticida. 
'onorevole  Portis,  par  quanto  diva  che  qui  pure  ai  applicano 
j;ua]i  nnrtnn  aensa  niw  vi  aia  alcuna  hf^Rc,  non  deve  averlo 
,  perche  leggendolo  avrebbe  veduto  che  non  si  tratta  dì 
iunno  soltanto,  poiché  dì  essa  non  eravì  in  Francia  hì- 
in,  la  prttibiaifine  («iatondo  di  pk  ]tvT  lcj?i;i  anteriori,  ma 
li  di  stabilire  che  la  partonpazione  alle  riunioni  e  dimo- 
toDÌ  di  cui  ivi  si  parla  venga  elevata  a  delitto. 
Aggimigasi  che  la  legge  del  ■'K>  giugno  l-'^l,  sanzionata 
il  precedente  Ministero  Ferry,  diohiara  itiantennta  la 
BÌbizione  delle  asM>cÌaKÌottÌ  politiche.  Questi;  associazioni  po- 
iché, cho  noi  discutiamo  i!>  qual  iitudo  possano  c«seru  scinlto 
aacio  commettano  rcmti,  in  Francia  sono  con  legge  prevon- 
proibjtc  in  modo  aasoluto. 

nella  stessa  Inghilterra  non  abbiamo  noi  voilitto  il  li- 
O-  Ministeru  di  (lladstono  proporre  e  far  votare  il  così 
tt/>  antodi  coerciziùne  del  2  marro  ISMl,  che.  è  una  vera  legge 
H>sftl>6llo,  poiché  attribuisce  alla  autorità  aniimuistrativa 
ilìritto  di  tenere  in  carcera  por  un  tempo  indehnito,  senza 
kiVizio  né  prova,  rhianque  dalla  aittorìtÀ  amministrativa 
\\cfi*'tiiìtit  ra4fiof»rvi4 niente  sospetto  di  {elloiiia,  violenze,  mi- 
Àc  «  li'f^i  atto  tendente  »  turbare  o  compn)mettere  l'ur- 
ie puHblÌRo:  l&gge.  per  far  passare  la  quale,  di  fronte  alla 
inuHMie   d«gU    oppositori,    occorse    modificaru    profonda- 
le normr  regolamentari  della  Camera  dei  (.'omnni. 
Innai'ii  perciò  olle  o-ondirioni  in  cui  trovansi  gli  altri  paesi, 
»  torto  KÌ  «osterrebbe  die  in  Italia  si  voglia  ora  abbando- 
"*w  la  via  maastra  della  libertà,  ed  a  t^>rt«  soprati-tto  po- 
t*»l'bc  ciò  tMiDnni  da  un  Ministero  di  quella  Sinistra,  la  quale 
™in*ghe rollìi*  tutta  sé  st«ssa,  ove  rinnegasse  le  pubbliche 
^^"^-  {Bnmimof} 
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Ma  U  iSmist»  ò  murla.  disaoro  a  ooro  in  questa  discue- 
sione  gli  oratori  di  quel  lato  della  Camera  {Aceennando  nUiik. 
Dextra). 

Destra  e  Hiitistm:  questioni  bizantino:  aruadia  pulitìc^^  ■. 
vano  suoni  di  non  ìntetù  nomi.  Ansi  la  Dostra  da  un  [i«U(^^, 
e  nella  rdim^ra  fì  mri  ditK^onii  elettorali  de*  ftuoi  uomini  p»-  .^ 
litini  e  m^lla  Ktampu,  va  diuendu  col  poeta  all'unoruvùl*  Dtt^a- 
protjs: 

QuUyuù  e»:  amiseoa  hìne  jam  Miviaccrs  Oraioé 
Tu  nntUr  aia... 

DupnBTiH,  prfsidenUt  dei  Conaiglto.  P.  un  jmi*  diflìrilv, 

S^XARHiCLLi.  Ma  l'onorovolc  presidente  del  Conaiglìp  m'  in. 
terrumpv  buuissinio  dicuudo:  è  un  po'  difficile;  e  già   fui   </st 
discorso  delPaltro  giorno  avna  risposto  ricordando  la  gaonu 
dei  ttett«  anni. 

Certaniuute  questa  guerra  e  il  contrasto  antico  dei  pro- 
grammi non  tolgono  cho  quanti  adurìauono  al  programm  aa 
della  Sinistra  possano  ad  a«sa  asiociarù,  e  di  que«t«  aggn>  ' 
gaxioui  la  Sinistra  non  potrebbe  non  eiuer  lieta  ed  orf^ogCi»^, 
(■ant-o  più  elle  sembra  possibile  si  uniscano  al  nostro  paTUk>*' 
l'Omini  luninentì  per  patriottismo,  ingegno,  probitA,  coItnr^B-* 
i>.RIMri<ìnKB    parlan latitare. 

C'osi  io  pensai  sempre,  e  coù  la  pensa  anche  l'onoivvft '%-«* 
Crìspi,  il  quale  vi  disse  giustamente  ci8Btir\'Ì  dei  liberali  a  I>^3' 
stra,  d<^t  conservatori  a  Sinistra. 

Questo  è  ìt  (.'Oncutt.*!  che  informò  evidentemente  le  p-^' 
rtile  dui  mio  aniiiHi  l>!priil.ÌH,  o  mi  duolo  i>liu  IVmorovolf  C^^^>~ 
mli  AC  lo  abbia  avuto  a  malo,  quando  Tifìordi'k  le  paroU  ilall" 
xtosso  Cairoli  pronunciate  a  Pavia,  le  quali  non  f»ccvik.vo 
uitru  chu  usprìniure  il  niedeaimu  concotto, 

Cairou.   Lo   completano. 

Zanakdrlli.  Tanto  è  vero  ch«pocbi  giorni  dopo  il  diw«»T»o 
del l'o noni voln  mio  amico  Cairoti  a  Pavia,  io.  suo  rollegm.  nel 
Minifltoro.  proniiriRÌai  In  SAgiienti  panile  che  completano  L-^  sae 
idee,  e  completano  in  pari  Ivnipo  quelle  dell'onorevoto  ^^TQtu 
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m-ì  quale  vi  dwe  ieri  cho  sarebbe  un  fargli  ingiuria  il  tnipporro 
^he  vt^lia  uscire  dai  |>artÌto  cui  da  sì  grau  t«inpo  uppartieao. 
•  Infatti,  ecco  quello  che  io  aJTcrmai  allora  nel  mìo  discordo 

^*Tsen:   <  L'illustre  e  carissimo  mio  amico,  il  presidente  do! 
Consiglio  {Cttiroli),   ben  disse  che  «on  lieto  ftaiino  avrebbe 
.^nvettato  il  concono  di  quanti  volesseru  avvalorare  colla 
^oro    fulcRinne  il  nostro  prngramnrìa. 

«  Io  ripeto  le  sue  parole  e  ad  ease  mi  asttociu.  Eudem  velie 

^Mque  eadem  noUe;  ecco  ciò  che  costituisce  i  parliti,  uMitta- 

^nente  definiti  in  questo  motto,  che  un  grando  storico  faceva 

-volgere  da  Catilina  ai  propri  seguaci.  Quando  iti  ù  cun&on- 

^iwnti  d'ideo,  ohe  ragione  vi  può  ossero  di  trovar»!  in  ilivuruo 

-^Mrtito?  Siccome  speriamo  che  uomini  egregi   per  probità, 

-f~v6r  iitgegno,  per  eaperionza  parlamentare,  non  iUvidaiit;  gli 

fftMj;ottimoDti  da  altri  assunti  ad  impresa  rli  romliAtti munto, 

oON  noi  ci  sentiremmo  onorati  m  potessimo  avere  il  loro  ap- 

•  Ma  •  qui  a\'eva  «oggiiuito  con  parole  che  oramai  mi 
se>»  brano  un  presagio  -  in  pari  iunipo  duLtbianiu  dichiarare 
nhc»  noi  non  siamo  sì  nuovi  alia  pratica  del  (luvemo  rappro- 
8erkt''atìvo  per  non  sapere  elio  la  fedv^HfL  delle  relazioni  poli- 
ttcfa.«QEiò  una  dolili  prime  i^orulìzioTU.  Quando  uomini  politici 
haxxrta  adottat:>  gli  stessi  principi,  lianno  tenuto  la  stessa 
condotta,  hanno  militato  a  lungo  sotto  la  stessa  bandiera,  se 
non,  sia  sarta  una  essenziale  difforniiti  di  Ìdoe,  sono  tenuti 
*^  ««ore  fedeli  ai  loro  antecedenti,  ai  ioni  amici,  al  loro  par- 
^t«;  EH>iu)  tenuti  in  complet).so  a  qu(3Ì  doveri  che  foniiano  la 
*»nxione  e  la  forza  del  wstjima  parlaTnc.titare.  »  (Bene!  Bravo! 
'•    fin-ùtra). 

Ma  i  jiartiti  stmo  spunti,  ripet-esi  8um[Fre  da  quel  lato 
•"^Ha  <  'amerà  (--1  de*tra):  noi  siamo  tutti  di  mi  partito  solo.  In 
w  senio  l'ononjvole  Serena  diceva  ieri  parlando  della  Sini- 


•Ira: 


ts  poveretta  noD  m  n'era  acoort&, 
ma  andftv»  oombactvodo  od  ora  morto. 


tJ»*8Pi.  Voleva  parlare  della  Destra.  {Ilarità). 
yod  a  destra.  Tutt«  o  due 
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ZAHARnKLU.  TaIq  è  la  tesi  aceeanatA  prima  dall'onore- 
vote  deputato  MingUettJ  nel  suo  splendido  discorso,  in  oiii. 
per  giusti  fìi' li  re  questo  anp.ifintainnnto  dfti  partiti,  disse  cod 
esMK  avvenuto  anche  in  Inghilterra  aogli  anni  [HòO  e  1860, 
citando  in  tal  senso  una  pagina  dì  Ersckino  May;  tesi  che 
venne  poi  svolta  dall'  onorevole  Bonghi  colla  meravigliosa 
agilitÀ  del  suo  straordinario  ingegno,  che  lo  rende  veramente 
atto  a  soHtenere  gli  assunti   più  imposAÌbilì.   {Ilarità). 

diamo  un  partito  solo,  essi  soggiungono,  perchè  non  bavvi 
in  <]iieHta  Camera  un  partito  conservaton>;  partito  cooser- 
vatore  clieè  «jiiello.disxe  l'onorevole  Bonghi, il  quale  si  astieiw 
du  comizi  elettorali. 

Ms  quello  che  voi  chiamato  partito  conmirvatore,  io  Io 
denomino  invece  e  lo  considero  un  vero  partito  rivoliiùo- 
nario.  {Bt-nef) 

Poiobè,  ove  anche  voléstt'.  faro  astrasùonc  dagli  ìntrnt 
silenti  i  quali  sono  Aperti  e  dichiamti  nemici  <lella  unitÀ  na- 
zionale, io  vi  domando  m  tutto  questo  partito  rhn  chiamato 
conservatore,  il  quale  in  parto  ai  astiene  dai  comizi  elettorali 
0  in  parte  forse  v'inttTvione.  ove  si  trovasse  in  quo*!*  Ca* 
mera,  hi  adoprerelihc  a  conservare  la  nostra  Ingisjuuone  o  non 
volgerebbe  piuttosto  ì  suoi  aforzi  a  sovvertirla  e  diatruggerl 
per  interof   {BeHÌ»$imof) 

Cmlicc  civile,  dal  matrimonio  civile  fìnn  al  diritto  <hr 
successione.  Codice  fienale,  l<^gge  siila  stam{»a,  logge  sillw 
cor|}orazìoni  religioMi,  nessuna  delle  nostro  leggi  tnannuBB 
vitrrebl)»'  ro^^^m'ty^re  iiitesto  che  è  chiamato  da  voi  parti 
cowtrvfUore.'  {Brnixsitnof) 

[o  invero  ho  conosciuto  qui  un  vero  |>arUta  Donaarv^K- 
toro  e  questo  partito  conaervatrmt  fu  quello  <',he  voleva  co  .^^ 
servare  il  c«nso  come  precipua  Imse  del  diritto    elutto 
{Uravo!  a  ainistm);  [>artit^  coniru  cui  combattemmo  sì  ssf^^ 
sì  difficili  lotte,  dove  vìncemmo  in  tre  apjwIU  nominali^ 
ijiiali  (lUf^sto  partito  conservatore,  per  non  essere  mc''^^**^ 
ai  appigliò  al  dÌ8j>eiato  espediente  di  far  votare,  con  '^^»-— 
allo  nostro  conauotudiui  parlamentari,  [ler  triplice  ^u>\««,- 
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Keila  logge  sulle  tstrade  (errate  io  non  aa,  poiché  non  Io 
si  é  capito  dalla  discussione  fatlA  in  questi  giorni,  sebbene  i 
principali  uomini  da  qrel  lato  della  Camera  (Destra)  abbiauifl 
parlato,  ne  la  Destra  più  non  sostenga  l'esercizio  governai ì^'l^' 
delle  ferrovie  per  il  quale  lia  comhatti^To  una  battaglia  ram- 
pale, 0  M  abbia  anche  in  qtiestA  ripiegato  la  propria  bandiera. 
Ma  certo  è  che  eziaiìdio  rì8]ì«tto  a  tale  questione,  sul  principio 
della  guerra  dei  sette  anni,  s'impegnò  una  lotta  non  tecnica 
od  economica  soltanto,  ma  di  prÌncii;S.  Imperoochè  io  ricordo 
che,  parlando  m  tale  argomento  come  ministro  dei  lavnrì  pub- 
blici U  20  giugno  liflG,  è  su  questo  terreno  delle  idee  li)>eralì 
che  posi  principalmente  la  questione  medesima,  e  mi  basterà 
in  prova,  per  non  dilungarmi  di  troppo,  riferirvi  le  ultime 
parole  dì  quel  mio  discoreo  che  sono  le  seguenti:  •  Noi  cre- 
diamo assai  utile  che  su  questa  questione  delle  ingeroaze  del 
Governo,  degli  uffici  dello  Stato  sì  pronunci  aolenjieinente  la 
Camera,  che  avrehga  la  costitunone  di  due  partiti  s(q>ra 
questa  grande  questione  del  thoafo  della  dottrtu»  autot 
ria,  Q  della  dottrina  liberale  ». 

No,  non  possono  cessare,  e  sarebbe  funesto  cesaasivro^ 
questi   due  grandi    partili   che  dividono  le  Asaemblee  legi- 
alativB. 

£  non  è  esatto  ciò  che  l'onorevole  &tiiighetti  diceva, 

correndo  alla  autorità  di  Erskino  May,  vale  a  dire  elio  ne 

18Ó9  e  IHtjtt  in  Inghilterra  ì  partiti  non  abbiano  continuatal 

a  combattere  le  lotte  secolari  di  quel  paese.  Quello  che  Er-^^. 

skino  May  afferma  kì  è,  che  allora  diminuirono  le  asprexs^^ 

dei  partiti.  £  diminuirono  infatti,  por  l'animo  mite  e  ncevr»^^ 

d'ambizione  dì  lord  Derby,  il  quale,  specialmente  avuto 

guardo  alla  crisi  politica  che  attraversava  TEunqM,  cool 

neva  gli  ardori  di  lord  Cccil,  di  Giorgio  Bentink,  dei  gior 

del  suo  partito  più  intransigenti  e  ambiziosi.  Ma  è  tante  v>.^^ 

che  in  quel  tempo  le  lotte  di  partito  ponlurarono,  oli^    ^^ 

lì^59,  sovra  un  ÌM  di  ritorniti  elettorale,  vi  (u  una  crisi  w  . 

Bteriale  ed  una  crisi  parlamentare,  la  quale  produsse  il   ^ 

mento  del  Miniatelo.  E  nei  ISW  vi  fu  la  ceisbn  lo\., 
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DISCORSO 

pronunciato  dal  deputalo  Giuseppe  Zanard€Ìli 

il  25  novembre  1883 

al  Oranti  Hotil  in  Ifapoli  dove  erano  convenuti  molti  deputali 
ed  altri  vomìni  paltlici. 


{Lunghissimi  e  jraijorosi  applausi  —  Grida:  Viva  Za- 
^ci^li).  Trattenete,  miei  cari  colleghi  ed  amici,  tratteuet*  Ìl 
P'aLa.^0  generoso  :  poiché,  per  quanto  io  sappia  questo  plauso 
^&«3te  essere  rivolto  nou  alla  mia  persona  {Aitre  grida: 
•"*■  xio:  Viva  Zanardelli!)  ma  alla  causa  liberale  che  difendo, 
*•**  »  mentre  mi  riempie  di  commozione,  mi  turba  e  mi  coa- 
***'^^2,  perchè  te  mo  che  non  saprò  difendere  questa  causa 
^Om-  «om'easa  richie<Ie.  Ad  ogni  modo,  le  mie  parole  p«jtranno 
p'*!'».  tarmi  ogni  censura,  tranne  quella  di  non  avervi  aperto 
'*'^*"«inente  l'animo  mio.  [Bene!) 

~\i  dirò  dunque,  che  fino  da  quando,  oc  son  quasi  due 

^**"'-»  da  cortesi  amici  dì   queste  provineie  mi  fu  matiife- 

^*^  i!  divisamento  della  nostra  amichevole  riunione,  fu  in 

^potentissimo  ìl  desiderio  d'accomunare  idee  ed  affetti  in 

***■■*»  città  degli  alacri  ingegni,  dei    femdi    entusiasmi,  in 

**     ^^ la  terra  dei  giganti  del  pensiero,  in  questa  generosa  mc- 

.'K^*>li  che  gettò,  balda  e  spontanea  e   senza  mai    un   rim- 

^  *^to,  tutto  il  suo  [>aftsato  sull'altare  delPunità  nazionale. 

(*''<».■«.'  Braco.') 

Siccome  poi    è  in   me  vivamente  impressa,  fra   le    we- 

Ji***^^e  più  care  della  mia  vita,  la  ricordanza  del  giorno  recente 

1&  ^^"tii,  nell'immensa  sala    di   Castel  Capuano,   Napoli  mi  fu 

B<o**»  tnamente  benevola  e  cortese  per  aver  ricordato,  mentre 

je^i^evo  reverente  omaggio  alle  sue  glorie  giuridiche,  le  af- 

ft^'ti  di  sentimenti    e  pensieri  fra  i  grandi  Hi   qnesta   con- 
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Crada  e  quelli  della  Diia  cuiitraUa  natale  {Beniuimo.'),  ooai 
anchf^  per  questo  nulla  poteva  caservi  di  tanto  attr&«nt« 
pel  mio  ctiore,  quanto  il  trovare  eziandio  nel  campo  politico 
l'occasiutie  di  afferuiaro  qui  8olenneiueut«  queàta  italica  frs- 
ternità.  {Beìiìssimo.') 

Eppure,  lB8ciat«  che  lo  confesgi,  nonostant«  *i  possente 
attrattiva,  fui  a  lungo  trattenuto  dati* accettare  Ìl  cordiale  e 
seducente  invito. 

Hi  sentivo  una  grande  ripugnacuca  a  parlare  di  p<ditica. 
In  questi  ultimi  me4Ì  mi  trovai  in  {estivila  cittadine  ed 
evitai  ogni  discorso  strettamente  politico;  come  ho  slufq^to 
dMntervenirc  ad  altre  riunioni  ìn  cui  evitarlo  mi  sarebbe 
stato  tuipossibile.  Posso  dite  che  mayiw  ìibido  tooendi  mi 
avesse  dominato  e  vinto  :  [osse  scutimcnto  di  impoteiiEa  a 
vincere  io  stesso  gli  eventi,  fosse  sentimento  dì  rammarico 
di  separarmi  apertamente  da  aulici,  cui  personalmente  aerbo 
un'immutabile  affezione,  da  uomini  cui  mi  strinse  il  vincola 
d'una  linea  comune  di  condotta  politica  ;  dappoiché  rieaee 
deuipru  assai  trista  lo  spezzare  legami  che  a  lungo  d  ave- 
vano uniti,  mentre  sarei  stato   desideroso  e  lieto  che  non 

cessassero  mai. 

Per  questi  ed  altri  motivi  non  mi  possiede  alcun  iatiut^i.^^ 
di  lotta,  ho  sete  non  già  di  potere  ma  di  ripoBo,  un*oscui^^ 
quiete  preferisco  al  turbinìo  della  vita  pubblica,  rinuncio  i--- 
lentteri    ad  ojfni  lusinga  della  fortuna  ove   anche   essa   ""-^^^ 
volgesse  lungi  le  celeri  penne, 

probamqnt 
Patàperitm  tine  d<4«  qu«eK> 

Ma,  dopo  tutto  e  malgrado  ciò,  io  sono  fra  voii  io  ^^^i^j 
perché  di  front«  ai  commenti  che  continuamente  vidi  f^ 
nulla  mia  posinone  come  ministro  del  Gabinetto  de\  q^j.. 
gio  ISSI,  di  fronte  alla  maraviglia,  ingeima  o  n\%1i|ioM 
(finivo/),  di  quelli  cui  pare  strano  ch*Ìo  conilwlta  Vodìen» 
politica  del  Ministero,  qnasi  che  sìa  io  e  non  attti  che  h» 
mutato  politica,  sia  io  e    non    altri   che    m   trov^  in  eoa- 


t^ddiziuDe  con  sé  stesso  {Bravo,%  di  fronte  a  tutbociò  mi 
convinsi  che.  in  queat*  mia  poaizione,  il  silenzio  sarebbe  pa* 
f>la  ed  azione,  potentlo  significare  acfjuiescenza  od  assenso, 
ed  essere  eiiBcetti  bile  d'ogni  più  fallace  interpretazione.  {Be- 
niatimo/) 

Parlo,  ma  anche  in   un'adunanza    politica,  anzi  in  una 

Atluiianza  politica  sopratLtCo,  mi  erompe  dal  tuoro  il  grido 

oiie  pronunciai    mesi  sono  in   Brescia  in  un  numeroso   ban- 

r;U«Ho  di  altra  natura,  il  grido  Exct-hiorf,  airalto,  all'eccelso: 

■.il'alto,  all'eccelso,  che  dev'cs-ien:!  per  noi  la   passione    della 

giuatim  e.  della  verità,  il  culto  del  sacrifìcio,   il  sentimento 

lenace  dei  nostri  diritti,  l'austero  sentimento  dei  nostri  do- 

p»rì.    {Bravo!) 

<)jesto  grido  mi  pare  il  più  degno  di  questo  giorno.  In 

cai     «lalle  varie  partì  d'Italia  ci  scambiamo  propositi  e  voti, 

^  i^Uesto  ffiomo  in  cui  mi  è  caro  recare  a  voi  napoletani  i! 

■  lalu  fco  degli  amici  delle  Alpi  e  dei  piani  eridanei  {Appla-usi),  il 

''""'*  libero  pensiero,  il  loroaffetto  fraterno  e  cordfale.(vl;j;)Ìflw«). 

Questo  grido  mi  pare  anzi  veramente  necessario  quando 

p*aao  ftlle  nostre  condizioni  politiche,  le  q^uali,  non  più  illumi- 

Mta  da,  luce  d'idee,  non  più  animate  da  fervore  di  credenze,  da 

B*'™**i«.  d'affetti  e  di  passioni  vivaci  e  forti,  ci  gettarono  in 

téle    una,  scettica  indifiereuza,  una  lunga    atonia,  una  trist« 

jleg,enera2Ìone,  da  farci   desiderare  qualsiasi  cosa    che  valga 

^  toglierci  da  questa  precipit^osa   dissoluzione;  da  far   sì,  in 

^\tt^  termini,  ch'io,  nel  mio  giudizio  che  vorrei  credere  esa- 

let^to  e  laiso  ma  è  di   certo  profondamente  sincero,    vada 

j^etendo  a  me  stesso  colle  parole  <lantesche: 

La  nutra  cieoa  vita  è  tanto  bae«» 

Clt«  iavldloej  slam  d'ogni  allra  sorte.  iApptmm). 

Jandiosi  d'ogni  altra  sorte,  perchè  prima  necessità  d'ogni 
^VUQO,  che  si  rispetta,  reputo  la  buona  fede,  la  franchezza, 
Is  aincerità.  (Applausi) 

Invidiosi  d'ogni  altra  sorte,  perchè  preferisco  le  mille 
volte  un  Governo  di  Destra  nou  larvata  ma  aperta  {Vivùtimi 
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applausi),  un  Governo  che  non  si  facuia  a  pretendere  di 
ner  ftnle  immutata  al  suo  antico  programma  mentre  si  pro- 
fessa Governo  di  resìstenjsa.  Governo  di  combattimento  coUftì 
formola  men  nobile  ed  elevata:  ttringen  i  freni.  {Beixel) 

In\'idiosì  d'ogni  altra  aorte,  perchè  qnando  imperavano] 
i  nostri  arversarìi,  per  ogni  att«'ntato  alla  legge  ed  alla  lib«i 
era  una  protviita,  un  suHevaniento  di   spiriti  caldo,  potent-c 
pieno  di  vita.  Adesso  perchÒ  la  steeaa  politica,  se  non 
compressiva,  è  fatta  da  pIiì  pretende    tuttora  di  poter  por- 
tare la  bandiera  del  partito  liberale,  adesso  era   suoceduta 
nna  peritanza,  una  rassegnatone,   un  accaaniamenlo  morta* 
fero,  quasiché  alle  ragioni  intTÌnseche  di  prima,  per  nna  (i^nui 
opposizione  a  tali  atti,  non  aia  da  aggiungere  quella  che  de< 
riva  dal  vederli  compiati  da  chi   appunto  in    nome  di  tui 
t'altra  politica  era  giunto  al  potere  (Bitnr/  Bravo!) 

Cosi  io  giudicando  le  dolorose  condizioni  della  nostra^ 
vita  politica  non  faccio  che  rìiH>l^re  f]uello  die  dissi  alla 
Camera  il  Hi  ihaggio,  quando,  alludendo  ad  una  eondìiioae 
Bimìle  alla  nostra  In  cui  si  è  trovata  un  giorno  quella  oa-^ 
ziore  che  è  a  tutte  modello  nelle  Utitiiiioni  parlamentari, 
perchè  ivi  pure  In  quel  periodo  tutte  le  tradizioni  erano 
stal^  Rliezzate,  tutti  Ì  precedenti  sprezzati,  tutti  i  campi  fram- 
misti, tutte  le  dottrine  confuse,  accennai  che  giusto  i^adixin 
era  stato  pronunciato  su  tanta  confusione  dicendo  che  ai 
temè  suonata  l'ultima  ora  delle  gloriose  iaiitujcioni  brìtan- 
nich4>.  {Beni^iimo.')  M 

La  cagione  di  questo  male  suolsi  compendiare  da  quanti,^ 
lo  deplorano  in  una  parola  incessantemente  ripetuta:  il  rra-^ 
sformismo.  fl 

Questa  parola  è  adoperata  a  lamentare  e  riprovare  cfc^^ 
appunto  i  campi  jwlitici  aicnsi  frammisti,  a  lamentare  e  --y^. 
provare  che  si  proclami  essere  cessati  e  scomparsi  i  ['''tj-,; 
quelli  almeno  che  si  adirano  nell'orbita  costituzionale;  ^    q^i  f 
perchè  il  Presidente  del  (.'onsiglio  ottiene  ora  l'appoiggio  Q^g^ 
mianime  di  uomini,  i  quali  lo  avevano  combattuto  IÌq  ^^, 
gli  uomini  della  Destra  parlamentare  ed  ertra-parlamf],(yj_       fl 
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Una  aeuiiùlazioae  di  questa  specie  ott«uue  un  giorno 
col  prestigio  del  suo  nome  v  della  sua  vita,  l'onorevole  ak 
amico  Cisiroli,  poiché  allora  per  più  mesi  la  Destra  accetta 
il  programma  nostro;  e  quando  il  G  maggio  l$7H  l'onorevoli 
Cairoli,  il  nostro  e  vostro  desÌderati»imo  e  compianto  CH 
forti  ed  Ìo,  (I)  in  occasione  della  interpellaiiza  del  mio  amieo 
Nicotera  sul  congresso  repubblicano,  difendemmo  l'attuatn 
programma  di  ampii  liberti,  se  da  una  parte  TonoreTols 
Xicotcra  (Hcevasi  soddisfatto  delle  nostre  dichiarazioni  e  la 
Sinistra  le  acco^lievs  tutte  con  manifesta  appruvazione,  dal- 
l'altro canto  la  Destra  le  accoglieva  pare  con  tacita  e  piena 
adesione.  ^È 

Re,  sdunque,  anche  l'onorevole  Depretis  avasw  oa» 
minato  sulla  linea  retta  dei  prìncipi  della  Sinistra,  se  aveae 
rostantemente  praticato  una  politica  liberale,  se  avesse  ea^ 
bato  fedt;  a  quelle  parole  del  suo  antico  programn\s  chr 
furono  opportunament-e  ricordate  a  Genova  dall'onorevole 
mìo  amico  Baccarini.  secondo  le  quali  non  bisoffna  che  ci 
siano  Ì€  m&se  l^rtà,  nessuno  avrebbe  potuto  muoveigli 
accusa  perchè  la  Destra  gli  avesse  dato  i  suoi  votii  tatti 
avremmo  applsudito  di  gran  cuore,  la  Sinivlra  avrebbe  «a-| 
lutato  in  lui  il  più  abita  e  potente  de*  suoi  uomini  di  Stat 
e  alla  Fortuna  aiutaince,  comi  la  chiamavano  i  nu^tri  padi 
a^Tf-mmo  potuto  erigere  altari.  {BeniMinto/) 

Ma  è  purtroppo  avvenuto  il  contrario;  l'onorevole 
preti^,  mentre  dichiarava  e  dichiara  di   non   volere  uscj 
dalle  lìle  del  suo  partito,  in  realtà  ogni  giorno  più  ha 
rato  la  sua  couvetsione  alle  i.lee,  ai  procedimenti  della  ^ 
stxa,  secondo  che  i  capi  di  essa  disseco  nella  discussione 
.Maggio,  come  onesto  motivo  del  proprio  voto,  avendc 
gli  altri,  Touorevule  M  laghetti  fino  d'allora  dichiarata 
III  suoi  eccitamenti  il  precidente  dd  Contitfiic  rispose 
ekc  coffe  paróle,  rispose  coi  latti.  (ìienisnmoi  tiravo/) 

E  come  quindi  maravigliarsi,  ripeto,  che  la 
sorregga  della  sja    adesione  a  de'  proprii  voti,  dscclj 

(J)  Vcdui  f9.  a. 
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otteano  una  fortuna,  un  rrìonfn  il  ijuale  non  ha  eaempio  ne- 
gli annali  parlamentari  d'alcun  pacftc,  trionfo  il  quale»  non 
che  stranezza  pretendere,  «la  follia  operare?  iBfnimnio!) 
H  Come  poteva  la  Destra  non  cedere  alla  tentazione  di 

,       nn  appoggio  almeno  momentaneo,  quando  le  riuacì  di  tro- 
vare il  capo  stesso  della  Siuistrit,  capo  int>i«m«  del  Governo 
del  paese,  che  tutti  i   mezzi  di  Uovertio  affidatigli  dalla  Si- 
nistra mise  a  dÌspo3ÌEÌone  della   Destra  Bteua,  e  questa  per 
tal  Diodo,  mentre  x'edevaei  minoranza   impotente,  ebbe  una 
mano  miracolosa  che  la    risuaciiò    dalla    fossa,  la    risuscitò 
intera  e  compatta  3ui  brani  laceri  della  Sinistra  (firnc' fi«W), 
la  quale  nella    confuiiione  di   questo  abbandono,  di  cui  ri* 
mam:  quasi  incredula,  non  sa  tuttora  rendersi  ragione  ili  ciò 
ohe  è  avvenuto,  non  può  ad  nn  tratto  ricomporsi,  serrare 
'<         le  file,  peicbè  nessuna  maggiore  disfatta  dì  quella    che  co- 
QURcia  colla  dÌHsolusione  del  proprio  campo?  {Bravo!  Vivù- 
timi  applausi). 

E  la  Destra,  £  vano  il  negarlo,  fu  accorta  ed  abile  nel 

cercari!  nelle   disposizioni  del  presidente  del  Consiglio  la  ti- 

I         pre«a  del  potere.  —  Piena  di  dubbii  e  d'inquietudini  dap- 

H    principio   intorno  ai  propositi   di  lui,  questi  dubbii,  questi 

1        tionri,  le  lentezze  dell'onorevole  Depretia,  le  «ne  stesse  in* 

»    certezze  ed  oscurità  non  traviarono  la    condotta  della    De- 
«I».  —  Xon  ebbe  quindi  impazienze,  pretese  soverchie  che 
tatto  avrebbero  potuto  compromettere;  lo  attirò  senza  im- 
pelli condizioni  ed  uomini  che  rompessero  l'incanto,  lo  ac- 
<*ttò  come  se  fosse  un  capo  di  sua  scelta,  affinchè  a  poco 
•  poco    Ift  via  si  compisse  intera;  e  così  mano  mano,  scom- 
P*rei  i   dubbii,  svaniti  i   timori,   la   sicurezza  della    riuscita 
attenne   dalla  Destra  all'onorevole  Depreti»  una  quasi   nna- 
""ne  acclamazione.  {Bruvv!] 

àln  «jueitaacclamaiionc,  in  questo  entusiasmo  della  Destra 
I  '^  «stroma  psr  l'onorevole  Depretis,  trovasi  forse  la  parte  in 
^ì  ea«a  si  mostrò  meno  prudente,  perchè,  volendo  egli  far  cre- 
"7'^  di  ejtsera  tuttora  colla  Sinistra,  agli  scopi  comuni  avrebbe 
'"**»to  uzia  maggiore  riserva,  un  minore  entusiasmo. 
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IO  i  fatti,  ni  forza  ilpì  quali  da  un  certo  periodo  di 
tempo  l'onorevole  Deprctis  diede  prova  di  aver  accettato  le 
lozo  dottrine,  i  loro  metodi  di  Governo,  non  dicliiaiano  anzi 
essere  egli  talvolta  andato  anche  più  in  tà  di  quanto  eaù 
avrebbero  fatto  t 

Quando,  del  resto,  tntti  gli  Domini  di  Destra  che-  erano 
>n^o  di  lui  sono  parsati  con  esso,  quasi  tutti  gli  uomini 
«ItfU'autica  Sinistra  che  erano  con  esso  se  ne  sono  separati, 
é  necessario  dire  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  tutti  perduto 
completamente  il  senno,  ed  hanno  tutti  mutato,  per  poter 
«lire  che  non  ha  mutptu  ronurevok  Depretis.  {Bravo/  Bravo/ 

t-  Applattsi), 
£d  io  stesso  che  vi  parlo  perchè  mai  sarei  uscito  dal 
iniatero    se   avessi    creduto   immutata   quella    politii-a    in 

Tiome  della  quale  vi  entrai  ? 

Non  ho  davvero  ambizioni,  non  hc^  desiderio  alcuno  di 
re:  CUI  ad  ogni  modo  non  si  lasciano  leggermente  e  aenza 
ico  studi  e  disegni  avviati,  sicché  non  senza  grave 
ragione  potevo  rinunciare  alla  speranza  di  compiere  il  Co- 
dice penale,  la  riforma  giudiziaria,  mentre  anzi  il  pensiero 
di  dar  opera  efficace,  in  questa  patria  del  diritto,  ad  innal- 
zare air  antica  dignità  ed  altezza  i  suoi  interpreti,  mi  sor- 
rideva come  la  snprema  ambizione  della  mia  vita.  iBtnii' 
àmof  —  Apphnuti). 

I  miei  a.uici,  al  cui  voto  nel  mio  discorso  del  19  mag- 
gio aveva  condizionato  la   mia  permanenza  nel  Ministero, 
non  si  erano,  nella  maggior  patte  nel  voto  stesso  distaccati 
dame,  sicché  anche  sotto  questo  aspetto  sarei  stato  piena- 
j      mente  libero;  per  cui,  se  ho  lasciato  il  Miniatero.  non  poteva 
^^BMere  se  non  pexchè  la  mia  coscienza,  bene  o  male  essa  sen* 
^Kìsse,  dicevami    che    oramai    nel    Ministero   era    definitlva- 
^Wtnte  ripudiata  quella  politica  liberale,  per  raiiprnsentare  la 
quale  avevo  accettato  di  partecipare  al  potere.  {Benisnmo!) 
È  veTo  che  U  perìodo  di  quella  politica  cbeaccumuuò 
la  Destra  e  l'onorevole  Depretiit  è  cominciato  sino  da  quando 
io  mi  trovava  nel  Ministero,  sicché  prediletto  argomento  dei 


254 


FKLITtCA   Gt?rKirJH.E 


I 


dif«nsoii  dfl  Gabinetto  »Ì  è  che  io  non  possa,  senza  condan- 
nare me  stesso,  condannare  la  politica  interna  dell'onore- 
vole Depretis,  avendo  per  mesi  e  mesi  parterìpato  a  qae«t« 
polìtica  che  ora  vorrei  far  credere  illiberale. 

Singolare  argomento  sulle  labbra  di  quel  partito  che. 
pure  per  mesi  e  mnsi  prima  della  crisi,  muoveva  continuo 
rimprovero  al  Ministero  per  la  mancanza  di  omoj^^'neità,  p4 
disaccordo  fra  i  buoi  membri  uelPiudirizzo  politico,  rimpro- 
vero che  nello  stesso  Parlamento  udii  ripetutamente  messo 
innanzi  nella  discussione  del  1!»  maggio!  {Beniaaimof) 

Ma  del  resto  a  tale  argomento  io  bo  antìcìpalamentc 
ri8p:»sltì  ne!  predetto  mio  discorso  del  19  maggio  (1). 

In  esso  pur  facendo  atto  di  solidarietÀ,  por  sostenendo  ■ 
il  meglio  che  mi  imse  dato  contro  le  accuse  messe  iunanii, 
la   politica  del  Ministero  cui  apparteneva,  espressi   chiara- 
mente il  disaccordo  cui  mi  trovavo  tou  l'onorevole  Depretis»^ 
indicando    i  motivi  pei  (piali  avevo  assentito  a  far   parte^ 
del  Ministero,  e  dichiarando    che,  dì  fronte    allo  scopo  i""^ 
quale  aveva   presieduto  alla  formazione  del   Gabinetto,  Ù.UM 
fronte  ai  risultati  ottenuti  per  fare  accettare  all'onoreVùL.^ 
Depretis  la  riforma  elettorale,  quale  io  Tavevo  proposta 
sostenuta,  sarebbe  stalo  da  mia  parte  irragionevole  il  vol^^ 
imporre  in  ogni   particolare  la  mia  opinione  a*  miei  col^^.. 
gbi,  mentre  era  anzi  doveroso  mootrai^si  io  pure  una  gran    ^ 
deferenza  a  chi.  per  ramministrazione  cui  è  prc[>oitto.  ha       y 
guardo  ad  essa  una  speciale  e  dirette  responsabilità. 

E  non  a  caso  in  quel  discorso  del  19  maggio  io  oh.  1:41 
lungamenle  esempì  di  Ministeri,  nei  quali,  in  questioni  man 
che  gravissime,  i  ministri  trovaronsi  in  aperto  disaccorr^lo, 
non  a  caso,  ma  per  dimofitrare  che  se  io  pure  non  ere»  in 
lutto  consenziente  nell'indirizzo  d'alcuno  dei  miei  coHer^hj, 
cid,  tntt^altro  che  nuovo,  era  frequente  e  quasi  ioevite». 
nello  svolgimento  della  vita  pailamentare. 

La  storia  dei  Ministeri  italiani,  se  pur  merita  di 
scritta,  ncQ  è  stata  scritta  peranco:  ma,  se  noi  leggìsvmo 


(I)  Tedi  pag.  225. 
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•t<»ria  dei  Ministeri  di  altri  pa«si,  vediamo  essere  una  storia 
di  disaccordi  e  di  lette;  ed  io  nel  predetto  mìo  discorso 
avrei  potuto  più  lung:amente  ancora  moltiplicare  gli  esempi 
sopratutto  della  terra  elaasica  del  regime  cnstìtuxionale.  ri- 
salendo a  tempi  anticlii  ed  alle  piiì  gravi  queatioiu,  lìiccome 
a  quello  della  tratta  dei  negri,  della  emancipazione  catto- 
lica, a  quella  stesi»  concernente  il  mantenimento  deMa  taiaa 
<leL  thè  nel  tTfìl).  che  fu  cagione  della  guerra  dell' indille  n- 
densa  americana. 

Non  è  certamente  al  primo  manifestarsi  di  dissensi,  che 

sATehbe  prudente  e  Ha^'io  per  un    ministro  di  determinare 

Dna  crùi:  quelli  ateAsì  farti  in  cnì  dissentite,  siete  tratti  a 

(xeddrU  temporanei,  attribuibili  ad  eccezionalità  di   circo- 

stt^^axe:  sperate  colla  vostra  influenza  dì  trattenere  dalla  ron- 

ti'jitiaiione  del  cammino  su  questa  via.  potete  anche  pen* 

8*re     sia  doveroso  rimanere  a  lottare  per  impedire  si  compia 

Ja.    discesa  della  china  (Beniésimof)  E  per  questi  motivi  ap- 

pvi.xi.9:^.  e  prima  del  Ifi  maggio  anche  uomini  moflr-ratUnimi 

'rei     ^«citavano  a  perseverare  nel  sosteuvre  una  politica  lar* 

a&rra.^nte  liberale  nel  Ministero,  e  d'altra  parte  ancora  dopo 

U    1 ->    maggio  ebbi  cornigli  di  non  uscire  da  uomini  di  di- 

^em»^  gradaaioni  politiche,  fra  gli  altri  da  alcima  delle  per- 

a0<a&lità  cui  più  giustamente  s'inchina  la  democrazia  costì- 

wixio«»le.  {BeniMUto/} 

Nft  per  accettare  questa  parte  aarebhe  occorso  un  in- 
yy^o.  un  valore  altrett-anto  grande  quanto  è  pìccolo  il  mio, 
\^o!  no!);  sarebbe  occorso  il  valore,  l'ingegno  di  T'anning, 
chf,  QOQ  pia  per  mesi  ma  per  anni,  isolato  e  sospetto  nel 
■Mmwtero  di  Lord  Liverpool.  in  quello  stesso  Gabinetto  nel 
")iule  viveva  come  nn  collega  penosamente  tollerato  e  «u- 
***■  Beppe  poi  divenire  il  capo  reale  e  mutare  la  politica 
^^'a  dfMTnghilterra  facendola  passare    dal    rampo    della 
*'eoaa,  a  quello  de!  monmentu  e  della  libertà.  [Bravo! 

Y^.    «T    quanto  dunque  ^ia  ddoroaa  la  posizione  di  chi  tro- 
iai /ronte  s  doveri  diversamente   apprezzati,  a  dovari 
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quindi  non  chiarì  né  tnanifeeti,  non  sapendosi  se  più  giorì 
al  trionfo  delle  propcie  ideo  conservare  il  potere  od  abban- 
donarlo, preferii  che  la  crisi  fosse  per  me  liberatrice,  secondo 
respreft&ioue  di  cui  mi  valsi  Ìl  19  maggio.  Cori  fu  per  me  ri- 
cuperata o^  libertà  d'azione:  libertà  d'azione  quanto  agli 
atti  dì  governo,  libertà  d'azione  quanto  alle  leggi,  non  avendo 
io  pia  bisogno  di  transigere,  di  deferire  a'  miei  colleglli  in 
quella  parte  che  concerne  direttamente  la  loro  ammiuÌBtra- 
uone,  e  così,  per  quanto  era  da  me,  restituii  al  BJinistero 
la  tanto  sospirata   omogeneità.  {Protungali  appiuuti). 

Ma  anche  airiniuori  di  tutte  queste  considerazioni,  ^ 
atti  della  politica  interna,  che  sì  dice  aver  io  sostenuta  fin(h>^ 
al  !*•*   maggio,   dichiarai  in   quel  giorno  apertamente    a 
Camera  che  soltanto   nella   eccezionalità   delle   circo8tan2< 
dello  scorso  gennaio  potevano  trovare  difesa. 

Ora,  oggimai  tutto  venne  a  mostrare  che  rindiritc^Q 
politico  del  quale  si  tratta  non  fu  temporaneo,  eccezionale.^ 
ma  è  permanente  e  normale,  che  è  frutto  delle  nuove  e  no^-'t^ 
eombinazioni  parlamentari,  sicché  sì  palesa  nel  modo  più  ^%«. 
piduo  e  costante  in  tut tigli  atti  della  pubblica  amministrazio^TK^ 

Sax  Donato.  Vi  sono  prove  luminose. 

Zanaroelli.  Qui  presso  alla  vostra  XapoU,  lo  stesti) 
onorevole  Pierantoni  deplorava  che,  appunto  in  quesui  pe- 
noso delle  vacanze  parlamentari,  il  ministro  dell'intimo 
abbia  ad  un  partito  imjKfdilo  la  manifetitazidne  delle  projtna 
opinioni;  e  certamente  in  questo  periodo  medesimo  la  politics 
di  resistenza  ebbe  pieno  esplicamento. 

lo  esaminai  con  ogni  cura,  sulle  versioni  che  l^gevaui 
nei  diail  dei  diversi  partiti,  Ì  fatti  avvenuti,  ad  esempio,  a 
Forlì.  Cesena,  Ravenna  nello  scorso  mese  di  settembre. 

A  Forlì,  to  dice  in  forma  ufficiale  un  manifesto  del  mu- 
nicipio, lo  ripetono  le  corrispondenze  di  giornali  anche  del  par- 
tito moderato,  si  caricò  dagli  agenti  di  pubblica  aicurrzsa 
una  folla  ino0ensiva.  iMiniposta  in  gran  parte  di  donne  e  fan- 
ciulli, che  stava  ad  udire  la  musica  nella  grande  piazza;  e  fra 
questa  folla  fuggente,  fra  questa  geut«  inerme  ed  innocua,  sì 
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rono  non  pochi  feriti,  vecchi,  donne,  fanciulli,  prcioe- 
deiitlo,  (lice  la  Giunta  niunirìpalo  nella  aua  protesta,  am  fla- 
grante fiohzwtie  di  ogni  convenimzn  e  di  ogni  diritto,  rinno- 
vando Eatti  che  pareano  esclusivi  degli  antichi  Governi  asso- 
luti {Bene!  Bene!) 

A  Cesena  si  acioUe  un  comizio  p*?rch^  un  oratore  dichiarò 
di  parlare  in  nome  del  partito  sw^ialista,  e  da  tale  sciogli- 
mento  illegale  nacque  tale  disonline.  che  una  povera  vecchia 
schiacciata  dalla  folla  morì.  Dìsaì  scioj^liniento  illegale,  per- 
chè non  ai  può  impedire  un  atto  che  nun  sia  colpito  dalia  legge 

Hbnale,  nn  atto  di  cui  non  si  sia  in  diritto  di  deferire  gli  au- 
tori ai  tribunali.  ' 

_       Così,  se  per  la  legalità  dello  scioglimento  della  riunione 

sporte  chiuse  di  piazza  H?iarra  si  potè  appunto  mettere  in- 
duueì  un  prowedim«nto  della  Autorità  giudiziaria  che  dtchia> 
rava  quella  riunione  un  reato,  non  so  quale  reato  presen- 
taase  l'altra  riunione  a  porte  chiuse  del  settembre  in  Ra* 

Beuna,  per  la  quale  neppure  consta  avviato  alcun  procedi* 
mento  penale;  sicché,  per  una  adunanza  che  sarebbe  stata 
completamente  pacifica  e  non  eccedente  te  innocue  e  lecite 
manifestazioni  della  parola,  fu  indarno  agitato  oggi  il  paese, 

tr  udir  poi  la  stessa  a/lunanza  effettuata  nello  stesso  luogo 
modo  domani! 
A  Vicenza  nel  predetto  mese  di  settembre  si  impedì  che 
la  bandiera  tricolore  portasse  nastri  di  colore  roaao,  i  quali 
da  anni  comparivano  in  pubblico  ad  ogni  solennità:  come 
a  Russi,  fra  i  pennoni  delle  feate  pubbliche,  gialli,  verdi,  az- 
zurri, rossi,  questi  ultimi  si  andarono  a  togliere  dalle  antenne, 
benché  mai,  dacché  c''é  governo  di  qualsiasi  specie,  nessuno 
vi  avesse  scorto  alcunché  di  illegale,  {Applami), 

E  continuamente  si  succedettero  notizie  d'una  od  altra 
provincia  del  Regno,  un  dì  da  Belluno,  un  altro  da  Campo- 
bsaeo,  di  arbitri,  di  provvedimenti  pieni  ili  sospetto,    di  of- 

ralle  libertà  individuati. 
Impulso  e  pretesto  a  questa  politica,  come  accennò  ora 
r^regìo  mio  antico  Cairoti,  e  prima  ancora  aveva  accennato 
I.  -  i: 
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l'onorevole  Crispi  a  Pal«ttuo.  é  la  prute&a  uecessìtÀ  della  lotu 
contro  i  radicalL 

E  siccome  la  locuzione  non  ha  un  »fnso  hcnt  dt^termi- 
nato'  —  sicché  licordo  che  l'onorevole  Boughi  disse  nella  di- 
scueaione  dot  maggio  essere  oggi  un  radicale  anche  il  Glail- 
■tene,  primo  ministro  della  regina  d'Inghilterra  —  così  da 
una  parte  si  estrude  il  nome  di  radicali  a  quanti  non  appart«u> 
gono  all'antica  Destra  rinforzata  coi  nuovi  clementi  ad  eeaiu. 
portati  dall'onorevole  presidente  del  Consiglio  {BenistittioF^ 
a  quanti  vogliono  che  la  libertà  non  rimanga  traleastraziutim. 
metafisiche  ma  entri  nella  realtà  della  vita,  dall'altro  canto  ^ 
pel  fatt-o  che  ai  dichiara  di  parlare  per  la  tiit«hi  delle  iatitiL  — 
zionì.  »i  attribuisce  il  nume  dì  radicali  ai  partiti  repubbltcanm  ^^ 

Eliminata  perà  la  confusione  che,  come  da  tutto  il 
sto  vuoUi  trarre  da  questa  antìhologia  politica,  vediamo 
questo  pretesto  de*  partiti  repubblicani  puoiaa  legittimare    X^ 
recente  politica  di  compressione. 

Or  bene,  io  che  in  ventiquattr'anni  di  vita  parlamenta.^, 
feci  sempre  aperta  professione  di  opinioni  schiettamente  coa^^ 
tuiionali,  appartenni  sempre  a  quella  che  ronorevoh*  De|> 
tis  chiamò  Sinistra  moderata,  quando  altri  che  fanno  par 
della  cliiesa  ministeriale  appartenevano  alla  Sinistra  es'trvix^m.^ 
{Bene!  Rmvo!),  io  che  credo  dannosa  anche  nell'interesse  deS.1.  ^ 
causa  liberale  l'opera  del  partito  repubblicano,  ripren^iU  i  1  i 
le    tend^'iize    d'intolleranza  e  d'autoritarismo  giacobino  rl«<> 
parte  di  esso  dimostra,  io  per  ciò  appunto  crederei  sonm»-^*»' 
mente    utile,    sommamente    provvido,    crederei    veramcf»  *^ 
trionfale,  che  sulla  bandiera  del  partito  democratico  ctutic-'**- 
zionale  fosse  scritta,  con  piena  conformità  degli  atti  alle  I:^** 
role,  Tantica  e  nobile  impresa:  Ptr  la  nottra  libertà  e  per      ** 
vostra.  {Brtiw!  Bene!  App\au»i!) 

Jla  ciò  poi,  oltreché  dalle  norme  più  elementari  di  polit  »*>• 
convenienza,  è  richiesto  dai  principi  più  categorie»  dd  <**' 
ritto  e  della  legge. 

Giuridicamente  parlando,  infatti,  non  vi  è  ordine  i&  A*^ 
cietùse  la  legge  non  è  condizione  universale;  e  r«gu4glishiu* 
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nmana  sarebbe  una  vana  parola  se  non  stgnificBsse  liberta 
e  giustizia  per  tutti.  S«  la  liberlÀ  <IÌ  parola,  la  libertà  di  riu- 
nione non  dnvcsse.nel  suo  pacifico  esercizio,  essere  data  a 
^utte  le  opinioni,  ma  dovesse  essere  data  soltanto  aglì  uomini 
«Selle  proprie  opinioni,  non  vi  sarebbe  più  differenza  tra  go- 
'Vemo  liberale  e  governo  amoluto.  {Benigsitno/) 

Questo  appello  alla  libertà  per  tutte  le  opinioni,  per  tutti 

i  partiti,  sì  remle  tanto  più  necessario,  quando  si  rifletta  alla 

«^parità  dì  trattamento  che  ora.  come  già  vi  disse  Taniìco 

OB>irolt,  il  Governo  adopera  fra  il  partito  repubblicano  e  il 

j:>artito  clericale.  iBene!) 

Nun  sarò  io  di  certo  ohe,  credendo  legittimo  ti   paeìfìco 

«tscn^izio  della  libertà  dì  tutti,  lo  pretenderò  vietjito  ai  clericali. 

Ma  ad  ogni  modo,  dappoiché  il  Ooverno  è  entrato  in  una 

politica  di  resistenza,  che  il  giogo  sia  pur  duro,  se  vuoisi,  ma 

am    uguale! 

All'incontro,  mentre  a  repubblicani  e  socialisti  si  vieta 

perfino  la  parola,  al  clericuli  perniettesi  perfino  la  violenza: 

me  cstrc  ai  primi  sì  proibisce  di  (lisr-utcre  t^eoricamirite  a  porte 

chiuse,  agli  altri  si  concede,  a  Roma,  a  Palermo,  a  Torino  di 

gridare  in  pubblico:  •  Viva  ti  Papa  He  »,  di  commettere  a  Pa- 

iercKio  stesso  pubbliche  violenze,  e  fpii  a  Napoli  si  permett*; 

w  solenne  e  pubblica  pompa  delle  più  audaci  rivendicazioni 

contro  resistenza  steaaa  della  nazione.  [Bene! —  Yivitt-p-ptauti) 

Eppure  è  cieco  chi  non  vede  quanto  maggior  pericoli! 

per  ì   futuri  destini  del  paese  presenti  il  partito  clericale,  la 

c<u  diflerenza  caratteristica,  in  confronto  dei  partiti  radicali 

pia  estremi,  ai  è  che  il  partito  clericale,  lungi  dallo  spprare  e 

e<iRriie  per  la  patria,  desidera  e  vi^heggia  senza  reticenza 

a\cuna  la  distruzione  della  patria  stessa,  della  sua  sacra  uniti, 

\B«ie.O  All'incontro  quando  la  patria  fosse  in   pericoln,  essa 

tvi?\ib«,  come  ebbe  sempre,  il  cuore  ed  Ìl  braccio  di  tutti  gli 

k\msvi«  Ggli  dì  tutti  ì  partiti  nazionali  e  quello  dei  radicali 

Muioeno  ardentemente  degli  altri  {Brano!  BemMttnof),  così 

tovM  nella  vecchia  Inghilterra  nel  giorno  dei  supremi  pericoli, 

mentre  i  cattolici  romani  tramavano  le  più  tenebrose  cespi- 
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razioni  contro  Ttiststeiiza  nazionak,  i  purìlAni,  dalle  ste.ss6  pri- 
gbni  in  cui  In  grande  regina  li  aveva  gettati,  innalzavano  preci  ■ 
con  sincero  fervore i>er  la  vittoria  delle  sue  armi  in  terra  ed  in 
mare,  e  fra  gli  stetifii  tunnentì  della  tortura  innalzavano  il  _ 
grido  fedele:  Dìo  xtlvt  ìa  regina/  {Bfnitsimo!)  f 

Ad  ogni  modo,  ripeto,  la  legge  sia  pure  uguale  per  tutti 
e  non  sarò  lo  ohe  vorrò  contendere  agli  atessi  riericali  la  libertà 
ed  il  diritto  comune,  non  aarò  io  che  chiederò  per  essi  la  vio- 
lenza e  la  persecuzione.  Ma,  come  già  dissero  l'onorevole  Criapi 
e  l'onorevole  Cairoli,  coi  quali  pienamente  consento,  mentre 
credo  debba  essere  pienamente  rispettata  la  Jede  dei  credenti, 
mentre  scorgo  che  la  Cliiesa  stessa  ha  in  Italia  assai  mag:giof~ 
libertà  che  non  abbia  in  ogni  altro  paese  del  mondo  rivile,  de- 
sidero e  chiedo  che  questa  libertà  non  volgasi  in  privilegio,  lad- 
dove invece  la  Curia  romana  troppo  spesso  per  libertà  intesa 
dominazione,  e  ìibertas  essa  soleva  chiamare  il  privilegio  de7 
fóro,  e  rimmunità  dalle  imposte  pel  clero.  {Benissimo!) 

Libertà  adunque  non  solo,  ma  protezione  e  rispetto  ed 
ai  fedeli  ed  al  clero  nell'esercizio  dello  spirituale  ministero; 
uia  in  pari  tempo  nessun  momento  d'obblio  per  le  preroga> 
tivedelloStato.  La  libertà  e  la  tutela  legittima  del  santuario 
liou  possono  far  perdere  di  vista  i  non  meno  sacri  interessi 
(Iella  patria  vivente.  K,  mentre  la  religione  deve  avere  com- 
pleta indipendenza,  Io  Stato  deve  ricordare  a  tutti  che  la  re- 
ligione non  è  la  politica,  che,  come  disse  da  gran  tempo  uno 
degli  uomini  di  Stato  più  devoti  alla  Chiesa,  l'età  politica  del 
cristianesimo  è  finita;  sicché  ove  il  clero,  invece  che  porre  come 
negli  Stati  Uniti  di  America  una  specie  di  orgoglio  a  rinchiu- 
dersi ne'  suoi  uffici  spirituali,  voglia  pertinacemente  affer- 
marsi ed  agire  come  setta  politica,  in  tal  caso  le  armi  dello 
Stato,  il  quale  in  Italia  è  al  clero  più  lai^o  in  dotazioni  dì 
quello  che  non  sia  in  qualunque  altrrt  paese  cattolico,  e  il_ 
quale,  come  accorda  le  temporalità,  così  le  può  togliere  e  ptijB 
riporre  nelle  leggi  penali  le  cancellate  sanzioni,  dovrebbero 
essere  risolute  e  pronte  alla  necessaria  difesa.  {Bravo!  Benel 
—  Vìtmsimi  ajjplausi). 
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difficoltà  gravi,  che  li  coAtriDgano  ad  arrestArsi  iniuiazi  air«p- 
plicazioue  delle  tierene  speculazium  della  propria  mente,  k  la- 
sciar tristamente  sfrondare  la  rit-ca  e  splendida  bellexsa  dì 
ideali  dottrine. 

Riconosco  infine  che  la  libertà  deve  corrispondere  al- 
l'ambiente in  cnì  è  chiamata  a  svolgersi  ed  a  recare  i  suoi  be- 
nefici frutti,  e  che  questo  ambienta  è  in  gommo  grado  felice 
ove  il  popolo  può  rantarsL  della  virile  divisa  del  cittadino  in- 
glese: libero  per  la  legge,  schiavo  pd  costume;  divisa  la  quale 
fa  quella  altresì  del  cittadino  di  Roma  antica,  ove  la  democn- 
zia  coi  suoi  recessi  sul  Monte  Sacro,  colle  sue  pacifiche  se- 
cessioni, volle  stare  mai  sempre  nella  legalità,  e  lasciò  ai  pa- 
trizi, al  Senato  l'iniziativa  della  violenza,  della  seduione, 
l'onta  di  lordarsi  di  sangue  cittadino.  (Benùnmo!) 

Ma  mentre  tutu>  ciò  io  riconosco  e  dichiaro,  perchè  pro- 
londamente    lo  sento,  dichiaro  pure,  per  convincimento  no 
meno  vivo  e  profondo,  che,  contrario  ad  ogni  violenza, 
ogni  sedizione,  sono  invece  favorevole  ad  ogni  piiì  ampia  i 

colta  di  discussione,  e  che,  più  che  ad  ogni  altra  sedizione,  aon « 

av\"er«o  alla  aedizionc  do]  potere  contro  la  legge.  (Benissimo    ^_^"% 

L'autorità  della  legge  deve  conciliarsi  con  salutare  eqi^^  ^i 
lìbrio  colla  libertà  individuale  o  colla  libertà  di  dìscussiune  ^^  ^ 
questo  equilibrio  rimane  annientat-o  quando  il  Governo  ft'^d^z 
si  att«t)ga  scnipolooa mente  alle  forme  tutelari,  alle  guar^»  ^cx- 
tigiB  preservatrici.  {Benissimo/) 

Se  è  provvido  e  necessario  l'opporsi  alla  esecuKioD»       «li 
delittuosi  disegni,  non  si  devono  confondere  ed  abbracciare     mn 
un  comune  divieto  e  questi  disegni  delittuosi  e  l'esercitio    le- 
gittimo dei  diritti  più  sacri. 

Se  nessuno  diaronoscc  La  facoltà  di  repressione  quando 
è  necessaria  a  proteggere  Tordine  pubblico,  tutti  dovrebbero 
credere  didsennutu  il  proposito  di  usare  la  forza  quando  ncui 
è  inevitabile,  creando  così,  con  una  politica  non  più  d'ordi«« 
ma  di  disordine,  la  perturbaiione  di  quello  tranquillità  pL»l>' 
blica,  della  quale  si  pn;tcnde  di  essere  severi  custodL  {Bem--^*' 
Hmo/  —  Applausi). 
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a  vegliare  alla  sicurezza  dolte  vit4>  e  delk  proprietà,  quando 
la  società  vuoisi  suttoporre  ad  una  vera  servitù  •pedagogica, 
per  usare  la  frase  di  Romagnosì,  come  ai  potrà  non  dire  gin- 
stamente  che  in  siffatta  guisa  si  è  inaugurato  un  sistema  di 
roaKÌone?  {Benef  Bravo!  —   rivuoimi  apjtlatisif) 

Questa  politica  illiberale  io  respingo  per  amore  stesso 
della  Monarchia,  alla  quale  per  riflessione  di  mente  e  per  im- 
pulso di  cuore  sono  lealmente  devoto:  per  riflessione  di  mente, 
credendola  nelle  noetre  condizioni  sociali  la  forma  di  gran 
lunga  più  propria  al  normale  esercizio  del  governa  rappre- 
aentAtivo;  per  im])ulso  di  cuore,  riconoscente  alia  dinastia  di 
Sftvoia  pei  benefici  che  rese  all'Italia  ed  alla  libertà,  a  Re  Um- 
berto che  ha  sì  vìvo  in  cuore  l'afietto  per  le  libere  istituzioni. 
(Appiausi). 

Appunto  perchè  devoto  alla  Monarchia,  desidero  che 
neessn  altro  partito  ci  vinca  nella  fervida  difesa  delle  libertà 
pubbliche,  convinto  che  la  nostra  Monarchia  popolare  pnò 
far  a  meno  di  q^uestl  arbìtri,  dei  quali  si  vantaggiano  anzi  ì 
partiti  avversi,  cingendosi  la  fronte  d'un'aureola  di  persecu- 
zione e  prendendone  argomento  per  farli  credere  neceasatì 
ad  un  regime,  il  quale  invece  pìiì  di  qualunque  altro  in  Italla- 
è  capace  di  ogni  libertà  e  di  ogni  pregresso.  (BeìusAimof) 

Principatum  et  libertatem!  Ecco  la  nostra  divìsa.  Alta» 
divisa,  la  quale  contiene  un  fervido  omaggio  a  quella  forma 
di  governo  che  aCiocrono  ed  aTacito  parve  dì  perfezione  ideale, 
e  colia  quale  altre  fra  le  più  civili  iLazìouì  raggiunsero  un  ele- 
vatissimo grado  di  prosperità;  un  fervido  omaggio  a  quella 
inscindibile  alleanza  fra  la  libertà  e  la  Monarchia  che  l'Italia 
nostra  lia  aolenueniente  contìacrato  coi  plebisciti.  (Bette/) 

La  questione  di  libertà,  della  quale  ho  parlato  fin  qui,  la 
questione  d'interpretazione  delle  franchigie  costituzionali, 
dei  diritti  individuali  e  collettivi,  più  o  meno  gelosamente 
guarentiti  contro  gii  arbitri  autoritari,  contro  Ì  poteri  di* 
sorezionali.  ha  sempre  formato,  forma  e  formerà  dovunque 
la  grande  divisione  dei  partiti  che  separano  le  assemblee 
politiche    non  meno  che  la  massa  dei  cittadini,  poiché  cor- 
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^^ponde  alle  due  grandi  t«iidenze  di  pensiero,  dì  carattere, 
^interessi  che  riacontrarisi  iil'IIi;  società.  {Benù»imo!) 

Perciò  fu  giustamente  osservato  che,  se  ringhiltarm  ha 
"•-^  Vanto  d'uno  svolgiiitento  eminentemente  salutare  e  fecondo 
^*Ue  lihere  istituzioni,  easa  lo  deve  pTiiicipaimente  alle  lott« 
ilJue  da  due  secoli  e  mezzo  incessantemente  combattono  due 
glandi  partiti,  i  quali,  con  diHereiize  più  di  miaura  che  di  prin- 
<7'pl,  distinguonsi  dairimpronta  conaervatrice  e  autoritaria 
«Jeirnno,  progressiva  e  liberale  delPaltro. 

fid  anche  presso  di  noi.  che  fra  lo  stirpi  latine  possiamo 

gloriarci  di  un  felice  temperamento  per  lo  svolgimento  delle 

wf^'fciuEÌoni  Ubere,  i  due  partiti  si  erano  sempre  classi&cati  in 

,W    xntado,  sicché  a  queste  due  grandi  tendenze  dello  spirito 

'^»^o    »i  erano  sempre  informati  i  rispettivi  programmi;  e 

ìuir^cii  allo  spìrito  progressivo  e  liberale  si  informarono  i  pro- 

P^*i\.mì  della  Sinistra,  i  quali  pertanto  oramai  non  si  de^'ono 

™^  "i-X^i'altra  volta,  ma  si  tratta  soltantodifedelmente  applicare. 

-tiid  io  non  vi  rifarò  questi  programmi:  soltanto  ne  ao- 

WQ»»^5;TÒ  la  naturale  applicazione  alle  questioni  che  prime  ■pre' 

tOL-^Sk,  xibÌ  nell'arringo  parlamentare. 

^lE  per  obbedire  adunque  allo  spirito  del  nostro  partito. 
per   ^^plicare  in  ogni  sua  parte  la  dottrina  liberale,  la  quale 
cla.<a€Ì«che  il  paese  sì  avvezzi  a  fare  i  propri!  affari  da  sé  stesso 
M^ìc^^Vi^  abbandonarli  tutti  nelle  mani  dello  Rtato.  è  per  obbe* 
Aito    £b  ijueiìto  spirilo,  Ìo  diceva,  che  la  Sinistra  sostenne  e  so- 
ttien.^  l'esercizio  privato  delle  strade  ferrate;  ma  per  ciò  ap- 
pimt:.*^.  ravvisando  un    vero  e    proprio  esercizio    privato   in 
niello  di  Sm-ietà  che  abbiano  !a  proprietà  e  Tescrcizio  delle 
proprie  lince,  reputo  poco  rispondente  a  questo  programma 
il  far  «parire  col  riscatto  delle  Meridionali  l'unica  Società  che 
trov&si  in  queste  condizioni,  affine   di  sostituire,   per  la  sua 
rete  cottw  per  le  altre,  un  sistema  d'affitto  che  nella  sola  e  au- 
gnata Olanda  presenta    un  esempio  non  so  quanto soddisfa- 
«nte  ed  imitaliile. 

E  jjer  ohlwdire  allo  stesso  spirito  liberale,  die  la  Sinistra 
Mavmpre  richiesto  la  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
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ciale  flulla  basediaerio  decentramento,  di  veraci  antonomie; 
dappoiché  negando  l'auuumUtrazione  libera  a  municìpt  » 
Provincie  si  soffoca  ogni  attività,  ogni  energia,  ogni  iJiÌEÌa- 
tiva  individuale  e  locale,  sì  aostitniiice  il  moccAnismo  alla 
vita,  e.  gli  IntereAfti  piii  iraniediati  dei  cittadini  vengono  affi- 
dati ad  un  irresponsabile  dicasterismo.  {Benìsaimo/} 

Ora,  nella  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  cbe 
fu  proposta  dall'oDorevole  Depretis  alla  approvazioDe  del 
Parlamento,  è  giustamente  riconosciuta  la  somiglianza,  b 
base  comune  democratica  che  deve  sussistere  fra  Pordina- 
mento  dello  Stato  e  ((Uello  dtille  Proviiicie  e  dei  Comuni, 
poiché  all'elettorato  politico  è  coordinato  l'elettorato  ammi- 
nistrativo. Fin  da  quando  nel  1878  io  esposi  a*  miei  elettori 
i  criteri,  ai  ([uali  senibravami  dovesse  ispirarsi  la  riforma 
amministrativa,  osservai  non  meno  ampio  dover  easere  del- 
l'elettorato polìtico  Telettorato  amministrativo,  il  quale  aD2Ì 
neiringh  il  terra,  nel  Belgio  e  in  altri  paesi  è  più  ampio  del 
primo,  essendo  necessaria  una  minore  capacità  per  recare  nn 
illuminato  giudizio  sulle  cose  del  proprio  Comune  che  su 
quelle  generali  della  nazione.  Noi  avemmo  quindi  in  Lombar- 
dia i  Convocati,  mediante  i  quali  quasi  tutta  la  popolazione 
amministrava  il  Comune,  e  voi  napoletani  nelle  istituzioni  del 
vostro  diritto  pubblico  avevate  scritto:  Xoatrarnm  civùalum 
per  pabbHca  comitia  neyotia  omnia  administrubuntar. 

ila  nulla  gioverebbe  che  la  rappresentanza  del  Comune 
sorgesse  da  ampia  base,  da  universale  consenso  di  volontà, 
quando,  malgra<lo  ciò,  essa  non  avesse  poteri,  non  avesse  fa- 
coltà Indipendente  di  deliberazione  ed  azione;  ond'è  che,  ad 
esempio,  il  C-omune  non  era  libero  certamente  in  Lombardia 
sotto  la  dominazione  straniera,  sebbene  si  udissero  ì  Convocati 
di  cui  ho  parlato  testé. 

Ora.  in  questa  parte  delle  locali  autonomie,  della  vita 
indipendente  dei  Comuni  e  delle  provincie,  Tultimo  disegno 
di  legge  dell'onorevole  Depretia  segnerebbe  certamente  un 
grande  regresso  sulla  via  della  lìbertÀ.  (denttnmo/) 

L'onorevole  Depreiis  nella  sua  relazione  enumerando  ì 
precedenti  disegni  presentati  per  questa  riforma  osserva  non 
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ess^^v^  il  suo  disegno  yrolcs  «ine  matre  creala  ;  m&  a  c\ii  ai  potti 
>eol  y>^n8Ìero  alle  tjlispotìizioiii  dei  precedenti  jirogetti  prcHeii- 
t^ti  dalla  Sinistra,  non  potrà  certo  sfuggire  cke  la  prole  _ka 
e-^ftto  la  madre.  {Benìssimo.') 

C^anta  dif!(tronza,  rispetto  alli^  autonomie  locali,  fra  il 
^»no  di  legge  della  Coramiaaione  di  cui  fu  presidente  e  re- 
-«^  Tonorevole  Pt^ruzzi,  accettato  nella  massima  parte  e 
pre»»^«itato  dall'onorevole  Nicotera,  od  altreaì  fra  il  disegno  di 
leg;^5^5=  'l^"*  Commiasione  presieduta  dall'onorevole  Cairoli  e 
(li  «j  »-■.  "5  tii  relatore  l'onorevole  Marazio,  ed  il  disegno  di  legge 
cb^     ^»'Aa  ora  dinanzi  alla  Camera! 

J^dentre  la  Commissione,  di  cui  fu  relatore  l'onorevole  Ma- 
:^,  Jicliiarava  doversi  alPingerenza  governativa  stabilita 
il^&.  l^gge  in  vigore  sostituire  la  vigilanza,  per  giiÌHU  che  uelle 
Pr<:>'^^  incie  e  nei  Comuni  il  Governo  non  amministri  ma  certi- 
fieli  i  ,  nel  djsegno  in  discorso  l'ingerenza  è  mantenuta  non  solo 
ui^  ^tJuientata,  ed  è  il  Governo  che  in  fin  dei  conti  è  chiamato 
B<1-  ^wiministrare  e  deliberare  definitivamente,  invece  delle 
loo^lì  rappresentanze. 

Wentre  anche  ne'  tempi  in  cui  la  Destra  era  alla  t'amerà 
U*    K^'*aride  maggioranza,  vana  riuscì  ogni  prupOKta  per  sosti- 
tuure  la  tutela  del  Governo  olla  tutela  esercitata  da  Corpi  elet- 
^^^^i-     >ioi  vediamo  che  questa  tutela  governativa,  respinta  al- 
lora  Ln_  eèguitoa  memorabili  discussioni  e  deliberazioni  solenni, 
or»  Botato  altra  forma  sì  ripropone,  sebbene  la  Sinistra  sia  stata 
titiariì  me  per  la  reiezione  in  quelle  discussioni  e  deliberazioni. 

E    «questa  tutela  ed  ingerenza  intervengono  ad  ogni  atto, 

»^  Ogni  istante  {Benissimo!),  inceppando  qualsiasi  libertà  di 

tnnvinifnto,  ora  colla  sorveglianza ,  l'ispezióne,  Ìl  riscontro,  ora 

wtt'impulso,  il  comando,  la  direzione,  la  censura,  la  riforma, 

ì»  correKJone.  {Bene/  Bene!) 

Mon  voglio  estendermi  in  una  enumerazione  che  sarebbe 
uni  lunga  a  dimostrare  l'esattezza  di  tale  asserzione.  Dirò 
intanto  che  si  va  fino  a  st-abilire  che  il  prefetto  poasa  decre- 
t»zt'd  licenziamento  di  tutti  i  segretari  comunali  (Benissùno!), 
lJ«iizi«nientoche  non  èinvecc  in  facoltàdei  Consigli  comunali... 
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^fia  voce.  Che  li  pagano. 

Zanardblu...  senza  il  cono^^tuo  del  prefetto  (fienù«tm<» 
e  la  nomina  dei  segietaiì  del  pari  dovrebb'essere  approva. 
dal  prefetto,  per  mi,  in    luogo  delle  guarentigie  che  queat 
benemeriti  funzionati  reclamano  da  lungo  tempo,  easi  verrei*--'''''^ 
Wr<>  posti  in  ]>iena  balia  dei  prefetti,  i  quali   per  tal    modo  -^^ 
avrebbero  in  tutti  gli  ottomila  comuni  del  Regno  i  più  effi-       " 
caci  agenti,  che  dai  prefetti  medesimi  si  sentirebbero  diptii- 
denti,  auzichè  dai  sindaci,  dalle  Giunte,  e  dai  Consigli  eth 
munali. 

Ma  non  dissi  esattamente  accennando  ai  soli  segretari 
comunali,  che  tutti  gli  impiegati  Ìndi«tint«ment«  delle  Pro- 
vincie e  de'  Comuni  sarebbero  nella  stessa  posizione. 

Accennerò  pure  di  volo  clie.  mentre  sono  ingenti  e  sem- 
pre in  aumento  le  spe»e  obbligatorie  a  carico  dei  Comuni,      ^ 
quelle  facoltative  sarebbero  ridotte  al  decimo  del  bilancio  e    «E 
soggette  ad  altre  condizioni  ecc-exianaU.  per  modo  che  ve-    — — . 
nendo  il  Comune  ridotto  a  non  poter  non  fare  le  spese  obbli-  —  -J 
gatorìe  e  a  non  poter  quasi  fare  spese  facoltative,  non  sareb' 
ohe  un  captU  mortuum,  uti  mero  strumento  d'esecuzione  deli 
dÌsp08Ì2Ìotù  governative.  [Benr!) 

Né  basta;  chi  non  più  vi  sarebbero  deliberazioni  libe 
valide,  definitive  di  Giunte  municipali,  Deputazioni  prnvi 
ciali,  CoTuigli  comunali  e  provinciali,  ma  tutte  sarebbero  si: 
(lacabili  dalle  Commissioni  prefettizie  e  sotto  svariate  f 
soggette  al  beneplacito  governativo. 

Insomma  la  legge  nuova,  assai  più  restrittiva  della  leg^^_  ^^ 
presentemente  in  vigore,  avrebbe  per  effetto  che  in  nome  -^KzSifl 
Governo  forte  si  avrebbe  la  paralisi  universale,  mentre  la  stc^^ù 
ci  moatra  che  i  popoli  i  <|uali  sorsero  a  maggiore  altezza  fur^c^so 
in  tutti  i  tempi  quelli  che  sire&fteroesireggonoaMunicipii     «au- 
tonomi ed  indipendenti.  {Bemseimo!  Applatmy 

Non  mi  estenderò  ora  a  parlare  d'altre  parti  dell'amnck-ixi]- 
strazione  dello  Stato.  Osserverò  solo  che  tutto  s'intrecc;  ia  * 
si  coordina  armonicamente  quando  vogliasi  applicare  a»^  ai- 
sterna  liberate  e  democratico. 
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In  esao  le  masairae  guarentigie  devono  essere  date  airin- 
dipendenza  della  magistratura;  affinchè  possa  e  debba  proteg- 
gere Bonza  coazioni  o  paure  i  diritti  e  le  libertà  dei  cittadini, 
facendo  in  modo  ch'essa  non  sia  né  jiuaillanime  mancipio  delle 
moltitudini  jmiva  tiòeìUiujn,  né  compiacente  mancipio  della 
polkia,  docile  strumento  del  potere  esecutivo.  (Benissimo/) 

l'guali  norme  liberali  devono  dirigerci  nello  scioglimento 
tii  quel  grande  problema  che  dovunque  oggi  affatica  le  forze 
dei  popoli,  dei  parlamenti  e  dei  governi,  vale  a  dire  nello  scio- 
gliraento  di  quella  ohe  suole  chiamarsi  la  questione  sociale. 

Se  da  una  parte  sarebbe  grave  colpa  il  far  nascere  nelle 
moltitudini  smisurate  speranze  che  si  volgerebbero  in  amare 
delusioni,  ove  sì  lasciassero  credere  prossime  conquiste  quei 
beni  che  soltanto  a  lenti  passi  possono  essere  raggiunti,  d'altro 
canto  non  sarebbero  meno  colpevoli  i  poteri  pubblici  ove  non 
dirigessero  le  loro  cure  più  assidue  alle  sorti  delle  classi  povere, 
agricole  e  manifatturiere. 

In  altre  nazioni,  fu  specialmente  per  aver  mostrato  il  loro 
buon  volere,  il  loro  sollecito  affetto  per  le  classi  diseredati:  elio 
videro  affidati  i  loro  nomi  alla  perenne  e  riconoscente  memoria 
del  popolo  monarchi  per  altri  titoli  gloriosi,  come  Enrico  IV 
e  Federico  li. 

Quando  si  riflette  che  oggidì  ancora  fra  tanti  prodigi  della 
scienza,  delle  arti,  dell'industrie,  dell'icicivilìmentp,  fra  gli  ab- 
baglianti splendori  di  un  mondo  che  si  trasforma,  vi  hanno  nn- 
nnemae  moltitudini  abbrutite  dalla  miseria,  cui  è  insalubre 
o  manchevole  la  nutrizione,  l'abito,  l'abitazione,  cui  i'eccesBO 
della  fatica  depaupera  e  atrema  le  forze  e  la  vita  {Beiief  Bene!) 
non  Sì  può  a  meno  di  conchìudere  che  a  noi  spetta  di  porre  in 
cima  de'  nostri  pensieri  quello  di  nlleviare  le  sofferenze  del  po- 
vero, facendo  di  questo  problema  un  argomento  d'amore, 
d'armonia,  di  unione  fra  le  classi  soc^^iali,  anziché  d'odio,  d'an- 
tagonismo e  conflitto,  come  può  essere  negli  intendimenti 
di  demagogici  sovvertitori.  {Benianimo.') 

Ma,  per  Ìl  raggiungimento  di  cpicsto  scopo,  io  credo  pare 
che  dobbiamo  attenerci  a  quei  concetti,  i  quali  ad  un  accentra- 


toro  ed  assorbente  socìatismo  dì  Stato  ci  fecero  sempre  parere 
preferibili  i  mezzi  che  hanno  per  baso  la  iniziativa  privata, 
individuale  e  coUettivft,  la  muMialità,  la  solidarietà,  che  signi- 
Hcano  anche,  sotto  ogni  aspetto,  libertà,  dignità,  emancipazione 
(È  wfTo!  è  wro/) 

Dobbiamo  perciò,  come  già  disse  anche  l'onorevole  Crispi, 
concorrere  all'alto  fiiie  principalmente  colle  riforme  in  senso 
democratico  del  sistema  tributario,  col  razionale  ordinamento 
della  pubblica  beneficenza:  e  togliendo  poi  in  ogni  modo  vincoli 
ed  impedimenti  alla  libertà  ed  alla  espansione  del  lavoro  nazio- 
nale, sorretto  e  aiutato,  facilitandogli  il  credito,  dandogli  gua- 
rentigie di  condizioni  eque  ed  umane,  (finivo/  Bene/) 

Ma  la  Bcon.sotante  miseria  deve  curarsi  altresì  nella  prin- 
cipale sua  causa,  in  quella  che  genera  in  gran  parte  tutte  te 
altre,  vale  a  dire  l'ignoranza,  e  curarla  quindi  colla  popolare 
ed  universale  istruzione.  Conviene,  con  diurna  e  notturna  fa- 
tica, rendere  effettiva  la  provvida  legge  Bull' istruzione  obbliga- 
toria, spandere  senza  posa  l'educazione  nel  popolo,  sviluppare 
la  sua  intelligenza,  maturare  la  sua  ragione.  Data,  coll'unìver- 
salita  graduale  del  voto,  a  tutti  i  cittadini  la  facoltà  di  j^arle* 
cipare  alla  soNTanità.  la  democrazia  così  inaugurata  deve  pure 
chiamarsi  demopedia  per  essere  degna  dei  propri  destini 

Ed  ogni  vittoria  conseguita  sull'ignoranza  fa  scomparire 
felicemente  que'  pregiudizi  e  quelli  errori  Ì  quali  gettano  le  mol- 
titudini incoscienti  e  traviate  come  cieco  strumento  nelle  mani 
del  clericalismo  o  dell'anarchia.  {Bravo.') 

t'olia  educazione  diretta  o  illuminare  le  menti  e  a  rinvigo- 
rire i  caratteri,  s'avrà  in  un  altro  senso  un  mezzo  efficace  di 
grandezza  nazionale,  poiché  la  storia  dimostra  la  sapiente,  esat- 
tezza di  quell'arguta  sentenza  scritturale,  secondo  la  quale 
la  corsa  non  è  del  veloce,  né  ia  pmjna  è  del  forte;  dimostra,  cioè, 
come,  anche  nei  conflitti  della  forza  materiale,  l'iutelligenEa 
con  decisivo  predominio  è  signora,  sicché  è  omiii  volgare,  ma 
non  inai  abbatitanza  ripetuto  alorisiiia,  che  le  grandi  battaglie 
germanichp  furono  vinte  dal  maestro  di  .tc.uola,  e  ancor  mezzo 
«ftcolo  prima  era  stato  espresso  il  medesimoconcett-odal  tenace 
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Ma  Ognuno  sa  che  qualsiasi  potente  nazione,  etl  anche 
quelle  più  grandi  e  poderose  deiritalia.  non  putretibero,  in 
giorni  di  gravi  difficoltà  della  politica  internazionale,  cercare 
la  propria  sicurezza  e(tc]uaivament«  in  sé  stesse,  anzii^hd  pr<x^ac• 
ciani  l'usbergo  di  fide  amicizie.  Ed  è  per  ci<ì  che  il  paese  intero 
ha  desiderato  e  desidera  nn  intimo  accordo  colle  pot«nKe  cen- 
trali d'Eujopa. 

Prima  ancora  di  essere  ministro  nel  Crabinetto  del  maggio 
1881,  io  ho  solennemente  riprovato,  in  un  disoursoa'  miei  elet- 
tori a  Gardone  nel  maggio  1880  (1).  la  vana  opera  di  coloro  i 
quali,  presumendo  di  potersi  far  guida  al  Governo,  si  mettono 
in  aperto  contrasto  col  sentimento  pacifico  della  nazione. 
Non  ho  quindi  bisogno  di  ripetere  come  stimi  veramente  de- 
siderabili «[Uesti  accordi  internazionali  colla  Germania  e  col- 
rAustria-L'ngherifl. 

Questi  accordi,  in  piena  consonanza  col  buon  senso  poli- 
tico della  grandU»ima  maggioranza  del  paese,  credo  utili  e  ne- 
cessarii  considerandoli  come  la  piii  sicura  guarentigia  della 
conservazione  della  pace,  ne'  cui  benedci  una  giovane  nazione 
trova  il  campo  di  svolgrri*  tutte  te  sue  forze,  tutti  i  germi  della 
propria  grandezza. 

E  siccome  la  sincerità  dev'essere  intera,  debboaggìungere, 
per  quanto  possa  parere  superfluo,  che  queftta  alleanza  saluto 
con  gioia,  ma  la  intendo  stipulata  tiun  solo  a  condizioni  ono- 
revoli e  degne,  con  uguaglianza  e  reciprocità  di  vantaggi  ef- 
ficaci, ma  anche  con  piena  incolumità  della  dignità  nazionale, 
e  quindi  senza  alcun  sacrificio  del  nostro  diritto  pubhHco  in- 
terno e  di  quelle  libertà  che  sono  Ìl  carattere  delle  nostre  isti- 
tuzioni. {Bmvuf  Benissiinof  Viviappiausi) 

Noi  dobbiamo  rispettare  scrupolosamente  Ì  trattati  non 
solo,  ma  farli  rispettare  da  tutti,  dobbiamo  impedire  ogni  co- 
apirazione,  ogni  attentato,  ogni  atto  contro  i  trattati  medeaìmì 
e  in  generale  contro  Stati  amici  ed  alleati,  ma  dobbiamo  at- 
tenderci eguale  rispetto  a  noi  stessi  ed  alle  nostre  istituzioni. 


(1)  VcUaHi  pag.  202. 
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E  invero  sarebbe  meno  umiliante  non  aver  ottenuto 
rindipendenza  della  patria,  ai  deboli  ed  inermi  essendo  natu- 
rale la  Koggeziooe,  che,  ottenutala,  non  serbare  gelosamente 
Ule«a  la  nazionale,  autonomia.  {Benissimo.') 

È  in  tal  senso  che  io  non  so,  non  posso  ammettere  la  coor- 
dinazione della  polìtica  interna  alla  politica  estera.  Cliè  se, 
come  a  chi  gli  rimproverava  questo  concetto,  ha  risposto  nel 
maggio  l'onorevole  MingLetti,  questa  coordinazione  deve  in- 
tendeiTsi  nel  seuao  spiegato  da  lui.  io  sono  pienamente  dispetto 
a aottoBorivere  alle  sue  parole: 

«  Se  è  lìbera  la  stampa,  egli  disse,  libera  la  parola,  la  riu- 
nione, non  può  il  Governo  impedirla  anrorehè  questa  ai  mostri 
avversa  a  nazioni  amiche:  ma  il  m^ile  comiacia  quando  ÌI  Go- 
remo  stesso  partecipa  a  ipieute  dimostrazioni  avverse,  quando, 
^KP^r  Io  meno,  patt«ggia  con  ^loro  che  le  fanno.  È  in  tal  senso  che 
^B>  Comprendo  la  coordinazione  dellapolltica  interna  allVatera  ». 
^H  Io  sono  in  ciò,  ripeto,  perfettamente  d'accordo  coU'ono- 
^B^i'Ckle  Minghetti.  Sarebbe  sleale  che  le  parole  e  gli  atti  del  Go- 
I^WK-cao  non  fossero  in  pieno  accordo,  in  perfetta  armonia;  ma 
Ba-x~^lj|>e  altrettanto  inammissibile,  che,  sopratutto  in  un  paese 
>l>^-f  o,  il  Governo  dovesse  essere  solidale  dì  ogni  parola,  di  ogni 
tUGkzaJfestaztone  individuale  dei  cittadini.  {Beniséimo!) 

Né  diversi  dalle  parole  dell'onorevole  Minghetti  furono, 
k^^^  «^Ur  vero,  gli  atti  dei  Governi  di  Destra,  i  quali,  coma  ha  am- 
P**  *»aente  dimostrato  l'onorevole  Crispi  alla  Camera  in  non 
X'^^as^nento  quale  discussione,  non  hanno  mai  represso  queste 

Kà^viduali  ed  innocue  manifestazioni. 
Al  presente  invece  non  parmi,  per  ripetere  le  parole  del- 
^cxevole  Minghetti,  libera  la  stampa,  la  parola,  la  riunione 
M|Ci^kQ(b  avversa  a  nazioni  atnìclu!:  né  soltanto,  ora,  si  pretendo 
PPprimerc  l'aperta  parola,  ma  perfino  ogni  allegoria,  ogni 
^lUAÌone.  ogni  senso  esterno  in  cui  »i  scruta  il  peTisiero, 
^nto  ^^i  priocipt  del  nostro  diritto  pubblico  interno  si  &  fatto 
generoso  olocausto.  (Bene!) 

■eppure  la  storia  di  tutti  i  paesi  sta  a  dimostrare  che  ciò 
^^»Kt  Stato  libero  nessuno  si  à  mai  sognato  di  chiedere;  che 
X.  -  ut 
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OEXERALK 


Demmetio  si  pretese  ed  ottenne  da  Stati  retti  a  governo 

luto;  gli  esemp!  sono  molteplici,  ma  io  non  starù  a  ranimeiv:^^^ 

tarli  avendone  già  citati  non  pochi  in  altre  occasioni. 

Il  lusfto  dì  zelo  del  quale  parlai  io  che  mai  potrebbe  tro--""^" 
vare  scusa,  quando  lo  steaao  ministro  degli  esteri  delFImpcnc^^^^ 
Austro-Ungarico  ha  dichiarato  essere  nelUi  tuitum  detlt  tote-^^^ 
che   in   Italia   fìnora  tutti  i  partiti  nou  abbiano  accettato 
la  presente  aituazione,  senza  che  questo    impedisca    deliba 
ofiserc  durevole  e  perenne  quciramioizia,  la  quale  è  deaiderata         "^ 
dalla  grande  maggioranza  degli  italiani  ed  i  conforme  agli 
int«resaì  dei  due  pacai? 

Amicizia  dunque,  leale,  (ranca,  cordiale,  ma  fondata  sul 
recìproco  rispetto  dello  svolgimento  delle  interne  istituzioni: 
fondata  su  quelli  int«ressi.  che  sono  la  vera  e  salda  guarentigia 
delle  alleanze,  ed  anche  euUe  nobili  simpatie  fra  la  patria  di        j 
Leibnitz  e  la  patiia  di  Vico:  interessi  e  simpatie  che  chiamano      -^ 
l'Italia  al  benefico  ufficio  di  essere  nella  grande  famiglia  eni-      —. 
ropea  salutare  anello  d'unione  fra  le  genti  germaniche  e  le  genti 
latine,  le  quali  non  sono  destinate  a  fatale  ed  eterno  conflit 
tra  loro. 

Per  accennare  infine  ad  un  altro  ordine  d'idee  dirò  noi 
essere  neppure  conforme  airantico  programma  della  Binìstr 
la  ripugnanza  alle  riforme  d'indole  politica,  la  quale  ripugna 
alle  riforme  puliliche  lia  fatto  sì  rlw  pili  non  ei  volle  pc 
ad  alcune  di  esse  che  già  erano  8tat«  dallo  stesso  Uioiste 
riconosciute  desiderabili;  e  co«i.  per  accennare  ad  una 
che  fu  testé  ricuniata  dall'onorevole  mio  amico  Cairoli,  fu  pos- 
in  non  cale  il  tema  concernente  l'indennità  ai  deputati,  a 
quale,  io,  nella  discussione  sulla  riforma  elettorale,  a  come  ^^ 
Ministero  mi  ero  dichiarato  favorevole,  considerandola  coemì* 
complemento  di  una  riforma  improntata  a  prmcipi    dì  egua- 
glianza, come  complemento  di  una  legge  d'universale  eleggi- 
bilità e  considerandola  inoltre  come  mezzo  dì  farci  entrait, 
per  eoa]  esprimermi,  nel  diritto  comune  degli  Htati  nippresn< 
tativì. 

In  quanta  parte  adunque  è  posto  in  dimenticanza  l'an- 
tico programma!  Mn,  amici  miei,  non  tutto  il  male  viene  pei 
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nuocere;  se  dalla  presente  dissoluzione  noi  [iossìamo  trarre  am- 
maeatramento  per  costituire  il  partito  liberalt.'  dcmnoratieo, 
costituirlo  saldo,  vigoroso,  concorde;  se  la  confusione,  che  fu 
ereat«  per  le  ct^2ioni  che  indicai,  avrà  servito  a  coutAri;  gii  uo- 
mini che  alla  .Sinistra  ed  alla  Uliertà  sono  amici  «oh  della  ven- 
tìtta  (Betw!),  rho  alla  antica  bandiera  rt-stauo  fedeli  nei  giorni 
in  cui  trattisi  veramente  di  dar  prova  solemie  della  propria 
fede  {Bene!  Bene!),  noi  che  mai  non  credemmo  proiìozza  il 
ntiroero,  reputeremo  un  grande  beneficio  l'avere  stretto  le  file 
dei  costanti  e  dei  sicuri.  {Benissimo!  —  Vivissimi applnust). 

K  il  partito  della  ^nistra  liberale  e  democratica,  ove, 
ricostituito  Kti  i|ae»te  hani,  inceda  sul  retto  cammino  dei  prin- 
cipi, vincerà:  vincerà  non  come  trionfo  di  uomini,  macolconse- 
^imentodi  i\ae'  fini  politici  che  sono  la  sua  vera  ed  unica  meta. 
N*oi.  con  pieno  disinteresse,  esamineremo  le  questioni 
n^O^aspetto  obbiettivo  svitza  punto  preoccuparci  delle  [tersone. 
\"ha  chi  dice  che  l'onorevole  Depretis  possa  e  voglia  tor- 
osLrc  alla  Sinistra,  e  se  ne  adducono  per  prova  le  istruzioni  date 
P^^"  i  recenti  comizi  del  giorno  11  adunati  a  soateguo  dell'ai- 
'^'^a.mento  del  voto  amministrativo. 

Veramente  non  mi  pare  siansi  avuti  dovunque,  aìansi 
^'^'^^t^ì.  a  Torino,  a  Mantova,  a  Solarolo,  a  Ravenna,  a  Macerata, 
'"  **^inoai  esempii  di  lej^alità  e  di  larghezza. 

Ala,  ove  anche  sussista  che  pei  comizii  dell'I  ]  siansi  dflt« 

"^^^i^ioni  mf  no  restrittive  di  ipielle  del  settembre,  e  che  in  ge- 

''^*'^1«  per  essi  siasi  mostrata  larghezza  maggiore,  già  in  questo 

^^*'^:»  si  Bcorgerebl>ero  i  salutari  efletti  della  nostra  concordia, 

^'   *»<»tro  risoluto  atteggiamento.  {Bravo!) 

■Ad  ogni  modo  se  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  vorrà 
.«donare  la  nnova  vìa  e  tornare  all'antica,  se  i  suoi  atti. 


^^  Buc  leggi,  saranno  atti  e  leggi  di  libertà  e  di  progresso,  non 

•^■^^mo  a  guardare  quanto  riesca  edificante  questa  politica 

***  espedienti  anziché  Hi  principi,  questo  studio  di  reggerai  or 

f^^^^  Deatra,  or  colia  distra,  ora  colla  tibertàed  ora  colla  rea- 

var\e  {Bene!  Braco/ —  Vivi  e  prolungali  applausi).  Che  la  lì- 

Wtkai  rialzi,  che  le  idee  nostre  trionfino,  e  noi  accetteremo 

t^uati  risultamenti  da  qualunque  ifiano  essi  ci  vangano. 
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Quando,  per  tal  modo,  linninosamente  ci  paleseremo  de- 
voti ai  prìncipi,  anziché  pensosi  degli  uomini;  quando  ci  ino- 
Btreremo  affatto  indiflerenti  per  quelle  questioni  di  portafo- 
gli che  costituiscono  la  debolezza,  la  piaga  dei  governi  parta- 
raentari  {Bravo/);  quando  appariremo,  come  starno  veramente 
e  abbiamo  pro^'ato  di  essere,  sdegnosi  di  quelle  combinaxicNii 
politiche,  in  cui  l'ambizione  è  il  solo  motivo  d'intendersi  e  che  ^M 

divengono  una  cabala  per  conquistare  o  conservare  il  potere  ^j 

{Bravo/  BeHÌssituo/),  allora  avremo  innanzi  al  paese  acquistata  ^ 

sui  nostri  avversari  una  grandissima  superiorità,  la  quale  sarà       ^^  i 
la  maggior  iorza  per  la  causa  liberale  e  farà  sì  che  nuove  ade-       ^ 
sioni  accresceranno  le  nostre  &le,  ed  anche  adesioni  d'uomini  ■f^c:^.: 
moderatissìmi  i  quali  pur  credono  essere  la  politica  dell'onore-  —  ^_ 
vote  Depretis.  come  avviene  di  tutte  le  politiche  di  accatto,  «r^^rt 
andata  troppo  innanzi  nelle,  vie  della  compressione  ^m 

E  restas^timo  pure  minoranza,  la  coesione  di  questa  mìO' 
raoza  ferma,  energica,  vigilante   varrà  assai  più  per  Io  scop 
che  ci  prefìggiamo,  il  quale  è  quello  di  ottenere  una  politica  L 
berale  e  quelle  riforme  che  il  paese  vivamente  reclama,  • 
quello  che  valga  una  maggioranza  confusa.  Eaccida,  iacoo.^^;_jj', 
st«nt«.  o,  peggio,  una  maggioranza  di  lingue  diverse,  di  —  ^^. 
ribiU favelle (/*myor(Ht  applattsì),  di  voci  alte  e  fioche,  com^^i^ 
sta  di  uomini  che  litigano  ancora  fra  loro  per  determinata    te 
il  Governo  da  essi  appoggiato  sia  di  Sinistra  o  di  Destra,      sia 
liberale  o  conservatore.  (Benissimo/ —  Lunghic  mviappìatM^i). 

E  con  ciò,  mici  colleghi  ed  amici,  ho  finito:  ma  dopo     un 
discorso,  il  quale  non  è  altro  che  un  fervido  appello  alla  8Ìra.e.«- 
rità  delle  istituzioni  rappresentative,  il  mio  pensiero  si  vvyls*' 
naturalmente  al  Re  che  è  di  queste  istituzioni,  con  esemplAxe 
aentiitiento  del  dovere,  con  delicata  coscienza,  alto  e  sr'V'^rc 
custode.  {BfHissitMf) 

BeWamo  dunque  alla  salute  di  Re  Umberto,  degno  6^?^*" 
ed  erede  di  Vittorio  Emanuele,  il  quale  strinse  iu  patto    «^  ^' 
more  i  popoli  italiani,  perché  volle,  anche  in  un'epoca  J.'»*^^ 
versale  reazione  in  Europa,  tener  fede  ad  ogni  costo  alla  e 
della  libertà.  (Vivi,  unitxrmli  e  prolungati  apf)Ìtm*i;  yr*»** 
Viva  il  Re!  — .  MoUisia^oilanoaeonijnUtiiarsicaU'oraUy'^'^^ 
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Tornata  del  24  giugno  188Ì. 

Nttla  dìicuMione  del  bilancio  dtlfinttmo  ptr  VtMrcKxo  fSS4-S/> 
trmto  fiate  8Volte  parecchie  interpellanze  *  proposi!  ìnfiìtt  dm  ordini  drl 
ficmo  dì  piena  fiducia,  l'utM  dell' onorevoie  Ercole,  l'altro  delfonoreivlt 
Minyhetli.  L'em)revolf  Zanardetti  fece  ta  seguente  dichiarazione  di  voto  : 

Poiché  ho  udito  che  venno  domattdatorappBlb  noiiuaale  ; 
poiché,  quindi,  io  e  Ì  miei  atiiìci  vediamo  richiesta  la  solennità 
di  un  voto  politico,  vediamo  proposta  la  questione  di  Gabi- 
netto, e  proposta  non  già  dai  baachi  nostri,  tua  dai  baiicki  uii- 
nisteriali,  per  modo  che  con  una  pratica  costituzionale,  a  mio 
avviso  assai  poco  ortodossa,  non  è  già  l'opposizione  che  dà 
battaglia  a)  Ministero,  ma  il  Ministero  che  dà  battaglia  all'op- 
poftizione  (Bene!  u  stttis/ra);  così  noi  ci  crediamo  pienamente 
in  diritto  di  essere  giudici  noi  stessi  se  dobbiamo  »ì  o  no  ac* 
cettarla. 

Non  l'ha  accettata  il  Ministero  quando,  con  molta  insi- 
stenza, l'onorevole  nostro  amico  Parenzo  t'aveva  provocata 
mediante  apposita  interpellanza,  sulla  quale  avrebbe  potuto 
aver  luogo  una  diacussione  auipia,  matura.  proIonda{  1  );  e  perciò 
noi  alla  nostra  volta  ci  sentiamo  in  diritto,  anzi  in  dovere  di 
non  accettarla  oca  Ìu  condizioni  che  sono  invece  anormali 
dal  tutto. 

Imperocché  la  ai  volle  protrarre  a  queste  ultime  tornate, 
nelle  quali  siamo  tutti  sotto  la  necessità  e  Tucgeuza  di  un  bi- 
lancio  improrogabile,  e  nelle  quali  appunto  sotto  la  pressione 

(l)  Il  i  mAggio  1)^84  i'onorvrote  Panmzo  die  «vera  praaentato 
un'intrrpplUnza  sulla  pnlitica  interna,  l'aveva,  ritirata  m  séguito  Blla 
prupuet*  ilell'uuojvvole  Dcprctù  di  riavìarla  a  dopu  la  discussione  dei 
bilanci. 
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RILANCIO    DKLL INTERNO 


di  questa  necessità  ed  urgenza,  accumulata  ogni  cosa  di  qua- 
lunque genere,  si  fanno  succedere  sedute  bu  sedute  per  una 
diecina  di  ore  al  giorno,  in  modo  tutt'altro  cbe  proprio,  non 
dirò  ad  un'ampia,  ma  ad  una  seria  ditK-uesioue;  senza  diie  che 
d'altra  partein  questo  momento  la  nostra  attenzione  eie  preoo- 
cnpazioni  del  Parlamento  e  del  paese  concernenti  la  politica 
ministeriale  sono  rivolte  a  ben  note  e  8peciali»«ime  questioni. 
(BeniBaiuio!  Bravol  a  xiiiùtra)  (I). 

Per  queste  considerazioni,  come  in  «ffatte  coadiaooi 
anormali  non  abbìamoAmpiaraerite  partecipato  alla  discuauona 
[Commenti  a  drstra)  perchè  soltanto  qualche  amico  nostro  fu 
oostrett'O,  da  precedente  itnji<^giio.  a  trattare  singoli  e  speciali 
argomenti;  così  del  pari  nemmeno  ad  una  votazione  meramente 
ad  pompam  dobbiamo,  possiamo,  riè  vogliamo  partec]p*ra. 
(Benissimo!  —  Vive  np/wotwziojii  a  sinistra). 

la  Vatnrra  non  rìtultà  tu  ntuttm;  ripetuta  la  votaxivnt  at  49- 
malti,  furono  famreeoli  214,  ai  aètmmtro  23. 


(1)  La  (lUMtJone  fvrroviaris. 
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Tarnau  del  31  marzo  ìfìHS. 

PrtMntatf.  molttpUci  inUrrogationi  e  inUrpàlanze  «iti  gravi  dUor- 
4imÌ  ttwtnuli  in  nxrit  UttrtrtUti  dri  Rtgno,  il  prtndt.aU  drl  Conmglio 
Dtprtti*  anno  iwfUaio  %  propottenli  a  ritirarle  in  attua  del  ritidtalo 
Mh  iiKÀirgit  ttrdiìuUt^  coHfida»do  cht  la  giifventA  itudiosa  ritornerà 
aita  ealma  e  il  Goeerito  potrà  proniamentt  riaprirt  /«  Univertitàt  tolto, 
in  easu  divario,  adùttart  i  piò  severi  proffedimenti, 
XHekiofxaiont  d^otiorevole  Zattardtlll  : 


Io  sono  dolentissimo,  sono  pieno  d'  tristezza  nel  ve* 
(lete  li  Oov«rno  jiercotrere  questa  via...  [Rita  a  datra). 

Chi  è  che  ride? 

PRESinEXTE.  Onorevole  Zanarde!ii  si  rivolga  alla  Ca- 
mera. 

Zan&rdelu.  Io  non  voglio  queste  indecenze.  [Oh!  oA/ 
—  Rumori  a  dèstra  —  BenÌMÌmo!  a  ginittra). 

pBEaiDEXTE.  FaLTÌaiuj  silenzio!  Onorevole  Zanardelli, 
ella  deve  rivolgersi  al  Presidente,  Io  poi  invito  la  Camera  a 
quel  riapetto  dal  quale  non  do\Tebbe  mai  scostarsi;  onorevole 
Zanardelli.  proserà. 

Zanarpelli.  Sono  pieno  dì  trtstezia,  e  credo  di  aver 
pieno  diritto  ad  e&sece  creduta.  {Rumori  a  destra  —  Benis- 
nmo!  Bra%-o!  a  nnùtra). 

pRBSiDCirrs.  Onorevole  Zanardelli,  si  rivolga  al  Presi- 
dente. 

Zanardeuj.  Io  ripeto  adunque  che  sono  pieno  di  tri- 
steua  per  Tavvenire  del  paese  nel  vedere  Ì1  Governo  percor- 
rere ciecamente  questa  via.  Lo  stesso  numero  delle  interro- 
gaziuni  che,  riguardo  st  vasto  commovimento  universitario, 
a]  qoale  assistiamo,  vennero  prewntate  nella  seduta  di  ieri 
ed  in  quella  d'oggi  da  tutti  i  lati  della  Camera,  dovrebbe  mo- 
stimre  ai  Governo  quanto  è  necessario  non  venga  ìmpeiUta 
an'ampia  dì»ciiMÌone  su  questi  fatti,  fatti  insoliti,  fatti  inau- 


diti  poiché  in  venticinque  anni,  dacché  è  codtitutta  l'unì 
d'Italie,  non  si  presentarono  mai  i  fatti  che  la  politìcAdeJ  Go 
verno  ba  provocati  in  questi  giorni.  (Benissimo!  a  sinislmi^ 

Io  parlo  tanto  più  serenamente  recando  questo  severo 
giudizio  innanzi  a  vo', perchè  ho  la  coscienKi  di  avere,  nti 
momenti  della  maggiore  effeneacenza,  esercitato  un'opera 
conciliativa:  imperocché,  venuta  da  me  una  deputazione  dì 
studenti,  io,  appunto  perchè  deputato  di  opposizione,  non  mi 
sono  nemmeno  permesso  di  esprimere  quei  giudizi  di  vivi»- 
stma  riprovazione,  che  sento  profondamente  nell'animo  mio, 
sulla  condotta  del  Governo  nei  fatti  di  Torino.  (Bravo!  a  si- 
niiifra). 

Non  mi  sono  permesso  di  esprimere  que'  giudizi,  che  Io 
nttno  onorevole  ministro  della  pubblica  istruzione,  nella 
equanimità  del  suo  animo,  non  ha  potuto  dissimulare. 

Ebbene;  io,  invere,  diedi  consìgli  di  prudenza  e  di  mode 

razione,  ma  non  avrei  mai  creduto  che  la  discussione  a  dìfes^^ 
loro  e  dei  professori  ci  dovesse  essere  impedita. 

Una  ragione  di  pii\  {ler  la  quale,  poi,  io  credo  necessa 
la  discussione  deriva  da  ciò  che  cì  ha  annunciato  il  presiden 
del  Consiglio,  poiché  risulta  dalle  sue  dichiarazioni  che  il 
ttistero  non  prenderà  alcun  pronto  provvedimento,  non 
un  concetto  proprio,  ma  in  tutto,  seguendo  la  sua  funesta  vi^^^_ 
persevera  nel  cataplasma  deirinclùesta..,  {Rumori  a  des^^ 
—  Bravo!  a  sinistra) 

Presidente.  Xon  entri  nel  merito  onorevole  Zauard*^^  "■ 

Zanabuelli.  Farò  come  desidera,  onorevole  Preaiders^.  ^^ 
dicendo  solamente  che,  se  i  Parlamenti  non  sono  fatti  -^:z»c 
questi  straordinari  commovimenti  della  pubblica  opÌBÌc:^:^:3.« 
non  so  per  che  cosa  siano  fatti  e  che  il  sostituire  ad  ouk  «Ji 
scusatone  parlamentare  efficace  una  risilù'e  'nchiesta  an::^«:^u- 
nistrativa  è  una  amaca  derisione.  (Bravo!  Benissimo!  m-  **■ 
nutra).  ' 

Svila  proporta  dd  Gwfmo  di'  diffvirt  inéeierminatamtnU  to  •  ■•"'■ 
fimmto  dfUe  frremtatt  interrogazioni  ed  inlerjttHame  *i  addii* *••■•  • 
Kotantmt  nomintdt:  2i6  n>po*ero  a,  ISl  no. 
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Tornata  del  4  marzo  1A8A. 


Xa  di«ciuuione  iiifonM  aWatMttarHfnt^'  4n   biUtnei  ISSó-SS  tnut 

firn  dot  37  ftMiraio  ed  erati  intet"  cAe  irt  ifutUa    cimufoiKM  ti 

*e  fatta  la  dùntMtone  nuUa  aituaxione  finanziaria:  pffà  venne  tMeaa 

la    puttlìtM    dtl    Gabintltii,    di    i^Ì  fra    jjrr^ideHtt  dtt  Consiglio 

Deprtti»  e  tainìttm  drltt  finanze  Pintnre.mU  Sfngliani. 

Vmurtmlt    Zùnardtlli   nntgeva    il   ttgvenU   ordina   dtl    giorno: 

CWauro.  invitando  il  Oorrnio  ad  una  politica   che   n'/n    coxtrad- 

^Ua  «inora  e*jUÌcazÌoHt  del  regima  jarlamentare,  pasaa  aWordint 


Ho  desiderato  e  sperato  cU  poter  tralascìara  di    prender 

^l^^roU  in  que«U  dùcussìoiie,  iwrcbè  già  altri  miei    amici 

^1  me  autorevoli  ed  eloqui'nti  si  acciiige\'ano  ad  esporre 

■-^iee  che  ci  sono  comuni,  e  anche  perchA,  (orw  per  le  abitu* 

*^^     della  iiiia  profe«8Ìoue.  non  mi  sento  fatto  per  l'accusa,  per 

*"^iquÌ8Ìtoria;  qualità  nitreasaria  in  ohi  rappresenta  l'Opposi- 

,  *~**~»  ^,   Imperocché  io  rammento  che    un  celebre  uomo  di 

j^"**-  ■*^-«)  inglese,  affine  di  ilimoetrare  come  nei  più  splendidi  t«mpi 

^       3'arlamento  britannico  nessuno  avrebbe   polito  prendere 

t^*^:::»«to  di  Fox  quale  capo  dell' Opposizione,   diceva    (non    sì 

*-*'%-Silo  a    male  i   miei  amici    del    paragone    efhcarissimo    a 

•*~*«3«trAre  quanto  debba  eswre  l'impeto,  l'ardore  della  loro 

*^*Ìott8Ì.   che    nell'opposizione    sì  segue,   a    modo    del    cani 

*=^accia,  Tuonio  che  acceima  la  selvaggina. 

Ora  a  que»to  ufficio  mi  pare  di  essere  assai  disadatto, 

.  '^'t'O  più  che  nella  selvaggina  trovsnsì  de*  miei  antichi  amici, 

^     ^vali  mi  sento  prsonalmente  legato  da  sincero  ed  immu- 

^'*'iJe  affetto,  nwlgrado  <iue'  diitsensi  politici,  che  il  diacorao 

^^      ieri  dell'onorevole   Minghetti  mi  dimostrò  quanto  stano 

^txinh  e  neceftaari. 


jl  8  SESTA  Hutto   UEL   BILANCIO    1H8&-8C 


Sft  p*i  predetti  moti^n  speravo  poter  serbare  il  silen.  .^^^o. 
era  ìuipwsibile  tacessi  allorché  gli  a«»»ati  tlìvenUninio  n     '^; 
ed  a  proposito  di  noi  si  parlò  dì  ambizioni  itnpazieuti. 
ibride   coalizioni,   e   si   trovò  perfino  per  noi,  a  cagione  del--'"  . 
legge   di   pere<juaxione,   una   specie    di  dovere  d'esaere  mia^ 
ateriali! 

Dopo  di  ciò  mi  sono  deciso  &  presentare  Ìl  mio  ordine 
giorno  per  impiegare  i  no«tri  convincìme&tt  e  le  ragioni 
nostro   voto. 

Della  questione  finanziaria  non  dirò  una  sola  parola,  -^■i 
dappoiché  tutti,  o  iiuasi,  convengono  che  la  questione  assar-^^&i 
più  che  tinan&ìaria  è  politica. 

E  invero  la  sola  accusa  mossa  dai  banchi  dell'Oppoainon^  .«-x» 
all'onorevole  minbtro  delle  finanze  quella  si  fu  di  eoaere  ataf^^^o 
troppo  arrendevole  nel  consentire  le  apese,  le  quali  erano  di^jg/. 
rette  a  tenere  unita  la  compagine  delle  maggioranze  minr^«^ 
steriali;  invece  le  accuse  più  gravi  contro  di    lui  vennero  dE^vii 
alcuni  dei  nostri  avversar!,    cominciando  dall'onorevole  Mi»-  ^„. 
ghetti,  il  quale  ieri  scagliò  le  più  acerbe  censure  contro  l'on'^^po- 
revole    Magliani,  e  riservò  i   suoi   inni  di  gloria  per  l'onoi^^v»- 
vole  Depretis. 

Essendo  dunque  la   questione  eaaencialment«  politi* 
vediamo  quali  sieiio  le  vere  condizioni  del  Minuterò. 

L'onorevole  Depreti»  io  credo  che,  lungi  dal   seguire  I*" 
citamentn  che  gli  dava  ieri  l'altro  il  mio  amico  Parenzo- 
Iftàciare  U  potere,  l'onorevole  Dcpretia  credo  che  aì  appap^<' 
ohia  a  ripetere  un'altra  volta  col  Deuteronomio:  •  Lrv^»      «W 
eoelum  manum  mnint  et  dtaim:  rigo  ego  in  aeternHm.  {F^-w^ 
ìungata  UarUà). 

La  stabilità  dei  Ministeri   può  essere  una  grande  forti''"* 
pei  Governi  parlamentari,  i  quali  assai  spesso  sofirono  d^H^ 
instabilità  dei  Ministeri  medesimi;  ma  ^  una  fortuna,  qua»***'] 
mediante    questa    diuturnità    si    possono    raggiungere    Di^^ 
gloriose,  attuare  importanti  programmi,  condurre  a  tenni* 
utili  riforme;  e  quando  tale  durata  si  ottiene  con  mezzi  sJt-^ 
politici:  stabilità  questa,  di  cui  vedemmo  giovarsi  non  podii) 
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xiisteri  inglesi  cominciando  (ìft  quello  rli  Pitt.  che  dvirò  dieiotto 

^nì;  di  quel  Pitt  il  quale  diede  luminosi  esempi  di  ferma  ho» 

JjdarietA  coi  propri  collpghi,  anche  quandt»,  abbandonandoli, 

«■vz*cbbe  potuto  strìngere  ambiti    connuhi,  che  gli  avrebbero 

tf.7i&rgato  la  base  parlamentare. 

Ma  questa  dintiirnità  dei  Miniateri  potrebbe  pur  essere 
nn.^     ju;randÌ6sima  disgrazia  per  le  istituzioni,  quando  a  mezso 
"ox^embre  non  giunge  quello  che  si  fila  di  ottobre;  quando, 
in\.^^oe  di  avere  in  mira  determinati  fini  politici,  questi  fini  8Ì 
xutm. -t^A-no,  e  i  disegni  di  legge  e  Ì  programmi  ai  abbandonano; 
*    «^'■J.a.ndo  BOpratutto  non  sono  i  principi,  raa  sono  influenee 
^^•^^r^te  elle  ne  assicurano  la  durat*.  uome.  ad  eseinpio.  può 
*"'*^i     del  Ministero  francese,  che  ebbe  come  capo  fin  da  princi- 
F*^*        T«aIo   poscia   anche  nominale,   il   Guiiot,    Ministero  che 
dux-^     ^Ig,]  20  ottobre  1840  fino  al  24  febbraio  IH4«. 
I  ^^S  presso  di  noi  il  Ministero  trovasi  (or»e  nelle  condizioni 

>^*^*"»»^^i  di  un  Groverno  parlamentare?  È  una  lotta  di  partiti, 
"'^^  l<:>tta  politica  degna,  franca,  aiiicera  d'idee  e  di  programmi 
*1^^1^^  che  da  qualche  tempo  ai  combatte  in  questo  recinto^ 

^^4on  credo  siavi  alcuno  che  lo  possa,  lo  voglia  sostenere, 

^^*^*^l^è  perfino  alcuni  degli  oratori,  i  quali  sostengono  iì  Mi- 

^^^•^si-o,  confeasamno  che  esso  vive  tU  espedienti,  di   mezzi, 

*^      lo  aiutano  a  destreggiarsi  un  po'  con  questi,  un.  po'  con 

^'^^H  »,  sicché  il  carpe  diemè  divenuto  il  labaro  di  vittoria  snlla 

^»*<iiera  del  Gabinetto. 

-.  ^Jercando  di  confondere  i  partiti  politici,  che,  come  ba 

^"^^^Btrato  ieri  l'onorevole  mio  amico  Berti,  sono    necessari 

grandezza  delle  nazioni.  avet«  spento  con  e.vi  quelle  pas- 

.**■*     politiche,  le  quali  costituiscono  la  vita,  la  bellezza,  la  di- 

^^.   di  ogni  libero  reggimento. 

U  poiché  nelle  pm-he  parole    che    giunsero   fino    al    mio 


&114 


Of 


^t-a 


>1 


_  *^<2hio  dell'onorevole  Bonghi  udii  parlare  a  difesa  del  Miiii- 
**'^  di  freddezza  e  d'indifferenza  del  paese,  dirò  pure  essere 
"^"^  iuistero  medesimo,  che  con  la  sua  politica  ha  seminato 
j-   ^^^t'indifTerenza,  la  quale  ammorza  quanto  vi  è  di  vitale, 
^^neroso  e  gagliardo  nelle  popolazioni,  affievolendo  i  ca- 
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ratteri,  fiaccando  i  convincimenti,  snervando  quelle  focz^ 
che  poeaoao  rendere  rispettata  e  gloriosa  la  patria,  (BravoM 
a  siniiilra). 

Io  chieggo  all'onorevole  Depretis  se  queste  erano  le  con- 
dizioni parlaDientari  dì  quattro  anni  or  sono,  allorché  qai  a 
eravamo  nettamente  uniti  e  divisi  in  aome  di  una  grande  ri' 
forma;  allorché,  »enza  far  uao  di  poveri  espedìeutì,  senzai 
bitfugno  di  rioorrere  alle  prodigaiità  della  finanza,  tutta  uni 
^ande,  una  costante,  una  fervida  maggioranza,  la  quale  pro- 
cedeva non  i>er  altro  che  per  disintereaaato  convincitnento, 
aveva  di  mira  un  grande  scopo  politico,  votava  numero^^j 
compatta  la  rifortua  elettorale.  (Bravo!)  ^^^È 

Più  tardi,  invece,  voi,  cou  una  strana  ridda  di  miniatn 
al  vostro  fianco,  di  ministri  i  più  diasenzientl  d'opinioni  tra 
loro,  voi,  onorevole  Depretia.  cercaste  ed  otteneste  Ì  vostri 
sostenitori  sui  banchi  dei  vostri  e  nostri  antichi  avversari. 
sui  banchi  opposti  a  quelli  che  vi  avevano  portato  al  potere^ 
opposti  a  quelli  che  avevano  votato  la  riforma  elettorale. 

L'onorevole  Berti  ieri  vi  rimproverò  le  maggioranza 
successi^'e  e  mutabili.  Maggioranza  più  mutata  di  questa 
non  sarebbe  possibile  immaginare. 

Orbene,  dacché  eravate  in  questo  proposito,  io  vi  dirò 
schiettamente  che,  sebbene  pensi  io  pure  che,  come  l'onore- fl 
vote  Spaventa  ha  detto  testé,  la  fedeltà  nelle  relazioni  politiche, 
la  fedeltà  ai  propri  precedenti,  al  propri  amicL  al  proprio  par- 
tito sia  essenziale  coudixione  di  dignità  e  di  forza  delle  istitu* 
zioni  parlamentari,  pure  tuttavia,  giudicando  voi  altrimenti, 
io  avrei  stimato  asaai  preferibile  dichiarasi*  schiettamen 
che  credevate  necessario  di  mutare  polìtica,  anziché  pretea 
dere  che  abbiamo  mutato  noi  di  Sinistra  separandoci  da  voi, 
la  Destra  appoggiandovi. 

Avreste  Juvuto  dichiararlo,  io  diceva,  dacché  la  vostra 
politica  è  diventata   completamente  quella  della   Destra 
un   tempo. 

Ve  lo  provanu  gli  ciituaìasmi  manifestati  ieri  dall'onore- 
vole Minghetti,  il  quale  fece  una  completa  rivendicazione  della 
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-a,  la  cui  politica  disse  nell'onorevole  Depretia  insediata 
al     05-ovemo. 

lE    invero  l'onorevole  Mingbetti.  dopo  ana  critica  acerba 

rli     cj^-umanto  fece  la  Sinistra  nel  campo  finanaiario,  ia   cui   egli 

BOfBS't>^  ii.iìe  che  non  dovevasi  aboliie  il  macinato,  uou  dovevansi 

dec3x>^tare  le  ferrovie  complement-ari,  dovevasi  ritardare  l'abo- 

lizioz:ke   del  corso  forzoso,  aggiunse  che  ciò  non  ostante  il  Mi- 

nist-^x-o    merita  tutto  il  suo  fervido  appoggio  per  la  politica 

■    int;«3arma,,  della  quale  fece  una  calda  apologia.   Apologia  del 

restio     Tiaturale  sai  suo  labbro,  ma  che  non  avrebbe  dovut^o 

aco<:>xnpagnare  da  affermazioni  t^iw   strane   coraB  quelle    die 

1**    Xa*-t.-te;  raffermaiione,  ad  esempio,  che  ora  non  più  pTiUu- 

lano    1^^  9ètte,comesel'oiiorevoleinioistrodeirititern,oiioD  debba 

ea»e:x>«3     il  primo  a  rispondere  clie  le  sètte  non  pnllulavanti  nem- 

*'^^'*o      jjrima  del  10  maggio;  nhè  le  sètte  l'onorevole  Minghetti 

pO-o     dire  che  ora  non  pullulano,  soltanto  perchè  non  vengono 

P'^     ^^lì  od  i  suoi  amici   per  spirito  d'opposizione  ad  inven- 

tarr»^     -^j^jj  ^l  giomo  (Bene!  Bravol  a  eiimtra),  come  facevano 

****    "t-es  X2]po  contro  di  me,  e  contro  lo  atesso  onorevole  Depretis 

q*Ma.»-k<J.^,  non  era  con  essi,  sètte  le  quali  poi  tutti  sanno  che 

*****      oitìere  tkiìogo  ora  si  agitano  più  che  mai.  come  avviene 

*^^**T*te  io  un  regime  di  compressione. 

Adfa  quest'apologia  entusiastica  dell'onorevole  Minghetti 

*^    »^    fiù  acerba  critica  di  quell'onon-vole  DL-pretìs  delta  vi- 

P**^^,    il  quale,  a  Stradella,  almeno  due  volte  combattè  spie- 

'^tanaente  la  politica  interna  della  Destra,  dicendo  anzi  che 

©on-viene  ben  guardarsi  duUti  inezze  libertà.  [Comìnenti). 

Oerto  dovette  essere  argomento  di  grande  compiacimento 
t*P  l'onorevole  Minghetti,  il  vedere  che  Tonorevole  Depretis, 
^■I  tnomentOf  sono  parole  dell'onorevole  Minghetti,  ohe  egli 
M  comimiat^}  ad  appog^kirlo,  abbia  abbondato  nel  senso  della 
poUtìca  dell'antica  Destra;  abbia  creduto  di  dover  tenere 
il  paes«  in  chanw  et  fraemo,  in  bacuto  <i  virtfa  {Si  ride);  men- 
tre, pur  troppo,  noi  vediamo  uno  sconfinato  arbitrio,  in  ma- 
fc'-Tu  «il  guarentigie  individuali  e  collettive,  una  censura  pe- 
'"8'^grioa.  Don  soltanto  in  materia  di  pubbliche  manifeataùoni. 
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ma  i>er  esempio,  eziandio  di  quei  privati  telegrammi,  i  iji  i    ^^' 
mai  non  furono  oggetto  di  tanto  puerile  e  inutile  esame,         '''' 
que'telegrammi.a  riguardo  Ae\  quali  «tA.  come  fido  prograruir     '" 
di  Doi,   come  ripudiato  prc^ramma  di  voi.  <iuel   disegno  ^^ 
legge  che  alla  corrispondenza  telegrafica   attribuiva  gDarw:^' 
tigie  di  segreto  e  di  libertà.  {Commenti). 

Ora  io  sono,  meno  che  mai,  fra  gli  incontentabili,  in  ar"*^' 
gomento  del  libero  eserciiin  dei  ilìritti  politici;  io  so  che  tuttr::^^* 
in  politica  è  relativo,  che  le  pubbliche  franchigie  poMoti*^^^^^ 
raggiungere  un  maggìon>  o  minor  grado  di  svolgimento,  le^  ''" 
oondo  le  condizioni  intellettuali  e  morali  dì  un  jiaese. 

Ma,  uomo  dì  legge,  di  quella  legge  il  cui  culto  mi  rìempi^^  e 
la  mente  ed  Ìl  petto,  abbonisco  l'arbitrio  sotto  tutte  le  forme  ^ss 
L'arbitrio.  Taasenza  di  legalitÀ  mi  offende  e  mi  umilia  prn 
fondamente.  D'altra  parte.  Ìo  credo  che  cercando  di  far  per 
dere  della  libertà  Tirile  e  responsabile  rintclligenza  ed  il  bif 
ÈOgao,  si  vengono  a  frangere  quelle  virtuose  e  salutari  energF- 
che  si  formano  soltanto  alla  scuola  della  libertà,  secondo 
nobile  concetto  espressa  nei  versi  del  vecchio  Ennio: 

Ea  Hbtrioi  eM,  fu'  j^cfiu  parum  ti  /trmtun  gtttihU  ; 
Ali«€  nt  cbnoxiotat  aocfc  l'n  oAKum  lat&Ui 

(Rumori  a  destra). 

Ha,  ad  ogni  modo,  questa  condotta  di  cui  io  feci  nipk^SÈ</o 
cenno,  vi  ha  almeno  costituito  un  partito  politico,  una  v^^an 
e  propria   maggioranza  parlamentare! 

No;  non  avvi  persona  di  buona  fede,  la  quale  osi  ffTm 
marlo:  quella  politica  vi  ha  dato  dei  voti,  dei  numeri,  i:^  ■ 
come  disse  l'onorevole  Berti,  non  vi  ha  dato  una  maggioraci.^. 
politica  organica.  Vi  ha  dato,  se  meglio  vi  piace,  vi  ha  dmv 
più  frationi  di  ma^oranza.  frazioni  l'una  contro  Taltra  ar- 
mata, l'una  dell'altra  sospettosa  e  getoiui.  tanto  che.  dir^^'*- 
■ero  pure  la  ateaaa  coaa,  non  osavate  accettare  gli  ordini  ci^ 
giorno  che  avessero  determinate  firme.  Bftstava  che  sotto  «-»" 
ordine  del  giorno  vi  fosse  la  firma  dell'onorevole  llinglu?*^' 
perchè  nasccise  uno  scompiglio,  e  la  maggioranza  si  dÌB|h^'^' 


dtsae,  per  modo  cbe  ai  accettavano  ordini  del  giorno,  i  quali 
tlicevan.0  le  stesse  coae,  ma  avevano  altri  noniL  (Bramf  Bene/) 
A  questa  punto  di  intimità  era  giunta  la  vostra  maggioranza, 
ai  questo  punto  di  grandi  questioni  parlamentari  ci  avete 
condotti.  In  altri  tempi  ed  in  altri  paesi  si  sarà  veduto  di 
xo«e^'o  o  di  peggio,  ma  una  cosa  simile  non  si  era  veduta  mai. 

Del  pari  nei  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione, 

co-vxe  già  accennai,  con  la  scelta  degli  amici  indecisa  e  vaga- 

boxiiia,  con  gli  uomini  presi  «iuxessivamente  a  miniatri  e  che 

Avevano  manifestato  le  opinioni  più  diverse  ed  opposte,  voi 

Av^  tt^  abbandonato  e  mutato  leggi  e  sistemi. 

Ora  io  non   dirò.   p^rrliA  conosco  abbastanna  il   valore 
dell^     parole,  non  dirò  die  tutto  questo  sia  addirittura  iucoatì- 
tu^ionale,  ma  posso  dire  con  sicurezza  cbe  non  è  schiettamente 
pa.rl«à.mcntare'.  poiché  il  sistema  rappresentativo  è  falsato  nei 
SU.O      is.  pirite,  se  il  Governo  non  lia  un  sistema  politico  ben  de- 
fiiiit«z>;  poiché,  secondo  lo  spirito  delle  istituzioni  parlamentari, 
occsoacre  si  sappia  assai  nettamente  che  cosa  un  Ministero  rap- 
presa.*—nta.  8U  chi  si  appoggia;  ed  esso  deve  essere  disposto  ad 
»\>l>^  jidonare  il  potere,  anzicLè  mutare  opinioni  e  programmi. 
<^ando  all'incontro  non  si  ha  una  maggioranza  su  cui  ap- 
^9Srì-Knd  come  partito,  quando  luanca  l'idea  che  questa  mag- 
gioranza susciti  e  muova  per  impulso  politico  concorde,  allora 
la  c«>nìpagine  conviene  ottenerla  altrimenti,  e  siamo  a  quella 
tteca.<3enza  parlamentare,  a  quelle  esigenze,  di  cui  vi  ha  elo- 
(^uer» temente  parlato  non  dirò  uno  dei  dìfenflori  del  Mìuiater'i, 
""*  **^o  di  quelli  che  dichiararono  di  votare  per  esso,  l'onore- 
^'^    Arcaico. 

*o,  onorevole  Depretìa.  non  voglio  nulla  esagerare:  non 
**'K*-i.o  (lire,  anzi  nemmeno  sospettare,  che  voi  per  sostenervi 
**•**  'ioorao  a  quei  mezzi  che  resero  famoso  e  [unestti  Ìl  regimo 
per  c\4ì  cdJe  in  Francia  la  Monarchia  del  luglio.  Vi  era  allora 
OD  **i\nistro,  non  soltanto  ìntegro,  ma  di  vasti  pensieri  e  di  al- 
tt**^^!  sensi:  scevro  di  ogni  altra  passione,  una  sola  passiono 
^f  Orgoglio  smisurato  lo  vinse:  la  passione  del  potere,  e  per 
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conservarlo  nuu  guardò  ai  mezzi;  la  simonia  divenne  preci'^ 
può  ingtruìnmtum  regni,  tanto  che  parve  giungesse  ai  suoi  piedi 
ogni  onda  impura  »enxa  contaminarlo. 

Io  sono  il  primo  a  respingere  per  l'onorevole  Depretia 
ogni  accusa  dì  simonia;  ina  d'altra  parte  io  gli  domando  se 
oggidì  l'ammiitistr azione  non  eia  diventata  a  difioiisura,  e  ptù 
ohe  mai,  un  mezzo  di  influire  sulla  politica.e  ciò  per  le  nnces- 
aità.  stesse  derivanti  dall'assenza  dei  grandi  partiti,  cui  i  rap- 
preeentauti  della  nazione  sogliono  essere  ascritti  per  convin- 
cimenti politaci. 

A  proposito  di  questa  inOuenza  della  politica  suirauimuii- 
atrazione,  Tonorevale  I>i  Rudiuì  ha  fatto  appello  alla  nota  se- 
verità dell'onorevole  Minghetti. 

Voi  udiste  ciò  die  l'onorevole  Minghetti  ha  risposto. 

Confesso  che  le  sue  parole  mì  recarono  un  doloroso  stu- 
pore, iìinmmai  non  vidi  applicata  in  modo  oorì  Sagrante  la 
bilancia  dei  due  {lesi  a  delle  due  misure. 

Qiiandrt  pravanio  noi  suoi  avversari  al  Governo,  egli 
mostrava  un  puritanismo  severo.  E  tà  che  noi  abbiamo  la  co- 
scienza  di  avere  spinto,  a  tale  riguardo,  lu  «orupolo  d'impar- 
zialità ^ino  ad  essere  stati  cc-cessivaraentt^  rigidi  coi  noecxi  amici, 
tanto  che  lo  stesso  onorevole  Bonghi,  il  quale  certamente  non 
può  essere  sospetto  di  parzinlità  a  nostro  favore,  è  venuto  in 
quest'aula  a  renderci  lode,  dicendo  che  io  mi  ero  astenuto 
da  ogni  ingerenza  nelle  elezioni,  che,  anticipando  la  riforma  cUe 
avea  propouta  del  sindaco  elettivo,  m'ero  informato  nella  no- 
mina dei  sintlaoi  alla  presunta  volontà  dei  Consigli  comunali. 

Ma  se  alloca  tanto  severo  era  l'onorevole  Minghetti,  or» 
invece  che  esso  non  è  più  nell'oppotiizione,  le  sne  severità  non 
sono  dirette  contro  il  Ministero,  ma  contro  i  deputati  e  gli 
elettori.  Dipinge  egli  pure  il  presente  coi  più  foschi  colori,  ma 
invece  che  riprovarlo  col  suo  voto,  prende  in  mano  la  cetra 
e  scioglie  un  inno  platonico  alla  futura  moralità.  {Ilarità  — 
Bravo/  —  Applausi  a  sinùtra). 

Conviene,  swond»  lui,  rivolgerai  ai  deputati  ed  agli  elet- 
tori; che  è  quanto  dire  essere  necessario,  afliachè  il  Ministero 


non  prevarichi,  che  nati  sia  tBUtato;  ci  ne.  ntus  ■induiwi  in  ^n- 
tntionein.  (Ilarità).  Imperocché,  se  mai  la  tentazione  esiste, 
Poiiorevole  Miiighetti  ammette  la  legitiitiittà  della  fornicazione. 

^—{Ilarità  —  CommerUi  a  destra). 

^B  Ma  cr«de  egli,  l'onorevole  MiiigUetti,  che,  dato  un  Mini- 
stero, il  qualti  volesse  nelle  sue  elezioni  esercitare  illegittime 
influenzo,  sarebbero  molto  efficaci  ((uesti  panegìrici,  q^ueate 
invocazioni  di  perfezione  morale^ 

^H  Che  procuci  dt  ottenere  in  alto  (questa  perfezione  morale, 
per  essere  in  diritto  d'andar  a  predìcarhi  fra  le  turbe,  per  poter 

■cercarla  e  pret-euderla  nell'universale.  [Afjylausi  a  sinistTa  — 
tJtMmnenti  u  destra). 
[  Bda  l'onorevole  Minghetti  dice  che  il  mantenerR  l'integritA. 
lo  spirito,  l'onore,  il  prestigio  del  reggimento  parlamentare 
non  sia,  come  sarebbe  u:ia  legge,  per  uttarc  le  »iie  parole,  un 
argomento  di  interesse  generale  e  nazionale. 

Buon  Dio!  Per  convincersi  del  contrario,  per  convincersi 

^^eseere  nel  tondo  di  queiìta  dii^cnssione  un  grandÌHdimu  interesse 

^Henerale,  non  aveva  da  far  altro  che  guardarsi  attorno  mentre 

parlava.  Iii  ultri  teriuiui,  non  s'accorse  egli  che  a  smentirlo 

■bastava  l'aspetto  stesso  delta  Camera  in  questi  giorni  solenni^ 
'  Non  trattasi  di  un  interesse  generale,  non  ò.  gravissimo  Ìl 
disgusto  della  condizione  presente  dì  cose,  quando  su  una  Ca- 
mera quasi  completa.  Tonorevolo  Dppretis,  con  tutti  ì  mezzi, 
^»nche  legittimi,  che  gli  danno  il  suo  ingegno,  i  suoi  eminenti 
^Hervigi,  la  lunghissima  durata  al  potere,  la  quale  porge  11  modo 
di^legarsi  tante  persone,  trovasi  qui  a  trepidare  per  sei  o  sette  ' 
voti  sopra  470  votanti,  sei  o  sette  voti  i  quali,  secondo  che  ca- 
dono sulla  bilancia  da  una  parte  o  dall'altra,  pousuno  decidere 
delle  sue  sorti?    (/ntcrrusiom). 

Non  trattabi  di  un  interesse  nazionale,  ripeto,  secondo 

*onoreV(»le  Miiighi'tti,  proprio  (h;1  itmtnento  in  cui  la  nazionale 

rappresentanza  si  mostra  qui  cosi  numerosa  ed  ardente  come  in 

tanti  anni  di  storia  parlautentare  italiana  non  è  stata  giamtuai! 

Ma  oltre  agli  atti  di  amministrazione,  anche  i  disegni  di 

legge   che    furono   fatti    approvare   dalla    Camera   servirono 
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forse    allo   stesso   scopo   di   mantenere   queste  maggiorali^     .^^  \ 
dacehè  esse  non  erano  unite  da  comuni  intendimenti  politic; 

Io  non  esaminf^rò  quali  dì  quoAti  disogni  di  legge 
credersi  siano  stati  diretti  a  simile  scopo. 

Ma  certamente  furono  assai  male  avvisati  coloro,  i  quil^^-" 
mostrarono  stupore  che  non  votino  pel  Ministero  quei  depu—  -* 
tati  i  quali  lu  spìnsero  ad  attuare  In  legge  di  perequazione^  ^ 
quasiché,  secondo  l'opinione  di  quelli  oratori  che  addusseroKi^^ 
BÌ  ingenuo  ai^omento,  anche  questo  disegno  di  legge  Ì 
inteso  a  far  disertare  alcuno  di  noi  dalla  propria  bandiera  po- 
litica! 

Strana  speranxa,  che  chiunque  può  aver  concepita,  fuor 
che  l'onorevole  Depretìs,  il  quale  assai  bene  ci  conosce  ed  a 
mise  lealmente,  nel  suo  discorso  che  precedette  il  voto  sulU 
perequasione,  che  dopo  di  esso  ciascuno  dovesse  rimanere  e 

BUG  posto. 

A  questo  proposito  non  voplio  nemmeno  esaminare  a 
questa  legge  eia  stata  dalla  Camera  imposta  al  MÌDÌsteto.  co' 
disse,  l'onorevole  Baccarini. 

Non  lo  voglio  esaminare  perchè  mi  preme  di  coiisÌder^^^__f,, 
l'argoinento  in  altro  aspetto:  mi  preme  ili  dire  ben  alto  cr^    ~^^ 
quei  deputati  i  quali  chiesero  la  legge  di  perequazione  fonik-i^^. 
ria  e  in  prima  linea  quelli  che  più  strenuamente  la  sostenne  ^r-o, 
fra  i  quali  ho  il  ]iia<'ere  dì  annoverare  alcuni  dei  miei  più  cs^a-n 
amici,  quei  deputati  non  sono  tali  che  potessero  lasciare      ail 
Ministero  alcuna  illusione  sulla  loro  attitudine  politica.  ES&^l, 
come  già  fino  dalla  discussione  di  ()uella  legge  l'onorevole  n»:»« 
amico  Pellegrini  aveva  prennn  un  ciato,  sono  qui  tutti  al  [»:«~-^ 
posto  di  onore,  che  oggidì  è  il  posto  di  combattimento  peK~        i 
loro  antichi  principi,  cui  vogliono  essere  ad  ogni  costo  Iwle*  "^- "- 
{Brnifitimn.')  Quei  deputati  attestaim  un'altra  volta  al  psu^    ^■ 
che,  come  sempre  si  dimostrarono  a  ninno  secondi  per  patri* 
lieo  dÌ8Ìnten;sse.  cosi  anche  ora.  se  sono  solleciti  degli  inte 
economici  delle  popolazioni  che  li  elessero,  quando  li  etti 
conformi  a  rigorosa  giustizia,  non  sono  meno  solleciti  it— 
alti  interessi  morali  e  politici. 
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E  poiché  ronorevole  Bonghi  parrai  testé  volesse  ingene- 
rare il  dtibbiu  uhu  un  altro  MinÌ8t«rci  possa  e&sere  meno  riso- 
luto nell'applicarv  i^  mettere  in  esecuzione  questa  logge  di  pere- 
quazione, lutei  che  io  OKScn'i  essere  veramente  strano  il  sospetto 
dopo  che  da  tutte  le  parti  della  Camera,  per  bocca  anche  di 
quelli  che  avevano  combattuto  il  dÌHc-gno  di  legge,  si  è  detto  dì 
volerla  ora  pienamente  rÌApettare,  m  è  anzi  mostrato  il  com- 
piacimento che  »ia  stata  tolta  qutrsta  causa  di  regionali  dìsaenai; 
aicohù  anche  gli  avversari  della  legge  dìrhiararono  di  deside- 
rame  la  pronta  ed  efficace  esecuzione.  N'oi  certo,  se  fossimo  al 
Governo,  potremmo  avere  per  la  pronta  attuaziunu  di  questa 
legge  se  non  maggior  eura  di  quella  del  Miiii.'^tfm  di  oggi,  mi- 
nore no,  certatnent«. 

Ma.  tornando  alla  politica  delPonorevole   Depretis,  che 
mi  di  dimoatrare  essere  la  negasioim  di  un  regolare  reggi- 
aiento  rappresentativo,  quale  legge,  quale  riforma  polìtica  od 
amministrativa  poteste  mai  recare  in  porto? 

A  forza  di  non  »aj>er  scegliere  che  cosa  siete,  è  inevitabile 
^At  nelle  leggi,  le  quali  non  possono  non  informarsi  ai  principi 
^:7Òe  dividono  i  partiti,  abbiate  a  Bnire  a  malcontentare  tiitti  e 
lon  avere  alcuno  con  voi. 

Coti,  per  esempio,  è  adirsi  della  co«iì  detta  rifonna  della 
!  comunale  e  provinciale,  della  quale  gli  uni  non  ne  vogliono 
mtkg»*n,  perchè,  secondo  essi,  toglie  ogni  autonomia  agli  enti 
lo^*a£,  inceppa  in  essi  ogni  movimeuUi.  itop|)rÌine  ogni  injmn- 
'taKXcità  mettendoli  in  piena  balìa  del  pou-rc  esecutivo;  gli  altri 
nowM  ne  vogliono  sapere  in  forza  della  base  su  cui  fondasi  3 
vo^-ttQ  elettorato. 

Le  stease  osservazioni  ai  potrebbero  fare  a  propoaito  del 
*"**^Krio  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza  ed  a  proposito  dei  di- 
*^8^i  dì  legge,  cui  fu  dato  il  nome  di  legislazione  sociale. 

Voi  dunque,  evitando  dal  IfWS  ogni  riforma  in  r,ui  siano 

"^VH^gnati    i    principi,    avete    conseguito     una    maggioranza 

^>Ti<ìrica  per  e&istere,  non   mai  una   maggioranza  la  quale 

^     dia  la  forza  di  governare;  a  meno  che  non  si  chiami  parla- 

^•^eiitar mente  governare  Ìl  formare  disegni  di  legge  per  abban- 
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donarli,  U  pr«?ndere  impegni  in  inverno  che  non  si  possono 
adempiere  in  estate. 

Ma  poi  anche  qiiesta  maggioranza  meramente  numerica 
eaìst«?  Ed  è  tale  soprattutto  che  ministri  suacettibili  e  alteri 
poaaano  aecettare  come  sufficiente  alla  propria  dignità! 

La  metà  più  uno  dei  voti  può  essere,  come  è  stata  nel 
Belgio,  boae  sufficiente  ad  un  Ministero,  quando  la  composi- 
zione netta,  concorde,  compatta  dei  partiti,  fa  del  Ministero 
la  rappresentanza  naturale  «  nec«ssaria  del  |tartito  Wttorioso 
che  la  sostiene  con  ardore  ed  energia. 

Ma.  all'iniuori  di  queste  condizioni,  noi  vedemmo  mini- 
stri dignitosi,  con  twn  altra  maggioranza  che  di  pochi  voti, 
soltanto  per  mancanica  di  intima  cordialità  non  queata  mag- 
gioranza, presentare  spontaneamente  le  proprie  dimissioni 
(Conif»<r«/*).Co8Ì  fece  il  barone  RicaaoU  più  volK^  e  citte  nel  1S67 
e  parmi  anche  nel  I8fi2;  rosi  fece  l'onorevole  Niootcra  nel  1877. 

N'è  basta:  imperocché  anche  in  minoranza,  noi  vi  vedemmo 
or  sono  pochi  giorni,  dopo  la  rejezione  della  legge  filigli  •^rìoperi , 
rimanere  al  vostro  iionto,  mentre  nel  lS7;ì  un  Ministero  si  di- 
miae  perchè  nella  discussione  del  disegno  di  legge  sull'araenale 
militare  di  Taranto,  rartic()!o  1°  era  stato  dalla  Camera  profon- 
damente modificato.  {Rumori  a  datra  —  Proteste  a  Hnistra: 
Parli!  parli!). 

PBESIDKXTE.  E  inutile,  se  ho  rammentato  all'onore  voi* 
Bonghi  chp  erano  passati  i  20  minuti  (1),  è  dover  mio  rammen- 
tare all'onorevole  Zsnardelli  che  sono  4()  minuti  the  parla. 
Il  mio  dovere  è  uguale  per  tutti  e  devo  compierlo  con  tutta. 

Voci  n.  mmtra.  Parli!  parli! 

Prebidknte.  è  inutile  che  dicano  parli  o  non  parli; 
spetta  all'onorevole  Zauardelli  di  vedere  se  egli  intenda  di  at- 
tenersi all'impegno  che  ha  assunto. 


(I)  Gli  oratori  avevano  preso  impegno  morale  che  i  loro  discorsi 
aoa  dovessero  durare  pia  di  20  tninuti;  tna  il  Pn-J<ìc)«iituavev»  dovuto 
poco  prima  awortire  l'onorevole  Bonghi  g1]6,  nonostante  tale  impegno, 
il  »ao  discorso  durava  gii  d»  un'or». 
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Zanardelu.  Verrò  da  ultimo  a  quelle  accise,  le  quali  mi 
indussero  principalmente  a  parlare:  impazienti  ambizioni  dì 
potere;  ibride  coalizioni. 

Cominciando  dalla  prima  accusa,  l'accusa  di  ambizione, 
io  per  fortuna  sento  proprio  d'aver  pieno  diritto  ili  non  curarla. 
Se  l'ambiziono  fosse  in  me  superiore  ai  convincimenti,  proba- 
btlmttule  ìsarei  ancora  au  quei  banchi.  {Bene!  È  vero!  a  sinistra). 

Ma  tuttavia  io  voglio  rispondere  in  un  modo  assai  pili 
generale  e  impersonale. 

Io  per  la  n^ttta  e  corretta,  applicazione  dei  sistema  parla- 
mentare, assai  pili  che  queste  elevata  ambizioni  le  quali  mirano 
a  reggere  le  sortì  dello  Stato  r  traggono  seco  una  grande  re- 
sponsabilità, temo  le  jiiecole,  le  volgari  ambizioni,  le  <|uali 
costituiscono  veramente  la  piaga  dei  Governi  parlamentari. 

Quanto  alle  prime  io  vi  domando  qualV  il  tempo.  quaPè 
il  regime  in  cui  il  potere  non  fri  disputato.  Ncì  rpgimi  aBSoluti 
anche  più  gloriosi  lo  fu  mendicando  il  favore  d'un  principe, 
d'una  donna,  principessa  od  anuhe  cortigiana;  nelle  demo- 
cratie  non  parlamentari  lo  hi  sulla  pubblica  piazza  o  negli 
aperti  campi  con  le  armi  alla  mano;  per  nn  infinitamente 
più  degno  si  è  che  questa  lotta  per  il  potere  avvenga,  come  nei 
Governi  parlamentari,  pubblicamente  in  (accia  al  paese  neUe 
discussioni  fatte  alla  tribuna  nazionale  in  nome  ilei  sommi 
principt  e  dei  nupr«mi  interessi  dello  Stato.  {Bram! Benissivw!) 

Quelle  invece  che  maggiormente  io  temo  sono  le  volgari 
ambizioni,  i  piccoli  deeidert.  le  omeopatiche  vanità,  l'ambi- 
2Ì0De  di  far  nominare  Ì  prefetti  od  i  sindaci,  di  far  promuovere 
o  rimuovere  i  funzionari,  di  imperare  irresponsabilmente 
ad  proprio  collegio  elettorale  (Benisgìmo!)',  di  avere  un  seggio 
in  Senato  quando  si  ha  paura  di  essere  abbandonati  dagli  elet- 
tori {Bene!  Benùsimo!):  la  vanità  di  alzare  i  tacchi  in  Commis- 
sioni importanti;  e  financo  di  far  passare  un  nastro  verde 
o  tricolore  dal  petto  al  collo  [Ilarità),  quando  anche  questi 
mezzi  i  ministri  pongano  auUa  propria  tastiera  politica.  Queste 
volgari  ambitioni  e  vanità  che  si  svolgono  più  occulte  in  una 
sfera  di  gran  lunga  piil  estesa,  aono  (guelle,  a  mio  credete. 
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cKe  più  8onu  »  reputarsi  tuntvitp  (luanilo  non  si  ha  la  fona  di 
roflìstcre.  poiché  esM  da  una  parte  viziano  gli  ordini  parLi- 
nientari.  dall'  altra  tolgono  ogni  indipendenza  alla  pubblica 
amministraziune  ed  alla  stessa  giustizia.  {Benissimo!) 

Quanto  all'accusa  di  coalizione,  io  vi  assicuro  che  a  sen- 
tirla partire  da  certi  pergami  (Ilarità)  non  si  può  a  meno  di 
jiensare  ai  sarcasmi  di  Giovenale,  il  quale  diceva  che  dovrebbe 
cascare  il  mondo,  dorrebbe  conlondersi  cÌdo  e  terra,  mare  e 
cielo. 

Si  fvr  disflieeal  Veni,  homicida  Mitoni, 
Olùditu  a^HMl  iwmcAm,  Catitina  Celhtytim. 

È  mai  possibile  di  accu^tare  noi  per  mia  coalizione  ipote-  

tica,  immaginaria,  quando  al  Governo  fii  vive  da  anni  pet^^ 
effetto  di  una  coalizione  reale,  elTettivu,  senza  la  cjuale  il  vo —  ^ 
stro  edÌ6(;ìfì  sareblw  crollato  da  un  |)ezzo,  coali:^one  che  vag^- 
dair onorevole  Minghetti  all'onorevole  La  Porta,  dall' ono> 
revole  Cavalletto  all'onorevole  Oliva!  (Uariià). 

Ma  si  potrebbe  obiettarmi  che  retorsio  non  est  respoiuii 
come  dice  la  scuola. 

Se  non  che  all'accusa  io  ho  già  implicitamente  rispost 
quando  col  mio  ordine  del  giorno  invitai  Ìl  Governo  ad. 
politica,  la  quale  non  contraddica  alla  sincera  esplicazione  i^K___^ 
regime  parlamentare,  dappoiché  que&to  regime  richiede  a  ^^  ^n 
vittorie  effimere  di  uomini,  ma  una  meta  ideale  di  fini  polit^^c::^j'. 

BoNQiri.  Qui  nRs<)uno  protesta  e  parla  da  un'ora!  {lìari^-^M). 

pRESinKNTK.  Kc  già  dichiarato  che  l'impegno  assnnt«-:>    è 
spontaneo.  SpetU  all'onorevole  Zanardelli  di  vedere  ae  defci>%:>a 
attenersi  o  im  airiiupegnn  che  ha  assunto.  Hu  qui  una  ce^.z'^a 
BOttoacrìtta  dalPonorRVoic!  Zanardelli,  con  la  qaale  egli  ha.     di- 
chiarato di  non  parlare  più  dì  20  minuti.    L'onorevole  Bon.g£lai 
aveva  preso  lo  stesso  inipegtic.  j^Ue  l'ho  nimnientato  e    »i     < 
assoggettati),  (ira  l'onorevole  Zanardelli  tenga  pre3«nt«      crlix 
in  quest'aula    tutti  devono  assoggettarsi  alla  meilesima  to^^e- 

Zanardelij.  Anche  l'onorevole  Bonghi  parlò  assai     fkiu 
dei  21)    mit)uti.    lo    mi  sarei  da    un   pezzo  assoggettato,     ir&on 
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^teneniiu  a  parlare,  tvp  non  loase  die  la  L'amerà  nella  sua  gran- 
-^lissima  maggioranza  va  eccìtatulomi  energicamente  a  parlare. 
Presidente.  Venga  alla  conclusione,  onorevole  ZananìeUi. 
Zasxhvzlu.  Lasciatemi  aggiungere  in  argomento  un'al- 
tra   considerazione.    Siccome,    g^condochè    disae    l'onorevole 
Mughetti,  »ono  le  questiuiù  «li  politica  interna,  di  polìtìa,  che 
più  lo  inducono  a  votare  per  il  Miitistero,  io  potfso  dire  cKe  in 
tali  quedtioai  risulta  evìdetitenifate  dallo  splendido  discorso 
pronunziato  dall'onorevole  Spaventa   a  Bergamo  che  le  sue 
Citrine  sulla  politica  interna  sono  più  conformi  alle  nostre 
•ette  non  siano  quelle  del  Iktinistero. 

EBoxGHi.  S«  tutti  dicono  eoa! 
ZA.NARnBLLi.  to  giii  vi  (lìssi  come  quello  che  più  mi  offende 
xvell'indìrizzo  presenta  sia  l'arbitrio  sconfinato:  far  quello  che  si 
'^niole,  quando  ni  ttova.  modo  di  far  approvare  alla  Camera 
^t^^uello  che  si  fa. 
,  Ora,  contro  questo  arbitrio   parlò  a  lungo  l'onorevole 

^^aventa  nel  prelodato  suo  diaeocso. 
lo,  tanto  per  abbreviare,  tralascerò  di  leggera  a  prova 
4^ì    ciò.  parecchi  brani  del  discorso  dell'onorevole  Spaventa. 
f  IW.  Noi  no! 

Zjinardelij.  Ebbene,  dirò  di  volo  che  Tonorevole  Spa- 
ve*»to,  dopo  aver  dimostrato  che  il  carattere  più  n  meno  li- 
be^sJe  del  Go^-erno  di  u»  paese  si  desume  dalla  maggiore  o 
''^^■""jre  latitudine  che  le  leggi  abbandonano  alla  polizia  pre- 
veii  tjva.dopo  avere  lamentato  che  presso  di  uoÌ  questa  polizia 
•""^^^   ansai  spesso  dai  cancelli  della  legge,  ai  fa  ad  eaaminare 
I*    "teoria  sui  diritti  politici  letta  nella  Camera  dalPonorevole 
^^r*reti».  e.  dimostrato  con  molto  corredo  di  dottrina  e  con 
'***?tiica  strìngente,  che  questa  teoria  è  nel  mmlo  più  mar- 
^■^i^no  contraria  ad  ogni  elementare  principio  giuridico,  con- 
■*J-Ue3.v  con  queste  poche  linee  che,  per  obbedire  ai  vostri  ec- 
*^*t*ixienti,  io  leggerò,  (Ru7nori). 

IMa  non  accomoda  agli  interruttori  dell'altra  parte  della 
^xuexa  di  udire  queste  parole  d'uno  dei  suoi  uonuni  piO  pre- 
*^**fi,     l'onorevole  spaventa? 
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Presidbxte.  Onorevole  ZananlelU,  la  pregherei  di  veoire 
atla  conclusione  del  sito  diorursu... 

Voci.  Pftrii!  parli! 

PEISIDXMTE.  È  strano  che  si  rimproveri  il  Presidente 
qtiAndo  bì  crede  che  non  eserciti  il  d<ivere  ohe  esso  deve  eser- 
citare verso  mia  parte  della  Camera  quando  poi  gli    ai   impe 
dì&ce  di  esercitarlo  verso  Taltra  parte. 

Onorevole  Zanardelli,  venga  alla  conclusione  del  suo  di 
scorso.  [Rumori  iM  vario  senso). 

Zanardelu.  Ecco  adunque,  poiché  la  C'amerà  desidera^ 
d'udirlo,  quello  che  diceva  l'onorevole  Spaventa  a  proposito 
della  teoria  pronunziata  dall'onorevole  Deprelis:  ^ 

■  Xon  mai  Tubo  dt'trarhitrio  fu  elevato  a  tate  dignità  S 
giuridica  nel  nostro  sistema  di  polizia  preventiva  come  è  stato 
fatto  dall'onorevole  ministro  dell'interno  con  la  formola  della 
repr<Mtaionc  dogli  atti  preparatori  non  (]tialificati  reati  dalla 
legge;  repressione  che  egli  ha  promesso  al  Parlamento  con  la 
calma  yropria  di  un  uomo  di  Stato  quando  è  amgiitHta  al  ru 
sprito  più  rigoroso  del  diriUo.  » 

Vede  dunque  la  Camera,  come  su  questo  stesso  terreno 
siano  pili  conformi  ai  nostri  principi  le  dottrine  dei  così  detti 
coalizzati  che  quelle  dell'onorevole  Depretìs. 

Ma.  dopo  aver  detto  tutto  ciò  in  argomento  all'accusa 
risibile  di  coalizione,  io,  confermando  ti  concetto  già  espresso 
da  una  parie  dall'onorevole  mio  amico  Cairoli  e  dall'altra 
dall'onorevole  Dt  Rudinl,  soggiungo  che  fra  noi  e  gli  uomini 
che  dall'altro  lato  della  t'amerà  rappresentano  l'oppoairiona 
al  Ministero,  ci  rispettiamo  troppo,  perchè  possa  da  neasund 
dubitarsi,  che  noi  ci  siamo  uniti  per  dividerci  le  spoglie  del 
potere.  {Commenti). 

Né  gli  uni  uè  gli  altri  siam  gent«  da  tmirci  al  Cloverno 
quando  non  ci  unisca  un  comune  pensiero,  un  comune  pn>- 
gramnia. 

E  qui  io  dovrei  entrare... 

Fon.   Parli!   parli! 
i  '     Preludente.  È   inutile  che  dicano  parli/  parli! 
alVnrattire  la  sua  liWrtn  di  anione. 
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.S^ANARiiBLLi.  H  st  è  chìesto  più  volte  in  que«ta  discus- 
ci^  quale  sia  il  nostro  programma,  lo  non  ho  autorità  che 
per  f^arlare  dì  me  stesso.  E  vi  dirò  a  questo  proposito  che,  an- 
cor <3.opo  uscito  dal  Ministero  il  19  maggio,  ebbi  occasione 
di  ^^-^oiTG  molto  ampiamente  e  molto  nettamente  !e  mie  idee 
in     "mjx  iTk  lungo  discorso  politico, 

Ije  ho  esposte  intorno  alla  politica  interna,  cercando  di 
dinego  strare  come  credo  si  debbano  conciliare  le  supreme  ra- 
gif*»T.i  dell'ordine  che  (leve  essere,  ne!  rispetto  delle  institu- 
^****"^i,  inflessibilmente  tutelato,  colle  sacrosante  ragioni  di 
M'K^H.»  povera  Cenerentola  ohe,  secondo  alcuni,  vuolai  rendere 
»■        l^i\>ertà. 

Ho  esposto  queste  idee  intorno  ai  disegni  di  legge  prc- 
s'^'^'taa.ti  dall'onorevole  Depretis  e  specialmente  sul  disegno  di 
^*feS5^  comunale  e  provinciale,  dimostrando  che  esso,  come 
di^k^K,^  anche  ieri  l'onorevole  Di  Kudinì.  costituirebbe  un  re- 
P^^^so  sulla  via  della  libertà, 

Ho  esposto  le  mie  idee  sulla  politica  estera:  e  a  riguardo 
di  ^^^s?a  pertanto  mi  limito  ad  una  osservazione.  Per  l'onore- 
'**-^  Minghetti  la  politica  estera  sarebbe  una  ragio:ie  per 
«o^'fc^nere  il  Ministero,  allo  scopo  ch'essa  serbi  una  inalt^'rata 
c<*"^  "t-inuità.  È  un  argomento  che  Tonorcvole  Minghetti  fece 
v*.l^Te  anche  per  sé  «tesso  il  18  marzo  187(5. 

Jila  in  quei  giorno  l'onorevole    Depretis  gli  rispose  che 

«  n%.skl  si  appone  l'onorevole  Minghetti,  nel  presagire  quel  che 

avAZ-^irebbe  se  cadesse  l'attuale  amministrazione.  Non  si  iratta 

ài.     -rontare  le  alleanae  né  l'iudirizzt»  politico  in  quelle  grandi 

q\xestioni,  sulle  quali  è  concorde  il  partito  liberale  ». 

'ìSfì  preaccennato  discorso  politico,  io  esposi  pure  le  mie 
u\ee  sulla  politica  ecclesiastica,  che  presso  di  noi  dev'essere 
yakTt^'  eaflenzialissima  del  pnigraiunia  di  un  Ministero,  e  de* 
v*e9iw*re  oggetto  di  vigile  attenzione,  ac  non  vuolai  sorgano 
p«?r  la  patria  giorrii  di  lutto.  Espotsi  allura.  sulla  politica  ec- 
cleHÌafitica,  quelle  ideo  che  ancor  prima  avevo  più  ampiamente 
svolte  SII  quel  banco  [Accenm  al  banco  rf#(  »imi>(n')  e  che  ave- 
vano avuto,  coll'approvazìoiie  della  Camera,   in  modo  spe- 
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ciale  la  fervida  adesione  di  uno  che  non  era  ancora  fra  i  no- 
stri coalizzati,  l'onorevole  Serena. 

U<^  in  quel  dutcomo  esposto  eziaudio  le  mie  idee  sulPam* 
mini» trazione  della  ^ìttKtizia,  rispetto  alla  quale  dissi  che  uno 
dei  rnaasimi  «copi  da  rajKftiiiiigi'CBi  doveva  esaere  l'indipendenza 
della  magistratura;  e  voi  vedete  che  quando  la  fede  in  quella 
indipendenza  è  aooaea  tutti  i  partiti  si  unbcono  in  aoicnni  ma- 
nifestazioni elettorali;  aicchi^  anche  per  questo  lato  il  voto  che 
desse  la  Camera  a  favore  del  Ministero  andrebbe  indubbia- 
menie  a  ritroso  della  pubblica  opinione.  {Henef) 

Ad  ogni  modo  io  conchiudo  che  noi  ora  non  dobbiamo 
far  altro  che  adempiere  al  dovere  di  giudicare  il  Ministero 
secondo  coscienza. 

Se  il  giudizio  gli  fosse  alavorevole,  io  credo  che  primo 
dovere  dì  qualunque  Ministero  gli  auccedtwne  sarebbe  quello, 
non  solo  dì  dire  ben  alto  e  ben  chiaro  ciò  ch'easo  vuole,  ma 
dì  far  sì  che  ai  nomi  rispondano  le  cose,  poiché  t  popoli  per* 
donano  più  facilmente  a  coloro  alesai  i  quali  IÌ  opprimono, 
che  non  a  coloro  i  quali  li  ingannano.  (BraiW  B»mìx*imo/) 
E.  se  Eo«se  impossibile  furumre  i  partiti  vulgcudoai,  anziché 
a  combinazioni  di  persone,  a  grandi  correnti  di  opinione, 
segnando  una  vìa  fuori  della  quale,  ae  non  si  è  seguiti,  con  sì 
resta  uifora  al  potere,  Rsurcitando  in  modo  imparzia.le,  equa- 
nime, elevato  l'azione  governativa  di  ogni  giorno  in  tutti  gli 
uffici  della  pubblica  amministrazione;  se  ciò  (osse  impossi- 
bile, io  crt'derei  perduta  \}pt  la  mia  patria  fin  la  spi^ranza  di 
un  miglior  avvenire.  (A/jplansi  tfivìjuimi  e  prolungati  a  sin*- 
Hra  —  MtMi  deputtUi  vanno  a  stringere  la  mano  (ilVoratorv). 

AtPoaortixde  Mtnffhetli,  il  i/uale  m  dotant  che  U  poMÙmi  poli* 
tficAe  e  il  rancore  possano  a  lantu  arrivart  da  jn'udt'care  come  arhUrari 
^Hti  Governi,  che  per  16  ann»  rtjutro  l'Italia  e.  cìn  do  Torino  la  -por- 
larono  a  Soma,  l'vntfrewle  Za'tardeJii  replieava; 

lo  eredo  d'aver  tutt'altro  t-lip  fraintese  le  parole  dette 
dall'oiiocevole  Minghetti.  le  quali  sono  state  raccolte  nel 
resoronto  analìtico;  la  garanzia,  la  riprova  che  io  ho  int«so 
Itene  quelle  parole  la  trovo  nelle    risposte  analoghe  alle  mie 
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che  all'onorevole  Mìnghetti  diedero  ronorevole  Cavallotti  e 
l*onor?volp  Spaventa.  Perciò  non  hanno  senso  h  parole  dette 
daU'onuKvole  Minglietti  a  questo  proposito.  Lungi  poi  che  le 
mìe  osservazioni  tùaiio  eiletto  di  rancoci  politici,  i  quali  non 
aaprei  quali  motivi  potrebbero  avere;  all'incontro  aiamo  noi 
che  soltanto  nella  passione  polìtica  possiamo  ravvisare  i  mo- 
tivi della  alia  condotta,  mentre  senza  di  ciò  non  vedremmo  come 
nell'argomento  dell'influenza  dell'amministrazione  sulla  poli- 
tica, egli  abbia  altrettanta  iudidgenza  per  il  Ministero  at- 
tuale, quanta  aeverità  egli  pretendeva  di  poter  avere  per  noi. 
(Bravo!  a  sinistra  —  Commenti  a  destra). 

Riguardo  poi  alla  protesta  contro  l'accusa  di  servitù  ■pe- 
dagogica, dato  anche  avesse  ragione  dì  essere  quella  protesta, 
l'onorevole  Minghetti  non  solo  m'  Ita  frainteso,  ma  ha  mutato 
eziandio  le  mie  parole,  avendo  io  ujito  le  parole  censura  peda- 
gogica. In  ogni  modo,  se.  l'onorevole  Minghetti  crede  proprio 
che,  ÌD\'ec<  d'essere  stato  il  aot^o  della  libertà,  è  stata  la  ceti- 
suift  sui  telegrammi,  u  qualche  altra  misura  poliziesca,  che  ci 
ha  condotti  a  Venezia  ed  a  Roma,  egli  può  dire  coi  Maccabei: 
ìioriamur  in  ingemiilate  nuslru.  (iieuiasimol  a  siìmtra  — 
Ilarità). 

L'indomani  fu  per  appello  nominale  approvato  l^ordine  del  giorno 
di  fiAuóa  jroptuto  dalVonortvole  Mordini  {3àS  ai,  227  no,  /  aètenuto). 


In  seguito  alla  votazione  del  4  febbraio  1887  circa  l'Aumento  delle 
fon«  militari  a«l  Mar  Rosso,  il  Depretls  aveva  dato  le  dimissioni, 
elle  non  erano  state  accettate  da  S.  M.  :  e  sullo  scioglimento  della 
crlitl  il  Ministero  aveva  xvuto,  nella  votazione  di  una  risoluzione 
dell'onorevole  Crlspl,  314  voti  favorevoli.  194  contrari,  .t  astenuti. 
ProrogaUtal  ]a  SvhhIoiic,  il  4  aprile  1887  l'onorevole  Deprctìx  an> 
nunzio  la  rioostitiutione  del  Gabinetto,  nel  quale  entrarono  Crlspl, 
2*aardcllL  Bcrtolc-Vlalc  e  Saracco. 

Il  Cablaetto  «osi  ricomposto,  nul  i4ua.le  Tonorevole  Zanordelli 
tenne  il  portAfoj^lio  di  griuia  e  xi>istl7.ÌiL,  rimase,  colla  sostituzione 
dell'onorevole  Crìvpi  nella  piesldenzu  del  Con&i^Uo,  in  ufficio  fino 
aJ  roto  del  31  geonalo  1S9}. 
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Tornata  del  2  mano  1891. 


Avmio  la  Camera  il  8i  gennaio  iSSt  rupinto  Fordint  dti  yiorzr"^ 
Vitta  (i96  no.  i33  éi,  7  aàttniUi4i)  che  prokdtva  alto  ddU  dkkiaraiio-^^mti 
M  Ooveno  nUuitv  <U  catenaccio,  il  Ministro  Critpi  ai    dimi9t.  e         il 
S4  febbraio  m'  prumtò  il  JKinitttro  Di  RndiHÌ-Liizzatti'yicotn^  Aggit^^^. 
nattui  la  Cantera  al  2  viarzti,  in  qu'Ma  indiUa  furono  comunioatt  Ì€  ^^K 
mitaioni  del  PrtaidaUe  Bianekeri  per  U  mtUate  eaiidisioni  parìame*!»  ^  t; 

//  prtjtidentt  del  C'oiuiglio,  gli  oaonmot»  Ercolt  <  Imbriamì  pro^tm- 
nevana  di  non  prender  ha  atto.  L'onortvoU  Zanardelti  dichiarava: 

A  nome  mio  e  dei  mici  •mici  desidero  fare  uno  brevis- 
sima dicliiarazione,  la  quale  dichiara sìone  avrà  un  «ea»o  af- 
fatto obbiettivo  ed  impersonale.  ^H 

La  nostra  attitudine  di  fronte  a!  Ministero  non  può  es  ^— ^^ 
aere  dubbia,  poirhè  gli  i;oniinÌ  principali  che  lo  compongon^^^^^ 
Furono,  cominciando  dalla  legge  elettorale  politica,  t  piò  & 
e  tenari  oppositori  di  tuUe  le  riforme  liberali  e  demorrafick 
che  noi  80Bl«npmmo  [Rumori  e  protesté  al  centro  <*  a  dentri 
e  perchè,  se  mi  è  lecito  usare  una  frase  molto  usìtata  al  te 
dei  Gabinetti  dell'onorevole  Depretia,  Tinfrarnazione  dì  qa^st 
Ministero  ci  viene  precisamente  dai  lati  più  opporó  delli 
mera.  {Commenti). 

Una  vocf.  Che  disgraxìa! 

Zanaruklm.  Xoiulimeno,  sebbene... 

[mrriani.  R  la  li^ggi?  aul  giuramento^  (/farad). 

Zanarublli.  Sebbene,  lo  diceva,  la  proposta  dì  non 
Gettare  le  dìmÌMÌoni  dell'onorevole  Presidente  ci  venga 
MÌQÌBt<:ro,  il  quale  è  tialurale  che  annetta  alla  sua  proi 
una    grandisBinw    importanza,    pur    tuttavia    noi  serbere 
rimpetto  a  tale  proposta,  la  più  completa  equacitnitìt. 

Quei  precedenti  i-hi*  furoi.o  ricordati  dall'onorevole 
Kudini  e  dall'onorevole  Creolo  noi  pure  li  rarotuentia 
Noi  pure  sappiamo  che  in  altra  ttoltjniiti  occasione,  pei  < 
nione  espressa  dagli  iiomìiii  autorevoli  dei  diversi  partiti 
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aflermato  nelle   dichiarazioni   fatt«   dal  Ministero   il   priinc^_(> 
giorno  che  sì  è  presentato  alla  Camera. 

L'uiiorevole  Di  Rudìnì  disse  pure:  che  se  gli  uomini  d^^^i^j 
MinÌRtem  pnivengono  dai  lati  opposti  della  Camera,  i)  pnig — -j. 
gramma  è  ad  esiii  comune. 

Orbene,  io  ho  già  detto  che  ho  considerato  il  "■-■ ' —    ^ 

aome  proveniente  da   Dotitra,   ma  ae  Tonorevole   Di  Rudi^^^^^ 
erede  che  io  lo  debba  considerare  eziandìo  per  un  nitro  aspcii 
e  cioè,  come  un  Ministero  che  Wene  da  opposti  lati,  come 
Ministero  di  coalÌ2Ìone.  l'onorevole  Dì  Rudinì  conosce  crop~ 
bene  la  storia  per  non  sapere  chei  Cabinetti  di  coalizione  ra 
presentarono  sempre  la   debolezza   e  V  impotenxa    {Rut 
mxfiitimi  a  dettra)  in  ogni  paese  e  io  ogni  Assemblea. 

E  in  riépoèta  alFouorevoU  NiròUra,  ninùtro  dt^interno: 

lo  non  voglio  annoiare  la  Camera  parlando  per  la  ter-  -^^ 

volta;  sc>lo  dirò  all'  onorevole  Isicotera,  che  evidentemeim.  -tfc 
non  vi  furono  prima  d'ora  Ministeri  di  ex>alìzione...  {Riaa  «i 
detira).  Non  vi  furono  Ministeri  dì  coalizione!  Vi  furono  mrv 
Ministeri  di  sinistra  individui  appartenenti  ad  altra  part^'  —  - 
(Ooh!  ooh!  a  destra  e  al  cnUro).  Ma  non  v'ebbero  Ministeri  ^«^' 
coalizione  nel  senso  universalmente  ricevuto  da  (^uefl"»  usrot ^* 

Voci  a  deeifa.  Oh,  questa  à  bella! 

Zanardru.!.  Possono  mutare  la  storia,  finchà  cwdon-^  ^ 
ma  questa  è  la  verità!  ., 

Dopo  ciò.  io  non  ho  nulla  a  rispondere  all'onorevole  }^^* 
cotera.   Ma,  poiché  l'onorevole  Nicotera  ebbe  parole  mol""^^^ 
gentili  a  mio  riguardo,  lo  prego  dì  mettersi  d'accordo  e*-  "^^^ 
suo  vicino,  con  l'onorevole  presidente  del  Consiglio,  il  qua»-^^*, 
chiamò  inconsulte  nientemeno  che  quello  leggi  (Oohl  oo--  -*-•" 
a  deatra)  come  ad  esempio  la  riforma  elettorale,  della  quj^    * 
io  ho  principalmente  parlato,  su  cui  s'incardina  la  base  st<^  *^_ 
dello  Stato,  e  ciò  basta  a  dimostrare  le  tendenze  ond'è  a^c:^*^* 
mato  il  presente  Ministero.  IRumori  a  destra  e  al  eentro). 


La  Camera  ad  unanimità  deiiim^  di  non  aooogtitrt  U  dimi» 

étl  Pruidettit  lìianchtn. 
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Tornata  del  21   marzo  IS91. 

AtU'Tthi  4»  ero  prfMittato  aiia  Cambra  il  OdMiwMo  RtidiAUlMSzaai- 
X^piioatera  il  1Ì  febbraio,  aggiornataai  stailo  la  Camtra  ai  2  morso,  ìÌ 
^0fimiMtro  non  aveva  avvio  tuuutkvoio:  onde,  fattasi  ta  dùautione  aul- 
^^(u»e5foni«iUp  dd  bilanÒQ  per  VtHrcizio  1890-91.  *«  «/«^  ^  qtttàlicmt 
j0;9*ilitiea.  Vonarevole  ZarutrdelU  ftet,  fra  la  più  viva  mttnxione  ddla 
^^^«M«mr  ta  atgvtmU  dÌciiianuÌo»e: 

^H  AlToni  in  cui  eiam  giunti  m'è  d'uopo  fermanai  ad  tua 

^Hf^xnevtiutima  dichia razione. 

^B  Quei  ringraziamenti  che  l'onorevole  presidente  del  Con* 

^Bnjarlro  rivolgeva  testé  al  mio  amico  Orimaldl,  credo,  nella  mi* 

[     »«Jx-^  cui  fur(ma  limitati. di  meritarli  anch'io;  poiché  io  pure  di- 

I     chi^^-wo  di  esaere  concorde  nel  pensiero,  che  in  questa  (.'amera  e 

oi^xiime  e  non  osclusivo  ad  alcuno,  dì  pareggiare  Ìl  bilancio 

me«i  iant«  economie,  sicché  anche  a  nome  dei   miei  amici,  al- 

i^irmrM^MD  il  proposito  di  applicare  rigidamente  quante  economie, 

tto*"*.      disorga nixzatrìci  da  una  parte  o  non  equivalenti  ad  im- 

P**»*;^,  non  timide  dall'altra  siano  state  proposte  dal  Governo 

a    «^"«aante  ancora  possano  venire  proposte  dalla  Giunta  gene* 

T»l^     del  bilancio. 

Credo  anch'io  che,  in  questo  momento,  le  esigenze  per 
<\uek.'m4  legittime  della   pubblica  a mmìniat razione   non  deb* 
^>%iso  far  dimenticare  un  istante  le  esigenze  non  meno  legit- 
time  e  le  aoffercnze  dei  contribuenti. 

Ma.  ae  tutti  siamo  d'accordo  nel  volere  non  tìmide  ma 

laicali  economie,  è  tuttavia  evidente  come  da  ciò  ad  un 

voto  di  fiducia  ne!  Ministero  (Rumori  a  destra  —  Sii  H/  —  Pra- 

(ctfc  a  tinùira),  la  conseguenza  non  eia  né  necessaria,  né  lo- 

P«  e    raiionale. 

Per  dare  un  voto  di  fiducia   occorrerebbe   conoscere  il 
pnigranima  legislativo  e   politico  del  Ministero;  ora  questo 
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programma  non  fu  fatto,  sicché  in  parte  io  non  Io  conosco, 
parte  per  i  pochi  atti  compiuti  lo  conosco  già  troppo. 

La  prima  actiinijue  è  una  ragione  negativa,  che  nnn 
cons«nte  di  dar«  il  itiÌc  voto,  I&  seconda  è  una  ragione  ei» 
nenteinente    positiva. 

Torcherò  (lue  soli  argomenti...  (Rumori  a  destra). 

r<W.  Parli;  parli! 

Zanardelli.    Àgli  interruttori  io  dico    che  Uinitarsi 


due  soli  argomenti  significa  voler  essere  assai  brevi:  ques^ 
due  argomenti  sono  la  polìtica  intema  e  la  politica  ecclena< 
stica.   (Humori  a  destra).    Pare  che  quest'ultimo  argoaieuto 
agli  interrattori  assai  dolga  che  venga  trattato. 

Quanto  alla  politica  interna  io  dichiaro  che  sarei  )>en 
lieto  di  prestare  incondizionato  il  mio  concorso  all'onorevole 
ministro   dell'interno  quando  e^i  adottasse  una  politica  libe- 
rale, essendo  atata  sempre,  ed  essendo  più  che  mai  ne'  miei 
più  fervidi  voti  una  polìtica  dì  geloso  rispetto  all'esercizio  di  ^ 
tutti  i  diritti  individuali,  di  tutte  le  manifeslaziuni  collettive.  V 
di  tutte  te  benefiche  iniztaUvo  e  di  tutte  le  autonomifi  locali  e 
flociali;  una  politica  imparziale,  equanime,  serena  verso  le  per* 
sone  e  verso  i  partiti,  scevra  da  qualsiasi  compreseioue,  da 
qualsiasi  diffidenza  dì  fronte  alle  inaiise  popolari,  che  costali- 
temente   rivelarono    lo  spirito   patriottico,   il  pe-rfetto   bu< 
senso  delle  nostre  popolaaìonL 

Or  Itene;  nonustatite  queste  mie  disposizioni,  è  manìfc 
che  peroraalm«no  ìn  quelle  (rasi  generiche  che  furono  citai 
dall'onorevole  Giolìtti.  siccome  espressione  dei   concetti  del-' 
l'onorevole  ministro  dell'interno,  non  posso  ravvisare  nt^ppuraj 
i  lineamenti  d*una  [Kilitìca  determinata  «  precisa,  sicché 
questo  lato  il  mio  giudìzio  sarebbe  certamente  intani  [Mali  vo 
prematuro,  e  mi  rimane  solo  il  desiderio  di  poter  recare  ad  tma^ 
pttliti<'a  liberale  la  nìia  volenterosa  cooperatone. 

Dalla  ragione  negativa  vengo  alla  ragione  positiva, 
la  quale  contraddirci  tutto  me  stesso  se  approvai  la  polì- 
tica ministeriale. 

La  Camera  comprenderà  che  molti  oratoti,  e  cioè  gli  ono- 
revoli Sonnino,   Muratori,    Vacchelli,  Crispi,   Bovio,    aver 
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parlato  deUu  politica  che  con<!crne  le  TelarÀom  fra  lo  Stato  e 
la  Chiesa,  sarebb«  ben  strano  che  non  ne  parlassi  io. 

Per  Bei  anni  la  Camera  fu  unanime  nell'approvare  quella 
^politica  concernente  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Curia  romana 
Ile,  come  ministro,  applicai  fino  dal  1881  e  nel  Ministero  di 
quel  tempo  eapoai  ampiamente  in  questa  Asaernbl^^a,  poli- 
tica intesa  a  mantenere  integre  con  in8essibile  tutela  le  pre- 
logative  della  società  civile, 

Or  bene,  in  (pieati  giorni  ai  udì  proclamare  dai  banchi 
lei  Ministero  che  le  diocesi  hanno  diritto  ad  avere  i  loro 
pastori,  che  i  vescovi  non  devono  andare  elemosinando.  Ora 
ogntin  vede  essere  evidente  che  per  tal  modo  diviene  una  vana 
formala  il  riconoscimento  civile  dei  vescovi  da  part^^  dello 
Stato,  r  immissione  nelle  temporalità,  sicché  parmi  che  ciò 
costitoisca  da  parte  del  Governo  una  vera  ed  illegale  abdìca- 
xìone...  (/fumoW). 

■  Voci.  Benissimo] 

I  Zanakdelli.  (Segni  di  attenzione).  ...e  non  sono  io  soltanto 
bbe  così  sento  e  sostengo,  poiché  a  q^uei  signori  che  interrup- 
pero a  destra  nel  sentir  pronunciare  la  parola  dì  abdicazione, 
eiterd  nomi  che  li  faranno  di  certo  ammutolire.  Imperocché 
nelle  celebri  interpellanze  Mancini-La  Porta  del  1875,  furono 
Marco  Minghetti  e  Onorato  VigUani,  i  quali  sostennero  che  la 
sostanza  essenziale  dei  placet  e  degli  txequatMr  in  ciò  conaiate 
che,  per  accordarli,  per  mandare  quindi  alle  diocesi  i  loro  pa- 
stori, il  Governo  deve  esaminare  se  la  scelta  cada  su  persone 
^Bhe  ne  siano  veramente  degne.  K  ciò  ben  a  ragione,  poiché  ì 
^Kescovi  esercitano  un  ufficio,  il  quale  non  ha  soitantounaim- 
portanza   religiosa,    ma  ha  pure  ima  grande  importanza  q- 

Kle.  {Benmimo!) 
£  lasciatemi  aggiungere  un'ultima  considerazione,  Au- 
ra negli  ultimi  mesi  che  io  reggeva  il  Ministero  dei  culti,  non 
solo  i  miei  amici  pohtici,  ma  molti  uomini  autorevoli  tanto  del 
Oentro  che  della  Destra,  mi  esortavano  vivamente  ad  accre- 
jre  per  legge  le  difese,  i  presidi  dello  Stato  di  fronte  al  clero. 
\,  quando  procederemo  alla  votazione  di  fiducia,  io  vedrò 
1.  -  so. 
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i  loro  voti,  e  se  siranno  fAvorevoti  dovrò  oonieBaare  a  xs^^ 
stesso,  cbe  i  fenomeni  di  una  gÌocon<la  ironìa  regolano  i  mo-^ 
vimenti  ]}ulilii-ì.  \e  «orti  delle  società  umane.  (Bravo!  Ikii«l 

Con  ciò  io  vi  ho  detto  quale  sarà  il  mìo  voto.  Si  sono 
udite  annoiiciare  rre  forme  di  voti  contrari:  la  forma  dì  coloro 
elle  votano  in  fuvore,  pur  dichiarando  dì  non  avere  fiducia; 
la  forma  di  coloro  ohe  si  astengono;  La  forma  di  coloro  che  vo- 
tana  contro.  Fra  <[ueste  tre  forme  io  mi  atterrò  a  quesfultìnm, 
essendo  quella  che  ha  dichiarato  dì  preferite  lo  steà.w  mi- 
nistro doll'intemo. 

Ed  ora  aggiungo  una  sola  parola,  a  proposito  delle  ul- 
time che  furono  pronunziate  dal  precidente  del  Consiglio. 
Egli  dia<«  che  per  aver  forza,  per  non  parere  miseramente  tol- 
lerato, gli  era  una  necessità  di  cKiedere  ìl  voto  delia  Came-ra. 
Ciò  risponde  ad  un  concetto,  che  ho  sentito  esprimere  da  pa- 
recchi oratori,  e  mi  pare  fra  gli  altri,  anche  dall'onorevole 
Maggiorino  Ferrari'^,  il  quale  diceva:  io  voto  pel  Ministero 
affine  di  renderlo  forte,  essendo  i  Ministeri  deboli  funesti  per 
la  pubblica  cosa. 

Di  RcDisì,  preaideni^  ad  Consigivì.  Per  sapere  ae  abbiamo 
0  no  la  6ducia  della  Camera. 

Zanaruefjj.  Ritenga  l'onorevole  presidente  del  Consiglio 
che  per  ragioni  organiche    soltanto,  non  per    queste   ragioni 
estrinseche,  può  essere  forte  un  Ministero.  Un  altro  elementol 
di  forila  è  il  dire  ben  cliiaro.  in  ogni  ramo  della  polìtica  e  del- 
1'ammÌnifttmKÌone,  ciò  che  cgH  vuole,  su  quali  elementi  ai 
fonda,  chi  sono  Ì  suoi  amici  ed  i  suoi  avversari,  ciò  che  esso 
rappresenta  nei  più  aìli  prnblenii  della  politica  narJonale.  Ov* 
manchino  al  Ministero  que^tp  condizioni  di  vita  e  dì  forza,' 
nessim  voto  di  fiducia  vale  a  galvanizzarlo,  e  dopo  il  voto, 
non  sarà  certo  più  forte  fli  prima.  {Bfm?  Bravo!  —  Apjdau 
a  sinistra). 

All'ordine  dd    giorno  di  fiducia,   propotto  daironorevoie  Ftrrarié 
Maggiorino,  2&4  rifpoatrv  si,  90  no,  4C  ai  aelemiero. 


CASIF.RA  DEI   DEFITTATI 


307 


Tornata  del  4  maj^gio  1891. 


r 


fMpo  i  fatti  tiri  t"  maggin  era  stata  ■prtsentata  mùtionf  dalffiniì- 
rtmte  lionghi  per  riproporr  la  rondotta  rft  oAoro  cAe,  nimulaiuhm 
Optrai,  awmtto  dato  occaeiont  alio  ejMrgim^-nttt  iirt  mm^ur  cittndimi  e 
lothtre  fd  ap^rm-are  ta  fiìììdntta  eiuanime,  genfrasa  e  prudente  delia 
ftyr^a  pviblìai.  Altra  atialuga  rra  Mali  jirfuf.ntntn  dall' oniìreimU  DiCant' 
portaie:  wmeii  vn'inttrp'^UauzQ  rìefrunorfwle  Sanlim  circa  lo  «l'-jy/t- 
mtmto  del  comitio  di  Ramo  e  le  cciimtgutnzt  che  n-e.  ernn  àerimlf.  Dì»eii.*éf. 
le  mozioni  neUt  tornate  ti  t  4  maggio,  dopo  U  risposte  del  niini«lro 
d^VÌHterno  Xìeottra  e  Jfl  pie«ideìite  ttfl  ConAÌffUo  Di  Jìudini,  fono- 
revolt  Forti»,  che  aveva  ehietto  la  parala  per  una  dickiara:iont  divotn, 
en  stalo  più  tx^te  riihiaiwUo  alia  domita  hremlà  dal  Prendenti  Btan- 
cAm  e  solo  ptr  o»9rtpiio  alla  nua  a-uinrità  aifva  tMfdito.  L'unttf^ndt 
inmdtUi  chiese  pure  la  parala  per  una  dichiarazione: 


I 


Dietro  eiò  che  avvenne  all'onorevole  Foitis,  io  temo  per- 
sino che  mi  sia  lecito  di  fare  a  uome  mio  e  dei  miei  amici 
una  breTÌMima  dichiarazione.  [Ooh!  ooìU  —  Vivi  rumori  a 
deatra  e  al  eentro). 

PREaiDESTE.  Mi  permetta:  Ìl  regolamento  stabilisce  che 
BÌpuò  /ace  una  succinta  dichiarazione.  Le  do  facoltà  di  farla. 

Zanardblli.  Ad  ogni  modo  mi  basti  il  dice  che  io  non  volli 
pronunciare  dlicorai  in  questa  dìscuBslone,  perchè  tante  volte 
mi  è  toccato  di  dover  esporre  e  precisare  le  mie  opinioni  in  ciò 
che  concerne  il  legittimo  esercizio  delle  pubbliche  libertà  (e 
ciò  così  quando  ero  ministro  delL'interno.  come  nella  tante 
volte  ricordata  dìacussiune  del  II*  maggio  1883),  che  io  non 
•volevo  far  soggiacere  me  stesso  e  la  Camera  ad  una  nuova, 
oggiou,  stucchevole  ripetizione. 


TATTI   DEL  1*   HAOOIO 


Nondìnipiiu  io  rawìso  la  necesitità  di  dichiarare  il  mio 
voto,  sopra  tutto  in  riguardo  ad  alcune,  pur  brevissime,  parole 
che  pronunciai  il  21  marzo  passato  (I). 

In  quella  occasione,  dissi  che,  se  ronotevole  ministro  del- 
l'interno avesse  adottato  una  politica  liberale,  io  sarci  stato 
ben  lieto  di  portargli  il  ntio  concoreo  {Commenti)  ed  il  mio  as* 
sentimento.  Or  bene,  io  vi  dichiaro  Irancamentc  ohe,  quando 
lo  udii,  i]  primo  giorno  dì  questa  discusdìone,  pronunziare  in 
nn  modo  iX  aperto  un  aasolnto  rispetto  al  diritto  dì  riunione; 
quando,  in  séguito,  udii  altri  discorsi  che  vennero  pure  dal- 
l'altro lato  della  Camera,  credetti,  un  momento,  di  poter  dare 
il  mio  voto  favorevole  in  questa  votazione.  {Comtnertti  in  vario 
8auo). 

E  volentieri  l'avrei  fatto  perche  mi  in  di  grande  soddisfa- 
zione  il  vedere  che  molti  di  coloro,  contro  i  quali  sostenni 
aspre  lotte  in  altri  tempi,  in  favore  di  queste  idee  liberali,  ab- 
biano finalmente  accettato  il  mio  ordine  di  idee  e  se  ne  facriano 
eHsi  pure  fcn-idi  sosttìnitori.  Mi  fu  di  grande  soddisfazione 
l'udire  ieri  che  quel  motto:  malo  perieuloMm  HbeTiaiem,..,  che  io 
altre  volte  pronunciai  in  questa  Camera,  fu  svolto  eloquente- 
mente dall'onorevole  De  Zerbi  ieri,  ed  ebbe  oggi  il  plauso 
dello  stesso  presidente  del  Consiglio.  Per  un  momento  mi 
parve  completo  l'assentimento  nelle  ideo  sempre  da  me  soste- 
nute e,  cioè,  sebbene  il  regime  di  libertà  sia  un  regime  la- 
borioso  e  difficile,  essendo  assai  più  facile,  come  diceva  Ca- 
vour, di  governare  senza  la  libertà,  pure  d  preferibile  que- 
sto regime  liberale,  coi  suoi  pericoli  e  le  sue  procelle,  ad  un 
regime  di  resistenza,  di  compressione  e  di  arbitrio-  (Bene  !  a 
siniffra).  Poiché  agli  occhi  nostri,  la  libertà  ù  la  vita,  la  forza 
e  sopcatutto  la  dignità  delle  nazioni.  (Vive  approvazioni  a 
sinistra). 

Dichiaro  dunque  che  vi  fu  im  momento,  in  cui  ebbi 
l'intendimento  (lo  creda  o  non  lo  creda  chi  vuole;  io  so 
con  quanta  coscienza  parlot)  (Bene.')  ebbi  l'intendimento  di 


[1]  V«di  pig.  303. 
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^ofc^^-i^  in  favore  del  Ministero.  E  tanto  l'ebbi  questA  idea, 
ch^  x:».oa  sarei  8tut<*  tralt«jmto  aeiumeuo  dagli  errori  ttd  Ìacob- 
ver-j  m_^^  ^^  j^i  particolari, sui  i|uaU  ai  é  tanto  detto  e  tanto  «  po- 
^'"^  '^^  ^z^^  dire.  Xon  ne  Barci  stato  trattenuto,  principalmente 
P^^*^^  K~h.è,  sebbene  ben  diversa  condotta  aia  stata  tenuta  altra 
^**»"*-^^  a  mio  riguardo,  io  penso  e  sento  che,  per  cicche  concerne 
1U  ^^&^j  particolari,  hanno  uno  speciale  obbligo  di  non  eawre 
*K>5:>  ■]^:»u  severi  gU  uomini  che  furono  al  Governo  e  che  dovettero 
''^^^  «-a.  ararsi  colle  (Travi  difficoltà  del  (Joverno  steatio  in  alcuni  mo- 
°»»»--fc.i.  (Bravo!  Betie!) 

&ye  pertanto  ebbi  fino  ad  oggi  il  pensiero  dì  non  negare 
"i^K^^A-o  voto  al  niiniiitro  dell'interno,  questo  pensiero  oggi  venne 
"i^**^».*!!  per  parecchi  motivi,  dipendenù  dalle  odierne  dichiara- 
o»»-aj.  _  Poiché  svolgere  tjuesti  motivi  non  posso,  mi  limiterò  a 
fl""^^  «lue  ragioni,  le  ijuali  non  esigono  ampio  svolgimento. 
I*  »«.-Ka„»,  molto  comprenaiva,  consiste  in  ciò:  che  fu  accettato  un 
01*3-^  xxe  del  giorno,  i|ueIIo  del  deputato  Di  Camporeale,  i  cui 
cOK^mrt,  menti  furono  tutt'attro  che  favorevoli  al  futuro  rispetto 
d**^^  liberti  di  riunione.  L'altro  motivo  è  quello  giÀ  accennato 
d^*J-'o>norevole  Forti»:  IVnnnciaiione,  cioè,  di  leggi  eccezionali, 
cOKi     csui  si  vorrebbe,.. 

X)i  RvDiNÌ.  prtaiéenie  del  Cotwglto.  Ma  che  leggi  eccexio- 
X3<^1^  !  Nessuna  proposta  di  questo  genere  ha  annunciata  il  Go- 
V**"*»-*!!  (Comtnenii  —  Rumori). 

Zanabdblli.  ...  restringere  il  diritto  di  aasociaxione  e  di 
■    ^»*«iione... 

R^icoTKRA,  ntiniitro  deil'ituemo.  Ma  niente  leggi  eocezio- 
^^U!   Kolno'. 

Zanardrlli.  a   tale   proposito,   qualunque   sia  l'indole 

^eila  legge  cui  pensat<>,  permettetemi  una  swcrtenza.  L'ono- 

i^^oìe  De  Zerbi  parlando  ieri,  certo  per  suo  conto,  uell'eapri- 

<«er*?  l'opinione  della  oonvenieriza  di  una  legge  sulle  associa- 

^oiu,  diceva  che  essa  dovrebbe  essere  fondata  sulla  base  del 

dinttoda  accordarsi  al  potere  esecutivo  di  sciogliere  leassocia- 

lioai.  Oca  io,  se  gli  onorevoli  ministri  vorranno  da\Tero  formu- 

lin  questa  legge.  U  prego  di  leggere  la  relazione,  che  sopra  un 
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disegno  dì  legge  di  tal  fatta  fu  scritta,  non  da  uomini  nostri, 
ma  da  una  Commissione  composta  quasi  per  intero  dì  perso- 
naggi, che  sedevano  dall'altro  lato  della  Camera  {destra)  e  di 
cui  fu  autorevole  relatore  l'onorevole  Boncompagnì.  Ebbene 
in  quella  relazione  vedranno  dimostrato  come  iin  tale  concetto 
debba  considerarsi  antigìuridico  e  liberticida!  (Bravo!  Benis- 
simo! —  A'pplausi  a  sinistra). 

Dopo  approvata  ad  unammità  la  seconda  parte  della  mozione  Di 
Camporeale,  che  esprìmem  V ammirazione  per  l'esemplare  contegno  del- 
Veaercito  e  dei  funzionari  incaricati  del  mantenimento  dell'ordine  pub- 
blico, ai  procedette  a  txilazione  nominale  sulla  prima  parte  che  appro- 
vava la  condotta  tenuta  dal  'jGoverno.  In  questa  votazione,  nella  giuile 
Vonorevole  Zaìiardelli  votò  contro,  risposero  si  235,  no  113. 


I  AilKRA  DEI   BEPrTATT 


SII 


Tornata  del  7  dicembre  ìSn. 


Il  4  dicfMÒre  fra  c-nnìiit'ialolo  aivit^imeiilo  ifeile  t'nl'-r^iel/anZt  sitila 
politica  ft(ltna-3tic<t  dtl  Governo  preantatt  dagli  vrivreivlì  Hoisi  R')doljo, 
Bovio,  Bonghi.  HaTazzu/ili  e  CatiìllttUÌ  r  ri  Ardirò  ri*p(igt<'  il  preJwitnfr  del 
CoHmgiio  Vi  JiufUni.  !^e9a»«'>  degii  Ì7itcrpfflani\  attwio  prs«eì\tato  una 
>=io»f,  la  prtMMÒ  in  nome  di  altri  tO  Vùiutrtvfìt  Ovn'oin',  iwi  «e- 
\gViimti  ifirmini:  *■  Pre»}  atto  déie  dichiarazivni  dvì  Governo  fd  appro- 
ftmNf/'i  /'iWtWiio  ddla  politica  inUrna  ed  ecclMÌottUea,  paasa  nirtirdine 
td  giorno  ».  Ì{  7  l'oNvrrvoit  ZanardfUi  éwlffvva  V'jrdint  del  j/i'omo 
e  seniflife  fon  i/ufgte  paroie: 


I 


10  non  aveva  tn  animo  di  int^rvorLÌre  in  questa  discussione 
tanto  più  non  essendomi  trovato  presente  allo  avolglmento 
dt'llft  inttìr[i«llanze,  e  p«r  questo  appunto  desideravo,  prima  di 
parlare,  di  udire  i  ministri  ed  insistetti  invocando  ìl  regola- 
mento perchè  easi  parlassero  prima  della  chiusura  della  discus* 
BÌone. 

Nonavevo, ripeto, alcuna  intenzione  di  parlare,  ma  avendo 
i  miei  amici  dosidorato  che  succintamente  avessi  a  dar  ragione 
del  nostro  voto,  dirò  brevissimo  parole  per  significare  il  nostro 
penaicro,  il  quale  nell'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  trova 
a  sua  naturale  esplicazione.  Se  però  il  regolamento  richiede 
che  si  Voti  aopra  una  qualsiasi  mozione  positiva,  ho  appena 
bisogno  <li  aggiungere  che  il  nostro  sarà  un  voto  contrario 
a  quella  proposta  ohe  suoni  fiducia  ne!  Gabinetto. 

11  principale  argomento  delle  interpellanze  è  stato  quello 
ralativo  alla  legge  delle  guarentigie,  e  per  ciò  intomo  a  questa 
legge  esprimerò  senza  ambagi  il  nostro  pensiero. 

Quando  questa  legge  fu  discussa,  delle  due  parti,  <li  cui 
essa  compon*.ii.  la  prima,  quella  ohe  riguarda  le  prerogative 
ilei  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede,  non  fu  argomento, 
salvo  che  nei  particolari  a  lungo  discussi,  di  contrasto  e  di  lotta 
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nell'Assemblea.  Non  cosi  quanto  alla  seconda  parte,  che  co: 
cerne  ìe  tolaziotii  tra  Lo  Stato  e  la  Chiesa.  Questa  |>art«,  che  uoiK^ 
aveva  diretto  rapporto  coi  finì  della  legge  ed  atthbui\'a  uo^ 
liberti»  alla  Chiesa  di  fronte  allo  .Stato,  quale  neasima  dell» 
Poteuze  cattoliche  credette  mai  prudente  di  accordare,  fu  og 
getto,  nella  sua  stessa  base,  di  WvisBime  opposizioui.  E  ricordi 
che  anche  una  considerevole  falange  di  deputati  appartenent 
all'altro  lato  della  Camera    chiese  la  rejezione  completa 
quella  parte  della  legge;  fra  questi  deputati  ne  ricordo  d 
della  mìa  regione:  l'uno,chefu  fervido  oratore  degli  opponen 
il  Corliettft;  l'altro,  muto  oppositore,  ma  autorevolissimo 
l'ingegno  e  la  jutrte  presa  nelle  Lotte  lombarde  per  Tindipe 
densa  nazionale. 

Ad  ogni  modo  anche  questa  parte  è  diventata  leg^  de^ 
Stato.  Certo  fu  assai  male  eonttigliato  l'onorevole  presideKr 
del  Consìglio  nel  chiamarla  legge,  statutaria,  dandolo ooalqta. 
un  suggello  di  inviolabilità.  Egli  cercò  di  giuatifìcare  questa  m 
afTermazìone  dicendo  di  credere  anche  ledÌApoMZÌonidello£}-^t:^. 
tuto  mutabili  cui  concorso  dei  tre  poteri  dello  Stato.  E    n^^zi^ 
saremmo   noi   che   vorremmo   contraddire   questa  dottrù-^jh. 
Ma  in  ciò  aveva  ragione  l'onorevoli»  Imbriani,  <licendo  ra,u*;«.- 
bili  ni,  le  tlispottizioni  statutarie,  ma  con  diflìcoltà  di  gran  htm  jar* 
maggiore  delle  altre.  Alcune  caddero  piuttosto  per  tacita  c3>^' 
roga  che  per  formato  deliberazioni,  fra  cui  quella  citata  il 
l'onorevole  Imbriani,  concernente  la  Guardia  nazionale, 
altre  ne  avrebbe  potute  indicare,  come  quella,  secondo  cui 
bandiera  dello  Stato  non  è  la  bandiera  tricolore  ma  la  t>i 
diera  azzurra.  £  di  questa  deroga  tacita,  noi  diamo  quoiid: 
luimcntc  la  prova  nelle  nostre  deliberazioni,  dappoiché  ment- 
lo  Statuto  stabilisce  che  le  deliberazioni  medesime  non  si. 
valide  se  la  maggioranza    dei  loro  membri  non  è  preseti 
noi  deliberiamo  senza  tener  conto  di  quelli  in  congedo,  cooie 
membri  della  Camera  e^ù  pure  non  fossero. 

Ma.  certo  è  che  nelle  cose  gravi  le  ditfìcoltà  di  toccare  a 
disposizioni  statutarie rccanoeccezionale  ostacolo  alle  rifitr 

L'onorevole  presidente  del  Consiglio,  se    ha    buona 
moria,  deve  ricordare  che  quando  eravamo  insieme  nella  0 
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luaione  per  la  legge  elettorale  io  aveva  proposto,  co)  fervido 

ppoggìo   deU'oaorevoie    Mioghetti,    l'abbaflumento  dell'età 

ir  releggibilìtà  dei  deputati.  Ora,  come  riiìiLlta  dalla  relazione 

tUa  Commiasioiie.  sulF utilità  di  tale  riforma convettoero  tutti; 

la  maggioranza  fu  d'avvino  che  tiou  si  doveoae  procedervi, 

non  toc-care  lo  .Statuto,  eaaondo   l'ccit    nella  i{uale  sì  può 

ire  nominati  disputati  fissata  dallo  Statuto  [ondamentale>. 

Sebbene  però  noi  aìauio  ben  lungi  dal  reputare  stattUario 

egge  sulla  guarentigicpurtuttavìanoi  non  ne  chiediamo  la 

toga,  come  ha  detto  l'oacrevole  BoWo;  ^cchè,  ove  sopra  di 

ai  dovesse  votare,  io  credo  che  pressoché  unanimi  sarebbero 

rostre  deliberazioni. 
Ma,  appunto  perchè  la  legge  sulle  guarentigie  ha  dato 
tu  Chieiia  una  libertà,  che  non  ha  riscontro  nelle  leggi  degli 
Itrì  Btati  civili,  tanto  più  é  indispensabile  nella  politica  eccle- 
Ittica  un  occhio  assai  vigile,  una  mano  molto  ferma  per  man- 
bere,  anche  di  fronte  a  questa  legge,  ugualmente  incolumi 
^tre  prerogative  della  potestà  civile. 
Ora,  l'onorevole  Giacturco  già  vi  disse  quale  sia  la  poli- 
eccleaiastica  seguita  dal  presente  Ministero.  La  legge  delle 
'entìgie  non  è  applicata  proprio  in  i)uclla  parto  in  cui  essa 
itiene  senza  alcuna  innovazione  Ì  precedenti  diritti  della 

0  quanto  alla  scelta  delle  persone  cui  sono  affidati  gli  uffici 
laìaatici. 

E  poiché  l'onorevole  (Jiaiiturco  ricordò  i  principi  che  mi 
Ekrono  come  miniatro  dei  culti  per  ciò  che  concemelerela- 

1  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  dichiarerò  essere  verissimo  ciò 
Sii  disse  che.  cioè,  io  intendeva  di  presentare  un  disegno 
k^e  per  dare  facoltà  al  Governo  di  revocare  i  jiiacet  e  gli 
%uUur,  disegno  di  legge,  che  era  già  pronto,  e  che  parecchi 

e  di  quel  lato  della  Camera  {In  dettra)  avevano  dichiarato 
e&iderare:  pn;gettii  di  legge  del  quale  ora.  con  facile  acquie- 
Lza  al  fatale  andare  dell'odierna  inerzia,  nessuno  parla  più. 

S«  dunque  la  vostra  politica  ecclesiastica  non  ci  affida. 
kit«  all'altro  tema  delle  interpellanze  che  riguarda  lo  scio- 
lonto  del  comiitio  di  Milano,  noi  non  crediamo  che  Paffer- 
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mazìune  del  tliritto  di  rìumtmo  possa  onegistore  con  la  i-cnsan  e 
oonaeg  ente  iK:Ìo([limcnN>  «la  parte  ili  questi  nuoW  censori,  che 
sono  i  itelegati  di  jiubblic»  sicurezza,  non  (wltanto  per  ogni  pa- 
rula  chn  Tflaf;a  (iroanuziata  da  un  oratore,  ma  perline  nella 
proBunzione  di  indonnare  «ò  cKe  poasa  esaeaw  nel  comico  prò- 
nonciaio.  C'erto  iu  nesmin  pa«se  d«l  mondo  il  diritto  di  riunione 
à  esercitato  cosi. 

Non  mi  pare  che  le  ìnterpdlanse  abbiano  avuto  relazione 
ad  altri  tempi,  ma  ««mbrami  che  gli  argomenti  dcUe  interpel- 
lanze sianu  stati  esci ub iva m<-nt«>  <iaelli  che  io  ho  già  accennato, 

iMBRum.  Le  dichiarazioni  di  Kalnoky. 

Zanakìielu.  lo  non  ricordo  b«utt  quelle  dichiarationi, 
e  per  ci^i  non  ne  parlavo:  riraprcauone  di  ense  ricordo  ohe.  in 
generalo,  non  Iu  favorevole,  ma  credo  choconunìlinistero  più 
risoluto  nella  politica  ecclesiastica,  con  un  Ministero  più  auto- 
revole e  più  forte,  quelle  dichiaraxioni  non  sarebbero  state 
(atte. 

Imbruni.  BenÌMimo! 

Zanardrlli.  Dopo  ciò  mi  pare  che  il  tema  delle  interpel- 
lanze Hareblw  hoa  rito. 

Ma  l'ordine  del  giorno  che  venne  presentato  e  che  sarà 
accettato  dal  Ministero  trascende  l'oggetto  delle  ìnt«>rpetlanze 
poiché,  nei  termini  ampi  in  cui  <^  formulato,  contiene  un  com- 
plesso e  completo  voto  di  fiducia  nel  Gabinetto. 

Ora  io  domando  se  questo  vot^i  di  fìdueia  possa  essere 
<lato,  prima  che  ai  esaminino  que'  provvodinieriti  finanziari 
i  quali,  contraddicendo  al  programma  del  Mini-st^ro,  minac- 
ciano nuovi  balzelli  ai  contribuenti:  prima  che  si  esaminino 
quegli  incidenti  africani  che  dì  giorno  in  giorno  ci  conducono  di 
sorpresa  in  sorpresa...  {Oh/  oh/  —  Cùmnw-nti). 

C^n«  voce.  Sono  i  vostri.  {RurriAìri). 

Zanardelli.  ...prima  che  ai  discutano  quei  provvedimenti 
riguardanti  i  lavori  pubblici  che  deprimono  l'attività,  il  lavoro 
nazionale,  e  con  esso  il  decoro,  il  lustro,  la  ricchezza  del  paese; 
prima  di  esaminare  se  tutta  quanta  ramrainiatraàone,  ne*  vari 
suoi  rami,  ri.'ìponda  o  no  ad  un  concetto  di  ginstizia  corretta. 
imparziale,  serena. 
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Tornati!  del  20  dicembre  1891. 

ìfetìa  dìMuenonf  dei  protnxdimenti  finanziari.  roaortvU  Som 
profionet'a  un  iirdìne  dtl  gutmn  per  apftrovart  la  -politica  finanziaria 
Ooterno.  L'imorewtt  Zanardtiti  /acero  la  ttffutute  didiiarazione  d> 


Di  fronte  a!  voto  di  fìdnda  che  ci  viene  richiesto,  mi  sis 
concessa,  anche  a  nome  dei  mìei  amici,  una  brevissima  dichia- 
razione. 

Ove  dalia  rfuestione  polìtica  si  fosse  potuta  preecindere, 
lo  non  avrei  pronnndato  parola,  lieto  che  la  questione  finan- 
Kiaiia  sia  stata  da  oiolti  amici  nostri  egregiamente   trattata. 

Ma  poich<^,  contro  quello  che  taluno  degli  stessi  amici 
nostri  supijose,  la  questione  di  Gabinetto  è  reouta,  la  mia  di* 
cliiarazioue  sarà  un  cenno  rapidissimo  atta  questione  fiuansia- 
ria,  un  altro  cenno  altrettanto  rapido  alla  qu^'stione    polìtica. 

Riguardo  alla  (lue&tione  rinariKiarìa,  n?ll«  voci  concordi 
le  quali  «uunano  tra  noi  in  questo  recinto,  nelle  voci  inaistenti 
che  ri  giungono  Hai  paese,  noi  udiamo  una  nota  acuta  e  domi- 
Dante;  ed  è  in  questi  momenti,  con  la  crisi  doloro»»  che  aflliggc 
le  industrie,  i  commerci,  tutta  Tattività  nazionale,  quando, 
incominriandn  dalla  capitale,  da  Konia,  dalle  nontre  città  e 
provinde  ogni  giorno  arrivano  annunci  e  lamenti  dì  lavoti  in- 
terrotti o  soppressi,  di  opifìci  chlufii.  di  sufTerenze  crescenti, 
è  ben  difficile  che  possiamo  approvare  nuore  imponte,  ed  im-ì 
poste  soprattutto  le  quali  colpirebbero  in  buona  jMrte  le  cloM 
diseredate  dalla  fortuna. 

Ma,  indipendentemente  da  ciò,  a  noi  <ti  im^ione  la  questione! 
politica.  Benissimo  or  ora  l'amico  Crlspi  vi  disse,  e  vi  disse  sn- 
elle l'amico  Orinialdi,  cne  molte  volte  al  paese  convica   chie- 
dere gravi  sacrifizi;  ma  non  bisogna  dinientirare  che    questtl 
sacriiizi  si  possono  chiedere  con  un  alto  intento,  quello  di  oon-J 
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o  contrario  con  vigore  di  tc^ca,  con  ardore  di 
umo  ronvinci mento.  E  mia  nuova,  salutare  e  fervida  vii  -^"^1 
(jnale  da  un  \tezi(i  non  31  era  veduta,  nelle  file  dcirOppos  ^"^-^ 
zione.  (Boiissimo!)  lo  ne  traggo  buon  augurio  per  l'avvenir^^-  1 
Imperocché  col  nostro  voto  ci  sembrerà  di  fare  un  pasdo  X/ 
più  jM>r  uscire  da  quel  caos  di  cui  ai  è  ieri  pariato,  iti  sembrerà, 
di  ritornare  alle  origini.  E  poiché  l'amioo  Ferrari  or  ora  hs 
ricordato  che  voi,  al  teatro  delta  Scala  iRumori  a  destra)  avete 
dicliiarat^).,. 

Presidente.  Senta,  questa  non  è  dicliiararionc  di  voto. 
(tumori  vivissùni  a  sinistra). 

Voci  n  m'm'jttrn.  Tjo  lasci  parlare] 

Presidente.  (Coh  tona).  Sono  qui  per  lare  il  mìo  do- 
vere. Non  mi  loaoio  iniporre  da  nessuno!  (Rumori  e  proteste 
a  sinistra). 

Z.iXARPELLr.  Siccome  voi  adunque,  conchiudo,  nel  tea- 
tro della  Scala  avete  detto  che  sono  morti  i  partiti,  io  mi 
compiaccio  di  credere  che  il  nostro  voto  ^-i  dimoatrerà  il 
contrario,  poiché  cui  voto  stesso  ci  sembrerà  pure  dì  rinno- 
vare con  fedo  patriottica  l'eserapio  dì  quei  forti  partiti,  clie 
fanno  regnare,  nella  vita  politica,  dei  costumi  \'irili,  che  sono 
dei  potenti  e  regolari  e  necessari  mezzi  di  governo  ael  retto 
e  sincero  eaercirio  del  regime  rappresentativo,  nelle  feconde 
agitazioni  della  libertà.  {Bravof  Applaudi  a  sinistra). 

Lo  -prinia  pintt  deWVwrfine  rf«/  giorno  Sonnino  per  apyrm'ort  la 
poliiiea  fiitansiana  dti  GovctHO  f»  acctUata  fon  24S  voli  famrévM, 
124  contrari,  S  «MertxUiri. 
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Tornata  del  26  marzo  1892. 

Giunta  verso  ti  fermine  la  discussione  del  disegno  di  legge  sulle 
ferrovie  complementari,  Ponorevole  Zanolini,  cui  spettava  la  parola, 
aveva  chiesto,  essendo  verso  le  7,  che  il  séguito  della  discussione  fosse 
rimandato  al  domani.  La  Camera  deliberò  di  continuare  e  l'onorevole 
Zanolini  rinunziò  alla  parola.  Allora  l'onorevole  Zanardelli  dichiarò: 

Poickè,  con  un  colpo  di  maggioranza,  fu  impedito  al- 
l'onorevole Zanolini,  coatro  ogni  consuetudine  (  Vivi  rumori 
a  destra  e  ed  centro)  di  rimandare  il  suo  discorso  mentre  erano 
le  sei  e  mezzo  passate  {Nuovi  rumori  a  destra  e  al  centro), 
così  l'Opposizione  dichiara  che,  non  potendo  a  termini  delle 
costanti  consuetudini  della  Camera  discutere,  si  astiene  dal 
voto. 

Il  Presidente  dichiarò  non  essere  un  colpo  di  maggioranza  ed  in- 
vitò di  nuovo  a  parlare  Vonorevole  Zanolini,  il  quale  non  rispose.  La 
discussione  fu  terminata  e  votato  il  disegno  di  legge  a  scrutinio  segreto 
la  sera  stessa. 


ASTKNSlOSlt  DAL  VOTO 


Tornata  del  2R  mano  1M2. 

In  priitdpio  éelta  «tditta  »tnf«*nra  CononvoU  Zanotini  ti  rt- 
(hmmò  aita  ootrtvui/c  ftmeu^ltitiin* .  ehf  eonttitU  alle  €  t  uttuo  di  ri- 
ntfttere  il  diicorao  al  dumani,  ìatMnt*in4n  cht  il  avo  diritto  fotttstatt 
oiAawUtMUa  alla  vrtazifiiu  ddC  Aaatmblta.  L'onorevole  Hiatrra,  mimi- 
atrv  titirimtmo,  drpli'rtutt  rÀt  m  M>//ruu«n  mna  talt  ^estianr,  amts 
Faltra  aollfmta  dugii annrroali  AUobetli  e  Sacchi  relativa  a>  romffJit  e 
dichiarava  rhr.  altre  wlt*  rOppcntifitt,  te  avKva  credulo  di  nom  m4Ìo- 
Starr  alla  vi'ìlfnia  della  mag^oratiia.  avem  abbandonato  Paula  o  ai 
era  dimt*M,  ma  tton  era  mai  areadtdo  d*  qHtUi  cht  erano  usciti  dmt' 
Canta  per  non  votart  vi  fottfro  ria^lnUi  il  giorno  dopo  per  pnjttttart,  e 
ttrminam  invitando  l'onorevole Zanardelii.fAe  In  inferromptva,  ueaìmumi. 

/tifpandtva  C'nwremlt  ZonardrUi  : 


^ 


Io  prego   l'onorevule  loio  amico  pereonale  Kicotera    dT 
voler  ritenere  che  io  fui  M^mpre    calmissimo;   ma  noti  potei 
tacermi  ijuando  lo  intesi  asserire  cote   ]e   pia  contrarie  alla 
realtà. 

L'  onorevole  Nicotera,  disse  che  era  bensì  avvenuto  ìn^j 
altri  tempi  che  l'Opposizione  fosse  arrivst«  persino  alle  dì^H 
missioni,  ma  che  non  era  avvenuto  che  avesse  prote«tato^^ 
con    astenersi    dal    votare ... 

Voifi.  Ha  non  ha  detto  ciòl  [Interruzioni —  Commendi). 

NiooTERA,  ministro  (MVinterno.  Ma  non  ho  detto  questo! 
{Commenti). 

Zanardelu.  Mon  lo  ha  detto?  Allora  io  non  ho  ni 
da  dire  contro  di  lei. 

Mk,  a  confermadì  quello  rbe  io  anniin  Slava  test^.agg^U! 
che,  anche  quando  cravi  il  Ministeio  Depretis,  {1}  per    molto 
meno  a  nome  e  per  incarico  della  Opposizione  dichiarai  che 
la  Opposizione  astenevsai  dal  voto. 


DOltO^ 


0)  Seduu  del  24  giugno  1884.  Vedi  pi«.  277. 
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Ris}K)ndcr«  |iq 

la  nmggìoraniui  (alta  quale  dalle  s\xe  parole  m'iinmaginn 
egli  appari*; iie«««)  (U  aver  negato  all'onorevole  Zaiioliiii  frt- 
coltà  di  parlare,  andando  a  pescare  nella  iituria  parlamcntaru 
qualche  altro  prectìdnntu  di  i)u<-M.a  s|)i;oÌu.  Non  Irugliìanio 
in  precedenti  antichi;  tutti  ncordono  che,  durante  l'intora 
lisoiusatune  terminala  sabato,  udimmo  molte  volte  il  Presi» 
[df  nt4-  didla  ramerà  dirr:  poiché  «nio  «corse  le  ore  aei  e  niezno 
|*ara(oro  è  nel  suo  diritto  di  differire  il  suo  dlseorao  al  giorno 

On.  pernhì^  mai  la  ningginranza.  ninitre  dei  nostri  ainìni 

orni'  riiiiiirfvoli-  Oiovagnoli,  l'unorovule  Brunicardi  e  Vono- 

Fn>vole  Zanolini  Bvevani»  Habato  cliieslii  eil  iusiatito  pur  que- 

ato  rinvio,  perchà  mai  la  maggioranza,  a  cui  bene  o  male  Ì| 

ticwtro  Prt'sidente  credette  di  faro  appello,  negò  tale  rinvìo 

cun  un  colpo  di  voto,  prevedut-o  (io  «ono  vt^cchio  di  32  anni 

I      in  questa  f!amera...)  prceedul.o  da  «ehìainazzì  e  da  urli  che 

^^hon  hanno  aluuii  precedente,  alcuna  scuaa!  (Oh*,  oh!  a  dejitra 

^K^  IniemiZWHì  —   Rmnori  u  dt-stm). 

^B  Dinansì  a  tanta  intolleranza,  una  niinoranza.  il  ris]H>tiu 
alla  <|aale  davi*  «tare  in  ogni  corretta  eonsuetudinc  parlamen- 
tare, ha  il  diritto  e  il  dovere  di  protestare  e  di  astenersi  dal 
voto!  Ne  (accio  ap^iello  a  tutti  gli  uontìni  equanimi  ed  impar- 
«ali!  (CotfMWftrf*  «  dfMra  ~  Apf/rovaiioni  a  eimstra). 


Raaveftnttc  l«  dlmiiuioiil  il  4  mag)(io  1892  dall' onorevole  DI 
kndini  pct  dissensi  ìnAQftl  nel  UabìflcUo,  c  ricomposto  da  lui  il 
Ministero  coiracccitnzionc  dvlle  ilimisvion!  di;l  solo  ministro  dello 
Rnanu  Colomho.  la  Camera  It  5  fnnKj;lo  rcspin.<ic  l'ordine  del  giorno 
Grimaldi  cbc  approvava  Ir  dichiarazioni  del  Governo  (193  no,  185  sì, 
a  ««tcnutist) 

Sostituitogli  con  Regio  Decreto  15  maggio  I8iri  II  MiniMcro 
GlalitU,  pacati  sclol.ie  la  Camera  oon  Remila  Decreto  10  ottobre  IS92 
che  Indiceva  le  elezioni  generili  per  i  giorni  6  e  13  novembre  1693. 


.X  -  « 


DISCORSO 

pronunciato  dal  deputato  Giuseppe  Zanardellì 
il  23  ottol)re  1S92  agU  elettori  di  Iseo. 


pi-n 


Ainatiwimi  (.'lutturll   —  Parlo  agli    eli*liun   M>l)lii<iir  <l 
UiriU*.  parti  iritalta  vegga    (juì   aR<H>raÌ  a  onorarmi  mHit  l» 
presenza  gU   amici,  e  se  la    mia   parola   non   sarà   ourto  pi- 
i|U«sti  8utBci«iit«  c<>iiipeii»u  al  loru  pvllcgriiiuggin,  lo  saraniM^ 
alnutno,  io  spero,  le  bo]]t>£ze  il<il  rìtluntv  8«bÌuii  clip  tin  f^mk^*^"'^ 
pittore  ilcUa  natura  ebbe  a  definire  «  un'egloga  di  Virgilio  •'^^ 
{Bmef  Bravof)  ^ 

Parlo  a  voi,  o  elettori,  cui  hn  il  debito  di  render  ronlu  iW  ^""^^^^ 
DUO  operato  nella  passata  IjegiMJAtura,  o  vi  ringrazio  dV 
qui  intervenuti  cuà  nuraeroBÌ. 

Grazio  a  voi,  grazie  al  HJndaco  di  laeo  che  tn  nnnie  ve 
nù  rivolte  il  generoso  maluto  del  cuore,  grafie  delle  v( 
liete  accoglienze. 

Ad  Iseo  trovo  oggi  la  prodiga  benevolenza  ehe  tni  e»Di^ 
mosae  or  aono  p(x-.hi  giorni  nella  ferrea  Oanlnnr;  i  due  c»|>c»- 
hioghì  del  collegio,  centri  di  |H»polaBÌonÌ  così    drvotc  alta  p»- 
tna,  mi  fanno  sentire  quanto  sia  grande  la  fortuna  cU  r^ipn* 
sentarlc.  (i?raw;  Bene!) 

Ouai  per  gli  uomini  lanciati  neirarona  agitata  delle  conte*» 
politìcKe,  preda  necessaria  alla  triste  bufla  di  appaasionate 
diatribe,  guai  se  nella  terra  uve  nacquero,  i  cuori  di  jiupoU* 
EiOTii  fìilc  e  gaglianle  non  trovassero,  c!ome  in  grembo  materno. 
l'affetto  che  mai  -non  cambia (^ppJaiMt  vivùsimi),  ad  oauboiaatc 
conforto,  ad  egida  sicura. 
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m  questi  Hentimeuti  io  venni,  i)iiuUfirclici  anni  <ir  sunu, 
»o   a   Bvolgerri   un   programma    pnlìtic-o   wncerameiite 
caldo   crintencUmeuti   e  dì  speranze. 

Non  tutti  quelli  intenti  e  quelle  speranze,  ebbero  adem- 
piiuento.  Nondimeno,  e  già  mì  sembra  moltìsiiimn,  la  legge 
delle  le^i,  la  legge  elettorale,  quale  qui  allora  vi  annunciai, 
rtgge  oggi  da  un  doocrnio  1»  Staki,  scblitjne  uombattiita  con 
tutte  le  forw  dalla  Destra  parlamentare  {Ben^f),  il  nui  capo 
la  diceva  informata  cm^  una  metaftsion  rivoluzionar  in;  e  legge 
divenne  per  opera  della  Sinistra  allora  intera  monte  conmrdc. 
^  {Bravo!) 

^H  Per  tal  modo  da  seicentomila  che  erano  colla  If^ggo  an- 
^H^tB  divennero,  quali  oggi  sono,  tre  milioni  gli  elettori,  con 
^^Wlineiito  continuo  in  ragioni^  deiriatruzione:  tre  milintii  di 
^Beìttadìni  direttamente  partecipi  e  reaponaobili  delle  sorti  del 
pa«se. 

Nella  lunga  diaoiiasiorip  dì  quella  loggfi,  ad  oppii<^narla 

Ì crasi  dal  partito  consfirvatore  profetizzato  il  precipizio,  Ta- 
biaso,  il  fifiimonda.  {Risa  irvniche).  Ma  complebamLMitc  erra- 
rono que'  giudizi;  itieritre,  al  contrario,  le  tre  el«zioni  avve- 
tliite  «otto  l'impero  disila  nuova  legge  <lir^deTn  rapprfstentanze 
pia  conservatrici  di  quelle  che  avuvuuo  prucedutu  la  nlurniu 
ek'ttoralft.  {È  fterù/  è  verof  Bnmof) 
^K  Né  in  ciò  io  ho  subito  disingaiuii,  poiché  già  in  quella  di- 
^^pcusatune  parlamentare  non  aveva  oniesHo  ili  otuervare  che  le 
HD|gi  elettorali  producono  awai  sperao  efletti  contrari  alle 
speranze  di  qu&IU  che  le  lianno  propugnata,  ai  timori  di  quelli 
rbe  le  tianno  combattute,  sicchA  in  Iii^^hilh'irra  la  grandi'  ri- 
forma elettorali^  di;!  1AÌ2  Jichiiise  la  via  th\  |»itpreal  (oriiH,  i 
quali  la  avevano  accanitamente*  conihaltutii,  o  poscin  il  oor^io 
elettorale  sorto  dalla  legge  del  1867,  nel  quale  le  classi  arti- 
giane formarono  il  maggior  numero,  mandò  in  Parlamenti  una 
maggioranza  tory,  quale  pret^sochè  mai  aveva  dato  il  corpo 
elettorale  della  rla»He  media. 

Né  da   questi  efletti  poco  favorevoli  al  partito  liberale 
{o  ragiono  di  rimpianti:  soatiMini  la  riforma  p^trrhò  con- 


vinto  cUp  «sa  TapprwentaasQ  il  lUritui,  la  ghislizia,  od  ftncht^ 
l'utilità  poliirìrii  collo  tttiihìlinì  sopra  una  base  più  umpia  v  |iiti 
ualiU  If  nostre  istìtlixiotii.  A  <l«i.lurre  frutti  propizi  al  partito 
libcmle  e  democratico  nui  apparU^itg»  dovranno  rontribuirc 
come  iattori  efficaci  l'incremento  dctll'cducarione  popolare^ 
nd  insieme  un  conipleaiMi  di  pruvvodiinenti,  il  cui  indirizzo  sìa 
in  armonica  mirrispondenKa  di  concetti  e  d'intenti  con  quclU 
che  della  riforma  furono  i  principi  informatori.  (Ben^I) 

Ma  a  tale  iicopa  aarebbe  etata  necessaria  l'opcca  volonte- 
rosa e  nontinua  tli  un  partita  ebe  avesse  intento  lo  Rgiiardt» 
a  trarre  da  questa  grande  premeiwa  democxatica  della  riforma 
elettorale  le  nefìessarie  e  logiche  conet^ense,  estendendole 
IL  tutta  U  loginlazione  dello  Stato. 

Invece  la  legge  elettorale  fu  origine  p  p>rete»to  ad  afler- 
nian*  l'eittinzione.  la  disBoluzione.  la  eonfuiuono  dei  partiti. 
[Betu-.'  Bravo!) 

Fu  infatti  nel  1883  che  dalla  Destra  see&a  in  campo 
co*  suoi  piti  el<M|uenti  e  più  dotti  oratori,  in  una  solenne  di- 
»cu«9àone  si  sostenne  che  ì  partiti  iton  morti,  che  essi  costi- 
tuiscono  un  mero  ricurdo  storiiH),  un  vieto  anacmnismo.  che 
Destra  e  Sinistra  sono  queationì  bizantine,  arcadia  (tolitira, 
vano  suono  dì  non  intasi  nomi. 

B  fu  allora  che  io  mi  credetti  in  dovere  dì  combattere 
nella  tornata  del  19  maggio  di  quell'anno  (t)  con  vivo  convin- 
cìniento  questa  tesi,  ditnoHtriindo  eome  la  confusione  dei  par- 
titi sia  sempre  destinata  a  Beffare  il  tramonto  della  vita  glo- 
riosa delle  istitujtioni  rappresentative.  {B«nef  -^  yivìssimi  n-p- 
■piatui).  Ed  a  sanzione  di  questo  (ermo  convineimouto  iiisieme 
eoi  mio  amico  Baeearini.  la  cui  memoria  affettuosamente  sa- 
luto CO)  sensi  del  più  profondo  rimpianto  {Bene.%  abbandonai 
nllnm  volontariamente  il  Ministero,  {Applattsi). 

Questo  medesimo  convincimento  io  ^-i  aveva  espresso 
qui  ad  Iseo  fin  dalle  prime  lìnee  del  mio  progranima  polìtico, 
dicendo  doversi  *  ottenere  anehf  in  Italia  quei  glandi  e  per- 


(1)  Vedi  |Mg.  226. 
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31  consacr&no 

por  k  cui  prevalenza 


od  aìl'Hltru  d«^i 


1  partiti 
gruub  interessi  sociali  por  la  ciu  prevalenza  gli  ucmmi  si 
sputano  il  mondo,  e  questi  partiti  nettamento  iUvÌaì,  sfrondo 
la  maggiore  o  ininure  fiducia  neiraut-urìtà  e  nella  libertà,  nella 
|>oÌitJoa  dì  resistenza  mÌ  in  quulla  di  progreena,  fanno  regnare 
knella  vita  pubblica  la  franchezza,  la  coitrpnza,  il  rispetto  di  ^^è 
'^BUaitìi,  o  riescoiiu  putenti  e  regolari  mezzi  di  govorno  nelle  no- 
bili lotte  dellf.  libere  ìiititiizioiii  ».  {Bvnùaimo/) 

Ma  la  confusione  dei  partiti  ai  continuò  ad  afffrniart>  come 
ùlea  e  come  tatto  predominante  nella  ttcìstra  vita  politica,  e 
la  loro  nece-89Ìt«  propugnata  dagli  uni,  la  loro  negazione  soste- 
nuta dagli  altri,  costituì  il  precipuo  argooieuto  del  dibattito 
avvenuto  nelle  ultime  e  receiitismme  diBciiBsioni  par Jii mentori 
che  chiusero  la  Legislatura  e  furono  prodromo  alle  presenti 
elezioni. 

Ai  piedi  del  Campidoglio,  sì  à  detto,  morirono  i  vecchi  par- 
'liti,  perchè  e«8Ì  non  ebbero  più  ragion  d'essere,  conseguita  Tu* 
.nità  nazionale. 

Non  sok)  ciò  non  è  vero,  ma  è  a^olutamente  vero  Pop- 
pooto.  {Sravissimof) 
^_  Finché  eranvi  innanzi  agli  ticchi  Venezia  e  Roma.  Ì  par- 

^■liti  non  erano  ucUb  eondizìotki  ordinarle  e   nomiaiì  di  vita. 
^^^iinanzi   alle    imprese,   ai   pericoli  per  l'unità  della  patria,  il 
^^  partilo  liberale  poteva   piegare    dottrine   e   jjrinc^ipì.   poteva 
acntìrai  diaposto  ad  accettare  dittaruree  prnvvedinu'nti  giaco- 
bini, che  negli  ordinamenti  più  liberi  si  aceoUeru  innanzi  allo 
esterne  necessità.    Quindi  è  cIk^  ìt  partito  democratico  ebbo 
anche  nome  in  quei  ttìmpi  tli  parlila  d'azione,  ebbe  talvolta  in- 
.      tonti  rivoluzionari,  e  la  tesi  dell'  iniziativa    individuale    nelle 
^Biropreae  di  guerra  fu  nelle  aue  file  af[e.rniata  e  difesa;  aebbcne 
^^aia  da  aggiungerai  che  la  vita  del  pao-se  non  essendo  tutta  con- 
cvntrata  nella  (|uestiune  di  guerra  e  di  pace,  la  ISiuistra  anche 
Ima  sostenne  con  ogni  aforzo  le  pubbliche    Ubertà,  difese 
guarentigie  statutarie  degli  individui  e  delle  associazioni,  ed 
anzi  a  notarai  che  im|Kirtantì  crisi  ministeriali  e  parlanien- 
lari  avrennoro  nu  schiette  f|nestioiii  di  libertà. 


PKLtTKtA   OKNKaALK 


Anche  in  quei  tempi  ant«nuri  alla  nitrazione  (li  Rom^. 
ai  sostenne  da  insigni  piibblìcititi,  nia  per  Umentdria,  la  niao 
caiUM  di  veri  pattiti  politici  in   Italia,  e  queatit^iii  d'urdint^^ 
nKsionale,  come  diasi,  vi  erano  allora,  le  quali  |x>levBno  givi 
stìfieare  il  (atto  che  UroentavoM,  perchè  tali  qucMioni  «ani 
al  di  sopra  delle  lotte  di  partito.  Ora,  è  in  quello  eccasionaj 
condizioni  soltanto  i-lie  puswmo  non  eaaervi  partili,  u,  moglia^ 
che  ««ai  ixMsono  asHociaraì  in  patriottico  intento;  nosl  com^ 
avvenne  nel  Parlamento  britannico,   quando,   per  avere   un 
Governo  il  quale  sapesse  riseattaro  l'onore  delle  armi  inglaaì, 
torits  V  wliùjs  8Ì  imitono  e  per  quattro  sessioni  parve  che  il  pHr- 
lamento  avesse  abdicato. 

Compiuta  invere  l'unità  nazionale,  anche  in  Italia  i  partiti 
rientrarono  nelle  condizioni  normali,  ed  era  naturale  che  ilo- 
vejwero  spiegare  la  propria  azione  come  in  ogtd  altro  panv 
retto  a  regime  parlamentare. 

pMch^  ovunque  le  divergenze  ilei  partiti  palesano  pn'fr- 
renxe  int'CUettuali,  morali  e  storiche;  o^'Ullque  sono  respres- 
siono  dei  divorai  sentimenti,  bisogni,  interessi  roaU  ohe  divi- 
dono il  pacHe. 

Da  una  parte  quindi  ai  trova  chi  preforìaoe  la  conserva- 
zione, la  sosto,  il  principio  autorìtario.  da  IP  altra  chi  tende 
al  progresso,  alla  innovasitine,  al  movimento,  all'cspUcooionr 
dei  prinript  liberali:  questi  due  partiti,  nei  quali  vengono  od 
entrare  tutte  le  gradazioni  loro,  questi  due  partiti,  conserva* 
tote  a  progressista,  autoritario  e  liberale,  di  rarìstenza  e  di  mo> 
vimento,  li  lianno  avuti  e  li  avranno  tutti  ì  popoli  della  tem. 
{Benititimo.'  —  Fin  apptaim). 

I  nomi  di  questi  duo  partiti  sono  diversi  secondo  Tari- 
gine  dei  partiti  medesimi,  ed  é  naturale  che,  come  avviene  m 
Francia,  rimangano  anche  in  Italia  coi  nomi  antichi  che  as- 
sunsero fra  noi  fino  dalla  prima  attuazione  del  regime  parla- 
mentare, coi  Itomi  di  Deatra  e  Sinistra,  poichò  non  sì  cancel- 
lano quarantVnni  di  storia,  il  nome  consacra  U  tradizìonv 
L'd  è  la  bandiera  di  cui  nessuno  ]>uò  negare  il  prestigi*»,  la  ban- 
diem.  qtiant^>  più  larara.  tJinUi  jiìù  sucra,  die  vale  a  atrifigen'i 
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la  loro  Anergia,  ogni  nobile  ent(uÌB5nio  li  spegne^  ne 
ima  dissoluzione  delU  vita  jKiliticA  e  morale,  in  forsa  fli  crns.  S 
enormi  maggioranze  ai  fanno  e  disfanno,  ai  noDiponguno  e  d«>  — - 
compongono,  vi  sostengono  e  vi  abbattono,  acnxa  uno  acopczrzp 
legittimo,  0«nza  una  ragione  seria,  degna,  senxa  un  motivc^^^ 
(l'intoreasc  generale  che  valga  a  s])i('gare  le  defttziuni  invr— ^~^' 
Feconde,  le  subilanee  tranfurmaaioni.  [Bene!  —  Ftownini'  f*^ 
prolungtui  applaxm). 

Per  ciò  appunto  è  «trano  i;lie  quando  ai  ta  apiH<Uo  a  t|unU     -^^^ 
nece-H8lt&  dei  partiti  |>el   retto  pnirwlere  degli  ordini  cauti-      ~^ 
tiixioiiali,  si  gridi    non  doversi  rUu»citare  antichi  disaìdl,    w-      ~~- 
nire  a  dividersi  per  ranuori  ed  antipatie  personali:  atraiia  as-     — * 
at-rzione,  pen-liò  è  anzi  quando  i  (^oiitnuiti  avvengomv  uirinlnon 
(U;lle  lotte  combattute  in  nome  di  principi   da  grandi   partiti. 
che  le  competizioni  politiche  prendono  l'aspetto  di  diamti,  tU 
gare  meramente  personali,  danno  spettarolo  di  mÌRerr  ambi-  le- 
zioni, di  cabale,  di  intrighi,  (fimi»/  BeneJ) 

Del  resto  {juaiido  sì  vogliono  i  grandi  partiti,  non  molf 
certo  che  siano  campi  chinai,  dominati  da  preferenso  e  ripa 
guanze  eaclui^ivn.  Ki»i  anzi  non  devono  ambire  che  a  gnu 
gnare  allo  proprie  (ile  con  pot«nt«  assimilazione  oneat<^e 
vinte  adesioni. 

Il  capo  glorioao  del  partito  liberale  britannico  non 
parteneva  in  origine  a)  campo  dei  torùaì  E  maneono  in  tal 
illustri  esempi  n«l  Parlamento  ìtalìanot 

(.'ontro  queste  ipotesi  di  esctusivìamo  che  a  oonaorte 
degraderebbe  i  partiti,  io  protestai  già  nel  187K  tpii  ad 
e  quante  volte  mi  onorai  poscia,  per  le  leggi  da  niv  propug 
del  fervido  appoggio  di  persone  di  origiiie  diversa  da  qa< 
del  partito  cui  appartengo! 

A  difesa  della  contusione  del  partiti  si  è  oaato  in' 
Tcaempio  britannico,   mentre  ivi  è  massima    antica  oh*      l'e- 
stinzione dei  partiti  è  l'origine  delle  (azioni,  mentre  ieri     ■a.i'- 
cora  i  partiti  vi  scesero  in  campo  ctm  aperta  divisa,  oonfit*^*- 
tenti  sotto  le  proprie  bandiere  con  ardore  e  vigore  valsvoli    i 
scuotere  tutte  le  fibre  del  paese,  ed  ìn  due  achiere  niaì  nft-tj»- 


UMTTite  divise  che  il  giorno  sleasu,  in  cui  ni  conobbero  i  voti  del 
popolo,  si  potò  din>  l'osatto  e  non  roatcvolr.  iiiiiiiero  dei  voti 
Favorevoli  o  concrari  al  Ministero  neUa  Camera  dei  Comuni. 
(Benùsimc!) 

Bdnchiamoni  a  questi  eeempi  aalutarì,  torniamo  all'an- 
tioo,  poichd  raver<>  dimenticato  gli  antiohi  osutinpi  prtMluHM 
una  triiibe  docailenza  e  degenerasione. 

E  tnmanilo  all'antico  losriateini  rìconlare  le  IipIIi;  parole 
di  CV(uir(>  Balbo,  il  quale  aoriveva:  •  Dividetevi  in  parti,  ]H>Ìch^ 
ease  tinnti  una  nccewità.  una  bontà,  una  WUezza,  una  libertà 
principale  fra  tutte  le  altre  che  avete  conquistate,  ma  divide- 
tevi in  due  amie,  franehe  i'  firandi  •.  Ed  ©gli,  ricorr*^n<lo  uppiirito 
iJ  m'Nlello  ingleae,  avvertiva  i>he  ivi  «  anche  nialerialmente 
ìp.  parti  ili*!  Parlamento  non  anno,  non  poemnn  essere  nhe  diir. 
Ijc  f^amcre  materiati  o  sale  in  che  gì  adunano  i  Peri  e  i  Depu- 
tckti  wmo  edificate  nella  funna  quadrilunga  delle  antiche  ba- 
sìliche. Così  i  membri  soQ^ono  per  forza  tutti  a  destra  ovvero 
j^  sinistra;  non  v*è  possibilità  nemmeno  materiale  di  far  centro 
3, J  1^080  continentale.  Airincontro  in  Francia  e<l  altrove  e 
l:^**  itii  pr\>vals<'  quella  infelice  architettura  semi-ciroolare,  la 
qftX«le  trae  seco  il  grave  inconveniente  di  dar  luogo  a  quei 
t^r'ttri.  che  sono  quasi  rusa  di  venti  e  di  tempeste.  Io  non  mi 
M^-nto  nel  dire  che  (|uej4ta  pianta  architettoniea  fu  error  ])cg- 
^^*xvì.  e  danno  parlamentare  che  molte  altro  politiche  if;""- 
nbnjse  ..  (/ìarità  —   Vivi  a-pplaim). 

£4!  è  puerile  l'affermare  che  al  present<e    non    v'abbian 
qu^iccfiù),^!  che  possono  segnare  i  due  campi,  divi^lere  i  partiti. 

Certamente  non  li  poBBono  proporre  all'infinito  innova- 

■^OfT»  £    legÌHlative,  non  solvono  ogni  giorno  questioni  che  ab- 

I  «la.i-fc,3  Ij  suninia  ìmp^irtanea  politica  della  lejjjp"    elettorali*. 

!È  certo  del  pari  ohe  gli  obbiettivi  speciali  e  talvolta  anche 

'**^*^>  rizzo  dei  pattiti  secondo  il  teni]K>  nd  Ì  bisogni  sociali  su- 

bi«<i.«:>no   nuMlificazioni. 

Kella  stessa  Inghilterra  la  divìsa  del  whig^tmo  non  è 
"W?»     endentemente   l'autorità   ed    ìndipendenxa   del   Parla- 
uxuntn^  la  libera  resiatcnita.  uè  del  thorysnw    la  rngia  preruga- 
"Vtt    p  l'obbrdienza  poasìva. 
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Ma  i  cUAtterì  esàenzi&lì  dì  conservazione  «  piogreaao. 
di  rraistoma  e  «li  tnovuo«nto,  di  maggiore  o  minore  fiducia 
noli  autorità  o  nella  libcrtÀ,  scgaoroiuio  sempre  ic  <ÌMtiiiKÌnni^ 
immanenti,  indistruttibili  de*  due  partiti.  fl 

Ricordo  cliu  un  uomu,  quanto  infelice  statista,  altrottanto 
grande  pensatore  e  scrittore  politÌ4M),  a  proposito  appunto  àim 
partiti,  di  menci  di  governo  e  ili  opposizioiw,  diceva:  y-a-t  tl| 
daiu  <x  numide  atUre  ciiiae  gue  dea  UndanoB^  K  queste  tendense 
Ht  msnìFesiaiio  incessantemente  in  ogni  legge  di  ipiaUiasi  na-, 
tura,  in  ogni  atto  di  quotidUana  amministrazione,  in  ogni  de-- 
li btf razione,  in  ogni  a]>}irez2unienU),  in  ogni  giudizio,  in  oguU 
voto,  in  tutti  i  particolari  della  condotta  dei  rapprcRen tanti 
disila  nazione.  E  poiché  parlasi  di  questioni  ànanziarìe  preva- 
lenti, può  pur  dirsi  che  in  una  qualsiasi  leggo  di  finanza  non 
solo,  ma  in  una  od  oltra  appuetazionc  o  variazione  di  bilancio, 
in  una  voce  di  tAriffa  doganale,  si  rivelano  e  si  e^licano  la 
liitferenza  fra  lu  spirita)  concKT^'ature  e  aut4M:ratico,  e  lo  spi- 
rito deiouctraiicn  e  liberale.  {Vìvi  tvpjìUiwn).  ^È 

Quante  questioni,  d^l  resto,  possono  qnotidianamenti; 
soigeru  in  cui  devoluti  necv«oarÌamente  nuLuilestaru  t-unsur- 
vatori  e  progrfì8«isti  con  tendenze  diverse  ed  opposw] 

Rispetto  alla  questione  sociale,   anche  noi,  come  dia 
Olad><tone  nel  lugUu  scorso,  potremmo  din:  ai  lavoratori  che 
essi  non  possono  avere  altri  alleati  che  i  partiti  liberali,  e  i  ItrJ 
berali  sono  quelli  che  loro  diedero  il  diritto  di  scioperp.  ci 
loro  diinlero  Ì1  diritto  elettorale,  tanto  ad  esei  conteso 
partito  conser\'atore.  {Benùsimo!  Brafxtl) 

E  la  questione  ecclesiastica,  cLe  assorbe  in  so  la  più  gravi 
e  delicata  questione  politica,  non  divide  tiettAiucnte  Ì  {lartiti, 
non  ha  diniostrato  chi  sia  sollecito  delle  alte  prerogative  delloj 
fatato  nella  applicazione  delle  ìejj^'i  (Beniaximv!) 

E  non  ó  proprio  del  partito  liberale  il  grande  prìncipìt 
dell'indipendenza  dp]la  niagisitratura,  che  ripudia  rimpuit 
amalgama  della  politica  collu  giustizia  I 

B  non  è  propria  sempre  del  partito  liberale  la  difesa  del 
diritlcp    di    riunìurie,    l'avvcntionc   all'arbìtrìo   sotto    tufct« 


1 
1 


MsroHSo  d"isk<i  -  33  ottodrf.  189"J 


331 


[orm^^   il  manteuere  ì  ilu-Ìtti  indivìilual)  iutiuluinl  ila  ogni  in- 
\aAX.€:^xrxe  Ap.\  poter»  efteoutivo? 

^K^  nella  !tt«SKa  fìimuzii  non  a&th.  il  partito  di  Siniiitra  clie 
JoVT*3Èu   [fropugiiaie  lu.  rifuriiia.  Iriljiitaria  in  sbiibo  dfjiiinTatii«>? 

l^er  queste  ragioni,  convinto  Ìo  <li  tjueBta  nt'cpstììtò,  lìt-ila 

ri(i«->^tìtuziont'  dei  partiti,  eblji  tale  pe-nsiern  per  guida  allonihù 

av  A/'c^v^iie  la  crisi  ministenale  in  seguito  al  voto  di-l  5  inaggio. 

-E  a  proposito  di  essa  permettetenù  una  digiesbione  dm 

mi     €*»     peraotialp,  ilappoìchè  anche  fUlla  mia  azione  peraonale, 

io  «-l«3^'o  dare  ragìoneavoi,  mìei  eiettori.  {V ivi  veyni  iVtiUmiziom'). 

Hv,  ili  seguito  alla  crini  anzitLetta,  i^on  tutto  tt>  uiii;  Utna 

npi^o^giai  rnnorevoln  (Jinlittì  e  il  Ministero  da  luì  costituito. 

[ittrr^^sl  —  Appiuuni). 

Pino  da  quando  ebbi  l'onore  di  HtUKtre  uhiitinato  a  Kojìia 

p(M-    *?!Sfiriniere  il  mìo  parere  sullo  srioglimcnto  drlla  crisi  mini- 

stuns^lv,  didsi  a'  miei  auiic-i,  e  qui  ed  a  Koina  Htesaa,  clie  non 

ftv~n.3Ì.    duulinat^  la  nmpont^bilità  del  potere  ove  vi  foaai  obia- 

nukto,  e  ciò  perchè  quando  ai  ha  Dontribuito  ad  abbattere  Tin 

)(ìnÀjstvro  liarubbu  cudafdia  sottrarsi  aììv  rc-spouftabihtà  clu« 

ne  jpKZDtìsono  derivare  (Betmf);  tua  disaì  in  pari  tempo  che  avrei 

prer«*nto,  avrei  vivamente  desiderato  di  non  tomar«  al  potere. 

XI  potere  non  l'ho  solleL-itaU»  né   deeiilemto  mai  {È  titirof); 

ndi^      altre  occmsioni  in  wii  lo  arx^rttai,  trattavaai  aia  di  prestare 

'"l^tSKra  mia  in  quel  primo  avvento  della  Sinistra  clic  sì  era 

v<i£E:&.^ggigt^  (^  tanti  anni,  sia  di  appliiare  un  sincero  regime 

"•  ''  *^^»ertà,  sìa  dì  vincere  il  cimento  della  riforma  elettorale,  oil 

**'***  «-«re  l'approvazione  del  Codice  ili    commercio,  la  unifica- 

zioa.  ^^  j^ii^  legge  penale,  la  riforma  giudiziaria,  temi  intomo 

tti  ^l"*-»  ali  volgevo  con  predileaione  i  miei  studi  ed  i  miei  intenti; 

e  »**^**iili  obbiettivi  invece  non  mi  vedevo  dinanzi  nelle  condi- 

jjVu'^X  ultime  del  paese  e  nei  mali  passi  cui  orano  state  condotte 

^o^ll*  riiorme  che  più  mi  erano  care,  the  più  aviei  desiderat-o 

J>  ^^mpiere.  {Apfìlausi  -prolungaii  e  generali). 

Per  ciò  dichiarai  che  «e  l'otiorevole  mio  amico  Oiolitti, 
^.V^^  liii)1«»  avevo  appreuo  a  xtiinarc  od  amare  (piando  fummo 
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oo}lef;hì  nel  (inhìiictto  Criapi,  ioaso  stato  phiamato  a  forratr*' 
un  Ministero,  nW  avr*-i  dato  il  piti  volonteroao  conenrso,  piii- — '___ 
che  uvtRMc  cuiìtituito  un  Ministero  di  C'olore,  un  Minislvpi  Ji"  ' 
nontitii  ai>]iari«iienti  al  mio    stesso    partito.    {Uravoì  —  Ay-    — 
fiauni). 

E  così    fu:    l'onorevole  Gioìitti   welw   a  ministri    Uniriini     ■  *1 
ohe  erano  stati  fra  i  piò  autorevoli  vd  eloquenti  deputati  *ii     «  JB| 
opposizione   alla   Deatra   tornata   al   Crovemo  ooll'onorevolfl 
Di  Rudinì,  uomini  cui  sono  Ic'gato  da  cordiale  affetto  e  da 
comunanza  di  npiuioui  politiche. 

Questo   Ministero  pe.rtanto  ho  appoggiato  con  tutte  k-e^J|| 
forzo,  allorché  con  pacmpio  nuovo  noi  noatri  annali  paclamco— 
t'Ari,  si  tonto  di  abbatterlo  ap]>«iia  presentato  alla  t'amerà. 
oerrà  di  rìnnovan*  in   halia  lo  sjKiitlacolo  di  quel  Mitiìfft 
Cranoeac  dei  Tre  Oiomi,  U  quale,  per  quanto  composto  (ti  u 
mini  eutiiienti,  morì  appena  nato  jwrcbò  non  eomprendwa 
napi  ib^i   fertili  parlane ntari,  rhr  r.on  ebbero  il  dìsint«: 
di  apportare  un  Minist^^'ro  di  cui  non  fac^wano  parte.  { 
msn'mo/) 

Questo  appofiffìo.  ipientA  iideRÌr>ne  cordiale  confido  di 
oontintiare  sempre  ad  un  MiniKtem  ehe  nel  suo  manifesto 
cura  che  gli  piae-e  avanzare;  twl  in  desiderai  appunto  che        la 
stu   maggioranza  la  furmiisse  alla  Camera  avanzando.  (.-4  ^> 

Ho  piena  fiducia  negli  uomini  egregi  che  sono  al  Ministsjg  n; 
]ìo  fiducia  che  essi  sentano  pienamente  come  la  omognipìc-» 
ilella  loro  compagine,  il  coerenl*  omaggio  ai  propri   precedei» 'J- 
HÌano  per  essi  ima  grandissiDui  forza.  Non  eosi  vorranno  cor- 
tamente allottare  una  politica  senza  carattere  deciso,  t»cxÌ- 
Unte  fm  i  vati  partiti,  esitAtit-e  fra  tutte  le  opinioni,  pertì^iirc 
a  tutti  disgustare  ed  essere  abbandonati  da  tutti.  Tale  non  ** 
stata  e  non  sarà  indubbiamente  la  politica  del  Ministero.  {B^^t*^^ 
— ^  Apjdaugi  getifralì). 

FA  ora  Vengo  ad  esprimervi  il  mio  avxóso  intorno  •"* 
i]uo8tioni  che  piii  attraggono  hi  publdtca  atU'iizione,  «i  più  nu 
sembrano   morìtevolì   ili  riciiiamarla. 
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B  fioìrhò  la  ciupflttone  6iianziaria  ^-  quella  che  inaggior- 
ntc  <lomìaa  it  ]>eiisit>ro  di  tutti,  ed  essa  è  anche  prinrjpalis* 
no  tenia  tiella    relazione  min  istoriale,  voi  aveU'  Jirittn  (IÌ 
no«c<^n*   i  inipi    i ti tond imputi  intomn  a   questa  vtm   imbat- 
ta fmaiiEa  italiana. 

Io  rrodo  vMi'  casa  sani  motto  aintata  di  W'rto  «e  avvprrii 
bftnofica  ricofitjtuxionc  (hi  ])artiti  della  i|uak>  ho  parlato, 
r  lo  ragioui  che  or  ora  Ilu  eapri'nau  o  jK>rctu%  sucutiUo  un  ca* 
ine  che  è  in  onore  nel  Parlamento  britannico,  l'accettazione 
Ila  politica  del  Ministero  implica  raccettarione  del  suo  ai- 
nia   finanziario. 
Kd  io,  amico  del  Ministero,  aot-etto  tale  sistema  (inaii- 
■KÌitrio,  anche  perchè  nel  suo  compleasn  rispondenU*  agli  scopi 
«uprcim  dì  non  aggravare  di  nuove  imposte  il  paese,  dì  solle- 
varne il   credito. 

Accetto  inoltre  tale  sistema,  perchè  con  esso  il  MinistiTo 
dimofttra  una  coufortante  6duo)a  nel  paese  e  nulle  sue  furse 
ripaiatrici  e  rinnovatricì.  {Betwf  —  Applangi). 

Conte  volete  che  la  finanza  prosperasse  quando  lo  atesìao 
venio.  per  adopprarp  le  parole  della  redazione  ministeriale, 
oveva  diuturno  ed  csafiorato  lamento  intorno  alle  nostre 
rxUzioni  finanziarie  [Brtivo!),  vi  dipingeva  al  mondo  uù^ieri, 
t*pini.  impotenti,  non  moatrava  alcuna  cnntidcnxa  in  ciò  che 
è,  in  ciò  che  vale  la  popolazione  italiana,  e  aj^li  iimuTnercvoli 
ntranìeri  che  a(!4nirn>no  in  Roiiia  moHtravti  !tiiK|H-^i.  alibuniio- 
nati  i  lavori  defili  ediBcì  governativi  come  di  uno  Stato  in 
falliiitentoj  (È  vero/  —  AjypUtmi  ijfnnuli). 

C'ul  proclamare  tale  miseria  non  anlo  tii  gcLl.a  il  più  t-Kizialu 
(itscredito  sul  paese,  ma  ad  ei^so  si  toglie  quella  fede  nelle  pro- 
prie turze.  si  infiacchiscono  (jnelle  energie  di  volontà  senza 
cui  vien  menu  TimpulM)  l^na4-e  al  lavoro,  chi'  »oln  forma  la 
ricchezza  delta  nazione.  {BenUsituo!) 

C  invero  ba^tò  una  |>arola  fidente  e  vigorosa  a  far  sì  che  si 
rialxasae  il  crediti)  noHtro,  si  potesse  sahilArc  im  heni-fico  ri- 
avevo  nellVconomia    nazionale. 

Questa  fiducia  io  credo  che  sarà  edicactssima  leva  per 
|(!  nostre  condiùoni  economici^.  Sarebbe  puerile  un  improvvido 
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ulùiuisiiio,  ma  puerilv,  e  per  di  più  dannoso  alU  [«trìa.  h  w^^ 
pesaimUmo  di  abigoUimcnto,  trattandosi  di  un  grande  pKcm^^^ 
che  in  ben  più  ardue  prove  trovò  in  «ft  nwdwrìmo  ammirabili    ~ 
energia  e  trasse  la  «teasa  fìnanza  da  ben  più  gravi  «li^tnlla. 
(firaiv/) 

Bisogna  suscitare  qu/'at  i  virtù  ''.il  hvnro,  favorire  in  tutti 
i  modi  poesibili  l'aumento  «Leila  pmdnzione,  t4>)^]ier«  quella, 
dftprosiiinne  oconomicA  ancor  più  dannosa  di  un  disavanzo 
finansiario,  ed  è  perciò  clie  devesi  evitare  ogni  aumento  di 
imposte. 

Non  d  ch'io  creda  oho  il  paceo  non  sia  disposto  a  aoste- 
rtere  qiiaixiaai  più  gmve  sacrificio  pel  suo  onore  e  per  h  sa^  ^, 
salvcxRa.  Io  credo,  non  mono  di  ctiic-ches^ì».  al  patrioltism»  ,^„ 
dellr   pri{>r>laKÌnni  italiano;   io  sono  disposto  ad  additare  it-    ^d 
«g»e  l'eaempìn  dei  nostri  maggiori,  a  cui  gloria  fu  dt^tto:  tr^^^ff 
tìli»  oetuus  privattu  hrwis,  comtnuM  ma^um,  mcntrr  essi         ^ 
qiKwta  povertà  volont-nrosa,  di  (mi  nei  tempi  aun'i  della  Rei)»""^», 
blica  davano  esempio  tutte  le  rlfuui,  attinsero  le  vìrttl  ctvìl~-^  « 
guerriere  che  lì  fecero  grandi  nel  mondo.  {Bene/  —  AjrplaHt^e-^^, 

Ma  son  contrario  alle  imposte,  perche  essendo  eAW  wI-^-^p 
ad  una  tale  misura  che.  in  ragione  di  ricchex»,  non  ha  esem^g^-^ìa 
di  uguale  nggravio  in  Kiiropa,  credo  ohe  In  spingerle  a  mvL'v.^-n 
maggiori  s^ffochwebbe  lo  sviluppo  dell'agricoHum  e  *lelP5*^ 
duHtria.  scoraggìerebbe  gli  impulsi  si  lavoro  che,  come  dìw«w. 
occorre  invece  silSfritare  in  ogni  maniera. 

Perciò  è  evidente  la  necesffltà  delle  economie,  non  di  «*c^r»- 
nomie  drAorgariiazutrici  o  di  peonomie  a]>parenti  che  si  ri»r>/- 
vono,  rioA,  in   occultasiinni  o  dtfferimonti   e  che  srnmpai"»"* 
in  breve  in  (orza  di  leggi  ili  madori  spew,  ma  di  econonur 
mali,  sincero,  organiche,  le  quali  non  turbino  ma  iteinplilìr'hirir', 
rinvigoriscano  i  pubblici   servirt.  non  mano  di  detrimento  db 
vita  sociale.   [Bravo.'  —  Appiatisf). 

Ocrto  le  economie  sono  difficili  quando,  sopra  sU'tucÌRa 
tnOO  milioni  del  nostro  bilancio,  quasi  la  metà  è  assorbita  tUV 
l'interesse  dei  debiti. 

Ed  appunto  pr  questa  cifra  veramente  enorme  dol  nostro 
debito  pubblico,  se  noi  sapessimo  sollevare  con  slorsi  pode- 
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TOSI  il  credito  dello  Stato,  in  tal  caso  quella  nonveraione  della 
rendita  pubblica  che  parve  un  momento  non  lontana  a  rag- 
giungersi anobe  in  tempi  di  una  politica  fìnaiiztArìa  spende- 
ccia  e  perciò  meni)  ardua  noti    una  politica   titianziaria   eco- 
loma  e  rigidissima,  qii»^lla  x?nnveraÌone  che  altri  Stati  non  piò 
:liì  uè  più  «curi  dì  noi  seppero  coDipiere,  ci  recherebbe  un 
inuo  sollievo  di  molte  ducine  di  mitioiii.  aiw^Un  eiwa  jiotn'lìlw 
Tc  la  più  nobile  ambizione  d'un  uomo  di  Htat<i,  il  qimlr.  ppr 
restituita  fortuna  della  patria  avrebbe  diritto  alla  viva  gca- 
litudiiie  della  nazione.  {A-ppìaiuti). 

VcT  raggiungere  lo  scopo  non  rifuggiamo  adunque  da  eco- 
iiomìe  in  ^ualaiasi  ramo  delia  pubblica  ammiuintrazioiie, 
poiché  tutte  le  amministrazioni  ne  avranno  il  compenso  od 
uanra  il  giorno  in  cui  quest'alto  scopo  venisse  raggiunto.  (Bène/) 
In  questa  riecessitìi  di  ycouomie  è  uaturalu  ai  volgesse 
il  pensiero  ai  più  grotti  bilanci,  e  quindi  di  molU>  si  è  di-^euuso 
tntonto  alle  economie  nelle  aperte  uiìLìtari.  {Segni  di  atknzione). 
Indebolire  la  piitmisift  difeii.siva  della  piitria  «arcbbc  una 
nìiMiza  ed  un  lUlitto;  mc  di  front.<>  ai  formidabili  eserciti 
itegli  altri  Stati,  uon  fosaimo  pronti  e  torti  a  difenderei,  i  mì- 
ioni  ri«parniifiti  ci  costerebbero  miliardi,  vi  apji orlerebbero 
disastri  e  rovine,  e  qualche  cosa  che  ò  J'eggio  «Iella  rovina  e 
del  disastro,  l'umiliazione  ed  il  disiunure.  { Vivissimi  applausi). 
Holtantn  QCM»)rre  enaminare  da  una  parte  se  Penaurimento 
de*  nostri  meazi,  le  angustie  del  tempo  dì  pace  non  ci  recìdano 
i  nervi  per  il  casotU  guerra,  e  se  motiiiicundo  gli  ordinamenti 
dell'esercitit  non  ai  puasano  conseguire  economie  rilevanti  pur 
mantenendo  poderose  le  nostre  iorze  militari.  Il  presidcntfl  del 
.L'uiiaiglio,  onorevole  (liolitti,  diceva  nella  trirnata  dell' II  pill- 
ino: ■  R  per  l'esercito  credete  forse,  che  studiando  profnn- 
«  damente  i  suoi  ordinamenlà,  che  curando  l'educazione  militare 
«  del  pae^e  non  si  possa  raggiungere  U  risultato  di  non  dinii- 
•  nuìre  le  forze  e  diminuire  le  spese?  » 

\  C-erto  negli  armamenti  non  dobbiamo  essere  inferiori  agli 
altri  eserciti,  perchè  con  fucili  inutili  è  come  essere  senza  sol- 
dati, e  del  pari  non.  devono  uiaucare  i  quadri  per  accogliere 
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le  granili  iiiaime  tiel  tU  *iv\  ficrìcul»;  mm  ora  die,  coinn  m'  |injHtt 
primitivi,  e  con  ben  nitri  iiiczeì  UI  Htertiiiniu,  si  ha  in  nnm  di 
far  luworrere  alla  guerra  tutti  i  moHclii  in  venie  età,  ora  i-oi 
tiri  a  8«^o,  con  ogni  palestra  che  ewKtti  alU'  anni,  è  bene 
|ir»{>nrni  (lì  istruirò  militarmente  il  inawiino  numpro  ili  tiitla- 
(lini,  riduccndo  la  ferma  per  modo  che  sia  più  ristretto  ^eae^ 
cìUt  jKTmaiieiitc,  riia  sieno  atti  a  scendere  io  cani|Ki  tutti  gli  ui>> 
mìni  capaci  di  rrsistore  alle  fatiche  dì  guerra.  K  di  queilOi 
eoncoito  delta  riduzione  rivendica  a  bA  il  profnumma  nel  di- 
Kt^or»!  testò  temitu  a  Livurnu  lo  stAwn)  nùiiÌKtro  tifila  guerra, 
arr^ennandn  annlin  a  pr»gn^iinività  nella  riduzione  medcAina. 
{lìtmùtìtimo!  —  Applatui). 

Del  roiito,  obbiettivo  precipuo  delle  noittre  finanze,  dei^ 
nostri  ordioamenti  tributar!,  quellu  dev'esaere  di  una  tnsfar— 
Riazione  tVinocratioa   mediante   la  «iiiale  ili  cùl|>inca   la  ric- 
chezaa  e  non  la  miseria,  alleviami»  i  balselli  che  uuiggiorment^^^^-r^ 
grsvann  i  non  abbienti,  e  ciA  twnza  arrefitamì,  quandn  l'im«-. 
pcMta  non  attf'nti  a  nò  steaiia,  innansi  al  tema  della  ma  ] 
gresairìtA,  progrenività  di  cui  alcuni  eMmpi  prcKenta  la  ii» 
atra  atessa  legialaxiune  odìcnia,  e  più  audaci  ne  nitrono  alM 
paen.  dove  pure  la  società  e  le  istituzioni  sono  in«nn  di 
eratiche  della  Kocietà  e  delle  istituzioni  italiane. 

Alla  tinaiixa  poi  ^i>verà  pure,  e  gioverà  non  meno  ^^^JJi 
libertà    ed  airinvignriment*»  della  nostra  vita    pilbblir^,  IV     ^ 
pHcasione  di  nti  ampio  dcocntramento  che  il  partito  libe^r-a^ 
ha  se.mpre  invocato. 

K  |>arlando  di  decentramento  non  mi  rìferiHCii  a  qa  ^h 
oonoomente    la   distribuzione    delle    funzioni  govcniative.  ti- 
spett(»  alle  «piali  più  che  di  det-en tramento  deveai  jiarlsre  iti 
regohmtà  e   di  senipUficazioiie:  non   mi   rìferiseti  alla  drlega- 
KÌone  ad  autorità  lucali  di  provvedimenti    prewn tementi'  di 
competenza  del  potare  centrale. 

Cliiauiando  decentramento  eotesto,  sì  c»Jn fondono  le  co^-' 
e  si  abuaa  delle  fiaruie,  poiché  con  Uli  provvedimenti  l'aiiov^ 
governativa  non  i  diminuita  per  nulla.  C«me  dice  un  «mini 
scrittore  [ranc««.*,  in  «{Uesto  caso  è  temprv  lo  lUetso  mmk^  ~ 
oh^  batte  e  non  si  fa  altro  che  accorciare  H  nuinico.  {UariiÀ).    ~ 
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Alludo  al  decentramento,  che  consìste  nei  far  ù  che  impor- 
intj  uffici  ora  nserbati  aliti  Stftt<i  vengano  attribuiti  alle  prò* 
rìncie  ed  ai  comuni,  nei  quali  tà  riconosca  una  larga  auto* 
Lomia.  (Betus!) 

E.  (autore  di  tale  decentramento,  non  posso  che  applau- 
lire  ai  r-ntic^tti  «^presfli  il  mt'jtf'  «corso  a  Cremona  dal  ministro 
si  lavori  pubblici,  il  <iuate  manifesta  Ìl  prupositu  di  allon- 
tanarsi quanto  più  t^  poiuihtle  dall'acT^ntraDiento  governativo. 
Xon  credo  invero  che  qneato  accentra  mento  sia  derivato, 
ime  accennò  l'amico  (.fenala,  dal  timore  che  lo  autonomie 
yteamn  pregindicare  alla  nostra  unità  morale,  dappoiché 
er  questo  timore  fn  combattnto  nei  primi  anni  del  nostro 
3Tane  8tato  il  sistema  delle  regioni,  giammai  quello  delle 
raatonomie  comunali  »  provinciali,  dempr**  propugnaU»,  e  tal- 
volta vinto  in  antiche  e  memorabili  lotte,  dal  partito  libt'^rale. 
(  Verissimo!) 

dà  che  allontanò  l'opera  del  decentramento  fu  piuttosto 
la  tendenza  di  tutto  chiedere,  di  tutto  attendere  dallo  Stato, 
fu  Tìuflueiixa  dì  ordinamenti  etrauieri  sui  quali  sì  modellarono 
nostri. 

Co  n'attribuire  nuovi  offici  agli  enti  locali  io  credo  che  si 
povi  grandemente  alla  lìnaii/a.  poiché  è  naturale  ohe  di  grati 
lunga  sì  esagerino  le  pretese  de*  sìngoli  luoghi  quando  é  lo 
IjStato  che  spende  ed  enegui^tce. 

Col  decentramento  inoltre  sì  esercitano  e  si   fortiftcano 

IVattivitÀ  individunli  e  collettive;  la  libertà  entra  nei  costumi, 

^  Vardoce  della  vita  pubblica,  finisce  col  dileguare  nei  cit' 

tai!lini  amministratori  ed    amuiintatrati,  la  j>aralisi,  TindilTe- 

tenu.  rincapacità.  {Brawf) 

Con  eccessive  tut^^le,  quanto  più  raimiziose  tanto  più  im- 
pattati, coli 'esagerare  le  spese  obbligatorie  ad  escluilero  lo 
igooltatìve,  col  porre  ad  ogni  atto  anche  più  lieve  vincoli  ed 
tnip'^'ttvnti,  quelle  autonomie,  a  cui  favore  si  adunarono 
VoBgntà  di  sindaci  a  Perugia  ed  Ancona,  non  hanno  sostan- 
zisJe  realtà,  il  Cornane  non  ha  spontaneità  ed  c'fficiensa  di 
/iVrs  vira.  {BenÌs$intof  —  Vivi  api>Ì<n»i). 
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Al  dece  11  ira  mento,  alle  autonomie  comunali,  alla  ìtem- 
plificaàone  dei  pubblici  senizl  le  promeaae  rifonne  organiche 
devono   prowwiere. 

Fino  da  quando  v-i  parlai  ad  I»«>o  u«l  18T8,  vi  dia»!  cli« 
come  base  della  legge  comunale  e  ppoNÌndalc  intendevo  pro- 
porre L'allar^mento  delVelcttorato  amministrativo,  il  pre- 
sidente elettivo  della  Deput«rione  provinciale  ed  il  uindawi 
elettivo.  L'allargamento  del  suffragio,  la  presidenza  elettiva  .^ 
della  Deputazione  furono  ottenute  per  opera,  del  mio  ìlhistre-^s 
amico  Cri«pi.  E  la  legge  comunale  e  provinciale,  iti  cui  egli  oi— -^ 
tenne  l'approvazione,  iniziò  anche  la  riforma  in  ciò  cbe  eoo —  _ 
cerne  il  sindaco,  affidandone  ai  Consigli  comunali  la  elezione  ne^u-a 
comuni  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  e  in  quel'  |, 
che  hanno  una  popolazione  superiore  a  diecimila  abitant 
Non  parve  pro^-vido  attuare  ad  un  tratto  tale  riforma  nei  n 
stri  ottomila  e  più  Comuni,  in  alcuni  dei  quali.  veraiDente 
croscopici,  mancano  elomenti  da  garantire  che  il  CorwigL^ig 
non  obbedisca  alle  suggestioni  ed  ai  fini  dì  partiti  a%'vet8i  s^^la 
patria  unità.  {Benissiniof) 

Adeaan  però  che  la  riforma  ò  felicemente  inìziatA,  io  wgjtto 
^e  Telezionif  del  («indaco  debba  indubbiamente  emere  at- 
tribuita altresì  a  tutti  i  capoluoghi  di  mandamnnto,  aiccc:3»iiir 
qu(*lli  ove  non  mancano  le  garanzie  di  illuminate  e  liberi'  sc^^slt*. 
(Benef) 

.Ma  se  ampio  è  il  campo  delle  riforme  organiche  uclla^  k- 
gislazione  amministrativa,  le  materie  giuridiche  alla  lor  \^-cttà 
reclaniaiio  pure  riforme  non  meno  vaste  e  importanti. 

Qu&cdo  cessai  dall'ufficio  di  ministro  di  grazia  r  ^^t 
Btizìa,  le  mie  cure  erano  con  tutto  il  fervore  rivolte  alla  riEcm]» 
dell'ordinamento  giudiziario. 

Iniziata  tale   riforma   colla   abolizione  dei   Tribunaft  à 
commercio,   colla  unìiìcazione  della    (^'assozione  penale,  (vIU 
legge  sull'ammissione  e  promozione  nella  magistratura,  enei 
fisplicata  più  estesamente  colla  approvazione  di  una  legge  <^ 
pro%'vedpva   al    miglioramento  delle  condizioni  dei  map«to'i 
mediante   la  diminuzione  del  numero  delle   Preture,  dlolin^ 
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ione  la  qitatt^,  oUrf  al  sopprìmere  offici  inutili  e  dannosi,  ren- 
•easp  proporzionale  il  numero  delle  sedi  al  numero  di  magì- 
trati  pienamente  capaci  ed  idonei  che  può  fornire  Ìl  paese. 
Benimtimo!) 

Dovetti,   riguardo   a   questa   legge,   laaciare   incompiuta 

rra  cui  accudivo  con  studio  ed  amore. 
B,  mutato  il  Ministero,  la  legge,  pur  troppo,  finì  ad  e&- 
ere  nel  suo  s|ùrito,  ne'  suoi  acopi  inapplicata.  {È  vero.'  i  vero! 
—  Applaun). 

Secondo  Ìl  tento  della  legge  medesima,  aecondo  le  dìchia- 
uioni  contenute  nelle  rclarìoni  parlamentari,  Ì  Consigli  pio* 
inciali  doveano  esserv  sentiti  non  sul  numero  delle  Preture 
ille  rispettive  Provincie  assegnato,  ma  sulla  circoscrizione.  11 
Gnùtero,  udito  il  parere  della  Commissione  consultiva,  do- 
e»  determinare  il  numero  delle  Preture  per  ogni  Provincia, 
ìnterrogarp  poi  li*  rappresentanze  locali  sulla  giurisdizione 
arritoriale,  sulle  sedi  delle  Preture  medesime. 

LEd  invero  era  tioppo  sperare  dai  rappresentanti  d'iute- 
locali  ohe  doveeaero  giudicare  facendo  astrazione  da  tali 
ifenrcBst  e  potcnero  procedere,  com'era  mestieri  e  come  il 
hwemo  doveva,  da  un  punto  dt  vista  generale,  proporzlo- 
Ando  equabilmente^  le  Preture  in  tutte  le  provincie  del  Regno, 
iientre  invece  nessuno  più  compet^^nte  delle  rappresentanze 
>osli  a  stabilire  se  l'una  u  l'altra  Pretura  della  provincia  do- 
eaae  essere  soppressa,  e  quali  Comuni  dovcKwro  far  parte 
ella  circoscrizione  delle  conservate  Preture. 

L'aver  voluto  consultare  ì  Consigli  provinciali  sul  nu- 
nero  delle  Preture  da  sopprimersi  nella  rispettiva  provincia 
aostrava  già  gli  intendimenti  del  C'overnu  in  ordina  alia  legge. 

Ma  avvemie  fin  queet*!:  die  il  Governo  mantenne  Pre- 
lire  che  le  ateose  rappresentanze  locali,  i  C'ontùgti  provinciali 
elle  loro  deliberazioni  consentivano  clw  potessero  esBeie 
oppresM.  Per  limitarmi  a  parlar  soltanto  di  Provincie  a  nw 
icine.  accennerò  ciie  il  Consiglio  provinciale  di  Como  am- 
letteva  la  soppressione  di  do^ci  Preture  e  il  Governo  ne 
boli  otto  soltanto:  nella  provincia  di  Bergamo  del  pari  furono 
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conserva^!  Pretun;  cbe  il  ConsigUo  provineiale  avrva  yn- 
I>osto  di  abftlire.  Per  qnali  Iniliienxe,  per  quali  impulsi,  p» 
quali  scopi  ciò  tÒM  potuto  avvenire,  non  occorre  ch'io  die». 
{Apphuti  generali  —  Vivi  commetUi). 

Certo  non  si  dieclp  mai  l'eapmpio  di  una  leggo  con  tanta 
abnegazione  e  grande  maggioranza  approvata  dal  ParUmert:i 
e  pmcia  completamente  elusa  e  nel  suo  concetto  annicatau. 

Ciò  non  solo  ha  creato  evidenti  difficoltà  per  l'caecuzioM 
di  quella  parte  della  ritornia  che  riguardava  il  tuigliorauienti- 
ilcUe  condizioni  della  niaglatrstura,  e  le  nonne  per  l'amiuis- 
sioni  nell'onUnr  giudiziario,  ma,  cosa  ancor  i)iìi  grave,  pregiu- 
(Ucò  le  rifomie  avvenire. 

Imperocché  quando  agli  interessi  locali  è  fatto  manife- 
sto che  hoHta  farsi  vivi  per  prevalere,  é  vano  sperarne  il  sticri- 
fìcio,  è  vano  sperare  il  sacrificio  di  centri  maggiori,  qnaodc 
rimangono  Ì  più  inutili  e  niicroscopicì.  {Benitnmo/) 

Tutto  ciò  tanto  più  nrincrebbc,  perchè  quella  ramples- 
siva  riforma  cbe  avevo  ideato,  la  quale  cwinsteva  in  una 
grandn  semplificazione,  che  parevanii  dovesse  recare  iufiiiiio 
vantaggio  alla  magintrattira  eil  alla  giuntizin.  aveva  per  baaei 
robusti  e  poderosi  organismi  nei  giudici  singolari.  {Bene.*) 

Vi  confesso  che  il  vedere  troncata  la  facile  via  che  mi 
pareva  aperta  dinanzi  per  una  riforma  che  asdcurasae  utu  ma- 
gistratura alta  di  scienza,  d'indipendenza,  di  dignità,  ren- 
dendola, quale  dev'elicere,  una  delle  vere  e  grandi  forze  so* 
cìali,  non  solo  mi  disamorò,  come  diasi,  da  ogni  eventuaUtà 
di  ritorno  al  Ministeco,  ma  sulle  sorti  avvenire  della  rifortna 
giudiziaria  midesta  le  più  vive  apprensioni.  (Ante/ — Applaun). 

Quanto  poi  agli  altri  prohlemì  di  spettanza  del  Ministero 
(U  giustizia,  ritengo  anch'io,  colla  relazione  ministeriale,  in- 
dispensabile  e  urgente  la  riforma  della  procedura  penale,  non 
soltanto  perchè  importa  sommamente  che  la  punizione  sia  ra- 
pida e  il  giudizio  avvicinato  al  tempo  del  delitto:  veica  pana 
aequiittir;  ma  altresì  pel  motivo  che  l'aulico  f^nlire  di  proce- 
dura penale  tuttora  vigente,  essendo  st&to  compilato  per  un 
sistema  liì  cotUce  penale  radicalmente  divcno,  male  si  adatta 
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[«]  Cotbce  nuovo.  Eil  è  yer  q\ii>tfto  che  iu,  facendo  eco  alla  auto* 
'  revole  ComDÙasinne  rottaultiva  nominata  per  la  revÌHÌone  e 

Ìratttiazìone  del  Codice  penale,  diasi  nella  relazione  al  R«  con- 
^rnente  le  dispoeiziotiì  p«r  Tattuazione  medesima,  che  se  già 
piima  la  cifornia  del  Codice  dì  procedura  era  vivankente  invo- 
cate, adesso  era  diventata  più  clic  mai  neccasatù  ed  urgente. 
Ila  appunto  per  l'acceimata  difficoltà  d^iniiesto  della  aatica 
proc<>diira  |M>nale  al  Codice  penale  nuovo  credo  che  nuovo 
debba  essere  henanco  l'intero  Codice  di  procedura  e  che  sa- 
lirehbero  inaufficienti  pariiali  ritocchi.  (£■"  vero!  —  AppUimi). 
^H        Un'altra  legge  che  avevo  già  posta  uni  telajo  negli  ultimi 
^nempi  ch'ero  ai  Ministero  é  quella  che  couo«me  gli  effetti  giu- 
Hndici   del  catasto,    prumesea    in    [>ccasiouo   della    legge    bulla 
perequazione  fondiaria,  f^asa  è  necaaaaria  pei  eliminare   fla- 
granti contratlilieioni  nelle  dispoBizioni  sui  trapassi  di   pro- 
prietà, per  toglieie  incertezxa  ai  domim.  per    non  inceppare 
il   credito   fondiario   t-xm   gravlasiino   danno    dell'agricoltura. 
Per  quanto  questa  legge  ^  difficile,  richiedendo  non   lievi 
modilìraxioui  al  Codice  civile,  nulUmeiio  h    sua  urgenza  è 
evidente",  non  soltanto  per  gli  inconvenìcnli  gravissimi  che  è 
«lestinata  a  rimuovere,  ma  anche  perchè  più  il  nostro  nuovo 
catasto  procede  e  maggiori  saranno  gH  ostacoli  die  la  legge 
8to— n  avrà  ad  incor.trare.  {È  vffof  —  Viin  applami). 

^Al  ministro  di  grazia  e  giustizia  spetta  altretd  l' indi- 
uso  della  politica  ecdeeiastica  {Vivi  segni  d'attenzione),  che 
argomer.to  di  somma  importAnKa  per  tutti  gli  Stati,  di  im- 
irtasza  capitaliscima  per  l'Italia,  ove  da  parte  della  Curia 
mmana  rontiiuaao  tenaci  le  mire  dì  rìvendicaitioni  territoriali 
(lMtnjfF;gÌtriri  delU  nostra  unità.  (  Beniettmof) 

Ora,  ad   un  d'iplice  concetto   mi  pare  che  «Lebba  infor- 
marsi la  nneira  politica  ecclesiastìcut;  duplice  concetto  ch'io 
^bertamentr  ebbi  sempre  per  guida. 

^"  Da  un  lato  il  rispetto  più  illimitato  alla  lilwrtàdi  coscienta, 
•Ila  Chiesa  ìn  quanto  eBenMta  il  suo  alto  niinislero  Aplrituule, 
0  p«rÌA  nn  indirizzo  rifuggente  da  ogni  illiberale  pcrsecu- 
xiooe,  e  provvedimenti  efficaci  a  favore  del  clero  per  Teserei- 
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sio  della  sua  misaioite  teligiosa.  {Bene/)  Ma  d'altra  parte  U 
vìgile  e  risoluta  tutela  d«lte  prerogative  dello  Stato(fieni^  ino/), 
dei  diritti  supremi  della  potestà  civile,  per  difendersi  da  ogni 
usurpazione  ed  impedire  L-lie  il  putire  spirituale  rìvolgaiù  in 
offesa  della  nazione.  [Bravo!  — Apptatui  vivùmmi  e  prolungati}. 

In  applicazione  di  q^ue«tì  intenti  io  reputo  net^eaario 
Taiuto  al  clero  minore  che  desideriamo  vedere  identificalo  a 
tutti  i  Rentinip>[iti,  a  tutti  gli  interessi  della  patria  italiana. 
[Bfw!) 

Per  ciò  credo  cho  deblmsi  mirare,  con  ogni  studio  e  con- 
gegno, a  portare  le  congrue  ad  un  trattamento  veranwnt4i 
congruo  per  i  parroci,  i  quali  costituiscono  la  claaae  opeimnt^ 
del  clero.  E  a  queeto  proposito  ricordo  che  la  ('ostituente  fraia  — 
ceae  del  17tS9,  per  iniziativa  dei  più  illuatrì  uomini  della  Riv< 
ItUEÌone,  (u  asuii  largii  in  tali  aa-i^gni  al  clero  inferiore. 

E  perciò  appunto  reputo  inadegttata  allo  scopo  la  i 
del  1866.  piit  inadeguata  di  quello  che  non  ritiarissera  i  pro- 
getti di  legge  presentati  alcuni  anni  innanzi  dal  ministro  £*). 
sanelli,  sicché  a  taU  aumenti  di  assegni  pel  cJero  miuoiv 
credo  che  debba  essere  efficacemente  prr^l■v<^dnto  come 
aenzialc  obbiettivo  dell'ordinamento  della  proprietà  ecolo- 
aiastàca.  {Bravo/  Bene!) 

Ma  conviene  in  pari  t^mpo  evitare  che  tutto  ciò  rit- 
casi  a  gravo  fattura  delle  nazionali  istituzioni.  twnvieQ  ««^t 
tare  che  lo  St-ato  dia  la  sua  aanzione.  il  suo  riconoscimenti. 
la  8ua  protezione,  il  auo  aiuto,  a  chi,  profanando  la  projic^a 
augusta  missione,  rendendosi  autore  di  dijoidì  iu  queOa 
cìetJk  in  cui  dovrebbe  esaere  pegno  di  unione,  soslituiar* 
benefico  apostolato  religioso  un  apostolato  politico  o6til« 
patria.  (Bene/  —  Applausi  geiìeraii  e  ripetuti). 

Contro  tanta  iattura  Io  Stato  non  può  rimanere  w 
difesa,  e  difesa  necessaria  dev'essere  l'eventuale  caercìzio 
iliritto  di  revoca  degli  cxequatuT  e  dei  phcvt  (Bmiftimo/ 
apetto  a  coloro  i  quali  veniBsero  meno  ai  propri  doveri  cc^ 
una  condotta  politicamente  perturbatrice  e  partigiana.  {Bm 
—  Fitti  apjAauri). 
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A  t-al  uopo  sarà  bone  che  una  legge  determini  tale  facoltà 
i  revoca,  daccbè  Ìl  ConaigUu  di  StAto  «sprestw  l'avviso  'lo- 
rd appunto  tale  facoltà  sancire  per  legge,  acbbene  la  facoltà 
possa  dirà  raziomiimcnte  inerente  ad  un  rìconosoì- 
lento  fondato  au  condizioni,  uiancAtv  le  quali  Weue  uecessa* 
niente  a  cessare:  inddù.  in  (xuum,a  quo  inàpere  non  poterai. 
C  fero!  —  GiuMtùrimcf) 

Consacri  adunque  la  legge  questa  autonomia  del  patere 

Ilo  tStato,  que«bi  tieceasità  di  una  costante  corrispondenza 

cirufficio  esercitato  colle  condizioni  che  lo  fecero    nascere, 

[tiesto  carattere  di  alto  cilicio  sociale  dei  beneficiari,  dal  quale 

pende  il  riconoscimento  e  la  dotazione  dello  Stato. 

È  luturale  ed  evidente  che  un  atto  dì  suprema  ragione 
Dlitica.  un  atto  di  diritto  pubblico  com'è  La  cont%ssione  di 
[Lesti  pbicìti  regi,  non  può  dare  origine  a  rapporti  d'ordine 
rivato,  ed  alla  conseguente  irrevocabilltÀ  di  diritti  aoc^uisiti  ; 
naturale  che  la  concessione  dell'eje^d^ur  e  del  jdaai  venga 
lenn.  come  dissi,  col  cesAare  dei  motivi  rhe  rhanno  detcr- 
ÓnAta  e  da  cui  deriva  il  suo  giurìdico  fondamento.  (Genu- 
ino/ —  Apjìiuuti). 

Quando,  del  reato,  sia  «'hinramente  sancita  ppr  legge  U 
Icoltà  della  revoca,  il  Governo  potrà  ussvte  più  largo  nel  oou- 
■dero  ìl  ricouoscinietito,  trovando  per  ogni  caso  di  dubbio  una 
uarcntigia,  di  fronte  all'eventualità  della  condotta  avve- 
».  {Bene/) 

E  questo  diritto  dello  Stato  di  revocare  o  sosi>endcre  le 
mporalità,  non  soltanto  ha  una  base  tradizionale  nelle  no- 
r*  antich»?  legialasiom,  ma  ha  pure  per  sé  l'esempio  e  l'au* 
rità  di  leggi  straTiicre.  come  quelle  dell'Austria,  della  Sviz- 
;  dal  Belgio,  della  Francia. 

In  quest'ultimo  Stato.  ìl  cui  Governo  è  sempre  oggetto  dì 
^ialisaime  predilezioni  da  parte  del  Sommo  l*out«6oe  {Bravo/ 
-dpplausi),  ricordo  che  nel  1872  il  Tbiers,  come  ministro  del- 
4enio,  diceva  alla  tribuna  della  Camera:  •  i  nostri  meezi 
nu,  quando  U  olerò  dimostrava  ingiusto  diffidenze  contro 

■-erno,  o  gli  diventava  ostile,  di  trattenere  i.  suoi  assegni  ». 
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E,  tre  anni  or  Bono,  il  mintstnt  della.  giuHtuìa  e  dei  culti 
Fallières,  mpondeiulo  ad  una  interpellanza  concerneniv  la 
Bospensioue  degli  asaegni  de'  curati  che  u  erano  agitati  nelle 
elezioni  politiche  rontro  la  Repubblica,  diase  che  soltanto 
1781  citrati  erano  «tati  aoapesi!  [Ilaritày  E  tutti  infine  ricordano 
la  privazione  d'aasegno  alla  quale  quest'anno  atesso  ilUovemo 
franoese  è  ricorso  a  riguardo  del  Veeoovo  di  Viviers. 

Non  abbandoniamo  adunque  nella  polìtica  ecclesiaiitica 
gii  scudi  della  società  civile,  che  saranno  tanto  piii  legirtima- 
mente  adoperati,  quanto  più  lo  Stato  ai  mostrerà  liberale,  prov- 
vido e  lai^  a  chi  degnamente  racchiudasi  nell'elevato  «set-- 
cjiio  del  Buo  ministero.  [Bene!  Bmvo!) 

Sono  tutti  argomenti  quelli  mide  ho  parlato  fin  qoi.  ri- 
spetto ai  quali  parmi  facilment*  tracciata  la  via  del  parlil<:^ 
liberale  e  democratico. 

Ma  un  altro  tema  imperìoBaroentc  ci  incalza,  quello  eh  ^q 
concerne  la  condizione  d«i  lavoratorL  tema  tanto  più  urgunt^ . 
in  quanto  che  le  idee  di  riforma  sociale,  pei  rapidi  progna^aJ 
che  in  breve  tempo  hanno  fatto,  esigono  che  Governo  e  Pa-^- 
lamtrnto  vi  pongane  )ntelli?tto  e  cuori-  con  specLalissima  pnA  i 
lezione  e  fervore.  [Benì&sìmo.') 

Questo  problr-ma  è  così  vasto  e  compleeso,  che,  a   rÌK=;»V~ 
vario,  presenta,  sjMìi'ial mente  in  Italia,  ejicMrmi  difficoltà. 

I  progetti  di  legge  che  il  Ministero  (Uchiara  di  voler  p^r-^^- 
porro  hanno  certamente  scopi  utilisàmi;  quello  special mec».<:« 
inteso  ad  istituire  la  ('asea  di  pensioni  per  la  vecchiaia  d^  ^s^/ 
operai,  affinchè  negli  anni  di  loro  impotenza  sia  provved-a:»- C* 
in  modo  pii)  degno  che  non  colle  me«tv  forme  di  assistenza 
consuete.  {Brutto.'  — Apjtl*iusi).  È  questa  dflle  C'aaae  operate  p^ 
la  vecchiaia  un'istituzione,  iti  cui  Germania,  Francia,  InghiA 
terra  ci  hanno  offerto  l'esempio,  ma  per  la  quale  le  diffioolti 
finanziarie  rendono  fra  dì  noi  più  difficile  una  potente  appb- 
cazione. 

Tutti  questi  utili  sollievi  perà  non  coetjtuiacono  taeon 
la  riforma  sociale,  la  quale,  nel  suo  compleiaoT  richiede  0<* 
grande  trasformazione   legislativa. 
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Alla  soluzione  del  |)robl(>nia  deve  grandemente  contri- 
buire quella  riforma  tributaria  in  senso  demucratico,  di  cui 
ilo  parlato,  iit  forza  delta  quale  li>  Htato  nudilo  aggravi  la  mano 
sulle  claasi  ìndigeuti  e  procpri  di  favorire  k  produzione  e  il 
lavoro.   (Baie.'  Bravo.') 

Ma,  oltnichè  la  tratiforniazione  tributaria,  deve  pure  con- 
)rrere  alfintento  la  riforma  di  molte  delle  nostre  leggi  am- 
ministrative e  civili. 
^H  Già  Tonorevole  mìo  amico  Trispi  fecT  mnlt^  in  tal  &enm 
^Rk>Ì  prov\'cdìincnti  a  favofe  degli  inabili  al  lavoro,  i»lla  legge 
r      suirigiene,  con  quella  delle  Opere  pie. 

^K        Ma  il  campo  k  amUurato:  nel  diritto  civile,  ad  esempio, 
^■le  disposizioni  sul  contratto  di  locazione  d'opera  sono  insufB- 
cienti  ai  bisogni  della  civiltà   moderna,    inipruphe  ad  attri- 
j      buire  al  lavoro  quella  eguaglianza,  quella  dignità  che  gli  spetta: 
ivi  sono  patti  dalla  le^e  consentiti,  cui  è  inerente  la  man- 
canza iU  vero  e  proprio  conapiifto  da  parie  del  debuie  cLe  deve 
subirli,  {lienissiniof  —  Apf^auxi). 
I  E  la  coltura  della  terra  non  deve  trovare  ostacoli  al  suo 

'      svolgimento  nella  proprietà  inflessibile  che  l'antico   jue  abu- 
tenii   mantenga    a    gravissimo   detrimento   sociale,    rendendo 
impossibile  quella  colonizzazione  interna  che  al  beneficio  della 
aumentata    ricchezza    con  giungerebbe    ipiello    di  vedere   ima 
I       moltitudine  di  agricoltori  attaccare  i  propri  Ìnt«resai  agli    in- 
'■.      tereesi  del  suolo.  {Henissimo!  —  Appf/tiuti). 
^K         I^e  nostre  condizioni  finanziarie  po,s<)ono  infrenare  i   vasti 
^^►TOpositi,  ma  certamente  il  legislatore  non  ha  alcun  dovere 
cbe  sia  più  sacro  di  questo:  quelle  classi  popolari,  cui  a))liiani 
dato  rngiiftglianza  giuridica  e  Tuguaglianza  politica,  abbiamo 
il  debito  di  emancipare  ed  elevare  altresì  nelle  condizioni  ecu- 
l^  nemiche.  Di  fnmt.e  alle  moltitudini  cbe  intristim^cHio  in  irre- 
^^^irabili  officine,  di  fronte  sopratutto  a  quelle  schiere  mmli, 
^^  ove  Teccewo  ilella  fatica  rende   vecchi  a  trent'amii,  la    pel* 
lagra  e  la  malaria  infermano  ed  uccidocin,  non  sarà  di  troppo 
cU\'vero  l'iniziativa  concorde  delle  classi  agiate  e  dei  legisla- 
tori. {BeneJ  —  AppUiim  gujierali  e  firoiungati). 
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All'opera  nostra  sarà  inestimabile  comper-so  il  pensi 
che  generazioni  più  sane,  pia  rigogliose,  più  liete  pcisaano 
lutare  con  gratitudine  la  noetrn  memoria  per  gli  sforzi  voi 
teiosi  compiuti  nell'intento  di  questa  trasEormasioue  socia. /«jj^**' 
[Bravo/  —   Vivi  applausi). 

Ma  affincbè  ai  povano  applicare  utilmente  i  progressi  ^ 
le  riforme  (li  cai  tenni  discorso,  è  necessario  che  tutt«  la  vita 
del  cittadino  si  svolga  in  un  ambiente  di  fortifica trici  libertà: 
sen«a  cid  noi  educheremmo  un  giovane  Stato  al  solo  culto  ilei 
beni  materiali.  «  i)erciò  a  sentimenti  che,  come  agli  indivi- 
dui, tolgono  ogni  altezza  molale  alle  naaoni. 

Ija  liberti  eleva  Ì  caratteri,  innalza  i  cuori,  e  gli  uo- 
tiiini  a  questa  scuola  educati  rende  indipendenti.  Jìcri,  viril- 
mente solleciti  del  pubblico  bene,  capaci  dU  purissime  gioie 
ideali,  pronti  a  magnanimi  sacrifìci  per  ogni  causa  nobile,  giu- 
sta e  generosa.  {Benissimo!  —  Ajfphwì). 

Perciò  la  Sinistra  nutrì  sempre  questa  fede  nelle  pub- 
bliche libertà,  ripudiando  la  politica  di  oompreaaione,  eoo- 
ilannatido  t^ni  usurpazione  del  put«n?  sugli  inviolabili  diritti 
individuali  v.  rullei^uvi  dei  rittadìiu.  {BmttJ) 

Io  giÀ  di^  precedentemente  dei  benefici  delle  libertà 
comunali,  delle  necessità,  che  sempre  più.  ott«ngano  svolgi- 
mento le  locali  autonomie. 

Ma  altro  de'  più  importanti  diritti  in  cui  ai  esercitano  le 
libertà  pubbliche  è  il  diritto  di  riunione  samuto  dallo  Statuto, 
che  non  deve  eawre  offeso  o  t-irbato  da  puerili  timori,  in- 
ceppato da  preventivi  permessi,  da  arbitrarie  applicazioni; 
ed  a  tale  riguanlo  mi  eoinpiacciu  che  il  min  amico  Gìolitti  ^ 
abbia  maitrato  di  sentire  un  liberale  e  fìdento  rispetto  per 
Tuseccizio  di  questi^  diritto,  per  queste  esseu2Ìali  guarentigie, 
inseparabili  dal  normale  andamento  dulie  libere  istituzioni. 
(  Vivi  apjdawti). 

Politica  è  questa  non  soltanto  liberale,  ma  saggia.  E  in- 
vero la  lilìt^rtà  rieJ4Cf  |>Hr  tal  iikkU»  la  più  efficace  tutela  del- 
Tordinc.  poiché  le  libertà  non  contrastate  si  spantano,  ed  alle 
fazioni  è  invece  prestigio  e  leva  la  persecuzione,  che  lascia  in 
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«li  t«mpo  l&rgo  lievito  di  odi  e  cU  rancori,  mentire  poi  ì  pe* 

ricoH  di  un  regime  scevro  di  violenze  e  paure  sono  vieppiù  esclusi 

Italia,  dove  di  tanto  buon  senBo,  di  tanta  tempexanza,  di 

nta  as8ennat«zsa  ttiedero  costante  prova  le  nostre  popola* 

oni.  (Bene!  Bravo.') 

E  poiché  già  ne  avea  fatto  cenno  nel  discorso  tenuto 
qui  ad  Iseo  nel  1878,  di  nuovo  accennerò  oggi  anche  alla  lì* 
berta  telegrafica.  Nei  nove  mesi  in  ouÌ  sono  stato  ministro  del- 
n  l'intenio,  non  ho  mai  fermato  un  telegramma,  e  sHdo  chiun- 
^■qu«  a  sostenere  che  ciò  alta  coea  pubblica  abbia  recato  alcun 
^^  pregiudiao.  {Bravof) 

j^^  Credo  anzi  che  rechi  danno  l'opposto  sistenm,  perchè, 

^fcome  dicevo  altra  volta,  fermando  alcuni  telegrammi  si  dà 
'       una  specie  di  autenticità  alle  notizie  di  tutti  gli  altri  che  sì 
lasciano  passare,  e  quindi  di  tali  notizie  si  assume  una  ìndi- 
retta  responsabilità,  {È  vero/  —  Bene.') 

Per  B&ncire  questa  libertà  telegraiìca,  avevamo  coi  com* 
ut»  amiot)   Raocarini    formulato  un  disegno  ili  legge  che 
rse  il  vento,  e  che  vorrei  da  nuovi  venti  propizi   neon- 
ito  iu  porto.  {Bate/) 

Un  regime  liberab  deve  aver  pure  per  essenziale  attrì- 

tmto  rimp&rnalità,  l'equanimità  nL>Ua  pubblica   amrair.istra- 

^òone,  l'uso  parco  di  quei  provvedimenti,  che,  come  ad  eaem* 

la  rimozione  deì  sindaci,  lo  scioglimento  dì    Consigli  oo- 

,U,  sono  dalla  le^:e  affidati  al  prudente  beneplacito  del 

tere  esecutivo. 

In  tutte  le  lef^,  in  tutti  gli  atti  di  governo  abbiasi  ga- 

^IÙ^tiIb  felle  nella  libertà:  essa  sola  fece  per  due  volle  l'Italia 

ipera.  granile,  antesignana  di  civiltà;  j>er  due  volte,  colla  li- 

ritalia  ebbe  il  prinuito  nel  mondo.  {Benissimo  —  Ap- 

Per  aprirvi  poi  il  mio  pensiero  su  tutti  ì  grandi  interesu 
dfillo  Stato,  che.  oome  dissi,  attraggono  ora  maggiormente  la 
pubt>|ir^  attenzione,  mi  resta  soltanto  aggiocgere  brevi  pa* 
"^^'^    ■  ntorno  alla  nostra  politica  estera.  {Segni  di  viva  atten- 
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La  grand»  raiKc;gna  di  Genova  (1)  fu  salutata  ddl'Iului 
con  eincero  entuaiastno,  come  attestazione  solenne  che.  menUe 
dobbiamo  e  vogliamo  mantenere  con  fede  sicura  le  nostre  al- 
leanze, vivo  fi  pur  sempre  ìn  noi  il  sentimento  d'amidcia  veno 
gli  altri  popoli,  verso  quelli  specialmente  ai  quali  ci  «trìngono 
memorie  incaurellabiU  e  sacre. 

Le  nostre  alteaiLte  colle   Poten&e  cenUali  «ano  ispirate 
ad  un  supremo  intanto  di  pace,  di  cui  tanto  ha  bisogaoun 
giovane  Stato  per  consolidare  la  conseguite  unità,  svolgere  e 
maturare   le   me   forze   tiascentì,   awir-ir.ar8Ì  al   livello  delle 
altre  grandi  naxioni. 

Per  questa  pace  Ìo  non  so  imiuogiaare  poosibile  altra  vo- 
lontà più  ferma  della  mìa,  e  so  in  {Ari  tempo  che  nel  nosbo 
pa«»e  ne  è  univenwk  it  pensiero;  poicìiA  ae  està  non  foM*, 
aarebbesi  da  noi  ioveoe  pensato  a  t|ual  preszo,  nel  dì  dei  oon- 
flitti,  avremmo  potuto  (ar  valere  il  t>e»»  delt'naen>ito  e  della 
marineria  itAliana.  {B*nÌMgimof  Bravo/} 

Ma  ai  cimenti  di  guerra,  che  abbiamo  con  infiammato  tzm- 
sporto  invocato  e  affnmtat^)  qnandf)  eravamo  wrvì  e  divi*, 
o  quando  eravamo  appena  sortì  a  nazione,  a  ((uesti  cimenti, 
ed  agli  immensi  disastri  di  beni  e  di  vite  che  uè  sono  insepa- 
Tsbili,  può  solo  da  un  Governo  espors!  un  popolo,  allorquando 
si  tratta  delPeeistenza  stessa  della  nazione.  {Benimmof  —  Ap- 
platigi). 

Da  queato  intenso  proposto  di  pace  adunque  le  eoo- 
tratte  alleaiuc  furono  determinate.  Ma  a  chi  nel  nastro  pa«ae 
non  sono  preziosi  gli  ar-rordì  conlialì  che  d  strirgono  alla  ge- 
nerosa nazione  britannica,  la  quale  à'i  operose  nimpatie  a 
sempre  ed  affida  Tltalìa  riconoscente!  (Bene/) 

K  così,  ehi  può  non  aver  a  cuore  l'amicizia  franreae 
Parmì  ancor  di  vedere  Ì  vincitori  di  Magenta  nelle  t«ode 
di  bianca  cintura  attornÌB\'ano  la  mia  città,  fervidi  di  quetl'en- 
tuaiasmo  nhe  dove^  condurre  quelle  schiere  lìberatrìri  «^ 
(eroici  asKalti  dì  8olferinr>.  {Bram! —  Àjtfiawti  grwvati).  Perini 
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(1)  La  grande  rìvÌKta  narslc.  in  occMrioni^  dplU*  frate  CoIomImbik. 
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lìbero  su  basì  popolari  e  parlamentari.  E  come  causa  ed  efietto 
di  tali  condìzioni  dello  Stato,  una  saggezza  meravigliosa,  una 
rara  concordia,  una  emula  gara  d'affetti  fra  Principe  e  popolo. 
{Benùaimof  —  A-ppUmti). 

Egli  è  in  nome  di  questa  fortunata  concordia  che  ci  £ece 
superare  ostacoli  ben  più  gravi  di  quelli  che  ci  premono  ora, 
ch'io  vi  invito  a  bere  alla  salute  ed  alla  prosperità  del  Re, 
alla  salute  ed  alla  prosperìtà  del  popolo  italiano,  di  cui  voi, 
miei  elettori,  siete  parte  si  eletta,  e  questi  voti  io  sento  che 
noi  poflsiam  fare  con  serena  fiducia  nel  nostro  avvenire.  {Ap- 
plausi fragorosi  e  prolungati  —  Grida  di:  Viva  il  Rei  Viva 
l'Italia  l  Viva  Zanardelli!) 


CÀMERA    DEI    DEPUTATI 


Nella  legislatura  XVIII,  apcrlssl  11  23  novembre  1893,  Tono- 
r«vo1«  Zanardelli  fu  eletto  Prcsldculf  della  Camera  (voti  276,  s«hcdc 
Manche   160). 


Tornata  del  25  aovembrc  t892. 

L'onorevole  ZanarJelli  astumevo  il  seggio  col  eeffvente  Aitcorto: 

{St'gni  di  vivìMima  attenzione).  Onorevoli  colkghi  !  — 
Le  t«HtÌniunianz«  'li  affetto  ch<!  mi  prodigaste,  coucedendomi 
il  massimo  onoro  nuì  possn  aspirare  il  cittadino  di  un  libero 
paese,  mi  commuovono  e  mi  tarbano  insieme;  poiché  la  voce 
mia.  per  quanto  ìo  faccia,  non  può  nemnu*no  da  lungi  ctwre 
ìfUprtrAtia  di>lla  infinita  gra^tiidim^  ch'in  oento,  e  apntirrV  ìncan- 
c^fUabilc.   per  voi. 

Questo  ultisiiinio  ufficio  non  l'ho  ambito,  non  l'ho  neppure 

^«»/derata;  e  poìcht'  con  tutta  sini'ftrità  di  coftcienita  Io  ricono- 

j»<ro    di  gran  langa  Bupt-rion^  ai  miei  ineriti,  per  ciò  appunto, 

»^  <^oiit4imto  sulla  vostra  Iwnevola  indulgenza,  sulla  vostra  cor- 

ffia-1*?  mop«^razion«,  Ìo  l'atM-fittn,  Tacrett*)  ftoltanto  come  appro- 

l't»  ^i  «ne  d' quei  principi  bÌ  quali,  per  profondo   conrincimento, 

P*"***^!!»!   sempre  di   conformare   la  mia  vita  politica,  la  mia 

***«^*wie  parlamentare.  {ApplauM*  a  finùtru  e  al  oeTitro).  E  pre- 

^'-'^^^  »Tiente  perchè  In  mia  elezione  rappresenta,  aneichè  i  tìtoli 

vu  persona,  un'elevata  afférmazione  d'idee,  questa  elezione 

»jn  valore  incomparahilmente  più  grande  a'   miei  occhi, 


ài  _ 

Uu 

**^5getto  di  a»*«i  pia  vivo  compiacimento  per  Pintelletto  e 
P*^      l'animo  mio. 

Qtiali  che  siano  le  opinioni  politiche  che  mi  anno  perao- 
!**•*  -y.  '«se  in  questo  seggio  non  esistono  per  me.  [Bene!  Bravo!) 
W  t^r  radempimento  dei  miei  doveri  mi  wmwdero  l'eletto  di 
tot  ti  ([Tity.  tt  jrprovazioni);  io  so  che  le  differenti  opinioni  di 
(^*^nti  ae-ggono  in  quest'anla  non  sono  che  mexiti  diversi   che 

c****<:«"0  reputa  più  atti  a  raggiringere  il  supremo  bene    di 
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quella  patria,  alla  qual?  suuo  savri  i  cuori  di  tutti    noi,  ^^^ 
quak>.  quanti  qui  siamo,  vogliamo  rledicare  tutta  Tattìvit:^^' 
tutt«  le  forw!  di^Ua  nostra  vita.  {Applausi  geniali). 

Perciò  l'imparzittlità  neU'eaerciaio  del  mio  ufficio  non  t* 
solunto  in  ma  uno  stretto  dovere;  essa  è  parte  essenziale  ili 
quell'amore   alle  libere   iatitnsioni  ciie   mi  accende  il  petto; 
|Kiii:lit'  lo  spirito  delle  Ubere  istituzioni    sarebbe   pervertito 
senza  la  couuenxiasa  equanimità,  aenza  l'inflessibile   neutra- 
lità.  di  chi  presiede  la  Tamera.  [Applausi),  Vùtsuto  per  lunghi 
anni  nelle  minoranze  purlanientarì,  io  ne  sento  nell'animo  tutti 
i  diritti  (Reninaimo!  a  sinistm).   in  so  cFie  per  le  minoranie 
sono  principalmente  sancite  le  guareatigie  delle  quali,  come 
Preaidente,  mi  è  aflidata  la  rì^orut^a  tutela;  su  che  le  minoranze 
mantengono  fervida  la  vita  parlamentare,   prestando  alle  di- 
scussioni un  movimento  itenza  cui  la  verità  e  l'errore  passe- 
rebtiem  sptwso  inavvertiti  nell'opera  legislativa.  {BenivaimoI) 

Un  altro  concetto  che  in  ttw  è  antico  e  fermìasimo  è  quello 
■lei  grande  rispetto  che  deve»i  alla  libertà  della  tribuna;  che  in 
questo  recinto  la  parola  umana  é  mestieri  che  poeaa  essere 
l'arma  invitta  di  ogni  diritto,  di  ctgai  pili  alta  e  solenne  riven- 
dicazione. Questa  libertà,  piuttosto  che  infrenata  dalFe^rcìzio 
dei  poteri  e  dovevi  presili  e  nziali.  cui  à  sempre  penoso  il  rioor- 
leie,  dev'essere  informata  al  pensiero  di  quelle  tradizioni  di 
deliciita  urbanità  die  fii-o  dai  primi  iinni  del  Pavlainento  su- 
balpinu  (urono  IV.nnre  della  nostra  tribuna  {Benissinw/y, 
dev'essere  temprata  dal  sentimento  e  dalle  leggi  di  convenienza 
civile,  dall'intento  continuo 

Al  dvcont»,  al  giritit»,  al  rut>>  ni  bidJo 

dappoiché  la  vivacità  delle  piii  appassionate  diacusaionì  non 
può  che  avvalorarsi  Ìii  efficacia  e  potenza,  con  !a  iu!»ura,  la 
dignità,  l'elevatezza  della  parola.  [Benissimo!) 

Con  questi  concetti,  con  questi  sentimenti  saluto  gli  anti- 
chi colleghi,  stretto  come  sono  con  essi  da  antiche  e  famigliari 
consuetudini  di  vita;  saluto  i  nuovi  eletti,  che  contribuiscono 
ad  introdurre  nelle  Assemblee  le  nuove  correnti  d'opinioni, 
i  nuovi  germi  dì  vita  ciie  animano  la  nazione.  (A.pproiyizioni). 
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Ed  ora,  onorevoli  e  carmimi  colleghi,  ùnprendiamo  fi- 
enti  e  stiìmosi  i  nostri  lavori.  Uua  augusta  parola  ci  ha  testé 
tracciata  uua  nobili;  Dièta.  Noi,  ohe  pur  sentiamo  così  viva- 
mente la  auMecitiidiiie  e  l'ardore  per  le  sorti  delle  elassi  popo- 
li, così  virile  il  proposito  c1i«  mira  ulta  prosperi;  à  ed  alla 
grandezza  delta  )mtna,  alla  siia  altezza  iitt«llcttiiali>  e  morale, 
moatrcremo,  nell'adempimenti^  del  nostro  mandato,  die  il 
cuore  dei  rappresentanti  del  popolo  palpita  dello  stesso  affetto 
che  il  cuore  del  Ke.  {Ajr/Aaìm  generali  e  prolungaiì). 

Il  beriefirio,  il  prestìgio,  il  lui^tro  di  (|UL-Ìle  ìstitnzioni  rap- 
resentativc,  che  sona  la  dignità  ed  il  vaino  di  una  nazione, 
dipendono  ìd  grandissima  parte  dal  c;ediio  delle  sue  grandi  As- 
semblee, dalle  virtù  dì  probità,  dì  disinteresfle,  di  patriottismo, 
-di  operosità,  di  cui  esse  sanno  dare  l'tisempìo  al  paese.  PacL'iamo 
i  acquistare  una  grande  foraa  morale  col  fruttuoso  esercizio 
i  queste  virtù,  facciamo  di  gi^titirci  vivere  della  stessa  vita 
ella  società,  di  rap]>rcseiitarnc  fedciiuftiiti''  i  bisogni,  i   senti- 
,enti  e  ì  pensieri,  d'essere  stretti  con  essa  mediante  saldi  e  sa- 
li tari  legami,  d'essere  dimentichi  delle  nostre  persune  e  pensosi 
otameutf  vlel  pubblico  bene,  e  rende  omo  l'opera  nostra  fé- 
onda  «li  benefizi  perenni,    renderemo   memorabile  nei  fasti 
«rlamentari  e  d'giia  della  nazionale  riconosceu  a    la  diciot- 
aìjua  Legislatura.  {Viri  applausi  a  sinijitra  e.  al  centro  . 


U    20  dicembre  1S93,  fio8tUuHo  ni  MiniKtcro  Gioliti!  Il  Mini* 
'stero  Crìspl,  l'onorevole  ZunurdclU  diede  lu  dlmfeisinni  duirurtioio 
di    Presideote:  e.  nonostante  il  voto  della  Camera.,   egli  Insistette 
ielle  dlmlsRionl  che  Tiurono  aceelute  il  20  febbraio  1894. 


DISCORSO 

rivolto  dal  deputato  Giuseppe  Zanardelti 

in  Brescia  il  13  gennaio  1895 

di  Mtoi  tJellor*  dtl  erJUgM  di  ttta 

Carissimi  elettori  ed  Ainiri!  —  Io  sorgo  a  pnrlAir  ro 
l'anima  in  tumulto;  surgo  a  parlare  commoMo,  turbato 
tante  manifestazinnì  del  vostro  ìitfìnito  affetto,  le.  quali  ec 
dpuo,  eccedono  di  mille  e  iivillc  cubiti,  ogni  merito  mio.  Sor 
commosso  alla  voce  deiranùeo  Quislini.  il  quale  mi  xvtit  if 

duplice  saluto  e  degiì  elettori,  e  della  patria  UresrianH  allar=.  ■  ^i 
rappresentanza  presiede,  e  me  lo  recò  con  parole  co«Ì  generc^^i^M 
e  fervide  di  amore,  così  proprie  a  ridestare  in  me  le  memo"^ 
pili  sacre  e  piìi  rare:  rommosso  per  l'altro  saluto  che  uno  «:!■ 
mìei  più  antichi  elettori,  ÌI  aindaco  di  Breacia,  mi  ba  ìnditrS 
zato  in  nome  della  diletta  città  nativa  che  da  lunghi  anni  gm.  'Mi- 
stamente si  onora  di  averlo  suo  primo  magiatrato.  Que  i^  t* 
matiilestaKLonì  mi  dimostrano  quanto  mi  fosse  doveto»o  'ù 
presente  convegno. 

E  verament-e  in  tutti  i  momenti  più  gravi  delle  nostt:  re 
vicissitudini  politiche,  ad  Iseo  o  negli  nitrì  centri  prinri|>.^3iA 
del  Collegio,  a  vnì  sempre  io  mi  rivolsi  da  una  parie  ad  attm-X- 
gere  ispirazioni,  forza,  autorità,  dall'altra  a  cercare  i  piit  o^a-n 
conforti  ai  disgusti  detta  vita  politica:  poichi^  prcsao  di  i'«:7i. 
che  di  ««^dici  elezioni  quasi  tutte  unanimi  {  Fùh  a/f/jifa  mi'I  v^^> 
avete  onorato,  nella  forte  terra  natale  cosi  ricca  d'onore,  «— ^'^ 
adegnosa  d'ogni  vile  jwnsiero,  (Ben*'.'^p/Jau*i')  io  ho  semtv  "^** 
fortunatamente  trovato  la  più  preziosa,  la  più  invidiabile  •!«■-  *' 
ricompense.    (  Vivitsime   a-pprovazionì). 

Qui  però  non  mi  trae  alcuna  personale  preoccupaiic 
la  preoccupazione  degli  strali,  che  nelPinfuriare  delle  «vt< 
«ioni  politiche  mi  furono  lanciati;...  (^/;/jfóu«inrùWmi  r 
Umgati,  triptice  omzione  che  impedisce  per   qualche  mi» 
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^ore  di  pros^guÌTe)  ...bastandomi  di  ricordare  che  oin- 

bt'snni  di  VÌU  pubblica  come  deputato,  come  miniatro, 

(e  avvocato,  rome  pubbliriata,  come  nittadino,  stanno  a 

Ctrre  che  nessun  atto  miopuò  non  esaore  improntata  a  quella 

ipoloaa  delicatezza  che  è  «tata  il  mio  titolo  maggiore  alla 

ira  fiducia  affettunaa.  {Apjtf/iusi  gpiurati). 

Vtasi  sempre  m»d*'Atamcrttc  del  mìo  lavoro  inceaaante, 

ero/ — A^^ftatm)  TÌiiiggii  da  tutti  i  lucri  anche  nou  itlegit- 

I  mi  la  vita  pubblica  dà  facile  accesso,  provvidi  ne'  periodi 

brevi  d'angustia  con  privazioni  lietamente  sostenute  e 

volli  mai  fruire  in  alcun  modo  d'una  dramma  di  altrui. 

1»»/  —  Apjilami). 

'  La  storia  di  tutti  i  lìberi  paesi  mi  aveva  insegnato  che  le 

C iblee  da  cui  più  ebbero  lustro  e  grandezza  le  nazioni,  non 
o  quelle  in  cui  maggiormente  brillassero  i  grandi  ingegni, 
quelle  beiial  in  cui  esemplari  si  ammtiaiono  le  virtù  di 
tiità,  di  dieintereaae  e  spirito  di  aamfìcto  individuale  alla 
ff>lica  cosa:  a  questi  in^gnamcnti  avrei  creduto  una  colpa 
6nir  meno,  e  so  di  essere  stato  ad  essi  con  intera  rettitudine 
jqcente  e  fedele.  (Benef  Bravo!). 

'  Ma  guardando  alle  presenti  condizioni  politiche,  come 
j  \*enìre  innunzi  a  voi,  o  elettori,  quando,  con  esempio  che 
ha  precedenti,  il  vostro  mandato,  espressione  della  sa- 
lta naxLonalc.  lo  troviamo  nelle  nostre  mani  spregiato  ed 
a  piena  discrezione  di  ogni  tementi  del    Ministero? 
|n  appio  im), 

'  Qià  fino  da  quando  aorse  il  presente  Ministero,  dei  decreti 
|)roraga  si  valse  in  modo  insueto,  quasi  ostentando  che 
l  era  cosa  per  luì  Ìl  sindacato  parlameutAre.  {Apptaust). 
Unii  quindi  anche  quest'anno  la  Camera  fu  riconvocata 
sedere  tredici  giorni  ed  essere,  appena  aperta,  licenziata 
nuovo.  (1) 

'  fi)  La  Camera  era  aiata  ooorticata  il  3  dicembre  1804.  e  jjvti- 
K  con  Regio  Decreto  IH  dicembre  ISM;  con  Regio  Decreto  13  gen- 
ISOQ  vomie  chiusa  I»  2*  8ewuouv  della  XVUI  Legislatura  e  poi, 
««gio  Decreto  8  awf^o  180fi  fu  sciolta  la  Camera. 
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Licenziata  ìadefinìtamente  iii  cirrnKi.aiiso  di  una  estreni^^ 
graviti.  Licenziata  in  foru  di  un  decreto  che,  col  lìngunggic:» 
degli  atiticUi  giurÌDti,  dnvr«Ì  dire  urrcttizin  e  surrettizio,  {Ila  - 
rità)  poichi^  fu  indotta  coniplctainenrp  in  errore  la   ( 'ormici 
(È  vero/  —  Bent!  ~-  Apjìlaiui  generali)  con  una  relazione  che 
è  ducumento  (la  ugiittgliarsi  ai  più  iivfasti  con  cui  sì  è  atten- 
tato al  normaW  e^tertrizìo  degH  ordini  costituzionali. 

In  qu«Ua  relazione  il  Governo,  dopo  una  strana  apo- 
teosi di  sé  stesso,  volgesì  con  linguaggio  ingiuiioHO  e  violento 
a  denigrare  la  rappresentanza  nazionale,  ad  inveire  conlr^ 
di  easa,  sicché,  con  una  inconcepibile  inversione  di  parti,  in- 
vece d'essere  la  Camera  giudice  del  Ministero,  è  il  Ministero 
che  volle  farsi  giudice  della  t'amerà  eteasa.  {Appiattai  gene- 
mii  e  jtrotungati). 

E  mentre  la  coalizione  è  insediata  al  Governo,  ai  aertuA 
di  coalizione  la  resistenza  die  doveva  naturale  sorgere  da  ogni 
parl^"  deiPasaemblea  a  dliesa  e  presidio,  nonché  delle  sue  pre- 
rogative, del  suo  decoro,  della  sua  dignità,  ^fictw?.'  — Apjjtaìui). 

In  t|Uella  relazione  si  parlò  di  tumulti,  mentre  quanti  ab- 
biamo aasiatito  alFultima  seduta  della  Camera,  imparzial- 
mente giudicando  devono  attestare  essere  stata  calma,  tolle- 
rante, e  non  solo  rispettosa  ma  attenta  alla  parola  di  tutti. 

Ed  ove  anche  si  volesse  parlare  di  sedute  precludenti, 
cui  incidenti  già  erano  stati  regolarmento  composti,  itarebl** 
ben  facile  indicare  in  gran  copia  sedute  di  tutte  le  più  illustri 
assemblee  senza  distinzione  di  tempo  né  dì  nazione,  ore  bea 
altre  scene  tumultuose  sono  avvenute,  senza  che  alcuno  oaa»»« 
pensare  di  prort^arle  o  di  scioglierle.  {E  vero!  —  Bene/). 

Non  adunque  [}er  le  ragioni  esposte  nella  rclszìune,   ma 
ai  è  consigliata  la  proroga  per  impedire  la  discusaioue  che  (ltt-^| 
veva  seguire  il  di  appresso. 

Quella  discussione  invece  era  dovere  di  tutti  d'affrontare;^ 
e  più  lo  era  del  Governo,  trattandosi  dt  accuse  ccitcerneati  U^| 
responsabilità  morali  del  Preoidente  del  Consiglio,  se  il  Go- 
verno floveva  avere  la  forza,  l'autorità,  nelle  diatrette  del  mf»- 
"mento  ch'egli  steaso  chiania  aspro  e    penoso,    dì   dirigere 
sorti  della  nazione.  {Bene!  —    Vivi  apphuti). 
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ho.  pertnrWztone  delle  legtuiaie  competenze  staintam 
(ti  rinviftiie  Ìii  prìiuo  luogo  costante  nell'abìiao  sÌ9t.emaiko  »l«jL 
decreti   laddove  sarebbe   stato    oecesHacio   provvedere    pec — ^^ 
'^88^-  {Benel  —  Applausi).  ^H 

Già  uelU  discussioue  fiitaiizUria  dello  dconu  eetatt-,  dalli^^    ( 
C'ommÌBsione   parlamentare   della   l'amerà  dei  deputati,  du^sa 

quella  del  Senato  e  da  molti  oratori  dell'uno  e  dell'altro  rami -,    I 

del  Patlaiueuto.  ai  lamentò  che  nou  »olo  quando  trattava^^j 
di  decretì-oatenacrJo,   ma  per  i^gni  specie  d'imponte,  ni 
cesse  con  decreto  reale  dò  che  è  riservato  al  potere  legialalivt 

l/Q  lelaziuni  di  quelle  autorevoli  Cummiaaiuni  a%'evat».  « 
nel  modo  più  aperto  deplorato  queati  metodi,  dicendoli 
conciliabili  colle  forme  costituzionali,  ofienaivì  della  dignii 
delle  Assemblee  legialative,  e  accujMindo  iì  Ooverno  d'ave  *  e 
per  tal  modo  assunto  una  autorità  che  non  gli  era  aonoesai 
dallo  Statuto,  di  aver  tolto  al  Parlamento,  con  prematura  avi' 
gerenza  in  qurationi  di  tanto  interesse,  assoluta  libertà  dì  «lì- 
seussìone  e  di  giiuUzìo. 

Ma,  nonostante  tali  avvertimenti  e  proteste,  il  sisteui^. 
(u  (lai  Ministero  im^wrlubabilnwnte  continuato,  ami  aj^j^ra^- 
vato,  estendendolo  ad  ogni  specie  più  diveraa  di   pruwecli' 
tnentì  d'indole  legialativa.  {È  vero!  —  AppUiìigi}. 

In  addietro,  tutto  ciò  eh 'crasi  fatto  su  questa  via  si   li- 
mitava ai  predetti  decreti  dì  catenaccio,  vale  a  dire,   si  lìivu* 
fava  ai  casi  in  rui  con  questo  temporaneo  provvedimento  ixii- 
ravasi  a  non  pregiudicate  le  future  deliberaxioni  del  Parla- 
mento a  favore  di  ingorde  speculazioni,  a  prevenire  le  frodi* 
gli  illegittimi  bif^ri  a  danno  dello  Stato   o    dei  cousumAtoii 
Ed  anche  in  quei  limiU,  vivamente  eraai  opposto  lU  c^ce- 
uaccio  proposto  dal  ministro  Magliani  nel  IH8S,  fra  glial^'. 
l'onorevole  CYÌspi  dicei:do:  •  Ricordo  Principi  che  hanuoal"*" 
lito  le  CoHtitiizioni.  non  ricordo  Parlamenti  ctie  abbiano  a  l'o- 
lito le  Inrn  garanzìe  •.  {Risa  ironidie  —  Firn  itppLiusi). 

Anche  nei  ca»i  poi  dì  questi  catenacci,  affine  di  mante- 
nere illesa  Ui  nonna  costituzionale  che  rende  uecesBario  tfua 
impoMzione  d^i  tributi  il  consenso  delle  f'amcre,  procedi***' 
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alte  relativik  dìscuvaìone  e  t)«Ubi*razione  con  eccezioiLale  ra- 
piilirà. 

1(1  Inghilterra,  donde  fu  trApianMta  iVjwcuzione-  prov- 
visorÌA  di  provvedimenti  non  ancora  approvati  d^Me  Ca- 
mere. e8SÌ  non  bì  applÌRann  h<>  non  in  tiiiant.i>  alla  prima  let- 
tura la  (.'ttuwra  dei  (.'oinuni  alibift  accolto  la  propot»t«,  e  sì 
applicano  in  modo  che,  ove  non  eia  poi  adottata  la  proposta 
At«aaa,  possano  essere  restituite  ai  contribuenti  le  quote 
d'imposta  da  essi  pa^at«.  Perciò  nulle  importanti  diacussioivi 
seguite  nel  dicembre  IStìu  e  nel  gennaio  1891  alla  nostra  Ca- 
mera, a  proposito  dell 'applicazione  provvisoria  di  taluni  daziì 
ordinata  dal  Governo,  i  ministri  delle  linaiize  d'allora  ebbero 
«  (li<:hianire  che  in  tal  aenao,  in  ifueuti  modesti  confini,  in- 
"tendevano  applicare  Ìl  catenaccio. 

^  C'osi  nel  IB91.  pur  ttattaudoai  di  meri  ritucclii  ad  alcune 
^»ci  dajtatialì,  senza  sostanziali  novitii,  ìl  provviaorio  non 
«iovevR  durare  ckc  f^orni  od  ore:  tutte  le  lUApotuzioni  orano 
Mftte  date  alle  dogane  per  una  (^catione  ed  una  contabilità  spe- 
gnali nel  breve  periodo  Ira  il  proweiiiniento  e  la  delilit-raKionc 
legi»Utiva;  per  modo  che  ove  il  Parlamento  non  avesse  appro- 
'vaio,  si  potesse  restituire  agli  interessati  ìl  più  pattato,  come 
«Itfatti,  fallita  la  approvazione  della  Camera,  è  nel  modo  pili 
completo  avvenuto.  (jÈ*  vero!  —  Bravo.') 

R  nella  riforma  dal  precedente.'  Minist^iro  ordinata  per 
«lecr«tu  male  in  materia  di  pensioni,  appena  sorsero  nella 
Camera  obliii-xiiini,  il  ministm  delle  finanze  (-Irimaldi  si  a^ 
frettò  a  dichiarare  elie  non  intendeva.<)i  di  dare  la  menoma 
«pplicazione  a  qualsiasi  part«  del  decreto  fino  a  che  non 
loBBe  convertiui  in  lefEge. 

Al  presente  invece,  altro  che  eccezionale  rapidità  nelle 
^liberazioni! 

ti  Al  presente  cx>n  la  proroga  del  Parlamento,  a  [|ueat'ul- 
tn(*  ^  reso  imponibile  di  pronunciarsi,  e  così  per  sol»  arbi- 
trio governativo  si  riscuotono  dai  cittadini  dieiott^i  milioni 
<li  tasse  contro  la  disposÌEione  perentoria  dello  Statuto  del 
Begno.  e  i^uindi  contro  o^k'^ì  legittiniità.  contro  ogni  efficacia 
Taxiinab*  e  lega^»    {Strtw!  —  Appltuuiy 
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Ed  inoltre.  adosBo  non  si  trattti  soltanto  di  numerali  piì^^M 
fì  meno  lievi  ku  mort-i  sopgctte  a  dazio  dn^anale,  i^i  tratti^^^ 
di  tawe  del  tutto  nuove,  come  quella  sui  fiaramiferi.  che.  qual^^^ 
fu  ordinata,  ferinre  niortalnieiitR  una  delle  poche  industrii^^ 
nostre  tìorttnti,  e  rappresenta  addirittura  la  confi^^-a  per  i 
minori  produttori.  (  È  vero/.  —  Bravo/). 

NeaBuna  violazione  statutaria  più  easetutiale  di  quest^-^^i 
concernente  le  imposte;  dappoiché  fino  dai  primi  albori  d^e/ 
reggimento  coatituzionale,  molti  secoli  addietro,  ciò  che    4 
qnesto  regime  venre  sempre  considerato  essenziale.  èstat.o 
il  principio  che  non  si  [Kitessero  riscuotere  tasse  sen&a  Tappro- 
VAzione  del  Parlamento,  {  Vwi  apfiaufi)  da  r.ui  era  d'aopo  ot- 
tenere, iiecondo  l'antiro  lìnguaftjiio,  i  mumùììì. 

Nd  polo  in  materia  tributaria  ma  in  n((nì  altra  msteris. 
queHioni  fra  le  piA  gravi  e  oomple!ifl4>,  il  cui  nttiilin  ha  ptr 
anni  affaticato  gli  uomini  più  competenti  nel  Parlamento» 
nfilla  amministrasione,  furono  di  punto  in  bianco  rìwluta 
per  proprio  conto  dal  potere  esecutivo. 

E  l'applicazione  anticipata  viene  necessariamente  a  pre- 
giudicare, a  violentare  te  deliberazioni  del  Parliimenio  di 
fronte  alle  conseguenza  che  dalla  reiezione  dei  decreti  potreb- 
bero derivart*. 

Sì  mettono  innanzi  de'  fatti  compiuti,  affinchè  di  fronte 
ad  essi  il  Parlamento  st  pieghi  con  supina  rasaegnaxiooe. 

CoH  nel  decreto  che  approva  nuovi  patti  colla  Banca 
d'Italia,  in  materia  sì  grave  e  delirata  si  troncano  problemi 
gravissimi,  ammiristraiivi.  economici,  giuridici:  e  siccome  col 
primo  del  prossimo  mese,  il  servizio  di  tesoreria  dev'essere 
fatto  senz'altro  dalla  Banca  stessa,  si  mette  innanzi  roeucoio 
ai  libero  voto  del  Parlamento.  Tostacolo  di  rifare  un  ordina*  —.^m 
mento  già  arbitrariamente  disfatto,  di  distniggere.  con  le-  —^Mk 
sione  degli  interessi  dei  terzi,  un  altro  ordinamento  che  fiLCX^  h 
del  pari  arbitrariamente  creato.  (Bene!-~-  Appitttui  ^tifraìi] ^^ %) 

Tale  metodo  non  è  certamente  meno  grave  in  via  ch.*:#l^f 
riguarda  il  decreto  suH'ordiramento  deireaercito. 

In  questa   materia  la  quale  concerne  la  difesa  'MttL^.^uo- 
naie,  la  compagine  delle  nostre  forze  militari,  ed  ò  quindi  ,// 
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capitale  importanza,  lulU>  ciò  clic  lu  creato  per  legge  ai  mudi- 
fira  per  tl«ereto,  tutto  è  sottratto  al  poienr  del  Parlamento 
cai  spetta  deliberare,  pA  anche  in  ciò  ai  mettono  innanzi  dei 
Fatti  compiuti,  quasi  a  readere  impossibile  che  il  Parlamento 
&bbÌA  a  lìberanienip  giudicare,  qiiaai  a  dileggìo  Hi  diritti  par- 
lamentari che  prima  non  «rauo  stati  violati  mai.  {Bravo.'  — 
Appìau*Ì). 

k  Tntt-o  ormai  sì  compie  per  Decreto  Reale  ciò  che  è  di 
ItaupeteDza  legislativa.  Ed  a  proposito  dì  altro  decreto  il 
tinaie  proroga  la  elocuzione  della  legge  sulle  decime,  legge 
le  cui  precedenti  proroghe  non  passarono  senea  vivace  oppo- 
sizione in  Parlamento,  ricurdo  con  ([uale  trepidanza  tjuando 
ero  ministro  vedevo  avvicmarsi  il  termino  relativo  a  diritti 
ed  obblighi  il  cui  eaercizio  credevo  conveniente  di  prorogar»; 
tcepidanxa  derivante  dal  dubbio  che  nel  periodo  breve  delle 
adunanze  parlamentari  dì  Bu  d'anno,  non  potMise  giunger?  al- 
Papprovazione  (|iiftlche  di-segno  di  legge  riguardante  ^[Uest»» 
disposizioni  giuridiche  in  materia  dì  decime,  dì  diritti  ipote- 
carie simili,  per  nioiio  che.  mancata  lempestìvament*  la  legge, 
aorgesaero  irrimediabilmente  diritti  acquisiti.  Ora,  certa- 
mente tali  trepìdanze  erano  frutto  di  povertà  del  mìo  spirito 
{ilarità)  dappoiché  non  pensavo  che  si  potesse  prov\'edere.  ai 
potcaae  raggiungere  lo  stvaao  scopo,  con  Decreti  Rejtti  da  con- 
srertirsi  in  legge!  {Vivi  ajtjiUnui). 

■  Ad  ogni  momento  anche  aott<j  ì  precedenti  Ministeri. 
occorse  il  caso  iIÌ  proroghe  di  leggìi  dì  proroghe  imI  approva- 
zioni di  convenzioni  o  trattati  vincolati  alla  più  indiscutìbile 
delle  urgenze;  eppure  il  Governo  non  aveva  pensato  mai,  prima 
d'ora,  a  sostitnirsi  arbitrariamente  al  Parlamento. 

Quale  legge  di  piò  urgente  necessità  dì  quella  del  bilan- 
cio, cui  (anno  capo  tutti  i  servizi  pubblici,  da  cui  dipendono 
tutti  i  proventi  dello  Stato?  Eppure  ogni  qualvolta  non  si 
potè  ottenerne  in  t^enipo  la  definitiva  approvazione,  nesaan 
Oabìnetio  credette  dì  poter  decretare  d'autorità  propria 
l'esercìzio  provvisorio  che  al  Parlamento  fu  sempre  regolar- 
m4nte  domandato. 
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Innaniì  a  questi  Eatti,  cbe  cosa  rimano  del  prtscigii^ 
del  Parlamento,  della  sua  autorità  morale,  se  esso  è  de- 
stinato a  nifint'altro  rlie  a  dìacussinni  incfiituici  (h*.  oxiose. 
a  rimanere,  nella  triste  impownza  di  prox'vedere  all«  vtn 
uttcusaità  del  paese,  pawÌTo  spettato»  degli  atti  del  potere 
eserutivo  clip  tuiC'e  usurpa  le  attribuzioni  al  Parlam«>iito  me- 
dcairao  riaerbate  ilalla  legge  fondamentale  del  Rtgaoì  {Bene/ 
—  Apptauti). 

Ma  queste  consuetudini  di  lieneplacito  pnvernaLJvo.  dì 
regime  paterno,  al  quale,  nella  mia  semplicità,  non  aiTei  mai 
creduti)  fosse  riserbata  l'Italia,  (Ilarità)  iutoiiM non  nienogriin 
in  ciò  che  concerne  le  pubbliche  libertà. 

A  tale  rijiuardn.  (quante  più  le  cirvostanze  volgono  diffi- 
cili, tanto  più  è  debito  del  Uoverno  di  restar  fermo  sai  ter- 
reno del  diritto,  ohe  è  il  campo  aicuro  per  aver  sempre  ra- 
gioue.  mentre  all'infuori  del  diritto  e  della  legge  non  vi  è  che 
disordine:  se  la  legge  dev'essere  rispettata  da  tutti,  lo  deve 
essere  in  primo  luogo  dal  Governo,  poiché  la  peggiore  tlelle  ri- 
volte è  la  rivolta  del  Governo  contro  la  legge.  {A-pprovoziomi 
generali  —   Vivi  appiauMÌ). 

XeU'arg omento  della  liljertà  e  delP ordine  pubblico,  io  vo- 
glio fare  nna  larghiasìms  parte  alle  cìrcontanxe,  ammettere 
che  le  itperulaxioni  politiche  debbano  piegare  alle  ncceasitìi 
supreme  della  difesa  sociale;  che  i  diritti  e  le  franchigie  po- 
litiche iHisftano  essere  talvolta  sospesi,  che  i  popoli  possano  in 
certi  momenti  metterni  al  coperto  in  una  specie  dì  tempo- 
raneo despotismo  legale. 

(ili  Stati  più  liberi  lo  ammisero;  Koma  ebbe  la  dìMa- 
tura.  per  quanto  ristretta  nel  tempo  e  limitata  ai  caai  della 
più  evidente  necessità:  ringhilterra  egli  Stati  Uniti sospect- 
doi!0  Vhabe-igcoTptu.mieitv  palladio  delle  libertà  civili  e  politi* 
ohe  della  stirpe  anglo- sasso  ne.  Imperocché  vi  sono  giorni  io  cui 
ciascuno  è  obbligato  di  (are  sacrificio  di  sa  etesso  ncll'inieresaa 
comune  per  rendere  più  libera  e  vigorosa  la  difesa  generale. 

Ma,  come  appunto  nei  predetti  esempi  do' popoli  liberi., 
tutto  deve  seguire  nelle  forme  e  competenze  legali.  {Betètt 
Brarol) 
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(.'ofli,  ul  «sempio,  per  accennare  alle  prime  infrazioni 
deltu  Stvtuio  ctimm«8ite  dal  Ministeru,  {usse  pure  una  iieccAsità 
lo  itata  d'assedio  in  Sicilia,  in  Lunif;iaiia.  aiiirhe  in  tal  raAo 
era  necessaria  la  sanziono  del  potere  legi^lativri.  Lo  «tato d'as- 
sedio d«4.-ret«tu  in  Francia.  pt:rpuriooti  di  gran  lunga  più  gigan- 
teaclii,  )H'r  insurrezioni,  come  quella  di  Parigi  del  giugno  184?^, 
che  fu  osservato  essere  stata  per  IVsercito  franc««e  più  san- 
guinosa dellt!  più  micidiali  fra  le  battaglie  delle  guerre  na- 
poleoniche, questo  stato  d'assedio  pure  si  volle  regolato  con 
legge,  colla  legge  del  9  agosto  11^9.  E  secondo  questa  legge 
«ra  la  sola  Assemblea  nazionale  che  poteva  dichiararlo,  e  in 
caso  di  vacanza  poteva  essere  dichiarato  dal  potere  esecutivo. 
ma  allora  l'Assemblea  doveva  tosto  essere  riunita  per  deci- 
se revocarlo  o  mantenerlo. 

Ciò  tanto  più  era  anche  fra  noi  necessario,  quando  coi 

ribunali  militari, da  cui  emanarono  immsiù  condanne,  (a  wra/ 

•  Appio usi  yeneraÌi)dcTtt^av&ià  in  modo  tlagrante  ad  una  delle 

HÙ  salutari  disposizioni  dello  Statuto,  e  così  la  società  civile 

ibdicava  alla  sua  tutela,  toccavasi  la  questione  di  f^iurisdì- 

ione  devoluta  di  sua  natura  alle  leggi  fondamentali,  appli- 

cavasi  ai  delitti  comuni  uu  Codice  che.  fatto  soltanto  per 

stato  di  guerra,  feriva  un  altro  grande  principio,  conforme 

lon  dirò  ad  ogni  libero,  ma  ad  ogni  civile  Governo,  rispettato 

dagli  stessi  Governi  assoluti,  il  princìpio  della  libera  difesa  degli 

aoousati.  {Vive  e  generali  appromzioni). 

In  non  tlirò  con  Thìers  che  un  tribunale  militare,  al  quale 
jin  Governo  invia  accusati   importanti,  non  sa  mai  rinviar- 
gli assolti;  ma  posso  dite  ohe  certamente  le  violazioni  dì 
"tutti  i  principi  sulle  giurisdizioni,  dì  tutte  le  forme  gimlìziarie, 
gravi  sempre  anche  se  commeade  per  leggu.  sono  poi  perturba- 
trici d'ogni  principio  quandodipendftiiti  (la  arbitrio  del  potere 
esecutivo. 

Roma  antica,  dove  si  ferrea  era  la  disciplina,  sì  dura  la 
(iustizia  e  i  supremi  magiitCratì  sapfvano  far  cadere  la  test-a 
r'  propri  figli  a  difesa  della  Coatituzione,  Ruma  repubblicaiìa 
>n  volle  mai  confondere  la  giurisdizione  militare  o  civile. 
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Ma  questo  prime  deviazioni  dalla  legge  conunease  dak. 
tJovemo  non  furono  sole. 

Omettendo  dì  parlare  d'alcune  che  troppo  in  luniEO  mi 
condurrebbero,  un^altra  dispoBÌaione  dello  Statuto  posta  in 
noti  cale,  è  quella  dell'articolo  45.  Per  la  lettera  di  quest'arti- 
colo dello  Statuto,  per  l'autorevole  iiiterpretastone  solennr- 
mente  datAglì  nella  ('antera,  se  al  tempo  deiUf  teMÙme  è  limi- 
tato il  divieto  delParresto  di  un  deputato,  al  teptpo  ieUa  te*- 
sùmf  non  è  limitato  il  diritto  di  non  eawn?  tradotto  in  gia- 
dizio  senza  il  pn-vio  ronaenso  della  Camera.  Perciò  i  proceud 
fatti  a  deputati  nell'intervallo  fra  le  Sesiiiont,  oostituìscono 
Basi  pure  una  nuova  violazione  dello  Statato,  una  nuova  if- 
aioM  delle  prerogative  della  Rappresentanza  nazionale.  (Ajh 
promziotii  g^wmii). 

Ed  ora  vengo  alle  guarentigie  concernenti  i  diritti  in- 
dividuali e  rollettivi.  A  tale  proposito  sembrerà  quasi  rì»- 
bile  che  mi  faccia  a  ridire  cose  che,  or  sono  pochi  anni,  »fm' 
brava  non  vi  fosse  bisogno  di  affermare,  poiché  nell'oryotcUo 
delle  nostre  illusioni  le  consideravamo  così  semplici,  enei 
elementari,  da  dover  reputare  etiicchevole  e  ped&nteAco  Ìl  £• 
mostrare  l'evidenza. 

Ma  non  è  mia  colpa  tie  Ì  fatti  furono  tali  che,  discono- 
sciuti lutti  i  principi,  rpvideiiza  appunto  debbasi  ancora  <Ji- 
mostrare.  {Ilarità  —  Apf^nuni). 

Comincio  dal  diritto  di  associazione. 

E  opinione  espressa  da  molti,  e  fra  gli  altri  daironore* 
vole  (Vispi,  che  Ìl  diritto  di  aMryciazione  sia  nsnrito  dall'ar- 
ticolo :I2  dello  Statuto,  perchè  quest'articolo,  attribuendo  mi   ^ 
oittadini  il  diritto  di  adunarsi  paci  fica  mente ,  non  ai  riferisce  ^| 
soltanto  alla  riunione  temporanea,  ma  anche  a  quella  pernia' 
nent*. 

Se  non  che  coloro  pure,  i  quali  non  ammettono  qne^t*  in 
terpr«taKÌoned«irartÌco]o:i2  dello  Statuto,  hanno  sempre  rico- 
nosciuto che  il  diritto  di  associazione, se  anche  non  fosse  scri'lu 
nella  leit«ra,  sarebbe  nello  spirito  dello  Statuto,  perchè  esso 
iwncisre  ogni  liberti  che  non  sia  espressamonte  vietata  dalla 
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'*88*-  *  perchè  coiiiemporBiieamente  alU  protuulKaziviie  delio 

KSUtiitu  furano  abrogale  le  disposizioni  del  Codice  [lenalc  ili 
quei  ti>nipo  che  restringevano  qufstd  «liritto  di  aBsocÌRzione. 
il  quale  indubbiamente  è  itiBÌto  sUa  nostra  civiltà,  ai  noHtn 
ordinamenti  politici,  è  complemento  cw^ì  naturale  dtrlla  li- 
bertà individuale  che  non  »ì  comprende  come  un  popolo  li- 
bero pn$»a  esserne  privo.  {Benitsinìo!  —  .ii/fìUtusi}. 

Ku  discueao  più  volte  nella  Camera  ae,  doveiuiosi  venir? 
scioglimenti  di  aasoriflxioni,  tali  3<-io(!  li  menti  dovesnero  es- 
*rt<  riservati  all'auturità  giudiziari»,  <>  pote«»ero  farsi  pur  de- 
sto dell'autorità  governativa. 

Ad  ofzni  modo,  certo  è  che  anche  i  Miniàt«ri,  i  quali  ac- 
^olaeru  quest'ultima  iipiuiaue.  ni  val&eru  a»«ai  parcamente 
Iella  facoltà  ehe  reputavano  loro  attribuita. 

Lo  steaao  ministro  Cantelli,  in  alcune  provincìe  noltanto. 
love  credeva  magpiore  ed   imminente  il  pericolo  d'ioaurre- 
BÌonc,  acinl»e  nel  1)^74  le  asom-iazioni  repubblicane. 
^fc        K  il  miniatro  Depretis  nel  maggio  del    1883  dichiarava 
Biche  da  pii\  anni,  edotto  dalla  esperienza,  non  aveva  creduto 
Bvctoglifre  associazioni,  sia  per  l'asHeTi»  di  una  legge  che  ne 
y^eterminì  il  modo,  sia  perchè.   ricustitMendnai   eaae  inevita- 
bìhnente,  reputava  miglior  conAÌglio  esercìtAre  aulle  mede* 
•ime  una  sorveglianza  assidua  e  se^'era.   iBrvvo!  —  k  vero!) 
Invece  nell'ottobre  f^corso,  con  provvedimento  di  cui  mai 
dacché  esiste  il  Regno  d'Italia  eraaì  veduto  l'eguale,  sì  ri- 
^korae  a  acioglimenti  in  massa  dì  asaociazioni  in  tutto  il  Regno, 
^^rii^limcnti  che  compreaero  anche  benefiche  Società  coope- 
rative e  di  mulun  soccorito.  asaociaziori  che  per  la  indole  loro. 
^px^i  luoghi  atesai  dove  vivevano,  non  presentavano  neppur 
^P*ombnt  di  pericolo  alcuno,  il  quale,  nonché  giiutìfìcare.  spie- 
H§SMe  questa  lesione  del  diritto.  {Bimef  —  Appfaim). 
^P       Nèf  per  iflcusare  questo  fatto  unico  nei  nontri  annali  co- 
jttitneionali,  potrebbeat  osservare  che  mal  prima  d'ora  è  etata 
tD  vigore  una  disposizione  come  quella  dell'articolo  ó  della 
iegge  eccezionale  del  luglio  si-ors».  ohe  vieta  le  associazioni. 
H|e  quali  abbuino  por  oggetto  di  eovvertire  per  vie  di  fitlio  gii  or- 
dinamenti sociali. 
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A  tieasuno  infarti  di  i|\ulsiairì  partito  poteva  veivire  i 
nient<e  ch#,  a  Milano,  ad  eBempio.  uentro  principnjp.  deg' 
scioglimenti,  si  preparasfw  l'in«um>«ionp,  mentre  neasuna  agì 
iasione  anche  legìttinia  manifeiit'avBsi  dove  che  aia,  nessu: 
turbament-n  della  p»re  piiliblìpn,  v'era  la  iiiassinia  ralma  e. 
«nri  una  asaenza  d'of^ni  vivacità  della  \'itA  politica.  {È  vrrc». 
—  Approvazioni). 

Ciò  dicasi  ila)  lato  della  legge,  del  diritto;  ma  altreal  per 
quanto  concerne  la  aagfiesza.  la  prudenza,  la  oculatezza.  In 
ronveniensfl  politica,  è  vensùma  rosacrvazione  che  testò 
dissi  messa  innanzi,  com«  frutta  della  stia  eapcricnza,  dal 
cnmpiaiito  Depretis,  e  che  (u  tante  volte  proclamata  prima 
e  dopo  di  lui:  che.  cioè,  il  perìcolo  che  ai  mostra  è  piìì  facile  a 
rìmnnverc  del  perìcolo  che  it  naaconde,  che  queste  aasocia- 
lioiii  tar.to  più'sono  tf-mibili  »|uaiito  più  »ono  tenebrose,  che 
è  meglio  averle  alla  libera  luce  del  sole,  per  essere  più  facil- 
mente informati   dei  loro  procedimenti,  delle  loro  mire. 

Quanto  dissi  del  diritto  di  aasociasione,  ancora  a  mag- 
gior ragione  si  applica  al  diritto  di  riunione. 

Questo  diritto  di  riunione,  essenziale  alle  libere  istitu- 
zioni, è  in  modo  specifico  sancito  dnirarticolo  32  deQo  Si«tuto. 
e  della  stessa  legge  di  pubblica  sicurezza,  che,  sola,  a'  ter- 
mini  del  predetto  articolo  32,  potrebbe  porgli  dei  limiti  per  le 
riunioni  in  luoghi  pubblici  o  aperti  al  pubblico. 

E  invero,  la  l«^e  di  pubblica  aicurezza  richiede  il 
preavviso  della  riunione  dato  ttH'aut-orità.  e  soltanto  per 
Il  caso  di  mancato  preavviso  autorizza  nel  Governo  il  di* 
vieto;  tranne  questo  caso.  Ut  legge  consente  soltanto  lo 
scioglimento  della  tiunioiìe,  ove  essa  trasmodi  in  colpevoli 
disordini.  (Bene!) 

Invece  eziandio  tale  diritto  statutario  fu  dal  Ministero 
dimenticato  e  posto  in  non  cale,  poiché  continuamente  esso 
8Ì  permise  di  vietare  riunioni,  anche  privat*.  anche  fr»  (pielle 
che,  od  erano  semplici  commemorazioni  o  inaugurazioni  pa- 
triottiche, oppure  erano  intese  ad  un  appello  ai  diritti  5tatu- 
tarli  in  difesa  della  libertà.  (A'  vero!  —  Viti  applaudi). 
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Abbiamo  adunque  l'arbitrio  eretto  a  sistema  rispetto  al- 
1  "*  «sercizio  delle  più  elementari  (acoUà  riconoBciute  dal  »ÌÌritt,n 
-^rvubblicu  d'oeni  libero  pa^e. 

L'impedimento  all'esereizio  di  questo  diritto  di  liiinitine 
-f  w  scintilla  che  in  altri  Stati  determinò  le  più  grandi  rivolu- 

K  rit'ordern  come  presso  di  noi  la  proibizione  avvpnuta 
.^-xel  febbraio  del  ISfì7.  dn  parte  del  Miniarero  Ricasoli.  dei  co- 
^^iirii  promossi  in  Venezia  ed  in  altre  c-ittà  del  Veneto  contro 
^%  disepro  di  le-gge  pendente  ìnnannì  al  Parlamento  8UÌ  rap- 
f^^^ni  fr»  lo  Stato  e  la  Chiesa,  abbia,  prodotto  una  <^risi  mini- 
^.^A^riale  ed  una  criei  parlamentare. 

E  trattavasi  di  Bettino  RicAsoli,  che  in  tante  difficili  oc- 

t-.^^aio«i  aveva  proclamato  ed  applicato  il  piii  grande  rispetto 

f>^r    1  diritti  di  rinnione  ed  aBSociazìone,   e   trattavasi  di  riu- 

fi  ir:»Txi  relative  alla  questioiie  romana,  a  pratiche  internazionali 

iTa"f>«?e3e  a  far  sftombrarp  Roma  dalle  truppe  franeesL 

Nemmeno  l'ecrezionalità  di  tali  rircostanae  trattenne 
_  ^^  «meta  dall'abbattere  il  Ministero,  tanto  era  gelosa  della 
in  t^^::^  lumità  di  tale  diritto,  il  quale  al  presente  non  in  una  ecce- 
*^**alia8Ìma  cirrostanEO,  ma  viene  quotidianamente  violato, 
*  •^-^i  Jel  tutto  dipendesse  discrezionalmente  dall'arbitrio 
*  ^^*^rralivo.  {Bmvo/  —  Afphusi  generali). 
,  Ma  dove  il  Governo  ha  dimostrato  vie  meglio  la  sua  in- 

^     ed  il  dispregio  di  ogni  garanzia  ledale,  compresa  la  libertà 


'       *"**oinale,  ai  è  nella  applicazione  delle  leggi  ecciezionali  vo* 
.  ^  ^-^     contro  gli  anarchici  ed  allargate  ai  socialisti  teorici  non 
'"«^ro  imputabili  che  delle  proprie  opinioni. 

t>i  «lui  una  wrie  di  processi  politici,  in  tal  copia  che  nes- 


_    ^     T^aese  ne  ha  mai  conosciuto  l'esempio,  una  cieca  persecu- 
.  .     '*^<^    che  colpisce  innumerevoli  cittadini  anche  per  seuiplici 
'^ '•iasioni  scientifiche,  per  professione  dottrinale  di  principi, 
^•*i    II  proscrivere  la  stenua  libertà  del  pensiero. 

^^elle  grandi  ritta  e  nelle  più  modeste  borgate,  i  pro- 
^^*    **i  susseguono  ai  processi,  e  le  condanne  del  pari,  fram- 
•u  ad  luio  stupore  d'indignazione,  che,  per  esempio,  a  Fi* 
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rvnze  trae%'a  perfino  il  più  cauto  e  tranquillo  e  mite  degli  aa> 
mìni,  il  pre8Ìdent«  del  Coi;8Ìglio  dell'urdine,  UaeUno  Peri 
ad  in-io&sarc  per  la  prima  volta  la  tofia  in  una  difesa  penale. 
{Bene/  —  AjtplaujiC). 

Tutto  bastò  al  processo,  alla  condanna:  bastò  un  opu- 
fiooln  n  un  giornale  inosftprvaut  dì  molti  mesi  addietro,  ( 
titnoJ)  baHtò  l'aver  appart4*niitt>  ad  una  Società,  ove  auc 
essa  abbia  eniHtito  soltanto  di  t[(ime;  bastò  talora  l'aver  aoste* 
nuta  una  e.arididatura  dei  condannati  dei  tribunali  militari, 
l'aver  parlato  a  loro  favore,  a  loro  difesa.  Sembra  d'esaere 
tornati  ai  tempi  rarrati  da  Tacito,  nei  quali  a  Cremuzio  Cordo 
Fu  applic-at-a  la  legge  di  maestà  per  avere  chiamato  Coaaio 
l'ultimo  di'i  Romani.  {Harità,  —  Apphun). 

E  così  vedemmo  funestate  molte  famiglie  di  operai  iiioC-^^ 
fensivi,  di  tranquilli  funxionarì,  spezcata  la  carriera  di  Inboi^B 
riosi  pcofessioniati  dalla  prigione,  dal  domicilio  coatto  o  d« 
arbitrari  procedimenti;  e  in  queste  effemeridi  li  nuovi  delin- 
quenti politici,  fra  i  molti  che  ora  tutti  non  mi  corrono  al 
pensiero,  ricordo  Modesto  Solerì.  ingegnere  capo  della  pro- 
vincia di  Cuneo,  ad  attestare  pel  quale.  Municipio,  Rappre- 
sentanza provinciale,  quanta  vi  è  di  più  eletto  in  quella 
jlliarda  terrò.  acw>rae  alla  abarra  del  Tribunale;  e  l'avvoca 
Enrico  OandolEo  la  cui  lunga  prigionia  oommoMe  di  «d 
l'intera  pnpulazione  delia  sua  Quaglia,  tanto  che  il  (^)nsifr 
comunale  tà  rarcol.te  appoaitaroente  e  formulò,  interpreu'd 
sentimento  dell'intera  cittadinanxa,  solenne  ed  energica  pi 
testa:  e  Guglielmi»  Ferrerò  fervido  cultore  di  studi  elevali  f 
sereni;  e  Corrado  ('orradir.o  che  qui  tutti  a  Brescia  abbiami 
conosciuto  ed  amato,  uomo  mite  e  gentile,  scrittore  innamo- 
rato del  bene,  insegnante   operoso  e  devoto.  {Apfjlatui  {pene- 

Ké  può  dimenticarsi  che  tanto  incrudir»  nell'opera 
compressione  appar\'e  voluto  ed  imposto  dalPalto»  dappoiché 
con  enorme  provvedimento  fu  punito  con  troslocazione  te 
grafica  il  coimi^diere  Marescalcbi.  come  altri  suoi  colleglli  t 
Commissione  sul  domicilio  coatto,  per  avere  obbedito  al 
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ìnt4>Uett-o,  alla  propria  coscienza,  anziché  alle  denuncio 
della  Questura  di  Bologna.  (È  vero!  —  Vive  approtKtzioni). 
A  che  sen-ono  adunque  le  Commlsatou)  che  il  lu^iitlatare 
stabilita,  affìni'liè  in  una  legge  di  sospetti  aflìiino  di  impar- 
«lità,  e,  in  mancanza  delle  forme  dei  procediiueuti  uurmali 
cai  b»  diritto  ogni  più  volgare   delinquente  in  propria  difesa, 
titutscano  una  qualche  legale  guarentigia! 
Tale  è  etata  l'applicazioue  delle  leggi  ecceziotialL 
Anche   in  Francuk  furono,   quasi  cont«niporanoamente 
le  nostre,  votate  leggi  eccezionali  rigidissime. 

11  Governo  nel  difeuderle  so8t«nne  e  promise  che  non 
rebbero  rttate  applicate  al  Bocialiamo,  ad  alcun  delitto  di 
>ìnioDe,  ari  alcuna  dottrina,  od  alcun  partito  politico,  ma 
Itanto  alta  setta  selvaggia,  antisociale,  antiumana,  che  me- 
ta la  distruzione  per  la  distruzione,  che  ha  l'abitudine  del 
•angue,  ileU'adsaj»imo. 

E  tenne  parola,  sebbene  ivi  tu  perturbazioni  alla  pubblica 
<|uie-te  siano  state  assai  pìA  spaventoae,  le  eaploaioni  susse- 
guissero alle  espIo«ioni;chÌeM,  caffè,  luoghi  pubblici  sianosta  ti 
im»nguiuati  e  trasformati  in  campi  di  battaglia;  e  lo  stesso 
capo  dello  Stato  aia  coluto  stitto  il  pugnale  dell' assassino. 

Come  in  Francia,  anche  in  Italia  il  Governo  dichiarò  che 
le  leggi  eccezionali  sarebbero  state  applicate  esclusivamente 
alla  setta  auirchìca,  non  avrebbero  potuto  colpire  il  socia- 
lismo. 

Ma  poi  avvenne  il  contrario,  e  si  che  (|ui,  come  dissi,  si 
in  ben  lungi  dag;U  eccidi  francesi,  dalla  inolteplicitJi  di  cri- 
minosi attentati,  né  si  hanno  le  grandi  masse  operaie  agitate 
«  agitatrici,  noa  hawi  certo  alcun  pericolo  tale^  di  cui  non  ai 
c^i  mezzi  ordinari  aver  pienamente  ragione.  [Bene/  — 
pplaìàsi). 

Ciò  che  dissi  della  Francia,  dicasi  degli  altri  paesi.  In  In- 

ilterra,  ad  esempio,  scoppiò  la  bomba  di    Tilney-street, 

prima  i  dinamitardi  fecero  saltare  la  torre  di  Loodra,  la 

prigione  di  ClcarkenwcU;  ma  questa  dinamite,  se  ivì  ha  po- 

ibattere  le  muraglie,  non  ha  potuto  menomamente 

-  ai. 
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smantellare  il  nobile  edificio  delle  lìl>ertà  iiigleaL  {Vìvi  ajy 
■plauri). 

Una  saggia  politica  noii  può  ignorare  cbe  un  regime  dt 
compressione,  toltale  è  quello  cfae  vedemmo  fra  noi  applicato, 
non  può  che  produrre  antagonùuni  ed  od!  forieri  di  maggioh 
pericoli,  gettar  negli  spiriti  il  lievito  di  collere  e  di  vondntt^  clir 
anziché  spegnere  suAciteranno  Vagitasione:  agitazione  aiutata 
dall'aureola  che  la  persecuzione  può  procurare  anche  alle  dot- 
trine più  invise  alla  pubblica  opinione.  [Benissimo!). 

Per  l'applicazione  dì  leggi  cosi  anormali.  oUn<  ad  una 
grande  equanimità  nel  Qoverno.sarebbe  puro  più  che  niai  &«• 
soluiameiite  necessaria,  trattandcai  di  procesu  e  giudiai.  di 
tutela  contro  l'arbitrio,  sarebbe  necessaria,  dicevo,  la  più  in- 
sospettabile indipendenza  della  magittratnra. 

Dissi  necessaria  più  che  mai,  fwrchè,  del  ivsto,  neceaaaria 
essa  è  sempre,  affinchè,  com'è  d'uopo,  ogni  fronte  a'incLìnì 
innanzi  ai  responsi  della  giti&tizìa.  Senza  Tribunali  itidipe 
denti,  non  vi  sono,  né  in  Monarchi»,  né  iu  Repubblica, 
istituzioni. 

Ora,  esiste  adesso  il  convincimento  in  Italia  rli  q  uesta  in 
pendenza  delV ordine  giudiziario?  (  Vivi  $^gnt  d'attenzione). 

^(on  è  possibile,  non  può  venir  in  mente  ad  alcuno  cba 
io  non  parli  di  emo  col  più  sincero  rispetto. 

Pai  per  sei  anni  capo  della  magistratura  del  mìo  pft«at, 
da  questa  nugistratura  ebbi  ed  ìw  ancor  <*ggi  incesaantenu; 
le  più  commoventi  testimonianze  di  fìducia.tantoesaaconob 
la  scrupolosa  coscienza  con  cui  mi  occupavo  delle  sue  snrti. 

lo  bene  ricordo  quali  virtù  di  2el<i,  dì  amore,  di  aacxi 
la  onorino;  quanto  siano  in  essa  immutati  quei  coatunù  mi 
desti  ed  austeri  che  le  hanno  dato  una  »peccluat«  rtpnU- 
zìone  di  onore. 

Ma  non  bisogna  att«ndere  dalla  virtii  degli  uomini 
che  può  essere  dato  soltanto  dalla  provvida  saggexz*  de! 
istituzioni.  {Apjnovaxioni). 

Quando,  per  adoperare  una   (rase  ornai  proverbiale, 
potere  esecutivo  si  occupa  di  costituire  ramlneiUr.  dilla  f' 
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ilmrj,  {Riaa  ed  appiauxi  generali)  rjURsto  ambiente  assai  fa- 
cilmente?, come  si  vide  spesso  anche  in  altri  [(ftosi,  dk  alla 
magistratuca  caratt«n\  Biizìi-bè  di  serena  imparzialità,  di  ten- 
deiuw  partigiana  a  s^nizin  della  politica,  e  allora  alle  sen- 
tenze si  applica  f»cUm«Qte  l'adaftio  baconiano:  ut  tor^ucatU 
Eiiw*.  torqHrre  legtfs. 
Quando  il  uiitiistro  deirint-emo  scrive  al  guardasigilli 
hi  richiaoii  a  più  correUn  eondoUa  i  ma^iitraii,  allora  non 
ono  non  tornare  alla  mente  le  parole  di  un  grande  glure- 
mito  il  quale  diceva:  *  Qual  è  il  gtudic«  il  quale  non  tremi, 

quando  gli  si  dice:  se  assolvi  Gesù  non  sei  amico  dì  Cesare: 
n  httnc  dimiitis  non  esamieut  Caenaris?  *  {Ilarità  —  Appianai 
^^nanimì  e  protungali). 

^P        E  come  volete  che  sìa  serbato  intero  il  rispetto  alta  ma* 
g:istnitura,  quando  a  vagliarne  gli  atti,  dal  ministro  guarda- 

K'gilli.  naturale  tutore  o  depositario  dell'onore  dì  essa,  si  uo- 
itnano  Commissioni,  come  se  sì  trattasse  della  revisione  dì 
VOCI  della  tariffa  doganale?  (Ftw'mnw  ilarità  —  Bravo!). 

Si  nomina  una  Commissione  con  dispregio  di  quel  potere 
disciplinare  che  la  legge  sull'ordinamento  giudiziario  con 
tanta  cura  compone,  così  offendendo  e  i  giudici  cui  è  data 
potestà  dalla  legge,  ed  i  giudicabili. 
^H         Sì  nomina  una  Coiuiiiissione  con  mandato  a  scrutare  dì 
^»lin  procedimento  i  periodi  in  cui  erano  al  potere  altri  mini- 
atri,  e  non  il  periodo  più  decisivo  in  cui  era  al  potere  il  mi- 
nistro committente.   {BenisHmoI — Approvazioni  vimssivte). 
E  si  pubblica  la  relasìone,  quasi  a  premere  su  chi  debba 
^^poì  pronunciate  competenti  giudizi,  a  nuova  ofiesa  di  questa 
^■botestà  costituita  e  di  quel  segreto  che  è  carattere  dei  giudizi 
^■oisciplinari  sui  magistrati,  ì  quali  vennero  sempre  conside- 
P^ali  come  punizione  del  tutto  famigliare  e  domestica.  (£«ii'«- 

I        E  tale  disfida  non  tolse  che  la  sola  autorità  legalmente 
Costituita,  che  si  occupasse  di  iguei  magistrati,  respingesse  i 
b>roTVodimenti  escogitati  dal  guardasigilli. 
I        Come  volete  che,  dopo  tuttociò,  la  fede  Dell'indipendenza 
della  magistratura   non  sia  profon<U mente  alterata,  dacché 
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come  diese  felicemente  il  Bentham,  1a  gìiuiizia  non  dcv« 
Bere  soltanto  reale,  ma  deve  inoltre  essere  apparento? 

Xelle  guarentigie  per  l'ordine  giudiziario  occoitp  easen» 
rigoroai  fino  alla  aotùglìezza.  anche  a  co&to  di  averne  nella 
pratica  pasac'ggierì  inconvenienti.  Occorre  considerare  la  m»- 
gistratura  come  l'autorità  per  eccellenza,  che  invece  (U  essere 
dominata  dal  potere  es(^ciuivn  deve  dominarlo  di  tutta  In 
«na  ftltfziH  ed  indipendenza. 

Ora,  dopu  quanto  già  dissi,  che  cosa  resta  di  tati  guann- 
tìgie  di  cni  le  leggi  dei  popoli  civili  vollero  circondati  i  giu- 
dìzi t  (Apphtui). 

Voi  vedet«,  elettori  od  amici,  a  qual  ponto  sianocon" 
dott«  fra  noi  le  condizioni  del  regime  rappresentativo. 

In  un  regime  cui  è  primo  requisito  la  sepataxione  dei  fo 

teri  rispettata  fino  allo  scrupolo,  ò  sostituita  la  più  fomplet^^* 
confusione,  nella  quale  senza  ritegni  si  pone  in  non  cale  iZ"— * 
potere  legislativo;  e  fra  le  violazioni  delle  più  essenziali  nonn^^^* 
statutarie,  è  scossa  perfino  la  fiducia  nel  potere  giudunario  ^^ 
il  quale  costituisce  la  più  necessaria  fra  le  grandi  forze 
ciali.  {Brnrf  —  Applaudi  generali). 

Di  fronte  a  ciò,  quasi  a  scusa  di  questi  poteri  dìttat«rìalì-.£-^4 
si  parla  compiacentemenUt  di  discredito  delle  istituzioni  par  r^r-^ 
lamentari.  | 

Quando  esse  si  applicano  nel  modo  che  lio  enunciato,  no:*:^^  J| 
possono  certamente  ottener  cre<Lito,  guadagnar»  la  tùluciaddlC^ 
popolazioni,  produrre  i  benefici  onde  sono  capaci,  poiché 
regime  rappresentativo  ha,  come  osservai,  condizioni  esse^ 
tiali   che  gli  sono  proprie  e  che  non  si  disoonosoono  iropoo 
mente. 

Per  tal  modo  cresce  il  numero  di  coloro,  i  quali,  in 
di  adoperarsi  ad  instillare  nel  paese  fede    ed    amore  alle 
here  istituzioni,  cedono  al  vezio  di  dire  ogni  male  di  q» 
regime  parlamentare;  di  metterne  in  mostra  soltanto  i  di- 

fetti,  attribuendo  ad  osso  le  ditBcoltà,  gli  imbarazzi,  i  perL  ■_  ug 
inerenti  ad  un  periodo  di  grande  trasformazione  social^»^  ^  4i 
predirne   gli    inevitabili   tramonti,    dipingendo   quasi  c-^=»isr 
gente  antiquata  quella  che  crede  sempre  che  il  Governo    'X'Mp- 
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"Seaentaiìvo  abbia  invtrce  i  fonrlamcritì  più  saldi  e  sicuri,  e 
^«mpre  Io  considera  con  profomio  eonvineiraento  come  ilsolo, 
il  quale  può  formare  la  ilìguità  del  più  umile  cittadino  e  delle 
■più  grandi  nazioni.  {Bravo/  Benissimo/) 

Perciò  questo  regime,  che  è  regime  di  pubblicità,  dì  di- 
scussione, di  sindacato,  di  consenso  e  volontà  nazionale,  lurgi 
dal  tramontare  andò  nell'età  nostra  guadagnando  impero  in 
tutti  gli  Stati:  ed  io  che  nella  mia  giovinezza  udivo  soltanto 
IVco  delle  tribune  di  Parigi,  di  Londra,  di  Madjid.  ora  vedo 
eretta  la  tribuna  parlamentare  a  Vienna,  a  Pest,  a  Berlino; 
la  vedo  eretta  presso  !  nuovi  Stati  in  cui  giovani  popoli  ri- 
vendicarono la  propria  indipendenza  ed  autonomia;  e  vedo 
il  successo  di  tale  governo  in  quelle  fiorenti  colonie  brltan* 
niche,  che  per  i  progressi  già  compiuti  danno  sconfinate  prò- 
mesae  avvenire,  e  danno  al  popolo  inglese  una  riprova  del- 
gl'eccellenza  delle  liberali  istituzioni. 

^H  Anche  del  sistema  parlamentare  è  facile  mostrare  ì  di- 
f  fetti,  le  colpe,  le  debolezze,  quando  sopratutto  non  si  creda 
'  Ai  essere  in  debito,  dopo  le  obbiezioni  e  le  critiche,  di  indicare 
alcuna  traccia  per  la  soluzione  dei  problemi  politici  legger- 
I      mente  sollevati  e  discussi. 

E  facile  per  ognuno  Io  scorgere  il  male  che  al  presente  lo 
affligge:  ma  chi  spinga  Toccbio  un  po'  lungi  ed  abbia  pre- 
senti le  tristi  esperienze  dei  popoli,  vede  a  prima  giunta 
che  tutti  gli  altri  regimi,  assoluti,  dittatoriali,  autoritari, 
hanno  diietti  le  mille  volte  maggiori,  i  quali  valgono  a  dar 
piena  ragione  alle  notissime  parole  del  conte  di  Cavour:  che, 
cioè,  la  peggiore  delle  Camere  è  preferibile  alla  migliore  delle 
anticamere.  {Risa  —  Applausi  qeìieriiU). 

Invece,  quanti  lumi,  quanta  cooperazione  salutare,  quanta 
forza  intimae  diffusa  allorché  tutti  quelli  che  hanno  intelli- 
genza ed  amore  partecipano  alla  pubblica  cosa  ! 

Se,  nonostante  le  tremende  prove  della  sua  storia,  il  primo 
posto  fra  le  nazioni   moderne  è  occupato  dall'impero    bri- 
tannico, si  è  perchè  ivi  le  forme  tutelari  e  i  principi  fondameli- 
tali  dei  Governo  parlamentare  aoprarvisaero  a  tutte  Se  pro- 
e,  e  in  qneata  ginnastica  perpetua  della  vita  pubblica  il 
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carattere  nazionale  51  èfortnato,HÌccbèbeniiisimo  fu  detto  non 
es&tn  lo  spirito  pubblico  che  ha  fondato  colà  le  tstitnzioni.  ma 
essere  le  istituzioni  che  hanno  creato,  nianteniito,  salvalo  lo 
spirito  pubblico  di  quella  nazione.  {Bemssittw.'  —  Virt  ap- 
procasioni). 

E  qui  in  Italia  la  nostra  indipendenza,  la  nost^ra  ridurre* 
sione  ai  devono  airattrazione,  alla  forza,  al  prestigio  di 
qneat'e  istituzioni  parlamentari,  che  Vittorio  Emanuele  volle 
con  invitto  animo  ad  o^i  coato  mantenute  nel  t^mpo  delb 
grande  reazione  che  ha  desolato  il  continente  europoo.  {Ap- 
fiausi  repiicati  ed  unanimi). 

Certamente  anche  quest«  regime  i  urandemente  labo- 
rioso e  difficile,  non  può  essere  una  tenda  per  il  ripfiso,  ana 
arena  dì  lieta  e  tranquilla  BSÌFienza. 

Certamente,  come,  da  Cesare  Balbo  a  )Iacaulay  ed  a  Mor- 
ley,  tutti  i  più  eminenti  pnbblictsti  ingleai,  tedeschi,  nmericani 
con  rapone  affo  mar  ono,  lo  stretto  duallRmo  dei  partiti  è 
condizione  precipua  al  regolare  esercizio  di  questo  regime,  E 
per  t-iÒ  appunto  a  tale  divisione  della  Camera  in  dur  »oli  e 
grandi  partiti,  io  dedicai  sempre  con  ardore  sincero  e  convin 
le  mii-  povere  forzi-.  {È  wrol  —  Bravo!  —  Vivi  appiititi\. 

Certamente,  ad  evitare  l'applicazione   della   grande 
rità  contenuta  nel  trite  motto,  oorruptio  optimi   pexima.  da 
pnrt«  di  chi  è  al  Governo  vi  deve  essere  una  grande  impar- 
zialità, una  grande  equanimità,  una  reaistcnza  tenace  a  chitut-^^ 
que  voglia  farlo  deviare  da  una  obbiettiva  giustizia  e  r«ttit«^| 
dine  nella  amministrazione,  ripudiando  ogni  metodo  fomiaio^ 
flui  (avori,  sulle  compiacenze,  sull'abuso  dei  metà  che  il  Go- 
verno ha  in  mano  come  (iloverno  e  non  nell'ìnteresae  nuo  o  dì 
un  partito.  {Beae!  —  Approvazioni  generali)^ 

Certamente  nei  rappresentanti  della  nazione  deve 
fermo  il  sentimento  dell'altezza  del  proprio  mandato,  ohe 
tenga  da  ogni  mira  di  tornaconto  individuale,   d&l  pensiero 
propiziarsi  il  Governo  per  future  elezioni.  {Rita  —  Vici  ap- 
pia  usi). 

Certamente,  a  togliere  elementi  a  questi  pericoli  ed  abust 
occorrerebbero  le  grandi  riforme  del  decentramento,  mentze 
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invece  ogai  giorno  u  scemauo  W  l(K:ali  aiitunomie,  eij  oramai 
il  3linÌ8t«ro  8Ì  arroga  per&no  il  ilirittn  di  indicare  ai  Municipi 
il  modo  col  qtulf:  prwaano  o  non  possano  atloperare  i  propri 
e(lì6ci  iBetmtinuìf  —  Applouai  ripetuli  e  generali)  e  della  fa* 
coltÀ  di  Mcioglimento  dei  Consigli  comunali,  che  dovrebbe 
essere  luaiA  colla  massima  parsimonia  e  oiodeiazione,  si  la 
il  pili  sfrenato  uso  ed  abiuo. 

Ma  se  devesi  tendere  con  ogni  possa  a  correggere  le  de* 
TÌaiioni  di  questo  regìnìe,deve8Ì  pine  tenere  ben  fis^oin  mente 
che  esso  è  l'onore  dei  popoli  liberi  e  che  essi  dovrebbero  perfino 
vergognarsi  dì  confrontarlo  con  poteri  arbitrati,  discrcnonali. 
ftDtocratici.  (Bravo.'  —  Appwpazicm  f;»piMi»w). 

H  regime  arbitrario  cui  8ÌHino  avviati,  queiito  regime  com- 
preMivo  d'ogni  più  elementare  libertà,  con  soltanto  è  ami- 
lianU>  p«r  la  dit^nità  del  cittadino,  è  ripugnante  ud  ogni  senso 
«  cuni*eita  del  diritto,  ma  è  sommamente  pregi lulìxie vote 
«oche  alla  prosperità,  ali»  potenza  e  grandezza  della  nazione. 

Le  libere  istituzioni  servono  indubbiamente,  già  lo  ac- 
cennai, ad  innabiare  il  carattere  nazionale  che  è  costituito  da 
unpande  amore  alla  cosa  pubblica,  per  la  partecipazione  di 
ciascuno  ad  essa,  per  la  vìvacitik  del  sentimento  polìtico,  per 
la  solidarietà  di  «forzi  efficaci  da  parte  di  quanti  si  sentono 
intimamente  avvinti  si  destini  del  paeae. 

Invece,  anche  dal  lato  delle  condizioni  intellettuali,  mo- 
rati, economiche  della  nazione,  lo  scetticismo,  l'apatia,  la 
fiacchezKa  della  vita  pubblica,  la  jvaralisi  universale  flotto  il 
nome  di  governo  prov^'iden^a,  questo  suttema  che  piacque  tanto 
a  tatti  ì  despotismi  di  piazza  o  di  palazzo,  (Bene/  —  Ap- 
plausi) è  fatto  per  togliere  tutte  quelle  gaglìardie  d'anìmo,  di 
volontà,  per  le  qnali,  qaanto  più  è  avversa  la  sorte,  tanto 
più  forti  devono  enere  le  energìe  per  dominarla  e  per  vìn- 
eerla.  {Apjwrovazioni  generali). 

Per  me  la  libertà,  oltre  ad  essere  il  sentimento  degli  animi 
elevati,  il  coronamento  delU  personalità  umana,  la  fierezza 
del  diritto  individuale,  è  pur  sempre  la  suprema  altrice  di 
tutte  le  torte  virili  con  cui  si  resiste  alla  fortuna;  per  cui 
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non  è  wnza  cocente  rimorso  che  Oovenii  e  Parlamenti  pos- 
sono lasciarne  spegnere  Tintelligenza  e  il  bisogno. 

La  Ubertò  anche  tempestosa  genera  l'entusiadmo  che 
il  silenzio  non  produce.  «  Non  vi  sarebbe  modo,  diceva  Na- 
poleone nel  gennaio  del  1814  al  conte  d'Hanterire.  di  get- 
tare <lel  luoco  nel  sangue  di  questo  popolo  diventato  cosi 
dormiglioso  ed  apatico?  »  K  il  potere  autocratico  ube  aveva 
prodotto  tali  frutti,  era  pure  il  più  sapiente,  il  più  civile. 
il  più  glorioso,  fra  quanti  risiano  stati  nel  mondo.  {È  v4ro.' 
—  Apj>l'iutì). 

È  per  ciò  ch'io  credo  immensa  innanzi  alla  patria  e>d 
a'  suoi  destini  avvenire  la  responsabilità  di  un  Governo  che 
ogni  giorno  lavora  a  impedire  Ìl  salutare  svolgimento  delle 
libere  istituzioni,  {fìcnissimof) 

Priiwipatmn  et  lU>eriittetn:  la  Monardiìa  iiheraie:  tale  i 
ìl  programma  che  furmuUi  più  volte  ad  Iseo  innanzi  a  voi. 
mici  elettori;  che  u^ermai  net  manìlesro  della  Sinistra  han> 
dito  in  occasione  delle  elezioni  del  188U;  che  svolsi  a  Na- 
poli il  25  novembre  189.^:  tale  è  il  programma  che  oggt  an- 
cora difendo  {Scoppif>  di  applausi  —  Grida  di:  Viva  ZanardeUiìJ 

Al  potere  non  ho  mai  aspirato,  {È  vrro!  —  AppUiuti) 
entrai  sempre  riluttante,  non  solo,  ma  tre  volte  vi  rinttnctJiI 
spontaneamente  con  lieto  animo.  cons«rena  attt^rezea.  tjuaodcp 
mi  parve  di  non  poterlo  tenere  con  {uena  soddisfazione  della, 
mia  coscienza  {ApplaMsi).  Non  è  cupidine  di  potere  che 
anima  :  invece,  e  soltanto,  iUa  m«  cupido  extrcet  uf  yna^ 
r.umque  modo  vi  qaam  priinam  rexpubUca  adjuvetttri  bramn 
fervidamente  che,  qualunque  eia  il  modo,  ma  al  più.  ptrtto  la 
oosa  pubblica  trovi  più  in  spìrabii  aere  gli  aiuti  sa1ut«ri.  {Vi- 
viufimi  afiplaun). 

Se  il  Governo  crede  piil  utile  di  un  regime  liberale,  un 
sistema  di  conipressione,  si  (ormi  almeno  innanzi  al  san* 
tuario  delta  legge,  innanzi  alte  tavole  dello  Statuto  aaneit^H 
dai  solenni  plebisciti  nazionali.  ^^ 

lo  credo  che  in  questa  difesa  della  legge,  dello  St«. 
tato,  delle  libere  istituzioni,  senza  le  quali  l'Italia  non  sarebbe, 
poaaano  e  debbano,  senza  sospetto  dì  interessate  coalizioai,      '. 
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ma  per  moto  naturale  e  coucorde  degli  animi,  gareggiare  gli 
nomini  di  t\itti  i  paniti. 

In  questa  nobile  gara  temptrano  r^tti  altra  aspirazione  i 
partiti  più  accentuati  nella  Camera  e  nel  pavae.  que'  patrìotti 
che  innanzi  alle  aupreine  battaglie  e  alle  grandi  riforme  seppero 
far  tacere  ogni  diisenso  per  concorrervi  volonterosi  ed  ardenti. 
{È  vera/ — Applausi).  In  questa  nobile  gara  trovauo  legìttimo 
posto  quegli  autorevoli  uouiinidi  Destra, ohe sonogiostaniente 
alteri  delle  tradizioni  del  conte  dì  Cavour  e  del  barone  KicasoU 
e  reputano  dovere  ed  orgoglio  il  continuarle  Fedelmente  franoi- 
{BatÌM$imo/ — Approvazioni  generali)  E  deve  gareggiare  d'ar- 
dore quella  Sinistra,  che  ebbe  sempre  per  di^nsa  iublegeliber' 
tas,  cbe  volle  l'ordine,  ma  nello  Statuto  e  nella  legge,  clie  av- 
Tersò  l'arbitrio  sotto  tutte  le  forme,  che  deve  sempre  innal- 
Eare  cuuie  labaro  di  vittoria  queste  sue  tradizioni,  queste  glo- 
rie passate,  questi  principi,  all'infuori  dei  quali  non  avrebbe 
mai  amito  ragion  d'essere,  per  modo  che.  dimenticandoli, 
rinnegherebbe  completamente  sé  atessa  e  tutta  l'opera  sua. 

Ant^hc  nei  ]>reiienTÌ  giorni  ili  amaro  sconforto,  a  queste 
nobili  tradizioni  italiane  io  mi  affido;  mi  affido  pensando 
alle  generose  virtù  del  nostro  popolo  che  troverà  ancora  il  suo 
riavt^lio,  t  suoi  giorni  mentori  d^ira  e  d'amore:  pensando  alla 
lealtà  del  Ite,  alla  cui  salute  io  vi  invito  a  bere  con  animo  fi 
dente  e  devoto.  {Apj^ausi). 

E  bevo  alla  salute  vostra,  miei  elettori,  concittadini  ed 
amivi.  Quando  il  mio  pensiero  si  volge  alla  Patria  cui  artlouo 
gli  ultimi  affetti  della  mia  vita,  e  vedo  intorno  a  me  la  fiamma 
dei  vostri  entusiasmi,  la  costanza  della  vostra  energia,  che 
non  avranno  triimonto.  e  tutte  mi  corrono  alla  mente  le  più 
pure  glorie  del  nostro  paese,  le  virtù  civili  e  guerriere,  le  abne* 
gaxioni  patriottiche,  i  martiriì  eroicamente  inconlraù  per  la 
liberti,  allora,  al  di  sopra  delle  presenti  tristezze,  al  dì  sopra 
dei  passeggeri  scoraggiamenti,  non  ho  più  alcuno  sgomento 
dell'avvenire,  anzi  uii  prorompe  dall'animo,  lieta  e  sicura,  la 
parola  avvivatrice:  Man^  imotota  fidea!  {Scoppio  tfajtpiami 
fragt.Toti,  prolungtiiì  M  umtnimi;  ovazioni  onerali  e4  enfu- 
MÌastiche:  Viva  Zanardelli!) 
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Da  vari  fiomi  continuava  la  tlÌK¥««iw*e  ■ttù  jmi  i  infriiiiiih'iijyiii  ■  pwi 
(  a  ttMro  applicati  fià  iit  masaima   parte  per  tms  di  detreti-legg^^ 

L'onorrwl*   Zanardttli  in    fint   della   discu4nont   nntgeea  Ì9    .^r- 
pi«air  ardine  del  giorno  :  *  La  Camrra  invita  il  ilimistero  adi 
italmtnte  lo  Statuto  *  le  Uggì  dello  Utato  ■. 


In  momenti  di  tanta  impazienza  sarei  quasi  t«ntat.o  di 
riuuazìare  a  ^rlare.  tanto  più  che  parlo  soltanto  p«r  isgiario 
di  coscienza,  per  non  parere  meno  sollecito  di  cltiochenia  dei 
diritti  cofltituxionali.  E  per  ciÀ  solo  svolgerò  il  mìo  ordine  de) 
gtonio.  in  mudo  IpcvvÌMÌmo. 

Quest'ordine  del  giorno  esprime  un  concetta  quasi  identico 
a  quello  dell'ordine  del  giorno  che  fu  presentato  e  svolto  dal- 
l'onorevole mio  amico  Ouicrtardini.  essendovi  soltanto  la  dlfie- 
renza  che  Ìo  per  precisione  costituzionale  mi  sono  riferito  aIIa 
formola  del  giuramento  che  tutti  abbiamo  prestato. 

Ora,  che  da  |tart«  dei   ministri  vi  aia  stata  ino«ter^*anza 
dello  Stfttnto,  può  essere  oggetto  di  dubbio  o  ili  controverrsial 

Per  escluderlo  basta  leggere  l'articolo  W  dello  ì^tatuio, 
il  quale  dice  testualmente  così: 

••  Niun  tributo  può  c»wre  imposto  o    risooMo,    se  non  è 
stato  consentito  dalle  due  Camere  •. 

Se  non  è  $tato  ò  tempo  passato  e  non  è  temiK>  futura; 
che,  se  la  graramatica  ha  ancora  un  valore,  basta  ad  eacludej 
ogni  facoltà  dei  decreti-legge  in  materia  d'imposta  e  qnini 
a  condannarli  come  incostituzionali.  Perciò  io  caddi  dalU  at 
vole  udendo  l'onorevole  Portìs  fare  quasi  dei  tl«creti-K 
una  specie  di  istituzione  {Bfw.').  considerarli  c«m«  qualclie 
di  ammesso  nel  noHtro  dmtto  pubblico. 
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I  decreti-legge  non  sono  che  un  atto  illegittimo  ai  termini 
Gl'articolo  30  dello  Statuto.  L'onorevole  Fortis  a  tale  propo- 
8Ìto  si  fece  a  parlare  di  con»iimli  disposizioni  che  eaistouo  nelle 
iegìslaKioiii  di  altri  paesi.  Ma  dn.  quei  paesi,  onorevole  Fortis, 
non  accetto  nessuna  nornka,  ia  quale  sia  tratta  a  regolare 
i  decreti -legge,  perchè  se  raceettasisi.  anunetterei  implicita- 
mente che  i  decreti-legge  foBsero  legali,  dappoiché  per  converso 
non  ai  può  regolare  una  facoltà  che  non  «(ii>ite. 

Se  in  altri  paesi,  di  cui  si  fece  menzione  in  questa  Camera 
ella  presente  discussione,  e  che  saranno  rjnelli  ai  i|ualì  pare 
bbia  alluso  l'onorevole  Forti»,  vì  è  qualche  norma  a  questo 
proposito,  egli  è  perchè  le  iaiitnKioni  di  quei  [)aesi  non  sono  che 
un  sistema  misto,  una  specie  *]i  stato  intermedio  fra  quelle  di 
un  governo  veramente  libero  «  quelle  di  un  governo  asjwluto. 
\  Ciò  posto,  io  non  voglio  entrare  in  molti  particolari  per 
non  ripetere  cose  gih  dette  dai  precedenti  oratori. 
I  Ma,  poiché  si  tratta  deirinterpretazione,  o  meglio  del* 
l'applicazione  di  (luesto  noetro  anicolo  'Mi  dello  Statuto,  la- 
sciatemi ricorrere  alle  fonti  cui  è  attinto. 

Certo  è  che  la  disposizione  di  questo  articolo  30  è  stata 
lolta  dalle  Carte  francesi. 

Ora,  quando  mai  sotto  l'impero  delle  Carte  franceai  questa 
siipfema  garanzia  è  stata  violata^  Quando  mai  sotto  le  Monar- 
chie costituzionali  franceni  sono  stati  riscos.-H  tributi  per  ordi- 
auza  regia? 

Sotto  il  Ministero  Polignac,  ì  cui  ministrì  per  infrazione 
Costituzione  subirono  terribili  condanne,  e  condussero 
.U«  caduta  la  prima  dinastia  borbonica,  sotto  quel  Ministero 
rreva  per  l'aria  un  timore,  un  sospetto  di  attentati  alla  Co- 
«titnzione,  e  quindi  anche  di  tentativi  di  riscuotere  tributi, 
il  consenso  delle  Camere.  Per  questo  sospetto  si  forma- 
o  a  Parigi,  nella  Normandia,  nella  Lorena,  nella  Breta- 
gna, aaaociazioni  pubbliche  jier  il  rifiuti'i  delle  imposte^nel  ca»o 
che  il  tìoverao  volesse  percepirle  senza  l'approvazione  legisla- 
tiva, [1  fiovemo  fece  procedere  contro  i  giornali  cho  annunzia- 
vano questa  aasociazioDi.  Or  bene  le  raccolte  giudiziarie  fran- 
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cesi  ci  porgono  una  s^rip  di  conduuie  coatto  quei  giorni 
*  per  aver"  eeoiuto  all'odio  ed  al  dUprezzo  del  Governo  ci  -^^ 
Re.  impalandogli  l'intenzione  criminosa  di  percepire  impos*^- 
non  consentite  dalle  due  Camere  •.  {Rìsa  e  approvazioni  a  S9- 
nii^), 

tha.  la  $ola  intenzione  attribuita  al  Governo  di  rÌ8cuotei« 
imposte  non  consentiti»  dalli?  ('amen>.  fu  in  quelle  fitint(mzi> 
dairautorit-à  giudiziaria  di  quel  paese  dichiarata  criminosi, 
tale  da  esporre  il  (Iv^'vmo  all'odio  ed  al  disprezzo  dei  cittadim; 
e  qui.  quando  aasaì  più  dpll'intenzione,  avemmo  il  tatto,  %TiokÌ 
che  questo  fatto  91  lavi  e  purtfichi  colle  acque  lustrali  del  Par- 
lamento italiano,  in  cui  offesa  é  stato  compiuto! 

Adesso  rengo  ai  rr*>  argomenti  che  m  oppongono  a  coloro, 
i  quali  non  sono  disposti  a  dare  la  sanatoria  a  questi  decreti- 
legge.  Tre  argomenti  di  difeaa  vennero  posti  innanzi:  in  primo 
Inogo  la  necessità.  TatilitÀ  pubblica,  le  circostanze  difficili, 
come  disse  ieri  l'onorevole  ministro  del  tesoro:  in  secondo  luogo 
l'assoluzione  che  ne  pad  dare  il  Parlamento  come  si  chiede; 
infine  il  voto  del  paese,  il  quale  non  si  è  ribellato  contro  di  essi, 
ed  anzi  ha  mostrato  implicitamente  di  approvarli,  nominando 
una  maggioranza  favorevole  al  Ministero. 

Necessità.  La  necessità,  l'utilità  pubblica,  sono  grosse  pa- 
role, le  quali  nascondono  soltanto  la  sete  del  potere  e  dell'ar- 
bitrio sconfinato. 

C'<rto  è  che,  se  potessimo  ammettere  che  perla  necessità 
sì  possono  abbandonare  le  garanzie  statutarie,  le  forme  tutelari 
de!  regime  liliero.  delle  nostre  istituzioni,  non  v\  sareb!>e  più 
difierenza  tra  il  regime  costituzionale  ed  il  governo  assoluto. 

Ma.  d'altra  parte,  di  questa  necessità  quando  mai  prima 
d'ora  si  era  parlato? 

Hi  era  parlato  a  proposito  dei  decreti  di  catenaccio.  Ma 
c'è  analogìa  alcuna  coi  decreti-catenaccio,  i  quali  si  riferi- 
scono ad  alcune  tarìfie,  ad  alcune  voci  doganali,  la  cui  riforma 
presentandoci  alla  Camera,  ne  deriva  che.  per  non  far  luogo 
ad  ingorde  speculazioni,  si  ammette  una  esecuzione  provvisoria 
di  pochi  giorni,  intanto  che  il  Parlamento  prende  le  sue  deli- 
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«razionJÌ  E  perchè  le  deliberazioni  del  Parlamento  non  aiauo 
iregiudÌRAte,  in  occasione  dì  questi  catenacci,  si  tengono  anche 
1  registri  delle  riacosioiù  e  le  imposte  riscosse  si  restituiacono, 
jiuHta  le  conauet  lidi  Ili  deiringhilterra,  quando  la  legge  autto- 
ta  al  Parlamento  non  venga  approvata. 

Ora  vi  è.  ripeto,  qualche  «osa  di  simile,  qualche  cosa  di 
alogo  fra  questi  catenacci,  la  cui  risoluzione  non  ammette 
idn^,  ed  il  fatto  pwsente,  pel  quale  imposte  per  oltre  18  mi- 
lioni si  riscosselo  e  riscuotono  durante  sette  ud  otto  mesi, 
senza  che  siano  state  con^entit*  dalle  Camere? 

Questa  è  la  differenza  enorme  tra  l'una  cosa  e  l'altra. 
Ma  hawi  di  più.  Da  parte  di  questo  Ministero  non  ab- 
biamo soltanto  decreti-legge  in  materia  di  imposta,  ma  abbiamo 
complesso  dì  decreti-legge,  che  si  estende  ad  ogni  parte  della 
legislazione;  abbiamo  i  decreti-legge  che  sancirono  modifi- 
zioni  alle  leggi  sull'esercito,  leggi  le-  quali  riguardano  la  di- 
nazionale, la  compagine  delle  nostre  forze  militari;  ab- 
0  i  decreti  per  gli  organici  delle  amministrazioni,  i  decreti 
iuodi£cazioDÌ  bancarie.  In  tutto  questo  si  riscontrano 
mai,  nemmeno  per  ombra,  i  motivi  di  pericoli  di  frodi  a 
danno  dell'erario,  ohe  spinsero  altre  volte  ad  approvare  i  ca- 
tenacci ? 

Del  reato,  onorevole  Sonnino,  io  non  mi  affannerò  in  una 
nga  enuinerazione  delle  leggi  violate,  imperciocché,  per  co- 
oscere  quante  sieno  le  leggi  (the  fumuo  vilipese  dal  Ministero, 
basta  prendere  in  mano  quel  ponderoso  volume  che  contiene 
le  recenti  deliberazioni  della  Corte  dei  conti.  In  es-so  troverete 
ciùarito  e  dimoetrato  quante  furono  le  li?ggi  violate  dal  potere 
esecutivo;  leggi  di  imposta,  leggi  di  bilancio,  leggi  organiche 
di  ammitùstrazione,  leggi  di  contabilità,  leggi  militari,  leggi 
bancarie,  insomma  leggi  dello  Stato  a  dozzine  e  dozzine,  che 
in  quelle  deliberazioni  della  Corte  dei  conti  sono  enumerate, 
tanto  che  il  presidente  della  Corte  dei  conti  fu  iu  Senato  attac- 
cato per  avere  fatto  sì  acerba  critica  all'opera  governativa. 
Nel  caso  nostro  trattasi  di  una  sijitematica  sostituzione 
di  decreti  alle  leggi,  commessa  per  non  volerne  sapere  del  sin- 
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dacato  parlimeutare,  per  costringere  e  violentare  le  future  d*-*^ 
liboraKÌoni  dcll'aulorità  competente,  e  quindi  a    disprejjìo  ed 
irrisiune  dello  legittime  competenze  legislative,  parlamentan. 
Ora,  in  un  regime,  il  quale  si  compone  di  più  poteri,  tiol- 
tanto  nel  mantenimento  fedele  delle  attribuzioni  e  delle  pie- 
rogative  di  ciascuno  di  eAsi.  sì  può  trovare  il  normale  esprci- 
zio  del  meccanismo  costituzionale;  e  il  confondere  questi  poteri 
é  an  ferire,  un  distruggere  il  regime  stesso  ncUa  sua  essenza 
fondamentale. 

Ma,  come  accennai,  si  aggiunge  a  discolpa  la  sottoposi- 
sione  dell'atto  alla  ratiJìca,  al  voto  del  Parlamento. 

Ed  é  qui  che  devo  rispondere  a  quanti  abbiamo  udito  an- 
che ogp  facili  elargitori  di  ratifiche,  di  sanatorie,  di  inli  d'in- 
dennità. E  la  risposta  nu  sembra  agevole  e  costituzionalmente 
elementare. 

Imperocché  Statuti,  Costituzioni,  Carte,  Leggi  o  Fatti 
fondamentali  sono  fatti  niente  altro  che  per  questo:  per  inet- 
teri-  alcune  garanzie  dei  diritti  individuali,  dei  diritti  collut- 
tivi, delle  prerogative  dei  vari  poteri  dello  Stato,  airìnfuori 
ed  al  disopra  delle  maggioranze.  Nou  i>er  altro,  ripeto,  sono 
fatte  le  Costituzioni.  Ciò  posto,  come  mai  può  aniiiiettent 
che  lo  Statuto  possa  essere  da  una  maggioranza  posto  io  non 
cale?  {Benef) 

A  me  pare  che  la  Costituzione  non  si  possa  \-iolarc  più  col 
voto  che  non  la  »i  posaa  violare  con  la  forza  materiale.  (Be- 
mtnmù  !). 

Altrimenti  un  Ministero  sicuro  della  magginranea  po- 
trebbe mettersi  al  di  tiopra  di  tutte  le  leggi,  al  di  sopra  dello 
Statuto  fondamentale.  {Approvazìon^. 

Null'altro  che  queste  barriera,  quest'argine  invarcabile 
all'arbitrio  delle  maggioranze  parlamentari  significano  le  Co- 
stituzioni, significa  il  nostro  Slatuto. 

Modificatolo,  se  credete,  ma  fino  a  che  non  lo  avrete  mo* 
dificato,  dato  che  iì  accetti  la  dottrina  della  onnipotenza  pajta- 
mcntare.  mi  pare  evidente  che  nulla  possono  contro  di  esso  le 
maggioranze  più  c)ie  noti  possa  il  potere  esecutivo. 
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Adesso  non  mi  resta  che  di  parlare  deH'uitinio  vostro  ar- 
f^mento,  il  voto  dei  paese. 

ViTanieiite  di  questo  voto  del  paese  «i  è  parlato  anche 
'nei  Senato  del  Regno.  Lo  ricordava,  mi  pare,  l'onorevole 
Db  Beruardis.  E  colà  uii  autore vulissiuiu  senatore  ebbe  a  dire: 
tllache  cosa  volete*  Volete  che  Ìl  paese,  per  questi  deereti- 
egge,  facesse  la  rivoluzionet  •  fVrto  in  altri  paesi  per  molttì 
meno  di  ciò  che  è  stato  comnieti&u  duL  jn'e5eiit«  Ministero  sono 
avvenute  delle  grandi  rivoluzioni.  Ma  il  portolo  italiano  ha  una 
grande  temperanza,  e  fino  dai  tempi  dì  Roma  antiea,  in  cui  era 
tanto  più  virile  la  fibra  del  nostro  pojpolo,  la  deoiuorazia  con 
le  pacifiche  secessioni.  lanciava  al  potere  esecutivo  l'inizia- 
tiva, il  malo  esempio  della  violenza,  della  sedizione. 

Ma  pensate  poi  che  questo  vostro  terzo  argomento  prova 
jiulla  perché  prova  troppo. 

Per  altre  anche  cruenti  ^-iolazionì  costituzionali  si  ebbero 
:n  altre  maf^gioranze  dì  quelle  che  avete  ottenuto  su  di  un  mi- 
lione e  duecentomila  cittadini,  quanti  furono  quelli  che  anda- 
rono a  votare  prò  e  contro  nelle  ultime  eleziuni.  Otto  milioni 
di  voti  ottenne  un  fatto  che  fu  una  grande  usurpazione  costitu- 
xìonalc,  il  2  dicembre.  E  questo  vi  dimostra  quanto  in  alcuni 
_istaDti  dì  oblio  sìa  grande  ìl  traviamento  del  pubblico  sufiragio. 
E,  del  resto,  qual'è  mai  il  Ministero,  in  un  paese,  dove 
itto  ai  attende  dal  Governo,  ìl  quale  nou  sia  riuscito  vittorioso 
sUe  elesianì? 

Eppure,  ora  è  notevole  che  in  parecchi  dei  centri  più  im- 
artauti,  più  potenti  di  pensiero,  dì  vita,  dì  tradizioni,  di  li- 
>ertà  nelle  proprie  maiiifestazioui,  fu  luuuno&a  ed  eloquente 
la  vittoria  dell'opposizione. 
^h        Che  se  ìu  luoghi  menu  vivaci  di  sentimento  polìtico,  pre* 

vale  una  a|>aiia.  una  indifferenza,  uno    scetticismo... 
^^         Una  voce.  La  miseria... 

^B  Zaka&belli.  ...una  (Hiralìsìa  dìstruggitrice  di  quella 
^rpassione  della  vita  pubblica,  di  quelfamore  ai  civici  do- 
^*Teri  che  sono  la  forza  delle  nazioni,  sarà  questo  un  merito 
voi... 
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Non  sorridft,  onorevole  Sonnùio,  poiché  io  gli  dirò  cìtanif'^ 
le  parole  UÌ  nn  grande  poeta,  che 

L«  tunramntB 
Menti  e  le  rogl»  indegne 
E  di  nervi  o  di  colpe 
Scemo  il  valor  DKtto,  boq  vostre  colpe. 

Stm  vostre  colpe,  perchè  non  6Ì  getta  indarno  il  disvie- 
dito  sulle  istituzioni  costituzionali,  per  stabilire  un  ùstema 
di  compressione,  di  regime  paterno,  di  beneplacito  governativo, 
di  Governo  provvidenza,  che  attua,  snerva,  abbatte,  morti- 
fica, spegne  nelle  popolazioni  quelle  energie  morali  e  sociali, 
che  sono  la  salute  e  l'onore  delle  nazioni. 

Non  soltanto  ì  decreti- legge,  ma  tutte  le  altre  violazioni 
costituzionali  riducono  ora  in  Italia  a  ben  triste  cimento  il 
regime  parla lu e n tare,  il  quale  dacché  esiate  il  presente  Mini- 
stero si  prese  il  vezzo  di  osteggiare  ed  irrìdere  con  acciuie, 
di  cui  l*eco  si  fece  sentire  in  questi  giorni  perfino  in  quest'aula 
dal  pili  tioddiafatto  dei  deputati  che  presero  parte  alla  di- 
scussione. 

Ora,  non  é  qui  Ìl  lu^^o  di  ripetere  le  difese. 

Dito  soltanto  che  anche  a  chi  voglia  far  larga  parte  alle 
accn«e,  si  può  ricordare  il  motto  che  forma  la  epìgrafe  di  una 
delle  più  recenti  e  più  reputate  opere  dì  diritto  pubblico,  che, 
cioè,  la  miglior  forma  di  Governo  è  la  meno  cattiva.  E  più  cat- 
tiva di  tutte  vorrà  ammettersi  essere  quella  dei  poteri  auto- 
cratici, individui  od  assemblee,  quella  dei  Governi  assolati 
ed  arbitrari. 

Ad  ogni  modo  certo  è  che  il  regime  parlamentare  nei  grandi 
Stati  è  la  sola  forma  di  Governo  libero.  Ora,  al  Governo  lìbero 
noi  ancora  tenacemente  e  ad  ogni  costo  teniamo,  perchè  ci 
sembra  incontrovertibile  che  e^.^  sia  il  solo  il  quale  abbia  per 
i  diritti  e  gli  interessi  di  un  paese,  pe'  suoi  beni  intellettuali  e 
morali,  delle  garanzie  reali  e  sicure. 

Queste  garanzie,  queste  condizioni  di  un  Governo  Ubero 
non  possiamo  consentire  che  siano  poste  in  oblio. 
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Perciò,  quanto  a  me,  chiunque  venga.  Governo  od  Asaem- 
i>Iea,  U  quale  faccia  sì  che  lo  Ht-atuto  sia  una  veritÀ,  che  domìni 
sovrana  la  legge  ìn  luogo  deU'arbitno,  che  i  poteri  pubblici 
à  mantengano  nei  limiti  loro  sognati  dalla  Costituzione;  faccia 
A  che  tomi  in  onore  co'  suoi  elementi  essenziali  quel  Governo 
Ubero  che  coniìdavatuo  aver  couquìst'ato  per  sempre,  ci  resti- 
tutsca  tutto  ciò  che  in  vita  abbiamo  amato,  tutto  dò  che  fu 
l'aspirazione  della  nostra  giovinezza  e  per  cui  abbiamo  com- 
battuto e  sofferto,  tutto  ciò  in  cui  credemmo  e  crediamo,  chiun- 
que insomma  sì  faccia  restauratore  di  questo  Ubero  regimo 
avrà  non  solo  il  fervido  mìo  voto,  ma  la  mìa  incancellabile  ri- 
oonoacenza.  {Bravo/  Bette!  —  Applauei). 

La  Camera  per  apptUo   wminaU,  {261  «i,  S18  no,  4  wlewwW), 

Fordine  del  gionko  CArario:  <  La  Camera  riamotoendo  Feeeé' 

ntettÉtlà  ntlla  quote  $i  Irvtd  it  Governo  di  pttwvedtrt  urfftxif 

menu  aita  eata  pvìbtiea,  afierma  doverai  aetxjrdaré  la  eamione  Uffiskt- 

Pi  deereti-itgge  t  poém  all'ordine  dei  f/iormo  ». 
mraeaiUMii  [l  Ministero  Crì«pl  il  5  mano  1896  dopo  la  batU- 
^iia  dì  Abba-Cartma,  era  stato  soetltuUo  dal  Ministero  DI  Radiai, 
•luali:  aveva  sciolto  la  Camera  U  3  mano  1897. 
La  XX  LcKlsIatiua  fu  aperta  il  5  aprile   1897. 
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Tornau  del  7  aprile  I8d7. 

Xtlla  gfduta  frtudtxU  Ponarrvole  Zonanleitt  era  alato  eUttii  Pn"^^ 
aiitnte  della  Camera  con   SOS   voli,    eanUro  J06   tekede   bianche   t  !• 
voli  a  Cotta  Andrea, 

XeJìa  «eduta  del  7,  aaaumendo  il  uggia,  pronnmià  il  4tg*enie  ^  "  * 

*eof«o; 

[Segni  d'attenzione).  Onorevoli  colleghi!  —  Chiamnto  dal 
vostro  suffragio  a  questo  akissinio  nlHcio,  io,  nella  coiumo* 
zione  in  me  destata  da  cosi  solenne  dimostrazione  di  bene* 
volenza  e  di  fichicia.  sento  innanzi  tnlto  il  hisogno  di  porgervi 
roma|t£'<^  sincero  del  mio  più  fervido  riri^raKÌa mento,  assi- 
curandovi essere  la  gratitudine  il  sentimento  che  vibra  pia 
gaglianlo  neirnnìmo  mio. 

S4^  volessi  pensare  alle  difficoltà  dell'ufficio  medesimo, 
il  (juale  esige  le  doti  più  diverse  e  che  ijuasì  si  escludono  (ra  loro; 
se  dovessi,  perciò,  consultare  soltAoto  le  povere  mìe  fon*, 
dovrei  pregarvi  dì  volermi  dispensare  da  un  onere  à  grave. 
Ma,  d'altra  parte,  sarebbe  sronosconxa  il  wnir  meno  al  vostn 
appello  indulgente  e  generoso;  ed  io,  ammaestrato  dall'esem- 
pio dei  miei  insignì  predecessori  che  mi  studierò  di  imitare, 
obbedisco  ai  voleri  della  t'amerà,  accettando  l'arduo  incarico 
di  dirìgere  le  sue  deliberasìoni. 

lo  conosco  l'estensione  de'  miei  doveri,  e  porrò  tutti  i 
miei  aforri  ad  adempierli.  Primissima  (ra  essi  reputo  qneltn 
della  più  assidua  imparzialità.  Ebbi  altra  volta  l'onore  di  qtw 
sto  seggio,  ed  ho  sicura  coscienza  che  l'imparzialità,  la  neucts- 
Uti\  fra  ì  partiti  non  ho  dimenticato  giammai.  Mi  considerai  e  ^ 
ou  considuTo  Presidente  non  della  maggioranza  ma  d«Ua  Ca-  " 
mera  [Bene!  Bravo!),  custode  inflessibile  del  suo  regolamento 
a  favore  di  tutti  e  contro  tutti  in  ciò  che  mira  a  niantenere 
l'ordine  e  la  calma  delle  discussioni,  come  in  ciò  che  nura  a 
proteggerne  la  libertà.  {Boiw!) 
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Di  questa  libertà  della  tribuna  io  sento  in  cuore  tutto  il 
TÌspetto  {Benistimo.'),  sento  rimperÌDsUà  uecessarìa;  che  le 
istituzioni  libere  vìvano  in  luce  di  pubblioità,  di  disciueione, 
dì  contraddizione.  Io  con  tutte  le  niie  fonte  invoco  che  la  no- 
stra tribuna  aiu  alta.  Ubera,  non  InfreudU  che  dal  rispetto 
ch'essa  deve  a  rtè  stessa,  dal  disdoro  che  è  serbato  a  chi  ne 
abusa,  dair  autorità  morale  di  chi  preaiede   ali*  Assemblea. 

Affinchè  adunque  mi  sia  reso  meno  difficile  il  mandato 
>nferitomÌ,  io  ho  bisogno  di  tutta  la  vostra  cooperazione. 
ìuUa  mi  gioverebbe  la  vostra  benevolenza,  la  vontra  amicizia 
U  cui  sono  felice  e  orgoglioso;  tiulla  Ìl  voto  luBÌiigliiero  con  cui 
li  arete  qui  chiamato,  se  non  avemi  Taiuto  vostro  costante, 
quotidiano,  efficace;  nulla  io  potrei  colle  meschine  mie  forze 
scntA  una  continua  vostra  u^lenioue  la  quale  sorregga,  avva- 
lori il  potere  di  cui  la  Camera  volle  affidarmi  l'esercizio. 

Ed  ora  dedichiamoci  ai  lavori  parlamentari  oon  quella 
operosità  cui,  inaugurando  la  ventesima  Legislatura,  ha  fatto 
appello  l'amatiasinio  Re.  di  cui  la  prima  parola  ieri  rivoltaci  fu 
parola  di  alletto  per  le  libere  istituzioni:  magnanimo  affetto, 
naercè  cui  la  Monarchia  nazionale,  rivendicatrira  dell'indipen- 
denza e  presidio  dell'uniti^  della  patria,  può  a  buon  diritto  glo- 
riarsi che  le  gioie  della  Keggia  siano  le  gioie  della  nazione. 
(  Vivissimi  jtrfdtingati  npjdatisi). 

In  pari  tempo  il  discorso  inaugurale,  accennando  ai  di- 
segni di  legge  a  favore  delle  classi  lavoratrici,  ha  richiamato 
il  vostro  pensiero  verso  l'opera  di  riparazione  attesa  dai  miseri, 
Ib  quale  deve  compiere  nella  legislazione  un  grande  dovere 
dì  grastizia  e  di  solidarietà.  {Bene!  Bruno!). 

L'equità  nell'ordine  sociale,  la  libertà  nell'ordine  politico; 
in  altri  termini,  una  aoiiìetà  giusta,  ed  un  Qovenio  lìbero; 
ec<^  una  degna  mèta  segnata  dalla  parola  Reale  alle  vostre  de- 
liberazioni. 

Questo  Governo  libero  mediante  gli  atti  vostri  soltanto 
può  <Ure  benefìci  frutti;  ch(>  negli  ordini  costituzionali  non 
hikvvi  vita  che  dove  il  Parlamento  la  pi^rta;  e  questa  Wta  di 


388 


DISC'iRSO    PB^SIDF.NZIAL£ 


continua  dÌBCuemone  e  aindsoato,  come  riftlia  e  fortifica  io 
spìrito  pubblico,  ooal  ncUe  sue  forme  tutelari  è  suprema  guaren- 
tigia di  provvide  e  mature  risoluziont. 

Con  BÌmili  guarentigie  si  lÌMce  a  creare  quello  spirito 
di  legalità,  il  quale  è  del  pari  necessario  nei  privati  ctttatUnt 
e  nei  pubblici  poteri;  mentre  il  rigido  mpetto.  la  religiosa  06- 
scrvanxa  della  leggo  dove  tutto  dominare  preeso  un  popolo  ge- 
loso dei  suoi  diritti  e  della  sua  dignità. 

I  deatioì  della  patria,  carissimi  coUeghi.  sono  aflSdati  ai 
vostri  cuori  ed  ai  vostri  intelletti.  Xon  huvvi  nazione  che  non 
abbia  provato  crudeli  Aventure,  non  havvi  nazione  la  cui  gran- 
dezza non  abbia  Ìuuueudament«  costato  di  pianto,  di  sangue, 
di  rude  lavoro,  e  non  abbia  avuto  maatieri  del  corso  di  sei-oli 
per  trionfare.  E  tale  trionfo  deve  essere  pure  serbata  all'Italia; 
dove  il  popolo  è  invidiato  modello  di  temperanza  e  di  abne- 
gazione ;  e  dove  è  modello  di  valore  quell'esercito  che  anche 
nelle  condirioni  più  infelici  scrisse  recenti  pagine  d'eroismo, 
di  cui  potrebbe  aver  vanto  la  storia  militare  di  qualsiasi  pò, 
guerriero.  {Bene/  Bravof) 

Ora  M?  noi,  attinta  l'ispirazione  a!  solenni  verdetti 
comìzi  elettorali;  se  noi  in  questo  recinto,  a  nessun'altra 
intenti  che  a  quella  della  devozione  al  pubblico  bene,  ooU'u 
nione  dolio  forze,  coll'armonia  dei  poteri   costituzionali,  fa* 
remo  opera  dì  saggezza,  di  patriottico  ardore,  dì  diainteressa  ^J 
e  sacrificio  individuale,  daremo  a  noi  stessi  il  prezioso  senCÌ-^H 
mento  dì  un  alto  dovere  nobilmente  adempiuto,  e  alla  patria 
dilettissima  la  promessa  di  universale  onoransa  e  rispetto,  di 
liete  e  splendide  fortuiie.  (  Vitti  e  prolungati  aj^tlaun). 


tsmo, 
oppio 

gara  ^ 


11  14  dicembre  189?  l'oDorevolo  Z«a«rdaltl  ««ssò  dalla 
prcsldcoiialc,  essendo  at:«lo  nuKunto  all'ufAcio  di  ministro  di 
e  glufitixia  noi  Mlnlstoro  DI  RndInK  QacBto  Gablsctto  raBsefpò  le 
di  missioni  per  divergenze  B&rtc  hu]  programma  del  t&vort  parla- 
mentari: e  l'oaorvvole  DI  Rudiai  tu  11  3S  maggio  1898  tncarloato 
di  ricomporre  11  Ministero,  del  quAle  non  feoe  più  parte  l'onora- 
vole  Zanardelll. 


Prt^tiUatoti  U  IS  giugno  il    nuiuoo    Minittero  Di  Svdini,  la  di- 

gcuttione  sìiUt  eomunicaztoxi  dai  Governo  lo  industc  a  pruenlart  ti 
18  évcetAaito  le  dimissioni,  ntU'inttnlo  di  tritare  cJu  si  puUstt  ftrtfiu- 
dicun  un'olM  qtuMìOM  d'ordine  jntMico,  L'oTtorevoi^sZonarieBitamtii- 
lava  eJu  it  prtaidtnte  del  ConMiflio  fot*  venuto  a  dichiarar*  che  m  «o(- 
Iraem  oAs  dMCWJÙnw  ya  roffioni  d'ordine  pvttlico,  e  the,  inttrroUa  per 
tal  moda  qiUèla  diècuasiont,  gli  ai  ftdit.tnjtditcdi  dimratrare  qvantofcr- 
Hm\ ufi!  tgli comvnadrva  le  tn£r$»ùà  d'i>rdint  fttlblico,  ma  ntjnmai dia- 
giuaÉe  dai  beiufiet  dtUe  pubòlieht  libertà. 

La  Camera  ■prorogò  U  tue  atdutt,  che  furono  riprese  U  24^  per 
diaenUrt  la  pmpoalo  deUa  \flimUa  generaU  dd  bilancio  di  un  tserdxio 
jrom'iono  dei  bUanei  per  «n  mese.  L'onorevole  Sacelli  f^^fponewt  il 
§tgìtenle  emendomenio  ;  ■*  La  Camera,  geìoea  cvatode  delle  tue  preroga- 
tipe,  nt^  unico  intenta  Ji  dar  modo  ehe  la  crù*  venga  risoluta  seoendote 
oorreUe  norme  parlamentari,  cvacfd*  Ptatrciào  prowiaorio  per  16  giorni  ». 
Vcmortmie  Zanarddti  fauva  dicAtarazione  di  voto  : 


Mi  limito  a  dire  una  sola  parola  per  espriiQi?re  il  parere 
che  la  (*»m(>nk  rlpliha  aco^ittare  le  cnncliisioiii  della  Giunta 
general<^  df\  bilancio.  La  Giunta  stessa  A  stata  molto  oculata 
«  molto  prudente.  Essa  ha  detto  che  la  concessione  dellV 
eercizin  pn»vvÌ60rio  per  ini  mese  non  deve  avere  aleuti  l'arat- 
tere  politico,  ma  di?ve  avere  carattere  strettamente  e  rigida- 
luente  amministrativo. 

Quindi,  sotto  questo  jiimto  <U  vista,  mi  pare  die  non  vi 
possa  essere  alcuno,  il  quale  non  ilehha  accedere  a  t^le  opÌ- 
uione.  . 

Ha,  indipendentemente  <la  rio,  iu,  die  pur  mì  sento  quan- 
t*Altrì  mai  .loUecìto  delle  prerogative  della  Camera,  dico  al- 
tresì che,  appunto  per  ennere  gelosi  di  queste  prerogative, 
dobbiamo  essere  altrettanto  rispettosi,  Hno  allo  scrupolo,  di 
altre  e<l  alT«  cotttJtuzionali  prerogative.  {.4pprovaziùni). 
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Tortiata  del  18  novembre  1896. 

Elttto  ntila  ftJuta  preeedenU  PretiJente  delia  Camera  oqh  190 
voli  oont'o  12s  xhede  bianche  t  IH  voti  a  De  Andrei*,  FonorevoU  Za. 
nanUlli   p^mumiaifa  il  st^utnle  (Utoorso  neWawwiurt  itttffjia: 

{Vivittimi  segni  di  aUeiiziane).  Onorevoli  colleglli  !  — 
Nel  salire  a  queato  seggio,  la  prima  e  U  più  necessaria  detle 
nue  parole,  quella  che  risponde  ad  un  imperio«o  bisogno 
del  mio  cuore,  è  intesa  ad  e-sprimerW  la  gratitudine  ond'io  sono 
tutto  compreso  per  la  rinnovata  fiducia  che  la  vostra  indul- 
gente benevolenza  volle  accordarmi.  La  memoria  di  questa 
perenne  bontà  verso  dì  me  da  parte  dei  rappresentanti  della 
nazione,  mi  acguirà  in  ogni  istante  della  mia  vita;  poiché 
pel  cittadino  di  un  libero  |>tte8e  non  bavvi  onore,  il  4Uale  ag* 
guagli  riuello  che  g^  è  conferito  dalla  vostra  elezione. 

E  eento  pure  il  bisogno  ed  il  dovere  di  volgere  con  antico 
e  devoto  affetto  un  fervido  ii^alutu  all'uomo  eminente  (]},che 
mi  ha  preceduto  in  questo  seggio  e  che  con  tanto  plauso  ha 
diretto  BÌ  a  lungo  i  nostri  lavori.  (ApfAaiui  ununimi) 

Tutte  le  difficoltà  del  mio  ufficio  conosco  per  prova; 
aento  che  airufficio  stesso  sono  impari  le  mie  forze;  ma  ho  pure 
aìcura  coscienza  di  avere,  da  queato  seggio,  con  scrupolosa 
cura  non  prome^o  soltanto,  ma  praticato  il  più  essenziale  dei 
miei  doveri,  qnello  della  più  assoluta  imparzialità:  imparzia- 
lità  elle  non  ha  memoria  né  di  origine,  né  di  partiti,  ne  di  voti 
(Applami),  ma  che  à  fondata  sul  solo  pensiero  che  la  Presi- 
denza dev'essere  impersonalmente  neutrale.  (B*rtW«i»Ho /) 

Mentre  per  ciò  io  sento  di  avere  l'obbligo  più  rigoroso  di 
far  rispettare  tutte  le  opinioni,  dì  garantire  nei  limiti  dello 


(Jj  L'onorcToio  BiAnch<>ri, 
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Statuto  In  pili  ampia  libertà  dì  |>aroIa.  in  pari  tempo  ho  il  do 

vere  dì  eeigcT^  che  queste  1ib<^re  opinioni  si  csprìmiino  a«nz^3fc> 
intemperanze  «d  acerbità  di  linguaggio.  {Bravo/  Be/ur.')  lu  b«^3~ 
fiducia  in  voi,  onorevoli  colkghi,  e  sono  certo  ohe  mi  preste  - 
rete  tutto  il  vostro  concorso  per  far  à  che  le  nostre  discnusiofvi 
procedano  calme  e  serene. 

Quando  nel  prìnnipio  della  presente  Legislatura  ini  chia- 
maste a  questo  seggio,  ed  era  vivamente  reclamato  l'accogli- 
mento  di  precedenti  proposte  uodifìcatiici  del  nostro  regola- 
mento, con  applicazione  di  pene  disciplinari  per  frenare  ogni 
grave  disordine  che  seguiaae  nelle  discussioni,  io  frajicamenU 
invocai  con  tutte  le  mie  forze  che  la  nostra  tribuna  non  fosso 
infrenata  che  dal  rispetto  che  essa  deve  a  sé  stessa  (Brao).'), 
dal  disdoro  serbato  a  chi  ne  abusa,  dall'autorità  morale  del* 
l'ufficio  presidenziale.  {Apfdausi). 

Ed  in  tale  fiducia  io  male  non  im'  apposi:  poiché  anche 
seuza  quei  provvedimenti  diact|dinan  le  nostre  dìsoisiùom 
poterono  procedere  Bce\Te  di  que'  tumulti  e  di  quelle  riolenw 
che  altrove  i  più  severi  regolamenti  non  valsero  ad  Impedire. 
{Beniisimo.')  Ed  io  mi  tengo  sicuro  che  la  mìa  aspettazione 
non  sarà  frustrata  per  l'avvenire,  e  che  la  tribuna  italiana 
potrà  serbare  le  sue  invidiate  tradizioni  di  libertà  mantenuta 
dalla  temiwranza,  dalla  misura,  dalla  dignità  inspirate  dalla 
spontanee  consuetudini  delle  nostre  discussioni.  (Bm^.'). 

Alta  ed  ardua  più  che  mai  è  la  missione  che  ha  innanzi  a  ^- 
sé  il  Parlamento  :  tate  da  dover  moltiplicare  in  noi  l'attìviti,^^ 
Pardore,  l'energia  degli  animi  e  degli  intelletti. 

Noi  abbiamo  attraversato  giorni  di  tristi  lutti:  giorni  tle^^  -i 
quali,  tielte  illuiiioni  generose  del  patrìottismo,  non  avremmo  _o 
creduta  possibile  l'amara  realtà. 

M»  la  storia  dei  popoli,  anche  d'animo  ardente,  ci  ìnaegr^Ersa 
essere  facili  queste  cadute  di  disperante  abbandono. 


Fatili»  ut  dtsctmtus  Avrmo, 


Std  retaeare  ffradum  aupenuqut  tvadtrt  ad  ant^é: 
Hoc  ofmt,  hic  labor  eA 

(fienùWmo/]. 
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S:  occorre  riHalinj  l'erta,  innalzarci  a  più  alto  e  «piralnle 
di  vita  novella;  a  ciò  i  nostri  sforzi,  le  nostre  volonterose 
itàche  devono  convergere  gagliarde  e  devote.  {Bene.') 

KE  la  Camera  non  soltanto  rag^ungerà  qu««to  scopo, 
descriverà  una  pagina  durevole  nella  nostra  storia  legisla- 
va,  secondando,  promuovendo  una  politica  ri  formatrice. 
Hondando  pure  con  simpatia  fraterna  quelle  correnti  popo- 
iri,  in  cui  si  manifestano  tante  legittime  aspirazioni  (BefM-.'); 
tpetrandosi  sollecita  di  quei  provvedimenti  economici,  ì  quali 
|Ìbo  informati  ai  principi  di  giustìzia  sociale,  la  Camera  stessa 
vrà  con  sé  Io  spirito  del  paese,  e  con  esso  pili  viva  la  coscienza 
ella  propria  forza:  di  quella  forza  che  r.^ssemblea  plettiva 
ttinge  alle  poderoae  sorgenti  della  volontà  nazionale.    (Jfe- 

Bene  a  ragione  vi  ^l  detto  che  la  tranquillità  e  airurezza 
il  principalissimo  bisogno  delle  convivenze  civili:  sicché 
nche  i  più  fervidi  amatori  di  libertà  devono  essere  convinti 
Ile  la  pace  pubblica  dii^nta  elemento  essenziale  )K-r  la  libertà 
ti  paese,  mentre  anche  il  diritto  ai  edÌMa  e  ai  proroga  innanzi 
U'inflessibile  necessità. 

I  Kitornaia  la  calma,  le  ragioni  .tupreme  del  diritto,  della 
gge,  delle  libertà  pubbliche,  riprendono  il  legittimo  impero; 
Ile  eccelso  làbaro  di  salute  e  di  vittoria  dev'essere  la  fede 
cassa  nella  salutare  virtù  delle  nostre  istituzioni.  {Bene!) 
Questa  fede  ìnconcuasa  nelle  libere  istituzioni  si  affermò 
e  priniiasiine  parole  che  il  nostro  Re  rivolse  alla  nazione 
tin  momento  fra  tutti  aoicnne,  il  0  gennaio  1878,  e  questa 
ta  diviaa  noi  dobbiam  credere  che,  come  fu  condizione 
Scesaaria  per  condurci  ad  indi^wnclenza  ed  unità,  sia  del  pari 
Midizìonc  nMeaaaria  a  rendere  questi  beni  inviolabili  e  sicuri. 
ipptatm  prolungati  su  tutti  i  banchi). 


r  11  35  maggio  1899,  In  seguilo  alle  nuove  condizioni  politiche 
lp«ed«atl  dalla  crisi  del  primo  Ministero  Pelloux,  l'ooorcvolc  Zir 
krdelli  presenti)  I«  dimissioni  dnll'ufHcio  di  Presidente,  o  vi  In- 
ìMlcttc,  non  OKtanIc  la  dcllbcrazion'C  unanime  della  Camera  di  non 
itwttarlc,  colle  s&guenti  lettere  direna  il  Vice  ['residente  delia 
DUMim: 


39-1  DIMISSIONI  DA  PBE8IDENTF. 


«  Onorevolissimo  C<Meya, 

4  Nelle  nuove  condizioni  politiche  dipendenti  dalla  re- 
cente crini,  io  devo  a  me  «tesso,  devo  alla  Camera,  l'atto 
che  le  preoento  dì  rinuncia  all'officio  di  Presideute.  La  prego 
di  voler  ciò  partecipare  ai  miei  onorevoli  coUeghi,  aBScarao- 
doli  che  la  grandissima  benevolenza  da  essi,  senza  distinzioni 
di  porti,  accordatami,  sarà  uno  dei  ptù  cari  riconli  della 
raia  vita. 

«  Mi  è  caro  esprimerle  i  sentimeati  della  piò.  alta  ed 
affettuosa  stima. 

4  Suo  devatiuimo 
«  0.  Zaxardelu  ». 


i 


Onorevoie  Cdlega, 


*  Bommament«  difficile  è  la  posizione,  in  cui    la   beoe- 
voletua  della  Camera  tiiì  ha  collocato,  costretto  a  scegUece  ^^ 
fra  t  sentimenti  dell'animo  mio,  infìnitamente  grato  oì  miei  ^H 
coUeghi  per  la  loro  dimostrazione  affettuosa,  ed  i   miei   do-        ' 
veri  di  presidente  e  di  duputatcì  (/ipprc/razioni — CommetUi). 
A  questi  doveri  credo  di  obl)p(Ure,  ancora  ima  volta,    per- 
sistendo nelle  ilate  dimissioni,  affinché  la   Camerft    eaprima 
il  suo  pensiero  oon  una  di  quelle  afTennazioiii.  le  quali,  in- 
spirate al  sentimento  delle  proprie  altissime  prerogativ<r,  co- 
stituiscono la  fona  e  la  dignità  delle  istituzioni  parlament«ri. 
(Bravo?  Bene!  —  Vivi  apptaim  a  ginùtra).  Le  rinnovo  Pe- 
spreasione  dei  fraterni  sentimenti  del  devotissimo 


4  G.    ZaNARDELLI  •. 
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TonuU  del  ìi  giugno    1899. 


In  aeeatione  deità  iiéùwnam  MFoereizio  provvisorio  dei  bilanci 

'a  tutto  dietmibrt  189$»  la   citi  dimanda  fm   mtAifxtta    dot   ptriodo  di 

oatmsioititmo  eoiUro  U  di»eg»o  di  legge    per    modifUasioni    atìe    Itg^i 

di  pubblica  neurtxta  e  detta  *tampa,  Vonarevol*  Zanardetli  dichiarava: 

{Vivi  aeyni  iVattenzione).  Io  fard  poco  più  di  una  di- 
chiarazione. 

Siccome  la  semplice  dichiarazione  deve  essere  breve  e 
succiata,  ed  io  non  voglia  uscirò  dai  teitninìdel  regolamento, 
O06Ì  preferisco  di  farla  nella  discuaaione  generale. 

AsAÌDto  con  vera  tristezza  a  questo  periodo  parlamentare, 
uel  quale  nulla  per  la  legislazione,  nulla  per  gli  interessi  più 
vitali  de!  paese,  nulla  nemmeno  per  lo  svolgimento  degli  or- 
dini costituzionali  ci  è  dato,  non  dirò  di  compiere,  ma  neppure 
di    iniziare. 

I/ostruzionismo  è  certo  uno  dei  fenomeni  dolorosi  di 
qnevti  perìodi,  e  nessuno  è  più  di  me  convinto  nel  deplorarlo, 
perchè  nessuno  più  di  iin"  desidera  che  feconde  di  benefici 
frutti  abbiano  a  rifulgere  le  istituzioni  parlamentari,  an* 
siche  essere  oggetto  o  pretesto  di  ludibrio  e  di  scherno.  Im- 
perocché, ili  fronte  ai  pertinaci,  loro  detrattori,  io  credo  più 
fortemente  che  mai  essere  le  istituzitmi  parlamentari  ÌI  mIo 
regime,  nel  quale  le  società  civili  possano  trovare  l'efficace 
tutela  dei  diritti  e  ùf>gli  interessi  Individuali  ed  in  pari  tempo 
la  dignità  e  l'energia  della  vita  sociale.  (Benùgimof) 

Ma,  pur  deplorando  vivamente  queata  conditone  di 
cose,  io  domando  a  me  stesso  ed  a  voi  se  una  grandissima 
colpa,  una  precipua  responsabilità  ili  questo  stato  di  cose 
che  scredita  l'^Vasemblea,  non  abbia  lo  stesso  Ministero!  (flratw.') 

Mentre  è  consuetudine  costante  della  Camera,  ed  è  con* 
suetudine  doverosa  perchè  necessaria  ai  nonnaie  andamento 
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della  pubblica  aiiiimuis trazione,  cti«  i  bilanci  abbiano  la  pra- 
cedcnxa  ftopra  ogni  altra  dÌBCUSsione,  invece  ora.  ai  bilanci 
8Ì  vollero  dal  Mini«t(^rù  riservare  poche  e--  brevi  seduta  matti)» 
tin«;  espediente  irmoriu  e  tale  riconosciuto  dal  Ministero 
medesimo,  il  qaale  si  affrettò  a  preaeatare  la  domanda  del- 
l'eiercitìo  provvisorio  chp  stiamo  discutendo. 

£  così,  mentre  i  bilanci  dell'esercizio  in  corso  vennero 
discussi  affrettatamente,  perchè  in  gran  parte  consunti,  con 
Vinteodimento  di  discutere  a  fondo  ì  nuovi,  invece  anche  Ì 
nuovi  ai  rimandano  e  per  conseguenza  saranno  discussi  e 
votati  nelle  stesse  condizioni. 

E  per  tal  modo,  per  conseguenza  necessaria,  si  perpetua 
la  impotenza  a  riguardo  di  tutto  Ìl  lavoro  legislativo.  Im- 
perocché, mentre  «jiieata  Sessione  è  trascorsa  senza  che  ima 
sola  legge  di  qualche  importanza  sia  stata  approvata,  voi  con- 
dannate anticipatamente  ad  eguale  sterilità  anche  la  Sessione 
ventura,  poiché  ti  tempo  più  propizio  all'operosità  parla- 
mentare verrà  ad  essere  destinato  alia  discussione  dei  bilanci 
anziché  a  nuovi  prò v\'edi menti  legislativi.  {Bene!  Bravo/) 

E  tutto  questo  iwrchè?  Tutto  questo  perchè  l'onorevole 
pn^idcnte  del  Constglio  lia  voluto  nel  mese  di  giugno  riser- 
vare le  sedute  ordinarie  oì  disegni  di  legge  politici  eoo  una 
strana  e  cieca  oatinazione. 

£  sì  che  era  ben  facile  immaginare  che,  anche  se  non  ci 
fosse  stato  un  deliberato  ed  organizzato  ostruzionismo,  tut- 
tavia, per  discutere  partitaniente  tutto  un  Codice  politico, 
tutto  ciò  che  di  più  importante  hawi  per  le  garanzie  statu- 
tarie, per  i  diritti  individuali  e  collettivi,  riunione,  assncia- 
zicne,  stampa,  lavoro,  sopratutto  nella  grande  discrepanza 
di  progetti  che  abbiamo  dinanzi,  un  tempo  assai  lungo  sa- 
rebbe stato  imprescindibilmente  necessario. 

Ma  almeno  a  tale  pertinace  ostinazione  delPonorevole 
presidente  del  Consiglio  avesse  corrisposto  una  alacre  atti- 
vità! Ma  invece  tutt'altro.  Noi  non  sappiamo  oggi  ancora 
ciò  che  il  Ministero  intenda  e  voglia  circa  questi  provvedi- 
menti politici. 
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Altbiamo  innanzi  il  disegno  di  legge  del  Ministero  Pel* 
loux  n.  1:  un  (Usegnu  di  legg?  della  (fommissione,  ed  un  con- 
troprogetto presentato  daiPonorevote  t'inocchiaro-Aprile  d'ac- 
cordo coli' onorevole  preaidente  del  Consiglio.  Abbiamo  inoltre 
altri  due  progetti:  uno  dell'onorevole  Spinto,  l'altro  dell'o- 
norevole Sonnino.  Ma  del  nuovo  Ministero  Pelloux.  di  qaello 
che  «mo  pen«i,  accetti,  proponga,  sostenga,  nulla  dì  nulla. 

L'oetruzioniamo  sì  sarebbe  dovuto  combattere  animo- 
samente discutendo  {Cointnertti  a  deMra  ed  al  centro  —  Bene! 
Bravo/  —  Approvazivni  a  nnistra),  ecreditandolo  con  la  pa- 
rola fer\-ida  e  convinta,  con  la  difesa  calda,  cne^ca,  elo- 
quente delle  proprie  idee,  contrapponendo  argomenti  ad  ar- 
gomenti, dottrine  a  dottrine.  {Interruzioni  —  Il  depiOato  Sa- 
ponto  sorride). 

Onorevole  Saporito,  ella  che  sorride  mi  dica:  chi  ha 
parlato  in  questa  discussione  dal  banco  del  Governo  e  da 
quello  dei  fautori  della  legge? 

Voci.  Neaaimo! 

ZAXABnEi-u.  Nella  stessa  prima  lettura,  domando  al- 
l'onorevole presidente  del  (-'onaiglio:  con  quale  ngore,  con 
quali  ragioni  ha  egli  sostenuto  la  razionalità,  Tutilìtà,  la  bontÀ 
e  l'efficacia  di  queata  leggef  {Bravo/  —  Ajrprovaiioni  a  n- 
nistra). 

Io  ricordo  come  furono  difese  alla  Camera  franci.'>se  dal 
duca  dì  Broglie  le  leggi  del  settembre.  Ledete  quelle  parole, 
o  minifitri  e  difensori  della  legge  predente,  e  sappiatemi  dire 
se  qui  nulla  si  è  fatto  di  somigliante. 

Qui,  dacché  è  oomincìaia  la  discussione  speciale  dì  questi 
prò v-vedi  menti  da  parte  dei  ministri,  da  parte  dei  sostenitori 
dlella  legge,  silenzio  su  tutta  la  linea;  un  contegno  passivo, 
an  abbuidooarsì  supini  alla  corrente,  che  porta  necessa- 
riamente la  vittoria,  almeno  morale,  degli  operosi  e  degli  ar- 
denti. {Bravo/  —  Approvazioni  a  ninisfja). 

In  questa  coudizioac  dì  cose,  come  volete  che  la  discus- 
sione progredisca,  come  volete  lagnan*i  dell'oetiuzionbmo, 
cre^lere  di  condurre  in  porto  la  legge  con  la  sola  prodezza 
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del  numero  nelle  votaxinni  finali?  {Bravo/  —  Approvazioni  a 
$inistTa).  * 

In  un  altro  ordine  d'idee,  ciò  che  ha  acuito  il  conflitto, 
è  una  circostHNza.  che  più  volte  è  stata  riconlatA  o  uhe  io  non 
voglio  dimenticare,  1&  circostanza,  cioè,  che  questi  disegni 
politici  VL-ugono  innanzi  all'Assemblea  affatto  (Usgitintifda 
(piei  provvedimenti  d'indole  economica  e  sociale...  (Bene! 
Bravo!  a  tinistra)  ...che  furono  sempre  riconosciuti  e  dichia- 
rati primo  ed  ess«nziate  rìmoiUo  a  rimuovere  le  cause  del 
male,  cui  ù  vuol  porre  riparo.  (Bravo!  a  nintstra). 

È  evidente,  o  signori,  che,  a  vincere,  ad  attutire  le  ostili 
anìtnoaità  è  necessario  che  il  Qoverno.con  pro\'vedimentJ  di- 
retti  a  sollevare  materialmente  e  moralmente  le  cla^i  popo- 
lari, generi  in  esse  il  convincimento  dell'amore  sincero,  caldo, 
efficace  del  Governo  stesso  verso  (U  loro. 

.\1  contrario  anche  in  ciò  nulla  si  fece  che  iws»  impron- 
tato a  questa  sollecitudine  provvida,  equa,  generosa.  Di -tutti 
i  provvedimenti,  che  con  sì  lunga  t>numerazione  indicò  il 
discorso  della  Corona,  non  uno,  per  singolare  ironia,  verri 
approvato  nell'intera  Sessione;  ed  a  quanto  di  benefico  qu«l 
discorso  aveva  annunciato,  si  sostituirono,  non  aiinuncìafce 
nel  discorso  della  Corona,  tà  sostituirono,  come  unico  va- 
gheggiato rìsultamento  della  Sessione  medesima,  queste 
leggi  dì  compressione!  (Benissimo!  a  nnwfra). 

Ora  lasciatemi  dire  in  mudo  molto  sintetico  ro[niiione 
mìa  sopra  queste  leggi  politiche;  la  manifesto  ora,  perchè 
dubito  fortemente  di  poter  puriare.  comti  mi  era  proposto, 
sopra  gli  articoli.  {Ivierruzwni  uU'eMrema  sirwlra). 

Io  debho  manifestare  la  mia  opinione  a  questo  riguardo 
per  una  molto  ovvia  considerazione. 

Dap|K]ichù  infatti,  per  non  consentire  alla  presentazione 
di  leggi  restrittive  delle  pubbliche  libertà,  Ìo  l'anno  scorso  de- 
terminai la  crifi  del  Ministero  Riidini  al  quale  appartenevo, 
sarebbe  assurdo  e  contraddittorio  che  non  dovessi  a  questi 
disegri  di  legge  oppormi  ora.  che  per  respingerli  non  ho  bi- 
sogno di  determinare  una  crisi,  di  separarmi  da  stimati  ed 
amati  colleghi  di  un  .Mìnist«ro. 
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Riguarcio  a  questi  disegni  di  legge  permettetemi  di  dire 
unm  coso,  che  predo  sia  nrll»  coscienza  di  tutti,  cioè  clift  il 
disegno  di  legge  pre^ntato  dalln  frommittitìone  ha  reao  an- 
cora piò  reatiittive  le  proposte  originarie  dei  Minietero. 

Kel  testo  primitivo,  presentato  dal  Ministero  precedente, 
io  potevo  platidire  a  quella  parte,  concernente  il  diritto  Ai 
associaeione,  die  stabiliva  il  principio  da  me  sempre  propu- 
gnato in  questa  Oamera,  sopratutto  nell'ampia  e  solenne 
discussione  del  dicembre  1878,  che  Hoè  nna  asaociazione  non 
si  possa  sciogliere  senza  una  decisione  dell'autorità  giudiziaria, 
come  del  resto  era  stabilito  nel  disegno  di  legge,  tante  volle 
ricordato  in  questa  dùtcuasìone.  della  Commissione  dì  mii  fa 
relatore  l'onorevole  Bonrompagni,  l'ommissione  alla  quale 
appartenevano  uomini  insigni  di  quella  parte  della  Camera 
{aavnnando  nlla  destra),  fra  cui  ricorderò  Silvio  Spaventa  « 
ricorder'S  pure  due  dei  guardasigilli  dì  parte  moderata,  gli 
illttstri  Raeli  e  lìorgatti. 

Ebbene,  questa  garanzia  del  nec^tsario  intervento  del- 
l'aatoritit  giudiziaria:  questa  garanzia,  la  quale  (al  vedere  come 
quasi  senza  accorgenwne  iiia  stata  abbandonata  dall'onore- 
vole Pelloax  dopo  a^Tr  tanto  cantato  e  rìrantato  il  ritornello 
che  voleva  mantenuta  la  sostanza  delle  prime  proposte)  devo 
supporre  do\-uta  all'onorevole  Fin wcliiaro- Aprile  ed  agli  altri 
coHegbi  e  amici  che  uscirono  dal  Miniittero:  questa  garanzia 
giudiziaria  essendo  ora  abbandonata  ed  esclusa,  ne  viene  che. 
a  differenza  del  primitivo  progetto,  in  quello  che  ci  sta  di- 
nanzi il  diritto  dì  associazione  sarebbe  abbandonato  al  Iw- 
neplaetto  del  potere  esecutivo. 

E  coti  è  indubitato  che  nel  loro  complesso  i  provvedi- 
menti )>olitiri  in  discussione  offendono  tutti  ì  diritti  individuali 
e  «i|Ietti\-i  più  legittimi,  piò  essenziali  all'esercizio  delle  pub- 
bliche libertà. 

Queste  leggi,  rome  io  accennava  poc'anzi,  praaono  es- 
ten  paragonate  a  quelle  che  in  Francia  ebbero  nna  triste 
celebriti  sotto  il  nome  di  leggi  di  settembre. 

Ma,  per  dimostrarvi  quale  sia  la  diHerenza  fra  la  rea- 
zione nostra  e  quella  degli  altri  i>aesi,  la.«ciaTemi  dire  da  quale 
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ben  più  terribile  condizione  di  cose  le  leggi  di  settembre  (os- 
ftero  determinate. 

in  Francia,  neirepoca  delia  present&zione  delle  leggi  di 
settembre,  da  tre  o  (ftiattro  anni,  Ì  tumulti,  le  insurreEÌoni 
erano  in  permanenza  nelle  «uè  principali  citti. 

A  Lione,  dopo  due  giorni  di  una  lotta  san^nosa,  gli 
insorti  avevano  olibligatu  l'esercito  a  battere  in  ritirata  e  ad 
abbandonare  la  città,  la  quale  era  cimasta  in  mano  dì  ot- 
tantamila operai  armati.  E  per  riprenderla  occorae  una  spe- 
dizione capitanata  personalmente  dal  roinistm  della  guerra, 
che  era  nientemeno  che  il  nuiresciallo  Soult. 

E  ancbe  Grenoble,  Strasburgo,  TolcRia.  NImtìs.  Marsiglia 
hiTono  teatro  di  moti  tumultuosi. 

A  Parigi  la  sonunoasa  era  quotidiana;  pareva  diventata 
lo  stato  normale  del  paese. 

In  occasione  d'una  dimostrazione  legittimista,  la  chiesa 
di  Saint'Oermain  TAuxerrois  venne  saccheggiala  e  devastata, 
ed  il  incino  palazzo  dell'arcivescovado  fu  pure  devastato,  aac- 
cbeggiato  e  distrutto. 

Pili  tardi,  in  owasioiie  dei  funerali  del  generale  Lama? 
que,  rinsurreEÌone  combatta  accanitamente  due  giorni  e  vi 
hirono  ottocento  fra  morti  e  (eziti  divisi  egualmente  nei  due 
campi. 

Alla  notìzia  della  caduta  di  Varsavia  si  ebbero  del  pari 
gra\n  tumulti,  nei  quali  da  bande  armate  fu  aa»aUto  il  pa- 
lazzo del  Ministero  degli  eateru 

Nell'aprile  rtcl  l«;i4  scoppiarono  due  grandi  ìnsttrre' 
ztoni,  l'una  a  Parigi  e  l'altra  a  Idone.  A  Lione  1»  battaglia  «i 
prolmigò  per  cinque  giorni  con  alternative  diverse,  con  131 
morti  e  300  feriti  nelle  file  deU'esercito,  171  morti  e  50O  fe- 
riti in  quelle  degli  insorti. 

E  lu  stampa'^  La  stampa,  disse  in  quella  discussione  uno 
degli  oratori  che  a  queste  leggi  si  opponevano,  il  Lamartine, 
la  tttanipa  «  sudava  l' insurrezione  e  l'anarchìa  »,  conteneva 
q'uuli<liani  appelli  alla  rivolta,  provocazioni  alla  violenza  nei 
giornali  più  accreditati  e  più  diffusi.  Era  un  delirio  inaudito, 
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con  coi  si  distillava  l'ottraggio  alle  iatìtuzioni,  n  bandiva  una 
guerra  a  morte  ccmtro  l'ordine  sociale,  al  attaccava  ogni  gioruo 
personalmente  il  Re  con  villanie  volgari,  con  la  calunnia  e 
con  lo  scherzo  incessanti.  Le  caricature  di  Philipon  furono 
de&iut«  il  regicidio  alla  matita;  e  ben  a  ragione,  poiché  gU 
KUentati  si  succedevano  agli  attentati,  ultimo  quello  che 
determinò  la  presentazione  di  queste  leggi  di  settembre,  e  cioè 
Io  spaventoso  misfatto  dì  Fieschi,  che  intorno  al  R«  ed  ai 
suoi  figli  seminò  di  oltre  quaranta  cadaveri  la  via  e  colpì  a 
morte,  fra  gU  aliTÌ,  l'eroe  di  Leoben,  il  maresciallo  Moitier 
duca  di  Treviso. 

£noo  la  condizione  di  ooae  alla  quale  con  quelle  leggi  ai 
tentò  riparare.  Hav^•i  un  confronto  possibile  con  le  condì* 
2Ìoni  prctienti  e  pa«»ate  del  nostro  paese.' 

Eppure,  anche  date  le  condizioni  di  estremi  e  continoi 
pericoli,  quelle  leggi  furono  combattute  dagli  uomini  più 
eminenti  di  opinioni  conservatrici,  e  Ira  gli  altri  dal  più  auto- 
revole e  venerato  dei  conservatori  di  (|uel  tempo,  il  Boyer- 
Collant,  e  dallo  atesso  procuratore  generale  della  Corte  di 
cuaasioue.  il  Dupin. 

E  quelle  leggi  poi  furono  un  titolo  di  accusa  continua 
alla  3Ionarchìa  di  Luigi  Filippo,  e  inoltre  dagli  stessi  fautori 
lit  esse  dichiarate  più  tanti  improvvide  e  dannose.  E  iu  vero 
il  capo  stesso  di  quel  partito  che  le  aveva  presentate  e  soste- 
nute, il  Guizot,  ecco  che  cosa  iciive  in  proposito  dì  eese  nelle 
sue  Hfiuttrie:  *  Trattavasi,  egli  dice,  di  leggi  di  t-ìrcoetansa, 
indubbiamente  neceasarie.  ma  che  avrebbero  dovuto  essere 
proposte  come  leggi  di  eccezione  per  un  tem[>o  limitato; 
paiebè.  egli  sogfpunge,  in  un  paese  libero  è  (guella  sospcutione 
momentanea  il  mezzo  migliore  di  provvedere,  come  ne^ 
ultimi  tempi  usò  ringhilterra,  a  necessità  imperiose  e  p*s- 
aeggere  *. 

Anche  in  (iermouia,  fu  una  legge  di  eccezione  quella  del 

21  ottobre  1678,  più  volte  prorogata  lino  al  ItOU,  legge  che 

venne  nei  giorni  scorsi  citata  lUU'onorevole  Ferri,  e  cbe^ebbe 

Dome  di  legge  contro  i  perieoìi  itila  di-mocratia  «oeiaU.  Ma 
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tienitueDo  essa  raggiunse  lo  «copo  di  togliere  tali  pericoli;  al- 
l'incontro il  numero  dei  voti  ottenuti  dai  socialisti  da  763,00(^ 
oh'era  stato  nel  1977  prima  della  legge  medeaima.  sotto  l'iru- 
pero  di  essa  era  aalito  a  1,427,000. 

Questa  legge  ceaaò.  come  accennai,  nel  1890;  piii  tardi, 
nel  dicembre  del  18fH,  il  Governo  presentò  un  altro  disegno 
di  legge  omtTo  ir  mene  «owfrtiw,  com'era  intitolato.  Ma, 
non  avendo  esso  il  carattere  di  legge  di  eccezione,  fu  respinto 
dal  Ketchstag  germanico  nel  maggio  del  1890. 

Due  anni  dopo  il  Governo  tornò  a  rUiedere  armi  contro 
i  partiti  sovversivi  rivolgendosi  questa  volta  non  al  ReiciistatE 
germanico,  ma  al  Landtag  pnuaiano.  Ha  anche  il  Landtag 
prussiano  respinse  questo  nuovo  disegna  di  legge  il  24  lu- 
glio 1897.  Ad  ogni  modo  questi  fatti  dimostrarro  obe  anche  i 
Parlamenti  dei  paesi  più  conservatori  reapiosero  leggi  che  non 
avessero  il  carattere  di  eccezione,  ma  leggi  che  dovessero  re- 
stare, permanentemente,  nelle  tavole  del  nostro  diritto.  h 

Egli  è  perciò  che  l'onorevole  Pelloux  avrebbe  fatto  opera  ^^ 
di  saggezra  e  temperanza  polìtica,  se  ravvisando  condisioui 
diffirili  per  la  pace  pubblica,  avesse  chiesto  la  proroga  «Iella 
legge  di  eccezione,  aenza  impedire  che  i  la^'ori  delta  C'-amera 
seguififlero  il  loro  c^rso  nonnnle. 

Io  ho  desiderato  di  esprimere  ben  chiaramente  Ir  mìe 
opinioni  sui  disegni  di  legge  politici,  ed  ora  poc'altro  debbo 
^giungere  rÌs]>etto  alle  ragioni  che  devono  determinare  il 
mio  voto.  Anch*io  non  posso  non  fare  eco  a  quelli  tra  i  nùet 
colleghi,  i  quali  hanno  deplorato  che  da  parte  del  Ministero 
non  vi  sia  un  qualsiasi  programma;  i  quali  hanno,  anzi,  la 
mentalo  che,  net  HinÌAtero  medesimo,  o  almeno  nel  suo  pre 
Bidente  non  si  abbia  che  antitesi,  contraddizione,  palinodia. 

K  invero  l'onorevole  presidente  del  Consìglio  aveva  di 
chiarato  essere  tanta  parte  del  suo  programma  la  finanaa  li 
berale,  democratica,  e  poi  ha  preso  per  suoi  colleghi  coloro 
ohe  certo  della  finanza  da  lui  proposta  e  propugnata  furono  i 
pili  decisi  avversari. 

D'altra  parto  non  conosciamo  il  programma  del  nuovo 
Ministero  riguardante  la  politica  ecclesiastica;  non  sappiamo 
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il  anovo  minutTO  dei  culti  intenda  seguire  la  politica 
dell'  onorevole  Finocchiaro- Aprile  e  degli  altri  suoi  prede» 
ouHorL 

Quanto  alla  polìtica  estera,  è  certo  che  una  inceduta 
TÌ  deve  essere,  dal  momento  che  si  è  perfino  disputato  se  il 
programma  di  politica  estera  sia  stato  mutato  o  no. 

Certo,  dapprincipio,  il  Ministero  parve,  se  non  imitare 
almeno  parodiare  la  Germania,  la  quale,  avendo  tanti  inte- 
reau  in  quelle  contrade,  andò  al  Shang-Tung.  occupcì  la  su- 
perba baja  di  Kiao-ciau,  consueto  ricovero  di  armate  jMxle- 
roee,  in  nome  del  '  Michele  germanico  *  per  usare  la  frase  del- 
l'Imperatore,  nel  celebre  discoeso  di  Kiel,  *  in  nomf.  del 
MifheU  Oertnamcù  piantando  sui  suolo  Hrnniero  io  sctuìo 
adomo  lieirtiifuiln  iinifrinli:  *.  Ma  dopo  essere  andati  in  Cina 
armati  in  guerra,  abbiamo  finito  col  dire  che  ci  proponiamo 
un  pacifico  accordo  commerciale, 

Certo  l'occupare  rinoapitc  baja  senza  estendersi  all'in- 
terno sarebbe  una  causa  senza  eJ!etto.  o  per  meglio  dire,  la 
«ausa  sarebbe  la  spesa  ingente,  i  pericoli  inevitabili,  e  l'ef- 
fetto sarebbe  nullo. 

Ora,  se,  come  pare  dalle  nuove  dichiarazioni  del  mini- 
atra  degli  affari  esteri,  l'occupazione,  nel  pensiero  del  Governo, 
è  fortunatamente  esclusa,  non  sì  sa  che  cosa  stiano  a  fare  nel 
Mar  Giallo  quelle  inutili  navi,  che  già  tanto  ci  costano;  quelle 
navi,  che  voleasi.  nella  loro  azione,  non  dovessero  dipendere 
da  una  votazione  della  Camera,  ed  ora  si  £  detto  che  dalla 
votazione  della  Camera  interamente  dipenderanno. 

Per  concludere,  data  la  condizione  di  cose  quale  vi  ho 
tratteggiata,  a  me  pare  che  la  domanda  d'esercizio  prowi- 
aorio,  presentata  per  sei  mesi  in  principio  di  giugno,  non  ai 
possa  considerare  che  un  espediente  per  togliere  da  una  po- 
•ixicMie  per  voi  inestricabile;  e  se  il  concederlo  è  la  sanzione 
di  questa  impot«nu.  noi  non  vorremo  certamente  negare 
ciò  che  confessate  voi  stessi.  {Ilarità  a  sinistra).  Ma,  se  poi.  ci 
parlate  di  fiducia,  in  questo  caso,  la  fiducia  non  sarà  nei  nostri 
voti,  come  non  è  negli  animi  nostri. 
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Imperocché  io  vi  dirò  senjta  alenila  perorazìoDe,  ma  con 
profondo  convincimento,  che  quando  avete  fatto  ù  aperto 
divorzio  dalla  politica  liberale,  quando  avete  fatto  assoluto 
abbandono  della  politica  liformatrice,  è  chiaro  non  essere 
questa  la  via  che  può  dare  alla  patria  un  posto  lieto  ed  oncvato 
tra  le  genti  civili.  {Bene/  Bravo/  —  Vivi  e  proìtmgati  appiatui 
a  sinistra  —  Congratulazioni  —  Conversazioni  emimate  su 
tutti  i  banchi). 

Dopo  le  dichiarazioni  dd  presidente  del  Consiglio,  onoreatU  Pelloux, 
fu  approvato  Fordine  del  giorno  Fnueara  eke  ne  prendeva  atto  e  pas- 
sava alla  votazione  del  disegno  di  legge  («i  25S,  no  88,  iwteiMifMt  3). 
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Tornata  del  28  giugno  1899. 

VùnoremU  Peìlovx.  prtèiéfnté  Jtl  Cojwiglio.  ritirùva  it  dittpia 
di  Ì«gge  prr  modifinuionf  td  aggiunte  aita  lef^  di  jni&btiea  4ÙMmM 
mi  atraliUo  aulU  stampa  e  vi  »oatt4ui»t  Poltro  per  eonttitTiift  im  U^yr 
a  rtfio  itarto  Hat  Ì2  ffingno  Jli99  chr  nivra  Mnci'to  tuiatoght  ditptt- 
tiiionL  tornita  pr-ijutla  d/l  }trfjiidente  drl  Contiylio  di  rinviare  il  nuora 
dÌ4ffftw  di  Ifgg»  all'I  $tr4»iì  Commìmnititr  fhf  otrtrt  rul  firttrdfttlf.  ri- 
ftrilo,  rcmornuAt  ZnnardtUi  faetva  la  atyuntte  dieAìarasione  di  odo: 

{8e^  di  viva  aUentione).  Veramente,  sapendo  ch«  la  di- 
chiarazione  di  roto  deve  essere  breve  e  succinta,  la  facoltà  che 
mi  è  data  di  parlare  per  tate  dichiaraxione  mi  mette  in  un 
c«r«o  imbarazzo. 

Ad  ogni  modo,  quando  Tooorevole  presidente  riterrà 
che  io  abbia  oltrepassato  i  conftni  di  questa  breve 'e  succinta 
dichiarazione,  volentieri  mi  fermerà. 

lo  ho  chiesto  di  parlare  allorché  l'onorevole  presidente 
dal  Conaiglio  ripetendo  un  argomento  veramente  da  lui  aba< 
eato  in  queste  discusaiom,  mise  un'altra  voltainnanzi.  asoste* 
gno  della  sua  teai,  la  grande  maggloranEa  ottenuta  col  voto  di 
passaggio  alla  seconda  lettura,  dicendo  che  «gli  aveva  fatto 
dichianuDoni  esplicite,  le  <|uali  dovevano,  secondo  lui,  essere 
quelle  di  coloro  che  avevano  votato  questo  paasaggio  alla  se- 
conda lettura.  Orbene,  l'onorevole  presidente  del  Consiglio 
deve  ricordare  che,  a'  termini  del  regolamento,  la  votazione 
per  passare  alla  seconda  lettura  non  ammette  alcuna  moti- 
Tacione.  Quindi  ha  un  bel  ripetere  il  presidente  del  Consiglio 
le  sue  dichiarazioui  e  le  intenzioni  sue  d'allora,  ma  certo  i  ohe 
ctaaonno  ha  votato  secondo  le  dichiarazioni  ed  intenzioni 
proprie,  e  non  secondo  <}uelle  di  lui,  e  le  dichiarazioni  di  molti 
oratori  recavano  grandisaime  reatrisioni  e  riserve  e  eondisioni. 

Ma  non  è  per  questo  che  io  avrei  chiesto  di  parlare,  se  non 
foese  che  t'argomento  del  presidente  del  Consiglio  si  prestft 
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più  d'ogni  altro  a  condannare  il  decreto  del  22  giugno.  L'ono- 
revole presidente  del  C'onsiglio  ha  detto  più  volte,  anà  ha 
scrìtto  anche  nella  relazione  che  precede  il  decreto  del  22  gin- 
gno,  che  si  dovevano,  nella  seconda  lettura,  mantenere  i  prìn- 
cipi infoTiuatorì  del  primo  d)i>egno  di  legge.  Orbene,  questi 
prìncìpt  informatori,  nel  decreto  del  22  giugno,  furono  da  luì 
completamente  violati. 

Nel  disegno  di  legge  sul  quale  si  discuwe  in  prima  let- 
tura, Io  BciogtimentQ  delle  asaoriazioni  era  ponto  sotto  la  ga- 
ranzia dell'autorità  giudiziaria.  Ora  questa  garantia,  queato 
principio  informatore,  tanto  importante  ciie  nella  celebre 
diacuBsìone  del  1K7K  formò  precisa ment*».  la  controversia 
principale,  questo  principio  informatore  nel  decreto  del  22  giu- 
gno fu  completamente  abbandonato. 

Non  basta:  secondo  un  pnncipio  informatore  del  diaegoo 
di  legge  discusso  in  prima  lettura,  TautorìtA  di  pubblica  ùca- 
rezza  aveva  la  tacoltà  di  divieto  soltanto  per  le  riunioni  a 
cielo  aperto,  tn  fttein  enr,  come  dice  la  C^titiuiione  belga. 

Ed  ora.  per  converso,  nel  decreto  del  22  giugno,  pec 
l'emendamento  proposto  da  caso  PeMoux,  questo  pnncipio 
informatore  è  acato  completamente  abbandonato  {Vivt  in- 
Umtzioni  e  commtnti  al  centro).  Sì,  è  stato  completamente  ab- 
bandonato, poiché  la  facoltà  del  di\*ieto.  che  era  la  eooesìone. 
è  divenuta  la  regola.  E  cosà  il  diritto  di  riunione  più  non  esiste, 
è  assolutamente  annientato,  perchè  i  diri'ti  non  sono  che 
una  vana  parola,  quando  ad  essi  non  è  inerente  la  facoltà 
di  esercitarli,  (Bravo!  a  sinistra). 

£d  ora  vengo  più  strettamente  alla  dichiarazione  di  voto. 

Alcuni  oratori,  che  hanno  preso  parte  alla  presenta  di- 
scussione,  hanno  detto  che  desideravano  dì  udire  la  voce  di 
coloro  che,  sedendo  da  molti  anni  in  questo  Parlamento. 
Bono  quasi  i  custodi  delle  sue  tradizioni;  e  questa  circcetanza 
mi  dà  tìtolo  a  parlare.  Sono  prossimi  a  compiersi  ì  quAxmnta 
anni  dacché  mi  onoro  di  sedere  in  questo  recinto,  e  non  arra 
mai  creduto  che  mi  fosse  riserbato  il  dolore  di  vedere  U  tra- 
monto dì  quanto  ebbi  di  piò  sacro  in  vita,  il  nspetto  del  di- 
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ritto,  perchè  lo  »t«MO  pre^tident«  del  Coii»ìg1io  ha  detto  che 
queetu  decreto  è  illegale  (Bravo!  Bene!  a  sinistra),  la  religiosa 
osservanxa  delle  libere  Ì8tituBÌoni  ed  il  mantenimento  di 
quelle  libertA  pubbliche  che  «ono  ora  manomesse  ne)  fine  e 
otanuiueiiBe  nei  tueui.  (Bravo!  a  sinistra). 

Io  nreflo  poi.  che  la  violasione  dello  Statuto,  come  (a  di- 
moatrato  da  parecchi  oratori,  non  potefise  easere  fatta  in  modo 
più  iinsorio  per  la  C&meru,  per  i  rappresentanti  della  nazione. 
Al  Parlamf  nto  col  deoretr>  d<.>l  22  K"'g"^>  <*i  viene  in  sostansa 
a  dire  che,  se  ai  abrigherà  presto,  nel  termine  del  20  luglio,  op- 
pure nel  termine  prorogabile,  come  disae  testé  il  presidente 
del  Consiglio,  tanto  meglio;  altrimenti  ai  farà  senza  delle  due 
Camere,  ed  il  decreto  andrà  ''n  esecuzione  egualmente-  È  que* 
sto  un  tale  dispregio  della  Camera,  e  non  solo  delie  sue  pre* 
rogative,  ma  delta  steHita  dignlrà  dei  suoi  memliri.  da  non 
poter«  immaginari»  un'altra  forma  che  più  sia  di  umilìaKÌone 
per  un'Assemblea.  (Benissimo!  Bravo!  a  sinittra). 

Ora  una  Camera  rappresentativa  verrebbe  meno  ad 
ogni  suo  dovere  se  non  fosM  Bollecita  delle  proprie  preroga- 
tive e  risoluta  a  mantenerle  con  inflessibile  energia.  Un  corpo 
politico  che  ai  piega  e  fa  prosterna  con  pusillanimi  abdica- 
sioni  non  ha  alcuna  ragione  di  esistere.  {Bfnisaimo!  Bravo! 
—  Ap^auai a  etnist/a).  Mt.>gli(>  spezzarsi, disperderai, che  rasse- 
gnarsi a  questa  vita  umiliata  ed  imbelle.  {Apj^uti  a  n'ntsfra). 

OSÒ  poeto,  io  dichiaro  che  potrei  accettare  soltanto  l'or- 
dine del  giorno  dell'onorevole  Fortis.  o  quello  sostenuto  dal* 
Ponorevole  mio  amico  Bonacci.  Anch'io  penso  come  l'onoTe* 
volc  amico  Fortis,  e  lo  diro  a  proposito  della  domanda  fatta 
dal  presidente  del  Consiglio  di  un  bill  d'indennità,  anch'io 
penso  che  la  Camera  non  poass  sanare,  non  ])0Baa  assolvere 
questa  Sagrante  violazione  dello  Statato.  Pinchò  nello  Sta- 
t\iUi  sta  scritt-o  che  il  i»otL*re  legislativo  appartieiw  colletti- 
munente  al  Ke  ed  alle  due  Camere,  non  è  legalmente  possibile 
ad  nna  maggioranza  qnalsiaaidi  canee  are  queste  disposiiàoni 
statatane  col  proprio  voto.  {Ap}ìUntai).  La  Camera  non  po- 
trebbe mai  debberare  che  si  possa  usci»  dalloStatuto-Citravo/} 
Sicché,  le    una    maggioranza   deliberasse  in   tal   senso,  a 


nnlla  approderebbe.  Perciò  dopo,  come  prìnu  dtlla  \-oatF& 
deliberazioiitf,  il  decreto  del  23  giugno,  secondo  che  già  duse 
l'onorevole  Bonacrì,  sarebbe  irrito  e  nullo,  poiché  le  Carte,  le 
Coatituzioni,  gli  Statuti,  non  sono  altro  ohe  garanzia  di  di- 
ritti,non  Konu  altro  che  Limiti  e  (rem  ai  poteri  coìitÌtuiti,e  gli 
■Statuti  medeainù  sarebÌM?m  completamente  inutili  se  un 
oolpo  di  maj^oransa  li  potere  abrogare  o  mettere  in  non 
cale.  (Applauei  a  einistm\. 

Veivifì,  dal  moDiento  rbe  Tonorevole  Fortia  ha  parlato 
di  autorità  giudiziaria,  lasciate  che  to  pure  ripeta  ch'io  in 
eaaa  ripongo  gnuidiasima  fiducia.  Io  cott6do  che  la  luagistfa- 
tnra  italiana  ratnmeutcrà.  rome  ha  rammentato  sempre  la 
magistratura  iiiglcso.  come  rammenta  assai  epeoso  la  magi- 
stratuia  francese,  rammeiiterÀ,dico,  che  essa  deve  eaaere  il 
maggiore  usbergo,  l'egida  maggiore  delle  libertà  della  na- 
zione; sicché  io  credo  che,  se  questo  decreto  venisse  appro- 
vato, non  vedremmo  sanzionata  rillegalità.  jutqM*  MCtltrì  da- 
finn,  con  sentenze  dei  Tribunali  italiani. 

Io  Ilo  abuitato  anriie  troppo  deU'tuduljienza  dtrU'oiLure- 
vole  presidente  e  della  gentilezza  delia  Camera  (AV/  no/),  e 
perciò  nel  terminare  mi  limito  ad  e«})rimere  las]>eranza  che 
la  Camera  stessa  voglia  arrestarsi  dinanzi  alle  forme  più  «•• 
aenziali  delle  libere  istituzioni,  arrestarsi  dinanzi  alle  tavole 
dello  .Statuto,  che  deve  essere,  Quo  allo  scrupolo,  nsjiettato  da 
voi.  Signori,  alle  libere  agitazioni  dei  Governi  Uberi  si  paó 
preferire  la  calma  e  la  tranquillità  dei  Governi  aaaolatì.  si 
può  pensare  che  le  diacussioui,  le  deliberazioni,  le  lotte  par- 
amcntari  abbiano  più  inconvenienti  che  vantaggi;  ma  fin- 
ché non  si  distruggono  queste  istituzioni,  che  furono  mèla 
suprema  delle  nostre  aspirazioni  nei  dì  del  aer\-aggio,  non  si 
possono  sostituire  le  vane  immagini  alla  sostanza  del  regime 
rappresentativo. 

Io  non  aggiungo  altro  e  ringrazio  la  Camera  della  sua 
benevolenza.  (  Viniasìmi  appliiasi  a  Minùtra). 

La  propotta  iti  PrtsMtt^  del  Contifitìo  fa  appnivafv  per  apf»tLt 
nvminal:  {Ri^pMtm  9*  20S,  »n  tSft,  tultHuHtt  té). 
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Tornata  del  3  aprile  1900. 

Ktlta  tanaiti  é*I  S9  manti  /9O0  il  jwtsUefU  del  Coiuigtio, 
PtUoux.  tptalt  mttzo  prr  nnt.ere  rnatrazionùmn,  av^va  jimpotto  eAp 
mm  piti  tardi  d*t  éobotn  »n(et***vei  ti  OiuHta  del  re^ttament"  fart^f 
»tampait  e  fmhmeart  U  mte  proposte  di  moJifitationi  al  rnyfihmenln 
HHta  Camfn,  da  tyttatti  jttr  alvtla  t.  utduta  t  fon  rotas*oì»t  unita  t  «04n- 
pltM»n  ntila  tornata  di  rnarttdì  3  ayriU.  E  ti  ì'rwdfntt  CoU»i*ho 
«wnt,  /m  le  prottAtf  rir-Untt  rft  Mita  ftartf  dtlla  Camera,  dichiarata 
opprvmta  la  jjropofta  dtl  Prwdattt  del  ConviglHi.  ti  2  apriU  Frrri 
rfieAMram  eÀf  l'Kétrnna  Hinittra  appntnaxit  il  etrbaU  del  Ì9  mano 
ptnki  eoMfnmvi  la  e^atlv  namtiva  dti  fati',  rigervftndfm  prr^  libato 
fatiotUt  data  la  iiltf/ntilà  t  nullità  di  gufila  prftftia  dflihfmtit'hf. 

L'oHórtvolr  Zanardrlti  toggtungtm; 


{Segni  tT  aUenzione).  Non  è  momento  di  frasi.  Siccome 
perà  ù  ò  parlato  a  nome  del)'  Estrema  Siniatra,  affinchè 
non  n  abbia  a  credete  che  le  altre  paitì  della  Camera 
•pprovino  acquiescenti  quanto  è  avvenuto  nella  aeduta  di 
^oveifl,  mi  preme  di  dichiarare  che  con  la  supposta  deli- 
berazione del  29  irarzo  è  stiito  ìmltibbiaini'Ule  violato  il  te- 
golarnvoto,  e  perciò  noi  con  Aide  riamo  (jiiella  pseudo-deUbe- 
r&none  come  ntdla,  non  avvenuta  e  aon  esecutoria.  (B<r- 
nùsimol  Bravo! — Approvazioni  a  iinisira). 
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TonftU  d«l  3  ipril*  1900. 


//  S  aprite,  dopo  tu  ritUtùmt  lUl  Prwdmtt  CatamAo  oan  S€S 
tuti  contro  JGfi  Jati  tt  BiamAtti,  U  vùt-prt^idtmtt  piMewti  forwutlatm  Stm' 
itmr  étJ  fion»  fxr  i«  tcdnUi  dtt  àamami.  L'monvott  Bummmu  ^nj»- 
«imi  ài  cMarUét  cA«  ii  dt/HUim  mariftii  -i  af/riir  at  «arMt  priKfdttlo 
alia  n-toitoft  dtltt  vH^ifirazkiMt  al  ngotanatlo  dttla  Camtm  Moo«do 
tt  dtiihtrazumi  dfl  'JS  mano  :  fAÈtndoyli  imptdita  la  f>arota,  trtumim 
ai  Pr*4Ìd*Hlt  III  pniptMta  »tritla. 

Il  incf.-prr*idr»tt  Palbfrtt  dùliÌarando  no»  futrr  parmetltrt  tlu 
da  una  porte  delta  Vanum  ài  ìmjptdìMt  atta  Canuta  »t*ta  di  diécuttrm  « 
iMitcrarr  mila  lom/4a  dtU'ordtnt  dH  giorno,  mwc  ix  i>otasHmr  fa  fro- 
piiéla  Sottniiui.  (Jte  /«  aj/pniuita. 

Il  3  aprite  mi  prvctsio  verbale  rpHurtwaU  Za^ardtlti  ditÀiorava: 


[Se^i  d^att^Hzionr).  Sebbene  mi  sìa  inoreaeevole  di  ripe- 
tere gli  stessi  concetti  e  le  stesse  parole,  pure  nun  è  possibile 
sembri  che  noi  ammettiamo  col  silt'nxio  la  vftlìdità  della 
pretesa  deliberazione  di  ieri. 

Noi  dichiariamo  perciò  dì  ponsidurarla  illegale  e  nulla 
essa  pnre;  perchè,  ove  anche  la  relativa  proposta  fosse  8t«t« 
intesa  e  scientemente  votata,  essa  non  sarebbe  che  Tadem- 
pimento  delKaltra  deliberazione  del  20  marzo,  che  abbiamo 
dichiarato  già  nulla  e  non  avvenuta. 

Per  cons^oenza  noi  non  vogliamo  <[ui  assistere  s  tanta 
violazione  del  diritto,  e  ci  ritiriamo  di  fronte  olla  eventttalìtà 
della  violfttione  medesima.  Se  tale  determinazione  speriamo 
che  sìa  ttg.gi  avviamento  ad  una  soluzione  pacifica,  dicbiariamo 
in  pari  tempo  che  nei  modi  legali,  normali,  regolanìent&rt.  noi 
ci  opporremo  sempre  alla  validità  di  ciò,  che  essendo  nullo 
non  può  produrre  alcun  effetto,  e  ci  serberemo  cunviuti  ed  in- 
Oessibìli  difensori  del  diritto  e  della  legalità.  (  VivU»ime  appro- 
vazioni t  vivi  «  proJuHgtili  appiatti  a  sinistm). 


DISCORSO 

'pronunziato  dall'onorevole  Zanardelli 

U  15  ottobre  1890  in  Castiglione  delle  Stiviere 

iwtugvrnndr/  ta  bandura  dttta  Saritfà  operaia 


Innaiui  tutto,  sento  il  bisogno  dì  esprimere  infinita  gra- 
titudine a  voi.  gentili  operaà  di  CaatigUoQe,  cJie  mi  cbiauuute 
cera  sì  cordiale  invito  alla  voEtra  tioIcnnìiÀ  famigliare:  a  voi» 
amatusimo  collega  Alceo  Pastore,  che  voleste  associanni 
all'onore  d'eeiere  padrino  dì  questa  Uandieia  della  patria  e  del 
Uvordi  a  voi,  esimio  sindaco  ed  alla  popolazione  che  con  tanto 
plauso  rappresentate,  ed  alla  quale  devo  sì  afiettuose  e  indimen- 
ticabili ftccogbenie. 

Sono  lietiflsimo  dì  trovarmi,  o  Caatiglionesi.  nella  vostra 
città  dove  suona  la  (avella  della  mia  terra  natale,  nella  voatia 
ritià.la  quale, secondo  otui-  mi  ramiuentti  il  votiUo  Bindacu  nella 
lettera  con  cui  m'invitò  alla  festa  d'oggi,  «  legata  a  Brescia, 
oltreché  da  molteplici  e  continui  ìuteresai,  da  antichi  e  saldis- 
simi vincoli  di  fraterno  affetto,  eu^i-nUo  stata  per  molti  secoli 
immedesimata  alla  sua  storia,  continuamente  frammista  alle 
sue  sorti,  alle  sue  battaglie,  alle  sue  vicende  civili. 

E,  con  viva  commoiione.  oggi  potei  risalutare  la  statua 
che  con  legittima  alterezza  avete  eretto  a  Giovanni  Cliiassi, 
cui,  dai  lieti  giorni  di  Pavia  fino  alla  sua  morte,  ero  stretto  dai 
lagami  dì  intima  fraterna  amicizia.  Quando,  nel  1852,  a\'venne 
rarrceto  di  Tito  Hperi  e  degli  altri  patriotti  della  cospirazione 
mazxìniana,  il  Chiassi  fu  in  tempo  a  prendere  le  vie  dell'esilio, 
salvando  sé  stasao  alle  prossime  battaglie  dell'indipendenza  na- 
zionale. Ed  egli  (u  tra  i  più  prodi  e  più  intelligenti  ufficiali  di 
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Garibaldi,  come  anche  (ca  ì  suoi  più  accoltati  conaiglieri.  Colon- 
nello d'uiio  dei  reggimenti  garibaldini  nella  campagna  del  1B&3. 
morì  gloriosa  mente  coll'arma  in  pugno  mentre  intrepido  pre- 
cedeva le  file  dei  combatT«nti  sui  poggi  trentini  di  Beuecca. 

Con  Castiglione  saluto  pure  la  vetusta  Mantova,  ta  patrm 
«  dell'altijssinio  ]>oeCa  »;  di  Hordello  trovatore  e  guerriero,  di- 
sdegmw  anima  lùntharda  che  Dante  ha  ceWbrato;  di  Pietri 
Pompouacio.  il  primo  de'  moderni  il  quale  abbia  diacoaw  ì 
più  alti  dubbi  che  agitano  l'umanità. 

Ma  più  aiKora  che  a  nomi  d'incomparabile  alteua  intel- 
lettuale, peiutando  a  Mantova  un  culto  d'amore  mi  trae  a  ma- 
gnanimi eroi  e^n  Ceni  pi  tra  nei  appari«ni*nti  alla  voatra  terra, 
a  Carlo  Poma  ed  ai  sacerdoti  cittadini  Giovanni  Grioli,  Enrico 
Tauolì  e  Bartolomeo  Orazioli.  e  con  essi  agli  altri  immortali 
martiri  di  Belfiori'  «acri  in  Mantova  alla  vostra  ed  alla  nostra 
memoria,  sacri  a  nucH 'entusiastico  affetto,  il  quale  di  imperi- 
tuia  ricono8i'«nza  circonda  il  monumento  che  con  civìc-a  solte- 
oitudine  avete  loro  innalzato. 

Ad  essi  come  a  Giovanni  Cnitasai  volgendo  la  raenr«.  agtuh^ 
ico  veieris  restìgia  fammaf.  per  eaprìmermi  colle  {lan^e  del 
TMtro  poeta:  riconosco  e  rammento  quanta  fiamma  di  {>*• 
triottismo  sia  occor^  per  fare  l'Italia.  Furono  aacrtfict  (jttoti- 
diani  d'ogni  sorta,  dai  nostri  martiri  ad  ogni  costo  impavida- 
mente sfidati,  infino  al  giorno,  in  cui  sorrisero  sereni  alla  morte 
di  fronte  al  patibolo  ed  al  luooo  delie  battaglie.  Non  è  per  questi 
eroici  cuori  che  potea  dirsi:  nimium  tifuemng  mortem  ri  erUium 
H  patipertnt^ni,  mentre  è  solamente  sgombrando  dall' anitno 
questi  timori  che  grandi  cose  si  powono  compiere  nel  mondo, 

Con  vero  compiacimento  io  assisto  alla  festa  della  vostra 
fraterna  solidarietà,  alla  festa  che  celebra  le  (orxe  d«l  Uvoru 
cui  appartiene  l'avvenire  delle  nazioni. 

È  provvida  l'amorosa  cura  che  spinge  ad  incotaff^aiv 
l'operaio  alia  previdenza  rendendone  meno  sterili  i  ràparmi. 
alleviandone  le  sofierenze  nei  giorni  più  tristi. 

Il  sentimento  del  vicendevole  aiuto  quando  penetri  nt\ 
cu(*e  di  tutti  apprende  l'escrcirio  di  sempre  nuoW  e  più  nobili 
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doveri,  I  quali  impongono  una  sollecitudiiw  continua  per  l'è- 
nuuripazione  del  proktAriato,  perché  il  dominio  di  alcune 
clastii  sulle  altre  mal«  cuuc-iliaai  col  concetto  supremo  de)  dì- 
ritto  che  deve  presiedere  al)*or(Unamento  sociale;  ordinamento 
di  giustizia  6  di  pace  da  conseguirsi,  non  coll'invido  abbanoa- 
inento  *li  alcuno,  ma  col  progresaivo  innalzarsi  delle  condizioni 
di  tatti  nei  rapporti  economici,  intellettuali  e  morali. 

A  quento  scopo  deve  tendere  l'in^viduo  colle  iniziative 
personali,  colla  energia  del  lavoro,  colla  forza  tenace  della  vo- 
lontà; e  deve  tendere  lo  Stato  colle  riforme  sociali,  con  leggi  di 
Iprotesioue  efikace  dei  deboli  intese  a  rimuovere  gU  abu»i  di 
tm  c^oismD  senza  freno,  a  non  lasciare  che  le  maase  popolari 
aiano  schiacciate  dalla  fatica,  af&alite  dalla  miseria,  decimate 
dalle  malattie  che  della  eccessiva  fatica  e  della  8<)iiaUlda  mi-, 
[seria  sono  il  fatalo  e  ineluttabile  efletto. 

Oneste  leggi  dirette  a  sollevare  le  cla^bi  popolari  furono 
'anche  recentemente  amiuncìate  dal  Ministero  eon  pompoae 
promesse,  ma  poscia  con  incurante  indifferenza  dimenticate  per 
via.  La  pace  sociale  sì  credette  ottenere  eacliiaivamerite  con 
l«ggi  <U  polizia,  anziché  edificarla  sulle  basì  della  giustizia 
e  della  liberti^  ■doperan4lo«ì  a  far  sì  che  di  quello  atermbiato 
iLumento  di  ricchezza  che  deriva  dalle  grandi  conquiste  della 
ecienza.  dalle  prodigiose  applicazioni  della  scienza  stessa  a 
tutti  i  rami  dell'umana  attività,  abbiano  a  profittare  colofo 
ì  qnaK  a  produrre  questa  ricchezza  si  affaticano  colla  mento  e 
colla  mano,  e  che  costituiscono,  nelle  loro  molteplici  esplica- 
pjKÌonì.  le  benemerite  falangi  dei  lavoratori. 

Per  migliorare  la  condizione  dell'operaio  è  d'uopo  altresì 
BTolgere  la  sua  intelligenza,  maturare  la  ana  ragione,  spandere 
lAigainent«  i  benefìzi  deireducazione  e  dell'  istruzione  in  tutte 
le  fil^  delle  nostre  popolazioni.  Democrazia  è  demopedia.  « 
aolUiito  l'ignoranza  può  lar  sa  che  inccmacie  moltitudini  siano 
aohiave  del  pregiudizio,  servile  strumento  di  reazione-. 

Al  progresso  civile  è  di  sommo  vantaggio  che  l'operaio 
vanga  rialzatoai  propri  occhi  con  la  educazione,  rassiiciazìone, 
la  disciplioa;  ch'esso  congiunga  l'esercìzio  del  pensiero  a  quello 
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d«l  lavoro  manuale.  C'erto  il  migliorAmento  economico  dei  U- 
voratori  contribuirà  io  Hommo  grado  a  conseguire  questo  scopo. 
roniientpndo  loro  di  \ivert>  nm^ionnnnte  della  vita  dello  spi- 
rito; ma  a  tale  fine  contribaircte  poteateiiwnte  pure  voi,  bene- 
meriti insegnanti,  che  di  queata  civile  Castiglione  mete  onore 
ed  orgi>glio.  L'onorevole  mio  amico  Pastore,  tutti  i  vostri  rap- 
presentanti, ebbero  sopratutto  a  cuore  di  dotare  la  propria 
città  di  scuole  invidiate,  delle  quali  è  previdente  sapienaa  avex 
riconosciuto  la  grande  utititÀ  aoriale. 

Al  valentissimo  direttore  di  queste  scuole,  a  tutti  gli  ope- 
rosi insegnanti  volgendo  il  mìo  cordiale  saluto  io  dico  loro: 
▼oi  avete  in  mano  l' intelligenza,  l'anima  dei  nostri  fanciulli 
«  dei  nostri  adoloscenti:  vch  siete  perciò  re^onsabiU  della  pa- 
tria; ma  io  so  che  dì  questa  responsabilità  voi  sentite  tuttu 
l'onere  e  tutto  l'onore,  e  questo  apostolato  civile  esercitate  eon 
affetto  co-viensìoso,  con  benefìci  risultamenti,  e  mi  permetto 
quindi  di  porg«r\'ene  le  più  amichevoli  e  fervide  oongtatu- 
lasioni. 

Rd  ora  lasciate,  o  signori  ed  amici,  ch*io  volga  la  mìa  pa- 
rola ad  alcune  considerazioni  politiche  concernenti  le  sorti  eie 
sono  fatte  alla  patria  in  questo  periodo  di  abbandono  delle 
gloriose  tradizioni  eh»  segnantno  i  caratteri  del  risorgimento 
italiano;  lasciate  che  queste  considerazioni  io  svolga  colla  cer- 
tezza di  essere  Interprete  del  pensiero  del  vostro  deputato, 
elle  ebbe  sempre  in  Parlamento  una  condotta  sì  ferma,  à 
coerente,  si  rettilinea  nel  culto  de'  principi  liberali;  e  di  eaiei» 
in  pari  tempo  interprete  vostro,  o  generosi  operai;  poiché  mi 
è  noto  che  qui  le  classi  [Hipolarì  non  sanno  essere  estranee  mai 
alle  grandi  correnti  polìtiche,  alle  correnti  di  pensiero  e  di  «ec* 
timento  che  si  ispirano  ai  pii^  nobili  concetti  di  libertà  e  de- 
mocrazia. 

Nello  stesso  modo  che  ì  popolani  lombardi    accorrevano 
s  prodigare  le  vite  in  quelle  guerre  d*indipendenza,  le  quali 
sugli  epici  colli  che  ci  stanno  di  fronte  ed  a  fianco  ebliero  itn-< 
mortale  compimento;   arrorrevano  giulivi,  baldi,    entusiasti,! 
aenxa  speranza  d'alcun  compenso  neppur  di  Dome  e  di  gloriai 
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ma  pel  solo  comp  taci  mento  d'aver  dato  m  sUfaà  alla  patria; 
nello  st«sao  modo  questo  popolo  è  devoto  alla  libertà  por  utinto 
di  lettitudiae.  per  «enso  inuato  del  diritto,  e  lo  dovrebbe  esAere 
altresì  per  un  pernierò  riflesso,  perchè,  cioè,  la  libertà  politica, 
elevando  gli  spiriti  e  gli  animi,  aiuta,  accelera  l'azione  della 

C giustizia  sociale. 
Ma  anche  in  queato  campo  politico  sarà  amai  ristretto 
il  tema  delle  considerazioni  che  mi  permetto  di  esporre. 
Se,  come  taceusì  credere,  avessimo  avuto  la  questo  autunno 
le  elezioni  parlamentari  generali,  avrei  probabilmente  esposto 
aì  miei  elettori,  in  modo  particAlareggiato,  ciò  ch'io  peiàso  ia 
tutti  1  rami  della  pubblica  oosa. 

Poiché  ciò  tion  avvetine.  io  non  mi  accìngo  ad  ampio  di- 
scorso; ma  volentieri  prendo  Tocoatione  di  questo  convegno, 
cm  mi  avete  affettuo^mente  invitato  qui  a  due  passi  dal  mio 
«silo  benacen^e.  approtìttando  di  es-su  per  pmfiiiD<'iare  non 
altro  che  nna  parola  ferma,  convinta,  e  in  pari  tempo  triste 
^^p  indignata,  in  difesa  dei  diritti  statutari  cosi  audacemente 
^Hbonculrati  dal  Ministero. 
V  Ciò  mi  sembra  nece^ario  e  do\'eroso  obbiettivamente, 
perchè,  se  ogni  momento  politico  ha  la  sua  questione  capìtAle, 
pwtni  che  capìtalissima,  assorbente,  in  questo  momento  debba 
easere  quella  «li  rimettere  in  onore  lo  Statuto,  di  rientrare  nella 
realtà  del  sistema  rappresentativo. 

Ci6  mi  sembra  poi  necessario  e  doveroso  subbiettìva mente, 
perrhd  parmì  evidente  die  a  noi  uoniini  della  Sinistra  costita- 
Clonale,  a  noi  costanti  li)>erali,  ma  non  meno  costanti  amici 
«iella  Monarchia,  spetti  più  stiettttmente  che  a  qualunque 
altro  l'obbligo  di  rivendicare  la  feilele,  la  religiosa  ossenanza 
dello  Statato  che  abbiamo  giurato  con  volenterosa  coHcieiiza. 
Ho  sempre  creduto  alla  necessità  per  l'unità  d'Italia  della 
yttmarchia  nanonair;  ho  ripetuto  tn  ogni  occasione  il  grido  che 
*  nome  dell'inteiu  Sinistra  pronunciai  a  N'apoli  il  25  novembre 
del  1S83;  Principatum  fi  lihertatem.  Queeta  MonarcìiM  Ubrrilr 
ho  dunque  tìtolo  a  reclamarla  ancor  oggi,  a  reclamarla  in  nome 
dell'affetto  antico,  in  nome  degli  amici  che  le  rimasero  fedeli: 
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a  reclamarla  di  frunt«  ai  partiti  avvera  alle  istituzioni,  i  quali 
la  suppongano  incompatiliìle  rolla  libertà,  mentn  talf  non  può 
esMre  eh?  per  <\wì\i  i  quali  tradiscono  lo  Statuto,  non  per 
i|Uelii  i  quali  lo  vof^liono  fino  allo  ecnipolo  ainceramente,  ngì-  . 
damente  applicato.  E  rit«ngi>  sempre  che  la  Uonarchia  E-  ^M 
Uerale,  come  fu  condizione  neceiwarifl  a  condurti  ad  indipeo-  ^t 
(ÌpiìL&vd  unità,  ooù  sia  oondiaione  necessaria  a  rendere  questi  ^i 
beni  inviolabili  e  sicon.  ^M 

Ora,  che  siasi  violato  lo  Statuto,  e  noa  soltanto  con  quaJ-  ^* 
chf  abile  acappatoia.  con  vie  coperte,  con  veli  pudibondi,  ma 
ap«Ttami>nt«,  senza  ambagi,  senza  dissimulazione,  ò  un  fotte 
□he  credo  at^sohitamente  snpeàote  ad  ogni  pouibtle  contro- 
versia. 

Non  si  cimentò  neppure  a  negarlo  lo  stesso  preeideoi» 
del  Consiglio,  il  quale  dichiarò  essere  HUffale  il  decreto  del 
22  giugno. 

Ed  eapresaamcnte  ammisero  la  aperta  incostituzionaliti 
del  decreto  stesso  parecchi  dei  più  autocevuli  consarvatoó. 
pur  dii-hiarando  che  nella  votazione  del  2S  gìug;no  (1),  posti 
fra  la  C-oetituzione  e  il  Ministero,  preferivano  optaze...  pel 
Ministero.  l 

'  Né  ad  infirmare  Tenormità  singolArissima  di  tale  inoosti- 
tonODalità  si  può  addurre  il  fatto  di  altri  de^-reti-le^ge,  ohe  piue 
passarono  senza  accaniti  contrasti,  senza  tìcn;  protente. 

Imperocché,  fatta  astrazione  dai  decreti-catenaccio,  ti  , 
quali  la  temporaneitÀ  quasi  istantanea  toglie  ogni  gravità. 
se  anche  vogliasi  parlare  dei  decreti-legge  del  1894  cho  ptintì 
diedero  il  sinistro  esempio,  io  li  ho  pure  vivamente  combat- 
tuta, come  una  funesta  perturbazione  delle  Icgittùne  compe- 
tenze statutarie,  e  nel  discorso  di  Bn-scia  del  13  gennaio  18S5 
ed  alla  Camera  elettiva  nella  tornata  del  10  luglio  dello  iteso 
anno  (2);  e  al  pari  di  me  1Ì  lianno  combattuti  uomini  autoiit- 
volisaimi  appartenenti  a  tutti  i  partiti. 

(1>  Tedi  pag.  394. 
(:;>  VmU  pag.  378. 
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Ma,  sebbene  ancltc  iiiieì  ilecri^ti  fu^ticro  deplorevoli  e  sov- 
Ivcrtitori  ilclle  buone  nortne  <uMliiuzìoiinh,  nuudinteuu  (ra  i 
;  decreti  Dif<lesÌinÌ  e  riiltimo  <lol  22  f^ugiio  corte  ancora  lui  gran* 
;  tlissim')  divaria. 

E  inverei  il  dÌ«|H»rre  [ht  ilet'rr'UJ  intorno  a  ciò  die  vi  6 

Idi  più  «amenziale  nclUt  lÌbertÀ8tatiitarie;il  legiferare  |>er<l«crcto 

finturou  ai   diritti  nupremi  del  uittodiiio,  a  quanta  costìtuiacc 

la   Btui    [lersonaiitA,    rliuiiime,   assneiasiune,   stampa,    lavoro; 

iiit<>riiu  a  tpiellp  fjaiii-liigie  senza  mi  non  si  può    concepire 

^nie  tilM>rBle,  Monareliia  rappreswitativs.  sotiraimdo  fjuesti 

[(Itritti,  queste  {ranchigic  alle  normali  compoteoxe  del  potare 

'Icgialalivo,  tutto  ciò  è  gualche  co^  di  così  nuovo,  di  co6Ì  grave, 

l'ili  c*TtÌ  Wivo  (li  tutti  i  principi  riconoMtiuti  in  Italia  per  oltre 

[«keuo  a»colo  di  vita  (larìamcntarc.  da  pienam«nt«  giustilìc-are 

I4  miqtreaa  e  l'imlignaxione  enu  cui  tutti  gli  amici  delle  Ubvru 

|jtftttitr.inni  li  clibero  ad  aceogUerc. 

A  quMto  nonne  elunontari  dello  Statuto,  nel  giudicare 
irinHvnMiti»  decreto,  io  mi  termo,  (piantun<|ue  nella  opecialiti 
iel  raao,  [kt  le  strancxaì  actiurnulutt-  intorno  al  iWcretfi  mrde- 
[lùino,  la  alia  itU'galità  con  altri  validisaùni  argomenti  p^ia^  eit- 
t»i're  dimnitrata. 

II  'bn-reto  in  diJicomo  era  infatti  condìrìonato  ad  una  di- 

,  scunflionn  ed  approvozioue,  che  non  potè  avvenire  petcUè  resa 

impcuaibilc  per  fatto  atcsao  di  clii  la  condisioDe  aveva  posto; 

obbe  carattere  di  disegno  di  legge.  0  come  tale  cadde  colla 

nmie;  pa»>  anclu^  ilai  suoi  dilensori  fu  dichiarato  poter  esser 

(valido  por  efletto  soltanto)  di  una  ratiiìca,  dì  una  sanatoria  Jc- 

[wlativs,  V  questa  completamente  tallì. 

Ma  ijursti  arguiuunti,  {ter  quanto   valiiluwiui,   iinpiecioli- 
IO  la  questione. 

Di  fronte  alla  testuale  disposÙEÌone,  ohe,  nel  noafero  8ta> 
it4>,  come  nelle  C'uatituzioni  di  tutti  i  popoli  Uberi,  ò  fonda- 
italc  tra  le  fondamentali,  la  disposirioive,  cioè,  che  il  potere 
itivo  deve  esM^re  i/sercitatu  dal  Re  e  dalle  due  Camere, 
'affernuuùoue   dulia   i:iMtitU2ÌonalÌtA   appare   la    più    audacu 
'<lis6da  aIU  ragione  «l  al  sena»  oomune. 
I  -r. 
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E  t'assurgo  evidente  diviene  tsnUi  più  enorme,  in  qiucto 
(Ulla  approvazione  di  una  tlidte  ilur  (Camere,  (lalln    mera  cowM 
gaizionA  dell'altra  ai  prescindo,  comminando  pent;,   modifìrando' 
rudiui,  non    meno  che    le    leggi    politiche    urganiebe  e  fonda* 
mentoli. 

Protendere  chf  il  pcitere  eHACUtivo  poma  far  taggi  da  boI(f 
ù  un  abrogare  lo  Huiluto  i'i  una  delle  sue  prìneipaliaaiiDe  di-' 
spoAÌKÌoni:  è  un  confondere  i  poteri  ohe  sono  distìnti  secondo 
le  più  rulli  mori  tali  regole  dei  Governi  parlamentari;  ò  un  equi- J 
parare  al  (iovemo  assoluto  il  Governo  rapprcaentativo.  ■ 

Un  esempio  a  tutti  notisrimo  di  leggi  che  ai  erano  vnlute 
fate  con  decreti  reali  iti  rnat«ria  strettamente  politica,  lo  si 
ebbe  in  Francia  nelle  relebri  ordinanze  del  2^)  luglio  1830; 
le  quali  in  più  del  noatrfi  decreto  modìfìeavano  la  leggi*  elel- 
torale,  e  in  meno  la  legislazione  conceruetit«  11  diritto  di  in- 
nione  e  di  aamirìajìione, 

Om ,  nesauno  ignora  che  quefite  ordinanze  produaaen> 
una  sanguinosa  catastrofe,  una  grande  rivoluzione. 

M»,  a  |iarte  Ih  reaiatenza  armata  che  quelle  onlìnanze  pro- 
vocarono, è  Iwne  avvertire  che.  nel  campo  del  diritto,  nuameiio 
dai  pubblicisti  più  conservatori  rsac  furono  reputate  legali  b 
costituzionali. 

Portate  perciò  a  Parigi,  appena  promulgate,  innanzi  il- 
l'autorità  pudiziaria,  perchè  ne  giutUcaase,  ivi,  tanto  il  TVi- 
bunale  civile  preaied'ito  dal  Belleyme,  quanto  U  Tribunale  i 
commercio  presieduto  dal  Ganneron,  sentenziarono  non  w- 
sere  quelle  regie  onlinanze  giurifUt-amcntc  applirabiU,  nW 
do\"er  ottenere  legale  esecuzione  «c^mniderandn  (diceva  U  «p- 
«  tenza  (ranncron)  che  Fonlinanza  del  25  higlio  cfmtrnrÌB  uH» 

•  Carta  non  pntrrtihr  rMrrf  ofAligaOtria  nò  per  la  periMWia  «W* 

*  e  inviolabile  del  Re,  né  per  i  diritti  tlei  cittaiUiit  cui  arn** 
«  offesa  ». 

Tali  responsi  dcH'antorità  giudiziaria   furono  reaì  mip*'" 
fl\u  dall'iiisiirrezione  vittoriosa;  ma  gli  storici  del  temp» 
dono  omaggio  a  queste  cora^ose  decisioni,  alla  Ìndi 
dei  magistrati  che  le  pronunciarono. 
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Or  bene,  so  per  ta!  modo  •universalmente  furono  dichiarato 
incoBtitiizionali  le  reali  ortlÌTiatize  del  luglio,  è  puffi  evidente 
che  la  CostitTiKione  in  base  alla  quale  esse  furono  emanate 
poteva  foniirc-  argomonto  a  ritieiiorln  4'OHtituy.iniiali  e  Ii^jtjnlì 
aaaaì  più  che  Io  Statuto  nostro  posf^a  ilar  modo  a  far  rltmcre 
costituzionale  il  regio  decreto  del  2U  giugno. 
^B  Imperowliè  i  niinistri  di  Carlo  X,  jw^r  crederai  let^itn  di 
^^manare  quelle  ordinanze,  partirono  dn.  una  disposizìon»»  dplla 
Carta,  la  quale  twjtualmente  ammetteva  che  il  potere  esecutivo 
poteaac  fare  i  dcerpti  e  i  regiìlnmcnti  che  fossero  necrflsarl 
■per  l'esecii stirine  delle  leggi  e  j>fr  la  sinirezzn  //-cWn  Stftto. 

Infatti  neirarticolo  14  della  ('jirta  francese  del  |K14  così 
letteralmente  era  Bcritto:  <  II  Re  A  il  «apo  supremo  dwllo  Statfl; 
comancla  tutte  le  forze  di  t^rra  r  di  mare,  dichiara  la  (guerra, 
fa  i  trattati  di  pace,  d'ulleanxtt  w  di  commercio,  tioinina  a  tutte 
le  cariche  dell' amministrazione  pubblica  fa  i  rr/jolniìt^jui  f. 
i  decreti  n&xssart  per  Vesfatzione   deU-e  leggi    E    pek  la  sicu- 

IIÌSZZA  lìRLÌÀi  STA'ro  *. 

In  queste  ultime  parole  s'era  voluto  trovare  il  fondamento 
giuridico  dolio  ordinanze  del  luglio.  E  perciò  appunta  quando, 
in  seguito  alla  rivoluzione,  3Ì  venne  a  formare  la  nuova  f  Wta 
del  1830,  quest'ultima,  afBne  di  evitare  ogni  pretesto  al  deplo- 
rato abuso,  vale  a  dire  al  fatto  di  regie  ordinanze  cui  servisse 
rli  appiglio  ta  sicurezza  liélo  Siato,  nel  riproflurre  all'articolo  13 
il  predetto  articolo  14  della  Carta  del  IH1+  ha  escluso  le  parole: 
■per  la  eirurczza  dello  StaUfy  non  volle  ammettere  che  dal  potere 
caeoutivo  alle  ragioni  di  sicurezza  dello  Htato  sì  pnt'Caae  prov- 
vedere per  st'mplici  ordinanze  rogie. 

Dietro  questi  precedenti,  il  nostro  Statuto  del  1  marzo 
1848,  posto  fra  la  dispcsizione  della  (Wta  del  IMI4  e  (pialla 
della  Carta  del  1830,  opt<Ì  fornmlmcnte  coi  suoi  articoli  5  e  6 
per  quest'ultima,  riprodusse  sostaiizialmunte  le  altre  parti 
de'  citati  articidi  della  Carta  del  1«I4  e  della  Carta  d^l  18:i0, 
riproiiuase,  fra  le  altre,  la  disposizione  per  la.  quale  il  potere  eao- 
cntivo  può  fare  docrcti  e  regolamenti  per  i'espcuzione  delle 
le^,  e  infiiie,  preferita  ta  Carta  del  lii^30,  mant^nnu,  saa\di 
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l'caclusiouc  della  bcoltà  di  decreti  reali,  par  motivi   di   neu- 
PCM  ddio  Stato  ! 

Tali  raflronti  rcndmio  di  una  rvidcnzs  luminosa  sfntgo* 
rantc,  cho,  ptr  (|UC8ta  diffcTCfiEB  nel  teato  delle  rispettivi-  Co- 
etitusioiii,  il  duutviu  ceal«  del  22  jpttgnu  è  incoetitUEiiHiide  a 
iiioh<o  mngginr  ragione  che  non  1u  fntiaero  le  regio  ordinanze 
(ranf««i  del  'If)  luglio;  «,  in  altri*  parole,  ood  certa  e  irrcfmfta- 
bilmente  dinmtitiatB  por  ijucl  toMativo,  specifioo  mutanient') 
di  precetto  cofllitiiKÌonale,  la  itifrazìone  dello  Statuto,  da  non 
poter  priipric)  ejtsert?  soriament*  mwteiiuto  raanunto  coiitrarìo. 

ItinatLzi  a  tanta  evidenza,  per  Tovvio  riflesso  che  i^ualdie 
decisione  isolata  dei  nostri  Tribunali  pronunciata  dopo  il  de- 
ereUi  del  22  giugno  non  può  fare  pìurispnideiiza,  lo  v^iglio  ri- 
fuitanm  u  credurc  che  quella  magistratura,  per  la  quale   nutrii 
sempre  il  masnmo  riapetto  ed  amore,  sì  da  aentinuì  obbligato 
ad  Q^ni  sforzo  per  renderne  più  sicura  la  ÌQdi|)«ndenza,  più 
(U-gne  le  sorti;  quella  magistratura  in  cui     ravviso  un  potere 
sì  Hiigusto  dfl  dover  signoreggiare  su  tutti;  quella  magbtraium 
die  per  te  società  civili  può  essere  la  iuUut«  e  la  gloria  cmutt  ti 
flagello  e  la  sventura,    pu«^     rendomi  protezione    o    tnìnarcia. 
[wllaiUo  di  hbertÀo  strumento  di  tirannia:  io  voglio  riputarmi 
a  credere,  dicevo,  che  quutU    rnagistjat'ura  sia  impari   all'al- 
tezKa  ed  alla  nantìtà  della  sua  misAÌonf!,  non  abbia  a   recare 
al  paese  que*  benefìci  che  l'Italia  non  può  raas^iumn  ad  atu<u- 
dere  indarno  dalla  tsua  illuminata  saggezza,  dalla  sua  coscienui 
serena. 

Considerato  poi  anche  da  un  alut)  lato  il  tema  che  mi  oc- 
cupn,  io  mi  chiodo  se  nel  nostro  oisu  si  potesse  addurre  ìlmotivit 
della  tiicure^za  dello  Stato,  Targome-nto  della  »tUut  pnUiat 
pur  almeno  spiegare,  se  non  giugtiiìcBre.  una  oom  aperta  viola- 
KÌonc^  (Vile  più  essenziali  norme  dello  Statuto. 

Tutte  lo  grandi  violazioni  delle  CWtitxtiioni  che  la  storia       i 
ricordi  ebbero  dogli  evidenti  scopi  di  ueceasitit  pubbliche.       ^| 

Ma  nel  nostro  c-aso  il  paese  era  calmiasimo.  nessun   peri-   " 
colo,  e  tanto  meno  ui^ente,  preseiitavasi  per  la  sicurezza  dello 
Stato:  «i&no  pasuati  quattordici  missi  tU  quu'  tumulti  che  ad 
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OD  precedente  Hintstero  aveano  consigliato  la  propoeta  dì 
modificazioni  alle  leggi  politiche;  il  Ministero  Pelloux,  nel- 
Vaprire  la  Scwiono  col  dì^oreo  della  Cotona,  un  tutt'altru  or- 
dino di  provvedimenti  ave^'a  creduto  necoasarìo  che  quello  di 
nuove  Ifggi  politiche,  né  erano  sopraggiuntì  nuovi  avvenimenti 
i  quali  coaiprumetteasero  la  pubblica  qui«t«. 

B  invero  nella  steaaa  relazione  al  Re  che  precedn  il  de<'reto 
del  22  giugno,  aola  ragione  della  flagrante  in costitnxion alita 
commeosa  è  detto  essere  la  tieceeeità  di  opporsi  all'ostruzio- 
niamo. 

Frìvola  scuaa,  perchè  nulla  contro  rostnutonismo  eraii 
fatto  di  ragionevole,  di  litgico,  di  normale:  nemmeno  eransì 
adottate  quelita  sedule  permanenti  di  giorni  e  notti  continue, 
di  cui  altre  AiMemblee  diedero  fre^itiente  esempio. 

L*ostruzionÌ3ino,  come  fu  detto  alla  Caniera  anche  da  de- 
putati ministeriali,  sarelibesi  facilmente  vinto  coU'aamduitA, 
call'aUnegazione,  col  forte  volere  de'  molti  contro  i  poelti,  se 
il  M  inistero,  ehe  abbandonò  inerte  e  taeitnmo  la  ilìsciiBsione, 
avease  avuto  nutoritA  sulla  Camera,  sulla  sua  ateana  maggio- 
mua.  Il  Ministero,  invece  di  farvi  vivu  t-gli  stesso  e  di  otte* 
nere  atti  di  lelo.  di  ardore,  di  risolntezia  da'  8\ioi  fautori,  pftr 
tutto  espediente  pensò  dì  uscire  con  cuore  leggiero  dalla  ('o 
stitiuione.  B  perrìò  questa  afterta  violazione  dello  Statuto  non 
fu  che  un  mezzo  di  logliersi  (l'imbarazio,  non  fu  che  il  preMo 
fit  rìiBcatto  della  propria  impotenza. 

In  parecrhi  altri  Parlamenti  si  i  manifestata  questa  reai- 
Btenzft  di  partiti  in  minoranza  mediante  l'ustruzioiìismo;  ma 
né  nel  ParUmento  britannico,  ni  nell'auntriaen,  né  nell'unghe- 
leae,  né  in  quello  del  Belgio,  nessuno  per  debellarlo  si  è  sognato 
di  uarire  dalla  Postìtuzìnne. 

Tale  privilegio  era  riflcrvato  all'Italia,  e,  a  pmposìto  ap- 
punto di  c5osl  peregrina  sostituzione  delle  ordinanze  alle  leggi. 
la  stampa  più  grave  e  aiitorevolf  d'Inghilterra,  dì  Prancìa, 
ilei  Belgio.  deli'Au!iCTÌa  stessa,  manifestando  il  proprio  Htu|H)rc, 
diaae  ben  alto  ohe  un  tale  regresso  della  politim  italiana,  lo 
«prttneolo  di  ri^-orrere  a  mezzi  di  jmiIÌzìb  i  quali  tropjto  nuwo- 
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migliano  a  quelli  de'  caduti  governi,  ne'  tempi  addietro  oca  ix 
sarebbe  in  Italia  né  tampoco  potuto  immaginare. 

Per  molto  meno  di  quanto  è  contenuto  nel  decreto  del 
2^  giugno  avvennero  in  altri  paesi  terribili  rivoluxiuni:  la  rivo- 
luzione francese  del  24  febbraio  ì^i^  fu  determinata  da  una 
offesa,  in  (.-aao  ungolo,  al  diritto  dì  riunione,  alla  proitiiziune, 
in  Tarigi,  cioè,  del  banchetto  riformista  del  XU  cin^omUrin. 
Se  la  saggezza  e  temperanza  delle  jiopolazioni  italiane,  le  K-r-r- 
mereuze  della  dinastia  verso  la  nazione,  nulla  fortunat amenti- 
di  violento  loAciaiio  temere  fra  noi.  ad  evitare  correnti  pieMo 
o  tardi  funeste  dobbiamo  mantenerci  fermi  sul  terreno  del  di- 
ritto. Abbandonato  questo  terreno,  coloro  cbe  si  pretendono 
ì  più  caldi  difensori  dell'ordino,  danno  l'esempio  del  disordine, 
dulia  viob'iiza,  dell'abbandono  di  ogni  spirito  dì  legalità,  esem- 
pio che  partendo  lUU'alto  costituisce  la  più  disaolvitrice  delle 
niittrelùc, 

Kd  anche  i  provvedimenti  politid,  pel  trionfo  dei  quali  il 
Ministero  umd  dallo  Statuto  udottundoli  per  decreto  reale. 
sostanxìalinciiU!  )hm  contengono  alla  loro  volta  indubbie.  bfleM> 
alle  fraiicliigie  statutarie,  oltreché  oesere  un  audace  attontaio 
alle  piilililiclie  Uhertù. 

Non  è  che  noi,  decisi  amatori  di  libertà,  non  siamo  altret- 
tanto solleciti  delle  ragioni  supreme  della  quiete  pubblica. 

lo  ho  sempre  dichiarato  ed  auunesBO  che  il  primo  rìanlUto 
che  il  Oijverno  deve  assicurare  alla  società  è  il  mari  tv  ui  mento 
costante,  permanente  della  tranquilhtà  materiale;  ho  sempre 
ili<^luara1«  ed  aramesso  che  vi  sono  momenti  in  cui  ancho  i]  di. 
rilto  il  piega,  si  «ccIImui,  si  proruga  innanzi  airinflesttibile  ne- 
cessi  tà. 

K  già  anch(>  nel  dùtcorso  di  Bre:4cia  ilei  13  genriaio  li^'i 
aveva  detto  «  che  le  s[>e  e  illazioni  |^litiche  devono  piegare  alle 
nece^tà  ilella  difesa  ttociali*;  4-he  i  lUritLì  «  le  franchigie  dclU 
vita  pubblica  poasono  essere  talvolta  sfispe^;  che  i  popoli  (X)** 
Sono  in  rerli  inonictiti  metteriii  al  cu[>erti->  in  una  spiccie  di  mo- 
nienlAneo  di^jiot  ÌHrn<i  legale  *.  (Quando  vi  è  guerra  fra  la  nazione 
e  la  faxìotici,  ìi  d'uopo  ecreare  c^i  mezzo  por  «aivarti  il  paw?: 
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riatereese  pubblico  è  1&  aiisim  ch«  su  tutto  esercita  uii  mcovc- 
cìbìk  dominto. 

Ha,  p&MAtì  questi  inoincnti  di  temporaneo  sacrificio  della 
libertÀ  ttlle  indeclinabili  Dec««8Ìtà  dvlk  dìiraa,  U  legge  coutuiie, 
rimprescrittibile  diritto,  le  franchigie  dvl  vivere  libero,  devono 
riprendere  il  loro  santo  ed  aufi;uBto  impero. 

In  un  rv^me  libero  è  soltanto  con  leggi  tempuranee,  che, 
come  tisò  Roma  anticae  come uoada lungo  t^mpo  Tlnghilt^mi, 
in  eucoatanic  estreme  può  prowinlersi  a  >iec«aeiti  imperiosa 
e  paaaeggiere;  ma  é  incompatibile  colle  libere  ietitusioni  il  pie- 
gare ai  bisogni  di  un  giorno  la  legislazione  permanente,  U  di- 
ritto pubblico  di  un  paeae. 

li  questa  la  cieca  dissennatezza  del  Ministero,  ili  volere, 
cioè,  oon  una  nuova  legislazione  permanente  mutare  il  codice 
politico  dello  Stato;  affidandosi,  come  a  panacea  universale, 
contro  il  disagio  e  iì  malcontcnt4)  delle  popolazioni,  a  queste 
leggi  di  compressione . 

Per  esoe  il  MinisUtro  abbandonò  ogni  provvedimento  di* 
retto  a  rinmovcre  le  cause  del  male,  abbandonò  ogni  Ingge  d*in- 
dole  economica  e  sociale,  ogni  riforiiia  che  potesse  dare  impulso 
al  miglioramento  ed  alla  prosperiti  nazionale,  che  fosse  desti- 
nata a  sollevane  le  classi  povere  aflinchià  la  maU  guaita  fame» 
non  abbia  a  renderlv  implacabilmente  malcontente  e  ribelli. 
Si  abbandonarono  tutti  i  |in)vveilÌmonti  tributai!,  tutte  le 
leggi  di  qualunt|ue  specie,  quelle  pure  aolennemenie  annun- 
ciate nel  discorso  della  Corona,  %i  abbaiulor.ò  fM^rfuiu  Tesarne 
dei  bilanci,  ogni  norma  più  necittsana  della  vita  nurnkale  di 
un  paese,  per  abbrancarsi,  con  infantile  puntiglio,  eaclusiva- 
mente  a  queste  leggi  di  reazione. 

Rruziune  completa,  per  efletto  della  quale  vorrebbcai  or- 
mai che  la  nostra  legislazione  diversi  fi  comc  da  quella  di  tutti 
i  popoli  lilttfrì  fìoo  alla  assoluta  alwlizione  di  quel  diritto  di  riu* 
nione,  setuui  cui  il  Governo  rappn*t«entativu  non  aarebtie  olio 
una  dcrì^ne. 

Il  diritto  di  rìtmione  è  txa  le  franchigie  statutarie  U  più 
imiKirtaiiLc  dì  tutte;  ò  il  complemento  del   dirìtlti   elettorale; 
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esso  Afvt  rìguartlArai  il  diritto  popolare  p«r  ecccllensa,  in  eon- 
Cronto  del  quale  anche  la  libertà  di  stampa  e  aiata  chiamata 
xm  (liritio  aristocratico,  mentre  il  dUritto  di  riuntone  «^  alla  por- 
tate di  ctuviiqiie,  dell'ab1>ient«  e  del  proletorici,  d«l  letterato 
e  de  11 'analfabeta. 

Kbbciie,  a  me  cui  TetA  indeprecabile  porge  contìrme  oc- 
casioni d'ui(«rrogar«  la  sconsolata  memoria;  s  me  che  nel  Fa^ 
lamento  italiano  da  quarant'aniti  ormai  compiuti  adempio 
il  mandato  politico;  a  me  quali  raffronti  «  presentano  al  pen- 
siero, riguardo  a  ciò  che  concerne  il  rispetto  del  FarlamenVi 
medesimo  per  il  diritto  di  riunione! 

Era  prendente  del  Consiglio  e  ministro  dell'interno  Bet- 
tino Rirasoli,  il  quale  aveva  «lato  prove  luminose,  efficaci,  di 
amore  devoto  alla  libertà  d'associazione  e  riunione,  poichi"' 
alcuni  anni  innanzi  aveva  reaistito  pertinacemente'  alle  pres- 
sioni che  molti  amici  politici  gli  avevano  {atto  perchà  scioglìene 
le  iiocietd  emancipatrici. 

Kra  ministro  il  KJcasoli,  e  nel  febbraio  del  1867  egli  avers 
vietato  alcuni  comizi  che  volevansi  tenere  a  Vencsia  rd  in 
altre  città  del  Veneto  contro  la  legge  pendente  innanzi  alla 
Camera  sulle  relazioni  fra  lo  lutato  e  la  Cltìesa. 

Presentata  alta  Camera  una  interpellanza  a  proposito  di 
tftle  divieto,  sebbene  il  Ricasolì  dicesse  che  trattava^  di  circo- 
stanze  del  tutto  apecialì  e  cio^  delhi  questione  romana,  di  gravi 
ilitcreasi   di   politica    nazionale  ohe  si  legavano    con    pratiche 
intemoxionali  intese  a  far  sgombrare  Roma  dalle  truppe  fran- 
cesi, sebbene  i  precedenti  del  Rìcasoli  che  ho    rammentato 
fossero  pegno  della  sincerità  delle  sue  intenzioni,    pnn>  nulla 
valse   contro   Ìl   risaluto  pmposito  della  Camera  dì  mantenen* 
inviolate  le  franchigie  liberali;  ed  un  ordine  del  giorno  proposti) 
dal  Mancini,  con  cui  si  invitava  il  Governo  <a  non  frapporre  im- 
pedimonlo  all'esercìzio  del  diritto  costi tujtionale  di  pubblica  riu- 
nione »,  {]ueat'or(lino  del  giorno,  in  ima  ramerà  nella  quale 
erti  ili  j^iin  bm^a  prevalt-nl.*'  il  partito  moderato.  Fti  appr<ivnta 
l'il  febbraio  1*^07,  con  l.'Jfi  vuti  toiitro  UH,  e  ne  nacquem  e  \»\ 
r.rÌHÌ  ntiinst.eria1e  e  In  crtHi  parlamentare;  tanto  in  (|Uc!l  tcaipo<j 
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ai  ftveva  a  ction*  chi^  non  subùae  la  Wnchò  raìninta  nfl««a  il 
pratico  eacrcirio  dei  liirilti  sanciti  dallo  Statuto. 

Ed  ora  invece,  nonché  preservare  illejto  il  diritto  dì  riu* 
nioiie  anche  da  im[M;<limnnti  affatto  ecreaionoli,  detcrminati 
ila  raginnì  del  jtari  ei'cozionali  e  gravissime,  questo  diritto  nella 
tornata  delia  Caiuera  dei  deputati  del  17  giugno  ttarel>)>e  statai 
8Ìe  ti  sitKpliatar  comptetamontc  abolito,  con  un  voto  che  non 
è  divenuto  legge,  ma  ebbe  nefasta  conferma  nel  decreto  del 
23  giugno. 

Quanto  fammìno  retrograilo  dal  tempo  cui  accennavo 
ai  è  tristamente  compiutol 

La  celazione  parlamentare  fatta  alla  Camera  ti  22  luglio 
1H64  dal  compianto  C'oAtufi^ioU  nul  disegno  di  legge  di  pubblica 
jiirureua,  a  propouto  della  proposta  di  dare  faroHà  ol  Go- 
verno di  proibire  le  riuniDi-i,  aveva  detto  che  •  il  voler  spingere 
le  coK  rìdo  a  proibire  all'Afuemblea  di  eongrogarsi  è  un  ristabi- 
limento puro  e  semplice  della  censura  •;  e  aveva  soggiunto  che 
«  se  i  tempi  si  facaaeero  con  aiiomiali  e  fortunosi  da  iic)iiedere 
ooocnonali  pnivvedimenti  ijuanto  al  diritto  di  riunione,  do- 
Trebbe  venire  t<mporancam«nte  sospeso  dal  Parlamento  in 
virtù  di  una  legge  speciale,  ma  giammai  ai  deve  acrìver»  in  uim 
legge  organica  una  tale  facoltà  eiiwere  conceasa  all'amministra- 
xione  di  polizia  ». 

E  (juella  Commissione  del  pari  non  credette  d'accogliere 
Pobbligo  del  preavvi^  delle  pubbliche  riunioni. 

Infatti  nò  facoltà  del  divirt^»,  né  obbligo  del  preavviso  ni 
CKHitengono  nella  legge  dì  pubblica  aicurpEza  del  24>  marzo  ÌHiVi. 

La  legge  di  pubblica  aicurezm  del  IA80  ha  invcc<*  sancito 
Tobliligo  d»'l  preavviso,  ma  essa  lia  in  pari  tempt»  stabilito 
cho,  soltanto  nel  caso  di  uontxavvenzinne  a  quest'ubblign  rli 
preventiva  denuncia,  d  (ìovemo  abbia  facoltJi  di  vietare  una 
pubblica  riunione. 

Perfino  l'originario  ilisogiio  di  Ic^gi^  del  MiiiiaU>ru  Pclloux 
non  amnu'tteva  lu  Ucolià  del  divieti»  di  t|ueHt<-*  riunioni  pub- 
bli<-he  se  non  i|uanilr>  sì  tratiawe  di  riunioni  a  cielo  aperto, 
nrllr  piaiuce  e  nelle  vip.  «ime  i>  disjHiaUi  nelle  leggi  che  rÌS|H>tto 
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al  diritto  di  rìuniono  hanno  vigore  nella  Fnuicia,  nel  Belgio, 
nella  Spagna. 

Invece  ad  iin  tratto  ronorevole  Pelloux,  nella  ebhreiM 
febbrile  di  reazione  onde  fu  vinto,  bÌ  fece  a  riclùedere  la  focdtà 
per  raut^rità  dì  pubblica  aicurexxa  di  vietare  qualunque  riu- 
nione e  la  C'amerà  accolse  la  propoeta  del  presidente  del  Vaa- 
giglio,  elle  poi  la  incluae  nel  decreto  del  22  giugno. 

La  accabte,  uouoetante  uUe  la  CommÌMÌorie  parlamentate 
siasi  opjKieta  con  nobile  e  gagliarda  (emiezza  alla  proposta  ik^l 
Pelloux  od  a  quelle  analoghe  dei  deputati  Donnino  ed  Arcoleo; 
nonostante  che  alla  legge  comune  abbia  latto  equanime  appello 
uno  degli  uomini  più  eminenti  della  parte  coiiaer\'atricc,  Tono- 
rcvole  Grippo,  quale  relatore  della  C'ommÌBaione  medestma. 
Egli  assai  ben  diceva  che,  a  sgombrare  dalla  mejit«  dei  piii  con- 
servatori ogni  timore,  può  bastare  Tarticolo  2  della  le^e  dì 
pubblica  sicnresza.il  quale  dà  al  Governo  il  diritto  di  aciogHere 
qualunque  rìiuiione  quando  porti  a  manifestai  ioni  che  poa- 
sano  compromettere  il  pubblico  interesse.  K  questo  dello  seii»- 
glimento,  infatti,  è  il  mezzo  al  quale,  tranne  in  casi  ecce^onalts- 
aimi,  sernpri!  si  ath^une  il  Depretis  nella  sua  consuiuala  espe- 
rietiKa,  nella  consuetudine  ili  que'  princìpi  clic  ora  furono  coni- 
pletfimente  dimenticati. 

Col  predetto  articolo  1,  io  ripeto,  questo  diritta  di  rìanìrà 
k  completamente  annientato,  perche  dall'arbitrio  gnverRaiiv 
Boltanhi  dipende  la  fact^lcit,  la  possibilità  delle  riunioni. 

Ne-Hsuiia  legge  di  |H)polii  liberi»  aceorda  airautorità  di  pub- 
lilira  sicureKKa  una  tale  facoltà,  per  la  quale  più  non  eaiatendo 
il  diritto,  viene  indubbiamente  cancellato  l'aitLcoIo  IM  dello 
Statuto    che    espressamente    riconusce   il    diritto    medceimo. 

Somiglianti  osservaiioni  io  potrei  dilungarmi  ad  esporri 
intorno  al  diritto  di  associazione  ed  alle  altre  materie  die  sono 
oggetto  del  decreto  del  22  giugno. 

Tutto  è  sconfinato  arbitrio  in  Italia.  Che  cosa  mai  nel 
nostro  paese  il  Governo,  all'ora  c\li  siamo  giunti,  non  s\  mile 
leeito  di  ordinare,  di  proibire  senza  ak-nn  ritegno,qua8Ì  inconsa- 
pevole di  non  avere  più  nrppur  la  Hemliiatiza  di  G«>vemo  libero' 


i 


■a 


UISCOHSU  DI  (UliTIGUO.NK  -   15  UTfOBaK   1899  *^ 


I  comizi,  If  riunioni  abolite  in  diritto,  lo  aoiio  quasi  comple- 
tamente anche  in  Eatto,  e  su  questa  via,  u  in  tutto  si  voUero 
emulare  i  regimi  di  un  tempo,  noo  potè  luacL-aru  neppure  la 
nota  comica,  la  quale,  in  occasione  dì  meloilrammi,  mi  ha  ri- 
chiamato alla  mente  le  antiche  leggiadra  varìajtioni  che,  nei 
uiiiM  j^ìovoiii  anni,  lacevanai  recare  in  Lomltardui  ai  Furiami 
«d  idVElìxir  d^amore. 

Mu  io  uii  accorgo  che  già  vi  parlai  ben  piij  a  Inngtxli  quello 
chn  mVru  prefìsso,  e  riassumo  in  una  parola  il  mio  penaioro. 

Quello  che  dobbiamo  fortemente  e  senza  posa  volere  ^ 
il  geUwo,  riudecliimbile  rispetto  alla  Coati  tuxìone. 

Rispetto  alla  ('.ostituzione,  perchè  qucato  lispetto  albi 
■«gg**  fondamentale  è  la  condizione  imperiosa  e  necessaria  ilella 
Munarvhia  rappresentativa,  è  il  dogma  cui  ispirare  la  iioslra 
(i-df  profonda  e  immutabile,  ò  ìl  principio  chi>  presso  un  popolo 
libero  deve  avere  su  tutti  sicuro  dominio. 

Rispettu  alla  CVMtitu£Ìone,  perché  le  garanzie  etatutarif! 
sono  destinate  a  niantenert*  ad  ogni  cnsttt  Ì  principi  essi>nftiali 
ili-tla  lìWrtÀ:  delk  litx^rtÀ  cho  i  ìl  diritto,  die  à  la  vita.  Uà  (orza, 
la.  digiiit-ik  delle  nazioni.  £  ^ereiò  Ìl  decreto  del  22  giugno, 
rompendo  le  tradizioni  che  non  avremmo  mai  creduto  potes- 
sero Cra  noi  subire  tramonto,  non  so  che  cosa  lasckrabbe  d'in- 
vidiabile nel  nuetro  paese.  La  nuova  Italia,  cui  venne  meno 
Ia  prosperiti  materiale,  cui  fu  Ìntì«la  la  gloria,  fra  ì  beiù  più 
preziosi  d'un  popolo  serbava  quello  delle  bbcrtà  pubbliche, 
che  nel  gloriosa  Piemonte,  per  proposito  ari  ogni  costo  mante- 
nuto da  Vittorio  Emanuele,  furono  segnacolo  di  rac^-oUa 
•He  genti  italiane,  labaro  di  saluto  pel  conquisto  della  noHtra 
indipendenza.  >Se  anche  questa  bene  si  spcrdc,  noti  mi  pìù  qual 
fìtttnma  idealo  possa  sorreggere  e  avvalorare  i  nuslri  |>a8si  lungo 
Ia  ignorata  via  deU'a\'venìre. 


Riconvocata  la  Camera  perla  3'  ScHNlonc  doUs  XX  Lr);lBlatura 
ti  14  RAVcmbre  1894.  il  disegno  di  legge  per  U  convahdationc  del 
regio  dvvretu  'i2  giugao  1899  eirca  le  leggi  di  pubblica  nIcutvzui 
e   della  rumpa,  fu  rlprcflcnlato  dal  mintolro  Pclloux  il  17  aovcmbfc. 
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Tornata  del  3  mano  1900. 

Dal-  S4  ffbbraio  ai  dùcuttva  it  ditefmo  di  Itf^  tmituUoab»;  Fn- 
mwtvitlr  Zanardilli  {irima  dtr  ti  aiUlimtianat  uào  stài  ptuaùfi/tù  aBti 
JùKìiatione  angli  artieoii,  fartou  Ut  •e^rticiUe  dtthiomzitmn: 


Poicliè  ebbi  occasione  di  |>arlart-  su]  d«cr«to  del  22  gìt 
prima  nel  Riugrici  strsao  in  t|uesta  Camera,  e  poi,  in  nttol 
Hfttiai  flm{iiamfiitp  dìnan»  al  paese,  io  nii  son  creduto  in  *\i^^ 
ìÀi»  di  non  fare  divconu,  ma  non  |mm«o  a  meno,  per  mettere 
anche  ora  al  reperto  la  mia  reaponnalnlìtà.  di  fare  una  ra- 
pida dichiaraaione  di  voto. 

A  rtie.  uomo  di  legge,  non  par  veru  the  poaaa  essere  ometto 
di  dubbio  e  di  discuMÌotie  il  quesito  se  possano  valere  eoi 
legf^e  disposizioni.  I«  tjuali  non  sono  approvate  né  dal  Snnat 
niV  dalla  Cantera  dei  deputati,  ma  emanate  soltanto  «lai  put 
esecutivo. 

A  me,  pur  troppo,  tanto  invecchiato  in  queato  recnni 
non  par  vero  che  ad  una  Assemblea  legislativa  m  jxissa  nhtcdr 
una  cosi  grande  abdicazione. 

Se  anche  gli  articoli  3,  6  e  82  dello  Statuto  {Ohi  oh/  — 
Commenti  anitnali  a  de^ftra)  ...se  anche  (lo  ripeto  a  quiriti  rbe 
Jiou  vu(jtiono  a^ntir  parlare  dì  Statuto)  (HenÌaaÌDiu!  Uravi>I 
a  nmufni)  (|uugli  artìcoli  non  (ossero  tali  da  uscludei 
ngni  possibilità  dì  divfrsa  interpretaziune,  basfcercbhero  i  ]it4 
olcnientari  principi  di  diritto  costitiizìnnale  a  rcndt-rc 
sunlo  i'he  il    |>otera  eaecutivo   poBsa   usurpare,  piisau 
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bire  il  poteri'  logìsUtivo,  dùtruggere  tutt«  le  nurmali  ooiiipc- 
tpnzn  fniiilatf-  sul  |iriacipio  della  divisione  di  poteri,  la  (gitale  è 
haac  del  regime  rappreseiitAtivn. 

Io  a  difesa  del  decreto-legge  uon   udii    mettere   inuanKÌ 
alrun  arfToniento  intrinseco,  e  ciò  progo  vogliano  tiutaru  spe- 
cinlntentc  coloro  che  si  preparami  a  votare  rapprovazìona  del 
decreto  medesimo;  lio  udito  opporre  soltaut»  Uq  ai^omenti 
eatrinscri;  la  sanatoria  di  cui  jiarlò  ieri  l'onorevole  relatore  Gi- 
rardi inI  ofjgi  l'dnurevole    preai<lenl('   rlul    Conaiglio;    la   ur(v«- 
aitù  della  dif*;»a  contro  roistnixioiiisiiio;  «?  gli  Hf>  |.re«(»di'Hl(   fa* 
masi.  {CotRtHenii  animati  —  IrUfmisiorti  a  drslra). 
^K       Ktibene,  in  quanto   alla   aaTìstorìa,    ieri   Tonorevole  (*Ì- 
^Hkrdi  mi  citò  fra  «quelli  che  nel  giugno  suono   ne  Aoateunero 
HIft  costituzionale  iui posai bilità;  OM   easo  non   ricordò  le  mie 
parole  che    restano  quindi  inconfatate,    come    sono    ìnnon- 
futabili.  e    cioè  che  le  f'ostìtuzioni,    gli    Statuti,   le  Cart-e,  i 

I l'atti  loudanicutaii,  sono  fatti  prcciaamente  }>er  nient' altro 
Iftie  questo:  per  mettere  certi  dintfci  etuienigali  al  di  fuori  ed 
■3  di  (Uipra  delle  maggioranze  parlami^ntori.  {Vivi  applawti  a 
wijiistra). 
\       III  quanto  airoatruzionisrno,  molte  ctiae  dovrei  dire,  ina 
Jin'i  soltanto  che  caBoaié  verificato  in  molti  fra  ì  più  imiHirtanti 
Parlamenti,  cominriando  da  quello  inf^Icfle.  flra,  in  f|urati  altri 
si,  ucMUDo  ha  mai  credut'O  che  per  debellare  roNtruzi'UiiauìO 
pofeeeae  usurpare  il  potere  legislativo,  uscire  dalla  CustitU' 
pone.  {Af^fiauéi   fivisftimi  a  aiitittrn).  K  il    MinÌHtero  (Jlud- 
>ne  del  1881  «  Harebbe    rreduto    degno   per   lo    menu    del 
niaiiicomio,  ae  dì  fronte  airontriuiouianio  avt-flst'  pr>mulgatu 
il  h%U  dj  coercizione  irlandese  per  ordinanza  di  C'Ontùglio.  per 
•  lerrelo  renle.  Ebbene,  io,  se  la  (.^mera  ha  io  questo  moniouto 
^«ancDra    pazienza... 
^B        yooi.  No!  no! 
^^WJ/oJ^  altrf  voci.  SII  sU  Parli!  parli! 

^^^H2aKARdri.u.  ...io  dirò  qu<>ato  aultanto:  die  il  decreto  del 
2*J  giugno,  qualunque  interpretazione  in  contrario  ai  tenti, 
condannato  da  due  grandi  corpi  che  eono  costituiti  come 


supremi  custodi  della  legge  e  del  diritto:  la  Corto  dei  conti  e 
la  Corte  di  cassazione.  {Apjìrovtizìom  a  tinùtra). 

Orhene>,iovìdotn»nclose,di  frontoa  queste  duo  condanne, 
la  violazione  dello  Statuto  possa  essere  ascolta  proprio  da 
quella  Camera  legiHlativa  in  offesa  e  in  diapr^o  de*  mi  diritti 
ò  stata  compiuta.  {Viviétimi  apjfffutsi  a  sinistra). 

Xe'  Parlamenti  dì  tutti  ì  paeiii  havvi  un  riavogbo  \-era- 
mente  lilierale. 

Anclie  la  Camp'ra  auRtrìaca  ha  rotato  con  167  voti  rontm 
Ilo  {Rumori  eé  internizioni  ni  cenlto),  ha  votato  Pabulizioiie 
(li  [|  nel  l'art  irnlo  14  ih'lla  CnfltituKione  che  pei  casi  di  ur}j;ent4' 
ne«eentà  concede  al  potere  esecutivo  la  podestà  legialativn. 
Ora.  ^  mai  concepibile  che,  moutre  la  Camera  austrìaca  chiede 
che  non  ai  possano  fare  nemmeno  legatmetUe  dal  potere  «aei-'u- 
tivo  nei  casi  sterni  d'urgente  necessità  provvedimenti  d'indole 
legislativa,  la  Camera  italiana  abbia  ad  ammettere  che  ancJte 
iUeffoimente  i  provvedimenti  mcdeami  u  poeaano  farei  (Benù- 
nfnol  Brnvof  —  Approvazioni). 

Kipeto:  voi  aveate  la  condanna  dalle  autorità  della  Corte 
dei  conti  e  della  Corte  di  cAssazinnc.  K  dopo  cii\  potrebbe  av- 
venire dìveraameutc  Ira  noii  A  ciò  potremmo  ve<Ìere  ridotta  la 
nostra  Aitsi^mblca  legislativa?  Quando  mai  il  rispetto  religioso 
del*a  legge  non  fu  considerato  come  ta  condicionc  neceflaam 
del  Qovemo  rappresentativo,  la  credenza  che  deve  doroinarfl 
sm  tutti  e  ÈU  tutto  presso  un  popolo  libero,  e,  in  mcsao  a 
tante  rovine,  la  regda  eterna  senza  cui  è  distrutta  tutt-a  la 
nostra  nosoienxa  civile,  tutta  la  nostra  vita  morale!  {Ap- 
plausi). 

Io  non  ho  altro  da  dire...  {QwtlrM  Oooh!  a  deMra  —  Pro- 
fmte  mtmtiirne  a  ainìatra). 

Se  invoce  questa  aperta  violazione  dello  Statuto  avri  U 
Camera  acquiescente  ed  approvatrice,  noi  tanto  ptfi  terremoa 
far  siche  i  nostri  nomi  non  siano  confnà  con  quelli  di  coloro 
{Br/wof)  i  rjuali  partecipano  a  questa  acquiescenza  ed  a  que- 
sta approvazione,  affinchè  ciò  sia  argomento  d'onore  per  noi 
nel  giorno  immancabile  in  cui  risorga  In  Italia  il  culto  della 
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legalità.  {Bravo.')  B  sarà  con  grande  eoddiafazione  della  nostra 
coscienza  di  cittadini  che,  vincitori  o  vinti,  combatteremo,  ad 
ogni  costo,  queste  ultime  battaglie,  per  difendere  le  libertà 
pubbliche,  la  legge,  lo  Statuto,  la  stessa  dignità  della  rappre  - 
seatanza  nazionale.  [Applausi  vivissimi  e  prolungati  a  sinistra 
—  Commenti  vivacissimi). 

SidV ordine  del  giorno,  con  cui  ai  prendeva  atto  delle  dichiarazioni  del 
Oovemo  e  «  passava  alla  discuaaione  degli  articoli,  222  risposero  si,  189  no, 
S  ai  astennero. 


i.KtXii  ni  rt  iiBMLA  SIC  ruvxxA  y  stami-a 


Toraati  del  20  manco   1900. 


Iftsita  éisetumoHc  dtlVartkttlo  /"  dd  HiM-gn/y  di  Iffge  l'mot- 
ivlti  Zatuintelii  fmifumcai  imHtitmrvi  la  arytirntr  f'vmuln;  *  U  iitith 
rfi  riunione  rieoiu»KÌHlo  AUVarticidu  32  Jiifn  Slaluifi  imn  t  trtffitt» 
a  dirieUf  preventift,  qtta^>  tvm   n  tratti  di  riìtnifmi  aU'aptrlo  >■ 


I 


I 


Onorevoli  coUeghi!  Sono  stato  taiit«  volte  citato  in  questo 
(lìsciueiouc,  che  reputo  ncM-etiario  di  l'spriuierc  la  mìa  ojjìnMii» 
iictt'BTgompnto,  non  foa&o  altro  per  riafTcrniarp  quanto  rintacp 
in  me  immota  l'antica  fede. 

Ho  prcMMiluto  un  emendamento,  il  quale  non  fa  cbc  ri- 
prtuliirn*  KOHtanxialmcnto  Tarticolo  lì)  della  nostitiizìone  dH 
Belgio;  che,  pur  escludendo,  tranne  che]>erle  riunioni  all'apcfl^*. 
la  facoit-à  dei  divieto,  dasettant'anninrggcfelic-emrnte  ini|M(»e. 
nel  <]ualv  tanto  vive  furouo  sempre  le  lotte  «IJ  animali  fifp- 
[KMti  partiti,  nel  tjuale  così  numerosi  trovansi  ì  centri  lU  graniii 
mosae  operaie. 

Io,  de]  resti',  ritengo  che  iiiioni  nel  medesimo  «cim  >1 
iioalro  Statuto,  il  quale  del  puri,  nel  uapovunui  dvì  Buovff' 
c-olo  H'I,  vnllr  soltanto  avere  riguardo  ai  luoghi,  ÌRrìHf^' 
ili  deterniiiiaU'  finuwtfttize,  uji  assembraniviit"  <jd  un»  W- 
nionv  esBere  inuonviliabilo  con  le  ncceasitA  sociali  di  citta** 
sioiio,  di  igiene,  di  sìcuressa  ninteriftle  rlello  persona. 

Ed  è  perciò  appunto,  perchè,  cioè,  credo  eatsere  tale  ftw^l'* 
il  diritto  nostro,  ch'io  accetto  mdinercnt<ementc  la  «pp***" 
«ione  dell'articolo  primo,  perchè    questa    soppreaùnne 
(juarito  dittai,  conduce  ai  medesimi  risultamentì. 

Ma,  indipendentemente  dalla  mia  opinioTie  individua 
parrai  evidente  che  la  formula  dell'articolo  primo,  la  qi**" 
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eUl)ìtì»rr  Ia[Air<iltHd(!l  tUvieUi  pur  tiitt»  luuduiitiitse  piitibliclii;, 
non  ttia  vulitta  da  alcuno,  di  ({ueltì  Attneno  clie  hanno  parlato 
inora. 

A  Sitiistm  nesHunotìdiHpotitaad  aut^eltarla,  uume  apparo 
dai  discorsi,  molti  dei  quali  innegabilmente  eloquentissitui, 
L-hc  furuiiu  pronunciati  da  deputati  di  Estrema  Hìoistra  e  di 
.Sinistra  costituzionale. 

A  Destra  gli  uomini  più  autorevoli  hanno  respiuto  qutssLo 

articolo  I,  coniti  l'onorcvoic.  Di  Riidini  e  l'ociorr-vole  BiancliPri; 

e  di  un'altra  frazione  della  Destra,  che  pure  lo  respinge,  si  è 

.      reso  libi-raUi  iiit^rprvt*'.  ruriorevfjle  deputato  De  Nava. 

^B        Al  Centro  gli  onorevoli  Sonnino,  Arooleo  e  Campi  hanno 

^Kssi  pure  rombattutu  questo  articolo  1.  L'onorevole   lijoiinluo 

^Kiiichiarò  apertamente  più  volte  di  non  ammettere  che  si  possa 

codificare  questa  facoltà  del  divieto,  ansi  egli  ha  detto  che  piiì 

capirebbe  non  sì  facesse  alcun  articolo  in  proposito,  come  non 

P^  fece  nel  1878  quando  ai  discusso  la  legge  di  pubblica  sicurexaa. 
Dunque  egli  prefbcidce  la  dopprL-ssioue  dell'articolo  all'articolo 
ministeriale. 

kLa  Commissiono,  che  riferì  l'anno  scorso  sopra  il  disegno 
legge.  respinBe  pure  quest'articolo  con  le  dichiarazioni  rucise 
l^gnoBe  deirtmorevole  Palherti  &  con  le  dimo^trazioiiì  elo- 
tjuenti  del  suo  relatore  onorevole  Grippo. 

E  il  preaidonte  del  t^oiisiglio^  l'-'gli-  come  tutti  sanno,  uu- 

niinciò  col  proporre  (juella  formula  d'articolo  ora  riprusa  per 

conto   personale   dall'oucrcvolc    deputato    Finocchiaro- 

la  quale  equivale  alla  soppressione    dell'articolo   !. 

ivale  alla  Hupprcjtsione  tlell'articulo  J,  poiché,  siccome  am- 

)tte  iJ  divieto  esclusivamente  per  h  riunioni  al1*a])crto,  e  vÀoè 

die  vie  e  piazze  pulibliclu'.  questa  facoltà  di  divieto  mdle  vie 

ptttzze  pubbliche  il  Governo  la  lia  anche  al  presente  a'  leriniiii 

dell'artiwdo  437  del  Codice  penale. 

^K      Se  non  che  egli,  il  IT  giugno,  airnliìnio  momento,  sorse 

^aì»vi:ilo  di  voler  fare  un»  [irojxwta  che    clùaniò  concilùUitxi 

e    questa  proposta  conci! iatiivt ,   che     perciò  avrebbe   dovuto 

etwere  iiitermedia  ira  l'articolo  originano  e  gli  emendaiumitì 

L  -  W. 


dof(lionorovoli8onnino6ArcaI«oiat3riio  siqualisi  eradìaciisvi 
ÌDvecc  amiò  più  iii  1&  di  tMtUì  li<  tiltra.  perchd  B»»a  R(iriitÌMti>va 
nientAmono  ohe  nel  mutare  in  regola  IV(«f«zifi[iR,  era  la  facoltà 
nel  Governo  di  vi«taK  tutte  le  pubblichi.'  rìunioni. 

Così  almeno  suonava  l'articolo  proposto,  sebbene  il  pre- 
sidente dp|  Conaijilio,  disnut^ndola  nuova  formula,  dichiarasse, 
noti  bene  la  Camera,  dirhiaraiise  (-sprciisaniente  che  per  riunioni 
pubbliche  sì  dovevano  intendere  soltanto  quelle  alJ'apcrto. 

Ora  io  lascio  questa  drrhiarazione  contnwidittoria  del- 
l'onorevole presidente  del  Conaiplin,  in  ((uant-o  l' articolo, 
co^  com'è  formulato.  Annienta  il  diritto  di  riunione,  cancella 
per  conaeguetua  l'artiuolo  .'12  dello  Statuto  del  K(^no.  il  quale 
riconosce  eapresaamontc  tnle  diritto. 

GU  avversari  del  diritto  di  riunione  oppongono  che  la  pre- 
detta disposizione  dello  Sttituto,  riconoscendo  il  diritto,  am- 
mette che  le  leggi  possano  regolarne  l'esercixio.  e  che  luoghi 
pubblifii  o  aperta  al  pubblico  rimangano  soggetti  allo  leggi  dì 
polizia- 
Ma  regolare  l'esercizio,  disciplinarlo,  limitarlo  nei  scusi 
già  da  me  indicati  con  leggi  dì  prtlizia:  ecco  ciò  che  Tartìcolo  32 
dello  Statuto  amini?tt«.  Ma  n«n  ammette  certamente,  con 
aperta  contraddiiione,  la  negazione  pura  e  semplice  del  diritto, 
il  quale  pili  non  eeisle  dove  il  Governo  abbia  la  podestà  di 
non  regolarlo  ma  di  soppriniPrlo.  perchè  un  diritto  oesaa  di 
essere  tale  quando  havvi  un  pntere  che  può  togliere  la  facoltA 
di  esercitarlo.  (BenÌ38Ìm<i!  n  sinistra). 

Infatti  non  ha\TÌ  legge  di  (|uslsin.si  libero  itaese,  nel  c|U»le 
aia  scritta  una  tale  enormità. 

Non  parlo  del  Belgio,  del  qualn  ho  già  detto.  Non  parlo 
degli  Stati  Uniti  d'America,  dove  il  diritto  di  ri'jnionc  òun  di- 
ritto primordiale,  cui  non  si  concepiw.i^  neppure  p08*a  portarsi 
una  benché  minima  offesa.  Non  parlo  dell'Inghilterra,  dove 
nella  steasa  Irlanda,  anche  di  fronte  ai  più  gr(n*i  perìcoli  per 
l'ntiità  ilidlo  Stato,  furono  soltanto  leggi  eccezionali  coercitive, 
che  diedero  affatto  temporaneamente  la  facoltà  del  divieto. 
Ma  osserverò  che  nella  Spagna  pure,  secondo  la  legge  del  1880, 
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è  stabilito  elle  le  riumoDÌ  pabbliche  sono  soggette  soltanto  al- 
l'obbligo del  proav^'iso,  come  da  noi,  e  l'autorità  politica  può 
soltanto  intcrvcnirL-  alle  riunioni  metìesime  e  scioglierle. 

Io  mi  fermerò  inaggiormonte  sulla  legge  iiltiina  francese, 
quella  del  :ìO  giugno  I8HI,  poiohè  essa  è  perfettamente  conferme 
1  mio  cmendaniftnto. 

Questa  legge  intatti,  tcamio  che  per  le  riunioni  sulle  pub- 
.bliche  vìe  o  piazze,  richiede  Eioltanto,  come  nella  nostra,  il 
preavviso,  ed  esclude  nel  Governo  Offni  facoltà  di  proibÌ7Ìone 
preventiva. 

Un  funzionario  del  Gnverno  medesimo  ha  II  diritto  di  as- 
sistcn;  alla  riunione,  ma  il  diritto  dì  pronunciare  Lo  scioglimento 
egli  non  può  eae  rei  tarlo  rlic  sulla  richitifila  d<iiruflìi'.Ìo  tli  presi- 
denza del  comizio,  tranne  nel  caao  che  aurgeaaero  nollinionì  o 
,e  di  fatto. 

Fu  il  Senato  che  insistette  per  questa  restrisione  dei  po- 
teri del  delegato  governativo,  pei  motivi  spiegati  dal  relatore 
della  Cn[nmi»HÌ<me  senatoria,  il  Laljic.hc,  colle  seguenti  |>arole: 
Attribuiioni  più  estese  riachierebbero  di  recare  offcaft  non 
lo  ai  diritti  dei  cittadini,  ma  al  prestigio  stesso  dell'autoiità, 
ndendola  solidale  degli  orrori  di  un  agente  Ulvoìta  poco  v&- 
e  quasi  sempre  incompetente  ». 

Di  fronte  per  ciò  alle  leggi  di  tutti  ì  pausi  retti  a  sistema 
rappresentativo,  a  me  pare  che  sarebbe  una  macchia  incancel- 
labile per  la  nostra  legislazione  lo  inscrìvervi  quell'articolo 
primo,  ilei  quale  ora  ai  diaoute. 

Ciò,  come  già  avvertii,  comprendono  anche  gli   onorevoli 
onuino,  Axcoleo  e  Campi,  i  quali  non  ammettono  la  cspECtiJja 
facoltà  legislativa  del  divieto. 

Per  ciò  ì  loro  emendamenti  sono  eertamente  migliori  nello 
ìnt4!nzìonÌ,  ma  nel  fatto,  eonteiiendo.  se  non  la  facoltà  eapli- 
cita,  brutale  del  divieto,  la  EaooltA  implicita  <lel  divieto  stesso, 
si  risolvono  pressoché  nella  stessa  cosa. 

E  invero,  dal  morm-nto  elu-  al  divieto  essi  danno  tanta  ef- 
ficacia da  rendere  patibile  di  pena  olii  non  ottempera  ad  esao, 
come  mai  pueauno  c-ruderB  che  Ìl  loro  articolo  non  si  risolva 
nella  stessa  facoltà  del  divieto! 


L'oiiorevale  Sonnino  ha,  in  ai>[k^ì<i  del  huo  enicmln- 
mviitu,  citato  l'articolo  i'-i4  del  Cixliire  |i«>iiale,  m  questa  mate- 
ria  citato  anello  dairoiiorcvcilf  Di  Kudiiit. 

Ma  quetrarticolo  434^  non  è  per  pili  e  più  ragioni  applica- 
bile alla  materia.  Nella  relazione  sul  progetto  di  codice  non  twlo, 
ma  nella  relfl^ionc  altresì  sul  tosto  definitivo  è.  dichiarato  che 
quunta  disposizione  dell'articolo  i'ò4  non  si  riferire  ai  prowc- 
dimcntì  retativi  alte  riitnioni,  dei  quali,  ivi  ò  detto,  noo  il  Co- 
dili» penale,  ma  ai  occupa  la  legge  di  pubblica  sicurezsa. 

E  per  ciò  Ìu  lai  senso  ha  giudicato  la  C'ort«  di  oaasazìoDe, 
la  quale  con  anntvnsa  del  6  dicembre  IH!)",  ratnnaorc  Pcrfunio, 
dichiarò  che:  •  Chi  contravviene  ad  un  decreto   prefettizio, 

<  cliu  per  rajiioni  di  urdiue  pubblico  interdico  riunioni  o  coufr- 

<  ron»*  ])iiblrlirlip.  cadrelilM*.  in  ogni  {•jlah,  nottn  la  sanzione  del- 
t  t'articolo  140  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  o  non  mai 
«  sott<]  r;uella  dell'arlicolo  -i'H  del  CiwUw  jwnale  ». 

Madel  resto  ioatibaiidoiio  anclu-que-sto  argomento  di  ìnaji- 
pticabìtità,  ch'io  ho  me-aao  innanzi  per  dimostrare  la  mìa  cova- 
lenza fra  quello  che  scrissi  un  tempo  e  quello  che  sostengo  ora. 
Indìpendetit^menLL*  dall'argomento  testé  accennato,  che 
l'artìcolo  i'.M  non  sia  ap]ilical>ilL-  risulta  da  ciò  cUe  l'arti- 
colo stesflo  parla  di  un  ordine  legaimetite  dato,  di  un  ■provvedi- 
taetUo,  ripetasi  una  seconda  volta,  Ugolvu-nt*-  iftUo.  E  la  retazianu 
in  projiomto  dire;  «  tvHìrace  garanzia  ]K>r  la  libertà  dei  cittadini 
4  è  la  condiziono  neirartìrolo  espressa,  che  il  provve<Unient«i 
«  sifi  dato  If^»i!m€nie,  perchè  la  lilrartà  ai  la  sicura  sotto  Tegida 
«disila  legge,  dalla  «piai»  riceve  iiiaiume  limite  e  fursa  ». 

Ora  lo  Ht(>A8n  onorevole  Sonnino,  in  principio  dì  questa  di- 
scussione, ha  ammesso  esplicit!imeut«,  che  la  vigente  logge  di 
pubblica  sicurezza,  come  del  resto  è  chiarissimo,  ammette  la  la- 
coltii.  del  divieto  floltantn  nel  caso  di  contravvonziono  all'ob- 
bligo  del  preavviso. 

Ho  nondimeno  udito  e  daironorevole  Sonnino  il  giugno 
ftcoran,  e  da  altri  in  questa  «Usciissionc,  mettersi  iu  dnl>bio  tale 
interpretazione  dulia  legge,  non  già  per  il  signifìrato  detta  stessa 
che,  come  dissi,  è  chiarissimo,  ma  pel  motivo  che»  quando  si 


discusse  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1HH8,  ùg]\  stesao, 
il  Sonnino,  fece  l'ossero* azione  che  la  (ormula  della  leggi:'  am- 
metteva la  faroltò  <loI  divieto  soltanto  nel  caso  rii  mancato 
preawùo,  ed  allora  i!  ministro  dell'interno  Crìapì  risposti  ohe, 
scrìtta  o  non  scritta,  la  facoltà  del  divieto  nel  Oovernu  eiiiitte 
vmpre. 

Or  bene,  questo  argomento  di  trarre  pretest*  dalle  parole 
di  un  tieputato  o  di  un  ministro  per  stabilire  ci  mutare  anche 
Q  signifìcato  dì  una  l^gge,  parmì  debba  essere  rilevato;  tanto 
piii  pen-Ii^  ([uesto  argomento  dedotto  da  dichiarazioni  parla- 
mentari si  adduce  in  ogni  occasione,  ai  è  addotto  dal  mini* 
stro  dell'interno  anche  per  la  protesa  sanatorìa  del  decreto  del 
22  giugno, 

Ora.  ne  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  lo  domanderà 
al  suo  collega  e  vicino  Bonasi,  io  credo  che  questi  gli  dirà  cer- 
tautonic  essere  tale  assunto  un  grave  sproposito  di  ermeneii- 
ti(^a  legislativa. 

Mi  par  ieri,  e  sono  già  molti  lustri,  che  questo  argomento 
ttdìi  alla  Camera  messo  nel  nulla  da  un  nomo  illustre  e  coltis- 
aimo.  FilipfK»  Cordova;  e  la  storia  opinione  fu  pure  aostenuta 
ilal  pre«ident4f  del  Consiglio  di  Stato,  d  Saredo. 

Una  deliberazione  [>arlaiiientare  non  si  prende,  una  legge 
non  si  fa  per  i  motivi  detti  da  questo  o  da  quel  ministro,  depu- 
tato o  senatore.  La  lejjge  può  essere  approvata  per  motivi 
molto  diversi  dai  diversi  deputati  o  senatori  ehe  l'hanno  votata. 
Possono  i  discorsi  intlicare  l'opinione  di  chi  parla,  non  mai 
l'opinione  di  chi  tace  e  vota.  Non  sono  le  dichiarazioni,  mnlte 
volte  aasoi  poco  meditate,  assai  poco  ponderate,  dei  diversi 
oratori,  che  si  devono  interpretare,  ma  le  dichiaraBÌoni  della 
legge  medesima,  quali  sono  consacrate  nel  testo  di  essa,  la  quale 
[jrr  quello  che  dice  è  stata  approvata,  e  non  pel  vario  senso 
ohe  i  vari  oratori  possano  averle  attribuito.  {Commenti). 

Ma  il  principale  argomento  che  ìo  ho  sentito  addurre 
a  iu>it>-]^fu>  di  questo  articolo  primo  è  la  coeidetta  giurisprudenxa 
pari»  montare. 

Ora,  prescindendo  dairoAservare  che  non  si  dà  diritto  con» 
1 1**  diritto,  diritto  contro  la  le^cfie,  la  quale,  come  non  si  può 
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violare  oulla  forza,  non  sì  può  violare  nemmenn  col  voto  di  ana 
aau^mhlirii,  iute  lutiamoci  \wno  mi  qnoKt-a  gtiirìspriuipniB  par- 
lam«iitare. 

Una  «ola  grande  liiscu.-winin;  iiL'(j;uìla  da  dulil'uTazioiic  di'ila 
raiiuTHHi  t'BviitH  ifi  i|ii(!8t(iargitnii':iti>,  ihI  è  quella  ilirll'l  I  feb- 
braio iSiìT.  p  questa  deliberaxionc  hi  contraria  alla  facoltA  <l«'l 
divieto. 

Gwia  8Ì  riferiva  ai  comizi,  elle  voli^vanai  iencra  nel  Vennto 
contro  la  l<-fy{c  presentata  <lul  MiiiisU-ro  d'allora  sulle  rfUxìani 
tra  lu  Stato  e  la  C'Uii^ita;  comizi,  dio  erano  stati  proibiti  dui  mi- 
niatro deiriutcriio  Ricasoli,  Il  quale?  diceva  d'aver  cìA  fatto  in 
via  affatto  eccezionale,  riferendosi  la  queationc  ad  un  dttu'-gno 
di  legge  d'ordine  internazionale  che  att«nvvaiii  a  pratiche!  per 
lo  H}(uniliro  dello  truppe  francesi  da  Roma.  Ma  nonostante  tnW 
pircezionalità,  non  urlante  talo  canitti.-n>  intemazionale  che  era 
stato  addotto,  la  Camera,  a  grande  maggìuransa,  con  solenne 
votazione  disapprovò  il  Ministero,  approvò  un  ordine  del 
giorno  ohe  invitava  il  Miiiistvru  medeaimo  n  non  frapporrr 
impedimento  ni  letjUtiiiio  ejsercizio  rfW  liiritto  di  riunione',  onde 
nacque  la  crisi  parlamentare,  lo  scioglimento  della  Tamera. 

Reco  la  aola  delìherazìane  solenne  della  ('amera  st«sM  in 
questo  argomento. 

E  tale  deliberazione  era  conforme  a  quanto  la  Camera 
aveva  dichiarato  nella  relazione  di  una  aatort>voliiwinm  <>pm* 
missione,  le  cui  [laroli^,  itirrimiti  quelle  che  credo  siano  inipnrtau- 
tisaime,  e  per  quello  che  dicono,  e  per  le  persone  che  le  dicono, 
io  non  posso  omettere  di  ricordare  ancora  una  volta  olla 
Camera. 

«  La  r'onynÌMinne  (diceva  adunque  la  relazione  in  dJarorto) 
non  erede  doversi  mostrare  Wnigna  a  due  innovazioni  awHiltr 
nel  progetto  di  Icf^^  mini«teriale;  robblìgo  deUa  preventiva 
deiiiiiizia  delle  riunioni,  la  facnltA  nei  Governo  di  jiroUniif. 
Eiusa  ha  creduto  che  le  dispouizioni  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, ora  in  vigore,  offrissero  una  «utlìcientc  tut«la  dell'ar- 
dine pubblico.  Bene  e  clip  le  meilexime  siano  mantf>nut«.  8t« 
bene  che  i|itnTid"  un'adunanza  ilìventi   una    fi^ria    ininamn 
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per  J'ordiDe  piibblioo  |;li  uflìrìaU  dì  pubblica  Htctirezza  intimino 
lo  aoiogliinento.  Ma  ciò  basta.  Il  o6i«r  npintfftr  U.  co»e\  tinó'a 
proibire  alV  (ussetrtblea  di  riunirsi  è  un  riatainlimtmto  -puro  e 
aempliee  dHla  cetawa.  ('*he,  se  i  tempi  si  faceasero  oa^  anormali 
e  fortuna*!  d»  ri<''hie<lf.r«  ecceEÌonali  provvedimenti  (juunW  al 
tlirìtto  di  riunione,  psiìo  duvrebbc  venire  temporanea  me  lite 
aospeeo  in  virtù  di  una  legge  speciale,  nut  giammai  iti  deve 
itcrivtn  IR  ima  Ugne  organica  urui  Uile  /acoUà  essere  ooncetM 
aWautorità  iii  -polizia  *.  {Bravo!) 

(^iiesU;  parole  emanano  da  una  Commiasionc,  la  quale 
aveva  per  relatore  il  Castagnola,  eht*,  rome  tutti  samio.  fu  mi- 
nifitro  nel  MiniKt^-ni  Lanza  inHÌemi<  a  8«lla,  Viw^oiiti-VeiioBia 
n  Oadda,  e  clie  Inoltre  era  composta  dì  parecchi  iiomìni  parla- 
meutari  che  ftn-eru  parte  dei  Ministeri  dì  Destra,  (]uali  aono  ìl 
(-^nielli,  il  De  Kilippu,  il  Corsi  e  il  Cavallini. 

Ma  non  basita:  il  ("loveriio  atesso  pre8Ìe<luto  dal  generale 
Lamarmora,  e  ìn  cui  era  ministro  dell'interno  il  Laiiza,  accettò 
pienamente  tali  ron(«tti.  Imperocché  ta  legge  dì  pubblica  sì- 
curcEza  del  21)  marzo  180^1,  firmata  dal  T>aaza,  non  solo  eacluse 
la  facoltÀ  del  divieta,  ma  nemmeno  ammiae  l'obbligo  del  preav- 
viso; accetto  afluii<)ue  le  opiniuiii  uApresse  dalla  predetta 
ConiiniaBionc  partati  ilmi  taro. 

Quando  io  fui  niiniBtro  dell'interno  nel  1878,  mi  attenni 
scrupolo6a mente  a  queste  diiiposìzionidi  legge  così  precisamente 
spiegate,  q  ciò  con  pieno  assenso  della  Camera.  Imperocché,  In 
o»p(|uin  alla  le)^,  non  avendo  ìo  frappo«to  impedimento  al 
Congresso  repubblicano  tenutosi  nell'aprile  di  quell'anno  qui 
in  Roma,  vi  fu  in  proposito  il  <i  maggio  una  iiil4>r])elUnza  del- 
l*onof«vote  Nicotera.  Ma  questi  nemmeno  per  ombra  si  sugnò 
di  fare  qualsiasi  obiezione,  quaUiani  appunto,  perché  non  si 
tane  vietato  il  Congresso:  cliiej<e  8oUanLo  se  nel  Congresso 
itiedeaimo  vi  foseero  stati,  senza  richiamo,  né  iwiogli mento, 
<]iaoarsi  uostitucitti  reato  ai  termini  del  codice  penale.  E  in 
M^Bluitn  alle  risposte  date  dal  presidente  del  Consiglio,  da  me 
«  ilal  ministro  di  grazia  e  giuntizia.  Conforti.  l'int'Crp'llante 
ni  tliuhiiirò   auddisfatto  e  nessuno    rielU   Camera   ai  concetti 
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csprc8AÌ  (lai  MiniìfToro  ba  fatto  qiialsìaHÌ  opp06Ì8ÌDiir.  Iti  tanto 
più  volentieri  ricortlo  questo  precerlente,  perchè  eMO  mi  dà 
la  viva  HotltUMfazionv  di  mettpro  in  evidenza  che  io  ho  operato 
come  ministro  dell'intento  non  altriroenti  di  quello  ehe  ioabhìa 
parlato  e  parli  rome  deputato  di  opposizione.  (Bravof) 

Vennero  poscia  i  lunghi  anni,  in  cui  fu  minidtro  dell'interno 
il  Dcpretis.  ed  egli  in  generale  sì  attenne  ni  mezso  indicato  dalla 
legge,  quello  degli  scioglimenti  delle  rìanioni,  non  a  quello  dei 
divieti,  e  se  alcuno  ne  fu  dato,  lo  fu  per  una  ecoeaione  ohr 
veraniontc  conferma  la  regola,  porche  pgli  non  Io  fece  se  non 
pruscnlando  denuncia  per  procudiiupnto  penale  alranVirìt^ 
gintliziarta. 

E  che  cofiì  debba  (ariti  venne  anche  nel  giugno  acorso  do- 
stenuto  dall'onorevole  CirippM  nel  uombattere,  quale  rvlaton* 
■Iella  ConitnisHÌonu,  gli  eniemlanii'ntì  ib-gli  ononivolì  An*n1i>o 
e  Donnino. 

Ed  essendo  l'onorevole  tìrippo  uno  dei  più  t'niinenti  de- 
putati (li  part«  conservatrice,  io  non  voglio  omettere  dì  ram- 
mentare le  due  parole: 

*  Qtianto  airemcndamcnto  do  II 'onorevole  Sonnino,  rtgli 
disse.  la  Commisaione  mantiene  la  sua  formula,  perchè  atima 
che  le  gravi  proccupazioni,  tlallc  qiuili  egli  ò  mosau,  ntano  pie- 
namente eliminate  dall'articolo  2  rlella  legge  di  pabblìra  sten- 
rezza,  U  quale  afferma  il  diritto  dello  Stato  di  «ciogliore  qua- 
lunque riunione  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblio»,  quando 
degeneri  a  manifestazioni  che  possano  a.-Uiumcrc  la  foriuadi 
delitti  o  compromettere  la  licurezza  dello  Stato  o  altri  pubblici 
interessi  ►. 

L'onorevole  Grippo  in  successive  parole  alluse  auchft  ai 
oasi  di  questioni  internazionali,  perché  questi  casi  sono  quelli, 
3ui  quali  principalmente  si  appoggiano  gli  avversari  del  diritto 
di  riuniune;  alluse,  cioè,  al  fatto,  che  era  stato  in  qu«lla  ateeaa 
discussione  \nnto  prima  citato  come  palpitante  di  attoaliti, 
e  che  riguardava  un  ufficiale  italiano  arreatatoiii  Francia  per 
accusa  di  spionaggio,  e  si  cliiedeva  se  poteva  amnmttt>rat  su 
questo  fatto  una  riuiiionc  al  PoUtenma  Adriano  u  al  teatro  Co- 
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atanzi.  E  Tonorevole  ,Onppo  rispondeva  dicendo  che  »e  la  riu- 
nione »i  mantiene  nei  limiti  di  una  ragionevole  diiicu&>tion<-, 
non  vi  MirJL  alcun  inooii veniente;  se  invece  la  discuMionu  avemie 
a  traacendere  offeridendo  doverosi  riguardi  intemaeionali, 
aì  ri<*nrr«rà  al  diritto  di  scioglimento. 

Del  recito  laiK-iatemi  fare  un'altra  osservazione. 

Le  preocxru pozioni  di  questa  natura,  i  riguardi  dei  ipiali  aì 
parla,  gli  altri  8tati  non  li  hanno  (Sratw/  BewJ),  non  li  hanno 
verfw  lo  Stato  italiano.  (  Vive  »  f/prwjzioni  n  sinàtrn). 

In  Austria,  ad  esenipiQ,  vi  furono  le  nicmorabili  adunanze 
della  Società  dì  San  Miirhele  in  Vienna,  adunanze  che  avevano 
per  oggetto  non  già  tenui  incidenti  di  frontiera,  ma  nientemeno 
ebe  la  distruzione  dello  Stato  italiano,  la  reintegrazione  del 
potere  temporale,  e  la  restJtuxìone  di  Roma  al  Pa]>a.  (Be- 
nùaimo/) 

Plhbene,  non  twin  queste  adunanze  non  furono  vietate, 
ma  si  tennero  co»  l'intervento  persino  di  due  ministri  dell'Im- 
pero. (  Vive  approvazioni  a  «inufro  —  Commenti). 

Barziuai.  e  uh  principe  della  Casa  imperiale.  (Commenti 
—  ConwrMZMWi). 

Zanauuklli.  Queste  preocoupasioni  non  ei  ebbero  invero 
nemmeno  in  Italia  negli  anni  piìi  floridi  del  nostro  rinorgt mento. 
Aliru  clic  eomizi  per  un  uthi-iale  arrestato!  Nel  Ìt^'1  combat- 
t«va«  nella  Kussia  una  terribile  guerra  per  donuire  rint«orgent«i 
Poloni*,  «d  affollati  comizi  ai  tennero  in  tutte,  le  principali 
città  d'Italia  a  favore  dei  polacchi  insorti  contro  una  Potenza 
unica,  comizi  alla  cui  eco  una  schiera  di  volontari  italiani 
capitanali  da  Franceaco  Xullo  recava«i  a  combattere  ed  a  uio- 
rìre  per  la  causa  dell'insurrezione,  tanta  era  la  gravità  di  (luc- 
ati comizi  in  confronta:»  ili  (juellì  pei  i) nuli  si  hanno  cotante  preoc- 
vtipazioni.  (  Vive  ajrproixìtioni  a  sinistra). 

Perciò  tutta  la  giurisprudenza  invocata  ai  riduce  a  tùcntc 
altro  che  af^li  abusi  di  questi  ultimi  anni. 

E  che  i4Ìanu  almai.  non  può  non  ammetterlo  lo  stesso  depu- 
Ulto  Sonnino,  che  in  ciò  io  cito  a  cagion  d'onore.  I  tnperoochd 
egli  ha  detto  e  ripetuto  più  volte  che  questi  divieti  non  devono 
aver  luogo  rlir  in  ra»i  ecrezionalissimi.  Ora,  io  domando  all'uno- 
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revolr  Soiiniao  ae  egli  può  p^^nsan.*  ed  aa^piiiv  che  ora  d^Ua  fa- 
coltà del  divieto  il  (loveroo  fa  valga  ia  casi  oc-coKionalissìnu. 
u  Btf  U  divieto  uon  sia  invt»c«  la  regola.  (Vive  approvazioni 
a  Jtinistra). 

Ma,  del  reato,  per  dimontrare  che  non  «ì  tratta  di  caaì  ec- 
ceziuiialiiMtiiui,  non  Ilo  che  da  citare  alcune  parole  dell'onore vi.itr 
linwìdpiite  del  ronaiglin.  il  i|ualp,  ilavvero,  Il  25  fnblirain  ilello 
«ìoniù  armo,  dìc-ova  in  via  generale  e  come  principio  ciuanto  «e- 
glie:  •  Sarebbe  strano  che  nella  jMuua  si  venga  a  diacuie-n* 
di  questi  provvedimenti,  mentre  Ì  rappresentAnti  del  popolo, 
ai  quali  i^pett-a  far  legge,  fii  trovano  precisamcntti  qui  a  Monte- 
citorio per  questo  scopo  ». 

Ora  è  precisamente  su  questi  temi,  die  sono  oggetto  delle 
diecuìHiioni  parlamentari,  che,  per  la  necessaria  eorrispondetua 
di  idee  ohe  deve  correre  fra  elettori  ed  eletti,  è  bene  che  princi- 
palmente si  tengano  i  pubblici  oomìzì.  Così  in  tutti  i  liberi 
pae«i  avvenne  sempre.  Le  grandi  questinni,  che  diventano  ar- 
gomento dei  dibattiti  legislativi,  sono  trattate  ed  approfondile 
in  pubbliche  riunioni,  le  quali  con  ciò  diventano,  per  ooà  dire, 
altrettante  mote  che  preparano  la  materia  politica  prima  che 
passi  al  laminatoio  parlamentare.  (Renianimo!  a  ftinigtra). 

In  Inghilterra  le  due  grondi  riforme  del  oecoto.  quella 
(Iella  riforma  elettorale  e  quella  dell'abolizione  dei  dazi  sui  ce- 
reali, furono  vinte  con  l'agitazione  delle  due  celebri  t^t-gìic  e 
<lfìi  comizi  da  esse  indetti.  E  quando  alla  riforma  elettorale 
bì  faceva  nella  Camera  dei  Lordi  una  invincibile  oppaaixìoTie. 
in  un  vteeting  di  l50,CifN~t  persone  .sì  dichiarava  ch«,  se  la  Ca- 
mera Alta  non  avesse  ceduto,  sì  doveva  da  tutti  i  cittadini  ri- 
correre al  rifiuto  dell'imposta  per  assicurare  il  trionfo  della  pò* 
polare  riforma. 

Oggidì  invece  in  Italia  il  diritto  di  riunione,  prima  che  abo- 
lito in  diritto,  come  con  questo  urticoU>  primo  tentAoì  di  fan-, 
è  abolito  di  fatto,  o  questo  enorme  abuso  viene  Latteaaato  col 
nome  di  giurisprudenza  parlamentare. 

Qiiottta  abolizione  di  fatto  del  diritto  dì  riunione  vi  dimo- 
stra ii'iii  ejwtTf  sltÌo  il  dire  che  resterebbe  sempre  in  UifeMu  del 
d  iritto  medesimo  il  sìndBcato  parlamentare! 
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A  lula  propiuiito  in  primo  luogo  è  ovvio  notare  che  le 
trarichigic  «UtutArìe  u  proiezione  ilei  diritti  iiì<lÌviiliialipMill(?t- 
livi  dei  cittAdini  AOTio  Htftbilit:)!  a  (ZuamnligÌA  tM\n  minoranze, 
a  difesa  contro  la  irresponsabile  tirannia  delle  maggioranze. 
D'altra  ]Mirt4>  v  i^vldctito  vhe,  se  il  aindacato  parlam(>nt-arc 
foww  un  freno  flnflìci6nt«  contri)  gli  abusi  del  potere  e*ecutivn, 
«arubbe  inutile  anulle  la  Ivgge  sulta  lil>crtà  individuale,  «lilla 
libvrtù  di  flt^mpa,  sarebbero  inutili  tnttc  qupUe  leggi  protet* 
trici,  senza  le  *)iiali  si  deve  applicarti  l'adagio:  i^uù  custvdiet 
ei  ipson  custode^? 

Una  volta  ohe  vi  fosse  un  artìcolo,  il  quale  dease  esprtua 
facoltÀ  al  Governo  di  vietare,  sicché  esao  non  [wtvitse  ]iiù  ae- 
ciutanti  di  arbitrio  ]i«rr.hÈ  ai  gioverebbe  del  suo  dirìtto,  tuiprea- 
Mni(.'nte  datogli  per  legge.  Ìo  vi  domando  a  cho  acrviròbbe 
il  «indagato  parlauientace.  {Braw!) 

Avet-p  udito  anserirsi  r.ho  oggidì  II  (Ìirit.t4i  di  riiinlniie  lia 
diminuito  d' importansa,  perché  è  accrt-aciuta  l'iniportaiiKa 
della  stampa  quotidiana.  Ora  anche  iu  ciò.  senza  dire  ohe  la 
stampa  quotidiana  non  i^-  ibi  oggi  ohe  ha  uii'impurtianza  grariilis- 
ainu  e  x\  furono  anzi  per  essa  periodi  pili  splendidi  e  d*irreffl- 
stibilu  ìiilliiotiza,  certo  è  che  senza  il  ilirìtui  di  riunione  serio, 
effettivo,  esteso  ad  c^ni  materia,  non  può  concepirsi  un  n^ginw 
veramentt.'  liWralu.  Può  anche  dirsi  (cum'iu  ebbi  ad  alterntare 
in  altra  ocratiioni')  che  il  diritt-n  di  riunione  è  il  diritta)  popolari.' 
per  cccftllenza,  poinh<^  anche  la  lìbera  stampa  ha  bisogno  di  ca- 
pitali, d'ìnt^lligenxa  e  di  dananj,  mentre  invece  it  dirìtto  di  riu- 
nione ti  alla  {Kirtata  di  tutti,  ritM^hi  o  pin-eri,  letterati  fd  anal- 
faltoti. 

La  Francia,  conw  vedemmo,  à  con  la  legge  del  I8K1  che 
Ita  aMÌcurato  la  più  unipi»  libertà,  del  diritto  ili  riunione,  e  ne 
(a  sempre  Inrghiiiiiinio  fS[M'rinicntn.  Ve  lo  dioano  tutte  Ir  ìnter- 
pullaoze  che  a  questo  proposito  nell'Assemblea  Iruncese  fu- 
rono rivolle  dalla  Destra  al  presidente  deHkriisiglio  Wahlirck- 
RouMcau.  ìt  quale  ha  sempre  rÌA}>09to  agli  interpellanti  che  in 
(|ai5ita  materia  occorre  nel  Governo  una  grande  prudeuxa, 
occorre  una  grande  tenqMTanza.  e  rlie  agli  ste.ssì  aciogtinienti 
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non  si  devo  noiiimeiio  ricorrere  ko  nuii  quando  lt>  riunìoru 
sino  dì  cMore  inotTcruiive,  perche  non  si  commettano  drgli  At- 
tentati all'ordine  mati>rìale  od  alle  private  peritone. 

Cosi  a  Hruxelk-ji  furoiiu  i  grandi  uouiìzl  dvll'cstat^*    dc<iret 
in  cui  ai  riunirono  tutto  le  gradazioni  del  partito  liberale,  fu 
rono  questi  rìnnovAti  cAmizI  che  poterono  sventare  quelle  mo- 
dificazioni della  legge  eluttorale  che  erano  stale  preparate  dalla 
reazione.  {Biìnistftmo!) 

Invece,  in  Italia,  a  differenza  dell'Aostrìa  steaaa  ove  sono 
frequenti  le  riuniom  dì  migliaia  di  o|M*raÌ  socialisti,  in  Italia  A 
sistematica  il  divieto,  che  ora  si  vnmibbc  legalixsare  colla  di- 
sposizione dcU^articolo  primo. 

fi  su  questa  via  (lasciatemelo  dire),  su  questa  via  t'Itali^ 
vien  meno  alle  sue  origini,  alla  sua  stessa  ragion  di  esnerr. 

L'Italia  si  era  guadagnate  le  simpatie  del  mondo  civile 
come  Potenza  liberale.  S«  il  Piemonte  non  fosse  stato  eustìtii- 
Kinnale,  non  avrebbe  potuto  diventare  il  centro  delle  rivendica- 
zioni italiane.  (Bravo.'  —  Approvazioni). 

Fu  il  contrasto  fra.  l'aesolutismu  del  sistema  metterni- 
cbiano  ed  il  costituzionalismo  picmont«se  che  diede  al  Pie- 
monte un  grande  ascendente,  un  grande  prestigio  all'interno 
ed  all'estero  e  che  condusse  all'indipendenza  italiana.  Vati  Mh 
nisteri  illiberali  e  reazionari  nello  storico  decennio  in  PienMwlf 
certamente  non  si  sarebbe  fatta  l'Italia. 

E  noi  rispondente  alle  origini  abbiamo  sempre  vaglieggisto 
e  vaghi^ggiamo  la  nuova  Italia.  Ed  ora  siamo  pìiì  che  mai  ron- 
vinti  del  pari  essere  vero  l'antico  motto  romano,  che.  non  lis 
guari,  traduceva  il  presideiit/"  del  Senato  francese  FaltìJrt" 
nella  sua  allocuzione  presidenziale:  essere,  cioè,  alla  esimi 
della  servitù  dì  gran  lunga  preferibili  ì  cimenti  della  liberlà. 

E  per  quanto  nesai  poco  o^  scorgnnai  nel  nostro  puM 
i  vestigi  dell'antica  6amma,  nullameno  io  mi  tengo  sieom 
che  un  popolo  non  sì  può  lungamente  rassegnare  ad  sre» 
per  gloria  l'ossequio,  non  sì  può  lungamente  rassegnare  sd  es- 
sere tenuto  in  damo  et  freno,  in  barnlo  tt  virya.  ad  eMi^re  nl- 
dotto  con  le  tliiirde  lU'i  bimbi,  il  capo  chì'io  iimanzi  aì  uwniti 
del  pcilagogo.  {fìe»igsimo.') 
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E  uni  nella  coscienza  Jt-'ì  diriiti  di  uununi  litwn,  <IÌit|Ki(iti 
a  pagare  in  sacrifìci,  in  ansie,  in  perittolt  i  benefìci  inriitiiiin- 
l>ilì  della  libertà,  la  quale  aola  renile  bella,  degna  e  decoroM  In 
vita,  aula  rendi?  un  popolu  capace  di  generosi  e  onnÌ]H>(KM>ntl 
entusiasmi,  di  virili  ed  indomite  t<nerf!ÌL>,  noi  ri  prR])arÌamn 
a  votare,  ne  non  foiac  pnosibilc  Ìl  nostro  emendamento,  contro 
l'artic-olo  primo  della  leggo,  che  siamo  quasi  incruduli  ancora 
possa  essere  staCi>  prespniAto  fron  rnminee  pmteHA  che  omo  nun 
costituisca  un  enorme  e<ì  umiliante'  regresso  legislativo,  del 
qunlv  non  so  che  cosa  farei  per  risparmiare  alla  mia  patria  ìl 
danno  e  la  vergogna.  {Vivisgìaw  approvazioni  e  applausi  jmr- 
Ittntjati  a  sinistra  —  Congratulazioni  —  Commenti  anima- 
I      tiuimi). 

^^         Sciolta  In  Cmnerii  il  16  maggfo  IPOO,  I  «otlegt  clcttontli  furono 
oonvooiil  per  i  giorni  3  e   IO  ffìugao  190i). 

L'onorevole  Zan«rdelll  fu  eletto   nel    collegi  di  leeo  e  di  No- 
ce ra  lafcriorc. 


DISCORSO 

pronuncialo  dal  deputalo  Giuseppe  Zanardelli 
U   24  giugno    1900  agli   elettori    di  Kocera  Inferiore. 


Amatissimi  blkttori  1  —  In  seguito  al  vtigtrn  voto  w 
volli  al  pili  presto  correrò  a  voi,  perchè  aeiitjvo  prvpAtcìite 
r  impulso  che  nù  traeva  a  eonoocervi,  a  salutarvi,  a  partcd* 
pam  personalmente  la  mìa  grati t ii «line,  una  gratitudine  c)m 
niale  pgprìmeu  a  parole  nella  couuuuzioae  clie  viuco  tutte  tr 
fowc  de!l'int<!netto  e  del  cuore. 

B,  invero,  se  profonda,  iiicarivetlabilc,  deve  essere  la  riov 
hosceiuta  per  l'onore  di  essere  scelto  a  suo  rappri'»»>iilanU! 
dal  piipuUt  di  una  contrada,  nella  quale  la  privilegiata  iilH>rtà 
del  suolo,  per  cui  suona  sì  alta  la  fama,  tà  accoppia  allo  nplrn- 
dorv  flegU  ingegni,  alla  fiamma  dei  sentimenti  generon,  questo 
debilu  dì  una  rìamottccnza  imperitura  a  mille  doppi  ai  accresce 
al  pensiero  che  l'elcHone  avvenne  fra  lo  più  momorande  mani- 
(estazioiii  di  popolare  entusiasmo  che  possano  renderò  bella 
miii  lotta  ed  una  vittoria.  (Brawf  —  Applauti  pivunn*»). 

K  <ptesti  ìmpeti  di  geiu^roso  ontuaiasmo  non  ò  certamente 
alle  cause  ignobili,  alle  lotte  dei  volgari  interessi  ohe  vengono 
aerbati;  ma  essi  rivelano  l'ardore,  la  gagliardia  ilei  convinci- 
menti che  sono  l'onore  dei  trionfi  e  delle  atcaac  sconfitte  nel- 
rarcna  elettorale.  {Benùsaimo!  —  Approvazioni  ymcrali).  Iniatti 
l'elezione  vostra,  non  certamente  sollecitata  da  alcuno,  oom- 
piuta  anxì  a  disdegno  delle  ingerenw  govenxative,  t-anto  più 
mi  è  perciò  argomento  di  lieta  alterezza,  mentre  voi  il  mio 
nome   voleste  rendere  bandiera  della  tenace  difesa  tiello  Sta* 
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UiUi  {Scoppio  d'tipjtl^iuttì],  Immlii-m  dellu  inf)<'-S8ÌlMlì  rìvetxUtTu- 
zioni  delle  pubbliche  liWrt-à.  (Applausi  fragitrosi  e  prolungati). 
Ma,  com'io  scrìsai  all'onorevole  pr«aidente  del  vostro  Co- 
mìtAto  Glcttoraln,  quando  mi  diede  notiaia  della  elesìonc,  per 
nn^altra  ragiono  essa  mi  è  immensamente  cara;  perchè,  cioè, 
('«lesione  medesima  BÌgni6ca  cardiale,  affettuosa  fratemitit  fra 
queste  dttadinanze  meriilionalì  e  quelle  del  settentrione  (È vero/ 
—  Apj^vsi  mvùaimi),  sicché  in  nome  di  tale  fraternità 
mi  è  gradito  o^  porgervi,  oomt  fedele  e  sicuro  interprete], 
l'amornan  italuto  dei  miej  eonritta<lim  dell'Alpi  bresciane.  {Ap- 
fiaun  generati).  PA  eit:ti  oggi  appunto  espressamente  mi  tnca* 
ricano  di  farmi  evo  del  Idco  sentimeuto  presso  ili  voi  con  un 
affettiKwn  telegramma  rbe  in  questo  nmmentn  ricevo,  e  col 
quale  a|ip1auden<lo  agli  elettori  liberali  di  Xocera  kì  nnijteonù 
m  questa  alta  atfermaxionc  di  fraternità  italiana.  (Scoppio 
JmgoroBo  d'ap/iiausi  —  Viva  Bresciii!  Viva  hmf) 

Questa  fratellanza  italica  non  è  la  prima  volta  che  mi  fu 
dato  solennemente  affermare,  sia  in  questa  regione,  sia  nella 
mia  terra  natale. 

In  Napoli  8t««sa,  por  tucarìcu(lef{li  amivi  dtd  Mvx£Oili,  ikI 
lunrnmbre  ilei  I8**3  (I).  presenti  quasi  un  centinaio  dì  deputati 
appartenenti  a  tutte  le  parti  d'Italia  e  cinquecento  cittadini 
cUJla  grande  metropoli,  ebbi  la  fortuna  di  svolgere  ì  mìei  pen- 
steri  e  gli  intendimenti  della  democraxia  costituzionale. 

G,  parecchi  anni  innanzi,  nel  luglio  del  1876,  quando  a 
Breacia  parUi  la  prima  vnltn  come  mìniatro  del  Re,  ilichiaral 
ai  miei  roncìttodini,  che  •  il  vanto  di  aver  condotto  al  trionfo 
dei  principi  lilH*ralì  nei  grandi  pi>tert  dello  Stal^  era  dovuto 
prinripalment4^  ai  nn.ttrì  fratelli  del  Mezzodì  ».  {B*mixiiinut! 
—  Apjtronazioni  (fewToli). 

Oggi,  al  contrario,  rome  già  diase  ai  suoi  elett4tri  ili  quuitta 
nohìie  pmvineìa  dì  Salerno  ìl  mìo  rarÌNsimo  amico  Talamo, 
é  «Ile  regioni  del  Mezzogiorno  che,  anche  per  effetto  delle  vota- 
BÌoni  della  prvciKlnnte    legislutura,  è    dovuto    Tappoggio    fido 
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e  costante  ni  MiniHt^ro  anti-statularìo.  ora  ciailut()(l),  (lai  t\ua.h 
<lì]M-n(loU^ro  tutti  i  ootiBitti  t-lie,  in  iuì<Hotn>,  non  s\  iuin>blirrii 
creduti  possibili  nolle  aule  del  l'arlamcnto  iUliano.  (À'  veroS 
—  Vi\>Ì88Ìme  njtprotxixiom). 

Per  quesU  circostanza  appunto  Ìo  voglio,  io  devo  consì- 
dpraro  di  folic«  augurio  il  fatto  ora  avvenuto  dì  questo  patriot- 
tico collegio  di  Xocera,  il  quale  ricfaiama  le  provinrie  meri- 
dionali alle  gloriose  tradizioni  dei  giorni  in  cui  eese  preetavai.o 
le  nuiggiori  forze  «Ila  Sinistra  liberale  {Apjilaun  gentralt); 
e  certamente  sarebbe  grande  fortuna  per  l'unità  morale  della 
patria,  che  lotwe  piena  la  concordia,  rarmoria  della  cB{^>Teeeii- 
tanza  delle  varie  parti  d'Italia  sullo  vie  della  libertà. 

t'osi,  credo,  sarebbe  anche  ìn  molti  altri  collegi  osi-vcnuto, 
se  non  foose  che  iu  Italia  astiai  spesso  è  Ìl  Governo  che  eiii<»u:e- 
mente  vota  con  tutte  le  forse  che  il  potere  piibblicu  pone  in 
sua  nmno(fìi*ne/ —  Aftp!auf%)\  vota  colle  nomine  af{li  impieghi. 
colle  promozioni,  coi  trasferi meutì.  e  pertuiu  culle  scelte  alla 
ilignità  senatoriale;  vota  cogli  scioglimenti  dei  Consìgli  comu- 
nali di  cui  è  cosi  grande  e  sfrenato  Tuso  e  l'abuso:  vota  coUs 
costntztone  dì  strade,  di  porti,  di  linee  e  di  stagioni  ferroviarie. 
cogli  impiantì  degli  uffici  postali  e  telegrafici;  vota  coi  siiemli 
parzialmente  distribuiti;  vota  colle  violcnse  dei  pubblici  lun- 
zioriari:  vota  coli* uni vrrsalità  degli  affari,  degli  intere«BÌ  die 
dipendono  dalla  pubblica  aniniiiiistrazione.  (Benwtimo/  —  Ap- 
fjiaum  j/ruluntfiUi). 

t!  un  sistema  che  ricorda  in  peggio  quello  di  cui  parla 
Svetonio,  ìl  quale  narra  che  Cesare  aveva  divìso  col  |iu|k>Io  il 
tLìrìlti)  di  elezione  nei  comizi,  in  modo  che  i  candidati  fossero 
eletti  metA  per  la  volontà  del  popolo,  metà  sulla  indìcazìooe  di 
Cesare.  E  tale  indicazione  era  fatta  mediante  sclu?«Ie  che  sjie- 
divansi  a  dascuna  tribil  e  che  contenevano  queste  panjlc: 
«  Oware  dittatore  alla  tale  tribù:  Ìo  vi  raccomando  il  tale  ed  il 
tale,  afhnchè  essi  tengano  U  loro  digniU  dai  vostri  miffragi: 

(!)  n  Mtnisloro  Hclloux  svi>va  il  IR  giugnn  1900  nuta^^nsio  |i> 
diiiiisalonì  e  il  ^lurnu  alesso  ìn  uui  l'uDoir-vule  Zuiardellì  |iu-lar»  m 
Nooora  otm  itsto  formato  il  Ministero  Ssracco. 
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Caegnr  dictator  UH  /nòui;  rommendù  «oA»  lUum  et  tUum,  tft 
«ntro  «affrn<fio  xunm  dìgnilatem  tftneant  »  :  almeno  «ra  conttime 
più  «chielto,  perche  trattavaai  d«lU  Mtiziuiie  duU  ad  un  lUritto 
in  L'esBTC  rìi^oiinaciiito,  sii^nhn  non  prntentUvajtì  vh.e  gli  l'iptti, 
per  questa  metÀ  dei  Ae^tgi,  trocMtro  il  loro  ufficio  dalla  libera 
\tiloDtà  popolare.  (Vive  apjv^otazioni). 

Non  è  con  questi  metodi  elettorali,  non  è  con  questi  rì- 
aultatì  dell'urne,  che  i  Parlamenti  po«sono  cuantenorai  in  onore, 
meritare  la  tìdueia  delle  nazioni. 

È,  al  contrario,  per  effetto  di  questi  iiistemi  die  ai  offre  (a- 
dte  atUto  alle  censure,  agli  ftcliemi  ond'è  oggetto  il  sistema  par- 
Umontare,  mentre  è  ovvio,  per  contro,  ohe  non  si  potutono  porre 
a  carico  ài  eiuo  i  nuli,  le  miserie  dì  abitudini  che  valgono  hoI- 
tank'  ad  adulterarlo,  che  nulla  dorrebbero  avere  di  comune 
con  paso.  (Benissimo!  —  Apj^dwti  generali). 

Date  infatti  una  Camera  dove  tutto  possano  le  ambizioni 
attuila  i  principi;  dove  ai  convincimenti  prevalgano  gli  ìnte* 
reasi,  ai  doveri  gli  appetiti;  in  eni  si  appmvi  col  voto  e  col 
plauaociò  che  in  privatosi  biasima  e  si  disprezaa  {Bravo/  —  Vivi 
appfttui);  dove  il  supremo  pensiero  sia  quello  di  ot4«ner«  la 
protezione  minÌHterìale  con  tutti  i  favori  che  ne  derivano; 
dove  quindi  si  iaani[<>8ti  irresistibile  l'impotenza  del  diritto  e 
della  ragtotie  innanzi  alUi  brulubtÀ  muta  dei  voti:  date  una  tale 
Camera  e  ne  sarà  fatale  conseguenza  Ìl  deeadìmeni/>,  il  discie» 
dito  d«*lle  istituzioni  rappresentative,  {Scoppio  generaie  di  ajh 
piauti). 

Date  invece  una  Camera  che  abbia  deputati  di  una  co* 
scienza  ette  mai  non  vacilli,  di  una  fede  che  mai  non  muti;  U 
cui  t-ond'itta  segua  sempre  con  (lmIcIc  coerenza,  con  perseve* 
rante  fermezza,  i  forti  con\'incÌmenti;  la  cui  nnoerìtÀ  sia  inso- 
spettata ed  insospettabile;  il  cui  disinteresse  na  sordo  ad  ogid 
voce  di  individuale  vantaggio,  scevro  di  tutte  le  vanità,  di  tutte 
ie  lusinghe  persino  di  fama  e  dì  gloria,  e  potete  esaere  certi  che 
•ara  illimitato  rasceudentc,  ilhmitato  il  prestigio,  illimitata 
rsutorità  dell'/\ssemblea  sulla  nazione.  (Appiatut). 

A  rialzare  per  tal  mt»do  il  regime  rappresentativo  dovrebbe 
mirare  h  sforzo  perseverante  di  tutti,  lueulre  le  denigrazioni, 
L  — » 
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i  dileggi  gettali  a  pìcie  mani  contri)  le  istitiuiuni  parhimentaii 
non  pniFAnno  m«ì  far  credere  ad  atcnno,  che,  per  quanto  grandi 
e  ihpturevoli  pr^Miìio  ersero  gli  abi»  di  ttiv,  un  regimo  as- 
srtluto,  dittit^mile,  a'it tritino,  arbitrari»,  paiu  oflrìre  una 
uguale  giiArrntigia  agli  int4>ri>aii  individuali  o  sooÌaIÌ,  essendo 
dui  tuttu  riaibilf;  il  piusarc  che  in  un  tempo  di  libero  eaamp. 
di  inevit&bìliì  impctr»  iL''lla  pubblica  opinione,  nna  grande  na- 
zione pottw  essere  dominata  da  un  aolo  uomo  o  da  dieci  uomini 
(Viviasime  approvazioni);  e  che  si  possa  fot  semia del  contiuno 
dibattito,  d<0  dofìittìvo  HÌndtinato  intorno  ai  pubblici  affari, 
il  quale  tante  colpe  u  tanti  mali  risparmia  al  potare  e  al  paese, 
mentre  gli  esempi,  anche  più  n*centÌ,  tliniostrano  che  la  vi&. 
la  quale  condure  alle  grandi  catastnifi,  è  rbiusa  od  aporta, 
««condo  cKe  svolgesi  nd  è  assente  l'axione,  la  volontà  parla- 
mentare. {Apj^usi  generali). 

Ora,  alle  istituzioni  pariamo  tifa  ri  (ii  recata  la  pia  grsTe 
delle  offese  col  famoso  decreto  del  22  giugno,  che  usurpava, 
BSBorbira  nel  potere  eaecutivo  le  attribnaiotiì  del  legislatore, 
in  quanto  bavvi  di  piìk  essenziale  pei  diritti  individuali  e  col- 
lettivi dei  cittadini.  (È  vero/  —  Vivi  applaiui). 

Ed  altre  infrazioni  allo  Statuto  contenevano  per  oÀ  stesM 
i  proposti  provvwUmenti  politici,  i  quali,  iu  materia 'di  pubbli- 
che Liberta,  rontrustavano  uoUe  tradizioni  ilid  nostro  diritto 
nazionali^;  provvt^dlmnnti  pobtiri  ritirati  poi  nella  forma, 
ma  in  fatto,  con  aperta  contraddizione,  Lmperturba1>ilmt>nti* 
niant'enuti,  sicché  del  rii^prlto  al  diritto  di  riunione,  di  aasocia- 
zione  ed  alle  oltw»  Iranchigie  Kostitur-ionali  dovremo  vedere 
elle  cosa  pensi,  che  tosa  farà  ÌI  nuovo  Ministero.  {A-pfmM»' 
zton»  —  Commenti). 

Alla  IìIhtIÀ  poi  della  tribuna  parlamentare  coutraata  il 
pseudtHn'golu mento  del  3  aprile.  Ìl  quale,  appunti»  perchè 
sì  é  dimostrato,  In  pari  tempo,  e  non  necessario  ed  impotente 
a  vincere  l'ostruzionismo,  non  può  essere  considerato  che  sic- 
come un  nuovo  attentato  od  una  delle  più  esseiuciaU  fra  le  pub- 
bliche libertà. 

Ora.  di  tale  rispetto  silo  Statuto,  di  tale  rispetto  al  nostro 
diritto  pubblico,  alle  nostre  libertà,  voi,  carissimi  elettori  di 
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N(K*ra,  vi  siete  aiiMlrati  pieimiiwnte-aolleciti  e  gelosi  coIlVleg- 
gfifc,  con  lui  fervore  il  quole  dimostra  un  pieno  consonti mento 
di  idee,  ohi,  per  solo  titolo  alla  vostra  benevolenza,  potea  van- 
t«rv,  appunto,  l'ardore  voscienziosu  t-ou  cui  queste  violate  fran- 
chigie statutarie  e  liberali  ha  voluto  difendere  a  ^'i»o  api>Ki). 
{8ei>j^iio  vivùsitHo  di  aqrjiausi  <°  di  acclamazioni:  Viva  Za- 
uaideUi!) 

E  tanto  più  mi  credetti  in  dovpn-  di  difenderle  tenaci-nn-iit*! 
guanto  piìk  nono  devoto  alla  rau.sa  della  Mnnan^hia,  che  jH-r  an- 
tico e  immutabile  eunviucimeiito  reputo  neceasaria  airunìtà. 
alla  potenza,  alla  prot)]H>rità  della  patria. 

li  veramente  per  qucittA  devozione  alla  Monarcliia  che 
uun  pùt«i  consentire  si  cercasse  dal  caduto  Miiiifiteru  di  farle 
rinunciare  a  quelle  iradizionì  di  liberalismo,  che  cnstituiseonn 
i  pit^  luminosi  tit«di  della  nna  grandezza  e  della  Kua  gloria: 
a  me  davvero  è  sempre  S4'mbnito  un  vero  delitto  verso  la  causa 
«Iella  Monarchia  il  (htIa  apparire  incompatibile  colla  cauaa 
della  liberti.  (Brarwii'mo/  —  Applaim  gm^ralì). 

Bainmenio  a  <iuesto  proposito  il  nobile  indirizzo  del  Se- 
nato d«l  Re^jno  a  Vittorio  Kmnnuele  nel  ventieitiqueaimo  anni- 
\-ersario  della  sua  assunatone  al  tioao,  iiitUrizxo  nel  quale  il 
Consesso  conttervatore  riconiava  nt  Padre  della  Patria,  rome 
«upremo  titolt»  di  sua  gloria,  l'aver  voluto  che  fosse  •  mantenuta 
U  libertà  anche  quando  pareva  meritorio  il  proscriverla  ». 

K  perciò  è  brllo^  è  degno  che  il  noetro  Re,  nel  recente  di- 
acorso  della  Corona,  abbia  ricordate  ìe  parole  solenni  con  cui 
egli  ha  annunr,ìat4)  alla  nazione  la  morte  di  Vittorio  Kmanuelc, 
panile  in  mii  dirhiarA  che  le  istituzioni  non  muoiono,  e  dichiara 
pure  che  qucst«  libere  Utituzioui  sono  la  forza  e  Poi^oglio  della 
stia  Casa.  (Vii<i  ajrpìau*Ì). 

Bello  e  degno  mi  sembra  veramente  questo  applaudito 
linguaggio;  è,  sopratiitto.  ritemprai  dosi  rei  loro  prinrip!,  clte 
le  dinastie  si  conservano  e  si  fortitìcnno,  e  nulla  pììi  che  questa 
fede  Tiella  libiTtà  trae  ai  ouoi  principi  la  Monarchia  italiana, 
che  sorse  fra  Ì  naxionali  entuaiasmi.  {AjyjtUiuai). 

Ed  ora,  poiché  intendevo  soltanto  volgere  B  voi  un  rin- 
graxiauu-nto,  aiixìi^é  pronunciare  un  dtscoiBO  polttioo  a  pò- 
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chi  gHinii  di  dùtataa  d»  i|ueUo  che  ampiamente  K»  livoltit  ai 
mici  antii^lii  fli'ttnri,  ara,  ra]tmHì  c)ii>  iti  i|iimU)  tema  ptilìtim 
mi  SODO  già  troppo  dilungato,  il  oV  tanto  più  credo  conveniente, 
in  questo  momento,  evitare  pel  motivo  che  non  sappiaiuo  se 
0  fìiir)  a  qnal  ]tiintn  il  Miiiistrm  che  ata  |i«r  iuirf^iv  e  la  mag- 
gioranza della  Camera  Aeguiranno  le  tracrie  del  Ministero 
e  della  magfrìoranza  precedenti  alla  crisi. 

Nvillamenn,  jMiichò  ho  ai^ennatn  al  dittcorno  della  Corona, 
e  ncMun  altro  programma  aUlrlamo  p<>r  ora  dinnanxi,  nii  [>er- 
mutterò  di  aggiungere  gualche  rapidÌMÌma  osiwrvaànne  bi- 
tomo  m  ciò  che  in  quel  discorso,  come  j>r(^jsmma  di  governo, 
[u  detto.  Ora.  parmi  «ia,  per  questo  aspetto,  evident*-,  ehe 
appunto,  come  programma  di  goverao,  nelle  sue  vaghe  gene- 
ralità nulla  conteiieaoe  che  lasciasse  sperare  qiieiratìone  rì- 
(nnnatrice  che  dovrebbe  esserepropria  della  nuova  Legislatura. 

Ed   invero,   essendo   neccsaario  che   senxa   indugio   essa 
pongaid  all'opera  per  medicare  le  piaghe,  le  mUerìe,  i  dolori 
ohe  afBiggono  le  moltitudini,  volgendosi  ai  diseredati  della 
fortuna  per  recar  loro  maggior  luoe  alla  intelligenna,  nugigior 
benessere  helU  vit*  materiale  {Benistimof  —  Appla i«i  gfjienllt). 
sarebbe  mestieri  indicare  se  e  oomc  alcunché  di  -fiSìcaoc,  su 
questa  vìa  di  una  provvida   equità   nell'ordine   sooialo,  nella 
rìpartÌ£Ìonu  <lelle  pubbliche  imposte,  inieodast  di  applicazr-,   a 
dimostraxione  immediata  dell'affetto  sinoero  che  il    Uovemn 
e  i  rappresentanti  della  nazione  sentono  vivamente    p«r  lo 
classi  popolari.   [Vivisrime  approootioni). 

Del  pari  non  basta  certo  parlare  vagamente  di  •  tener 
alto  il  prestigio  della  giustùtia  e  dei  giudici  >.  Per  elevare  al- 
l'alteKsa  uhe  le  è  necesaaria  l'autorità  della  giustixia,  &  ìndi- 
spensabile  e  urgente  l'addivenire  senz'altro  alla  riforma  giù- 
ttizìaria.   {Bene.') 

Se  n  avessi  toccato  il  novembre  Toltima  volta  dw  fui 
al  Ministero,  tale  rilormn  avrei  presentAto,  e,  prima  non  solo, 
ma  ad  esclusione  di  ogni  altra,  per  concentrare  in  eaea  tutti  i 
miei  aforzL  Imperocché  io  invero  ravviso  pure  indispetHabih 
e  urgenti  ed  il  nuovo  Colico  dì  procedura  penale  ed  oltre  ri- 
forme in  parecchi  dei  nostri  istituti  gridici;  ma,  in    pari 
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t«u)po,  io  penso  che  tutto  debba  essere  postergato  dt  fronte  a 
t«le  riforma  deirOrdinaiuento  giudiziario,  la  4Ualti  reputo 
dovete,  in  questo  ramo  di  ammiiiistraKionc,  precedere  ogiù 
altra. 

I  giudìzi  sooo  le  leggi  poste  iu  asioue,  e  sv  male  case 
poQgonsi  in  azione,  eominciando  dalla  logge  fondiimi'iitAle 
che  h  lo  Statuto,  a  cht^  giovano  anche  le  leggi  più  sapienti  e 
perfette?  (Approvazioni). 

E  indicando  la  riforma  giudÌEtaria,  intendo  parlare  di 
una  riforma  veramente  ab  imi*:  altrimenti  Ìl  rimedio  darebbe 
p<^iore  del  male;  intendo  parlare  di  mia  riforma  che  riduca 
della  metà  i  magiutrali,  innalzandoli  quindi  nelle  loro  condì- 
rioni  morali  e  materiali,  come  in  Inghilterra,  dove,  nò  mini- 
stri, nò  alcun  altro  ulficiale  pubblico  vi  ù,  che  assurga  alla  di- 
gnità, al  trattamento  dei  più  elevati  membri  dell'  online 
gituUziario.  Intendo  parlare  d'una  riforma  in  cui,  a  guaren- 
tigia di  indipendenza,  non  lìulo  aia  sancita  TinamonbUità  per 
o^ì  online  di  magistrati,  ma,  quanto  alla  loro  sorte,  sia  tolto 
ogni  adito  all'arbitrio  di  qualsiasi  autorità.  Imperocché  lo 
eopediente  più  volte  propoalo  di  far  dipendere  \c  promosioni 
dei  magistrati,  anziché  dal  uiitiislro  guardasigilli,  da  corj^ti  giù- 
«liziart,  lungi  dal  rimuovere,  aggrava  il  male,  oom*  io  diasi 
in  altra  occasione,  ed  ora  con  fermer-za  di  oonvinrimrnti  ri- 
{leto,  percliè  queste  facoltà  collettive,  irrespunoabiU,  perma- 
neuti,  hajmo  minori  freni,  e  risclurrcblwrii  ili  fonuare  della 
magistratura  tui  corpo  chiuso,  un  pot<tre  autonomo,  creando 
una  s|M>cie  dì  monopulìo  dì  classe  e  d'essere  [onte  di  insinda- 
cabili: arbitrio  e  favore.   (A"  rero/  —  Vive  approvazioni). 

Ad  ogni  modo  la  Camera  avrà  ben  presto  avanti  a  fli  il 
nuovo  Ministero  e  il  suo  programma,  ed  Ìo,  come  dichiarai  pat- 
elle seltinmtie  or  sono  ai  miei  antichi  elettori,  io,  come  ho  ap- 
poggio per  quasi  un  anno  il  generale  Pelloux,  sarei  ben 
lieto  di  (Mjter  appoggiare  un  altro  Qovenio,  il  quale  offra 
gurareiitigia  di  ridare  all'Italia  gli  inestimabili  beni  doì  suoi 
tliritt.i  piilitii-i,  lielle  sue  libertà;  eh  praticarw,  in  tutti  Ì  rwmi 
ilftlu  ocma  pubblica,  la  rettitudine,  la  giuatizìa,  la  sìncttrità, 
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di  TespingfK  la  politica  di  diflìdenx&  e  di  compreMunne,  dì 
conciliare  le  nuove  idee  ed  ì  nuovi  bisogni  che  agitano  la  so- 
cietà oo)  prinri|)i  supremi  del  dirìttu;  di  rendere  ìn  ogni  ime 
parte  una  realtà  il  sistema  rappresentativo,  il  quale  1ia  einn- 
dizioni  ohe  gli  sono  csaenziali  e  che  nwi  si  disconoscono  inipu* 
nementc.  {Bravo/  —  Applausi). 

Nel  porre  per  condizione  di  ogni  appoggio,  a  chi  sia  cliìa- 
inato  a  reggere  il  paese,  la  franca  e  decisa  applicazione,  da 
parte  di  esso,  d'una  politicA  liberale  e  di  una  politica  demo- 
cratica e  riformatrice,  io  sono  certo  di  esaere  in  fedele  cor- 
rispondenza di  sentimenti  e  dì  idee  con  i  miei  elettori  e  di  No- 
cera  e  di  laeo  (Sif  gif  ^~  Scappio  vìmsnmo  d'apfjlatuì)  i  qwkYì 
io  non  so  in  alcun  modo  separare  nel  mio  pensiero,  nel  mio 
nfìetto,  nel  desiderio  e  bisogno  di  quella  Itducia  che  nel  loro 
patriottismo  io  spero  mi  vorranno,  gli  imi  e  gli  altri,  accor- 
dare piena,  fervida,  perenne,  e  della  quale,  da  parte  vostra, 
o  generf>6Ì  elettori  di  i|uei4t4>  patriottico  collegio,  mi  aon  pe- 
gno infallibile  '|iielle  arcoglienze  che  potrebbero  essere  premio 
ambito  non  deltu  mia  povera  vita,  ma  di  quella  ili  ogni  pìù 
grande  cittadino.  {Apfiìaim  ufuinimi,  fragormi,  jm^migidi 
f^  ^ìituiatticiie  atxiamazioni:  Viva  Zanardelli!) 
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Tornata  del  7  marzo  I90l. 


Comi  coaeliuione  deUe  intrrptllatut  »uU«  teiofUmatlo  dell»  Ca- 
mura  drl  lavoro  di  Qtnom  tra  ttata  acceliata  dalla  Catntra  it  6  féb- 
fffaio  ISOl  per  votazione  tiominale  \_3t8  rf.  lOS  no,  6  aglemulÌM)  Pag- 
fiimia  alla  ftw^one  l>anm,  prvpotiQ  dagli  (mortvoli  fulci  «  JlaMinùni 
per  HO*  appeovart  Fazione  dfl  (ioivm'K  In  ifyni$o  di  età.  il  prfJtùUnle 
d€Ì  t'uatifflio  amarevoh  tìarucia  ditdc  Ir  dimismoHt.  Inatriatlo  di  iar- 
ntart  il  nuoeo  Jftitùlcr»  ron»jrf.vule.  ZaitardtJli,  cotti  nt  diftUanjmnxio 
al  Parìamrnto. 


no  l'onoje  di  annunziare  che  in  séguito  olle  ilìiniasioni 

del  tinliinelto  pn>8ÌC4luto  duU'oiiorcvoli!  senatore  Saracino,  Bua 

Ma«tiU  il  Re  »ì  (.-vtnpìacquc  inearìfsrnii  <IÌ  (orinare  il  nuovo 

MiniNtvro,  nunùtiandomì  prcsiilentc  del  (Vniùgltu  dei  ministri. 

Nniiiiiiava  pure  : 

Minijttix)  aegrctarìo  di  Stato  per  gli  affari  mteri.  Tuno- 
rcvolo  deputato  Giulio  Prinetti  ; 

Minuitro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'intortio, 
l'onon>volo  deputato  Giovanni  Uioiitti;. 

Ministro  segretario  di  Stato  per  la  grazia,  giustltia  a 
culti,  l'onorevole  deputato  Francesco  Cocco-Ortn  ; 

Ministro  segretario  dì  Stato  per  le  finanse,  ronore* 
vole  deputato  I^one  Wollemborg  ; 
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Ministro  segretario  ili  Stato    pel    tesoro,  Tonor^vnle 
deputato  Ert.cBto  Di  Broglio  ; 

Miiiistio  jiegretarìo  dì  Stato  per  la  pubblica  istnuiooc, 
l'onorevole  ilcputato  Nunzio  Nasi  ; 

Miniatro  segretario  di  Stato  pei  lavori  pubblici,  Tono- 
revule  deputato  Girolamu  Qluaso  ; 

MinÌKtrn  ac^retarìo  di  Siato  per  l'agricoltura,  rindiistria 
e  il  commercio,  l'onorevole  deputato  Silvestro  Picanli  ; 

Miitistru  aegretarìo  di  Stato  per  le  po8t«  q  i  t«lvgra5. 
l'ouorevoif  deputato  Tancredi  Galind>erti. 

E^coiifennava: 

Miiiìtitro  tfegretario  di  Statu  per  la  guerra,  l*onoTevule 
senatore  Cnrìolano  Ponza  dì  San  Martino  ; 

Ministro  «egretatio  dì  Stato  pr  la  marina,  Ponorevrilc 
senatore  Custautìuo  Knhco  Murin. 

Ed  ora,  eocomi,  o  signori,  ad  esporvl  colla  pìiì  intera 
sincerità  gli  iuteudirnetiti  che  in  seguito  alla  criai  dt*U*niiì- 
narono  la  mia  condotta,  il  [Kìneiero  cbe  utì  traatui  iunanxi 
a  voi,  0  pel  quale  io  ed  i  miei  colleghi  qui  ci  troviamo  a  e-hìu«tvri< 
i  vostri  suffragi. 

lo  certamente  non  lio  desiderato  l'arduo  officio  che  »»• 
sunsi:  preferivo  declinare  siffatto  «nure,  ÌDipt-rocchò  nelle 
nondìnonl  della  C'amerà  elettiva  mi  sembrava  assai  inalagif- 
volc  il  Formare  un  Ministero  torte,  solido,  lungamente  dure- 
vtde,  tale  quiiuli  da  potere  compiere  oliere  di  gramle  impor- 
tanza che  lascino  traccia  perenne;  e  d'altra  parte  è  soltanto 
per  esse  ch«  è  lieto  e  degno  assumere  ^d  esercitare  il  potere. 

Ma  (juandii,  nmiostaiite  ijiieste  considerazioiii.  mì  par^'e 
chp  all'onore  ed  all'onere  di  formare  il  Ministero  non  |»otv(i<ti 
sottrarmi  senza  debolezza  e  senza  rimorso  dell'animo  min,  al- 
lora ad  eseguire  il  mandata  affìdatximì  dalla  fiducia  e  dalla 
benevolenza  del  Re  mi  accinHÌ  con  ferma  risolutexza,  attin- 
gendo  alla  cuBcienza  del  dovere  adempiuto  una  cunfìdenza 
He  rena. 

Nel  formare  il  Ministero  non  potevo  certo  «liinentican* 
me  dtesao,  il  culto  sempre  professato  doUc  idee  liberali;  rd 
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ebbi  U  fortuna  Ai  trovare  le  più  sincere  adeaioni  per  l'eiTet- 
tuanone  di  questa  politica  lilvral»  e  rifomuitrìce,  olii  il  Mini- 
atem  intende  de-lirare  i  suni  sforzi  volonterosi. 

Perciò  esaenzìalÌAsiuio  impegno  nostro  à  quello  dì  man- 
tenere con  devozione  acriipolosa  i  principi  dnlla  lilnTtA.  Per 
conaeguenza  le  guarentìgie  individuali  e  collettive  aaneit^-  «lallo 
Statuto  applìvUeremo  nella  loro  lettera  e  nel  luto  «pirìto 
eon  perfetta  e  cnaciennoBa  BÌncerìtà. 

R4I  il  riapctto  alla  libertà  ed  alle  istàtiizìoni,  che  sarà  gniilfl 
indefettibile  dell'azione  del  Govemo,  noi  e»igeri'[ui>  pieno  ed 
intero  da  tutti,  mediante  la  feruta,  costante,  rigida  applica- 
zione delle  leggi. 

Non  meno  eaaciiKtale  e  necessario  reputiamo  far  ù  vlie 
nelle  pul)bli<-lie  amministrazioni  d*ogni  ordine,  in  quelle  spe- 
cialmente dei  comuni  e  delle  provinole,  regni  una  inaoapet' 
tata  ed  innoapvtlubile  probità,  duppoicliè  eiiite  non  puasuno 
eflìcacenii'.nte  adrnipiert'  il  proprio  ul1ii-io  etenza  {Ki*wden> 
pir-niMtima  la  rttima  ed  Ìl  ri»p4>tto  delle  popolazioni.  E  ad  ogiii 
altra  l'animiniatraitione  dello  Stato  deve  easera  eaempiu  di 
acntpolosa  rettitudine,  di  equanime  imparzialità. 

Questa  sarà  mòta  coHtante  delle  nostre  x'igili  onre,  come 
mireremo  con  larghi  o  decisi  criteri  alla  aemplifiraxione,  alla 
speditezza  dei  pubblici  sorvìzi,  a  far  prevalere  anche  nellu 
aziendt!  dello  Stalli  ipit^ì  prìncipi  ili  nispoiirtahititÀ  i>  ili  utilitÀ 
nt'iro[>era  dcglì  impiegati,  che  guiilano  Ir  privat*'  animini- 
Htrauoni. 

Più  alt<i  di  tutti  agli  occhi  dei  ciitailinì  dovrebbe  uwen'  il 
prestigio  della  niagintratnra,  poiché  alle  convivenze  civili  ct»a 
deve  assicurare  una  ìmnuincabile  giustizia:  quella  giiutìxia 
oba  è  il  principio  fondamentale  e  regolatore  delle  wk-ìcIji,  ed 
A  tniiieme  il  sentimento  più  profondo  e  indtstruttibìl<'  negli 
animi  umani.  Ed  appunto  per  garantire  alla  magistratura 
indipendenza,  dignitÀ,  altezza  d'animo  e  d'intelletto,  per  mmln 
che  sia  degna  del  sommo  iilficio  ad  essa  affi<Uto,  è  fra  i 
nostri  primi  pciipoKÌti  una  radicale  riforniu  degli  ordinamenli 
giudìxiari. 
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Ma  U  caaipo,  in  cui  più  imp«rioea,  più  (irgeute  pnaen- 
tesi  una  politica  rìfornuitrìce,  è  quello  della  rìpartixione  delle 
pubbliche  imposte,  delle  U'ggi  di  equità  sociale. 

Al  Miiiintvto  paivu  ìudis pensa bilif  a  tale  intento  di  poni 
all^opera  witza  alcun  indugio,  e  ciò  non  aolo  perche  il  diritto 
d4^11e  elns»ì  diseredato  ad  un  miglioramento  delle  loro  condi- 
aiutii  nuitehali  e  morali  gli  è  sembrato  improrogabile,  au 
|wr<:liA,  inoltre,  anclic  dal  lat«  politico  A  wuiniuinieiitt*  prov- 
vido il  dan>  a  queste  cla.wi  immediatamente  il  pegno  d«U'Ìn- 
terease,  delle  BÌmpalie,  dell'alletto  che  il  (iuvenio  ed.  il  Par- 
lamento nutrono  per  eaM>;  la  dìmoHtrazIone  irrefragabile  ciic 
le  ìorEe  dello  Stato  xt  volgono  con  efficace  pre<lilezioi\e  a  fa- 
vori' dei  duboU  e  dei  «offerenti. 

Il  Ministero,  adunque,  salvo  a  proporre  do[Ki  niaggìorì 
studi,  pili  vaatl  e  radicali  disegni  dì  rifornì  tributaria,  fin 
d^ura  vulie  preauntarv  pruvvedimenli  intesi  ad  allnviare  le 
im}x>Rte  <-1ic  aggravano  In  claasi  popolari. 

P^r  far  iront«  a  tali  sgravi  a  favore  tlelle  classi  povere, 
ilevo  avvertire  innanzi  tutto  ohe  unanimi  vulcnunn  uel  motto 
jtiù  aitwjluto  guardur<-i  dalla  comoda  e  facile  via  dei  debiti. 
Ijuanilo,  (tome  fu  ricordaUi  n<illa  re«;ente  H«[HiBÌzione  fìnau- 
jciaria  del  rninÌHlTo  Rubini,  Ìl  debito  ìntAngihile,  coti  dnloroan 
prioiato  in  confronta  delle  altre  naxioni  cìnti,  aale  da  noi  ad 
olire  il  4W  |M!r  vvutiì  della  «itesa  tlclln  Sljit<i,  sarelibc  imper- 
donabile colpa  il  cooHe.ntirc  a  nuovi  aumenti.  L'c8|>en4'tiEa 
ka  diniustrato  cht^  quando  un  popolo  Ha  raggiunto  col  suo  de- 
bito un  U'rxo  del  ano  bilanrio,  ewo  trovasi  in  una  oondizione 
oltremndn  ditfì<:ile:  arrivare  poi  alla  nirtà  i^  oltre  eijuivar- 
lebbe  a  proclamare  Tassuluta  iutpot^tma  del  paeae. 

Porciò  ogni  nuovo  debito  nelle  nustru  proposto  fu  eacluao, 
e  fu  pennino  eatluso  f^he  sì  dovessero  soApendero  le  ridu- 
ziord  del  debiti)  pubblico  colla  rinuncia  airautiiiortaiiiunto 
dei  debiti  redimibili,  come  fu  chcIubo  pure  il  disegno  di  ri- 
correre al  erbdi^>  piT  la  eaecnuionc  dì  stradi*  ferrate,  anche 
di  cfuelle  pnnHuiuibihin^nte   riniuneratricj. 
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n  concetto  fonila  meo  tale  clie  ahhiamn  adottato,  qaello 
«i  fu  di  comp^^nAan^  il  cliitAvanzo  lasciato  (Xngìì  s^t&vì,  in  quanto 
non  vi  suppliscuao  i  mezzi  fii.<«pi)nibili  del  h^saru  e  le  miglìn- 
rate  condisioni  deiresprcìzio  finanziarìn,  con  ana  piti  giusta 
diatribu zinne  di  eariclii,  e,  doò,  co!  far  si  che  alI'e9on<?ro  di-gU 
indigenti  corrisponda  un  maggior  onere  delle  classi  agiate.  P, 
un  Ponrelto  che  s'ispira  ed  evidenti  principe  di  j^instizia  tri* 
butarìa,  e  la  misurata  attuazione  di  osso  non  dubitiamo  tro- 
verà cordiale  consenso  nello  spirito  di  sacrificio  delle  classi 
elevatr,  che  devono  avere  il  più  vivo  sentimento  della  reapon- 
uliìUtÀ  della  patria. 

In  applicazione  di  tale  concetto  vi  proponiamo  l'aboli- 
zione del  dazio  consumo  sulle  farine,  pane  «  past^^  in  tutti  Ì 
roniuii)  aporti  e  nei  comuni  chiusi  <Li  terza  u  «(uarta  categoria. 

Il  piò  popolare  e  il  pia  noceasario  dei  ronsumi  non  re- 
st-erft  più  asflOftgcttato  ad"  im|vwta  che  in  50  dei  comuni  del 
IU*giio,  poiché  dvì  <Ul  comuni  chiusi  dì  prima  e  sttcotiila  rlasst' 
ve  ne  sono  tre  che  hanno,  per  così  dire,  giil  segnato  ai  nostri 
studi  ed  alle  vostro  deliberazioni  la  traceia  della  riforma  in- 
vorata  eil  urgente  dei  tributi  locali. 

San-bbe  stato  nostro  desiderio  proceden*  alla  totale  abo- 
lÌEÌone  del  dasio  sulle  farine,  ma  nei  maggiori  comuni  la  solii- 
rinnc  del  problema  si  presenta  troppo  grave,  varia  e  comple.fss 
per  poterla  tosto  d'un  tratta  affrontare;  sicché,  completati 
alacremente  i  neeessarì  studi,  ri  riserbiamo  di  farla  oggcttn 
di  non  tarde  proposte. 

Ma  indipendentemente  dai  consumi  che  il  da»o  colpisee. 
rigaanlo  ai  comuni  cliiusi  la  barriera  rBp])resenta  un  ostacolo 
alla  IÌl>ertA.  del  commerci,  talvolta  alFattivazione  di  imUistrie, 
t  Sempre  a  ({uella  facile  circolazione  delle  persone  e  dellt< 
roerrì  che  con  ogni  mezzo  si  cerca  oggi  di  avvivare.  Inoltre 
easa  trae  seco  un  metodo  di  esazione  altrettanto  costoso  tjnantn 
veasatorio,  che  si  risolve  assai  spesso  poi  contribuente  in  por- 
dita  di  tempo  e  di  danaro.  Sopprimere  Ìl  maggior  numero 
pCMwiblle  di  ipieate  artificiali  divÌMimi  interne,  ci  itenibra  opera 
insieme  sommamente  provvida  e  liberai,  e  {N^rcid  vi  ehie- 
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diainu  di  dichiantrc  nperti  i  274  coniuui  di  tem  e  qu«rt*  ra- 
tegciria. 

Per  effetto  ddl'una  e  clffU'altra  di  queste  riforme,  ì  co- 
muni vili  uww  si  a])pUcttiiu  ttvmuiio  luia  tuinore  entrata  dì 
47  rnilioiii;  ili  3,H(}(},<K)0  lire  n«i  comuni  aprrti  |icr  la  aopiwea- 
«ione  di>l  daxin  *\ìì  fÉtrìnarei;  di  43,2<'t('i,riO()  lire  net  comuni  <Ii 
terza  e  quarta  caU-goria,  per  la  ateaaa  Bopprcasiune  del  dazila 
Hill  farinacei  e  |H!l  diverso  redimo  daziario  che  vern^tbc  ad 
ewti  applicato. 

Per  i  commii  aperti  calcoUanu»  cUe  mi  congtuu  aumento 
della  ft()vriinpa»ta,  laddove.  ìi  pcjKKÌbiii-,  od  una  tnìgliore  ap- 
plicazione delle  t«Me  locali  po«ta  risarcirli  di  Un:  l.ltOO.Onri. 
iVr  i  rimanenti  due  milioni  e  mezzo  vi  proponiamo  di  stan- 
ziare iiri  fondo  di  aovvenxione,  cui  postano  attingere  »oÌtanU> 
ove  dimostrino  <li  non  poter  altrimenti  prowt'dere  all'eipii- 
lihrio  liei  loro  bilancio  e  previa  unk  severa  reviaiune  di  «sao. 

Peri  comuni  di  ter%ae  ipiarta  classe,  la  minor  entrala  ut  m, 
eonie  dissi,  ili  -lyj^Oli.CXK»  lire.  Ma  jK-r  effetto  (lei  differente  me- 
todo di  esazione  etui  risparmieninno  una  somma  che  si  può 
t'ouiplei^ìtivamente  valutare  a  7  milioni.  C'nl  re<Ulito  che  rica- 
vemniio  dal  dazi<»  nome  comuno  aperto,  coU'obbligo  clu>  limi 
ai   farehhe  Hi   ragfi;iunger<!  colla  anvrinipnsta  ti  limite  legali* 
e  coUa  facoltà  di  eccederlo,  coU'altra  facoltà  che  ad  e«BÌ  pure 
bì  dan-bhe  di  elevare   le  tAriffe  di  alcuni  consumi  meno  neo**- 
Hn ri,  colla  auraentata  tAHsa  di  iistcrcizio  e  rivendita  e  con  altri 
picooli  rìtocclti  legislativi  per  un  migliore  auetto  dei  tributi 
locali.  ubbian\o  calcolato  t-he  possono  trarru  uà  provento  an- 
nuo di   I7,7IM-1,()00  lire.   Hcatano  IS.nrxì.miOliro  di  iliaavrtuo, 
cui  provvedere,  e  vi  proponiamo  clie  venga  in  loro  80ocor»o 
lo  Stato  in  duo  diverse  forme:  ooroedendo  loro  la  rìdunooo 
di  nove  ilectmi  del  rispettivi  canoni  daziari,  ciò  ohe  importa 
una  sotntna  di  8,I00,<)<X)  lire,  e  con  un  fondo  di  aovvenaiuno  dì 
lire  10,400,000,  da  orogani  iemporaneamento    «  favore  dejl 
comuni,  le  cui  forze  contributive  non  |H-rmettono  ad  vsti  ^)ì^ 
aupplin>  divcraamentc  al  diuavauxo,  e  ciò  vaiìÌr  cundiEÌtmi 
cautele  dì  cui  Ilo  \tiil  sopra  accennato  a  riguardo  <Uà  comuni 
«j>ertJ. 
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fi  <vrtn  un  sarrificio  non  indiffcretiK'  lU  partii  dello  Stut*»; 
e^a  impottaìbile  protoudoru  dit-  una  rUurma  dì  ini  genere 
pfMm  OHAera  altrimenti  compiuta,  e  non  altriiitftnti  ai  {Kiterono 
abolire  In  liarriere  nel  Belgio,  henoliA  U  rìcchczzA  <ìi  quel  paciie 
{ofliie  dì  tanto  KUpenure  alla  noetra. 

Con  tmn<jiiillo  animo  v\  proponiamo  {tt>ruiA  che  In  Stato 
si  afwocì  a  qu««t^opera  di  redenzione  tributaria  dei  rx>muni,  in 
luanto  rreiliamo  che  nulla  avrà  a  suffrìrtie  la  saldezza  della 
impagino  del  nontro  Itilaiiiin. 

Sono  2L  milioni  cW  1a  rifornui  coìtterà  allo  Stato,  ma  nnn 
vi  ha  dubbio  che  iieirinter»  bilancio  non  esiste  farse  una  as* 
aegnanioue  rome  qiiiwtA  benefica,  e  netrnspetto  polìtàoo,  e 
nelle  comieguenKe  per  la  prosperità  del  pae^e. 

Roitterù  all'uopo  considerare  che  i  cnntribumiti  al  dazio 
saranno  sollevati  di  oltre  30  milioni  di  aggravi,  il  che,  data 
la  natura  di  quella  imposta,  significa  un  vantaggio  almeno 
triplo  portato  alla  eeonnmia  nBEionale. 

Mi  resta  ad  ìndicaTe  il  modo,  con  cui  far  front«  ai  pretletti 
21  milioni  rhc  peseranno  sul  bilaiR-io  dello  Stato,  i  quali  però 
p«*r  rpflerciRio  liH>!-901!  si  ridurranno  alla  metà,  non  potendo 
la  riforma  stessa  aver  effetto  che  c-ol  1°  gennaio  1902. 

Affilio   di   compensare   que.<tta   perdita   provvediamo    in 

[^rimo  litr^o  con  alcnno  modifico  «ioni  all'imposta  sulle  succ*»- 

■lùoni  in  senso  progressivo,  iin|io8ta  di  cui  hanri»  già  offerto 

l*e«cmpio  ringhittcrra  ooUa  legge  del  I8ÌM,  e  la  Francia  col 

disegno  di  legge  ehi  ivi  A  ora  in  lUscuaaìone. 

8pet>ialmi-rite  in  un  paese  coinè  il  rioetrn,  ove  alle  im- 
poste dirette,  perrhà  reali  e  divìae  in  categorìe,  non  h  facil- 
infntr  applicabile  alcuna  progressività  dei  saggi,  l'imposta 
mille  sucoetuìtmi  é  quella  che  preferibilmente  si  presta  a  sod- 
<li<ifar«  riiitentn  che  ho  dianzi  indicat^^,  di  sollevare,  cioè, 
i  pesi  tributait  delie  classi  più  povere  riversandoli  equamente 
atrpn  coloro  ai  ijuali  il  Ropp^ir'tarlì  rìeace  men  grave. 

Oltreché  dalla  imposta  progre-saiva  sulle  successiorti,  la 
ponlìta  preaccennata  dello  Stato  sarÀ  conipensata  coi  prò* 
vnnti  dei  tre  disegni  di  legge  concernenti  Ìl  marchio  dei  la- 
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vnrì  d'oro  e  di  aq^nto,  In  tassa  sui  contratti  di  bona  e  queUi^f 
nnllp  polwrì  pirirli?,  disegni  di  legge  già  pTraentati  albi  ('«- 
mera;  sarii  conipeusata  inoltro  con  una  lieve  rìduziuue  sulla 
flpcaa  annua  per  i  prenù  alla  marina  mercantile,  con  alcuno 
lievi  economie  nei  vari  bilanci  passivi,  e  infine  «  pruwederi 
con  una  «perasìune  di  tesoro  intesa  a  st'llevaru  dalla  ape»i 
straordinaria  por  il  naviglio  militare  il  bilancio,  che  a  tal 
telo  do\Tebbe  sopportare  per  i  tre  eaercizi  proaaimi  il  carte 
annuo  di  otto  niilioni. 

Per  rattnaaìone  di  tutti  queìtti   provviMlimenti   furono  j 
oggi  stesso  presentate  dal  ministro  delle  Gnanzo  le  corm{K)n' 
denti  proposte  di  legge  airnltra  Camera. 

Ai  provvedimenti  medesimi  che  riguardano  principal- 
mente l'Italia  nieridionale,  alla  quale  ne  piace  mostrare  (in 
da  oggi  il  corivineuuento  delle  speciali  SDllecìtudiiii  cb'cBU 
e^^  da  parte  del  legislatore;  ai  provvedimenti  medciimi. 
dicevo,  noi  intendevamo  in  questa  atc^a  tornata  aggiungvme 
un  altro  di  quasi  generale  benefìcio,  relativo,  cioè,  alla  rida- 
zione  della  più  impopolare  dellir  imposte,  la  gab<>lla  del  aak. 
che,  nella  niisum  in  cui  noi  l'abbiamo,  può  dirai  veramente 
una  1a.>4Ha  ehepcAanuti  nolo  »u\l&  miseri^  ma  sulla  vita,  sul* 
l'organismn   umano. 

Gli  stu(.ll  per  questa  riduzione  non  poterono  easu  per 
og^  completati,  ma  noi  assumiamo  imj>eguo  dì  prcaentare  il 
corrispondente  disegno  di  legge  entro  brevìwinio  tempo. 

N'ò  qui  tiniscono  le  disposizioni  legislative  ohe  intendiamo 
proporre  a  prò  delle  classi  popolari. 

Imperocché  il  Ministero  volgerà  assidue  cure  alla  lega- 
zione anciaK  sollecJtimdo  dal  Parlamento  Tapprovazionc  ^\ 
flisepni  di  logge  già  pn;scntati  sul  lavoro  delle  donne  e  dei 
fanciulli  e  sulla  Cas^a  nazionale  ili  pre\'i<lenza  i>er  gli  operu. 
ed  altri  disegni  pro|>itnendo  intesi  ad  integrare  in  tal  senso  la 
nostra  legislazione.  Perdei  noit  tarderemo,  specialmente,  ad 
attivare  anche  in  Italia  l'ordinamento  della  rappc«;aentanu 
legale  del  lavoro. 
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PJplIa  vasta  rerchin  di  qiieata  lej'ìaluzìonr  diretia  ail  av- 
vivare il  lavoro  ci  atudiercmo  di  comprendere  i  lavoraiori  dni 
campi,  i  ctii  inleressi  materiali  e  niorulì  rictiìanuiiiu  oggi  1b 
spedalissima  attenzione  del  Govitho.  1S  |ter  giovare  alle  ron> 
dizioni  loro  non  meno  che  a  quelle  dei  proprietari  rlelle  cam- 
pagne, il  Ministero  aì  dark  citra  ili  avviaure  ai  mezzi  più  ido- 
nei per  lavnrire  le  proil«izÌoni  agricole,  il  loro  commrrcio, 
mediante  ogni  possìbile  afrf>voUxioiie  nri  trasporti  lU  terra 
.e  ili  marv. 

R  jMiirhA  ogni  mtgliorament/i  della  vha  ecoimmica  deve 
ci  liberi  StAti  andar  congiunto  al  contìnuo  progrento  della 
scienza  nasioiialu,  tra  le  prime  cure  del  Uovemo  |H>rn!nio 
rìeuiluzìiine  dei  proltlenu  attinenti  alla  scuola,  miranda  m- 
jratutto  airincremcnto  della  coltura  popolare  ed  all'aziotio 
'educati^Ti    del    pubblico    insegnamento. 

Venendo  infine  aii  altri  «npreini  ititeressi  del  paese,  dì- 
liariatuii  che,  ferini  net  aerhor  fede  ai  trattati  che  associa- 
rono l'Italia  ad  ojiora  di  pace  nel  concerto  europeo,  saremo 
«tei  pari  sollpciti  delle  relazioni  dì  cordiale  amicìzia  con  tutl*< 
le  Potense.  S«nza  ambizione  dì  dominio,  tuteleremo  nel  moilo 
piò  ritioluto  non  solo  t'onoro  del  nome  italiano,  ma  gli  intc- 
e-m  che  i  nostri  connaitiottnli.  ì  nostri  laboriosi  emigranti 
IO  Htaliitito  nel  iiioiido. 

CV^Ii  intendìmend  che  vi  abbiamo  espresso,  noi,  se  to- 

siino  riassumerci  in  lukica  fraw,  potremmo  dire  che  di  nul- 

r*Itro  saremo  tanto  solleciti  quanto  dì  rendere  ognora  piil 

ra  ttll'affetto  del  paese  qnella  Monarchia  liberale,  fondata 

li   plebisciti,   che   fn   solennemente  afTennata   dal  giovane 

amatisflitntr  Re  nelle  prime  parole  da  Kstto  rivolte  al  Far* 

imento    nazionale. 

A  tate  intento,  con  ferma  e  costante  volontà,  proeurercmo 

Ai  far  ni  che  una  piena  fiducia  domini  le  Hortì  iLello  Stato; 

Lucia  del  Governo  ne!  cittAdinì.  fiducia  det  cittadini  nel  Go> 

>rno;  qucMa  reciprocanza  di  sentimenti   cordiali,  creatrice 

di  una  fede  patriottica  e  sociale,  potrà  essere  una  fonte  perenne 

di  benefici  fnitti,  mentre,  atlorchi*  il  Oovemo  lia  creato  intomo 
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a  Bc  TìndifFerenza  e  il  disamore,  è  tacile  ad  ogni  forza  per- 
turbatrice di  sorprenderlo  e  soverchiarlo. 

Ad  avvalorare  nelle  nostre  cittadinanze  con  questa  fidu- 
cia il  fervido  affetto  a  quelle  libere  istituzioni,  che  sono  ti  vanto 
del  nostro  risorgimento,  a  far  opera  di  governo  elevata  e  fe- 
conda, noi,  ripudiando  ogni  spirito  enclusivo,  facciamo  ap- 
pello a  tutte  le  attività  intelligenti,  a  tutte  le  devozioni  pa- 
triottiche: facciamo  appello  a  quanti  chieggono  un  regime  di 
libertà  nella  legge,  di  progreaaive  ed  efficaci  riforme,  di  ordi- 
nata democrazia,  regime  che  è  nei  nostri  proptraìti  di  ferma- 
mente attuare,  certi  di  essere  per  tal  modo  interpreti  dei  voti 
e  delle  speranze  della  nazione. 
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Tornata  del  7  niAno  1901. 


tvtmdo,  dopo  li  OMiiujiMiahoiti  dtt  Ootvno,  poHiUa  (/li  ononmti 
^ri,  Df  Andrei»,  Strutti  e  JSaccti,  FanartmU  Zanardttli  replicava: 

^B  Onorevoli  colleghì,  io  non  prolungherò  certamente  que- 
^Bta  disctisaioiie,  in  quanto  che  essa  si  è  in  gran  part«  aggirata 
^•opra  quelle  riforme  triHutarie,  le  quali  dovranno  emere  lar- 
I  g8ment«  diacusBe  prìtna  n<^gli  Uttici  e  poi  nella  (.'«mera,  ed  io 
I      non  voglio  anticipare  queata  liÌKruiwione. 

Ho  detto  ampiamente  le  ragioni  che  credo  stiano  a  favore 
della  hfarnia  che  abbiamo  proposta,  la  quale  non  i^  certamente 
cori  tenue  come  i>ar«va  credesse  l'onorevole  Ferri,  in  quanta] 
che  l'aboluione  del  dazio  sui  farinacei  e  l'aboliuone  delle  bar- 
riere daziarie,  le  <)uali  sappiamo  di  qnanto  danno  siano  al  com- 
merrio  ed  all'ìndnAtria  e  il  conseguente  disgravio  dì  39  milioni, 
•ODO  risultati  che  cr«do  non  si  possano  mettere  in  dubbio 
quanto  alla  loro  utilità  e  quanto  alla  loro  im)>ortanEa  econo- 
Ma,  ripeto,  io  non  vr^lìo  anticipare  questa  diiKua»ione. 
In  pari  tempo,  la  discussione  da  partv  di  alcuni  oratori 
a  é  poruta  aopra  un  punto,  il  quale  io  non  avevo  menoma- 
mente torcflto.  quello  delle  spese  militari:  e  non  l'avevo  toccato. 
per(.'hc  «  proesìma  la  dìdcussione  auI  relativo  tiisegno  di  legge, 
ed  allora  il  Governo  potrà  eaporre  ampiamente  Ìl  proprio  modo 
dì  vfHiere  e  le  ragioni  con  le  quali  crederà  di  sostenere  le  aue 
proposte. 

Ma  quello  che  io  non  posao  laaciar  passare  senza  (non  vo- 
glio dire  una  fraa«  meno  che  conveniente,  meno  cHe  amichevole, 
oso  nemmeno  la  parola  «  respingere  »,   dicendo  soltanto 


rhe  l'onorevole  Ferri  ha  proprio  stanato  anche  sveglio)  qtuUo 
che  non  poesu  lasciar  passare  è  Ìl  dubbio  da  luì  messo  innaiui, 
rhe  la  permsiienta  al  fioverno  degli  onorevoli  Pun^Ji  di  Saii 
Martino  e  Morin,  come  minutri  della  guerra  e  àtiìa.  marint, 
pot-esse  non  dipendere  dalla  mia  libera  «celta. 

In  ()uel  pranzo  funerario  {Si  ride)  di  cui  ha  parlato  l'ono- 
revole Ferri  e  che  sarebbe  avvenuto,  mi  par»  che  abbia  detto, 
il  martedì,  può  darsi  beoÌMimo  che  i  due  attuali  ministii 
della  guerra  e  della  marina  foBscro  già  mintstrì  redivivi,  [lerrlu^ 
io  avessi  loro  già  fatta  FoiTorta  del  portafoglio  ed  essi  l'avesuéro 
accettata.  Ha  il  dire  anche  in  modo  dubitativo  che  questa  poett 
eaaere  stata  una  condizione  per  l'aseunzione  del  UiniatcTo  da 
p«rt«  mia,  mi  perdoni  l'onorevole  Ferri,  questo  mi  affligge  per- 
chè mette  iu  dubbio  multe  c««e  che  riguardano  me  e  che  aodu 
riguardano  qualche  coea  di  ben  più  alto  di  me  ;  mentre  certo  e 
che  la  Corona  adempie  con  tanta  correttezza  il  suo  ufficio  co- 
stituzionale che  assoluta  me  lite  questa  sola  correttezza  ««elude 
la  possibilità  della  condizione  dì  cui  si  tratta.  {Benisiima! 
lìrnvo!) 

Quanto  a  me,  poi,  individualmente,  io  riikgrazio  dì  cuore 
l'onorevole  Socchi  che>  lia.  anticipata  la  mia  difesa,  nu.  chiun- 
que mi  conosce  deve  credere  che  in  questa  scelte  io  non  poeso 
obbedire  che  al  mio  libero  convincimento  e  quindi  non  aisD- 
merei  mandati  se  non  Uberi  e  da  poterai  Uberamente  eeenà- 
tare.  {Bravof) 

Questo  lUco  con  tutta  sincerità  o  spero  che  ronotvvol 
Ferri  vorrà  sgombrare  dai  suo  animo  ogni  dubbio   in 
poaìto. 

Ripeto  che  la  questione  delle  speac  mìUtari  è  oasai 
sima,  lo  sono  tutt'altro  che  uomo  portato  all'esagenudane 
queste  spese  e  dirò  molto  Erancamente  a  queato  propositi] 
il  mio  avviso  quando  verrà  la  discussione;  ma  in  quel  disino 
dì  legge  che  sta  innnriizi  alla  Camera  io.  anche  da  oemplice  d»> 
putato,  non  ravvisai  un  peso  i>er  ìl  bilancio,  uè  mi  peoo  pa  i 
contribuenti;  ragione  i>er  cui  (tanto  più  che  esso  era  già  all'or- 
dine del  giorno  come  proposto  della  (ììunta  generale    del  bi- 
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ToroaU  del  23  giugno  1901. 


La  disdu^ona  tUi  bitawio  dtitinterno  ptr  feutrcaio  l90t-S0Stn 
cominciata  il  J7  giugno  ed  aveva  proMfui$o  U  18,  tS.  SO  t  3Ì,  ■  luUa 
quaittonìot/iavfm  parlato  a  miiùatra  dtWinttrtta  Giotitt*  -  td  era  <amti- 
wtata  njiaira  coUo  avoiyimvnto  d^ffii  ordini  del  yiomo  il  St  t  Sì.  In 
qitf3la  tfirnata  ronoretinle  Zanardrlii.  prrJiideiUe  dtt  Caìuigtio.  Mfn'nKtn 
il  parert  drl  Ootwrno  tmfli  crdtn»  èri  gfcmo  prf^rniali. 


1 


{Segni  4%  vivissima  aUenzione).  Onoravcli  coUeghi.  poi* 
che  in  queatA  dÌscu?aioQe  alcune  accuae,  anzi  la  priocipale 
accusa,  ronc«rna  1*  indirizzo  generale  del  Ministero  e  \% 
maggioranza  cKe  lo  appoggia,  0  poiché,  inoltre,  più  volta  vi  « 
parlato  di  me.  ilelln  mìe  opinioni,  doì  miei  atti  e  da  alcuni 
colleghi  mi  furono  rivolte  speciali  osBcrvazioni,  io  vo^o 
pronunciare  p(K-I)i»8Ìme  pamle:  ]H)uliieiMTne.  perchè  alla  stan- 
chezza della  Camera,  dopo  cinque  ore  che  siamo  qui,  rìtponde 
purtroppo  anche  la  stanchezza  mia. 

In  questa  discussione,  tutti  gli  oratori  dell'Opposzione 
riconobbero  la  legalità  degli  scioperi,  la  loro  BtcBsa  utilità; 
riconobbero  anche  la  legalità  delle  Leghe,  di  queste    ateo-        i 
ciazioiii  diretta  a  migliorare  le  condizioni  dei  lavoratili.       ^| 

La  libertà  lasciata  allo  sciopero,  co^  corno  al  lavoro,  é  ^* 
indubitabile   che    produce,    anche   economicamente,    consi- 
derevoli vantaggi. 

Allo  stato  della  nostra  legislazione,  in  una  società,  in  cui  U 
rimunerazione  del  lavoro,  la  distribuzione  della  ricchezza, 
è  interaninnte  abbandonata  alla  concorrenza,  certo  è  che  il 
libero  dibattito  delle  condizioni  del  lavoro,  la  piena  libertà 
nella  domanda  e  nell'offerta  dell'opera  e  della  mercodo.  costi- 
tuisconu  la  Hit[irHnia  garanzia  del  tUrttto  dei  lavoratori,  Taa- 
seazialo  condizione  del  loro  miglioramento  economico. 
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Ciò  }M>ftto,  io  non  tTftlasciu  ili  deplorare  non  soloquoimo' 
todi  dì  lotta  di  clasiie,  di  cui  lia  testé  parlatol'ouonìvole  Poma, 
i  qnali  erano  stati  ieri  Aii[iroaAamcnt«  condannati  oziamUo... 
Foci.  No!  do! 
AUn  voci.  ^!  sV. 

Zakakdblli.   ...dall'onorevole    minialTo  deU'ÌDt«rno;  ma 
[io  vado  anche  più  in  là;  dichiara  dj   deplora»    (ciò  che  del 
reiitii  non  ha  trovato  difenaori  nemmeno  all'Estrema  Sinistra) 
dichiaro  di  deplorare  le  \-iolazioni  dei  contratti  m  corso,  il  ri- 
[_fiuto  di  un  lavora  che  l'operaio  8Ì  ò  impegnato  a  presture,  poi' 
la  fede  dei  contratti,  la  santità  della  parola  data  deve  ri- 
tre  uno  dei  canoni  fomlauivntali  della  aoctetà    civile. 
I       (i(nie/  Bravo/) 

^H        Nondimeno,  se  io  crado  che  ai  debba  condannare  morai- 

^^  mente  la  violawone  del  contratto,  non  credo,  e  in  ciò  wno 

d'accordo  con  quanto  disse  nel  suo  dotto  ed  arguto  discorso 

I  l'onorevole  Di  San  tìinlìano  e  con  quanta  disse  oggi,  mi  sembra, 
l'onorevole  Mazza,  non  credo  che  po»aa  esaere  posaibUe  eri> 
gore  questa  violazione  a  delitto  preveduto  dalla  legge  penale, 
Dome  Terrebbe  Ponorevole  Sonnino. 
SoNXixo  SiDNBV.  Non  Pho  proposto! 
Zanakdklu.  Non  l'ha  proposto,  ma  ne  ha  mostrato  il 
dNàderìu  citando  alcune  disposizioni  del  Codice  penale.  Ma 
nella  nostra  legislazione  penate  l'onorevole  Souiùno  non  potè 
travare  altre  analogie,  che  quelle,  le  quali  concernono  i  eoa 
ben  diverai  di  comune  perielio,  giusta  la  etesita  Intitolazione 
del  Capo,  in  cui  sono  [KMte  le  disposizioni  di  legge  citate 
dall'onorevole  Sonnino,  ■  casi  di  coloro,  cioè,  che  fanno  aor- 
gtn  il  pericolo  di  disastri  sulle  strade  ferrate,    o    cagionano 

Éuii  inccmiio.  una  esplosione,  una  inondazione,  un  naufragio. 
y  Mi  sarebbe  pure  aa»ai  facile  rispondere  all'onorevole  Ga- 
vazzi sulla  applicabilitik  dell'articolo  407  del  Codice  penaleai 
oasi  da  lui  accennali:  ma  nella  mia  posiziono  e  da  questo  banco 
mi  pare  doveroso  astenermi  da  quasi  autentiche  interpreta- 
£Ìoiu  del  Codice  stesso,  e  vengo  alla  libertà  del  lavoro. 

La  libertà  del  lavoro,  certo,  deve  essere  accuratamente 
tutelata  ed  assicurata.  Il  diritto  di  un  operaio,  fosse  anche  solo 
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a  lavorare,  è  uguale  al  diritto  delle  imgliala  a  noa  lavorare... 
{Ajrprovaxioni  da  de»tra  e  dai  centri)  e  queatfldiritto  devB  eaaen 
tortemeli  te  protetto. 

L'onorevole  ministro  dell'iaterao  vi  dioiostrò  che  questa 
tutela  egli  ha  rigorosamente  esercitata... 

Foci  a  dettra.  No!  no! 

V'ori  aWestrema  tinigtra.  81!  si! 

Zanardelll  ...denunziando  alla  autorità  giadìxiaria  nu- 
merosa infrazioni  dì  essa. 

Ma  queste  infrazioni,  ehe  nessuna  aevera  vigilanut  pud 
valere  a  prevenire,  non  furono,  a  mio  credere,  così  gravi  da 
porre  Ìl  Governo  nella  necessità  di  provocare  leggi  nuovee  spe- 
ciali... (3ene!  Hravo!  o  siniairn),  opera,  che  sarebbe  anche  più 
ardua  di  quella  accennata  dall'onorevole  Sonnino  circa  gli 
arbitrati  obbligstorii,  sebbene  anche  di  questi  io  non  abbia  dis- 
simulato le  difficoltà  nel  mìo  discorso  sulla  legiaUsione  so- 
ciale (1),  che  fu  ricordato  dall'onorevole  Sonniiio.  ,  *   | 

A  proposito  di  arbitrati,  fu  anche  da  alcuni  aiumesaa, 
da  altri  negata  la  conveniensa  deiraooettasione.  che  io  feci, 
dell'arbitrato  volontario,  affidatomi  da  operai  e  da  armatori 
per  lo  sciopero  di  Oenova. 

A  tal  proposito  io  dichiaro  francamente  che  non  dubìw 
un  istante  che^questo  arbitrato  mi  sarebbe  stato  argomento 
di  pensieri  e  di  cure:  non  ne  ihibltaì  un  istante,  |>ercbcsono 
an^maest^ato  anche  dalla  mia  lungaespprienzaprofeesional*. 
la  quale  mi  insegna  che  spesso  in  questi  lodi,  a  voler  eesrre  im* 
parziali,  si  va  a  rischio  di  scontentare,  non  una  sola  dcUe  parti, 
ma  ambedue. 

Ma  queste  mìe  convenienze  personali  credetti  pospom 
ad  un  line  più  alto  dì  utilità  pubblica;  e  quando  nel  primo 
emporio  d'Italia  tti  preparavano  i  gravi  danni  di  iinoMrirìprro 
generale,  credetti  mio  dovere  dì  mandare  iunanzirurgeiLtt<  ne- 
cessità di  far  tìniie  questo  sciopero  al  desiderio  di  «vitara 
a  me  stesso  cure  ed  affanni.  [Bene/  Bravof  —  Ap/Jiiuéi  n  ti- 
nistra). 

(I)  Dùcono  17  nuKgio  1901.  V.  pag.  538. 
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Dopo  ohe  in  Franoia  due  presideati  del  Coasigliu,  cert-a- 
mente  dei  [»ù  autorevoli,  avevano  accettato  tale  arbitrato. 
e  a  Waldeck -Rousseau  per  Taccettazione  non  era  stato  d'oata- 
Icolo  l'essere  riuscita  vana,  perchè  non  accettata  da  ima  dulie 
parti.  lasent«nEaarIiitrAl»  dì  Loul)et:  dopo  tale  esempio  mi  sa- 
rebbe sembrato  deUMexza,  a  dir  poco,  rimpenaìerìrmi  dell>: 
mie  convenienze  personali.  (Bravo!  Bene!) 

Ma.  ritornando  alle  Leghe,  che  cosa  doveva  fare  il  Mini- 
Btero?  Nessuno  invero  ha  proposto  che  il  Governo  dovesw 
scioglierle.  L'onorevole  deputato  Valli  però,  che  mi  fu  lai^o  «ti 
parole  deferenti  e  benevole,  disse  di  ritenere  che  io  ho  rìcono- 
•cìuto  il  diritto  di  scioglierle,  perchè  nel  diacorso  che  pro- 
nunziai nella  discussione.  t«nt«  volt«  citatA  in  questa  Ca- 
mera del  1878,  io  dissi:  «  Se  la  necessità,  il  ■pericfÀo  aoetale 
•orgeue,  se  fosse  minacciata  la  pubblica  tranquilliti,  al  con- 
~fidente  rispetto  dei  diritti  dei  cittadini  il  Governo  attinge- 
rebbe tanta  maggior  forza  per  usare,  a  tutela  dell'ordine,  una 
Tigìda  infleMÌbilitÀ  ». 

Da  ciò  ronorevote  Valli  traeva  la  conseguenza  ohe.  datn 
Il  pericolo  sociale,  io  ritenessi  poterai  sciogliere  questo  associa. 
zioni.  Ha.  se  l'onorevole  Valli  avesse  esatuinata  per  intero 
quella  diseussione.  avrebbe  veduto  che  io  la  facoltà  di  sciogli. 
Tn«nto  di  associazioni  riconoscevo  soltanto  nel  caso  che  esse 
per  il  loro  scopo  o  per  i  loro  atti  risultassero  delittuose. 

E  noterà  anzi  che  perfino  It'  leggi  resitrittive  del  Ministero 
'Telloux  non  riconoscevano  tale  facoltà, se  non  quando  un'as- 
•ociozione  fotte  diretta  a  sowcrttrf  con  vie  di  fatio  gli  ordina- 
snmti  aoeiali  e  la  eaatituzione  delia  Stato;  il  che  non  i  certo 
nei  fini  delle  T^uhe.  come  risulta  dai  loro  statuti  e  dalla  esplira- 
»oue  elettiva  della  loro  attività,  che  si  é  sempre  esercitata 
nei  Umìti  tegalì. 

E  anche  guar<lando  «gli  vf!etti  degli  scioperi.ehe  tanto  si 
«diffusero  in  Itaha  v  che  sono  irL  ogni  paese  it  fenomeno  del  mo- 
mento storico  che  attraversiamo,  certo  è  che  questi  sciojterì 
non  diedero  luogo  ad  alcun  conflitto,  ad  alcuna  somaioMa. 
«d  alrun  disordine  e  ad  alcuna  necessità  di  repressione.  {Con- 
^an^nti  a  datra). 


472 


BILANCIO    DhU-'lMKBXU    1901-902 


Ciò  posto,  io  credo  ch«  siano  più  che  maiapplicabiliAl  caso 
nORtro  le  parole  che  pronunziava  alla  Camera  francese  il  presi- 
dente del  (.'onsigliu  Waldeck-Roustteau  a  proposito  degli  scio* 
peri  di  Saint-Eticane:  *  In  «(uesta  riiat«ria  (egli  diceva)  vi  è 
una  misura,  dacuinoa3Ìdcvcmaidipartire:occorre  una  grande 
prudenza,  occorre  una  grande  tolleranza,  e  nou  sì  deve  venirv 
ai  mezzi  ostrenii,  sempre  detestabili  e  sempre  deplorabili  nelle 
loro  conseguenze,  se  non  quando  sia  offeso  l'ordine  materiale, 
p«Tcliè  allora  si  colpiate  il  delitto  comune».  (Bemwumo:  Bravo! 
a  ainiaira). 

E  di  questa  pnidcnza,  di  questa  tolleranza,  si  vnol  fare 
a  noi  invece  una  colpa,  un  titolo  di  biasimo. 

R  ci(^  |)er  ipotesi  fantastiche,  in  forza  delle  quali  si  vuoi 
vedere  minacciata  la  proprietA,  messo  in  perìcolo  (per  usare 
la  parola  dell'onorevole  Sonuino)  •  l'edi&cio  della  ciWUà  e 
dell'unitJt  della  patria  ».  (Rumori  asim/ttra  ed  interruzioni  di- 
rette al  cfnlTo). 

Nou  è  cerio  su  questv  ìpot«si  aibìtrarie  cke  si  poaaono  iou^ 
dare  sì  gravi  accuse. 

Sta  ad  ogni  modo  il  fatto  incontrastabile  che,  a  difTervnu 
di  quello  cbe  avvenne  in  altri  paesi,  sebbene  così  numerosi 
aiano  statJ  ì  conflitti  economici  tra  lavoratori  e  pioprietAtÌJ, 
nes8im.a  seria  offesa  all'ordine  materiale,  neasua  grave  atten* 
tato  alle  cose  o  alle  persone  é  in  alcun  luogo  avvenuto. 

Maconcedetemicheiovadapiùin  là.  L''onorevol6  Barzilai 
disse  testé  cbe  non  è  avvenuto  il  fatto  speciale,  da  cai  ù  a- 
rebbe  dedotta  un'occasione  per  trarne  la  responaabilitikdel  Mi- 
nistero,  e  qualche  cosa  di  BÌniile  ini  pare  abbia  detto  ancbe  Tono* 
revole  De  Bernardis.  Ora,  io  soggiungo  che,  ove  anche  il  fatto 
di  qualche  disordine  fosse  avvenuto,  non  sarebbe  il  caao  per 
questo  di  sopprìmere  Ìl  regime  liberale,  cui  voglio  easere  osse- 
quente con  immutabile  convincimento. 

B  invero,  anche  in  questo  regime  dì  libertà,  vi  sono  degli 
inconvenienti,  vi  sono,  specialmente  per  chi  sta  al  Governo. 
delle  ansie  crudeli,  vi  sono,  è  pure  possibile,  dei  momenti  di 
sommosse,  di  lutti,  di  sventure.  K  la  storìa  ci  ammaestra  cho 
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tristi  alternative  di  rifoluziom  e  dì  reazioni,  estremi  saorìtìci 
^_  di  (aticlie  e  dì  sangue,  fatti  umiliaati  di  stAUcbtfjtzav  corruzione 
^■occorsero  in  tutte  If.  nazioni  [)errh^  la  libertà avesae a thonfam. 
^K  Ma  auche  a  fronte  di  tali  calamità,  di  tali  pencoli,  non  sarà 
^^mai  ch'io  non  ripet*  la  mìa  vecchia  divisa;  malo  pericniointH 
^^  librrtalem,  {pn;ferisci>  iperico]!  tìf\ì&ìi\ìKrtk...(Viniièimrafifiro- 
^■■«azioni — Appiaugi  prolanfjati  alVeUrrma  «inwfra)... della  li- 
^  berta,  chi!  elttvu  gli  individui  covae  i  popoli,  che  «ola  infonde  la 

virtii  e  la  |>otenza  dell«  j^randi  vose,  oltre  easAni  un  bene  ine- 

K stimabile  prr  »h  fltettsa. 
E  qui  lasciato  a  <jueBto  proposito  che  io  ricordi  le  parole 
di  uu  grande  scrittore,  di  un  uomo  molto  ortmloMo,  il  Toc(|Ufi- 
ville,  poiché  non  naprei  meglio,  non  saprei  altrettanto  bon« 
esprimere  il  mio  pensiero:  «  Io  credo,  egli  diceva,  che  il  vero 
amore  di^Ilu  lìbortÀ  non  KÌa  mai  natr)  dai  boni  mat«riali  rtie  essa 
procura.  Chi  nella  libertà  ricerca  altra  cosa,  fuori  che  essa  tnedu- 
oima.  ^  nato  per  servire.  È  vero  che,  a  lungo  andare,  la  libertà 
produce  anche  i  beni  materiali,  e  cioè  La  prosperità  e  la  rìocliezza; 
ma,  in  tutti  i  tempi,  ciò  che  più  ha  affezionato  i  cuori  slla  li- 
bertà è  li  suo  stesso  prestigio,  le  attrattive  che  le  sono  pro- 
prie, indipendentemente  dai  benefìci  che  arrecai  Ia  gioia  di 
pot«r  parlare,  agire,  respitare  senza  coazioni,  sotto  Ìl  solo  go- 
verno di  Dio  e  delle  leggi.  Non  cliiedete  di  analizzare  questa 
gioia  sublime:  bisogna  provarla;  essa  entra  nei  cuoiì  preparati 
I  per  riceverla,  e  si  deve  rinunziare  a  farla  comprendere  allesnime 
^B^ediocri  che  non  la  prtivarono  va»ì*.{Vive approvationi  ed up' 
^^gìlauti  a  HÌHÙttra  i-ii  aìVestretmt  sinittru).  •  Vi  sono  popoli,  i  (juali 
1a  libertà  vogliono  ostinatamente  ottenere  a  costo  di  pericoli 
e  di  miserie,  la  considerano  come  un  bene  si  pn>sio8u  e  neces- 
'  Bario,  olle  da  nussun  altro  può  essere  compensato,  mentre  essa 
j  i»  perdita  d'ogni  altro  bene  etticacemente  compensa  *.  (Benis- 
simo!  a  ainiatra) 

Ma  oramai,  direbbesi,  è  superflua  «questa  apotecKiì  della 

libertà;  il  propugnare  la  libertà  divenne  ad  un  tratto  la  vana 

opera  di  chi  vuole  sfondare  una  porta  aperta:  perché,  come  os- 

ò  l'onorevole  Mazza,  tutti  finirono  per  dichiarare  di  non 
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voler  disapprorare  gli  scioperi  e  di   non  voler  aiM)luUm«iit« 
gli  scic^limuQti  delle  L«ghe. 

Non  si  tratta  dì  scioperi  né  di  teglie,  sosteneva  nel  suo 
eloquente  dÌBcorso  l'onorevole  di  San  UiuJiano.  Di  che  cou 
dunqne  si  tratta?  Secondo  gli  oppositori,  Mcondo  quasi  tuta 
gli  oppositori.  Iti  tratta  di  un'altra  I>ega:  la  Lega  tM  Mìnietero 
conPEatrema  Sinistra.  {Ilarità  a  sinùtra  edalVestrema  tini' 
ttra  —  Commenti  a  destra  ed  al  centro). 

Perciò,  orniai,  la  vera^aocuaa,  la  grande, accusa,  aui. 
in  ultima  au;>.'ÌHÌ.  l'unica  accusa  che  si  muove  al  Minittero 
e  che  formò  il  ritorneliu,  i)  grido  w'mpre  rìjwluLo  dell'Oppoù* 
Eione,  quella  si  fu  che  ti  Ministero  ha  l'appoggio  dei  partiti 
estremi;  è.  per  adoperare  le  parole  dell'onorevole  Sennino, 
ad  essi  aatervilo,  è  iaro  maHcipio,  non  ha  una  mag^oranza  ah 
$tituziùnale. 

Ma  l'onorevole  Soanino  disse  ancora  aaaai  più:  disse  che 
ei  ruote  nncerUà  di  Governo,  lealtà  di  fede  e  di  condotta,  di 
fronte  alia  Monarchia  ed  aUe  istituzioni. 

Quanto  alla  mia  siurerìtÀ,  alla  mia  lealtit  di  fede  e  dì  con* 
dotta  dì  fronte  alla  Monarchia  od  alle  istitusioni.  poiché  la  ne- 
cessità di  un'assoluta  temperanza,  quando  si  parla  da  questo 
banoo,  mi  vieta  parole  più  gravi,  dirò  solo  che  la  mia  lealtà, 
la  mia  fede,  la  mia  condotta  verso  la  Monarchia  è  dì  centomili 
cubiti  al  di  sopra  deir»Urui»o«petto.(riw«/^o/ufi 90/1  appJowi 
a  einistra  ed  in  aìcuni  banchi  del  eentro  e  di  destra).  Ed  io  nn- 
grazio  con  tutto  l'animo  l'onorevole  Fabri,  il  qu  le,  poco  dopo 
le  parole  dell'onorevole  Sonnino.  nel  suo  discorso  così  vibrante 
d'alta  eloquenza  mostrò  sì  piena  e  sì  calda  fiducia  nella  mia  de 
vozìonc  a  quella  causa,  die  io  ho  sempre  difeso  e  sempre  rtas- 
•unto  nella  formula  •  principato  •  UbertJt  •.  {Vivi  e  pruiungrÉi 
a-ppiauai  a  detdra.  ai  ivntro  ed  a  sinistra  —  Tutti  »  deputati 
dello  dfutra .  dri  centro  e  della  tiniMra  t'alzano  in  pirdi  e,  confi* 
nuando  ad  ap/ilaudire.  gridano  ripetutamente:  Viva  il  R«!) 

Kd  1^  fede  e  lealtà  verso  in  Momirrhin,  la  quale  è  in  cima  ai 
nostri  pensieri  ed  ìn  fondo  ai  nontri  ciiorì,  è  fede  e  lealtà  verve 
a  Monarchia  il  sostenere  una  politica  la  quale  la  mantenga] 
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fedele  alle  «ite  orìgini  tt  a  quelle  tradizioni  di  lihertA  (  Vimxrìme 
approvmioHÌ —  Dai  banchi  di  tuUi  i  settori  della  Camera,  meno 
quello  dr^^ettrema  siixiatra,  sorgono  in  jnedi  lutti  i  d«jfutati 
applaudendo  a  tìmgo  e  gridando:  Viva  il  Re!),  a  qunlle  tradi- 
xioni  di  libnrtÀ  che  tiirono  la  «uà  glorìa  elatiiiafortuna,  il  non 
volerle  sacrìftrate  ad  ima  politica  di  reazione.  [Benixaimo/  — 
Vive  appratìazioni). 

Ma  qui  di  obbietta:  voi  non  avete  una  maggioranza  rostì- 
tiuionale.  È  un'accusa  che  non  mi  è  nuova:  io  me  la  vidi  ri- 
volta fino  dal  1878  (1),  quando  appunto  mi  ai  disse  che  avevo 
l'apjioggio  (leirEatrema  Sinistra.  Me  la  dirìgeva  l'onorevole 
Bonghi,  il  quale,  rìrordo.  soggiungeva  che  per  quanto  io  aveiisi 
parole  acrì  a  proposito  dei  C'ircoli  Barsantì  e  ver»o  i  partiti 
estremi,  pure  ««ai  mi  prodigavano  fervidi  applausi  e  voti.  Ed 
io  rìspondevo  essere  abliastanza  naturale  che  anche  questi  par 
titi  preferissero  ad  un  Governo  autorìtarìo  un  Governo  liberale. 
(Benùrin'iNo/) 

Questa  stessa  accusa  mi  sentii  di  nuovo  rìvolta  nel  1882,  rì> 
volta  a  meed  al  presidente  del  Consiglio,  onorevole  Dcpretis;  ed 
allora  risposi  nella  smU)  la  deirKfebbraiolHH'J  (2),  ci  tandolesem* 
pio  del  Belgio,  nel  quale  il  Mìnist«ro  presieduto  da  un  nomo 
molto  illustre  e  molto  ortodosso,  Ìl  Frère-Orban.  non  aveva 
che  una  maggioranza  di  due  voti  ed  in  questa  maggioranza 
contavansi  repubblicani  e  ftoctalisti  come  il  Defuisseaux.  il 
Janson,  il  Demeur  ed  altrì;  e  nel  Parlamento  belga  nessuna  ac* 
ciua  venne  mai  rivolta  fwr  (pieitto  al  Ministero  FrAre-Orltan; 
neuann  venne  in  mente  dì  dire  che  il  Ministero  liberale  non 
ripot«Me  e  nou  dovesse  legittimamente  contare  sai  voti  della 
Estrema  Ministra. 

Poi  la  stessa  arguita  la  udii  rivolta  nel  18011  all'onorevole 
I>i  Rudtiii.  I^  rìcordo  che  in  una  tornata  del  maggio,  in  un  voto 
solenne,  fu  ìl  votodolPonorevole  De  Kelice.entratr»  nell'ultima 


(t)  Vffli  diflcorao  21  noventbre  1S78,  pag.  U2. 
(i)  Vedi  p«9.  7fil  (L«gKe  riettonle). 
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ara,  che  determinò  la  niaffgioranzaa  favore  del  iMinisten)  (L). 
(Bram!) 

Ma,  indìpendsntemeQte  da  queliti  eaempii,  io  credo  che, 
anche  considerata  in  aè  st>eBsa  questa  a<TUHa,n(>n  regga  in  aleuti 
modo  alla  critica  del  più  superfìcìale  esame. 

Mi  basteiebbe  osservare  in  primo  luugu  che.  lìocotDe  il 
Ministero  reputa,  come  diasi,  di  suprumo  vantaggio  il  regime 
liberale, co«ì  deve  di  buon  grado  accettare  il  «uRra^odì coloro, 
che  sono  disposti  a  seguirlo  in  questa  via. 

N'on  pare  davvero  credibile  che  uomini  di  sunno  mettano 
innanii 'sifiatto  argomeuto. 

Sarebbe  infatti  stramHsimo  che  io  che  (coias  venne  n* 
i^onoseiuto  da  oratori  dì  ocni  part«  della  (.'amerà,  dagli  onore- 
voli Bo\'io,  Oirardim  e  Valli.aU'onorevoIsBranca.  agli  onore- 
voli Kabri  e  De  Bernardis)  per  quaraiitailue  anni  in  questa 
('amerà  sostenni  sempre  una  politica  interna  largumente  libe- 
rale, facuadone  il  csposaldo  del  mio  progiamma  con  fervida 
ed  immutabile  fede,  dovessi  ora  mutar  dì  opinione  solo  per- 
chè gli  uomini  dì  Bstrema  Sinistra  hanno  in  ciò  una  opìaìoDv 
conforme  alla  mia.  {App}n>ifii  a  ginistra). 

Se  in  cercai  di  ottenere  il  concorso  deirEstrvma  Sinistra, 
il  ooncoiso  anche  dentro  il  (ìovemo,  io  credo  che  questo  intento 
costituisca  un  servizio  reso  alle  istituzioni,  procurando  di  at- 
tirare ad  esse  quanti  più  uomini  politici  e  partiti  sia  consentito. 
{Benissimo/) 

Ciò  del  resto  non  ha  creato  da  parte  mia  né  dipendensa 
né  servitiì:  tanto  è  vero  che  rinunciai  ad  averfl  p*r  rolleghì 
nclMinisterodeputati  diEstrem»  Siuistia.  che  avrei  desiderato 
nel  Oabinetto,  per  non  venir  meno  di  una  linea  al  mio  pro- 
gramma [fi^nwirimo.O;  tanto  è  vero  che.  come  accennò  nella  tua 
equanimità  lo  stesso  onorevole  Ferri,  tutta  l'Estrema  Sinistra 
sostenne  e  votò  rabolÌEiune  o  almeno  la  riduzione  del  dasio 


4 


{])  AUnde  si  voto  Muir<»tliae  d»!  ^iorao  puro  e  semplice  jm» 
sentato  nella  diocuBaone  del  bilondu  (Icll'ìntcmo  dall' onorrvolr  Bar- 
Mrfllì,  •«'«•ttaU»  dal  Govrmo  e  che,  mi  34(1  votMitj.  cbh»  118  voti 
fsvorvvuU,  113  (<ontrBri.  IO  astenulÌBi  (wduta  del  30  maggÌD  18M}. 
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mi  grano,  cui  il  Mìniatero  si  oppose;  taato  è  vero  che,  mentre 
l'onorevole  Ferri,  svolgendo  il  programma  del  partito  pia 
avanzato,  aveva  sostenuto  la  forte  riduzione  delle  apeM  niilt* 
t^,  io  n«  sDfttenni  il  conAolidamento;  «,  mt>Dtr«  l'onorevole 
Ferri  suHterine  la  riduzione  tlella  rendita,  io.  .se  vt>.iiis8e  proposta, 
^^  la  rom Riatterei  con  altrettanto  ardore  di  quello  con  cui  la  com- 
^B  batt«ì  quando  fu  proposta  dall'onorevole  Sounino.  {Bravo/ 
H  Bmen 

^"  Sognino  Sidney.  Non  fu  riduzione,  fu  una  taiwa.  {Com- 

L        menti  animati), 

^B  Zanaiìpblli,  Kon  era  una   taaea    generale,    aola    legal- 

^^^nUHlM  pennea^a.  Ma,  tornando  all'argomento,  a  parte  questa 
^^^fl^pHUAenza  per  ogui  aspetto  inesistente,  è  però  naturale  che 
ì  partiti  democratici  rodano  con  sodisf azione  un  Ministero 
che  non  sia  di  compressione  e  di  combattimento.  Ed  anche 
eotto  i|ue6to  aspetto,  il  cercare  di  condurre  la  pacifìcazione 
aagU  animi,  Tattutiro,  lo  spegnere  le  animosità  dei  partiti 
oftili,  venne  sempre  considerata,  non  già  un'opera  biasime- 
vola, secondo  che  sostengono  come  arma  di  guerra  i  nostri 
•wenari.  ma  fu  sempre  considerata  come  un'opera  aaggia, 
un'opera  provvida,  un'opera   patriottica.  {Afrprovazioni). 

lo,  del  resto,  mi  rifiuto  anche  di  rìteneiv  che  i]ui  d«utn> 
vi  sìa  un  partito  devoto  all'ordine  ed  un  partito  devoto  al 
^        disordine. 

^^b  Io  vagheggiarei  invero  che  gli  uomioi   di   Estrema  Si- 

^Vnistra  entrassero  nell'orbita  delle  istituzioni  {Commmii  — 
^V  jipj/rovazwni  n  sinistfa);  lo  vagheggiorei.  perché  io  so  ohe 
l*attarcamcnto  di  tutti  i  partiti  ingleai  alla  Uonarchia  costi- 
tuzionale, riconosciuto  ogg^  dallo  stesso  onorevcle  Ferri  e 
dimostrato  ieri  dalPonorevcle  Di  San  QiuUano,  coatituisce  una 
(l«tte  grandi  forzo  por  quella  nazione.  {Apfdausi  a  sinìjitra 
■0  a  deatra  —  Commenti). 

Ma  co[nun(|ue  io  non  posso,  ripeto,  considerare  come 
uomini  del  diacrdiue  quelli  dell'Estrema  •Siristra  (ed  ìn  ciò 
aasai  mi  diparto  dalla  osservazione  dell' «torevole  Carmine, 
cb»  disse  di  voler  trarre  decisivo  e  irresistibile  argomento 
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dal  discorso  dell'onorevole  Ferii)  dal  mompoto  che  pertino 
omo  onorevole  Ferri  dichiarò  che  il  8uo  partito  è  aaeoliitainaaie 
ccmtrarìo  ad  ogni  violeoz».  {Commenti  a  deMm  e  al  et-ntro). 

Ora,  quando  dei  partiti  ai  servono  delle  sole  armi  deUa 
propaganda  e  del  voto,  pij^liate  finanuo  la  famose  leggi  re- 
Btritttve  del  Ministro  Pelloux,  e  vedrete  che  quusta  propa- 
ganda non  è,  neppure  secondo  quelle  leggi,  impedita.  {Ap- 
plauM  a  nnistra  —  Commenti). 

Il  Governo  non  deve,  non  può  fare  dei  processi  di  in- 
tenzione, bisogna  che  ai  attenga  agli  atti  materiali,  non  ne- 
ghi ^li  uni  ciò  che  accorda  agli  altri,  asaeDdo  tutti  uguali 
innanzi  alla  legge.  {Appnvazioni). 

Io  ho  ìt  formo  convincimento  cbo  questi  partiti  contì- 
nueratmo  a  ripudiare  la  violenza  nel  loro  programma  e  nella 
loro  azione.  In  caso  diverso,  come  dissi  nelle  parole  ciUte 
dall'onorevole  Valli,  «ani  ci  troverebbero  risoluti  a  rombatterii 
accanitamente,  ad  usare  a  difesa  deiroidìne  una  rigida  in- 
tlessibilìtà.  {Applausi  a  <U$tra  e  a  ntmtTa]. 

Del  resto  questi  sbigotUmonti,  questi  allarmi  io  posso 
affermare  con  uuurezza  e  dimostrare  all'evidenza  che  non 
sono  divisi  fuori  di  qui  nemmeno  dal  partito  consenratore. 
il  quale  è  con  noi  in  quest'opera  di  conciliazione.  {Sfgni  4i 
atlenzùme). 

Vìò  cììf<  i  partiti  «sìstonti  neUa  Camera,  nei  quali  pos- 
sono far  veto  al  giudizio  le  rivalità,  le  competizioni,  per  non 
usare  una  frase  più  aspra  del  mio  onorevole  predeoessore: 
più  che  ì  partiti  eedstfìnti  nella  ('amera,  può  dirsi  con  verìtJi 
che  gli  interessi  conservatori  abbiano  per  sicuri  interpreti  i 
rappresentanti  del  pubblico  credito.  (CommmC*).  La  Borsa  non 
parteggia  né  per  un  partito  né  per  l'altro,  ma  d  rìudice  infal- 
libile della  fiducia  di  tutti  gli  interessi  del  paese  (Cimimnili 
a  destra  e  al  tvtUro)  in  un  Governo,  in  una  determinata  aitoa- 
zione  polìtica. 

Ora  il  credito  pubblico,  per  quanto  mi  sembri  che  l'av- 
cortarlo  dispiacciasi  nostri  avviirsari,  il  ereditai  pubblico  non 
ha  diviso  questi  ostentati  allarmi,  questi  sbigottimeoti.  (Bruco/) 
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n  credito  pubblico  non  fu  mai  tinto  aolido,  tanto  forw.  tanto 
ricco  al  Governo  d'incoraggiamonti  conw  ora;  e  la  rondila 
pubblica  italiana,  8p«cia1meat«  ove  si  tenga  conto  della  rì- 
dtudonfl  a\'\'enuta  n«1  1S94,  toccai  un'altezza,  la  quale,  dacché 
esiste  in  Italia  il  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  non  tira 
stata    raggiunta   giamniai.    {CommetUi    animaiissimi). 

Non  è  in  questa  condizione  di  cose,  non  è  in  tanta  pub- 
blica fiducia  cUtt,  anclK!  indi peudui torneate  dalla  questione 
di  principio,  si  possa  condauitare  la  nostra  politica,  il  regime 
di  libectÀ. 

Come  dissi  nel  prascutarmiil  7  marzo  alla  Camera  (1),  quello 
ohe  innanzi  tutto  occorre  alla  cosa  pubblica,  è  la  fiducia  dal 
Governo  nei  cittadini,  dei  cittadini  nel  Govetno.  Questa  rect* 
procanza  di  fiducia  e  dì  armonia,  ò  la  maggior  guarentógia 
tanto  dell'ordine  quanto  della  libertà. 

Questa  fiducia  verso  di  noi  dipendi*  dal  rispetto  del  diritto 
o  della  legge,  rispetto  ohe  i  popoli  apprezzano  nel  pili  alto 
grado.  E,  sopratutto  quando  sì  era  avuto  l'esempio  dell'oblio 
del  diritto  e  della  legge,  la  restituuone  del  loro  augusto  im* 
pero  non  può  non  essere  un  titolo  di  benemerenza  presso 
le  popolasiouì. 

Se.  in  conclusione,  è  una  ccljia  Taver  ripudiata  ima  po- 
litica di  compressione,  ravern,  in  mezzo  alla  pare  pubblica 
fortemente  protetta,  mantenuto  Teiiercizio  di  tutti  i  diritti, 
la  T'amerà  ci  condanni. 

Ma  poiché  io  credo  che  la  nostra  politica  risponda  alla 
pubblica  coscienza,  io  confida,  non  per  me  individualmente, 
poiché  preferirei  che  il  vostro  voto  mi  mandasse  alla  quiete 
dei  dompstiri  lari,  ma  bensì  per  la  raiisa  che  amo.  ed  alla 
quale  ho  consacrata  tutta  la  mìa  eaiittenza.  io  confido,  diceva, 
rhe  il  verdetto  della  Camera  sarà  conEorme  al  verdetto  del 
Paese,  sarà,  da  parte  dì  tatti  gli  spiriti  imparziali,  nn  verdetto 
<li  sincera,  di  convinta,  dì  decisa  approvazione.  (BenistimoI 
£ravo/  —  Vivi  e  /n'olungati  ap-pliiusì  a  nnwtra  —  Congra- 
gulazioni). 

ih  Vedi  {Mg.  165. 
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Som  esftmio  ritimbi  fardin*  M  ^/iamo  pvrv  t  templice  eUffono' 
mvtt  VìHCtnto  Riccio,  ai  qaaic  t'ononvolt:  ZanardeUi  aveva  iicKiomto 
it  caralUff  di  sfiducia  ntt  MìniMrro,  aggiunae  : 

Siccome  l'onorevole  Riccio  dice  che  iniiisterà  nel  suo  or- 
dine del  giorno  soltanto  nel  caso  che  quello  accettato  d*!  Mini- 
stero possa  dar  luogo  ad  equivoci,  io  dichiaro,  e  per  ciò  che  ha 
detto  l'onorevole  Rìccio,  ed  anche  indipendentemente  da  ciò 
che  ha  detto,  perchè  l'a^Tcì  dichiarato  ugualmente,  che  il  Mi- 
nistero uon  accetta  ordini  de)  giorno  che  pomario  dar  luogo  ad 
equivoci,  non  accetta  che  l'ordine  del  giorno  di  assoluta  ap- 
provazione. Aggiungo  che,  essendovi  un  ordine  del  giorno 
dell'onorevole  Baccelli...  {Rita  ironiche  —  Bvnum  vivisnmi 
a  destra  fd  al  onUro). 

1  rumori  di  quella  parte  della  Camera  (Deitra),  Anche  m 
già  non  avessi  data  questa  preferenza,  vie  più  mi  indurreb- 
bero, per  non  Fare  il  giuoco  degli  avversari,  a  parlare  in  que- 
sto modo. 

Io  dichiaro  dunque  di  dare  la  preferenza  all'online  del 
giorno  dell'onorevole  Baccelli,  non  fosse  altro  percbè  mi  ri- 
corda l'ordine  del  giorno  del  187fi,  rimembranze  solenni  e  care 
per  fraterna  solidarietà.  {Rumori  a  dcxtra  e  ai  centro  — Ap- 
fiìousi  a  sinintra). 

Vordim  del  giorito  puro  e  statpliee  BVtndo  la  prtredenta^  f»  «u  dì 
U90  votato  per  aftptUo  nominala:  1H4  rÌ*po»tn>  ai,  SS4  tto,3  m  tuttnmav. 


DISCORSO 

pronunciato  dall'onorevole  Zanardellii  presidente  det  Consiglio 

il  20  ottobre  1901  io  Gardone  Vultrompia 


Carùstmi  elettori  Iriumpliai  I  —  À  tutt«  in  gentilezze. 
a  tutte  le  irnHli^^alitÀ  della  Kenevolenza  mi  ha  ria  lungliù- 
■ìmi  anni  aMuefatto  questa  patriottica  e  generosa  valle  <Iel 
Hella,  und'iu  nulla  saprei  dirvi  che  non  conosciate  esprinien- 
dovi,  tra  tanta  <*a1ra  <li  pnpnlo  illiini  tata  mente  amico  e 
festante,  i  ft*ntimenti  (li  ima  gratitudine  senza  fine.  E  per- 
gamena, e  album,  e  le  migliaia  di  vostre  firme,  che  saranno 
a  me  wmpiv  presenti  e  preziose,  non  sono  che  varietà  dì  una 
testimoiiiauza  di  fiducia  ed  aflotto  antica  e  continua,  cui  è 
ìmpari  il  caore  a  dare  adeguata  riconoscenza.  {Bene/  Bravo! 
—  Applntui). 

lo  venni  qui  oggi  unicamente  per  trovarmi  m  fraterno 
convegno  con  voi:  elio  so  avessi  creduto  di  svolgere  un  pro- 
gramma, di  fare  un  discorso  politico,  avrei  parlato  da  Iseo, 
capoluogo  del  nuetni  oollegio  elettorale,  secondu  che  più  volte 
io  lecì  e  come  deputato  e  come  ministro. 

Ma  no:  della  politica  in  questo  giorno  io  voglio  soltanto 
trovare  i  compensi:  clu^  «wondn  la  vita  pubblica  anche  piti 
fortunata  piena  di  tristezze,  d  caro  consnianiì  preMO  quelle 
fide  cittadinanze  che  sono  tratte  a  perdonarci  gli  errori  così 
come  gioiscono  degli  eventi  felici.  {Grandi  applausi  —  Grida 
di:  riva  Zanarrlelli!) 

E  non  credo  di  venir  meno  al  pntposito  di  non  farvi  un 
diacorao  politico,  nciraflernure  che  fra  gli  eventi  felicJ  nù 
I.  -  a 


tì& 
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sembra  poter  considerare  quello  pel  quale  la  polìtica  Ub(^^alE, 
che,  con  antica  quanto  perenne  e  profonda  ed  energica  con* 
vinzionc  {Bravo/  Bene,'),  volli  col  conBcnBo  unanime  de' miei 
carissimi  colleghi  del  Ministero,  novellamente  applicata  { Jji- 
jtlatui),  è  rìuBcita  in  pai»e  una  grande  upeiu  di  pacificazione 
sommamente  salutare,  sommamente  propizia  a  qttelle  istitu- 
zioni di  principato  e  libertà,  in  cui,  come  voi  meglio  di  o^ 
altro  sapete,  io  ho  riposto  sempre  la  mia  fede.  lApphmi 
fragorosi  e  jìrolungati). 

Chi  non  rirortla  le  voci  alte  dei  profeti  di  sventura  {Va' 
rilà),  contro  questa  applicazione  di  governo  liberale?  Gli  bt- 
venimenti  hanno  disperso  tali  vaticini  lanciati  a  danno  del 
pacifico  esercizio  delle  libertà  statutarie.  le  quali  svolgons  Ìd 
mezzo  ad  una  prosperità  della  pubblica  fortuna  vorameote 
ricca   dì   fruttuosi   insegnameuti. 

Ed  è  naturale  questa  pacificazione,  questo  acquetani 
delle  passioni  ostili,  poiché  è  vecchio,  ma  sempre  vero  Tadagia 
secondo  il  quale  sono  i  governi  liberali  che  fanno  ì  popoli 
moderati  (Bene!  Bruvo.');  è  naturale,  poiché  il  regime  delUf>- 
licrtà  non  essendo  che  il  regno  della  legge,  la  legge  è  l'edili 
comune  tanto  per  ÌI  Governo,  quanto  per  i  cittadini  di  tutti  i 
partiti,  tenuti  l'uno  e  gli  altri  a  sc-rupulosamente  osservarla .^(.'l/>- 
fìfotV2ÌonÌ). 

Tutti  i  partiti  sono  coù  condotti  a  riconoscere  che  ogni  no* 
vimento,  ogni  contralto  deve  essere  i-ont«nuto  nell'orbita  dtOi 
legalità;  che  Tagìtazìone  è  legittima  in  quanto  non  distrugge 
ma  crea;  che  la  libertà  non  può  far  serenamente  nspleodoe 
i  suoi  benefici  raggi  in  mezzo  alle  procelle.  {Bene?  —  Apjìiaiin^ 

L«scÌat«,  o  elettori  tiiumplim,  cVio  vi  dia  l'asuc uraliane, 
invero  superflua  per  voi,  che  a  nessun  patto  da  tale  politica  io 
potrò  deviare.  {Scroscio  dì  apjJausi  —  Orida  di:  Vìva  Zanai- 
dellil}.  Non  si  può  degnamente   trovar»  al  Governo,  «e  non  » 
abbia  una  ragione  d^easere,  e  questa  ragion  d'eaere  è  pei 
me,  innanzi  tutto,  il  sommo  intento  di  organizzare  come  «- 
sterna  di  governo  un  regime  di  tiWrtà.  {Beni$nmo.')    Questo 
regime  abbraccia    le    franchigie   statutarie  a   prò  degli    indi* 


I 
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ridni  e  delle  associazìuni,  cosi  come  i]  diritto  di  coalÌKÌone  e 
«  il  diritto  di  r«sÌ8t«tiz«  agli  arbitri  delle  autorità.  Questo  re- 
pmc  esìge  quella  suprema  garanzia  rhe  è  Tindipendenza  ilf^lla 
nuigistratura,  come  la  sicurezza  giuridica  d'ogni  futuionarìo 
contro  il  beneplacito  amministrativo  (Bene!  Bravo!);  aancìace 
contro  l'onnipotenza  dello  Stato  1  diritti  degli  enti  locali,  cod 
come  contro  le  usurpazioni  della  Chiesa  le  prerogative  della 
potvetà  civile.  (AppiatuivivUnmi — 'Orida  di:  Viva  Zanardelli). 
lo  sono  giunto  in  quella  parte  de'  miei  giorni  in  cui  ben  più 
che  bramare  poteri  od  onori  o  lodi  in  vita,  ai  è  solleciti  di  la- 
sciare dopo  di  sd  un  po'  di  buon  nome  e  una  cordiale  eredità 
di  affetti.  {Momento  di  commozione  —  L'uditorio  prorompe  in 
una  calda  ovazione  aiPoratore).  Ciò  vi  deve  easere  una  inde> 
{ettibile  malleveria  ciie  a  me  sta  a  cuore  esclusivamente  dì 
■seoltare,  airinfuori  di  ogni  ftpeondo  Ane,  la  voce  del  dovere,  la 
qaale  rende  un  indccliiuthilp  obbligo  la  costanza,  la  coerenza,  la 
sicura  fedeltà  alle  pro]»rie  idee,  ai  propri  convÌncimenti.(^J^pro* 
ooBMHW  gmerali  —  Applangi). 

Quftnt/i  ho  detto  per  la  pohtica  liberale  devo  pure  ripe- 
tere quanto  alla  politica  riforraatrice.  di  cai  mi  parlò  il  gìo* 
vane  operaio  ed  antico  amico,  Giovanni  Corridori. 

^     Nella  dirhiarujtione  ch'io  feci  alledue  Camereil7niarKo(l) 

T^vome  del  Ministero,  promisi  il  sollievo  dell«  classi  popolari 
(Uì  più  gravi  balzelli  sul  constuno  dei  generi  di  prima  neces- 

■là  (Benistimo/)  e  soggiunsi  di  intendere  che  all*e0onero  de^ 
indigenti  dovesse  corrispondere  un  maggior  onere  delle  classi 
agiata,  iniziando,  sull'esempio  de*  più  Uberi  Stati,  mediante 
l'applinuìone  della  tassa  di  suoccemone.  il  principio  di  una  de- 
roocratica  progressività  deirimposta.  [Approvazioni). 

Or  bene;  tale  concetto  potrà  essere,  per  le  difficoltà  pra* 
ticbe  incontrate,  esplicato  con  misura  e  metodo  e  modalità 
differenti  da  quelle  ch'erano  state  st«bi1ite  nei  primitivi  dì- 

■epii  di  legge:  ma  l'anzidetta  base  della  riiorma.  io,  per  debito 
mme,  per  morale  i;ccessità  di  coerenza,  sono  fermo  a  ri- 


(l)  Yetti  pag.  455. 


chiedere  che  sìa  immutata  ed  immutabile  in   conformità  aUe 
dichiarazioni  Hcl  marzo.  {Appln%tsi  fragorosi  e  prolnn^i). 

Lo  stewo  devo  dire  quanto  ai  propositi  da  me  tepnaà 
alla  Camera  elettiva  aella  discussione  del  bilancio  del  Mìni- 
at«ro  d*agriooltiira,  industria  e  commercio  in  tema  di  legisU- 
xione  sociale. 

ImportaDtìasima  ed  in  pari  tempo  assai  anliia  è  questo 
materia  leg:Lslativa. 

ImportanUSBÌma,  perchè  la  questione  sociale  domiu 
tutta  Tattività  int^-^Uctttiale  della  fine  del  secolo  tlecimonono, 
e  il  movimento  che  casa  ha  determinato  mira,  con  open  di 
Qgo^lUanEa  e  di  giustizia,  a  quella  e  manci pastone  del  prole- 
tariate,  che  renda  il  proletariato  medesimo  indipendente  dil 
lato  polìtico  e  dal  lato  economico. 

Assai  arduo  inoltre,  io  dissi,  è  il  tema,  come  dimosttsno 
gii  ostacoli,  le  lentezze,  con  cui  in  codesto  campo  poterono 
farsi  strada  le  riforme  anche  negli  Stati  più  decisamene  ci> 
stituili  in  regime  democratico;  poiché  tratta.>iii  di  pro\n'edi- 
menti  nei  quali  scnsa  una  grande  prudenza,  una  grande  pre- 
^'idenaa,  sì  corre  pericolo  di  ferire  quelli  stessi  intereaù  che 
si  vof^no  tutelare.  {È  vero/  —  Bravo!) 

Agevole  mi  è  il  Ear  cenno  di  tali  problemi  innansì  a  voi, 
operai  dì  queste  officine  Era  cui  primeggiano  quelle  che  fu- 
rono gloria  delle  manifatture  bresòane  temprando  il  natio  me- 
tallo ad  armi  per  secoli  celebra tiasimo.  ^Vgovole  ]>erchè  pia 
e  più  volte  io  ebbi  innanzi  voi  ad  affermare  la  dignità,  la  no- 
biltà del  lavoro,  i  buuì  legittimi  diritti,  la  rettitudine  e  U  gr- 
nerosìtà  della  coscienza  popolare,  la  necesaità  dì  combattere 
l'indigenza  nelle  sue  cause,  <U  attutire  le  disuguaglianze  so- 
ciali col  favorire  l'aumento  de*  salari,  aiutare  il  credito,  lei»- 
dere  più  facili  le  vie  della  proprietà,  avvalorare  le  foEM  del* 
rìtiteUigenza  dei  lavoratori  coli'  istruzione  pop(4are  e  pi» 
feanonalc  e  insieme  lo  loro  forze  fisiche  col  sottrarli  alVecccMO 
della  fatica,  specialmente  riguardo  ai  fanciulli  e  oUe  donne. 
[Bene!  Bravo!  —  A-ppÌaiui). 

Rammento  dì  aver  sempre  qui  propugnato  con  grand»- 
sìmo  ardore  la  neoeaaìtà  della  fìducìa  del  Governo  nelle  masse. 
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iDoraggiosa  fiduoia  che  attrae  e  pacìfica  ìl  popoln.  mctitrr!  la 
^diffideiua  irrita  e  getta  in  «sso  i  gerrnì  AtWm  rivolta,  e<L  è  quindi 
infesta  all'ordine  non  meno  ciie  alla  lil(>rtà.  Ecl  io  appunto 
lìoordo  che,  tre  luatri  or  sono,  vi  dicevo  preciaamente  che  con 
Governi  paurosi,  con  Governi  estranei  o  ripagnantì  aDe  aspi- 
luioni  ed  ai  pviisiecl  d«Ue  multitudini,  lu  Stato,  da  cui  esse 
fti  distaccano  di  spirito  e  di  cuore,  lungi  dal  vivere  di  vita  ri- 
goglioaa,  quasi  tronco  privo  di  micchi  vitali,  non   dà  genno- 

E  d'utili  (rutti,  è  condannato  a  funesta  sterilità.  {Bmitiitnot 
£un{^  applnuii). 
Ed  i  questa  fiducia  ch«  deve  animarci  alla  attuazione  delle 
p,  per  quanto  dìliicili,  dì  cui  ho  parlato;  il  (iovemo  ha  il 
dovBre  dì  dedicare  tutte  le  cure  più  coflcion^iose  e  più  fervide 
A  queste  Uggi  di  giustizia  e  di  pac«,  mediant«  le  quali  uno  stato 
di  concordia  sueeoda  ad  uno  fltato  di  lotta,  sicché  possa  seguire 
quella  evoluzione  l<>gale  della  società,  quella  aasfonoauone 
economica  cui  dobbiamo  tiforzarui  dì  aprire  le  vio  pacìfiche 
e  feconde.  {Graniti  ajtpliiugi). 

In  una  parola,  riassumendo  ìl  duplice  ordine  di  idee  cui 
ho  voluto  fugacemente  Bc<'«tinarvi  io  posso  concludere    che 
Vapplìcare,  con  simultaneità  d'intenti,  un  regime  di  libertà 
politica  e  di  giustizili  sociale,  tale  ò  l'opera  cui  volge  e  vol- 
gerà gli  studi   e  gli  aforzi  ìl  Ministero  che  ho  l'onore  di  pre- 
N riedere.  {Beni$8Ìmo!  —  Appiatuii). 
f        Sono  questi  i  pensieri,  i  sentìmenCi  ai  quali  presso  di  voi 
lo  voluto  abbandonarmi,  in  conferma,  rome  vi  dissi,  di  an- 
^^tjca  fede,  di  una  comune  corrente  di  idee. 
^fe        In  nome  di  tale  comunanza  di  sentimenti  e  di  idee,  io 
^Hnìaco  propinando  a  queste  popolazioni,  di  cui  ai  rese  eoa 
^T^lendido  e  verso  me  così  indulgente  interprete  il  dilettissimo 
mio  amico  Quistini  e  di  cui  fu  non  meno  felice  e  gentile  inter- 
prete il  nostro  Corridori;  a  queste  popoloaioni  per  intero  consa- 
crate, in  ogni  classe  sociale,  ad  tin  onesto  ed  alacre  lavoro,  U 
_qnale  dà  loro  nelle  industrie  bresciane  un  eccelso  poeto  mercé 
iniziativa  di  solerti  industriali,  mercè  Tintelligenza  e  la  sag- 
dei  valenti  operai;  a  queste  popolazioni  devote  in  pari 


48S 


POUnCA   OE^EHALE 


tempo  sUa  religione  cU  ud  generoao  patriottismo  che  in  tutte 
le  nostre  lotte  nazionali  le  rese  ammirabili  per  prove  dj  valore, 
dando  ragione  ad  un  grande  poeta  che  celebrava 


il  suol  ebe  il  Hella  irrìsa 
Rìooo  d'oiior,  di  Um  e  di  oong^. 


{AppUttisi  ffmivnyati). 

lo  bevo  insieme,  con  brìndisi  fervido  e  devoto,  alla  sa- 
lute di  Vittorio  Emanuele  HI,  («Smpjno  di  applausi!  Onda  di: 
Viva  il  Uel)  che,  giovinetto,  voi  qui  conosceste,  accAttto  al 
Re  nurtire  sarroallanoeua  memoria  (Brora/ — Vivi  applaiuH. 
l'uno  e  l'altro  famigliarmente  partecipi  ad  un  deaco  di  lavo- 
ratoiì.  Bevo  allùietalule  di  Re  Vitturio  Emanuele,  pel  cui  atto 
senno  e  pel  nii  nobile  cuore  la  Corona  è  bì  forte  della  »ua  w> 
UdarìetÀ  colle  libere  iatìtuzioni,  attingendo  la  più  ìUimhaa 
autorìtà  morale  alla  scrupolosa  fedeltà  ai  prìncipi  ed  ail> 
pratica  del  regime  rappresentativo.  {Fragoroai  ap/dattsi  —  Tn 
ptice  grida  di:  Vira  il  Rei).  Ed  è  perciò  che  il  nome  dì  Lui  non 
80  io  separare  dalla  cauaa  che  vi  è  cara,  dalla  cautta  delia  h- 
bertii,  che  è  la  cauaa  della  giuatÌEÌ&.  della  patria,  della  civile 
democrazia.  (LtidUorio  fa  unovaziane  aWortUore  —  Àodama- 
turni  ■prolungata  di:  Viva  2!anardellìl) 


OAMEBA   DET   DEPUTATI 


TomatA  del  15  mano  I90S. 

//  '21  febbraio  f90^  procedntoai  alia  nomina  det  PrféiJtnte  éttla 
'■Camera  ptr  la  II  St*9ioiu  dtUa  XXI  l€gMtlvm,  rQnorwote  V'tlu, 
candidato  dd  Govento.  ebbe  vati  t36  contro  f43  «eA«de  btattehty  e  26  roti 
a  Cotta.  Vonomott  ZatnnUtù  fntidtnt*  dtt  Contiflm?,  HitAtaravo  su- 
bito che  IH  aifuito  a  late  votasione  il  Atinitftro  «■'  riservata  di  far  co- 
notctrt  U  profirif.  deierminaziunt.  fi  domani,  annuazial€  le  dÌjnÌM»itmi 
d«Wamortvote  Villa  da  Prtéidenle  delia  Carnai,  ronortvoU  Zaaarddti 
diehiirà  al<  il  MiniMm*  aveva  firtsenlalo  a  S.  M.  U  dimitnoni  t  t^he 
S.  M.  »i  era  rittrmto  di  deiiberare.  Il  'IO  marzo,  riapertasi  ta  Ca- 
rnea, fu  eUtto  Presidente  con  360  voti.-conlro  24  poti  a  Cotta  e  23 
leAeJe  bianche,  Conorevoie  Biancheri,  e  il  Ooverno  dichiarò  che,  rwn 
avendo  S.  31.  accettate  U  dimittiomi  dei  MitUitero.  quetto  tra  rimalo 
m  uficio.  Mu  ehied«va~«i  ospitava  Mrcaomenla  U  ffiudino  della  Ca- 
mera, la  difìttaiane  tulle  eom  vnirazinni  del  (Joverao  eontinttà  nei  ginmi 
wwc*44ivi.  Il  lo  marv>  Vnn'jrevle  ZanardcUi  yrtar  la  fartjia  per  ri- 
tpondtrt  alle  argommlaaimi  awertarit: 


Onorevoli  coUeghi!  Fino  da  quaudo  io  mi  presentai  col 
Mìautero  innanzi  alla  Camera,  or  è  più  di  un  anno,  io  noti  ho 
creduto,  e  lo  dichiarai  apertamente,  che  et  attendeaaero  giorni 
.dolci  e  ««reni  sotto  l'egida  di  numi  clementi  e  protettori. 
f  Xondimeno'dii'lro  Pimpero  degli  avvenimenti,  et  furono 
per  tempo  nou  breve,  oltre  ogni  credere,  propizie  le  sorti,  e, 
nel  dicembre,  parve  una  larghÌBsima  maggioranza  dovesse  siif- 
ire  la  vita  del  Ministero.  Qtiando  ad  un  tratto,  forse  non 
^veduta  da  alcuno,  sopravvenne  la  criat. 
Ili  Mguito  ad  essa  obbedii,  iuitietne  ai  mìei  colleghl.  a  quella 
ci  parve  la  vocv  del  dovere,  accettando  di  rimanere  in  uf- 
>,  Appunto  perchè  le  condizioni  ai  erano  fatte  assai  diSirili 
abbiauio  ccetluto  dì  non  far  cadere  m  altri  queste  difficoltà, 
ma  di  aflrontarle  ail  ogni  t-osto. 
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Ed  ora  ci  troviamo  innanzi  a  voi  a  sentirci  betsagUo  d«Ee 
accuse  più  diverse  ed  anche  diametralmente  opposte,  acpose 
alle  quali  mi  è  dato  con  «oura  roAcirnza  rispondere.  E  p«r 
quanto  abbia  aniniiratu  \v  dolt«,  le  eto([Ui;utì  divagaziuni 
di  alcuni  precedenti  diunorai,  risponderà  molto  laconìcaraRQte 
a  ciiS  che  è  la  parte  eHsenziale  delle  accuse  che  ri  furono  mosse; 
molto  laconicamente,  come  del  resto  è  nelle  mìe  costanti  abi> 
tiidini. 

Siamo  stati  in  primo  luogo  accanati  di  aver  nulla  (attu 
in  otto  mesi,  come  diase  l'onorevole  Riccio. 

Eppnre  io  posso  con  sicurezza  affermare  che.  nel  hrpvp 
tempo  dacché  siamo  al  potere,  abbiamo  potuto  restituire  il 
Parlamento  alle  sue  fimsioni  normali,  stittraendolo  alia  trre- 
golarit&  degli  esercizi  provvisori:  abbiamo  potuto  condnne 
in  porto  importanti  disegni  di  legge,  che  prima,  non  solo  non 
erano  arrivati  all'approvazione,  ma  nemmeno  erano  arrivati 
ad  essere  discussi. 

E,  checché  si  poeaa  pensare  da  cbicchossia  della  leggje 
sugli  sgravi,  certo  è  che  altre  parwjchie  leggi  di  agra^'i  erano 
etate  presentate  da  parecchi  Ministeri  precedenti  e  che  nes- 
suna era  BiaUì.  condotta  a  compimento.  Noi  questa  legge  di 
sgravi,  relativa  al  pane  del  povero,  unita  inoltre  ad  una  legge 
che  stabilisce  il  grande  principio  della  progrcsùvità  delle  im- 
poste, ablnamo  ottenuto  che  fosse  approvata  e  con  tale  una 
m^^oranza  quale  raramente  Ìx\  conseguita  in  materia  di  leggi  ^ 
di  imposte. 

E  se  non  frisse  stata  !a  crisi  delle  schede  bianche,  già  oggi1 
sarebbe  approvata  la  legge  su]  lavoro  delle  donne  e  dei  fanctullij 
o  per  lo  meno  sarebbe  in  discussione. 

L'onorevole  Kabri.  con  parole  improntate  di  nna  beue* 
volenza  verso  di  me  della  quale  io  schiettamente  lo  rìngraiio, 
lamenta  che  non  avessi  portati!  innanzi  quelle  leggi  di  riforma 
sociale,  in  cui  ben  disse  essere  riposta  la  aalvezsa  del  paese- 
E  mi  additò,  ad  esempio,  l'opera  legislativa  del  Ministero  fran- 
cese, presieduto  da  ()  11  eli' inaigli  e  uumo  di  Stato  olie  è  il  Wal- . 
deck-Rousseau. 
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iMa,  He  l'uiiorevole  Fabri  vuole  esaminare  da  vicino  l'opera 

(li  |pgÌAlar,ioni>  Kocialc  anchf^  in  min  8tatn  radicalmente  ilemo- 

cratifo  fom'è  la  Repubblica  francofu?,  vedrà  quanto  quest'opera 

[  di  legislaziuiie  iM>cìaIti,  dì  cui  ai  bene  parlò  l'onorevole  Rava. 

da  stata  e  sìa  hmga  e  difficile. 

Io,  dopo  il  rimprovero  c«rt*«e  <l?IIo  steuo  onorevole  Fa- 
[  bri.  dopo  cbe  il  mio  amico,  onorevole  Kava,  dpUo  splendido 
diflcoTBo  da  bii  pronunziato,  laiuentd  cKe  presso  lU  noi  abbiano 
indugiato  «d  indugino  e  »i  penlano  nei  c&ssettiiii  vd  innanzi 
alle  Conuni^ionì  le  leggi  di  tale  natura,  volli  vcriiìcare  quello 
I  cbe  è  awenato  delle  leggi  di  riforma  sociale  in  Francia,  e  ri- 
scontrai ciò  che  adesso  verrò  a  dire. 

Abbia  pafsienzn  la  Cameni,  ho  entro  in  questi  particolari, 
ma  è  troppo  importante  quest'opera  di  legialazìone  sociale 
perchè  ìo  non  desideri  che  8«  ne  veda  la  reale  difficoltà. 

Ora,  in  Francia,  appunto,  tra  la  presentazione  o  Tappro- 
racìone  di  ciascuna  delle  sue  leggi  sociali,  conerò  lunghi  e  hin- 
ghì  anni.  Così,  ad  esempio,  quanto  alla  legge  sui  Sindacati 
profMaionali,  che  è  quella  alla  quale  hn  allii>uf  il  <lepiitato  Fa- 
bri,  quella,  cioè,  cbe  diede  la  personalità  giuridica  alle  A«a- 
dazioni  operaie,  per  la  stia  approvazione  occorsero  otto  anni, 
«  nel  Belgio  per  una  l^ggP  analoga  ne  occorsero  nove.  Perchè 
fosse  approvato  il  disegno  di  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli,  in 
Francia,  occorsero  tredici  anni:  per  ([uello  auirigiene  e  aaIii- 
britik  degli  opifìci.  4eì  anni;  per  quello  sulle  Cawe  degli  operai 
minatori,  dodici  anni;  per  quello  sugli  infortuni  nel  lavoro,  tre- 
dici anni,  cioè  dal  1885  al  18ì^;  e  f{ueirultimo  nulle  pensioni 
dì  vecchiaia  per  gli  operai  è  tuttora  pendente,  sebbene  presen- 
tato undici  anni  or  sono,  nel  ISSH. 

Dunque  la  Camera  vede  che.  se  anche  noi  non  sappiamo 
affrettarci,  gli  ««empi  che  ci  vengono  recati  innanzi  ci  mostrano 
appunto  quanto  gravi  ne  siano  le  difficoltà. 

Del  resto  io  indicai  già  nell'estate  scorsa  in  questa  Ca* 
mera  un  complesso  di  leggi  di  riiorma  sociale  che  intendevo 
presentare. 

Fino  dal  giugno  fu  approvata  la  legge  che  accresce  il  pa- 
imonio  e  modifica  le  norme  della  C&nan  nazionale  di  previ* 
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denza;  e,  come  dissi,  se  non  fottw  state  la  crìai,  avremmo  gtk 
dìscuaso  il  dJjKgno  dì  ltigg«  sul  lavoru  d^Ue  doime  e  dei  hnciulH, 
come  ripresenti&mo  ora  il  disegno  di  legge  conc«n)pnte  gli  in- 
iortuniHullav-oro,  disegno  di  legge  da  me  prcaentAto  iieirMtUt« 
acoisa;  e  presenteremo  purv  gli  altri  disegni,  tsnco^  cioè, 
quello  ani  probi-viri  per  Tagricoltura,  quanto  ({uelli  «ulle  dim 
rutali,  sui  contratti  agrari  e  ttul  contrattù  di  lavoro. 

Vedeai  adunque  che  a  quelle  riforme  sociali,  cui  t'uuorevok 
Fabrì  ci  invita,  noi  ci  accingiamo  con  opera  volonterosa. 

L'onorevole  Donnino  ci  rimproverò  dì  aver  (atto  inaerirr 
nel  discorso  della  C'orotia  parole  di  compiacimento  ]>er  la  con«e- 
guita  pacificazione  degli  animi,  e  negò  siffatta  pacifìcaxione. 

OrWne,  indubliiamente  as-tai  più  equo  e  imparziale  Atì' 
l'onorevole  Sonnino  è  stato  Tonurevole  (Taviuzi.  il  quule  espres- 
samente ammise  che,  se  io  parlai  di  parificazione,  i  (atti  ave- 
vano dato  ragione  alle  uiie  parole. 

Non  si  dimentichi  che  cosa  urs  il  paese,  che  cosa  era  ìl 
Parlamento  sotto  il  regime  sostenuto  dall'onorevole  Sotmioo 
{Bratto!)  ;  non  si  dimentichi  che  invece  nello  scorso  amio 
si  trascorse  un  periodo  in  cui  più  non  rumoreggiarono  V  pas- 
stoni  ostiti  che  avevaito  contristato  la  patria  (Benistinw.^); 
in  cui  da  tutte  le  classi  del  popolo,  da  città  illustri,  tinche  da 
quelle  dove  più  ferve  la  vita  popolare,  ai  ottenne  un  movimento 
di  completa  conciliazione,  ed  alle  nostre  istituzioni  saliruuu 
indi  me  Ittica  bili  testimonianze  di  alletto,  {Vive  approvatUmi  — 
Appìausi). 

Ed,  anche  nei  giorni  delle  altime  vicende  di  scìop<^rÌ.  alle 
quali  alluse  l'onorevole  iSonnino,  uetMuna  repreasiune  cruenta 
Ila  funestato  le  nostre  città,  nulla  sì  ebbe,  nemmeno  da  Umgt, 
di  comparabile  a  ciò  che  swenr.e  in  altri  paesi.  Ed  anche  da 
Utìi  con  la  politica  di  compressione  certamente  non  si  aarebba, 
evitata  L'effusione  del  sangue,  senza  rìescire  poi  neunuM 
ad  impedire  to  sciopero.  {Bene!  —  Vive  approvazioni). 

Fu  accennato  da  [>arecehi  oratori  al  disegno  di  legge  sull 
divorzio,  e  l'onorevole  Gnvazzi  disse  rlie  la  nnatra  proiueast 
di  presentare  un  tal  di^gno  di  legge  era  vua  compiacenza  verso 
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l'Efttrema  Sinistra.  Forse  l'onorevole  Gavazzi  non  lo  saprà^ 
ma  pochi  in  quf!<ita  Camera  ignorano  che  fin  dal  1^3  Ìo,  come 
ministro  (li  grazia  e  giustizia,  prewntai  uii  tal  <Uaegno  di  legge, 
sul  quale,  a  relazione  dell'onorevole  deputato  Gìurìaù.  si  pro- 
nunciò favorevolmente  la  Camera. 

Ad  ogni  modo  aspetti  la  Camera  di  vedere  il  predetto  di- 
segno di  legge,  che  vertendolo  sì  convincerà  come  sìa  tale  da  non 
suscitare  le  obbiezioni  nemmeno  dei  pili  ortodoMi  e  dù  più  ti- 
morosi. (Bene') 

L'onorevole  Gavazzi,  con  un  peregrino  concetto  sulla  le- 
giaUuoue  itaiiaua  e  sullo  Bt«sso  nostro  soggiorno  a  Roma, 
non  vorrebbe  che  per  il  divorzio  sì  facesse  cosa  sgradita  al 
Sommo  Pontefice.  Però  ancUe  per  questo  Iato  egli  può  tranquil- 
Uxzarsi.  essendo  per  {atti  e<i'ìdentj  indubitabile  che  l'agitazione 
promossa  dal  Vaticano  non  è  rivolta  verso  il  divorzio,  ma  ò  ri- 
volta contro  lo  Stato  italiano.  (Bravo/  —  Vaissime  approva- 
tùmt  ed  applausi  a  sinistra).  E  l'onorevole  Gavazzi  se  ne  per- 
suaderà facilmente;  infatti,  nei  lunghi  anni  in  cui  la  questione 
del  divorzio  sì  diitcusse  dinanzi  alla  Tampra  francese,  la  (-u- 
tia  romana  non  sollevò  mai  alcuna  agitazione  contro  di  esso. 
{Brttvo!  —  Ilarità).  E  nel  Belgio  dove  da  lunghi  anni  è  al  potere 
ì)  partito  clericale,  nulla  si  fece  dalla  stessa  Chirìa  romana, 
perchè  almeno  il  divorzio  fosse  ridotto  in  pììt  angusti  confinì, 
mentre  la  legislazione  belga  in  materia  di  divorzio  ha  tali 
larghezze,  da  parure  criticabile  e  riformabile  anche  al  piiì  grande 
^ureconaultn  di  quel  paese,  il  Laurent.  (SenwWmo/) 

L'onorevole  Licata  mi  parlò  oggi  delle  ferrovie  comple- 
mentari, e  come  l'onorevole  Soimìno  si  lagnò  di  una  inclusione 
ael  dìsconM»  della  Corona,  cosi  Tonorevole  Licata  si  lagnò  di 
^^tma  esclusione;  si  lagnò,  cioè,  che  nel  discorso  medesimo  non 
^Bbi  eia  parlato  di  queste  ferrovie  complementari.  Orbene,  a  tale 
^^nr(}poeito  egli  non  deve  dimenticare  che  i  discorsi  della  Corona, 
^^ber  antica  consuetudine,  parlano  dei  disegni  di  legge  che  stanno 
H^wr  essere  )>ri.'sentati;  ed  io  non  ebbi  allora  partecipazione  di 
'Icun  disegno  di  legge  da  presentare  in  proposito. 

Io  posso  assicurare  però  l'onorevole  Licata  che,  quanto 
linea  di  Castelvetrano-Porto  Empedocle,  la  quale  gli  sta 
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cotanto  a  cnore.  mercè  i  Iavotì  della  Comniiwione,  pei  relativi 
fitud!  istituita,  la  questione  ha  fatto  un  gran  passo,  «  che  n«i 
pochi  f;inmi  dact-hè  mi  trovo  a  reggere  Vinttrim  del  Mintstero 
dei  Uvori  pubblici,  mi  sono  informato  degli  atiidì  medesimi, 
i  quali  credo  potranno  condurre  a  felici  rìsiiltamentì. 

G  riA,  rìrhiamandomi  al  tema  delle  ferrovie  compleraentan. 
mi  trac  a!  pensiero  le  linee,  delle  quali  l'onorevole  Oiunti  con 
altii  colleghi  venne  a  parlarmi  pr)vatament«;  1«  line«  ferro- 
viarie, cioè,  desiderate  dalla  provìncia  di  Cosenza. 

A  questo  riguardo  io  dirò  che,  sebbene  mi  abbia  recato 
grande  rammarico  il  veder»  che  jier  ottenerle  si  aia  rioMSo 
a  mcEzi  di  pressione  assai  deplorabili,  come  le  diraisBioni  di 
rappresentanze  comunali,  pur  tuttavia  non  è  oi  irato,  ch'io 
procedLTÒ  nelle  relative  disposizioni.  E  siccome  credo  che  U 
desiderio  della  patriottica  Hatahiia,  tanto  benemeritA  detta 
nostra  unità,  risponda   a  necessità   da   lungo   t«mpo    insod- 
disfatte, cosi,    appena  ch'io  assunsi  interinatoieDte    il    porta- 
foglio dei  lavori  piiblptici  affrettai  |>er  le  linee  predette,  e  spe- 
cialmente per  la  congìunrJone  di  Cosenza  con  in  ferrovia  EhoU- 
Reggio.  i  lavori  della  Commissione,  la  (juale  dovrà  presentate 
le  sue  proposte,  dietro  le  quali  il  Ministero  con  tutta  benevo- 
lenza esaminerà  le  proposte  medesime,  con  Fint^ndimento  di 
Boddisfare  quanto  prima  i  piti  urgenti  bisogni 

E  tutto  cìA  ben  inteso  {non  si  spaventino  le  vestali  del  bi- 
lancio), tutto  ciò  nei  limiti  dells  spcaa  presente  del  bilancio 
dei  lavori  pubblici;  poiché,  come  già  disse  TonoreTole  nùo 
collega,  il  ministro  del  tesoro,  al  Stanato  in  una  recente  discus- 
sione, anche  stando  nei  confini  del  bilancio  del  prefletto  Mini- 
stero, vi  sono  per  le  spese  straordinarie  di  strade  ferrate  da  (U- 
ciotto  a  venti  milioni  annui,  mediante  i  quali  si  può  provvedere 
a  ferrovie  t^m pie men tari,  senza  incorrere  nei  timori  trista- 
mente espressi  dall'onorevole  Guicciardini.  ^ 

Ma,  come  bene  osservava  nel  suo  chiaro  ed  eloquente  dì-  ^| 
scorso  l'onorevole  Kava,  ormai  precipua  orìgine  dei  fatti  e  dei       ' 
provvedimenti  che  danno  luogo  alle  accuse  che  ci  furono  ri- 
volte, è  il  minacciato  sciopero  del  personale  feiroviario,  sono  i 
provvedimenti  adottati  {wr  rimuoverne  Ìl  fatto  e<l  il  pericolo. 
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E  U  circostanza  appunto  che  l«  accuse  dipendono  da 
un  Eatto  cofà  nuovo,  co«i  straordinario,  così  gigantesco,  tale 
cixcostaiixa  richi«de  in  sé  stessa  e,  potrei  dire,  per  sé  soU,  una 
grande  giustificazione. 

Siamo  da  alcuni  vivamente  accusati  di  essere  rìcorsi  in 
previsione  di  tale  perìcolo  al  provvedimento  della  militariz- 
tallone. 

Di  tale  accusa,  in  modo  molto  preciso  e  molto  stringente, 
ha  parlato  ieri  l'onorevole  mio  collega,  il  ministro  dell'interno. 

Ag^ungerò  solo  cbe  fino  dal  '20  gennaio  tale  provvedi- 
mento era  stato  preannunciato  con  una  formale  dichiarazione 
del  Governo,  inserita  nella  Gazzetta  unciale,  che  era  stata  ac- 
colta  con  ijuasi  unanime  approvazione. 

È  per  ciò  cbe  allorquando  da  più  parti  il  Governo  ebbe 

notizia  che  da  un  di  all'altro  lo  sciopero  sarebbe  avvenuto, 

allora  e  non  prtnui,  ma  abbastanza  in  tempo,  uuslru  obbligo 

era  di  far  si  che  la  dichiarazione  del  25  gennaio  non  sembrasse 

jun  vano  spauracchio. 

Anche  il  più  lontano  dubbio  che  sì  formidabile  avveui- 
mento  seguisse,  ci  doveva  spingere  u  non  easere  colli  all'im- 

PtOVTBO. 

Si  pretende  da  t&lunì  illegale  siffatto  prov%'edimento. 

Lascio  l'argomento  dell'invocato  precedente  del  18d8, 
'liguardo  al  quale  sì  disse  che  allora  questo  pro\'vedtmeuto 
della  militarizzazione  era  stato  approvato  dal  Parlamento. 
Hm  allora  trattavasi  di  un  complesso  dì  dÌ!>[)08tzioiii,  le  quali 
engevanu  evidentemente  una  sanzione  legii^latìva,  mentre  qui 
sì  trattava  unicamente  di  queata  dispoaizione  della  cui  legalità 
>nu  a  parlare:  disposizioii)'  la  quale  consideravamo  affatto 

sitoria  e  che  o^  stesso  d  cessata. 

Venendo  dunf|ue  agli  argomenti  ìntrìnaeci  su  tale  legalità, 
Im  Camera  può  ritenere  che,  se  proprio  non  fossi  stato  convinto 
che  il  decreto  poteva  considerarsi  legale,  io,  che  ai  det^reit- 
legge  fui  sempre  avvento,  axtei  negato  il  mio  consenso  a  tale 
dispoaizione. 

Ma  a  me  sembra  che  l'articolo  131  della  leg^  sul  cecluta- 
snto  sia  assai  chiaro  e  categorico  nel  dare  al  Governo  La  fa- 
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colti  di  stabilire  questa  chiamata  dei  cittadini  ancor  w^getli 
alla  leva.  Imperocché  esso  articolo  131  accorda  tale  facoltà 
non  solo  per  raasegne  e  per  Istruzioni,  ma  per  ^oalsian  «m»* 
tttalità. 

Si  è  principalmente  obbiettato  contro  la  legalità  del  prov- 
vedimento, dall'onorevole  De  Andrei»  ed  anche  dall'onorevole 
Sacchi,  che  soltanto  a  »co\m  militare  possono  essere  chiamati 
gli  uomini  soggetti  alla  leva.  Ma  senza  esaminare  se  e  quanto 
questa  asserzione  sia  e^satta,  mentre  possono  essere  e  sono  spesso 
chiamati  ì  cittadini  idonei  alla  leva,  anche  per  altri  servigi, 
secondo  le  loro  attitudini  professionali,  ammettendo  anche 
esatta  tale  asserzione,  io  domando  se  non  ùa  ad  ano  scopo  mi- 
litare, che  devono  attendere  coloroai  quali  spetta  d'assicurare 
il  mo\'imento  delle  truppe,  tanto  por  ragione  di  difesa  naso- 
naie,  tanto  per  ragione  dì  pubblica  sicurezza.  {Inttmaiom 
all'eHreMa  BÌnùtra  —  Approvazioni  *u  altri  bawhi). 

L'onorevole  Alirabelli  crede,  come  sembrami  accennare, 
troppo  targa  tale  interpretazione.  Ma,  ove  anche  aveasi  inter- 
pretato con  soverchia  larghezza  la  legge,  lasciatemi  ripetere  le 
parole  che,  riguardo  al  Governo  hbcrale,  io  dis^i  in  una  ce- 
lebre discussione  del  187t$,  più  volte  citata  dallo  stesso 
onorevole  Miratielli,  jtarole  che  mi  vengono  in  mente  perchè 
recentemente  riprodotte,  non  so  bene  se  in  un  discorso  od  iu 
uno  scritto,  dall'onorevole  deputato  Tedesco. 

Io  dicevo  allora  che  «  se  la  necessità,  il  pericolo  aocJak 
sorgesse,  se  fosse  minacciata  la  pubblica  tranqaillitÀ,  il  Go* 
verno  al  confidente  rispetto  mostrato  pel  diritto  dei  cittadini 
attingerebbe  tanta  maggior  forza,  per  usare,  a  tutela  dell'or- 
dine, una  rigida  inflessibilità  ». 

£  nessun  pericolo  sociale  (lasciatemelo  dire),  nessun  perì- 
colo sociale  può  immaginarsi  più  immane'fdi  uno  sciopero 
del  personale  delle  nostre  grandi  reti  ferroviarie  :  poiché 
quento  sciopero  produco  uno  sciopero  necessario  di  tutti  ^ 
altri  lavoratori  [Benissimo.'),  e,  per  dirlo  in  una  sola  pa- 
rola, ci  getta  nella  immobilità  della  morte.  (Benissimo/)  £d  io 
rammenterò  che  non  havvi  grande  Stato  in  Europa  che   a  si- 
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mile  cimento  di  sciopero  delle  grandi  reti  ferrioviarie  sia  etato 
esposto.  E  se.  nell'ottobre  del  1**'.»8,  in  Francia  ne  fu  fatto  il 
tentativo  dal  aindacato  Guérard,  questo  sciopero  fu  dichia- 
zato  nn  crìmine  anche  dai  capi  più  accentuati  dei  partiti  so- 
cialisti. {fienÌMÌmo/  Bravo/) 

La   militarizzazione  non  giovava  più,  disse  l'onorevole 
Sonnino.  una  volta  che  si  sapeva. 

Ma  ciò  è  così  contrario  alla  realtà  delle  coae,  che  lo  steatto 
Comitato  dei  ìerrovieri.  iii  previaione  dello  sciopero,  ne  esclu- 
deva il  personale  ni ilit-art zzato;  dichiarava  di  non  supporre 
sciopero  nei  tniUtarizzati. 
E  notate,  o  signori,  che  i  militarizzati  nelle  reti  del  conti- 
nente ascesero  al  numertt  di  yi),37f>. 

Per  ciò  la  militarizzazione  non  sarebbe  stata  inefficace, 
le  disse  l'onorevole  De  Andreis;  inane,  come  disse  Tonore- 
Sacchi. 

Ma  se  la  militarizzazione,  secondo  che  disse  l'onorevole 
I^pitone,  doveva  essere  un  mezzo  di  difesa  contro  ogni  even- 
tualità, certo  poi  di  gran  lunga  preferibile  era  l'abbandono  di 
Ogni  idea  di  su-iopero;  di  gran  lunga  preferìbile  era  il  rendere 
il  Goremo  equo  fattore  di  pace  e  di  conciliazione.  (Bene  !  a  n- 
mftiHm). 

^"         In  ciò  all'idea  di  ecpiità  corrispondeva  pienameiite  anche 
[     l'idea  dell'utilità  pubblica. 

^B  E  Invero.  COTI  l'opera  del  personale  militarìzzato,  il  ser- 
Svizio,  «e  non  sarebbe  stato  inefficace,  se  non  sarebbe  stato  inane, 
sarebbe  stato  affatto  insufficiente.  In  ciò  aveva  ragione  l'ono- 
revole De  Andreis:  lo  sciopero  del  personale  non  militarizzato 
delle  grandi  reti  ferroviarie,  non  consentendo  che  poclii  treni 
di  viaggiatori,  ed  ancor  meno  di  merci,  avrebbe  prodotto 
ugualmente  una  grande  rovina,  sospendendo  le  industrie  «  i 
commerci  e  rendendo,  per  tal  modo,  difficili  le  primissime  coo- 
dÌKÌoni  dell'esistenza  sociale. 

Xoi  crediamo  quindi  dì  aver  tolto  il  paese  ad  nn  formida- 
bile incubo,  escludendo,  con  sacrifici  relativamente  tenui, 
ogni  idea  di  sciopero  ferroviario. 
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L'abbUmo  tutto  deliberando  dì  presentare  un  disegno  di 
legge,  il  qunle.  per  tnigliurttre  U  condizioui  d«l  personale  ler- 
roviario.  agli  otto  nnlioiu  e  mezzo  assunti  dalla  Società  per  i 
tre  sDiii  e  mezzo  che  mancano  alla  scadenza  delle  Convenzioni, 
aggiunga  tHixi  14  mìtiotii  a  carico  dello  Stato,  pruprietario  delle 
strade  ferrate:  altri  U  niìtionì.clie  danno  allo  Stato  medesitoo 
tUt  carico  io  ragione  dì  4  milioni  all'anno. 

Qmvte  aono  almeno  le  cilre  approssimative  L-Ue  u  ranno 
ora  determinanlo  con  esattezsa. 

L'onorevole  Sonniuo.  che  sostituisce  i  suoi  sospetti  «  le 
sue  strano  supposizioni  alla  realtà,  disse  che  qualunque  cosa, 
qualunque  somma  la  rappresentanza  dei  ferrovieri  avesse  chie- 
sta, sarebbe  stata  dal  Governo  accettata.  È  precisamente 
l'oppoflto  del  vero.  La  rappresentanza  dei  lerrovip.ri  s'indusse 
a  limitare  dì  molto  le  sue  domande:  abbandonò,  soprattuno, 
ogni  etìetto  retroattivo  degli  organici,  effetto  retroattivo  che 
U  Ministero  si  rifiutò  dì  acconsentire  e  che  avrebbe  recato  un 
carico  veramente  enorme  all'  librario  dello  Stato. 

Io  ilei  resto  prestai  molta  attenxione  per  udire  i  mezzi, che 
avrebbe  esct^itato  l'onorevole  Sonnino  contro  i  perìcoli  dei 
quali  si  tratta,  e  gratmimo  oìnceraniente  gU  sarei  stato  di  sug* 
gerirmene  dei  nuovi  e  dei  pratici.  Ma  confesso  elio  nel  ano  dotto 
discorso  trovai  molte  beltl'uime  generalità  toorirhc,  cm  potrei 
facilmente  sottoscrivere;  ma,  come  pratica  di  cunclott*,  non 
trovai  che  acveuiiato  a  quuU'arhiirato  obbligatorio  in  mate- 
ria dei  pubblici  servizi,  a  cui  aveva  accennato  io  atesao  Tmino 
ecorso  nella  discussione  sul  bilancio  del  Ministero  di  agricol- 
tora,  industria  e  rumiuercio,  a  pro|)oaito  della  logìsUuuone 
sociale. 

X*a  somma  dunque,  con  cui  migliorare  la  coadiaione  dei 
ferrovieri,  è  di  quei  quattro  milioni  annui  da  me  indicati.  Od  a 
questo  proposito  osserverò  in  modojpoaitivo  e  preciso  ohe  altri 
paesi  ci  dietlero  in  questo  senso  l'esempio  di  ben  altri  maggiori 
sacrifìci 

In  Francia,  la  Camera  dei  deputati  nel  ld97,  sebbene  ivi 
il  personale  ferroviario  non  avesse  a  proprio  favore  un  arti* 
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rolo  spemfico  lU  legge  com'è  rartìcnlo  1D.1  dcUe  nostro  t>>nvon- 
xiuiii  fptTOviarie,  puro  casa  (Tanicra  dei  «leputati.  ripeto,  nel 
897,  per  migUuraK  U  trattamento  ilei  personnlc  ferroviario, 
vulA  un  diflegno  di  legge  che  poneva  a  carico  dello  Stato,  in 
I>artc  per  le  proprie  strade  ferrate  e  in  parte  niaggiore  per  le 
Htradu  ferrate  apparteaentì  a  Bsdetà  private,  la  somma  di 
5(>  milioni  annui,  oltre  alle  pensioni. 

Il  Senato  iinpreasionato  dell'enorme  larico.a  cui  per  tal 
modo  Io  Stato  andava  a  sobharrar»!,  aveva  ridotto  In  i]H^sa 
a  circa  18  milioni  all'anno,  ma  la  Camera  alla  quale  ritornò 
il  <lii«e{Eno  di  legge  mar>t«nne  la  primitiva  Bomma  e  il  carico  per 
io  Stato  dei  ^ì  nulionì  annui. 

Trattaiti,  adunque,  dì  iiontrna  aMaì,  ma  assai  maggiore  ili 
nella  cbe  noi  proporremo  alle  vostro  deliberazioni.  [Benie- 
imo/  —  MovimetUi  a  tlesirn). 

Del  resto  tali  proposte,  con  apposito  lUsegno  di  le-ggp, 
venendo  portate  dinanzi  alla  Camera,  questa  ne  farà  naturai- 
.nenie  il  giudizio  die  cfHlerà. 

Ma  «i  aggiunge:  avete  trattato  con  la  rapprcsontiinsa 
ilei  ferrovieri  e  con  rìA  il  Cìovcmo  lia  commcflea  aria  detliisionc, 
una  abdicazione,  una  itottomisMone,  ecc. 

Ortrtirre  un  granile  sforzo  di  induzione  dialettica  jkf  ar- 
ivarc  a  siffatte  affermazioni. 

E  invero  questa  delle  conferente  del  Governo  con  la  rap* 
pri'sentanza  del  Comitato  dei  ferrovieri  era  la  conflfgiiori»a  ov- 
via V  ncceanarin  rlelte  trattative  latte  con  le  Soeìeti  in  st'^gtiìto 
Itti  memoriale  presentato  dalla  rappa<«entAnxa  an/àdctta. 
I  (jimndo  hì  vidtt  quali  organici  aid  memoriale  presentato 
pai  Comitato  dei  ferrovieri,  la  ì^cietó  cru  disposta  a  consentire, 
l^lora  divenne  necessario  udire  sugli  organici  stessi  ancho 
|*4il*^n  parte. 
E  poiché  le  risposi*  furono  date  dal  dlret.t<>re  generale 
della  Mediterranea  il  23  febbraio  al  C-omitato  che  aveva  pre- 
sentato il  memoriale,  fu  appunto  il  '^8  febbraio  che  ai  animi- 
som  a  prcsi^ntaru  le  proprie  oiviervazioiii  e  dcntleri  i  membri 
Comitato  medeaimo. 
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Sari?bbe  stnto  atichc  a  frimi  ingiusto  il  non  pcraictt«rc 
che  tutti  i  rapproat'ii tanti  degli  iitereasì  impegnati  nella  que- 
Btioiio  lacessero  uJire  U  prujirU  X'occ;  In  nurtiltU;  staiu  tauttì 
più  ex  posi  facto,  rguando  Hul  mHiDuriikli*  aiBdeflimo  etano  cane 
le  tTAttative  ed  erano  tttttie  «.'tnesae  le  dispusiuoiii  su^ì  organici 
nclueeti  ali»  Società. 

E  notici  ancora  che  il  Lfovorno  aveva  giù  da  due  anni 
dato  ragione  alle  domande  del  |K*rsoiiale  ferroviajio. 

È  da  17  anni  che  dura  la  questione  da  noi  fatalmrnU; 
ereditata,  ed  il  (ioverno,  rìpcto,  aveva  per  ogni  aspetto  daUi 
ragione  ai  ferrovieri,  Hatu  ragione  aenea  nulla  conrbdere   mai 

I/oiior'-'vnle  Rava  ptirlò  con  p(?r)pi(;uità  e  runuaceiua  di 
cautta  singolare  della  genesi  ili  ijursta  qut-stione  e  dui  ùgoiG- 
catu  (lell'articolu  1(13  delle  Convenzioni;  per  cui  iu  non  tornerò 
Buir  argo  me  Tito,   limitandomi  tiollaiito  a  stabilire  con   preci- 
aioBe  che  Ìl  (Joverno  nel  l8Wt  aveva  latte  proprie  \e  conclu- 
BÌoni  della  C'ommiasione  d'inchiesta  presieduta  dal  compiAntA 
senatore  Gagliardo;  conclusioni,  le  quali,  quanto  agli  ur;gaiuct, 
dichiaravano  l^tt^TalinitnliC  v-ìu:  noti  furono  mai  «tabìtitt,  ctio 
fu  Acuiprc  trasgro'lita  la  UispoifizioncdcU'auxidctto  articolo  103 
e  ronchiitevaiii»  con  queete   precise  parole,  che  cioè:  «  il  Go- 
verno finì  per  abbandonare  in  piena  balìa   delle    SocieiA    il 
personale,  di  cui  il  capitolato,  foracndune  i  me&zì,  imponeva 
al  Governo  la  tuteUi  >. 

Questa  tutela  adunque  ncù  abbiamo  esercitata,  e  quindi^ 
non  abbiamo  fatto  che  ad<--m|iifn>  m\  doven*,ehem  era  imposto 
(la  tutti  i  precedenti  governativi  nella  questione;  e  con  ciò  ab- 
bian^o  fatt'O  opera  di  giustizia  e  di  equità,  e  in  pari  t«mpo  ab- 
biamo sottratto  il  paeae  n  questo  immane  perìcolo  di  anopeto, 
del  quale  ho  parlati*. 

A  che  conduca  sotto  la  tirannia  delle  pubbliche  neoeseità 
uno  sciopero  fenoviario,  lo  si  vide  da  quello  che  avverine  noIU 
Svizzera  sulla  linea  di'Ua  Società  Nord-Est,  nel  marito  I8'.l7. 

Viìiì  sci«>p4>ro  ili  «.lue  giorni  fece  si  che  il  Governu.  iiiter* 
venuto  nome  arbitro  tra  la  Società  e  gli  acioperaoti  rappresra- 
tati  da  Surbeck,  diede  agli  scioperanti  medcmmi  quanto  ohìe- 
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ilovano.  mi^lioraiiiit)  lai^anii>[it«  (li  «(ijieiiiU  e  di  prornozitmi 
ltc««lerat«  le  loro  conili  zi  oni,  anche  con  effetto  retroattivo 
al  primo  gpnnaiu  \SWì.  La  sola  doroand*  dei  ferrovieri  non  am- 
mrasa  dal  (ìovnnio  fti  U  destituzione  che  c&<u  phicdcvani)  dei 
direttori  delio  florietA. 

E  «ì  v\iv  trattavaei  di  nn  servizio  ìmmensanieitte  minore 
del  nnetro;  traltavaaì  soltanto  di  nn  personale  di  5  mila  Ter* 
rovìori,  menta»  il  nostro  è  di  oltre  SO  mìta;  trattAva-fi  di  una  pic- 
eulft  retv,  nientre  Le  nostre  reti  coinpn'iKlniin  l'intf-rk  Italia, 
tiittv  le  ìtue  grandi  eitU. 

fon  ciò,  io  credo  di  aver  giimtifieato,  anche  in  questo, 
Toper»  del  Governo. 

L'onorevole  8orinÌnu  ha  ìnBne  fatt'O  appello  alla  unione  di 
tutte  le  torce  coatitnzionali.  mentre  poi  mostraviwi  così  ai^erbo 
contro  di  noi. 

Io,  del  ronsenso  dì  qnanti  appartengono  al  partitu  cHisti- 
tuzionalc  sarei  sommamente  lieto,  e  poaao  dire  che  tutta  la 
mia  vita  fu  apeiut  in  uno  sforzo  di  asHÌruil azione  verso  le  ideo 
di  deinocrazia  eOHtituzinnalc  e  liberale;  e  dell<<  forze  dì  quanti 
in  que-stc  idee  consentono,  sono  stato  e  sarei  sempre  orgoglioso 
ili  esaere  elemento  di  fruttuona  cnneiliazinne.  Ma  ò  evidente 
I  che  il  consenso  devo  anzitutto  trovarsi  precisamente  nei  priri- 
^^cipl  e  nelle  idee.  {Benisgimo!  Bravo/} 

^H        lo  ho  finito  e  concludo    con    una    schietta    confessione 
^K^Srgni  tìi  aUemionr). 

^"  Quando  si  è  in  prcwnzn  degli  avvenimenti,  di  fn.»rito  allo 

1  liiffit'iiltù  ed  olle  responsabilità  del  Governo,  credete  a  me 
I  che  ri  diventa  aasiii  modesti.  Quando  da  un  errore  della  pro- 
^Hpria  mente  può  deri\'aro  la  sventura  del  pac*-,  allora  si  e  ani* 
^Vtiiatì  da  sentimenti,  che  diftìcìliuente  si  poosono  issare  da  co- 
Inro  che  vi  ccusurano  e  vi  negano  il  voto.  {Bcnùmimof)  Ma 
«jualunque  rimprovero  si  potrìt  fanni,  tranne  quello  di  non  e«- 
s«mù  inspirato  al  religioso  e  disinteressato  sentimento  del  do- 
ven*.  al  culto  ardente  pel  bene  pubblico,  che  per  me  compen- 
tiiasi  nella  devozione  alla  Monarchia  nazionale,  la  (juale  oggi 
fni  à  sacra,  come  quando  essa  mi  recava,  dai  campi  cruenti  del 
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Mincio  e  del  Ticinn,  U  sognata  itidìpt-mlcn]»  (fìratmsimof)  e 
nrllik  (Livozìonr  allu  litwrià,  che  fu  mi  è  il  grande  ulolu  delU 
mia  vita!  {Brftty>/  Hniijmmo!  —  Applnusi). 

Ringrazio  PonorRVolR  Quintim,  Ìl  c)iia1e'<(i  romptac^ue  di 
ric-onosnctv  die  nel  sentimento  del  dovere  adempiuto  io  posto 
aver  trovato  nna  grande  e  legittima  sodisfanione. 

Sì,  una  gninde  e  veccliia,  trtippo  vecchia  questinne  ab- 
liinmn  risoluta,  e  Tabbiamo  risoluta  aMicurando  alle  nostro 
ìndtutrìe  ed  ai  nostri  commerci,  sulle  grandi  vie  di  romunìca- 
zioDe,  la  <-alma,  la  sicurezza,  la  tranquillità. 

Kd  è  perciò,  «Ile  con  sicura  rosniensa  invoeo  ed  attendo 
ìl  vostro  solenne  verdett-o;  invoco  od  attendo,  con  Hiriira  no- 
scienza,  il  giudizio  inappellabile  della  nazione.  [Bcnùìitimn! — 
Af>plauiìi  vivixeimi  e  jirolimgiUi  —  Mnlligitimi  dejtuinli  ivuin'i 
a  conqraiìdariì  con  Voratore  —  Commraii  e  ronwTAinom  oiu- 
vmlissime). 

L'ordine  ad  giorno  ddPonoretxiefhrio,  oAe  pratdtva  atto  Jdle  éi- 
ehiarazitnt  del  Governo,  /«  in  jwota  ateiét  aidiUa  approttoto  con  :*60  d 
e  168  no. 
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Ma  io  credo  che  l'onorevole  De  Cesare  8Ìa  fra  (|Delli.  ci» 
hanno  concorso  alla  cmi  {Si  ride);  dunque  potrebbe  recitaiv 
il  ffl«a  cul]ìa  ne  t)  disegno  ili  legge  suIl'acqueilotUi  pvglioie 
non  è  stato  ancora   presentato. 

SA  4  aperta  il  SO  la  Recnìnne;  il  ginnio  dopo  avet«  fatta 
la  rrìfii  ('^1  ri<lf);  appena  tornati  innanzi  alla  Camera,  rdiltiamo 
avuto  (|U''lla  dlittuiaione  in  cui,  comi;  disse  l'onorevole  Son* 
nino,  al  è  fatto  appello  tial  voto  delle  flchudu  biancue  ad  ou 
voto  solenne,  e  dì  pretendeva  che  prima  di  allora  noi  pietica- 
taasinio  un  dtaegtio  di  legge  qualunque,  e  pi  Ìii  ci  pai  mente  un 
diaegno  di  legge  <^hì  Importante,  eome  quello  t>u IFarqueiIntto 
pugliese?  (Ami»/) 

L'onorevole  De  Cenare  la  «a  lunga,  e  mi  persino  elie  quel 
diiogno  dì  legge  è  stato  approvato  in  Consiglio  dei  ntiniitji* 
Che  vtiole  di  più? 

Non  dubiti,  onorevole  De  (V-sare,  {loické  df>ll«  preamta- 
zinne  io  aasurno  fornmlniente  Tiiniief^n.  Il  diwgno  di  legire  f 
già  pronto;  è  fatta  la  relarioiic  e  alla  ripresa  d«i  lavori  parla-    ^^ 
nientari  sarà  prpstmtata.  ^M 

Con  nò  dunque  lio  anche  risposto  all'onorsvoIeSKlandn»,  ~ 
il  quale  appuntai  ai  dflevaehe  non  [oaaeru  stati  presentati  |x>r 
le  opere  del  Merj:o<U  roiiereti  disegni  dì  legge. 

Vengo  ora,  e  non  ho  che  una  aola  i^arola  da  diro,  alla 
queetimie  di-l  divorrJo.  Non  ho  ehe  ima  sola  piirola  da  lUre, 
perehd  ne  ho  gì/t  ]tarlatn.  rìiteto,  ni>l  min  dinronui,  vttn  eui  n 
chiuse  la  diseuiMÌoiie  sulle  diehtarainoiii  del  Uovemo  ««aliato 
Bcorao. 

A  tale  propiwito  non  poji>w>  tare  a  meno  di  provare  una 
certa  maraviglia  nel  vedere  come  l'onorevolp  Calandra  mlihia 
dato  un'importanza  (parlerà  con  molta  moderazione)  ad  una 
noia  delle  corrr-nti,  che  dividono  il  paefle  in  siffatta  queatione. 
Molt4»  più  ecjuo,  molto  più  imparziale,  lo  steaso  indirìxia  d 
Senato,  olle  io  udii  ieri,  aeecnna  alle  varie  correnti  dirll'o 
tiione  puKMiea,  mentre  l'onorevole  Salandra  non  ne  ha  voluto' 
rieurdare  die  una  sula. 

lo  dirà  a  quoato  proposito,  ehe,  guardando  qnalv  fra  le 
due  opinioni  sìa  quelU  a  eui  debba  aitenertni,  ritengo  abbia 
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essere  quella  favorevole  al  disegno  tli  Ipgge  che  noi  abbiamo 
nnunnat^j.  Imperocché,  siano  pure  cUversc,  sitino  pure  'di- 
srrepanli  le  opinioni,  rbe  sì  manifestarono,  io  credo  che  innanin 
tutto  debba  avere  importanza  la  manifestazione  di  questa 
rappresentanza  nazionale.  Ora,  e  l'onorevolp  Salandrft  lo  ha 
ammesso,  tale  manife^tasione  [u  piuna  v  soluniie.  Io,  prima 
di  iirendore  una  delibora/ioiic,  ho  voluto  eonsiiltare,  n  li  ho 
qui,  i  verbali  degli  Uffici.  Nella  dÌ3ci'asiionei,  che  in  essi  aegiiì 
sopra  il  «Usegno  fli  leg^e  ffiil  divorr-io,  preswitato  per  iniziativa 
parlamentare  da  molti  nostri  colleglli  di  (liverav  parti  della 
Csruera,  6a|H>te  che  c'0«a  mi  è  nsultato?  C1i«,  quasi  ad  unani- 
mità, era  stato  dapli  Ttffici  della  Camera  approvato  il  disegno 
pii  legge  medesimo  {Bravo.');  che  r.tto  Uffici  su  nove  l'avevano 
.pprovato,  o  ohe  alciitii  autorevoli  deputati  clif  appart-engono 
rOppopizioiie,   agli   ainìrì  deirouorevtdL'    Uè  l.Vj*»re,   coinu 
;li  onorevoli  Lucifero,  Uic^rio,  Montaj^ia,  GcsuaUIo  Lihei-tini, 
ironuneiàrottu  tntti  di«tjrci  in  lavore  del  divorzio. 

T>Ì  front*'  a  ([nesta  una/iimitìi,  quale  d^vtìva  esseri!  il  con- 
gno  del  Governo?  Di  fronte  a  questa  unanimità,  e  dì  fronte 
anelie  alle  agitazioni  che  furonr^  promosse  dal! 'epigeo paio  o 
dal  elfiro,  il  Governo  non  |M)teva.  senza  srapito  delia  sna  au- 
toritA,  ftKtenemi  dal  prendere  ewo  in  mano  la  questione,  e  così 
l'ha  presa,  ha  ileeÌBO  di  pre^entanj  in  proposito  esso  medesimo 
nn  disepio  di  legge.  K  quando  aveva  preso  una  tale  decisione, 
era  evidente,  onorevole  Uè  (_'e»ere,  che  trattandosi  di  una 
irnportaritissima  moditìcanione  al  Codice  civile,  riusciva  mo- 
ralmente iiripossihilf*  che,  presentandosi  nn  iliHegno  di  legge 
tlj  questa  fatta,  non  se  ne  oceiipasae  il  discorso  della  Coruna, 
il  quale  ha  appunto  per  specifico  oggetti  di  indicare  i  più  ini- 
|>ortAnti  disegui  da  pruKentarei  nella  Sessione  che  si  inaugura. 
J*gga,  <hd  resto,  li-iy^a  l'onori'vdle  De  CcHarp,  i  diw.or«i  della 
frolla  che  furono  pronunciati  da  mezzo  Niccolo  a  qtit^sta  parte 
vetlrà  «he  in  quei  dÌH(!^>rai.  ne'  quali  ri&iionò  Tolta  voce  pn* 
triottica  dei  nostri  Re,  non  si  tacque  mai  di  nessuna  delle 
grandi  riforme  giuri*li*;lie  e  civili,  {lintf!  —  Applatm  a  &i- 
nutra). 


SENATO  DEL   REGNO 


TornaU  del  34  aprile  1902, 

Nelia  tomaia  iti  83  aprile  tnui  iniùato  io  tvotgimauo  dette  in- 
ttrptilanut   dHl'omortwit  Ouamtri  truUt  attuali  amdisioni    poiilìcht  t 
girciali  tUU'Ilaiia,  e  di  qitett*  dtWonanmU   Paterno   gnilt   mùm  yr 
ttntare  che  si  rinnoviito  netVtstrtito  atti  tuUetlivi  di    indiicijdinatti:* 
t  deil'uaorcvott  Jtft'ee/i  tutta  poJitieo  interna  dti  Ministero  e  ttguata- 
nmU  eitUa  txmdoUa  di  caso  voéo  U  movimento  operaio  e  verta  Tmit- 
dio.  La  dieetusione  eontinvà  ntUe  teinte  dei  ^St  del  34.  UH  diKont 
fatto  il  38  H  atnatort  Di  Camportalt  imptUata  ati'onarevott  Zamardtth  Ji 
otwre  prima,  quando  faceva  parte  del  Ministero  I>i  itvdini,  rieomieciala 
ta  Htceatità    di  nutìve  Itggi  a  pntidió  dtU'ordint  pubblico,  mtmtr*  ora 
pii  non  ne  faceva  parola.  L'onorevoli  ZemardtUi  Vavtv»  interrotlo  om 
ripttule  entcnlite,  attribvendoffti   di  aver  attinte  te  etu   in/ortnanom  « 
ditearei  privati.   Ndla  tornata  del  24  roneretole  IH  Compc^^t  ftr 
fatto  jteraonaie  spiegava  de  la  èva  affermazione  baeauo  «u  kao  initr- 
vista  pubbUeata  dalla  •Perseveranza*  eoWonorexol*  Viteonti'VeMeuùt, 
da  CUI  risultava  cAe  egli  erosi  trovato  nel  J898  cTaccordo  eoirtmnrwtoU 
Zanardelli  nel  Ministero  DÌ  Budini  per  rieonoecere  la  neeeaaità  di 
formt  dtlle  nostre  leggi    politiche  a  miglior  diftsa  contro  t  partiti  «vr* 
versivi,  «dvo  disartordo  nellt  modalità  eit«  dettrminanmo  la  erisL 

L'onorevole  ZanardeiU  rispo^tdeva: 


Mi  h&nia  raurronlaro  Ìo  parole  detta  ieri   dal   setuil 
TU   Caiii]}0 retalo  con  quetl»  dfìtte  of^,   por   mostrare  quani 
«gli  sbtiia    perfi3ttam«iit4  tort-u. 

Ieri  infatti  rminrevoti' Dì  Canii>ornalo  aveva  dinnann 
im  volume  e  (Ucava  che  h  leggi  Mmtanuin  in  quel  volume  eiwio 
state  da  me  approvato. 

In  (iMiiiHiidai  ronte  ngli  ]Kiietuui  Hognarai  una  coita  «imìt 
Ed  egli  pigliò  in  mano  il  voluniu  ti  ilifuto  chi:  veiuium  dui 
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«onfoAsando  dunque  che  non  si  trattava  di  leggi  consentito 
da  me. 

Egli  ora  per  tutta  argomento  mi  adduce  una  interviata 
un  giornale  milanetie. 
A  tLuesto  riguardo  ho  molto  poco  da  diro;  ripeto  quoUo 
<ìlio  dÌBBi  ieri:  non  consentii  in  nosaun  modo  a  leggi  ristrottivo 
non  Kolo,  ma  aggiungo  altresì  che  Io  djcliiarai  nella  Camera 
liei  deputati  subito  dopo  la  erisi    minÌBU'.rÌale  avvenuta  e  la 
ioimaaiono  del  nuovo  Miniatoro  Di  Rudiiiì,  mentre  alla  Ca- 
lerà stessa  presentai  un   ordine  d«l  giorno  contro  Ìl  nuovo 
-nfiniatero  Di  Rudini  suruudutn  a  (|u«!lo  al  cuiale  avea  appar- 
tenuto; e  ciò  dimostra  che  oro  contrario  ai  disegni  di  legge  i 
quali  erano  venuti  dopo. 

Avvenne  anzi  che  l'oiiorpviile  De  Bernardis  Home  in  quella 
liscuaaione  subito  dopo  la  orisi  a  psrlarp.  (e  dii-.o  ciò  per  (lìmo- 
strani  come  mi  appoggi  non  ad  interviste,  ma  agli  Atti  jiarla- 
nentari)  avvenne,  dicovo,  che  l'onorevole  De  nemardisi  nona 
'a|>arlar«edi^e  che  Ìo  non  potevo  diadire  quanto  era  avvenuto 
quando  uro  al  Ministero.  Kd  altura    lo    interrompendo    di^tii: 
parlo  per  quello  che  è  avvenuto  dopo,  poiché  è  contrario  a 
ciò  che  io  volli,  contiene  un  programma  nel  quale  non  ho  m- 
^-sentito  mai.  Ricordo  anche,  e,  se  avessi  creduto  cheilsenatnre 
^|Di  Camporeale  con  questi  postumi  fatti  personali  voleiasfi  tor- 
^Bjiare  su iPargo mento,  avrei  prese  anche  hu  ei^  il  resoconto  par- 
lamentare, ricordo  che  discutendo  più  tardi  sui  disegni  di 
legge  presentati  dall'onorevole  Pelloujc,  ebbi  a  dire  innanzi  alla 
Camera  molto  chiaramente  che  io  mi  ritenevu  obbligato  a  fare 
opposizione  ni  disegni  dì  legge  niedesiiiii,  perchè,  allo  acopo  ilì 
;Uon  ammettere  consimili  leggi,  io  avevo  determinato  la  crisi 
idei  Ministttro  Di  Rurlinl. 
Kon  ho  altro  da  dire. 


■^ 
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Ai  vari  inlfr}ì^tanti  rijrfXMe  metta  mejua  »tdvta  FiMonnle  tHù- 
litti,  ninùtro  tUlVinimiv.  AWb  ttémia  *«i«cf««itw  FcmtmwtJt  JEm*'- 
érlli,  fir*mdf»U  itt  V<mM(/Uo,  soggiungeva: 

ToniaU  dui  3S  aprile  IW». 

In  mi  credo  iu  doverti  di  prender»  parte  u  quttatm  diacus- 
ftioTic,  più  per  un  duvonwo  rigiiurdo  verso  gli  intarpullanli, 
nlit:  nuli  pun-lic  io  creda  iiMietwarìa  un\ilUrriorH  diffAa  drlU 
politir-a  (IrI  MitU8tr.rij. 

Olì  onorevoli  miei  amici,  i  senatori  Pisa,  Pollegrini.  IM 
Zio,  Pierantuni,  Kowi  Luigi  e  (.'«nonìcu  Uaimo  gii^,  a  min  pa- 
rer?, vilttiiiiKUkmente  riii|ioHt<i  &ftU  np|N»!Uton,  b  riinamvolf 
tiiinixtri)  dfll'iiit«rno,  ieri,  con  dichiarazioni  pioiiAmento  omn* 
rienti,  non  lia  lasciato  senza  rispusta  aluuim  parfee  detlu  iib- 
bÌC£Ìoni  cliu  ci  furono  fatU!. 

Kidianiuno  a  (|uui  senatori  i  qitalì  mi  rivolaem  BpM'ial- 
munte  ]c.  loro  ìiitorpcllanu>,  io  non  poaao  a  mtarn  di  ri«ponder«j 
breviBsinie  parole,  e  confeiwi»  che.  rome  diiw«  l'otioravolo  mio] 
aniicu  Kotii>i,  mi  è  seniliraU)  riut  c|U4utti  intorpellaiiti  atiUianoJ 
iliinentirat^  tutto  ciò  che  é  avvenuto  ed  avviene  nvl  motid 
moderno,  tutto  ciò  che  è  avvenuto  od  avviane  negli  altri  parai, 
sia  nel  fatn|Kt  dulie  le^gi,  aia  nel  cimipu  dei  fatti. 

in  prtnin  luo){i>,  dicevo,  n«\  campo  dnllA  leggi. 

L'onorevole  aenatoro  Guaiueri  mi  ha  fatto  cnijw  dd 
dice  penale,  nij  1m  (atto  i-olpa  del  Cadice  di  cominercin,  mi 
fatUt  colpa  della  riforma  elctt'orAtc,  come  a*s  di  tutte  i{ii«t»t< 
colpa,  (juando  tali  fosoero,  non  sia  mio  complice  il  Sonato,  3 
ipiule  tutte  i|i]Hste  leggi  Ila  diiU'iinetnentti  appmvatu. 

L'onorevole  (Juaraeri,   parlaiido  <1Ì  qiicst*    higgi,   ri 
portati  in  un  campo  elio  non  è  strettamento  uttinuiite 
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questioni  i:he  trovaniii  in  (Hw-iisaione;  ma  è  pur  vero  cho.  anche 
nel  campo  deli«  questiuni  attuiuiiti  nllft  presente  dÌBciissioiie, 
che  rìgiiunla  prìncipalnient«  gli  scioperi,  il  Codice  penale  ha 
r<<'<'a.t<i  una  Ìntportant«  modificazionA  coU'articolo  UMi,  il  ijualo 
atabiii^ce  dio  lo  sciopero  è   un  diritto,    uiuntre  prima  itra  un 
delitto, 
^k       Orft  il  Minatore    Guarnerì.  il  qualo  parlò  di  altre  leggi 
^Bi  dìtesa  Boriale,  e  quindi  restrittive,  che  secondo  lui  sareb- 
Hbeto  ritato  fatte  in  altri  paesi,  dimentica  (e  lo  dirò  «(rondando 
gli  allori  Iho  mi  potettero  ««aere  conce»«i  p«r  Tabolùrìone 
^■del  delitto  dì  at^iopcrn,  e  per   il   riconuscimento  del   diritto 
^Hì  coaUzione  nel  nostro  Codice  penale),  dimcntic-a  che  io  nella 
^^ropo«tA,  ed  il  Parlamento  nell'approvazione  di  questa  disjK)' 
■ìxione,  eravamo  stati  ]ironeduti  dalla  Ifìgge  25  mofigio  ìiM'A 
si  aerando  Impero  in  Francia,  rogimo  principalment*  addi- 
iti*  lUl  senatore  Guarneri.  (JuoUa  l^ge  ha   pr«uedut«)  il  no- 
('<h1Ì(«  noi  rit«nnre  lo  sciopero  un  lUritto,  anziché  un  do- 
tto,  come  era  anteriormente  anche  in  quella  lefrìslannne. 
In  lnglult«rra  poi  la  legge  ultima,  quella  che  ivi  ^'  ancora 
i;t  vigente,  la  legge-  del  1875,  dovuta  al  partìtoconservatAre, 
'legge  tutt'altro  rhe  restrittiva,  come  Tunorevole    (ìuurmTÌ 
ippono:  ò  una  legi^e  che  riconosce  non  solo  il  tUritt<i  di  sciu- 
vni.  ma  anello  alruni  diM  nitiK/J  con  cui  aAnitnirarlo. 

Ciò  dicA  quanto  al  ilìritto  di  Holùpem  in  oontradilizìuno 
il)p  Niipposizionì  musao  innansì  nel  cain|io  It^islativo  dal  «ena- 
)rfl  Ituameri. 

Alla  sua  volta  il  senatore  Miceli,  il  (juale  ]>utu  mi  rivolse 
lo  speciale  la  sua  interpellanza,  lia  nientemeno  che  no- 
rhe.  secondo  la  It^gisluxionu  italiana.  i>sista  il  diritto  di  «a* 
•ocìaxione.  E  l'unonivule  «^iiat-tiru  VÌt«llMiulii  lia  detto:  sicuro; 
questo  V  indubitabile. 
^^  MiCKU  H<k  detto  l'Ut*  nello  Statuto  non  w  nv  parla. 
^H  Zanakukli.!.  Ebbene,  Ìo  citen'i  una  opinione  la  quale  Ita 
per  lui,  come  risulta  dalltt  sue  stesse  parole,  un  gravissimo 
pvao:  quella  di?irotiorevol<i  Crispi.  {tlariià). 

L'onorevole  Criapi  ha  dichiara to,  prcrisanientu  cuniroTopi* 
nume  dell'onornvob-  Mimut4fnì  Mietili,  tlic  rurticolci  IVI  dello  Hta- 
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tuto  aanctace  tioii  »olo  il  diritto  di  rìimioue  ma  anche  quello 
di  associaziono;  poiché,  «gli  diaso,  aincome  l'articolo  ^2  t\k  U 
facnltÀ  ai  cittadini  di  radunarsi  padfìoflmeiit«,  cosi  questA  fa- 
coltà ni  rifvrÌBcu  aoa  solo  alle  rìimìoui  temporanee  ma  anche  a 
quelle  permanenti. 

MiCRM.  Sbagliava!  (Ilarità  proluttgata). 

2anakdeli,i.  Ora,  anche  per  rnlopi  che  non  ammet' 
tono  la  tesi  dell'onorevole  deputato  Criapi  non  c'è  dubbio 
alcuno  che,  ae  il  diritto  di  aasoc-iasione  non  è  nella  lettera, 
è  certamente  nello  spirito  «lollo  Statuto,  è  un  complemunU) 
necessario  alla  liberta  individuala.  {Applausi  tUillr   tnhutv). 

Lo  atesso  onorevole  Pelloux.  o  si  v«dTÀ  clie  parlo  molto 
imparzialmente,  nella  ntlnztotie  del  i  febbraio  18^)')  che  pni- 
acntò  alla  Camera  dcì  deputati  sul  disegno  di  leggo  inteso 
■  stabilire  ì  casi  e  i  modi  di  scioglìmonto  delle  aasociazionì, 
dichiarò  che  l'Italia,  insieme  con  la  Svizzera,  il  Belgio  a  ria- 
gliiltorra,  è  il  paese  in  evi  è  niaggìnrmentc  stabilito  e  fernu>  il 
diritto  d'associazione;  e  citò  il  nume  di  tutti  i  più  onuncnti 
uomini  di  Stato,  da  Cp.voura  Kattazzi.daRìcasoli  aSpaventa. 
da  BonconipBgnì  a  CniroU,  da  Lonza  a  Minghetti.  che  riconob- 
bero amjiianiento  questo  eascnziale  diritto. 

Ciò  poì^A,  io,  partendo  da  questo  concetto,  mi  domando 
M  è  mai  pusitibìle  poter  discutere  della  presente  questione,! 
quando  sì  negano  questi  elementi  prìmissinii  del  diritto! 

A  questo  proposito  noterò  poi  che  l'onorevole  Ouurnel 
parlava  di  leggi  recenti  di  difesa  sociale,  vate  a  dira  di  leg^; 
restrittive  introdotte  in  altri  paesi.  Ora,  rispetto  appunto 
ilirìtt'O  d'associaxione,  è  ovvia  una  osservazione  che  ata  com* 
pb^i-a mentii  <y>ntro  ili  eetio  Henaiore  Uuarnerì. 

Se,  infatti,  in  materia  dì  diritto  di  associazione  havrì 
paese  in  cui  essu  fosso  proscritto,  questo  paese  ora  la  Frmnria. 

ÌA  Francia,   mentre  aveva  una  legislazione  larghisaimA, 
per  l'esercizio  del  diritto  di  riunione,  era  invece  assai  rostrit 
tiva  in.  nmterìa  di  diritto  di  associazione,  perchè  esau  pia 
citra  regolato  dalli)  disposizioni  <lcl  Codice  penale  napoleoi 
aggraval4i   dnlbi    leggi'    famosa  del    IKì4;  e  |M_'rrÌù    einiiwDt 


ptihMiristì  «"rivovano  cho,  fiuanto  al  iliriito  d'aBBoiriagiotin,  1a 
Francia  era  al  livt^llo  (lolla  Rusbìa  o  del  Portof^alln. 

M»  ella  cosa  avveimo^  Avvoimo  ulte  la  lo^ge  JkI  :2[  marzo 
]H1M,  prtìsontata  dal  fui  d'allora  inìnutro  deirintAftio  Wal- 
deck-Rfìiisaeau,  rìconnbbc  il  più  ampio  diritto  d'auòcìacioiui 
prm-isamvnte  a  favom  delle  u««(iviaziuiii  opuraitì,  dei  sindacati 
profenftinnaji;  l«ggo  <|uiadì  eh»,  a  pnr  l'importanza  stesila  della 
itiHteriik,  «  ])Ar  le  coTUief;iieiizc  che.  in  Fraru^ia  produiwc,  fu  da 
oiolt)  pubblicisti  di  quel  puusu  diuliiarata  la  Ugyc  più  imyar- 
tamte  dà  secolo. 

Airotnbra  di  quuKta  leggo  si  e4td«em  graudemento  in 
Francia  questi  sindacati  operai. 

K  assai  prima  di  allora  in  Inghilterra  le  Trade*-VnioHtt 
avevano  costituito  una  speri»  dì  organo  essenziale  d«Ila  do- 
moonuda  industriale,  b>rmaiidn  l'ammirazione  di  quanti  le 
ebbern  a  studiare;  b  queste  Trades- Unione  può  dirsi  ohe  noi 
oazupo  «conomico  costituiscono  uno  StAto  nello  Stato,  mcu* 
tre  ognuno  sa  cho  nei  Congrossi  annualmente  tenuti  questo 
aMUKÌazionì  dì  lavoratori  si  nominano  dei  tlolegatì,  Ì  quali 
prendono  una  parte  notevole  nella  elabi>razìone  delle  leggi 
del   paese. 

Perciò  posso  concbìudere  che  in  questo  seoolo  tutti  gli 
Sitali  i  quali  hanno  promulgato  leggi  in  tale  arginnenti),  in 
senso  diametralmenut  opposto  alla  t^iai  sostenuta  dal  sena- 
toro  (xoarnerì,  promulgarono  leggi  in  senso  liberale  anziché 
tu  sanao   mstrittivo. 

Nel  vampo  dei  fatti  |kiÌ  si  può  dìrc  cho  gli  scioperi  uosti- 
tuÌM-ono  un  fenomeno  vuram«nt:o  caratteristico  dogli  ultimi 
vonlÌL*iri(iuo  anni  del  secolo  si^orso  e  del  principio  del  secolo 
prtMiento. 

È  naturalo  perciò  ohe  anche  da  noi  le  classi  operaie  abbiano 
approfittato  del  diritto  di  associazione  per  mirare  alla  enian- 
cipazìoiio  eronomira   del    proletariato. 

A  questo  riguardo  aggiungo  ohe  l'Italia  ebbe  bdxuà  un 

^ruide  numero  di  scio^wri,   ma,  a  differenza  di  quasi  tutti 

^li  altri  paesi,  in  Italia  quooti  scioperi  si  svolsero  e  composero 


paciHramonUt  «  nnlla  niMftiniA  p«rt«  in  modo  cunoilmtiro. 
montra  invoca  in  altri  piuiai  ugnntio  sa  che  queste  odoUm)  fra 
capitAlu  K  lavoro  ilieder»  liiogi»  ai  più  aH)»ri  cimenti,  ai  piìl 
saiiguinoRÌ  conflitti,    itllr   più    tnrrìhili  sonimow*. 

B  poiché  ni  é  parlato  della  libertà  di  lavoro  lasciato  rbo 
io  faccia  nn'altra  03a«rvazinnp. 

L'onorevolv  niinistru  dvll'  intvrno  erodo  abUìa  potato 
ierì  dimoatrara  in  modo  irrolragabite  di  aver  tutelato  in  ofnir 
caso  possibile  queuta  liberta  di  lavoro.  Ora  dò  è  tanto  fH 
iiti|Mirtan(«  e  meritevole  di  plauso  ]mr  la  difficolti  che  havri 
a  raj^giungero  un  siUntto  rÌHuItanionto. 

In  primo  luogo  questa  tutela  dolla  libertà  del  lavora 
rìoMce  ardua  |»er  la  difficoltà  della  prova  delle  relative  io- 
[razioni. 

In «ooondo luogo  devo osA^^rvare  r.he  ìeì^fgi  steaae,  ìapiaà 
ove  gli  scioperi  $*tno  aiitìclù,  lanciarono  l'adit-o  ad  <Jod>>n 
la  lib(;rt'à  del  lavoro,  a  mndero  incerta  la  facoltà  della  proibi- 
zione dv>l   lavoro  medeaimo. 

In  Ingtùltorra  «i  è  asaai  disputato  quando,  secondo  il 
celebre  articolo  7  della  legge  del  187^,  sta  illecita  e  qatuide 
aia  legìttima  l'interdizione  dui  lavoro.  Così,  a<l  eiempio,  il 
picktting,  come  ivi  è  chiamato,  la  sorvoglianza,  eioè,  poata  af- 
finché nessun  operaio  vada  a  rendere  fmstranao  lo  flcìfì[)ero, 
il  jìifkfiìnij,  dicevo,  ai  termini  deirartìcolo  7  della  Iflgge  dal 
1875.  venne  riconoaoiuto  in  alcuni  raai  legittimo. 

Ed  anrliu  in  Francia  si  aost'Onne  esservi  la  facoltà 
galli  di   pniibiRÌone  del  Un'oro.   AboUto  infatti  l'articolo   416 
del  Codice  penale,  n  sopra  un  altro  terreno  [Kwta  la  qiteatione.'j 
si  disputò  se,  i.'«me  aveva  aostenut-o  il  Trarìcnx  in  Senato.^ 
la  proibizione  dui  lavoro,  se  non  era  piii  uà  reato,  fotia«  paiè 
una  colpa  in  neiuio  civile.  R  su  citS  abbiamo  voliuni  di  giun-^ 
sprudenza,  i  quali  mostrano  le  forti  disvropanze  che  ai  maoUi 
atarono  nei  Tribunali  frantami. 

Non  parlo  degli  Stati  l'niti  di  America,  dov»  ogatuioi 
che  lo  Unioni  o|)er&ie  eiwrvit&no  la  tirannia  economioft  pij 
completo,  tanto  che  col  boytvttagyio  che  si  rifehscv  ai  nei 
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IX  col  Uihd  uh»  ni  rifcrì»c«  af^li  aniici,  ivi  non  bì  pouMUiio  faru 
|tiutì  in  alctm  rutnu  ili  pnxliiKiom!  m  liuti  prviuu  ruloru  cho 
mo  designati  (LaU«  predette  aiiBodaxioiu. 

XoUa  Gerniania  è  i\oto  elio  nel  grand»  Miìtipuro  dei  lavo- 

I'  ntoridì  mare  e  degli  operai  del  porto  di  Amburgo  del  IKIMÌ- 
ltt*.i7,  gli  operai  avevano  organizzato  una  Aorvegliansa  anche 
Bon  piccoli  hattfiDi  a  vapore  per  impodire  che  gli  acioperanti 
botOMoro  eaaen  sostituiti  da  operai  i  quali  reniaaoro  dal  di 
Riori. 
I  VoilaM  diini|ue  nbc  ptoaao  dì  noi  uamn  stati  piti  rìgoniiù 
di  quallo  ch«  si  potrebbe  oMoro  secondo  la  giuri'aprudcnza  e 
abitudini  dui  paesi  stranieri. 
È  [>oi  altnssì  uni  ve  mal  mente  noto  eho  da  part-o  delle 
Leghe  vi  è  stato  quest'anno  non  solo  un  grande  spirito 
conciliazione,  uia  in  parecchia  provinrìe  furono  Ut  stesse 
Leghe  le  prime  ad  invitare  i  contadini  a  cosaari;  dallo  scio- 
paro,  a  rìpreadcre  il  lavoro. 

Vin  detto,  Ìo  non  avrei  altro  da  aggiuu|i<iro  se  non  vo- 
^^nnsi  nrrupanni,  poirlin  it  tema  ò  assai  f*ravi<,  diilla  quiwtiono 
^bollevauk  concernente  gli  atti  d'indiseiplina  iiiaiufustatisi  in 
^Mleitni  dei  mitibui  nvhiamatì  sotto  le  armi. 

811  ipiestn  argomento  ha  parlato  gìÀ  ieri  il  mio  collega 
^Jl  nunislio  della  guerra. 

^P        Certamente  questi  fatti  tuono  altamente  stigmatisxabili, 

nia  in  fatto  emi  furono  grandemente  esagerali,  mentre  poi 

ò  anvhe  ven>  non  esservi  esercito,  anche  fra  i  |>iù  antii:hi,  i 

più  illustri  pur  splendide  tradizioni;  in  cui  consimili  travia- 

^Bientì  non  siano  avvenuti. 

^H  lo  non  vofiJio  rì'thiamare  <)ucsti  latti  p<tr  non  lutmm  ili 
^wn  esca  al  contagio.  Ma  basta  aver  lotto  i  giornali  di  <iueali 
ultimi  giorni  per  vedere  come,  in  occasione  delle  repressioni  av* 
vwiute  in  altri  Stati,  in  quegli  eserciti  ben  altre  e  piìl  gravi 
^^naneanse  al  dovere  siansi  manifcBlate.  {VomtRenti). 
^f  D'altra  parte,  come  vi  dimostrò  l'onorevolv  Pellegrini, 
qu*le  imputazione  per  tutto  ciò  può  mai  farsi  al  ministro 
»lla  guerra  o  al  ministro  dell'interno? 


M? 
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L'unorovolti  Poltoux  lUbao:  trattatù  di  influmiutdipmiiieiiti 
ilali'agìtAziono  del  paoso;  ma  ciò  assai  poco  concìltau  ìmh  fl 
ijunllu  vlm  poi  ugli  ha  detto,  e  cioè  che  tjuoHti  fatti  da  parto  ^^ 
doi  richiamati  non  si  verificarono  nel  IH'.t8;  poiché  io  laaciorò 
dire  a  chicch«MÌa  se  ci  sìa  maggior  fermento  ora  o  maggior  H 
rRrm«nto  vi  fotww  iiul  Lt?98;  no  fosse  maggior»  la  Dalma  del-  ' 
l'oggi  o  quella  del  iKiM*.  {Movimenti  —  CommtMti). 

Di  Oamporeale.  Credo  che  fosie   maggioie  la  oaltua 
del  1398. 

ZANAHDBLLt.  Rravo,  onumvole  Di  (^^mporoalo.  {Ilarità). 

Di  OAMPOKFJki.R.  R  locredo  davvero  e  mi  dispiace  per  lei, 
BR  non  ò  di  questo  parere.  il 

Zanardklli.   Davvero?  {lUirùA  proltmgaia). 

Ad  ogni  modo,  come  disae  l'onorevole  niinietro  della  I 
guerra,  questi  fatti  furono  diaci plinarmouto  pumtì;  furaso 
dcnuTiKÌati  ai  Tribunali  militari  e  denunziati  con  tanta  lin- 
dezza, come  annunziò  ìerì  il  ministro  della  guerra,  uhe  in  pt- 
rocclti  de' oasi  denunciati,  i  Tribunali  militari  dichiararono  umi 
esservi  reato. 

E  qui  assieiiro  nel  modo  più  reciso  ohe,  come  disse  l'o- 
norevole ministro  della  guerra,  la  diaciplina  narA  inflowìbi}- 
mento  mantenuta.  Su  questa  non  vi  possono  essere  discrepaiuc, 
non  vi  possono  csaern  iliscusHtoni.  L'ammettere  che  sin^^oli 
i-ittadini,  Mngolì  soldati,  possano  arrogarsi  te  funzioni  dello 
iStato  esprimendosi  jwr  U  guerra  o  per  la  pace,  per  Is  chi»* 
nmlA  sotto  le  armi  o  per  il  licenziamento  delle  clasai;  lim- 
rneitcrc  ciò  sarebbe  scalcare  no*  suoi  cardini  lo  basi  deironli- 
uampnto  euciale.  [lienr!  ~~  Affprovtiiioni). 

Ora,  a  questo  riguardo,  lasciate  che  vi  assicuri  comeftlU 
<[ÌAripHTiadcire)ieTfìiton<^ssunn  tenga  più  di  noi.  Sulla  nei^^l^ 
della  più  terrea  disoiplins  dell'esercito  non  (ujoao  soltanto) 
grandi  uomini  di  guerra  elio  si  espressero  leuisameate,  m* 
altresì  ipiù  liberali  scrittori  d'ognitempo  e  dì  ogni  paeae.  A  me 
basti  uìtarc.  anche  a  carissimo  ricordo  dì  un'intima  amiciiÌK 
dei  giorni  univeraitart,  le  parole  di  un  giovano  che  ora  luino 
e  speranza  della  democrazia  e  che  mori  eroicamente  cofu< 
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>Attendo  a  8.  Fermo,  Carlo  D«  (Vintoforis,  il  qaale  «crivova: 
La  disciplina  è  l'ohbndienza  cieca  degli  inferiori,  o  se  volcto 
arare  la  cosa  per  avere  un'idea  ancor  più  netta,  dite  che 
ti  soldato  è  una  macchina  die  si  muove  a  parole.  Vi  sono 
^inolti  cui  ciò  ripugna  e  che  negano  la  disgustosa  necesHÌtà 
^Bella  obbodiensa  cieca.  Ma  queati  molti  non  hanno  mai  abitato 
^hna  cafWTina,  o  sono  cattivi  cittadini  che  quando  sì  tratterà 
^'di  decidere  sui  campì  le  vecchie  questioni  della  giustizia,  ol* 
friranno  alla  nazione  un  esercito  impotente  *. 

Io  non  dubito  un  istante  che  Ìl  nostro  esercito,  ammira- 
[per  ossequio  devoto  alla  legge,  saprebbe  adempiere  sempre 
'anche  i  più  difficili  doveri.  Ma,  a  diSeronKa  dell' onore- 
rolo  Negri,  io  penso  che  se  hawi  un  partito  il  qaalo,  nelle 
laasti  e  sovratutto  nelle  contadinanze,  recide  ì  nervi  dui  pa- 
fcriottisino,  easo  è  il  partito  awcrtwi  r^irimitÀ  dolia  patria,  il 
quale  non  trova  ohe  indulgenza  pm^o  i  nostri  oppo«ìtorì, 
^B&noat  punto  che  l'onorevole  Vitelleachi  non  vorrebl»  neppure 
^fthc  noi  dianarsi  della  Corana  contro  le  uaurpaziom  del  cleri- 
^■paliamo  auonass^^ro  energiche  lo  rivendicazioni  delle  alte  pre- 
^Bv^tive  della  poteetÀ  civile.  (Apjjrovazwni  vivwime  —  Com- 
^  menti). 

Por  oBBociazione  di  idee,  l'esercito  mi  richiama  alla  monta 
l'altra  accusa  dell'onorevole  Negri,  quella  di  nulla  emerri 
ktto  da  parte  del  Minintero  in  mat«ria  lepslativa,  o  |i6r  lo 
di  non  essersi  fatto  più.  egli  disse,    dei    Ministeri  pre- 
iti. 

Quanto  a  ciò  l'onorevole  Negri  mi  permetta  di  osservar* 
li  rfae  ò.  proprio  infondata  la  sua  affennaziono. 

In  primo  luogo  il  pm^nte  Ihlinist^ro  foce  fu  che  si  ritor* 
completamente  allo  stato  normale  nell'esame  finanziario 
l>Ìlanm,  uscendo  dal  sist«ma  tutt'altro  che  regolare  do^ 
iroixi  provrìsorl  in  cui  ci  trovavamo. 

Ma,  inoltre,  senza  anche  parlare  dei  vari  disegni  di  legisla- 

siono  oociale  ila  noi  fatti  approvare,  proprio  in  questo  tema 

delFoMOtto  dell'eaercito,  eravi  un  disegno  di  legge  che  lo  ri- 

hva,  ed  era  invano  pendente  da  lungo  tempo  alla  CV 

L-  « 
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uivr»,  ]»oÌ«:hè  quol  (1i<cf(no  di  legge,  che  ho  ()uì  soti'occhì,  un 
pTOBontato  alla  Camera  fino  dal  30  nov«nibn9  1897,  o  wmpra 
rimaae  penclent>e  w.i\z&  rbe  potasse  Earo  ali^un  passo  la  sua 
approvazione. 

Ora,  chi  fu  clic  lo  [eco  appruvare,  chi  (u  cho  Io  diiesea 
viso  apnrtA? 

Dopo  ciò  io  mi  poriuvtterò  di  a^uuftere  poche  paruU 
riguardo  all'argonioiito  della  militamzasiooo  dei  (urrovien. 

L'onorevole  Pelloux  protende  ohe  ì)  decreta  che  ordina 
tale  militarizKaxione  Iv&m  illegale. 

Se  io  lo  avessi  riu^niito  illegahì,  Tonitnevolo  Felloiix  può 
esaere  certo,  che  non  B\Tei  coiiaentito  ohe  il  decreto  medrKunifi 
fosse  sottopustu  alla  fintui  del  Re,  poiché  io  noti  ammetlc  i 
deoretì- legge. 

Mi  permetta  <-hc  le  dir«,  onorevole  Pelloux,  come  queita 
tuxìxna  (Li  illegalità  è  t-anto  più  strana  da  parte  di  lai,  cb«  h 
spinse  jKir  ilecMto  tino  ad  abolire  il  dirittii  di  riunione  su- 
cito  dallo  Statuto,  o  quindi  mi  sembra  assai  stupcb' 
eente  che  ora  veujja  ad  accusare  noi  per  (jneato  decifUi 
della  ]uUilan]tzar.ionf.  isnstencndo  l'illegalitit  de)  decreU)  mi^ 
deamo. 

Ad  ogni  mudo,  poiché  a  [jnesta  aocuaa  io  ho  gi4  rispotilo 
nell'alt  ro  ramo  del  Parlamento  (l).  nel  i^^lale  talu  acci'sni  ni'o» 
fatata  rivolta  dagli  onorevoli  deputati  Mirabolli  e  De  AndreH, 
io  non  voglio  annoiare  il  tignato,  mentre  ciascuno  pmhsbil- 
nient*  avrà  letto,  o  potrà  leggere,  nei  rendiconti  dell»  tii- 
meta  dei  deputati,  le  ragioni  per  le  (]uali  io  credo  ohe  l'tf' 
tieolo  Vi\  ilella  legge  sul  reelutamcnto  attribuisca  nB|imiA- 
mente  al  Governo  rjiiesta  fai^oltà;  senza  di  che,  ripeto,  noti  m- 
inbbe  etato  emanato  il  ileereto  in  discorso. 

Passando  ad  un  altro  ordine  ili  considerasioni,  i»,  €ou* 
dissi  in  principio,  osservo  che  gli  onorevoli  interpellanti,  «on» 
dimenticarono  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo  nel  ctvtfo 
delle  leggi  e  nell'ordine  dei  fenomeni  economici  in  generale. 
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vosi  lo  dimenticarono  anrlin  cima  ai  fatti  che  si  Bvotaeru  innanei 
Il      «gli  occhi  nostrì  in  quentì  ntesM  ultimi  meu. 
^P        Imperocché  mentre  in  Italia  gli  Hcioperì,  corno  dicpvo, 
■^ri   oompoflero   pacificamente,   ognuno   dovrebbe   sapere   che 

lo  stewo  non  è  corto  a^'veniito  in  altri  paoai. 

L'onorevole  Oìolittì  vi  ha  gin  parlato  ieri   (Ini   fatti  dì 

Trieste,  dove  né  si  ò  evitato  lo   spargimento  del  sanguA,  nS 
|^«i  è  evitato  lo  sciopero. 

^B  E  nella  Spagna?  A  Barcnllona  ai  vìdo  uno  Brio]>oro  geno- 
^fcile  e  con  omo  innumprevoli  morti  a  feriti  per  lo  vìr  della 
^^^aadecittà,ele  ulasai  sgiat«  emigranti  In  Francia,  di  front»  ad 

iniziati  pareheggi.  Ed  altri  gravi  dÌ8ordìni  sì  vorìtìcaronn  a 

Cadico,  a  Saragozza,  a  Tarragona. 
^^        Così  dicasi  delle  rivolt«  dì  operai  scioperanti  ih  Russia, 
^^oRÌ  dicasi  dei  moli  dtd  Belgio,  dei  quali  ultimi  vi  ha  ]iarlatn 

I l'onorevole  ministro  dell'intemn.  A  proposito  di  essi  ò  ovvia 
bn'altra  osservazione.  Si  è  disputato  m  gli  sciojwri  pruoso  di 
boi  abbiano  avuto  od  abbiano  un  caratl^re  polìtico.  Corto  è 
■he,  ove  non  vogliasi  farfì  un  proccio  d'intenzioni,  io  non 
lonosco,  almeno  sotto  il  presente  Ministero,  alcuno  sciopero 
che  non  sia  avvenuto  allo  scopo  dì  aumento  di  salari.  Invece 
li  scioperi  del  Belgio  che  provocarono  sanguinosi  conflitti 
?lle  viu  di  parecchie  città  e  della  stest>a  capitale  dello  Slato, 
migliaia  dì  sctoperaiitì  a  niarlcroi,   a  Liegi,  a  Viviers, 
jucfiti  scioperi  del  Belgio,  dìcovo,  avvennero  senza  domando 
bindola  economica,  avvennero  esci  usi  vamento  per  uno  scopo 
>UtÌco,  per  ottonore,  cio«t,  la  revisione  della  Costituzione  o 
suffragio  universale. 

Ed  in  Francia?  La  Franria  ieri  ancora  ora  tutta  piena 

•oioperi  industriali.  Sirconiv  era  umlata  in  vigore  Ih  legge 

cand-Culliard  la  ([ualo  riduccva  a  dicci  e  mozza  da  un- 

i?ì  lo  ore  di  lavoro,  gli  operai  pretendevano  che  il  «ilsrìo  do- 

essere  il  medesimo  anche  colle  ore  di  lavoro  diminuite. 

^indiè  gli  industriali  contrastavano  tale  pretemi  scoppiarono 

iop<rri  in  un  grandissimo  numero  di  città  indtistriali,  prin- 

ìpalmente  gravissimi  a  Iteims,    a   Lìmoges,  a  Houbaix,  a 
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Vienne,  nella  quale  ultima  rJttà  ai  ebbero  pure  morti  v  forìt 
e  notisi  oh«  |fli  industriali  in  gran  parte  cedettoro  allo  prat«M| 
degli  antoperantt. 

Ora,  «e  tatto  ciò  è  avvenuto  tu  altri  paesi,  e  in  Italìi 
invece  nessun  disordine  si   è   verificato   che   abbia    turbaufl 
l'ordine    pubblico,   non   potremo  noi   meravigliarci    che  »Ìi 
proprio  in  Italia  che  si  accusa  Ìl  Ministero»  mentre   Tltalia 
ebbe  imperturbata  nel  modo  piti  aseoluto  U   pubblica  inn-] 
qnillità? 

E  questa  calma,  quest'ordine  pubblico,  questa  tcanquit- 
litA  non  negano  gli  oppositori,  ma  ai  fatti  sostitaiaoono  gli 
spettri  della  loro  fantasia. 

L'onorevole  Miceli  diceva  che  sono  proeeimi  dei  /atìi 
IvtJuosi,  l'onorevole  fìuarneri  alla  sua  volta  veniva  tnnanii 
con  le  poetiche  immagini  dall'Etna,  a  somiglianti  («tro  vi- 
sioni e  vaticini  di  grave  sbigottimento  suonavano  purv  ntUtt 
parole  dell'onorevole  Vit4*lle-scrhÌ. 

Quanto  all'onorevole  MÌC4;1Ì  mi  permetto  di  dirgli  clir, 
qvnndo  da  lui  udivo  quelle  sue  parole  nella  tonuta  dì  i«n 
l'altro,  mi  venivano  alla  mento  altre  parole  con  cui  l'onorr- 
vele  Miceli,  ne'  suoi  energici,  infiammati,  impetuosi  disroni 
alla  C'amora  dei  de]mtBti,  qualificAva  i  componenti  dei  Miiù- 
Bt«ri  Latuta  e  Minghctti.  Egli  Ì  compouBntì  i  Ministeri  ìaru 
0  Minglietti  d'allora  soleva  chiamarii  i  hcrchini  della  Mmtf- 
cAwi.  {Si  ride). 

La  Monan-hia  in  Italia  ha  troppi  titoli  alla  gratittiilìi» 
della  nasiunc  perchè  siano  amniiseìbili  te  ipotesi  deironorcrot* 
Miceli;  ma,  fé:  fosiwro  ammiiwibili,  non  sarebbe  cvrto  U  |Kili- 
tica  vagheggiata  dall'onorevole  Miceli  che  tali  ipotesi  iwtwhho 
rimuovere. 

Voti  ciò  io  ho  finito,  o,  dirò  meglio,  chiudo  con  alcon^ 
molto  precise  e  molto  [crise  dichiarazioni. 

le  ncll'asaumerc  in  momenti  difficili  il  governo  dello 
Stato,  ho  preterito  Ìl  regime  della  libertà.  E  ad  esso,  cheoobt 
tUcano  u  prctendai\o  gli  onorevoli  oppositori,  ad  esso  man- 
terrò fedo  sicura. 
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A  questo  regime  di  liberta  Bsaegiiu  (wr  invarcftbiU  con- 
li  quelli  ilaU^rmìriati  dulie  somme  nocewitìi.  dBironliiu)  pub- 
lieo,  percht";  ail'infiiori  di  quetti  confini  non  havvi  vera  li- 

Ma  io  credo  che  con  un  regimo  di  libertà  assai  meglio 
ungono  tutelate  le  ragioni  dell'ordino,  di  quello  elio  con  una 
pulìtit'-tt  di  CODI [) refezioni.-;  pcn;hè  cunipcinieru  rafcitaziono 
kon  equivale  a  sopprimerla,  o  ron  si  fa  che  aggravare  Ìl  male, 
hiando  non  se  ne  distrugge  il  principio. 

Da  parte  mia,  sono  tutto  penetrato  dell'idea  viva  di  old 
10  vi  ò  di  forza  net  diritto  e  dì  ciò  che  vi  è  dt  debulcExa  nella 

ISA. 

-Ter  mille  segni  mi  è  manifesto  die  il  pat^sv  mi  appoggili, 
ù  largo  (lolla  sua  bencvolRn::a,  delta  sua  adesione,  e  qnesto 
li  é  di  forte,  di  efUcace  incoraggiamento. 

I  bisticci  dcIVonorevoItì  Guarneri  siiì  prìncipi  t.-J  i  principi 
koD  possono  lerir  mn,  non  possono  che  far  sorridere  chi  non 
Ila  inai  separato  nella  sua  mente  e  nel  suo  cuore  la  li]>ertà 

dal  principato  {Bravo!),  ed  ha  recentemente  assistito  a  sì 
i  tu  si  astiche],  commoventi,  indimenticabili  acclaniazioni  al 
principato,  da  dover  renderlo  ognor  più  convinto  che  la  jhiU- 
^ca  liberale  giova  grandemente  alle  nostre  istitnziom.   (J3r- 

Questa  polìtica  reputo  ansi  an  obbligo  sacro  verso  la 
MonarcKia;  un  obbligo  sacro  per  mantenerla  fedele  a  quello 
<lizioni,  che    furono   la   sua   forza,    ìi    ano   vanto,  la  sua 
ioria. 

Ed  6  per  questo  che  le  cupo  invocazioni,  con  le  quali 
,  senatore  Guamort  finiva  la  sua  interpellanza,  sono  destinate 
infrangersi  ìniunzi  a  queste  tradizioni  gloriose. 

II  Re  liberatori',  nel  suo  proclama  ai  popoli  dell'Italia 
Mitrale,  del  25  marzo  1800,  diceva;  Io  affermai  la  libertà  in 

tempi  a  libertà  -poco  propizi.  E  il  Senato  in  im  suo  indirizzo 
mdevagli  omaggio  di  ammirazione  per  Ui  libertà  montrnula, 
>no  le  [taroh;  dell'indirìzzo  senatorio,  jMr  la  lAcrtà  ttut?Ur' 

nula  anche  quando  pareva  nu?riiori*i  proscriverla. 


//  i3  ffiuifHo  PuHortvoU  ZaunréUm,  étìua  cJu  «n  iiofo  parla- 
mtntart  /osk  itrinlo  a  dettrminare  la  crin,  annun^va  the  U  Mini- 
Mera  apetm  rOMegnalo  le  me  dimi^uMni  nrlle  mnni  HH  Re,  eif  si  fra 
rimnnto  di  dHib^rart.  Jl  Ì6  facivo  ailt  Comert  U  «r^ucn/i  {ficAwra- 
memi: 


Tbniau  del  ^  giugno  1903. 


Mi  unum  ili  aniiiiiizìare  al  S«iiato  uhv  S.  M.  LI  Re,  con 
decrrti  in  datatici  giorno  21  di'l  norrc.ntc  tiuwc,  ha  at^octlato 
le  dinrÒAitioni  deironorovoli^  deputato  fìiovAnni  Oiolitti  dalla 
carica  dì  aiiuUtro  per  l'interno  u  doll'oiiort'vule  dcpututu  Gio* 
vanni  Bettòlo  dalla  carira  di  ministro  tlcJla  marina. 

Con  decreto  di  pan  data  t!.  M.  ha  conferito  a  me.  l'inca- 
rico dì  r«ggcr«  per  interim  il  Ministero  dell'interno  e  all'oiiore- 
voIp  senatore  tVwitantiiin  Morin.  ministrn  per  gli  affari  ostcri, 
rincarìco  di  reggete  interinai  mente  il  Ministero  della  marina. 

8.  M.  il  Re  ha  confermato  gli  altri  ministri  nelle  loro 
cariche . 

Ed  ora  il  Senato  mi  lasrì  aggiungere  una  sola  parola  dì 
commento. 

In  seguito  alle  dimissioni  del  ministro  doll'intemo,  onore- 
vole GioUtti,  alle  <|uali  seguirono  (pjelle  dell'onorevole  Bet- 
tdlo  da  ministro  della  marina,  il  Gabinetto  da  me  presie- 
duto aveva  reputato  conveniente  di  rassegnare  le  proprie 
ilimisaiuni. 

Sua  Maestà  il  Re  conferi  a  me  nuovamente  l'incarico  di 
comporre  il  Minixtero,  e  io  ritenni  di  non  potermi  sottrarre 
lul  luia  rexpoiiHa  l'ili  tu  e  ad  un  ennipito  che,  per  la  rìnnovata 
fiducia  flclla  Corona,  pt-r  il  voto  recente  della  maggiorunza 
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deUa  Camera  (lei  dcpiitAti  e  per  concordi  deaignaziord  &uto- 
tevolisfiunc,  credetti  avere  il  precìso  dovere  di  Don  decliiiani. 

Fedele  al  peiiHiero  cui  mi  ero  g}k  ispirato  nelle  trattative 
per  la  prima  formazione  del  Ministero,  cercai  dì  allargarne  lo 
baai  nelle  frazioni  affini  dulia  maggioranza  che  mi  aveva  sor- 
retto fin  (jui. 

Ma  poiché  non  potè  seguire  mia  partecipazione  diretta 
di  quelle  frazioni  al  Governo,  considerata  la  sit-iazioiio,  io,  ìu 
pieno  accordo  con  i  miei  coUeglà,  stimai  potermi  ripreacrtare 
a  voi  col  Ministero,  co«ì  come  era  costitmto  all'atto  d«U«  sue 
dimiasiooi. 

Tale  risoluzione  mi  parve  costituzionalmente,  parla- 
mentannente,  iiiappuntalut'-,  l-iinto  più  in  seguito  alla  mag. 
gtoranza  che  il  Ministero  ottenne-  il  lU  giugno  dalla  Camera 
elettiva. 

Io  confido  che  la  ri»uluzi<>iie  medesima  pooaa  aembraro 
pienamente  corretta  csiandio  »  (jneRto  Rccf-lsn  Oonsepao; 
confido  che  il  Senato  poiiwa  anch«  in  !«p){uÌto  easenni  lajgo  di 
quella  liciievolenza  di  cui  mi  ha  per  lunghi  anni  onorata,  e  die 
cn^tituìscc  una  delle  pit'i  rare  memorie  della  mìa  vita  politica. 
{Beniaaimo  —   ApproviKtoni). 
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Tornata  del  25  giugno  1903. 


Sdì  onoro  di  annuriniarfi  alia  ramerà  che  Sua  Maestà 
il  Re.  con  decreti  in  data  del  giorno  21  del  corrente  unite 
ha  arcvttatu  le  dimwftinni  dell'onorevoly  deputato  Gìovonni 
Oiolitti  dalPufTicio  di  tniniAtro  per  rinteroo,  e  delfonorr- 
volc  deputato  Giovanni  Bc-ttòlo  dairufiìcio  di  ministro  della 
macino. 

Con  decreti  di  pari  data  Sua  Yaestà  ha  conferito  a  me 
l'incarico  di  reggere  per  interim  il  Minigtero  dell'interno  e 
•ll'onoreTolc  senatore  ('ostantino  Monn,  Tnìnistiti  per  gli 
afTari  eat«ri,  l'incarico  dì  reggere  intcrinalmente  il  Miniateto 
della  marina. 

8ua  Maestà  il  Re  ha  confermato  gli  altri  niinintri  nel 
loro  ufficio. 

A  questo  annimcio  una  sola  panila  di  commento. 

Qnando  por  le  dÌmÌ8»ioni  che  ora  ho  annunciato  mi  parve 
alterata  la  compagine  del  Ministero  cit'io  avevo  ctustituito 
iKil  febbraio  «IpI  19(11,  re]nitai  doveroso,  delicato  verso  la  Co- 
rona e  verso  il  Parlamento  di  rassegnare  le  dimissioni  del- 
rÌnt«ro  gabinetto. 

Siui  Maestà  il  He  si  compÌac>r{iie  di  conferire  a  me  nuo- 
«iiment<>  rincjuieo  di  cf^mporre  il  Ministero,  ed  Ìo  credetti 
mio  dovere  di  non  declinare  un  mandato,  cui  la  rimiovata 
fiducia  della  Corona,  il  voto  recente  delta  maggioranza  ilella 
Camera  e  con<-ordi  autorevoli  designazioni  vollero  chifinianni. 

Neli'adempicre  tale  mandato,  fedele  al  pensiero  cui  mi 
en>  ispirato  nelle  trattative  per  la  formazione  del  mio  primo 
Ministero,  cercai  di  all«rgan>  la  base  della  maggìoranxa  verso 
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(|ne]la  parte  della  Cnmera,che  è  a  noi  più  affine  di  concetti  e 
d'intenti.  [Vioe  approvazioni  a  tinittra). 

Confido  dì  non  aver  fatto  in  tale  seiiao  opera  vana,  quan- 
tunque avessi  desiderato  ni  ivi  tro\-ftre  quella  tnaggiore  e  più 
diretta  cooperazìorie,  t-lie  multa  dalla  eiTettiva  parteriparìune 
al   fìovenio. 

D'altnL  parte,  neanuno  che  mi  conosce  |K)teva  rretlerail 
capaci!  di  tjualt<lasi  di  quelle  trasformazioni  dì  partiti,  ehc 
non  e< ir rinpoii dessero  alle  mie  idee,  allf  mio  tradizioni  liberali. 
traitfor magioni  le  quali  costituiscono  la  degonerazìnne  del 
r^me  parlamentare.  {Vinùsime  appTOva2-Ìoni  a  sinùttra  — 
Applausi). 

In  tale  stato  di  cose,  «icuro  in  me  slejso  che  co«titu- 
KÌunal mente  era  una  risoluzione  ref;olnn%  inappuntabile  quella 
dì  mantenere  un  Ministero,  cbo  aveva  ottenuto  ancor  ieri  il 
V'ito  della  nuiggioranzn,  Ìo  ed  i  miei  eulleghi,  in  pieno  aocordu, 
aliljiauku  stimato  ili  doverci  ripresentaru  a  voi. 

Oltre  alla  correttezza  cxistituzìonale,  un  alto  sentimento 
mi  mosse,  ed  d  quello  che  se  un  Guvenui  di  opposte  tendeiuw 
dove&te  succedere  a  quello  da  me  pretiieduto.  il  qnale  da  due 
anjii  e  mezzo  ha  governato  colla  libertà  {Vive  a-pprovazioni); 
se  ciò  dovesse  seguire,  la  responsabilitìi  di  tale  awt^nimentn 
non  abbia  in  alcun  modo  ad  essere  mia,  ma  debba  <Lìpcndere 
dal  vot«>  che  la  Camera  nei  prossimi  giorni  dovrà  pronunciare. 
{Yivixùnw  approKozioni  —  Applaim). 

Forte  di  tale  sentimento  {Applauèì  a  siniftra\  il  voto 
all4>ndn  sereno  e  traii(|uillo,  memore  dell'antica  immortale 
divida:  tfuidve  feriai  sith,  Virtud»'  experiatnur,  o  in  altri  t"»r* 
mini,  qtiali  che  siano  te  Horti,  a  me  bastA  la  certecxa  e  l*onan! 
(l'aver  serviti*  fino  air«ltinio  e  ad  ogni  co«t<i  (piella  cau.<ta  che 
mi  h  sacra  e  cani,  onore  che  h  la  sola  alta  ricompensa  della 
vita  politica.  A  me  basta  di  aver  obbedito  alla  voce  della 
coscicnr,a,  d'aver  battuto  luminosa  n  rettilinea  la  via  tir]  Utr- 
vere.  (FimmW  appmmzionì  —  Prolungati  applatt»i  n  «i- 
nwfra). 
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Tornata  dui  36  Klugno  1903, 


Dtrpii  la  diammiime  svllt  wmtmieaticnù  M   Oiirerno  FcntamiJt 
Zanardeili  dictva: 


Ix)  stato  dogli  animi  della  fumerà,  a  quanto  appan*  dal 
modo  con  cui  furono  accolti  oggi  tutti  ì  diiiconi  degli  oratoli 
rho  ini  hanno  jm^'t^Luto,  è  talf  che  io  dovrei  liniiturmi  a 
nKfKHuIcre  nd  alcune  tassative  dumande  rlie  mi  furono  fatte, 
»p  non  VfMi  che  furono  lanciate  accu*"  ro^ì  gravi  da  rt-n- 
dt!rnii  iui|Mis8ibile  ili  non  ri»iH>nderc  anche  ad  esM?  con  nio!ta 
rhinrexKa  e  precisione. 

Si  ò  detto:  voi  non  avet«  fatto  nulla:  vi  siete  ntostrati 
uasolutatnrntc.  inetti  ad  udnnpicrc  Ìl  voatni  prngramina. 
a  comiiiere  le  promesse  riforme. 

Pi  (]Uc8l*8CcaHB,  t'ttnie  dì  ogni  altra,  non  mi  stupisco  nÀ 
mi  lamento.  Sono  invecchiato  nella  vita  puhldica;  àoii<t  av- 
vezzo al  linguaggio  dei  partiti,  sono  temprato  eil  agguerrito 
alte  ingiustizie  degli   uomini.  {Hravof) 

Cii)  debbo  dire  perche,  ae  acciiaa  aatolntA niente  ueati- 
tuita  di  fondamento,  bc  aecu.ia.  direi  quasi,  folle  puòeiwervi, 
certamente  è  questa. 

Per  lanciare  infatti  una  tale  acnisa,  è  d'uopo  ignorare 
ccmpleto mente  la  storia  legislativa  del  nostro  e  degli  altri 
pacai,  ignorare  quanto  sìa  lenta  ovunque  l'opera  parlamentare. 

lo  ehbi  oc4-aaionc  di  ricordare  in  quest'aula,  in  altre  di- 
scuanunì  nelle  quali  parla  vasi  di  leglslarione  !K>riale,  come  ucllii 
steaaa  Francia,  ove  le  AsaiMiddtv  tenevano  tanto  a  tale  w|>e- 
cÌ(*  «li  leggi,  piiR-  le  varie  propivtc  riinadero  per  anni  ed  anni 
tn<ruM-uMp,  alrnne  fiironu  appmvuU*  du|Ki  molti  anni,  altro 
caddero  addirittura  itemui  approvaùone. 
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R  così  >•  a  (linti  di  noi:  ctnà  è  ìntvitabile  per  la  C^iu^^rn 
nastoa. 

Se  (li  qiieRta  Cninera  Ìo  mi  dokMÌ,  saroi  rpramonte  in- 
gmto.  Klilii  dn  esKa  {>rovo  di  bcnevolrnxa,  di  cui  mi  saiÀ  iiican- 
rellahile  i)  rif^nlo:  clilii  Huffragi  pivasor-h^  unaniini  per  Irg^ 
importanti  o  diffìcili,  f^bbi  iimnifeiitAKiom  di  cmÌ  fervida  a^ 
pn>\-ar.i(me,  ipiuli  ad  aldi  iromiiii  di  Stato,  assai  più  vaWnti 
di  mp-,  non  furono  largite  mai,  pur  r?uì  non  posso  che  pruft;»' 
aarmi  alla  Cniiiftrft  sclùottamentt'  devoto. 

Ma  i^iiaiilo  uiriiit4futD  di  jiotvre  con  easa  compiure  Ìui- 
]H>rtanti  riforme,  ^  naturale  din,  come  avviene  di  tutte  le 
Canifìrn  così  rraxiuntite  e.  divise  come  la  nocitra,  è  natarale. 
dicevo,  file  lina  tal  f'amera  a  aiffattcì  intento  non  sia  l'nrfrimo 
più  adatl-o.  JmI  è  peri-iò  i-he,  fino  da  ijiinndo  il  17  niarxn  l'Mìì 
in  mi  sono  pFea^ntato  innartKÌ  a  voi,  dirliiarai  ai'inbrarmì  ma- 
lagevole laic  ìntrnto,  sicché  dissi  di  assumere  (xm  raminarico 
l'utHcio  appunto  per  (|uesta  prìricìpaliasima  ragione. 

B  citi  dipende  ilt  ragioni  che  non  sono  da  ektribiitr»i  a 
questa  Camera  aoltanto,  ma  eziandio  a  quelle  che  la  prece- 
dettero: alla  nmiK-anza,  ciot',  di  grandi  |>artitj  iiottatnenti'  di' 
vii^i,  di  veri  partiti  fedeli,  compatti,  }ten>evi>ratiti  ohe  inee- 
d&no  rettamente  mnììn  via  de'  prìncipi  traendo  da  csai  la  loro 
oripne,  iì  loro  fondamento,  la  lr»ro  (orza,  il  loro  ooorc.  lo  da 
anni,  aim  da  lustri,  ho  ciò  proclamato,  tnv(K>ato  non  gmnfle 
inM.stenr^,  con  profondo  convincimento;  ciò  ««tonni  e  come 
ministro,  e  come  deputato,  dimootrando  come  per  lo  riforme, 
per  le  grandi  e  cora^oae  Ìf\iziativo.  {ver  le  granili  e  coraggiose 
resiatenze,  una  tale  condizione  «ia  indisjien'wibile;  perche,  se 
non  vi  sono  partiti  guiilati  da  unitA  di  intenti,  vivificati  da  un 
alto  prinripio  roiniine,  pigliano  i5  «opravvento  te  Biiiiattratc  6«- 
gonze  loi-ali,  le  iiH.-r)M>liche  coiadigie  individuali  ed  elett^jralì. 

(ìò  nonostante,  non  fu  punto  infruttuoso  il  periixio  le- 
gialativo  di  questi  due  anni,  mentre  furono  aflattu  infrtittnoai 
gli  anni  in  cui  era  al  potere  l'odierna  opposi  «une. 

Si  ebbe,  ad  esempio,  un  bel  gridare  (lairopiNwixiane. 
anche  ieri  ijuatido  parlava  l'onon-vc^c  fìrlnnilo,  n  ebbe  un 
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bel  gri(laT<*  olla  scarsa  rfificncm  tifila  IffjjRo  «ui  fniinnc*'];  mn 
non  si  puù,  «ciiza  assunlu,  (linienticurv  che.  per  vtst»,  *li  trenta 
milioni  vennero  gravate  le  rlnasi  non  nhbientì,  non  si  può 
<Utn«nticare  inoltre  Ìl  grande  vantaggio  indiretto  che  nella 
legge  nii'<k'!iitna  ci  prciponevanio  e  In  ottenuto,  quello  dì  far 
radere  cinte  daKiaric,  i  detestati  nmiitti:  già  nello  sconto  mese, 
eli  67  di  i)ueate  cìnte  era  stAta  deliberata  1a  ceMamonc,  codi* 
prese  iiuelie  di  città  importunti,  da  Avellino  e  Benevento,  a 
Iberna  e  Osena. 

Del  resto,  molte  altre  leggi  importantiMimr*  furono  ap- 
provate: la  If^e  sul  lavoro  delle  «lonne  e  dei  fanciulli,  sulla 
('■aaaa  nnxìonale  di  .previdenza,  RuH'Uflìrìo  del  lavoro,  sulle 
Cam;  popdjari,  nulla  prevenzione  della  pellagra,  6tdla  muniri* 
palizzazione  dei  pubhlici  aej^zi,  sui  segretari  comunali,  sullo 
ferrovie  complementari.  iiu!!*e<ioreizio  eronomico  delle  fer- 
rovie, sullo  strade  ordinarie  e  le  boiiifi<.'lie,  sul  servijiio  telefo- 
nieo,  sul  porto  di  (Jcnova,  sul  concordato  preventivo.  Tnoltre 
rì<^ordcrft  il  prr^etto  in  addietro  da  tutti  invocat<i  che  unificò 
le  niirme  per  la  rnns<;rv anione  d«i  monumenti;  il  che  mi  ri- 
chiama pure  le  varie  leggi  die  fxirono  approvate  a  favore  di 
Roma. 

Quanto  ai  provvedimenti  pel  Mezzogiorno,  riguanlo  al 
quali  con  mandiiana  sfrontatezza  fn  dett.o  die  non  si  è  fatto 
nulla,  ben  a  ragione  l'onorevole  ffrlando  vì  dt*»e  che  abbiamo 
fatto  più  noi  in  du^  anni  che  in  quarant'anid  i  precmlenti 
MinÌKteri. 

Ancora  mi  erbeggiano  agli  orecchi  gli  elogi,  gli  applauai 
[wr  alcune  delle  leggi  che  a  vantaggio  del  Mezzogiorno  furono 
approvate,  come  quella  concernente  l'aasetto  al  bilancio  del 
comune  di  Napoli,  il  rompimento  delle  opere  di  risanamento 
di  quella  città,  quella  con  cui  kì  stanziarono  ^onimc  urg<!iiti 
jier  l'acqncdotto  pngliese,  ai  abolirono  le  sovratawc  pei  va- 
lichi appenninici.  Ed  anche  per  le  strade  orilinarìe,  fu  appro- 
vato ([Ite!  disegno  di  legge  che,  su  ■IH  iniiìoni,  ^s  ne  ha  stan- 
ziati a  benotk'io  delle  provincie  meridionali, 

Perei*!  mi  pare  chiaramente  dimostrato  quanto  siano 
vacue,  quanto  siano  risìbili  tali  accuae. 
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K  la  vRcuitn  fcnonirnale  del)«  aociue  ò  dÌmo«tntA  da 
ciò  che  disse  l'onurevole  OuicciBnlìni  napelUi  alla  riftirnui 
giudiziaria. 

Ne«siino  ignora  ohe  la  riforma  j^ìuditiarìa,  alraetio  nellr 
ptuponùoni  di  uiia  riforma  che  r»m]ireiide  l'int«ro  nrganLsmo, 
e  non  alniri!  irnHìrolari  Ui^ll'nrdinampntfl.  di  ]>Ìà  vaile  presen- 
tata ut  Parlamento,  i;  nini  arrivò  mai  alla  dLsotutfione.  N^ewuiio 
ignora  che  anrhe  in  Knmcia,  mìnistrì  illustri  v  antorevolifl- 
simi  rome  Dufaurc,  come  Marie,  come  Odìlnn-Barroi,  presen- 
tarono invano  anch«  aa»ai  menrt  radir-ali  pmptat^;  u  iigitalc 
sorte  toccò  ad  un  disegno  d:  legge  preparatii  dai  più  ia^iigni 
giureconsulti  del  t«;mpo,  come  Troplong,  Ptirtolia,  Dupin, 
Renato  Béreiiger. 

K  noi  inveire  abbiamo  preeentato  questa  propocita  di  n- 
Forma  da  pochi  metà,  e  già  abbiamo  avnto  nna  dì^iwsionr 
amplitMiiia,  con  appruranone  quasi  uuanimv  data  alle  lineo 
generali  dai  più  rompi-tt^ntt  immini  della  Cainem  di  tnttì  i 
[mrtiti.  E  i^p  non  ioMe  tdata  la  oriiii  era  già  in  prosjtìmìtÀ  Ia 
diMCUMÌiinu  defìnitiva. 

A  projKtsito  di  <|ueata  riforma  giudiziaria  l'onorevole 
ilopiitato  Dr  Navn  mi  chieBc  spiegazioni  per  ciò  che  coucenu; 
fllnime  protr.ite  e  agitazioni  di  centri  giudìsiart,  in  rolannofi 
alla  riforma  stessa.  To  credo  che  l'oikorcvole  De  Nava  aappia 
perfettamente  ciinir  questi  reclami  riguardino  aBclusivameatr 
alcuni  partìnoUri  di'l  (bst^grio  dì  legge.  Ora  io  lo  powio  aanco- 
rare  che  rispetto  a  questi  particolari  non  ho  alcuna  difficoltà 
di  pensare  ad  iq)]H>rtuiiÌ  tuniperaincnti,  lo  posso  nasicuraTe 
che  nei  sucro-isivo  pr-riodo  della  Sesaionc,  prima  che  «  pt«i- 
dano  deliberazioni  e  risoluzioni  lU'fìnitive,  verranno  t^^nuti 
preaanti  tutte  le  legittime  aspirazioni  e  tutti  i  ilcaidcrì  delle 
popolazioni.   {Bntrof) 

Del  reitto  è  ovvia  una  ossurvazione.  Qutfsta  levata  in 
armi  da  parte  dell'oppoaizione,  questo  acrendersi  febbrile  dì 
eiwa,  cosi  improvviso,  dipendette  nnìcamente  diilPultima 
crÌBi,  mentre  prima  pareva  anzi  che  opposizione  non  oaùitease. 
I  lavori  parlamentari  procedevano,  lenti,  se  vuoisi,  ma  senza 


grandi  ostacolL 
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L^unicfì  grave  [M>rii->o]o  che  io  vedevo  iitnatizì  »  noi  ora 
quello  «Uille  numeroso  e  fprandi  pro)xMtc  d'iiiiziativik  parU- 
nictitare  recanti  w>nuuf  uigvnLÌ  di  spuna. 

Ora,  in  il)  qnoftta  ramern.  quale  ministro  intexinalc  dì 
sgrìculhira,  iiirliLstrìfl  o  comin^reio,  dichiarai  giiV  dì  credere 
Mlottnl'ile  Iti  pniliua  ing|p5e,  tanti)  viriliiietite  sustviiuta  »eiiipn! 
da  OladstonCf  twc-ondo  la  (jiiale  l'iniziativa  parlainentam  non 
ptin  rst^ndeptì  alle  proponi»)  di  spese;  lìmitaziont?  che  fu  re- 
centemente adottata  nnctic  <Lal  Parlamento  deila  ItcpuL- 
blira  franrefle  secondando  la  tesi  propngnata  da  Oainltetta, 
il  (piale  citava  esso  pure  l'esempio  della  Csmeia  dei  Comurti 
britannica,  che.  aebbene  abbia  enpretsiso  il  concetta  della  siu 
unni]>oten7ji  con  utia  formula  famosa,  nultamenu  nun  esitò  a 
porre  questi  UuiìU  a  sé  st«ssa. 

Ora,  ii>  credo  che  aiichii  queste  dilheoKÀ  avremmo  8ii|i«"- 
nitf.  Imperopcliè  riguardo  all'orinni  famoso  ilisegno  di  I'>ggc 
che  Ila  uuuiu  dall'onorevole  Rizzetti.  del  quale  è  relatore  l'ouo- 
revole  Manlica,  int«8o  a  migliorare  le  coniliinoui  dei  niacatri 
clementsri,  il  Oovrrno  inani fei(t'>  già  il  pro|)osÌto  (li  pce- 
oentare  egli  mede«imu  un  dÌ«*gno  di  legge;  ond'è  eh'iu,  rispon- 
dendo alla  domanda  fattami  ieri  dall'onorevole  Mantics, 
d'accordo  con  l'onorevole  mio  collega  il  ministro  )>er  t'istril* 
xionc  pubblica,  assumo  l'ìnipegno  ili  cHettuarc  aita  ripa-ea 
■lei  lavori  jmrlamentari  una  tale  pnseentazione. 

La  stessa  dicluaraziinie  faccio  rispetto  all'lstruziune  se- 
eondaria,  intorno  alla  «ptale  mi  ha  ieri  interpellato  il  carìa- 
Hinin  mie  amicu  Di  Stefano. 

Vi  A  poi  un  aitni  tliscguo  di  legge  tii  iniziativa  parlamen- 
tarr,  (piplln  presentato  daH'nnorcvnle  Di  San  (ìiuliano  e  ila 
aJtrì  intdti  coUcghi  »ÌciliaiiÌ,  contenvute  disposiuoiii  sul  roni- 
■uorcìo  degli  agrumi.  Ora,  riguanlo  ad  esso,  deai'leroso  di  sod- 
ilisfare  Ì  desidert,  i  bisogni  della  grande  isola  nostra,  ch'io 
ammiro,  non  meno  che  per  le  sue  grandiose  memorie  sto- 
riche, per  le  doti  generose  dei  suoi  abitatori,  sicché  l'amo 
qiuhntn  amo  la  mia  terra  lombarda;  io,  di  ciò  desideroso,  ripeto, 
vi  rlkhiaro  ehc  il  Govotuo  fa  sue,  nella  mawìma  parte,  le  di- 
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HpuHtzionì  del  progetto  iiiedcBÌnio,  poiché  «!•  t«inpo  vi  vn 
ncrordn  MwtAnxitilc-  circa  a  quolle  disposidoni  tra  Ip  vedute 
ilei  projtonpiiti  la  It^Kffc,  e  Tonorcvole  mìo  tollegn  il  ministro 
delle  finanzi'.  {Ci^mmenti). 

Teniamo  sIIh  leggp  migli  sgravi. 

I/rtnnrcv(>lf>  (ìuircianlini  diasp  elio  questa  hfiS^  mniì 
nii«rameot*  negli  sludi,  iicll<!  mani,  nelle  wcclw',  t>  che  » 
io,  (iella  CnmmisBtono  parlamentare.  Ma  hn  ben  poca  nu'nKi* 
ria  Tonorevule  GiuceÌAnUni.  Kel  (arri  tale  accusa  egli  Ita  dì- 
inenticAto  ch«  quattro  Jtlinist«rì  precedenti  hanno  preseiìtatv 
di  questi  dinegni  di  legge  di  Hgmvi,  rho  mianranieriU'  mori- 
rono in  modo  definitivo,  mentre  a  noi  ai  vorrebbe  far  colpa 
qualche  mese  di  ritardo, 

Anche  riguardo  a  queato  tempo  di  ritardo,  A  aaanì  faeile 
giustifìcarlo. 

n  Ministero  ha  la  coiicienza  dì  aver  dato  prova,  riguardo 
alle  propofit^  della  CoromÌ8eione,  di  una  grande  equanimità. 

Rai»  cercò  fìi  mettorBÌ  d'accor*lo  con  la  ConimÌMione  me- 
desima. Soltanto  lo  trattenne  da  alcune  proposte  di  craa  il 
proposito  che  io  dichiarai  piA  volt*  dì  una  finanza  (orte  per 
raggiurigore  ciò  che  deve  essere  il  più  alto  fine  della  piiUtica 
fìnanziarìa  dell'  Italia,  quello  di  ridurre  i  carichi  del  deliito 
pubblico,  il  quale  fu  da  lunghÌMÌmo  tempo  il  nostro  maggior 
ostacolo  ad  ogni  progresso. 

Ad  ogni  mf^lo  ÌR  relazione  ilella  r^ommisBÌon*  em  da  poco 
presentata,  ed  ove  non  vi  fosse  ntata  la  crisi.  ÌI  Minìstem  n 
aarebbe  messo  d'accordo  con  la  Commifwione  adottando  trtti- 
pcramenti,  inediaikte  i  quali,  mantenendo  in  certi  limiti  i  ca- 
richi, fli  provvedesse  ai  piij  urgenti  bisogni  del  Mexsugiomo. 

Questi  provvedimenti,  venuta  la  crisi,  lurono  ora  adtrt* 
tati  dal  Ministero,  in  quella  parte  che  alla  Commùiaìone  mede* 
sima  più  stava  a  cuore. 

Perciò  abbiamo  provveduto  alla  diminuzione  dì  tarifl^ 
ferroviarie  kuì  prodotti  agrari  del  Mi-zzogiorno  e  delle  brale 
di  Sicilia  e  ùi  Sardegna,  il  che  costituisce  il  maggiore  {Uniti- 
rattim  di  quelle  popolazioni. 
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Abbiglio  dato  «lUprwiiuoTii  opportune  per  applicare  in 
moàn  uniforme  e  razionale  In  ri<liizini)f  ilulL'ìnipT^^ti  sui  ter- 
reni, net  coaì  di  infortuni,  nell(>  provincic  del  Mezxogìomo  con* 
tinei)(aJe  e  delle  isole. 

Abliianio  i'ioUri>  pronto  il  progetto  per  la  conversione 
del  debito  ipoterario.  Si  è  tatto  carico  al  mirmtro  del  tesoro 
perchè  non  Taveva  presentato  secondo  le  fatte  promesse.  Ma 
il  ritardo  ilipendette  dalla  cJrco«tanKa.  che,  per  concretaro 
too  grande  maturità  le  projKwte  relative,  fu  nominata  una 
Autorevole  CommÌMÌotic  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  in* 
dn^tria  e  commerrìn,  presieduta  dall'onorevole  senatore  Ki- 
iiati;  rùmmia.4Ìone  la  quale  ora  hn  compiuto  il  suo  lavoro  e 
lorntulato  il  relativo  disegno  di  legge. 

Aggiungasi  che  fu,  credo,  già  presentato  ieri  daironore- 
volc  niintstro  del  tesoro  un  disegno  di  legge  che  riduce  i  con- 
tributi delle  Provincie  e  dei  comuni  nella  esecuaiono  di  opere 
pubbliche  neiritalio  meridionali'. 

Ma  io  ho  un  altro  debito,  circa  il  quale  ini  si  è  tatto  molto 
rimprovero  di  venir  meno  nllc  prompase:  il  debito  verso  la 
Baiiilit'atA.  Ora  i|uaDto  al  venir  meno  alle  promesse,  chi  lo 
aflemii^.  ciò  diane  senza  aver  letto,  o  piuttosto  da  parte  di  al- 
cuno, falsando  ad  arte  il  mio  discorso  di  Potenza  (  I  ),  dappoiché 
anzi  io  qael  diacorso  così  poco  ho  promesso  che  a  tale  riguardo 
il  discorso  medesimo,  (|uandn  fu  pronunciato,  venne,  ((uanto 
A  pruraesiie,  qualìfìcAto  una  delusione.  Vondimeno  io  avendo 
un  senao  di  prolondo  convincimento  ctiiant-o  ai  bisogni  spc- 
ciatÙRiini  di  quella  provincia,  che  è  una  regione,  ebbi  sempre 
iti  fn^Tite-  ed  in  cuore  di  preparare  uno  sperialissiran  «lÌMCgiio 
fii  legf^o.  Ricordo  rhc  il  mio  amico  (Irippo  parlando  a  dei  po> 
polaiii  del  suo  eullegio  elettorale,  eblve  la  bontiV  di  dire  ch'in 
»fro  più  meridionale  dei  meridionali,  più  Lucano  dei  f-ucani... 

CfRiPi'o.  Speravo.  {Si  ride). 

y.ANAKDP.Ll.t.Ccrtoctiertiì  Lucani  mi  tenni  ^mpre  in  con* 
tinuo  legame  d'affetto.  Del  ritardo  a  prowntare  il  disegno  lU 


{lì  V.  Volonie  twzo. 
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Irgge  non  si  ])uò  t-erto  stupirvi,  avRndo  dovuto  far  pm^rilKre 
Accurati  studi  positivi  e  pKcifti.  Kd  o»  ìl  disegno  dì  legge  6 
pniiiio,  ed  iti  lo  presenttrò  nelln  tA>ritata  di  domani.  Bssn  si 
cioi-.upa  della  aiat«mazionc  ilei  rursì  «l'acqua  e  (Ipì  riuiliaschi- 
ini^Titì;  8Ì  occupa  del  consolidamento  delle  frane  e  della  atiUEea* 
ziotic  dt>llL>  acquo;  si  occupa  d«l  nvilito  a^trario  e  lìvì  migliora* 
mento  aj:rìrroln  mediante  la  istiruKÌnnp  dì  cattedre  amlmlantì  ili 
agricoltura,  viticultura,  enologia,  cflficifi<io  e  zootecnica,  naiv 
diantfl  la  utiturjonc  dì  pixivri  modello,  mediante  l'impianto 
dì  m-nipi  speritnentali,  la  concessioni'  in  enfìlvuni  ai  pirr<i1Ì 
Bgrìcolton  di  poderi  ricavata  dai  terreni  erariali,  e  da  quelli 
redenti  sugli  nlvci  dei  fiumi;  si  occupa  delle  comunimMonì 
stradali  onlÌTiArìr  e  ferronaric,  circa  a  ([updt'nllìme  dìapo- 
nenijo  uno  ttpecìalc  sussidio  chìIometrioA  per  la  congìunxìone 
di  Bari  con  Mat«ra  e  Perramlina.  e  prolungamento  fino  a  Pa* 
dula.  Ijo  starno  dittegiid  di  legge  si  occupa  altrr-^  ileiristTazioDo 
pubblica,  delle  Bgpvolajionì  tributarie  e  fli  catasUì.  introdu- 
cendo la  dilazione  dei  contributi  degli  enti  lucali  [ler  le  opere 
pubbliche  già  fatte,  e  la  riduzione  di  tali  contributi  alla  muti, 
quanto  alle  ojwre  «tradali  avvenire, 

L'onorevole  fluiwiardini  parla  pure  dei  trattati  di  com- 
mercio. [Attenzione).  Riguardo  ai  trattati  di  coniniercii».  ve- 
ramente il  solo  dì  questi  trattati  per  il  quale  ui^  provveidiov 
ii  quello  c^n  l'Auntria,  poicht'.  quanto  a  quelli  con  lii  Svizzera 
e  coti  la  Ucrmaiiia  *!S^i  non  furono  denunciati,  e  specialmente 
rigiianlo  a  quello  della  Germania  io  crwla  che  non  lo  narJi.  v 
che  potremo,  roinunque,  intordcrcì  i>prf otta  meo  tn  e  ami- 
chevolmente per  niodiltcazioui  al  trnttat'j  presente  Ben'a 
alcuna  deniincin. 

Resta  qnello  dell' Aiistria.  Ora,  l'onorevole  Guicciardini 
può  e8!^ere  certo  che  noi  ce  ne  siamo  preoccupati  e  continua* 
mente  volgiamo  ad  e&sn  le  nostre  cure.  La  tari&,  per  ogni, 
evento,  neceiwaria,  i:  già  pmnta,  e  (u  oggetto  di  lunghe  dù 
sioni  fra  noi  ed  iminini  competentissimi  il  quesito  se  Joì 
essere  ora  prr^entata  o  più  tardi,  e  non  In  preaentatJi 
nella  considerazione  che,  per  IaI  modo,  possa  essere  più  f»c 
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concrr-tarc  quel  modus  vit^^nHi,  a  cui  noi  miriamo  non  meno 
che  l'onorevole  GiiÌLTÌardìnì. 

Voci.  Si  n[ifìKÌ!  ni  rtpoKi! 

Z.*SABDKi.u.  No,  ho  fittftiti  finito;  non  devo  dìif  che  hr«vJ8- 
sìmti  parole  in  rispostt  aironorcvole  BìssoUti  e  all'onorevole 
Sacchi. 

LVnotevole  Biwolati  dichiarò  ieri  che  Ìl  migliore  elogio 
cheraipotwwc  fare  era  quello  di  aver  reso  possibile  che  Ì  smiia- 
lùti  mi  votino  contro,  rendendo  impossibile,  con  la  pratira 
della  liWrtÀ  voluta  per  ìl  mio  Ministero,  ìl  ritorno  alla  rea- 
Ktone.  Se  Tonorevole  Biasolati  bone  riflettere  a  tale  argomen* 
tairione  e  vorrà  considerare  la  cosa  all'infuori  dell'espediente 
di  niia  abile  giustificazione  di  voto,  egli,  che  è  co»!  rigido  «li 
tempra  e  di  carattere,  vorrà  ainmettnrr  che  la  palitim  dei 
limoni  spremuti  non  può  essere  la  sua.  come  ncm  è  certa- 
mente la  mìa.  (Bctiisnimn!) 

Del  resto  l'onorevole  Biasolati  ^  altn*ttanto  uomo  \Tra- 
mentc  colto,  e  quindi  non  credo  neppnre  che  possa  proprio 
sul  aerio  pensare  essere  impoa^ihile  il  ritcìnio  dulia  reazione; 
an»i  ai)l>ÌAnio  sempre  visto  ai  grandi  jwrìodi  dì  iilwrtà,  special- 
mente se  abusata  dai  partiti  sovversivi,  siiocedere  i  periotii 
delle  grandi  reazi«ini.  {Bmisgimof) 

L'onorevole  Sacchi  con%-enne  che  era  giusto  il  mio  con- 
cetto di  allargare  la  base  verso  gli  uomini  che  se^ono  sopra 
ì  suoi  hanehì,  ma  aggiunse  che  bisognava  accattarne  il  pro- 
gramma. Ma  io  mi  sono  chiesto;  in  qnat  senso?  in  qual  modo  ? 
in  quale  contenuto  di  qi't^to  programnm?  Rglì  tutto  rìdiisdc 
ad  alcune  economìe  militari.  Ma  a  tali  economie  militari  Ìo 
aono  favorevole  p*.>r  primo,  come  già  dissi  in  occasione  della 
innzioue  Mirabclli.  Ma  a  che  |K>rterebbcro  esse?  Kon  giù  a 
tagliere  il  consolidamento  che  non  credo  contrastalo  nemmeno 
ii«l l'onorevole  R«c<;hi,  dappoif  he  vi  dono  pyre  altre  spe*«  ns- 
tinlutanietite    inilecli nubili,    cui    sì  duvTchbc  far  fronte  con 
i|U<-*flt(>  economie.  Non  vetio  quindi  come  por  l'onorevole  Sac- 
chi quetto  poasa  essere  un  ostacolo  allo  adempimento  Hel  mio 
ooncvttu. 
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L'ouorevuk  nitìrcinrdini  è  solito  nei  sucii  ilisconi  di  non 
dimenticare  ta  polìtica  (;atvia.  {lìantà). 

8ANmn.  Ci  nono  solo  ì  segr&tsii  comunali?  ("6  anche  U 
[>o1itÌcA  estera. 

Zanakdkli.1.    Tndubbiauente.  ed  alla    politica  estera  io 
guardo  con  attenzione  specialissima.  Orb«np,  l'onorevole  Guic* 
ciardini  ha  intravvethito  non  so  quali  pericoli  nella  nostra  poli- 
tica estera,  p«ricolìcheiu veramente  con  eonodco.  Non   voglio 
certo  parlare  in  via  asAoliUa,  come  imo  dvi'  miei  prudeci«8orì, 
il  lutiate  diue  im  giorno  che  la  pace  era  aiuieurata  in  Europii, 
e  poi'o  dopo  itcop]itù  la  più  grande  guerra  iho  Is  storia  conosca. 
Io  au  che  l'avvenire  (lor  ciò  che  rigiianla  la  paci*  e  la  guerra 
sta  celato  sulle  ginocchia  di  Giove,  ma  so  pure  che  se  io,  per 
il  primo,  innalzo  quotidiananicnle  vivissime  preci  per  Ìl  man- 
tenimento della  pare,  di  tale  intendimento  sono  animati  anche 
gli  Stati  più  potenti  del  nostro,  ed  è  questo  Ìl  pensit^ro  cunaune 
di  tutte  le  potenze,  di  tutte  1«  nazioni. 

Del  resto  io  assicuro  l'oriorovole  lìuicciar'linì  che  noi 
riceviamo  continuamente  manifestazioni  le  più  cuniiali.  le 
])Ìù  fnrvide  di  simpatia,  di  amicifia.  dì  risiwtto  da  parte  dei 
ntaggior!  Stati,  e  posso  ^j^angere  che  il  credito  tleU*  Italia 
all'estero  non  tu  mai  più  alto  di  ora,  come  non  (u  mai  altret- 
tanto alto  il  e.rcditn  pubblica,  e  e^mc  non  fu  mai  altrettanto 
lieta  la  situacione  finanziaria,  quella  «tuazione  fìnanziarìa 
che  ci  possono  invidiare  degli  Stati  assai  più  Boridl  ed  assai 
pili  ricchi  di  noi.  (Bravwsimol  a  sinùtra). 

lu  non  mi  dilungo  lU  più,  pert:ht>  non  volli  die  rìapondciv 
con  preri-ie  riftpoati'  alle  precise  domande,  con  precise  eonfu* 
talloni  alle  precive  accuse  che  mi  ftironu  fatte.  Io  non  ho  cer- 
tamente la  Htolla  pretesa  di  min  aver  comuiessu  errori,  anzi 
ho  abbastanza  umile  ronsapevoleuRa  delle  mie  forze  per  com- 
prendere come  i  problemi  graviasimi  che  mi  preinotu»  sono 
tali  (!  tanti,  da  costituire  una  ragione  di  ]iin  jH>r  dirvi  che  sol* 
tanto  un  atto  di  dovere,  di  abnegazione  poteu  consiglianui 
di  rimanere  in  quest'ufficio.  Ma,  se,  dimenticando  me.  U 
mia  pochezza,  le   mie  debolezze,  guardo  invece   alla   vacuiti 
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degli  argomenti  dell'opposizione,  alla  assurdità  delle  sue  pro< 
poste,  alta  mancanza  in  essa,  di  ogni  idea  direttiva,  allora 
dalla  modestia  passo  airorguglio,  ad  un  orgoglio,  il  quale  mi 
permette  di  dirvi,  che  mi  potete  dare,  o  signori,  il  vostro 
voto  con  sicura  coscienza.    {Bravissimo  !  Benissimo  !  —  Ap- 

La  Camera  con  appello  nominale  [267  tà,  171  no,  1  aattnutom\ 
approvò  Vordine  dei  giorno  Villa,  che  prendeva  atto  ddle  dichtaraziimi 
M  Governo. 


SENATO    DEL    REGNO 


Tornata  del  29  giugno  1903. 

Nessuna  oaeervazione  era  alata  sallevaia  in  Senato  drca  U  amn- 
nicazioni  del  Ouverno;  ina  essendoti,  in  occasione  ddTesercizio  prvwi- 
sorio  dei  bilanci  a  tutto  dicembre  Ì903,  fatte,  circa  la  soluzione  ddia 
crisi,  alcvne  obiezioni,  vi  rispondeva  il  presidente  del  Consiglio  ZanatdfUi: 

Io  dirò  brevissime  parole  d'ordir.e  generale,  lasciando  che 
l'onorevole  mio  collega,  il  ministro  del  tesoro,  il  quale  ò  il 
proponente    questo    disegno    di  legge,  abbia  a  dare    tutte  le 
spiegazioni   che   possono   esaere    provocate  dalle  parole  del- 
l'onorevole Guarneri  e  dell'onorevole  Vitelleschi  per  ciò  clie 
concerne  la  domanda  dei  sei  mesi  di  esercizio  provvisorio. 
L'onorevole  ministro    del  tesoro  vi  dimostrerà  come  tutti  i 
precedenti   corrispondano  alla   nostra   proposta;  .ond'io  per 
questa  parte  non  ho  che  da  rimettermi   a  ciò  che   il  propo- 
nente  il  disegno  di  legge  sarà    per  esporvi.   Ma   poiché  altro 
(xsservazioni  furono  fatte  in  ordine  alla  soluzione    della  crisi, 
mi  permetto,  sebbene  non  vi  siano  proposte  contrarie,  a  tale 
proposito  alcune  spiegazioni. 

Comincio  dall'osservare  all'onorevole  senatore  Vitelleschi 
che  mi  stupisco  davvero  ch'egli  abbia  parlato  di  quaranta 
leggi  votata  domenica  dalla  Camera  dei  deputati,  dacché  sono 
trenta,  e  di  queste  trenta  leggi,  alcune  non  tornano  in  Senato, 
ma  confermano  anzi  le  vostre  deliberazioni.  D'altronde  que- 
ste leggi,  nella  massima  parte,  sono  leggi  d'ordine  per  appro- 
vazione di  eccedenze  d'impegni,  sono  proposte  che  alla  fine 
delle  Sessioni  si  verificano  sempre,  e  mai  danno  luogo  a  di- 
scussioni. 
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L'onurevoI*  Vitelleschì  h*  pure  amplificato  il  numero  d*ì 

Pilioni.  Questi  iiiUioiiì  quasi  tutti  si  riferiscono  od  una  legge 
Ift.  quella  sulle  opere  pubbliche,  legge  ohe  non  porta,  a  ehì 
ne  riftetta,  uutn«-nto   di  spese,  trattandosi  di  bll&ucio  con- 
lidat-o,  c:ortrtV  (jiiello  dei  lavori  piibblini. 
Perciò  (^  evidente  che  l'approvazione  delle  leggi  in  di- 
oGonio  non  può  eiuere  oggetto  di  quelle  critiche,  che  rÌ*ix*lto 
alTopt-m   iletrattro  rumo  del    Parlamento,   Tonrirevole   Vìtel- 
learhi   lia   voluto   pcrnif^tterH'.. 
^B        Kd  ora  non  mi  resta  che  tlire  breviiuimc  parole  intorno 
^■IIb  luduzlone  ilella  rrtAJ.  A  tale  proposito  io  ho  gii^  (atto  al 
^^matn  le  dinhianucioni  rhe  Mpiegaronu  la  mia  condotta.  Io  dissi 
allora,  e  ripeto  ora,  che  essendo  stato  modificato  il  Miniiitero, 

Ipai  pareva  eho  un  sentimento  di  delicateeza  rerao  la  ('orona 
B  vereo  Ìl  Parlamento  mi  potesse  condurre  a  volermi  con- 
vincere, a  verificare,  &c  nonostante  tali  modificazioni,  aveeei 
ancnra  la  fiducia  di  cui  ho  bisogno  per  Cenere  il  Governo  dello 
Stat-o.  Mi  è  proprio  sembrato  perciò  di  cedere  ad  un  sentimento 
di  rignardo  e  di  deliraiczza  presentando  le  dimissioni  del  (Ja- 
binetto.  Del  resto  timi  è  cosa  nuova,  che  le  dimissioni  di  \m 
mintBtro  abbiano  provocat^i  le  dimiiwinni  dell'intero  Osbi- 
^Uiettr»;  mi  corrDon  >tiill^  labbra  pnri^rrhi  enempì,  ma  non  lì  la- 
pbuio  sfuggire  dalle  labbra  ]x>r  nun  deftare  eventuali  BUi<oet- 
libilità. 

Una  volta  che  quelli^  dìmb^ìoni  furano  ranegute,  io, 
riaUi  che  la  fiducia  della  t'orona  e  la  designazione  delle  per- 
le BUtun-voliiiHime    interrogate    sulla   crisi,    mi    segnavano 
via  della   riacre ttazione   deirincarico»   visto  che    presen- 
iva»i  assai  dltKcile  ogni  altra  soluzione,  dichiaro,  ciò  che  del 
lu  riconobbero  anche  gli  onorevoli    preopinanti,  dichiaro, 
i,  che  feci  atto  di  dovere  e  di  abnegazione  accettando, 
jicbè  l'esercitare  il  potere  in  cjuesU»  momento,  c^n  le  molte 
innutiimi  che  abbiamo  dinanzi,  non  è  certo  agevole,  uè  de- 
Icrabile. 

Poteva  invero  essere  |>eriooloBo.  poteva  esporre  ad  essere 
Molorosamente  sconfitti,  il  presentarsi  od  una  ramerà,  che 
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prini4à  ci  avpva  dato  un  voi»  a  lieve  niaggiocanKa,  maggio- 
ranza rxjmproodftrite  voti  che  ptr  la  specialità  delln  quentionp 
non  eranu  d'atiUL'i  polilici  ;  ma  ciò  non  mi  trattenne  un  mo- 
ntpnio  da  ir  adempiere  quello  ohe,  come  dissi,  reputai  mio 
dover*. 

L'onorevole  senatore  Guarncri  mi  chiese  petxrhè  non  mi 
sono  rìvolto,  yer  costituire  ti  nuovo  Gabinetto,  ad  altm  fra- 
zioni del  Parlamento,  poiché  egìi  ebbe  la  geiitileKia,  la  benevo- 
lenza di  dire  che  io  sarei  il  wlo,  cui  pnln-bbe  esUfie  datodj  ri- 
volgermi a  tutte  le  partì  politiche,  colla  possibilità  dì  poter 
formate  un  solido  Ministero.  Mi  perdoni  ronorovolft  aenaton 
Guameri,  ma  posso  dirgli  che,  ove  anche  io  io»si  disposto  a  certe 
tradior inazioni,    egli   non  conosce    abbastanza  la  (.''amt-ra  dei 
deputati  per  giudicare  della  poMibilità,  doUa  Koliditi  di  tali 
Dombina£Ìoni.  Kitenga  che  in  uua  Camera  coaì    (razioiiata. 
così  divisa,  aime  è  l'odierna  Camera  elettiva,  il  fnrmare  una 
maggioranza   non  è  oppjv  facile,  mentre  probabilnientv  ciò 
che  ai  acquisterebbe  da  una  parte,  ai  perderebbe  dall'altra, 
anche  nelle  file  più  ortodosse  cusrttiizlonali. 

Ad  ogni  modo,  come  già  dichiarai  al  Senato,  io  mi  wmo 
rivolto  ad  una  frazione  della  Camera  per  concetti  e  tendenze 
politiche  a  me  alTuii. 

L'onorevole  senatore  Guarnerì  mì  pant  credere  ch«  io  mi 
t;ia  rivolto  a  frazioni  estreme.  TiJtt''altro;  mi  rivolsi  ad  uni 
Trazione  che  è  perfettamente  nell'orbita  della  C'oatituzione 
e  credo  che  Ria  un  rendere  un  gran  servizio  al  pac^se  od  alla 
monarchia  ra-t-sìmilarc  elementi  democratici,  l'avvicinarli 
sempre  più  alle  nostre  istituzioni.  Ora,  io  i  voti  di  questa  fra- 
zione li  ottenni,  per  mudo  che  la  Camera  dei  deputati  mi  diedr 
una  maggioranza  di  80  voti,  la  quale  è  certament«,  nelle  con- 
dizioni delia  Camera  elettiva,  uua  maggioranza  ansai  ragguar- 
devole, ed  io  credo  ohe  in  un  altro  tnudu  quaLsioai  a  questo 
risultato  non  sarebbesi  potuto  arrivare. 

D'altra  jiart*  l'onorevole  senatore  Guarneri  mi  dà  un  al- 
tro argomento  piT  venire  alla  cAnclusione  ch«  il  auo  conaigbo 
UDO  era  eflettuabile.  Egli  dijfse,  intutti,  che  nulla   ipotesi  da 
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easo  vagheQpata,  io  avrei  dovuto  modificare  il  mio  pro- 
gramma. Ora  mi  permetta  l'onorevole  senatore  Guarneri  di 
dirgli  che  io  ho  potuto  con  piena  abnegazione  fare  olocausto 
delle  ragioni  di  salute,  tare  olocausto,  se  vuole,  altresì  delle 
ragioni  di  amor  proprio,  ma  non  già  abdicare  al  mio  programma. 
Io  credetti  e  credo  debito  di  coerenza  il  mantenere  immutato  il 
programma  con  cui  mi  sono  presentato  al  Parlamento. 

Ecco  le  brevi  spiegazioni  che  con  molta  franchezza  e 
sincerità  io  mi  credetti  in  dovere  di  porgere  ai  senatori  Vi- 
telleschi  e  Guarneri.  {Ap'prowizioni). 


Legislazione  sociale 


DI  argomenti  di  legislazione  sociale  l'onorevole  Zanardelll 
aveva  già  trattato  In  discorsi  d'Indole  generale  e  piineipalmente 
nel  discorso  del  22  giugno  1901:  e,  quanto  agli  scioperi.  In  di- 
scorsi relativi  al  Codice  penale. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Tornata  del  17  maggio  1901. 

NeUe  preredenti  tornate  14,  15  e  16  maggio  vari  oratori  avevano 
dincorao  nella  dtaciMsione  gerurale  del  bilancio  di  agricoUura.  —  Il  got- 
toatgretario  di  Stato,  onorevole.  Alfredo  Baccelli,  il  quale,  prima  di  essere 
nvminato  a  quea'vflicio,  ara  alato  incaricato  daiia  Qiunla  generale  del 
bilancio  di  riferire  9ul  bilancio  medejiimo,  aveva  risposto  alle  varie  gue- 
ationi  sollevate,  riservando  aWonorevole  Zanarddli,  presidente  del  Con- 
siglio, ministro  od  interim  per  ragricoltura,  industria  e  commercio,  di 
trattare  te  altre  di  legislazione  sociale  e  dd  lavoro  e  quelle  che  con  esse 
avessero  attinenza. 

Discorso  delTonorevole  Zanardelli: 

Io  aggiungerò  poche  parole  riguardo  a  quella  parte  legi- 
slativa, di  cui  spetta  l'iniziativa  a  questo  Ministero,  la  quale  ha 
una  ai  grande  importanza  sulle  sorti  del  Paese:  voglio  dire  la 
legislazione  sociale,  su  cui  chiamarono  la  mia  attenzione  pa- 
recchi onorevoli  oratori,  e  specialmente  l'onorevole  Cabrini, 
l'onorevole  De  Nicolò  e  l'onorevole  Caratti. 

Già  fino  dal  primo  presentarmi  come  Presidente  del  Con- 
siglio alla  Camera  nel  giorno  7  marzo  (1),  avevo  dichiarato  che 
ii  Ministero  intendeva  di  volgere  assidue  cure  alla  legislazione 
sociale,  sollecitando  l'approvazione  dei  disegni  di  legge  già  pre- 
sentati sulla  Cassa  nazionale  di  previdenza  e  sul  lavoro  delle 

(1)  V.  p»g.  4(15. 
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donne  a  rlei  fanciulli  e  proponendo  altri  disegni  intcù  ad  ìnte- 
grue  in  tal  senso  U  noatra  l^ialazionR. 

Ora,  io,  confermando  questi  in t<^ndi menti,  con  osserva* 
aioiii  molto  somniarie  e  quasi  in  via  di  semplici  dichiarazioni, 
ejporrò  quali  siano  i  proponiti  nostri. 

I^ggi  di  protezione  del  lavoro  e  dei  Isvoratorì;  leggi  dì 
previdenza;  leggi  di  solidarietà,  e  quindi,  coni  plessi  vamente, 
leggi  di  emancipazione;  tali  sono  gli  intenti  di  una  opera  le- 
fpslativa,  di  cui  nessun'altra  ò  ugualmente  essenziale  e  neces- 
aaria,  ugualmente  meritoria  e  doverosa  per  il  nostro  Faese. 
(Commenti). 

È  questa  una  grande  mèta  da  raggiungere,  e,  raggiunta. 
lo  Stato  ne  trarrà  una  grande  forza,  quando  le  lal)ari(w<>  e  nii- 
nieroee  legioni  delle  classi  pi^polari  hì  frirmcranno  il  convinci- 
mento che  le  cure  del  Governo  e  del  Parlamento,  anziohò  ai 
forti  ed  ai  putenti,  si  volgono  ai  deboli,  ai  miseri,  ai  soflerentt. 

Dicevo  adunque  nelle  mie  diobiaraziuiù  del  7  marzo  clic 
noi  avremmo  soUecittito  la  approvazione  delle  proposte  di  legge 
che  già  erano  state  presentate  al  Parlamento  in  tema  di  legi> 
aUùoui!  sociale.  Ora.  è  avvenuto  difatti  che  [>nchi  giorni  or 
MMO  U  Senato  del  Regno  ha  approvato  il  disegno  di  legge  pre- 
ventato  dall'onorevole  mìo  amico  Carcano  sopra  la  Cassa  na- 
zionale di  previdenza  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  degli 
operai. 

Questo  disegno  dì  legge  mira  ad  accrescere  il  patrimonio 
iniziale  con  cui  i  stata  costituita  la  Cassa  nazionale  di  previ- 
denza, e  ad  altri  notevoli  miglioramenti  diretti  ad  incoraggiare 
le  isocizioui. 

E  invero,  ^ora  assai  modeati  furono  i  risultati  di  una  isti- 
tuzione di  c;iì  nesKun'altra  può  avere  piti  alto  e  benefico  scopo. 

Finora  purtroppo,  io  dicevo,  nou  abbiamo  che  14  mila 
iacritti  alla  istituzione  medesima. 

E  fino  a  un  certo  punto  sì  comprende,  poiché,  se  la  previ- 
denza e  il  rìspamiio  sono  virtù  non  facili  per  gli  operai  in  qual- 
siasi paese,  tanto  più  aono  ditlicilì  coi  salar!  ingrati  che  esistono 
in  Italia. 
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Ad  Ogni  modo  io  fui  molto  lieto  di  avere  in  questa  discua- 
none  accertAto  quanto  ai&  l'ititcreBse  che  la  Rappresentanza 
nazionale  pone  alla  provvida  istituzione,  poiché  dall'onorevole 
Scalini  all'onorevole  C'abrìiii  non  abbiamo  udito  per  essa  che 
parole  d'incoraggiamento  cordiale. 

Anzi  mi  piacque  sonimamente  dì  udire  l'onorevole  Cabrini 
imentirc  l'accusa  che  i  Bociali»tÌ  siano  poco  favorevoli  alla  Cassa 
nazionale  di  previdenza,  e  assicurare  essere  anzi  essi  favorevcdì 
alla  niffdcHima,  solo  deudcTaudo  che  le  sieno  meati  utili  miglio* 
ramcnti.  lo  ciò  conosceva  prima  d'ora:  mi  era  noto  che  l'ono- 
revole Nofri  aveva  esercitata  la  sua  opera  a  tal  fine;  ma,  ail 
ogni  modo,  aaa&i  mi  piacque,  ripeto,  di  ciò  udire  solenne- 
mente confermato  dall'onorevole  Cabrini  nel  Farlamento 
nazionale. 

Io,  questo  disegno,  approvato  già  dal  Senato,  l'ho  pre- 
sentato ieri  alla  Cauiera,  e  spero  che  essa  vorrà,  in  breve  tempo, 
tradurlo  in  legge. 

Avanti  alla  Camera  trovasi  pure  Ìl  disino  di  legge,  che 
fa  presentato  dall'onorevole  mio  amico  Caroano»  conoemente 
il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Di  questo  disegno  di  legge 
è  stato  già  Eatto  l'esame  dalla  Commissione,  che  ha  nominato 
relatore  l'onorevole  Di  San  Giuliano;  la  cui  persona,  per  la 
competenza  eccezionale  ch'egli  ha  in  questa  materia,  io  consi- 
dero come  una  garanzia  clie  il  iliseguo  medesimo  arriverà  pure 
felicemente  Ìii  porto. 

Come  ho  detto,  uon  è  questo  per  me  U  momento  di  entrare 
in  discussioni,  ma  intendo  fare  semplici  dichìarasioni.  Mi  li- 
mito pertanto  a  dichiarare  a  tale  proposito  che  questo  disegno, 
presentato  dall'onorevole  C'arcano,  reputo  assù  buono,  poiché 
mi  pare  che  caso  temperi  la  necessità  di  porre  un  freno,  con 
vantaggio  della  stessa  produzione,  a  metodi  industriali  vera- 
mente durì,  Iniqui,  crudeli,  coU'altra  neueeaità  delle  nostre  fa- 
miglie operaie,  le  quali  nella  esiguità  dei  salaxii  del  nostro  Paese 
non  si  possono  e  non  si  vogliono  consentite  un  lavoro  così 
poco  faticoso  come  quello  che  è  pnadibilc  ed  anche  Eaude  In  altri 
più  fortunati  paesi. 
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Inoltra,  io  fra  pochi  giorni  adempiid  all'impegno  osaunto 
dall'onorevole  mio  prec«des8ore  ed  amico  Picardi  (1).  alqnale 
volgo  un  saiuto  afiettuoeo.  e  il  senso  del  mìo  rimpianto  cht; 
ef;l)  non  posaa  dedicare  il  auo  raro  ingegno  a  questa  logislaziono; 
io  adempirò,  dicevo,  all'impegno  di  presentare  un  disegno  di 
legge,  che  modìtìclù  la  legge  concernente  gli  infortuni  nul 
lavoro;  il  quale  disegno  di  leggo  ha  per  iscopo  di  aumentarn 
lo  classi  oni  applicare  le  norme  per  gli  infortuni  sul  lavoro  (2), 
abbracciando  coù  il  disegno  di  legge  già  presentato,  di  sua 
iniziativa,  dall'onorevole  Palatini  (iA),  e  forse  quello  altrosi  ri- 
gturdo  al  quale  non  potei  ammettere  giorni  sono  la  pronta 
discussione  :  alludo  a  quello  presentato  per  iniziativa  parla- 
mentare daironorevole  Ongaro  (4). 

Quanto  agli  effetti  di  quotata  legge  degli  infortuni  sul  la* 
raro,  cccone  i  risultati:  al  -^1  dicembre  del  1H99,  scnon  erro, 
erano  1,200,000  gli  iacritti,  e  le  indennit-à  pagate  sul  predetto 
easrcizio  del  18^)!)  ascesero  a  circa  ^  milioni.  Siam  longi  invero 
dai  risultati  della  (lermania,  dove  alla  stessa  data  vi  erano  piiì 
di  18.000,000  dì  Bssìourati,  e  le  somme  pagnt*  ascesero  od  oltre 
lOU  milioni. 

Ad  ogni  modo  io  fìon6do  che  riguardo  a  questa  istituzione 
eì  lassano  nutrire  lìetv  speranze  di  avvenire. 

Nel  disegno  di  legge  t'ho  presenteremo,  introdurremo 
fra  gli  aitimi  miglioramenti  quello  invocato  dall'onorevole  Ca< 
brini,  il  quale  giiuttamentc  lamentava  che,  nel  caso  di  invali* 
dita  temporanea  al  lavoro,  l'indennità  stessa  si  debba  pagare 
soltanto  dopo  cinque  giorni,  il  che  è  assolutamente  ingiusto, 

11)  L'ononvolo  SQTtetro  Pltmrdì,  ohe  era  nùnlHtn  di  sgrianltun 
Dcl  Gabinetto  Znnardelli  ooatituJto  t)  IG  febbraio  1901,  sì  «nt  diiiuMn 
per  ragioni  di  salute  il  IS  aprile  dello  stesso  anno. 

■Si  Lo  preMDtò  «lifnltì  nella  seduta  dell' 8  giugoo  1901  e  vi  riferì 
roDOCVrole  (.•IsiioUo,  ma  i-n.m'  uoq  ta  appruTRto  dalla  Canwra  elio 
nella  HSiiotie  eoooMava.  dìveoUudo  te^it«  29  giugno  1003. 

'3i  Questa  pn>|KMta  il!  legg*  iolcaUvva  Mteodere  lo  dispotisiuai 
su^li  infortuni  agli  npcrai  nddetti  al  ta^Uo  dcl  boaclii. 

(4)  Proponera  di  catondt-re  U  le(lg>:'  sugli  iafortunì  si  comiiieSBi 
si  viveri  della  Ri-gia  Marina. 


LKniHLAZinNK  ROriALR 


ewendù  inammcsAÌbilc  che,  (luiando  l'invaUdìtà,  per  oBempio, 
sei  gionii.  si  paghi  un  giorno  solo  dì  i&denaitÀ. 

In  breve  io  conto  del  pari  dì  presentare  un  diaogno  di  ìf^t 
]n;T  la  istituzione  anchp  in  Italia,  presso  il  Mimstero  dì  agruH)!- 
tar«,  ili  un  Ufficia  centralo  del  lavoro,  dirotto  a  promuovere 
lo  studio  ed  a  risolvere  tutte  le  quistìoni  conc«rnenti  il  lavoro 
ed  i  lavor»torì  (1). 

QuestoUfficÌQ  centrale  del  lavoro  in  quest'ultimo  decennio 
fu  istituito  in  quasi  tutti  gli  Stati;  che  l'esempio  dell»  le^ 
francese  del  181*1  veune  seguito  dall'  Inghilterra,  dairAustria, 
dalla  Danimarca,  dalla  Spagna,  da)  Belgio,  dove  nel  1B95 
per  tale  rilì«*»o  si  creò  un  Ministero  speciale  dell'industria  e  del 
lavoro. 

E  presso  questo  Ufficio  del  lavoro,  suol  esservì  un  Conùglìo 
superiore  del  lavoro,  il  quale  si  occupa  di  tutte  le  questioni  ohe 
ooncernono  le  relazioni  fra  industriali  ed  operai. 

In  Francia,  secondo  un  decreto  recentissimo  del  ministro 
MiUnrand,  essa  Consiglio  ha  un  vastissimo  ordinarne iiti>.  P, 
oomposto  di  66  nutmbri,  fra  cui  tre  eletta  dalla  Camera  dei  de- 
jiutati  tra  i  deputati  medesimi,  tro  aeiuttoh  eletti  dal  Senato,  il 
presidente  del  Consiglio  municipale  di  Parigi,  il  pr(f«idente  della 
Camera  di  commercio  dì  Parigi,  22  nominati  tra  gli  industriali 
dalle  Camere  di  commercio,  ed  altri  22  nominati  tra  gli  operai, 
in  gran  parte  dai  sindacati  professionali  delle  varie  industrie 
classificate  per  gruppi. 

Io  erodo  tanto  più  mio  dovere  di  presentare  questo  disegno 
dì  legge  perchè  per  questo  Ufficio  e  per  questo  Coasiglio  del  la- 
voro vi  furono  fino  dal  IK!)1  disegni  di  legge  d'iniziativa  parla- 
mentare presentati  dagli  onorevoli  Guelpa  e  Pugliese  e  inoltre, 
(juando  fu  discussa  la  legge  per  gli  infortuni  sul  lavoro  nel  1898, 
In  Cameru  approvò  il  10  niarv.(i  un  ordine  dd  giorno,  il  quale 
{tuonava  cohì:  *  La  Camera  fa  voti  che  il  Ministero,  per  la  ese- 
cuzione della  presente  le^e.  voglia  istituirò  un  Consiglio  aupe- 


(1)  Fa  difattt  preoeaUto  l'S  ^ugno  1901  e  divenne  nella  auocn- 
IÌT»  S«MÌos«  legge  29  giugno  1902. 
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Tiara  del  lavoro  chiamando  in  esso  anche  delle  persone  scelte 
nella  classe  operaia  ». 

E  perciò,  presentando  questo  disegno  dì  legge,  non  forò 
che  ottemperare  ad  un  formale  invito  che  al  Governo  aveva 
rivolto  questa  medesima  Assemblea. 

In  generate  però  tale  Ufficio  del  lavoro  suol  essere  costi- 
tuito soltanto  come  CHìcio  centrale  presso  il  Minisi'ero. 

Più  difficile  è  la  costituzione  di  simili  rappresentanze  del 
lavoro  nelle  provincie  :  costituzione  di  cui  citasi  1'  esempio 
olandese,  e  qualche  altro  parziale  del  Belgio,  della  Germania, 
della  Francia. 

In  Prannia  adesso  i  nuclei  della  rapprcsentanKa  del  la- 
voro nelle  Provincie  posiiono  conaiderarai  i  sindacati  profcs- 
■ionali.  La  Francia,  la  quale  ha  forse  insieme  con  la  Russia  « 
col  Portogallo  lo  leggi  più  restrittivo  io  Europa  in  materia 
di  asAOciasione,  fu  ìnveee:  larghissima  in  questi  ultimi  tempi 
riguardo  alle  associazioni  operaie,  poiché  questi  sindacati 
professionali  ebbero  ed  hanno  nella  legge  presentata,  ed  ancora 
pendente,  di  Waldeck'l'ousseau  e  di  Millerand,  delle  dtsposi- 
sinni  per  cui  a  questa  sindacati  professionali  viene  rieonnacinta 
la  personalità  giuridica,  la  piena  capacità  dì  possedere,  e  vien« 
dato  un  ordinamento  tale  da  poter  formare,  come  dicovo,  il 
nucleo  delle  rappresentanze  operaie  loc«li. 

£  noi  pure  atudieremo  di  fare  in  modo  che  queste  rappre  - 
sentanoe  locali  degli  operai  abbiano  a  costituirsi  anelie  nel 
nnsiro  paese,  affinchè,  come  le  Camere  di  commercio  ed  ì  Co> 
inizi  agrari,  possano  con  la  veste  di  enti  riconosciuti  «  legal- 
mente competenti  dispiegorc  una  legittima  influenza,  una 
efficace  attività. 

Un  altro  argomento,  su  cui  è  stata  richiamatala  mìaatten- 
àono,  è  quello  della  estensione  della  istituzione  dei  probi-viri 
aU'o^coltura,  argomento  intorno  al  quale  anzi  è  stato  test* 
presentato  un  disegno  di  leggo  di  iniziativa  parlamentare  del 
deputato  Potzato  (1).  Anche  intorno  a  questo  argomento  creilii 

(li  Eni  itàto  letto  il  9  mt^iih  1901  o  iu  preso  ia  ooBstderaxkms 
il  25  faoosHiTo. 
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conveniente  ohe  il  Governo  BtesBo  presenti  disposizioni  le 

psltttive  con  cui  la  istituzione  dei  probì-virì  si  eiitenda  alU 
classi  agrìcole;  od  anche  più  geueralmente  è  da  Rtudiaro  an 
come  si  possa  rendere  costante  e  gencralr,  non  solo  nei  rap- 
porti individuali  ma  anche  nei  rapporti  coUettìvi,  l'arbitrate 
obbligatorio  (I). 

Più  vanto  ancora  h  Ìl  problema  sa  cui  ha  richiamato  U 
mia  attenaione  Tonorevole  De  Nicolò:  il  problema,  cioè,  concer  ~ 
nente  la  riforma  del  Codice  civile  in  ordine  al  contratto  dì  lo- 


casione. 

A  questo  riguardo  io  rammento  che  era  stata  istituii, 
per  iniziativa,  parmi.  dell'onorevole  Gìanturco,  una  Commis- 
sione, la  quale  aveva  per  mandato  di  esaminare  appunto  le  pro- 
poste che  potevano  farai  circa  t  contratti  agrari  ed  Ìl  contratte 
di  lavoro.  Questa  Conuniasione  ha  Lavorato  assiduamente  io 
principio  del  1891,  se  bene  ricordo,  ed  ha  pubblicato  un  vo- 
lume che  contiene  i  suoi  verbali,  dai  quali  risulta  aver  essa  for- 
mulato delle  proposte  concrete,  nelle  quali  l'onorevole  Son- 
nino,  nella  relaàone  sul  suo  pregevole  disegno  dì  logge  sui 
contratti  agrarii,  dice  di  aver  trovata  la  base  delle  sue  propo- 
ste; ma  il  lavoro  di  questa  Commissione  venne  interrotto  e  non 
ebbe  quindi  studio  ed  applicaiùone  l'altra  parte  del  problema 
che  riguarda  la  locatone  d'opera. 

Questi  studi  sono  certamente  da  riptenderBÌ;  il  tema  è 
vastissimo  ed  anche  assai  difficile, perchè  in  tutto  eie  in  cui  non 
si  ha  per  base  Ìl  diritto  romano,  nel  mondo  giuridico  è  difficile 
creare.  Tuttavia  di  questo  tema  il  Ministero  sì  occuperà  con 
amore  e  procurerà  di  presentare  più  t-ardi  le  sue  proposte  alla 
Camera  (2). 

fì\  IfeDa Rcfldloae  fflceeBFàTa  fa  il  14  maggia  lOOS  pn«(<ntato  d^l- 
l'oDorerolc  Baoci>]li,  minixUo  di  sgrìvoltiira  oti  Uabinettii  Zuiordelli, 
un  cUac^no  di  Irggi^  a  guceto  scopo,  che  pecA  non  progredì. 

>;2i  Nella  Buccenivs  Sewiono  il  28  novriabrc  1902  furono  qu«all 
dise^i!»!  di  li^KKO  proBenUtl  dagli  onDTcrnli  Cooco-Ortu  e  BaoRoUÌ,  mi- 
nutrì  di  grnxi»  e  giuntiitiK  ti  ili  ngrìoolturft  nel  MtniBtero  ZiUiardelli,  m» 
non  TQimero  in  diaoufisioiiB  allii  Oamura. 
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Un*altrk  legge  di  previdenza,  che  quiadi  to  considero  far 
parte  della  legislaùone  sociale,  l^  quella  hu  cui  si  è  intrattenuto 
ronorevole  Caratti:  voglio,  cioè,  riferirmi  alle  Coue  mralt. 
Questo  tema  fu  ampiamente  evolto  daironocevole  Caratti.  il 
quale,  se  bene  ho  raccolto  le  sue  parole,  si  la^nò  della  concor- 
renza che  alle  Casse  rurali  del  sao  paese  (e  lo  stesso  accade  anche 
del  mio)  fanno  le  Casse  confessionali  costituite  dal  clero. 

Riguardo  a  queste  Casse  rurali  noi  abbiamo  un  ottimo 
tipo  a  responsabilità  illimitata  introdotto  in  It&lìa  dal  nostro 
collega  WoUembo^,  Ìl  quale  molto  le  difiuse  nel  Veneto  e  anche 
in  Lombardia. 

Io  noto  anzi  a  questo  riguardo  che  nell'ottobre  ultimo, 
inaguraiidooi  l'anno  giuridico  presso  la  Corte  di  cassazione 
di  Francia,  l'avvocato  generale  Dabutn  prcM  per  tema  del  euo 
diiBeorso  di  inaugtirazioDe  •  La  legislazione  ^ociiile  alla  fìne  del 
secolo  XIX  •  ed  in  questa  sua  rassegna  della  tegittlazioue  sociale 
vidi  con  molta  lode  ricordate  appunto  queste  Casse  rurali 
istituite  dal  nostxo  collega  Wollemborg. 

A.  proposito  di  tali  Casse  agrarie  ricordo  altresì  che  nel 
189S  il  mio  collega  Cocco-Ortu  e  poi  l'onorevole  Di  Budini 
ebbero  a  formulare  un  disegno  di  le^eilquale,  adetermìuate 
condizioni,  avrebbe  loro  accordati  notevoli  vantaggi  da  parte 
dello  Stato.  Io  credo  clic  l'idea  fosse  ottima  e  perciò  mi  pro- 
pongo, e  Toleutieri  lo  dichiaro  all'onorevole  deputato  Caratti, 
mi  propungo  di  secondarla,  procurando,  tanto  è  l'amore  che  io 
porto  a  questa  istituzione,  di  presentare  in  breve  tempo  con- 
crete  proposte  che  spero  possano  grandemente  giovare  alte 
nostre  classi  agricole.  {Brnissimo/) 

Come  dunque  l'Assemblea  vede,  ampia  è  la  tela  soprB  cui 
lavorare  ìn  questo  t<:ma  della  It^gislazione  sociale,  e  per  ciò  mi 
permetta  Tonorevole  De  Nicolò,  il  quale  voleva  pure  che  io  mi 
occupassi  dulie  Camere  di  commercio  e  di  altri  argomenti,  mi 
permetta  che  io  mi  fermi  su  questa  via.  L'onorevole  mìo  col- 
laboratore Baccelli  dicova  poco  fa  ohe  ne  ha  contata  33  di  di- 
segni di  legge  richiesti  al  Bdimstero^d'agriooltura,  industria  e 
commercio  in  questa  discussione. 
t.  —  » 
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lo  a  tale  riguardo  farò  dna  dichiarazioni. 

1q  primo  luogo,  ringraxiando  l'onorevole  Abìgnent<.  Tono- 
revole  Montemartini  e  il  relatore  della  C'ommisBioDe  onorevole 
RoTuenda,  i  quali  mi  invitarono  a  rimanete  al  Diitustero  di 
agricoltura  e  commercio  per  compiere  quest'opera  legislativa, 
devo  dichiarare  ad  cui  di  essere  moho  restìo  ad  aderire  al  loro 
«(untile  <*  benevolo  invito. 

Se  verranno  le  vacante,  e  per  ì  ministri  vacanze  non  ci 
possono  essere  mai.  altri  problemi  specialmente  mi  premono, 
mi  incalzano,  mi  ìntercasauo  tanto  clic  dubito  proprio  di  do- 
VLT  dedicare  ad  essi  tutta  l'opera  mia.  anziché  a  questa  della 
legialaxione  sociale,  alla  quale  però  dichiaro  pure  ohe  il  mini- 
atro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  mi  avrebbe  volon- 
teroso  V  aliante  collaboratore.  {CommetUi). 

Riguardo  poi  al  tema  delle  leggi  in  generalo,  io  di  trouto 
ai  ventitré  dÌM{;ni  di  legge  che  vennero  domandati,  mi  per- 
metto di  ritenere  che.  come  altra  volta  dichiarai,  in  materia 
legislativa  sarebbe  bene  noi  prendeanmo  per  dividi,  per  regola 
quel  monito  che  un  previdente  curato  di  campagna  aveva 
scritto  sulla  portA  della  sua  cantina:  Pùsl&r,  ne  noceaiU.  òlle 
pauca  »ed  optima  vina  {Vivo  ilarità),  e  quindi  far  delle  ìegp 
poche  ma  ottime.  {A'pprwazioni). 

Questa  è  la  meta  che  mi  propongo  oonip  ideale  da  neguìre. 
Certo  è  però  che  in  questo  campo  della  Icgialarione  sociale  noi 
dobbiamo  fare  in  modo  che  alla  rapida  trasformazione  morale 
ed  econumÌc4i  della  aocietà,  alla  quale  assistiamo  in  tutti  ì  paas 
del  mondo,  altrettanto  rapida  segua  la  troaformasioue  legisla- 
tiva. 

Poiché  io  sono  convinto  che  dando  alle  classi  lavoratrici 
delle  serie  e  concreta*  garanzie,  facendo  à  oh«  eeee  si  sentano 
rialzate  ai  propri  rechi  ed  agU  occhi  del  legislatcse,  noi  avremo 
fatto  opera  che  eserciterà  una  grande  influenza,  non  aoltanto 
di  progrcMo  economico  e  civile,  non  soltanto  di  eguaglianza,  di 
civiltà,  di  equità,  di  giustizia,  ma  altreà  di  concordia,  d'ordine, 
di  conciliazione-  {Benissimo.'  Bravo/  —  Ajfflmt»i  a  nnìMra  — 
Mnlti  deputati  vanno  a  congraltUarn  eoWononvote  preaiihMU 
dei  Consiglio). 
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//  diargnii  Hi  Itg^e  pn-  l  iMUitsin»f.  ti*  itJt  HjfÌA»  lUl  lotnrv  era 
«Calo  prc^mtato  thU'nnurtvUt  ZaMonielli  CH  giMjfmt  1901,  tpnlt  minintriì 
dtltmgncvitvra  e,  ri/tril'f  da^i  unurtcnti  Lustatti  Luigi  e  Patttano,  fu 
tUaruMo  mrUr  Uirna'r  4.  Ó  e  S  itiftmlire  (901,  i/uando  jKtó  ttli  rra^uc» 
ceduJo  netta  carici  di  miniMm  di  ayriettUura  Con-jrtvnle  Oaìdo  BacetUi. 

A'tiTarficntn  J'  rtlaUrm  <dlt  aUrihutiniii  dtlCUffieindtl  tavortì,P<tAti- 
rewte  Cabrimi  g  qnetta  di  racf^igliert  e  pubòticarc  notiw  rrlativt  al  la- 
uorn  »ti.Rtgna  /mfXHUOa  agfftuHgtfé»  ane^:  «  hhì  pae*i  tMmi  don  a 
prtftirnsa  fì  dirigi  Pcntiìfrazioitt    ». 

Atrn/ljtriiifirfailf  Panlin^  awtUalu  Vuf/givata,  roiuirrM't£  Zamu- 
dtUi,  pfv^tmlt  dtt  Conn'efio,  diihìarara  : 


Io  pivgo  la  Commissione  di  «ndftre  molto  &  rilento  nsl* 
TaraettAre  le  aingolfì  proposta  ohe  ai  fanno:  e  a  tale  propo«ito 
io  vaglio  (linj  quale  fu  il  pensiero  che  mi  ha  gnidato  nella  (or- 
manone  del  progetto  di  legge.  Com'è  n«Ua  logge  belga,  della 
quale  ha  {>arlato  oggi  l'onorevole  t>i  SiuilHa  it  di  cui  ieri  parlò 
l'onorevole  Luzzatti,  nell'artieolo  prìtuodì  queato  disegno  dì 
legge  si  fono  (ormolate  delle  disposizioni  molto  sintetiche. 
«  cori  il  resto  fu  riservato  al  regolamento;  e  non  è  esatto  ciò 
che  direva  l'onorevole  Di  Sralea,  che  riod,  la  legge  helga  abbia 
nell'articolo  *J  la  dis[K>siuone  di  cui  egli  parlava.  L'articolo  9, 
di  cui  ha  fatto  oenn»  l'onorevole  Di  Scalea,  è  nel  regolamento 
e  non  nella  legge,  poiché  la  logge  laaria  tutte  le  apecificazionì 
al  regolamento.  Così  fu  fatto  anche  nella  legge  francese.  La 
legge  francese  di  Jules  Roche  è  brevissima  e  molto  sintetica: 
qua8Ì  tutto  è  rimesso  al  regolamento.  Perciò  anche  nel  nostro 
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Articolo  prìmo  si  iadicarono  molto  compondiosamente  le  at- 
tribuxioni  dell'Ufficio  del  lavoro,  per(^I^è  neirnrti<N>lo  ujtinio 
è  poi  detto  che  il  decreto  tpeci/i^fterò  le  attrìbutirnj  dì  eaao. 

Dunque  tutte  queste  speci  tic  Azioni,  corno  d'altronde  é 
stato  fatto  in  Francia,  »otto  gli  auspici  del  ministro  Mille- 
rand,  la  cui  autorità  suppongo  rirononcìuta  da  qiiulla  parl4> 
(acecnmi  nifi-strana  sinistra)  dulia  Camera,  devono  essere  ab- 
bandonate al  regolamento.  Se  la  Commiarione  comincia  ad 
ammettere  tutte  le  sìngole  specificano  ni  dell'articolo  primo, 
faremo  una  legge  che  non  avrà  qnoirarmoaia,  di  cai  si  dà  giu- 
stamente pensiero  l'otiorovolo  relatore  Lazsatti. 

Questa  é  la  raccomaudazione  cKe  per  l'armonia  «t  per 
lo  scopo  cui  i  informata  la  leggo,  io  volevo  rivolgere  alla 
Commissione  od  alla  Camttra. 

Io  ho  fatto  le  mie  osaorvaztoni  in  linea  inorale,  perchè 
mi  pareva  che  con  le  varie  proposte  che  erano  mefis^  in- 
nanzi si  potrebbe  finirò  col  rendere  la  legge  (rtii  dorrebbe 
dire  una  parola  lrrìvetcnt«)  un  centine,  per  cui  fosae  poi  ìm* 
possibile  toglierci  d'imbarazzo.  Questo  lo  dico  in  vìa  gene- 
rale; ammetto  che  la  proposta,  che  ai  fa,  non  torba  in  aleuti 
modo  rarmonia  dellaUeggo.  ma  è  una  <li  quelle  specificanonì 
delle  quali  so  no  potrebliero  fare   mo|tÌiMÌme. 

Ora  io  non  voglio  farne  una  questione  perche,  ripeto, 
convengo  ehe  l'omendameuto  proposto  non  turba  l'armcnia 
della  legge;  ma  prego  gli  onorevoli  coileghiilinou  voliirpri'>[K»rr« 
altre  specificarioui,  altrimenti  si  fìtàreMh«  por  iiit«c<!iiderc 
a  particolari  che,  sull'esempio  di  altri  paesi,  crediamo  siano 
pi6  materia  del  regolamento  rhe  della  legge. 

Con  queste  dichiarazioni,  e  nel  cieflid:;rio  dì  ixio«trar!}  Is 
massima  arrendevolezza,  accetto  aucbe  a  nome  dal  miucoUega 
■leiragrìcoltiira  Temcndamento  propoato:  ma  laccomando  ohe 
non  sia  producendum  ad  oywsequentiM.  {Si  ride). 
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AITartìeoio  S,  citta  ìa  rompntiiiont  dtl  Coiuigltn  vuprriort  iti  fa* 
lurur  dopo  gli  emendamenti  propoli  : 

{Segni  di  attenzione).  La  iliscusHÌons,  die  u  è  svolta  ìn 
questa  Camera,'  mi  ha  dimostrato  quaato  avessi  ragione  di 
non  «ntrare  in  specificazioni  a  proprwito  dell'articolo  2.  To,nol 
compilare  il  presente  disegno  dì  If^ge.  come  ho  detto  aU'ouo- 
rcvole  Di  Scalea  e  ad  altri  oratori,  mi  ero  reso  ponto  delle 
grandi  difficoltà  che  vi  sarebbero  state  nel  costituire  la  top* 
pre&entanza  dei  vanì  lavoratori  in  questo  Conaiglio  dei  'AG, 
cheora  sarebbe  portato  a  44.  Perciò  avevo  riBcrvaio  la  eom* 
posizione  di  tale  rappresenta  ma  al  regolamento,  «ottracn- 
rtola  cosi  a  fraromentarie  disposizioni  non  ocnnusse  ad  una 
veduta  complessiva,  anche  tenuto  conto  delle  mutate  e  mu- 
t«bìli  condizioni  della  rappresentanza  del  lavoro;  tanto  è 
vero  che  anf^h»  la  rap presenta r.za  dei  contadini  l^  statA  ag- 
gìmita  e  suggerita  dalla  Cnmniissionft  all'iiltinio  momento, 
p«-rchè  la  illativa  associazione  si  è  costituita  assai  tardi. 
proprio  in  questi  aitimi  giorni. 

Vn  altro  motivo  mi  aveva  determinato  appunto  a  rimet- 
tere al  Decreto  Reale  queste  di«|>osizioni  riguardanti  la  i;osti* 
tuzinno  della  rappresentanza  dei  lavoratori;  ed  era  il  rifleMo 
ili  truvare  in  cÌ6  cooMozieutiancke  gli  uoorevoli  Colnjanni  e 
Pantano.  ì  quali  avvivano  presentato  una  proposta  di  leggo 
di  iniziativa  pArl amen. tare,  nella  quale  essi  puie  rimandavano 
ài  Decreto  Reale  questa  determinatone  specìfica. 

ni\  non  ostante  la  (.'ammissione  ha  (atto  proposta  speci- 
tìche,  ttllarfrando  la  rappreaent&nza  di  qresto  ronoìglio,  ed  io 
ho  accettato  le  aue  proposte  con  alcune  limitazioni,  in  cui  la 
Commissinne  assentì.  i% 

Infatti  ir»  ho  detto  alla  ('Commissione:  voi  volete  introdtiire 
per  la  rapprviiientaiiza  operala  le  Camere  del  lavoro;  io  non  ho 
alcun  pnjgiuilizio  verso  le  Camere  del  Ifivoro  ed  accetto  U  con- 
corso di  tAlc  rappresentanza.  Ma  i>oichA  non  tutti  gli  operai 
aono  rai'piesent-ati  in  queste  Camere  del  lavoro,  bisogna  pur 
trovare  il  modo  di  dare  la  rappresentanza  anche  agli  altri  ope- 
rmi,rhn  non  sono  organizzati.  Questo  dicevo  alla  Commissione, 
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prima  yars  aequiiatie  aegualiuts:  fscoiamo  adunque  ia  modo 
cW  anche-  gli  altri  up<jrai,  i  quali  nou  appartengouo  aUe  Camere 
(lei  lavoro,  siano  rupproseutali. 

A  tal  uopo  sì  aumenti  il  nu  mero  degli  oprj'tLÌ  da  soogUera 
dal  Govemo  e  ciò  costìtuisc-a,  per  coeù  dira,  rulcmento  oomp«a- 
sature. 

Ciò  dirhiatai  anctie  quando  la  CominÌMÌoiu>  mì  propose, 
da  ultimo,  di  aggiungete  U  rappresentanza  delle  ututociazioni 
dui  contadini.  I>e  difficoltà  però,  a  cui  accennavo,  cullo  H]>eci- 
ficBzìoui  pullulano  ad  ogni  istante.  Dìf'ìtti  l'onorevole  Chiesa 
viene  a  dire:  ina  voi  avete  lanciato  fuori  la  rappreaentanzs 
dei  lavoratori  del  mare!  R  prima  ancora  nella  Commiasione 
aveva  avuto  eco  una  propotita,  laiiuolu  era  «tata  dalla  ronireu«- 
sione  lutHlesima  accolta,  ciuè  «juella  di  mettere  nella  rappresen- 
tanza degli  operai.  Hpecifìcainente  nominativanientQ,  i  raj^pni' 
seutanti  doll'ìnduAtrìa  delle  miniere.  K,  come  io  dicevo  poco 
fa,  se  l'onorevole  L'iiieaa  e  l'onurevule  Imperiale,  i  quali  cono- 
scono i  bifli>gni  dei  lavorati>ri  del  mare,  desiderano  ai  aggiunga 
adesso  la  rappresentanza  dei  lavoratori  del  mare,  verranno  poi 
l'onorevole  Nofri  ed  altri,  che  cunoseono  i  bisogni  dei  ferto- 
vicri,  e  diranno  che  si  aggiunga  la  rappresentanza  anche  dei 
ferrovieri. 

E  altri  chiederanno  la  rappresentaniut  dei  metallurgici, 
di  Innesta  larghissima  ciasM  di  lavoiatori,  e  co^  via  dicendo. 
Quardiamoquel  che  è  avvenuto  in  altri  paesi.  Il  decreto  MÌ1- 
lerand  porLt  una  più  numerosa  lapprcsentmiza;  sono  66.  ae 
ben  ricordo,  i  membri  del  Consiglio  del  lavoro,  fra  i  quali  '2'2 
nominati  dui  pinprietari,  par  les  palrOM,o  22  nominati  dagb 
operai.  Or  bene,  in  questi  ultimi  entrano  le  rappresentAue 
di  tutte  le  varie  induatrie:  lavoratori  del  mare,  delle  miniere, 
delle  strade  ferrate,  drlla  metallurgia,  delle  ci^stnuùoni,  ecc. 
Ora,  come  dicevo,  le  diffiocltàsi  accumularono  ade&eo  cbcaià 
entrati  in  questa  via  con  la  leggo.  Xullameno  col  tempera- 
mcnto.che  la  Commissione  aveva  accettato,  di  lasciare  al  Mi- 
nistero il  pr(;aofrnnato  elemanto  compensatore,  io  nù  sono 
nH!»so    d'accordo    nelle    modificasiom   dcH'articolo  oecomlo; 
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ma  nou  saprei  andare  più  in  là  di  quei  termini  che  con  la  Com- 
misaione  furono  stabiliti,  appunto  per  non  togliere  l'elemento 
compensatore,  il  quale  farà  in  modo  che  venga  rappresentata 
anche  quella  parte  della  classe  operaia,  che  alle  associazioni 
specialmente  comprese  non  appartiene.  Ecco  la  genesi  del 
progetto  di  legge  e  dell'acce  ttazione  che  ho  fatto  della  pro- 
posta della  Commisaione. 

//  disegno  di  legge  fa  approvato  dalia  Camera,  ma  moiìfici'o  indi 
dal  Senato. 

Perà,  TÌpre«etUato  da^i  atenei  ministri  nella  SeMione  aucctssiva,  di- 
venne legge  29  giugno  1902,  n.  24''. 


Nascita  di  principesse  reali 


TornAU  del  !•  giugno    IMI. 


Appena  aperta  la  eedvia.  il  prrndtnh  id  Conti^lio.  nmertvait 
ZatumMli,  antninzia   la    luuri'lri    4ttta  frimàpeMa    JoUtitàa   entU  «e- 

gucnli  panÀr  : 

Signori  deputatil  {Vivùnmi  iegni  di  attenztoiw. — l  Jé- 
jftUati  ti  abuitio  in  jnfdi).  Mi  onoro  di  annunziarvi  che  Sua 
Mne-ntÀ  la  Regina  stamanB  ali»  ore  novt>  diede  felicemente 
alla  luce  una  Prìncipe  9«a.  che  avrÀ  ì  nomi  di  Jolanda,  Mar- 
glicrita.  (Tip»,  ufuinimi  e  proluntjfUi  appiaiui —  Qriàn:  Viva 
il  Re!) 

Con  (jueato  faustiasimo  avvenimento,  Vittorio  Ema- 
nuele III  luÌEia  la  sua  discendenza  da  Boin&  (TtirilMjnu 
Appìauti).  e  coft  quella  pmle  stirpe  di  Savoia,  ch«  col  forte 
Piemonte  si  fece  liberatrice  d'Italia,  e  che  l'Italia  fec«  sua 
coi  plebìs(:iti.  quella  stirpe  Koma  oegi  consacra,  ed  immede- 
sima alla  sua  altezza  immortate.  (Vivi r  prolungati  applttu$ì). 

Roma  e  l'Italia  circondano  colle  più  liete  speranze  la 
culla  dì  quest'infante,  accordata  all'amorL'  ilei  Re.  ai  voti 
della  patria,  che  da  questa  nascita  trae  gli  auspici  di  ds- 
raerofia  progenìe  per  la  Reggia  Sabauda,  {fìipetuii,  vivissimU 
applausi). 

Roma  e  l'Italia  ai  uniscono  forvÌdament«<^  alla  jncia  che 
Vittorio  Emanuele  oggi  sente  come  padre  e  coiue  Re  (  PiW 
applausi  —  Grida:  Viva  il  Hel);  alla  gioia  della  gentile 
Regina  che  acquista  Ìl  dolce  nome  di  madre  {Ripetuti  av- 
pìauti  —  Grida:  Viva  la  Regina!),  sempre  più  ooufortando 
l'Augusto  Consorte  uel  laborioso  esercìzio  dei  suoi  alti  do> 
veri,  alla  gioia  della  prima  Regina  d'Italia  che   le    virtù  e 
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la  sventura  hanno  consacrato  al  culto  della   nazione.    (Ap- 
plausi). 

Signori  deputati  I  Sono  felice  di  darvi  quest'annuncio, 
perchè  son  certo  che,  nella  commozione  di  questo  solenne 
momento,  l'augurio  più  caro  che  possa  giungere  alla  Reale 
Famigha  sarà  V  espressione  dei  vostri  sentimenti,  sarà  la 
leale  e  devota  parola  che  parte  dai  rappresentanti  della 
nazione.  (  Viviasimi,  prolungati  applausi  —  Orida  :  Viva 
il  Re!) 

Dopo  le  parole  di  esultanza  profferite  dal  vice-preMdente  Pal- 
btrti,  che  presiedeva  in  quel  giorno  la  seduta,  ai  approva  la  proposta 
cAe  lutti  I  deputati  «i  rechino  al  Quirinale  a  presentare  alle  LL.  MM. 
i  sentimenti  della  rappresentanza  nazionale  e,  su  proposta  dell'onore- 
tale  Biancheri,  in  segno  di  felicitazione  e  di  compiicimento  ai  leva  la 
seduta. 
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Tomaia  del  26  novembre  1903, 


At  riprtnAtrii  dei  taiori  Arila  Camera  U  Frttidenh  Bianchtri  iià 

Paniftuftio  delio  naKÌSa  deità  Principe»ta  Mafalda  ut'imulci  il  19  itìU 
offéso  tM*t,  riponendo  tr  majti/fMtiiìt>nt  jfiA  fn'ft  'ila  Rtalf  famiglii 
e  tiggiungendo  téprt^gioni  di  vivìa*imo  awfftirio.  colla  pivpfttta  c^t  »na 
«jìffiale  Cotami/iaioHf  prf»frui  atU  t.K.  MSt.  tt  frlietlaxifnti  tUtia  Rap- 
pitjicntaiKu    HoziiintUr  prr  il  fitto  nvtv nVmtirlv. 

Il  pruidenU  del  Consiglio,  omirtmle  t&awmd^i,  afffpuìue: 


I 


Il  Governo  si  associa  ferrìdatnentc  alle  c-omnio»»e  pa- 
role, eh«    sono  state  pronunciate  testé  dairUliutre   uoetro 
Prcaidente,  ed  Ò  ben  lieto  ohe  aia  stata  accolta  la  sua  prò-  ^ 
poata.  ^ 

Il  Governo  conosce,  per  una  mirìade  di  partecipasioiu 
che  gli  giungono  ad  ngni  istante,  come  in  ogni  angolo  d'Ita- 
lia sorgano  acclamazioni,  le  quali  salutano  e  benedicono  qd^ 
sta  giovane  figlia  dei  nostri  amatissimi  •Sovrani,  ohe  è  fi^ia 
pure  d'Italia  e  di  Roma.  (Beniitfimof  Bravo!) 

Fra  tanta  copia  festante  di  voti,  certamente  t  piò  «- 
cetti,  come  ben  disse  rilhintre  presidente,  giungeranno  qR<^ 
che  voi  recherete  come  rappre8«ntanti  della  nazione,  voti 
i  quali,  negli  auspici  dì  rinnovata  progenie  nella  Ri¥;<^ 
vedono  pure  la  promessa  che  da  Vittorio  Emanuele  III  shbi* 
la  nazione  chi,  sull'esempio  del  Padre,  le  sìa  vivente  goaiwi- 
tigia  delle  nostre  leggi  e  delle  nostre  libertà.  lBfnÌs*Ì'»^' 
Bravo!) 


Legge  elettorale. 


Legge  elettorale 
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Tornata  del  31  maulo  1880. 

Sntéi  apptma  ajitrttt  it  lìfì  maggio  la  L^yiéiatura,  cht,  prtMMfato 
it  S/  taeetMivo  U  dittgm»  4i  hggt  per  la  riforma  Mia  legge  deltorat^ 
romft'^mU  OatailoUi  évolgfva  iiwx  m^uioiu  firmata  an^ht  Ha  motti  eotU- 
ìfhi.  pachi  Ì9  Comtn»  4ti>beraéJ>e  d*  affretlamt  cm  pntx tdimmti  ^pecmli 
ta  (fuwMKDM  «  prtndeMC  impfqnn  di  tum  deertttrt  le  praftnt  vacanze 
cftie  m  prima  quella  riforma  non  fatr*  'lidcitsja  t  \x>tatii.  lìujio 
oaaere  ninni  degli  onorevoli  Xteotera,  Mtun,  Farlit  e  Min{/hati,  Ceno- 
rt'tdt  Zamirdetli  diMoravit; 


io  considero  come  uu  UetÌMimo  auspicio  per  i  lavori 
XIV  Legislatura  queatA  gara.ohe  vedo  «orjfam  nel  primo 
giorno  delle  nostre  dÌBcussioui  da  tutte  le  parti  della  Camera, 
per  la  votauoue  più  rapida  possibile  della  tcg^e  elettorale. 
Ma,  o  signori,  vediamo  s«>-  è  veramente  non  solo  spontanea,  ma 
meramente  ferma,  efficace  ta  volontà  che  si  manile^ia  dalla 
imora  per  raggiuiu^ere  questo  &nc.  Ctii  vuole  11  fine  vuole 
mes2Ì.  Ora  io  credo  che,  se  noi  lasciassimo  percorrere  a 
questo  disegno  di  logge  rotdiuarìa  trafila,  in  tal  caso,  per 
la  imminenza  delle  vacanze  (|{iacchè,  per  quanto  sì  vug^a 
contare  sull'abnegazione  dei  deputati,  non  possiamo  diUMU- 
tir-are  ohe  siamo  nel  giugno  e  che  le  cedute  della  Camera  non 
ai  potranno  protrarre  di  troppo)  noi  probabilmente  non  rag- 
kgeremmo  lo  scupo. 
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Ora  io  lìpeto  che,  se  vogliamo  il  fine,  dobbiamo  volere 
i  mezzi  e  dobbiamo  fare  quello  che  sì  è  fatto  per  molte  ^tre 
leggi  di  grave  importanza:  stabilire,  cioè,  che  venga  nominata 
dal  Presidente... 

Presidente.  No,  prego,  dalla  Cameia. 

Zanardelli.  ...una  Comnussione  speciale  di  quindici 
membri,  la  quale  debba  venire  incaricata  dello  studio  imme- 
diato di  questo  disegno  di  legge.  Questa  è  la  mìa  proposta 
formale  che  presento  alla  Camera,  e  credo  ohe  il  Ministero,  se 
vuole  dimostrare  la  sincerità  delle  intenzioni,  che  godo  egli 
abbia  manifestate,  è  in  obbligo  di  appoggiare  la  mia  proposta. 

La  ■prima  parie  della  mozione  Cavallotti,  per  d^Aerare  in  ma»' 
rima  di  affrettare  la  diècuaaionf  della  riforma  elettorale,  fu  approfota, 
intieme  colla  propoèta  Zanardelli,  per  alzata  e  seduta.  La  seconda  partii 
per  prendere  formale  impegno  di  non  decretare  le  proprie  vacanze  esUve 
ae  prima  qtiella  riforma  non  fosse  stata  volata,  fu  approvata  per  appello 
nominale,  (210  n,  130  no,  6  astenutisi). 
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Tornata  del  21  dicembre  1880. 


ala  /«  Commismouf-,  die  fu  fomin'éla  dei  deptifiti  :  .Vdit* 
dni,  iHY'ridente  ;  Mvati,  seKtvUrìu  ;  y'ieolern.  LataV't.  Criupi,  iffila. 
CwTfHti,  MiHffhflti,  ^oppiin,  OAimirri'.  Oi  fìutliitì.  Berti  Dnmaùm, 
hrtn,  harctUt  t  Z  narJeiii,  rcUlorr.  qntsti  non  f»  pmmtoa  pnttntare 
ia  tnai/iatralt  rtiaxione  ekt  U  2Ì  dùtmbn  tSSO.  ^trae  wubUo  da  parte 
ddfomorfmU  CatxiÌÌiiHÌ  la  intaitia  per  ùeriverm*  la  diàctuuiune  aWtir- 
ditudti  ^inrao  lUlia  {iritui  wiluVi  d'tfrt  le  vaeaHu  nMalimt.  ita  t'ann- 
^^btPnlé  Zìitardrlii  ^'jffgiuajftin  : 

^H       ili  credo  iu  debito  d'esporre  alla  Camera  aleune  nircO' 

^Rtaiue  di  fatto. 

^"  Ne«auno  più  dì  me  desidera  che  la  proposta  di  legge  elei* 

tomle  venga  diacuBia  il  pili  presto  po&aibìle.  aia  perchè  in* 
vot'.o  da  nn  pezzo  questa  riforma,  sia  perché,  laariatemelo 

Idire.  oramai  ne  sono  tanto  «aturo  (.Si'  ride)  che  nessuno  pili 
Bì  me  desidera  il  giorno  della  ]i)i4>raKÌone.  Noa  di  meno  credo 
pfae,  onde  que«t-o  desiderio  comune,  questo  desiderio  univer- 
■ftle  possa  essere  effettuato  coMipatibìlmcntc  colle  neceasiti 
iiiBt«riaU,  conviene,  è  meglio  dirlo  srhiettamontc,  che  le  va> 
canee  non  «eno  tant-o  brevi.  E  qui  mi  tengo  in  obbligo  di 
esporre  una  circostanza  di  fatto. 

É      Sebbene  la  relazione  sia  fatta,  sebbene  gli  allegati  aieno 
ure  stati  presentati,  la  revisione  di  tutta  questa  materia,  la 
ocessità  di  coordinare  relazione,  documenti  statistici  e  le* 
gislativi  e  circoscrizioni  sono  circostanze  tali  che, per  quanto 
Kcì  metta  tutta  la  buona  volontà,  e  immaginabile  e  possi- 
le, l'opera  non  può  essere  compiuta  in  breve  tempo. 
Non  mi  do  l'aria  di  fare  o  d'aver  Fatto  nn  lavoro  intel- 
ctuale,  ma  il  solo  lavoro  matonaie,  facchinesco  è  tale  che 
la  revisione  ne  devo  essere  necessariamente  lunghissuua.  La 
Commissione,  od  esempio,  per  secondare  i  voti  del  paeae  e  dei 
sputati,  ha  deliberato  di  mutare  la  circoscrizione  elettorale. 
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loiiiiaguiate  (jual«  [aticaBÌa  quella  dì  (urmare,iu  modo  diverso 
da  c{(tHl  rho  ftra  atatn  proposto,  i  collegi  elettorali  dì  tatta 
Italia,  qaalfi  lavoro  sia  lo  spoAtAre  da  collegio  a  collegio  gli 
8267  jiostri  comuni. 

Ora  io  dico:  io  sono  diaposto  a  lare  tutto  quello  che  mi  A 
pOMÌbile,  tutto  quello  che  &  compatibile  eoa  le  mits  forte;  douo 
disposto  di  riiicbiudernù  di  nuovo  in  catta  e  lavorare  15  oca 
al  giorno  per  questo  lavoro  mat«nale,  pel  quale  npeto  noa 
ho  nesAun  merito  altro  che  quello  della  pazicnea;  ma  Atro 
pviò  mi'altra  volta  «  recisameute  dichiararu  ch«  questo  la- 
voro, per  quanta  boona  volontà  ci  metta,  non  può  easen 
o>'>mpìuto  in  così  poco  tempo  da  far  ri  che,  se  le  vacaime  fos- 
sero per  esser  brevi,  la  relazione  possa  essere  distribuita  per 
il  prìiitu  giorno  ahn  la  rainem  hÌ  riconvochi. 

Awiutii  Frmurtvoif  Ricutti affmnaiif  fJif  ifrilarth  ittita  mnivcaiMU 
dtfla  Cambra  fino  ai  34  gennaio  tra  conargavnxa  dtUa  propoMa  McrùiaiK 
air^rdinf  drl  jfiurao  di  umt  rrluàotu,  per    Iti  rui  jrulMietaiomf    aeair* 
reva  ancom  /acoro  tungr>  t  diffitiU,  ranorevale  Zanarddti  rtpHeam  «•• 
aurnfndo  itttta  la  rMponsaÒiiUd  deUa  protrMioiu  lUUt   vafamt,  gtaedU 
non  tra  pasibile  una  maggior  sMaxludine  del  tataro,  cui  tra  dùfu*i 
éart  tatki  inltm  il  ittio  UMpo,  Dù/n  Itinga  dittnuitioutt  ft  appnrtauU 
proposta  dti  prtMidi-nU  dilla  Commiastont,  miortmU  Mancini,  d'  iirri' 
vrrr  (/  dìift^no  it%  Itgffe  tUPurdint  dtt  ffiomo  dmUa  prima  »tdmbi  li^fùk 
vacante.  punM  piró  la  rtlaaioHe  n  trovaaae  dittriòuita  S  giorni  imoul 
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Tonuu  del  24  mano  IRSI. 

Ritardala  ia  diUrAtizioiu  Jella  rtlaitonfr  la  àiéevéiione  no»  poti 
Tirtitiarn  «e  non    ti   24  mtrso   1881,  coi   diiKorti  dtgti  ooomtVi    Co* 
érontAi  e  Latava,  Ma  da  varie  jmHì    rime  aiiora  propoeto  di  interca- 
larvi i'ttami    di   altri   prvf/ttti  di    ttf/gt,   open   ttradali  t  idrauliche, 
mayaszini  ftnerali,  bibliotrcHt,  ecc.  L'ononvult  ZanardtRi  diekian: 


f  Parlo  anche  in  nome  di  alnuiì  dei  miei  smiei  della  Com- 
miwiione.  Per  noi  il  sentimento  che  prevale  é  queetorche  tutte 
te  tenerezze,  che  si  dimostrarnnn  nella  Camera  per  la  rapida 
discnsaione  della  legge  elettorale,  mi  sembrano  oramai,  da 
tutte  le  proposte  che  sento  fare,  delle  tenerezze  affatto  pia- 
uniche.  {MovimetUi)  Insomma,  se  apparve  ohe  si  volesse  lo 

'acopo,  è  Mrto  che  appare  ora  non  sì  vogliano  i  mezzi!  [Inter- 

'  Ora,  che  aiamo  finalmente  giunti  a  questa  discua- 
aione,  che  cosa  sì  comincia  proporre?  D' intercalare  alla 
discnsaione  della  legge  elettorale...  (iVo.'  no.'  —  Rumori).  Ri- 
sponderò poi  a  questi,  che  dicono  no.  D'intercalare  (e  man* 
tengo  per  un  momento  la  parola),  d'intercalare  la  discussione 
della  le^gi!  elettorale  con  un*infinit4  dì  progetti,  che  sento 
pullulati:  da  ogni  parte.  Ho  perfino  udito  asserire  che  questa 
l«gge  qualunque  di  opere  idrauliche  ha,  sé  non  maggiore,  per 
lo  meno  altrettanta  importanza  che  la  legge  elettorale,  in 
quanta  armonia  con  cicche  si  ^  sostenuto  fin  qui  nella  Camera 
io  laccio  alla  Camera  stessa  giudicarlo! 

Si  é  detto:  proponiamo  delle  sedute  mattutine  e  con  ciò 
lon  intercaliamo  nulla.  Ma  io  rìchìaino  alla  memoria  della 
Camera  e  domando  &e  queste  sedute  mattutine  non  produ- 
mo l'efietto  di  rendere  immancabilmente  distratta  tanto  le 
Ite  ntattutìne  come  le  sedul«  vespertine.  Una  diacnssione 
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Unto  seria  come  qiielU  della  legge  elettorale  io  credo  che  non 
ei  pofisa  intraprendere  In  tale  condizione  di  vose.  Agginngo 
ohe,  giusta  la  nota  che  me  ne  renne  favorita  dalla  Presidenza, 
tono  iscritti  nella  sola  discussione  generale  dì  questo  disegmi 
di  legge  oltre  C'iNquAXTa  deputati..,  y 

PftEsmeNTE.  Cinquautacìnque! 

Zaxasdelli  ...e  che  abbiamo  cento  e  più  artìcoli,  ad- 
ognuno  del  quali  ai  connettono  questioni  gravias  me,  le  quali 
rinnoveranno  una  specie  di  dÌHCusjiiiune  generale. 

Domando  ora  ai  signori  deputati  se,  \'olendo  framniet- 
tere  la  discussione  di  quella  infinità  di  leggi,  di  cui  udii  parlare, 
poaaiamo  effettivamente  sperare  di  condurre  a  termine  seria- 
mente la  dÌBcu8«ioue  di  questo  disegno  di  legge?  [Bravo.') 

Io  quindi,  almeno  per  ora.  e  tino  a  che  non  sia  inoltrata 
un  po'  la  discussione  generale,  su  tutte  queste  proposte  mi 
permetto  dt  proporre  Tordine  del  giorno  puro  e  semplìc*. 
[Benissitno.'  Bravo!)' 

Interrogato  pateia  dal  PreéidtnU  et  maiatnttM  Fordint  M  gionta 
paro  e  eemfiict  propotto,  toggiungevai 

Non  lo  mantengo  in  séguito  alle  osservazioni,  che 
vennero  (atte  dall'onorevole  Grimaldi  e  dall'onorevole  lai- 
nistro  dei  lavori  pubblici,  il  quale  disse  che  U  dìsegv 
di  legge,  di  cui  ha  parlato,  ha  un  carattere  di  assoltitt 
urgenza,  lo  noji  ho  nessun  argomento  |)ec  cont«st&re  qiufU 
urgenza;  quindi  mi  arrendo  volentieri.  Ma,  per  le  ragioni  eke 
ho  detto  prima,  e  ch«  non  ripeterò,  io  spero  che  la  Ctwn 
ixou  vorrà  estendere  questa  stessa  regola  ad  altre  leggi  (poi- 
ché ho  udito  parlare  di  altre  molte),  imperocché  quelle  (4- 
servazioni,  che  Tonurevote  presidente  faceva  riguardo  si 
lavoro  materiale  di  coloro  che  devono  stampare,  valguu). 
secondo  me,  a  fortiori  per  il  lavoro  intellettuale  che  devflsu 
compiere  i  deputati. 

Ciascuno  ricorderà  che  negli  anni  indietro  le  doppie  k- 
dute  noueraiio  che  un  tnotus  Ìh  fi^nf  reJocior  degli  ultimi  giorni 
della  Sessione;  ora  il  volerne  fare  la  regola  ordinaria,  seconde 
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Tornata  del  ?  aprile   1881. 


IiOnortvtJf  Zonir^fili  alfaprirèi  detta  temuta  profnm*  trAHa, 
tigni  ii  grande  (Menzione,  di  riiirìart  la  dùcn*tiont  dttta  matìame  D»- 
tniani.  faetudaia  prettdert  dai  Mynito  rfc//a  Itggt  tttttoralt. 


« 


Io  mi  onoro  dì  proporre  alla  Camera  raggtoraameato 
ili  questa  discuaaione;  di  proporlo  precinaoiente  nei  termini 
di  una  proposta,  firmata  pure  fla  alcun  altro  dei  miei  amici, 
e  che  mando  ora  al  banco  della  Presidenza.  Dirò  i  motiTÌ 
di  tale  proposta;  ma  li  dirò  in  due  minuti  d'orologio;  ìn  due 
minuti,  pnrrlié  io  credo  e  8ent«  che  in  qnesto  momento  è  ne- 
cessaria una  grande  parsimonia  di  parole,  come  è  necessaria 
una  grande  abnegazione  da  parte  di  tutti  quei  palriotti,  the 
siedono  in  questo  recluto  e  ai  quali  l'Italia  ha  affidato  le 
aue  sorti.  {Bene!  Bravo.') 

Credo  che  occorra  una  grande  abnegazione,  perchè  la  ci- 
nta di  patria  in  questo  momento  deve  imporre  silenzio  ad 
ogni  divisione  di  partiti,  ad  ogni  sentimento  che  ri  sia  per- 
Banale.  {Benissimo!)  Si  è  ieri  parlato  di  tradizioni  delb  uo- 
stra  politica;  ora,  per  ciò  appunto,  faccio  appello  ad  uu 
tradizione,  la  più  vera,  la  più  nobile,  la  più  degna,  la  f& 
a'ta,  la  più  pura,  di  cui  po»Ba  vantarsi  il  Parlamenta  italiiiw; 
e  qnesta  tradizione  è  quella,  in  virtù  della  quale  nei  gìnu 
difficili  la  Cauera  italiana  non  conobbe  mai  divisione  di  par- 
titi [Bravo!),  unita  sempre  in  un  sentimento  di  conconlii 
e  di  solidarietà  nazionale.  {Benisiimo!) 

Qualunque  errore  si  fosse  commesso,  quando  not  ert- 
vamo  sui  banchi  dell'  Opposizione,  dai  nostri  avvenaiì, 
quando  spuntarono  certe  nubi,  io  domando  agli  stessi  no- 
stri avversari,  se  non  ci  abbiano  trovati  tutti  concordi  ad 
aiutarli.  (Bene!  a  sinistra). 
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Ebbene,  io  credo  che  questi  motivi  aacKe  or«  cì  debbano 
f*puig«t«  a  diSerirt)  questa  ducuss  ou«,  la  quale,  qualuuquu 
fosM  il  volo  della  Camera,  lascierehbe  probabilmeat«  nuovi 
germi  di  diriflion^  e  di  discordia,  che  sarebbero  fatali  e  fu- 
neatì  a  quelle  patriottiche  uecessità.  di  cui  bo  fatto  ceano; 
mentre  d'altronde  la  discussione  ed  il  voto  procrasti  nereb- 
boro  all'infinito  l'approvazìone  della  riforma  elettorale  e  di 
tutte  le  altre  riforme,  che  da  lungo  tempo  iavocbiamo.  (J/o< 
vimeiUi  diver»i). 
■  Infine  la  discussione  ci  porterebbe  forse  a  giudicare  una 
aituaxione  che  non  è  oggi,  e  credo  ciò  sia  nel  sentimento  di 
tutti,  completamente  cluarita;  completamente  svolta  nem- 
meno nelle  sue  linee  pia  generali,  che  non  è  tale  insomma, 
da  poter  noi  r«care  tranquillo  e  sicuro  giudizio  intorno  alla 
medesima.  {Bratfo,') 

Io  perciò  parlerò  della  questione  in  modo  affatto  im- 
penooale,  ìn  modo,  voglio  anche  aggiungere,  affatto  neu- 
trale. Non  voglio  entrare  a  giudicare  &e  sieno  giusti,  se  sieno 
Inesatti,  se  sieno  fondati,  se  sieno  plausibili  gli  apprezzamenti 
^kbe  ci  ha  ieri  esposto  il  Ministero  sopra  la  condotta  della 

Francia... 
H         PitKsiDE>'T£.  Onorevole  Zauardelli,  io  la  pregherei  di 
Vnon  entrare  nella  questione  che  deve  poi  diaeatersì,  qualora 

la  sua  proposta  non  fosse  accettata. 
^L  Zanabdclu.  Ebbene,  dirò  solo  ciò  che  già  disse  ieri  Ìl 
^Knio  amico  Damiani,  din^.cioè,  che  gli  8t«S8Ì  supremi  interessi 
^Uella  Francia,  che  è  a  noi  congiunta  in  nome  di  tante  glo- 
^■Hoae  memorie,  mi  dovrebbero  far  credere,  a  priori,  che  gli 
^ftppreuamenli  del  Ministero  sono  esatti,  fondati,  plausibili. 

É,  ripeto,  non  parlerò  della  questione  intrìnseca;  solo,  frat- 
to, neirinteresse  di  tutto  ciò  che  ho  detto  doversi  da  noi 
curare  di  ottenere,  nell'interesse  di  tutto  ciò  che  ho  detto 
■ersi  vedere  di  evitare,  io  domando  tale  aggiornamene^ 
d«Ua  discussione  e  prego  t  miei  coUeghi  di  accettarlo.  Ciò 
ebwdendo.  io  faccio  appello,  non  soltanto  alla  abnegazìoue 
lei  miei  colleghi,  ma  eziandio  alla  abnegazione  degli  uomini 
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che  siedono  su  quel  bftnca.  {Additando  il  banco  dei  ministri) 
iMovimeiai).  Io  credo  che  8ia  venuto  il  momento  per  ì  p«- 
trìotti  del  MìuÌ8t«ro  di  dimenticare  ogni  divtaioae.  di  di- 
menticare o^ni  !«iurettibilità;  io  c-reda  che  sìa  venuto  il  mo- 
mento, anche  ]M-r  essi,  di  chiedere  il  concorso  di  tutti  gli 
ingegni  e  dì  tutte  le  virtù,  alio  uopo  dì  mant«neTe  alta  ed 
illesa  la  nostra  HignìtÀ  all'estero  e  di  compiere  all'interno 
le  importanti  riforme  che  con  legittima  impaziensa  attende 
il  paese.  Non  ho  altro  da  aggiungere.  {Bravo!  —  Aftplmm 
a  ainistra). 

il  prtmdenle  iH  Cotui^iOt  (Mroji.  acretti  Ut  proposta  Zmmw- 
àtBi,  la  qHott  fu  combattuta  da  Cri*pi  ed  altri.  SolUtata  la  qmuliemm 
di  fiducia,  lo  ■propotta  Zaaarddli  fu  ptr  apptilo  nomiiuit*  ntpiaia 
Con  193  nn,  Itf  iì,  3  OéltHuti^ì:  U  prtaidratt  del  Coiuiglio  chi€àt  m 
rinfioMf  a  domani  la  aeduta  per  prendtre  gli  ordimi  del  Xt. 

Il  $  aprii*  la  Cantra  aggiorni  U  tur  ledtàlr.  Ma  il  SS  it  prm- 
dtmU  Jti  Configiio  m  ripnmntò  nnnHmiandì  cAt  il  Re  mm  urfiu  ac- 
cettalo le  profiMU  dimÌMiam  dtt  Mitiistrrv.  E  la  Camera  apprrwam 
il  30  aprili  pft  apprlla  nftmimaU  Cordine  dei  giurno  Maitcini-1/iùittfé: 
«  »otlecHa  di  compiere  le  iniziate  riforme,  prende  atto  <MIc  dicMiar^vni 
dd  MtniMtro  >. 

La  di«u49Ìonf  della  riforma  tlfttoralt  fu  pertanto  ripreM  t  «•• 
tinvó  fino  al  t-i  maggio,  nella  gitale  tornata  Fonortade  ZanardM,  tJnà- 
mtalo  a  dichiararr.  quali  degli  ordini  dd  giorno  oueMoMe.  riwlgtm  fr*- 
ghiera  di  rinviar^  la  »tduia  a  domani  per  sentire  eu,  di  t»ti  U  farti 
della  ComnÌMÌon€. 

Ma  il  14  maggia  il  prtridente  dil  Comiglio  annuniiaoa  du  f^ 
avvenimenti  della  Taniaia  avevano  ddermtnato  it  MiniMtro  a  itr*  1* 
dimieMoni. 


CAMRHA  DEI   DEPUTATI 


5fl7 


Tornklc  10-11  giugno  1881, 

//  ?  giugno  PonottPol*  Deprtiit  attHunziato  fa  eotlilusiont  dd 
nuovo  Ministero  da  lui  praiftlal-j,  étl  qaait  ronorrojìt  ZaiutrieUì  fa- 
ava  purtt  quale  mimislro  di  grazy^  e  gittsìisia.  Ksaei*-J:>  atati  aitche  ns- 
m'itoti  ministri  gli  vn;^eiK>ti  Mancini  <  Berli  Dovanico,  eamponciUi 
dèlia  Conmiationt-,  fnnnn  U  4  giugno  goalituili  dagli  onore  vcÀi  De  W Ut, 
Tafani  e  Otnala.  B  ìa  diacastione  dtlla  ri/orma  eUttorale  fu  ripraa 
C8  giugno  a»i  uh  diteorao  4eitonino:tU  Coppin-'ì  aydUuita  rona  rda- 
tore  alfottortvote  ZoMmltBi. 
^fe  Intorno  agli  articoli  1,  3  t  3,  »tù  quali  la  Camva  avfva  Mi&e> 

rato  di  fare  unica  discuMÌont  e  rhe  indicano  i  titoli  oapoKidì  conjrriri 
il  diritto  aJCélettorato,  Confirtvolc  Zanardelli.  miniatro,  pronuixiò  il 
Mgutntt  ditcorto: 

f  Onorevoli  colleghi!  S«  per  molte  ragioni  provo  un  sin- 
cero Tftmmftrioo  di  non  trovarmi  piò  al  banco  della  CommÌa> 
«One  ad  riempiere  l'ufficio  di  relatore,  ciò  mi  è  gradito 
tuttavia  }K>r  una  Rola  ragione,  quella,  ciod,  di  ]M)t«r  così  me* 
glio  mantenere  un'aperta  promessa  che  io  aveva  fatto  nella 
mìa  relazione,  in  essa  in  dichiarava  che,  ivi  avendo  esposto 
in  tuttA  la  loro  interezza  i  miei  pensamenti,  mi  sarebbe  cosi 
^k  irtato  facile  di  serbarmi  una  parte  a»Bai  breve  nella  discuBsioae 
innanzi  alla  Camera.  Perciò  appunto  Ìo  non  presi  alcuna 
parte  alla  diacuasione  generale;  ma,  ove  forni  rimasta  rela- 
tore, avrei  non  pertanto  dovuto  troppe  volte  e  ad  ogni 
passo,  per  necessità  d'ufficio,  intrattenere  la  Camera,  della 

Iqnal  cosa  sono  in  qiie-sto  posto  pìft  facìlment*  dispensato. 
Xullameno,  nella  discussione  generale  preindioata  ed  in 
quella  degli  articoli,  della  mia  reiasione  ai  ò  tanto  e  tanto 
parlato,  c-hp.  pur  qualche  posa  vi  devo  dire  a  difesa  dei  con- 
_    cetti  nella  medesima  esposti. 

^  Ma.  prima  che  io  entri  in  argomento,  consentitemi,  a 

proposito  di  questa  mia  relazione,  una  sola  parola  ohe  mi 
sta  personale  ;   ed  essa   sa   una  parola  di   ringraziamento 
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per  quei  cortesi  colleghi,  i  quali,  coaiiaclando  dall'onorevole 
Di  RuHinì,  vollero  rendermi  testimonianza  di  avere  io  adeni- 
pito  al  mio  ufficio  con  imparziale  lealtà. 

Questa  te»timouiaQza    dì  ouesta  equanimità,  che  mbì 
vollero  rendermi,  ben  \>\ù  di  qualsiasi  altro  encomio,  che  Ìo^| 
»o  benÌMÌmo  di  non  meritare,  mi  riuscì  cara  e  preziosa.  ^^ 

Uà  quelli  appunto  de'  mìei  coUeghi  della  Camera,  che  ap- 
partengono alla  Commisaione,  ae  videro  che  procurai,  come 
meglio  ho  potuto,  di  dar  forma  alle  loro  opinioni,  Hnano  del 
pari  con  quanta  couviiuione  ho  sostenute  le  mie. 

Credidi  et  locutua  eum.  Quelle  opinioni  da  me  professate 
con  immutata  costanza,  quelle  opinioni  che,  formulate  in  un 
diseguo  di  legge  quand'ero  ministro,  avevo  esposto  ad  Iseo 
ai  miei  elettori  nel  1M78,  quelle  opinioni  atesse  sostenni  nella 
Commissione  come  relatore,  e  qnelle  opinioni  contìnuo  a  pro- 
pugnare nel  posto  in  cui  ora  mi  trovo. 

Senonché,  i  oricerit  deireletiorato,  che  sono  la  pietra 
angolare  del  disegno  di  legge,  ebbero  dall'onorevole  Uin- 
ghetti  Taccusa  di  essere  informati  ad  una  meta^nca  rivtìlu- 
ziotutria. 

Eppure  nella  ma  relazione  dichiarai,  come  ebbe  la  booti 
di  ricordare  nel  suo  dotto  discorso  Tonorevole  Tenani,  tke 
intendevo  fondare  tutte  le  mie  argomentazioni,  non  aalld 
mera  speculaxione,  ma  su  quella  serie  di  esperimenti  che  pre- 
senta la  storia  delle  nazioni;  e,  ad  ugni  passo,  ad  ogni  dispv- 
aìzione  confortai  !e  mie  opinioni  di  e-vrapi  dedotti  dalle  ìtp- 
slazioni  cont'emporauee  e  da  quelle  che  le  hanno  preceduto,  t 
di  dimostrazioni  statìstiche  confortai  pure  ad  ogni  linea  le  di- 
sposizioni che  abbiamo  presentato  innanzi  alta  Camert. 

L'onorevole  Minghetti.  invece,  dei  dati  di  fatto,  in  tutto 
il  suo  discorso,  fece  completamente  fabula  rasa;  sicché,  gm 
maggiore  ragione  di  cjuella  che  egli  ebbe  ad  accusare  noi  di 
metafisica  rivoluzionaria.  ìo  potrei  permettermi  di  acciusie 
luì  di  metafìsica  reazionaria.  {Ilarità) 

Ed  ora  pure,  nel  difendere  ì  mìei  concetti,  io  intendo 
attenermi  alle  stesse  norme  aeguite  nella  relazione;  diffidai*, 
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cio^,  dei  ragionamenti  a  priori;  affermare  ti  progresso  e  ne- 
gtn»  TaMoluto;  non  dogm&tizeare,  ma  oMervare  con  atten- 
sitme,  ooofrontare  con  pazienza  ed  esattezza,  dedurre»  per 
quanto  è  pussiliile.  con  rigore  ;  non  chiedere  le  concluaioni 
a  formule  astratte,  ma  alle  mani  festa  zi  onì  positive  cb«  ci 
Bono  presentate  dalia  storia  deirumanità.  dalle  condizioni 
reali  del  nostro  paese. 

I  De)  pari  a  torlu  l'onorevole  Mìiii^lietti  ci  ha  imputato  di 

I  «saere  i  niìaerì  seguaci  di  quei  corifei  d^lla  rìvnluziont>  fran- 
cese, che  parlavano  sempre,  egli  diasc,  di  volere  riconùneiare 
la  storia.  Ed  a  torto  pure  l'onorevole  Di  Budini,  alla  sua 
volta,  ci  ha  imputato  di  non  guardare  della  storia  che  un  solo 
Toliune,  la  rivoluzione  francese;  degli   uomini  politici   che, 

^hfiJi  loodelU,  gli  uomini  della  Convenzione:  della  scienza  che 

^Hpi  aolo  libro,  ìl  CorUratto  sociale. 

^V  II  Contratto  socialel  Ma,  per  Tappunto  al  contrario,  noi 
alle  fonti  vent^ratiwìme  dvlla  dottrina  romagnosiana  abbiamo 
Imparato,  fin  dai  banchi  della  scuola,  che  solo  stato  dì  na- 
tura è  lo  stato  sociale.  Xestiuno  meglio  deirautore  dei  Fot- 
lori  delVincivilimenio  v  dvìì' .-isiunto  primo  del  Diritto  nat\tralf 
djmoetrò  tali  contratti  essere  puerili  fanta-iie  poste  innanzi 

I     per  tener  luogo  del  vero  ordine  naturale  di  ragione;  nessuno 

'  meglio  dimostrò  come  la  dottrina  di  Rousseau,  Il  quale  con 
tanta  eloquenza  e  seduzione  dì  stile  difende  il  principio 
d«Ua  sovranità  nazionale,  per  la  base  <:he  dà  al  princìpio  stesso 

Knduca  al  dispotismo  delle  maggioranze. 
E,  quanto  alla  pretesa  nostra  eeclusÌTa  idolatria  p«r  la 
risoluzione  francese,  osserverò  che  per  la  rivoluzione  fran- 
cese serbiamo  attimi  ras  io  ne    iu   quanto,   come  ha  testé  ac- 
cennato l'onorevole  Criipi.  essa  ha  applicato  nel  secolo  scorao 
j    i    grandi  pcincipii  della  libertà  ed  uguaglianza  civile,  eser- 
oiiando    in  tal   aensu  una    decisiva  influenza,  non   aolo    iu 
^^rancia,  ma  in  molte  parti  d'Europa.  Ajtgiungerò  che  nea- 
^Pkno  può  disconoscere  come  la  stessa  Convenzione,  in  quanto, 
"coi  piedi  auirabìsso,  coutro  quasi  tutta  l'Europa  e  contro  la 
guerra  civile,  difese  in  impari   lotta  ìl  territorio,  mantenne 
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runità  della  patria  e,  creando  quattordici  eierciti,  decreta 
ed  organiEzA  la  vittoria,  fn  essa  pare  ammirabile  e  grande. 
[Bravo.'  Benrf)  Ma  noi  siamo  tanto  lontani  dal   prendere  a 
modello  quei  t«mpi  e  quegli  uomini,  che  nessuno  più  di  noi 
ha  condannato  le  dottrine  d'accentramento    dittaiorìale.  e 
nessuno  più  di  noi  é  fervido  e  convinto  prupugnat-ore  delle 
libertà   individuali,   delle  quali,  assai  più  che  voi  non   (ao-^ 
oiate,  abbiamo  aacro  il  rispetto;  nesBuno  maggiormente  i^| 
pudia  l'arbitrio  sotto  tutte  le  forme,  il  dÌ«potismo  non  meno 
molteplice  che  uno,  l'onnipotenza  non  meno  di  un  uomo  o  d^ 
pochi,  che  della  st^aaa  autorità  popolare.  ^ 

£  Tonurevole  Di  Rudinì,  pur  ad  altri  imputando,  ed 
imputando  a  torto,  il  feticismo  della  rivoluzionw  francese,  to- 
glier poi  esBo  a  prestito  la  dottrina  del  grande  tri  btmo  della 
rivoluzione  francese,  di  Mirabeau,  il  qual«  disse  che  la  aovra- 
nitÀ  appartiene  alla  ragione. 

L' onorevole'  Di  Rudinì  credette  di  avere  opposto  qttalehf 
cosa  al  principio  della  sovranità  popolare,  aSerman.do  la  so- 
vranità della  ragione  e  della  giustizia.  ^  non  che,  può  dim 
che  in  tal  modo  non  si  è  oppoeto  nulla,  non  sì  escioltr'  alnu} 
problema;  poichi^  di  questa  giustizia,  dì  questa  ragione  so- 
vrana cirnvìen  pure  cercare  gli  interpreti.  Tant'è  che  ìù- 
raheau,  il  rjuale  l'ha  affermata,  il  Proudhon  che  scrisse  oai 
opera  in  più  volumi  per  dimostrarla,  ì  dottrinari  della  woaJi 
di  Couftin,  che  avevano  adottato  la  stessa  formola,  gianp»* 
con  diaparatiasinia  applicazione  a  conclusioni  affatto  direnr 
nell'attribuire  i  diritti  che  emanano  dalla  3o\*ranità;  sltn  ri- 
conoscendoli nella  coscienza  ]»opolare,  depo«ìtarìa  ddla  n* 
gione  comune;  altri,  come  i  dottrinari,  dichiarando  sole  in- 
terpreti della  ragione  e  della  giustiria,  sole  depoattarie  <l*ll* 
Bovrauità.  alcune  classi,  ed  anche  l'onorevole  Di  Rudim,  » 
applicazione  di  tale  principio,  rende  privilegiati  interpnQ 
della  ragione,  della  giustizia  i  soli  c«nsitt. 

Pi  Rudinì.  No!  no! 

Zanaruelli.  e  poiché  l'onorevole  Di  Rudinl   ha  psi* 
Ititò  di  una  scuola  italiana,  che   invoca  a  sostegno  ddU 
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proprie  dottrine,  mi  permetta  dì  dirgli  che  in  materia 
elettorale,  aosteiienUo  egli  la  baM  del  censo,  assai  male 
invoi-a  il  notn?  di  Manin,  il  quale  nel  1K48  indisse  il  suf- 
fragio universale  per  la  eletione  della  aswmblea  Veneta; 
asaai  male  invoca  il  nome  del  Pariiil,  il  «juale  nel  lt<5ìl.  per 
JVIezinne  delle  assemhlee  delI'Rmilia,  nella  sua  legge  stabili 
ehe  elettori  fossero  tutti  coloro  che  sapevano  leggere  e  seri* 
vere;  ripudiando  com  completamente,  e  il  Manin  e  il  Farìni,  la 
,  dottrina  del  censo  sostenuta  dall'onorevole  Di  Rudinì. 

Ma,  laaciando  le  dottrine  generali,  che  a  sostegno  dei 
ropri  concetti  intorno  alla  legge  elettorale  ci  oppongono  i 
onorevoli  contradittori.  e  venendo  alle  applicazioni, 
pOMO,  parlando  dell'elettorato,  che  è  tema  dei  primi 
artìcoli  del  disegno  di  legge,  tralasciare  d'insistere  in  via 
preliminare  sopra  un'osservazione  die  avevo  (atta  nella  rela- 
ione,  osservasione  che  testé  udii  ricordatA  dall'onorevole 
■pi,  e  che  da  (]uesto  banco  era  «tata  già  accennata  daU*il- 
histre  mio  amico  Cairoli,  l'osserva  rione,  cÌoA.  che  la  riforma 
elettorale  ha  fatto  da  pochi  anni  net  Parlamento  italiano  qn 

t grande  cammino. 
f  Ma,  a  tale  proposito,  poich*  ieri  l'onorevole  Ohimirri 
nnn  si  peritò  d'imputare  con  tanta  acerbità  al  Ministero  le 
pretese  sue  contraddizioni  {e  parlando  del  Ministero  don  parlo 
li  me  steaso,  perchè  in  queste  accuse  io  non  era  coinvolto),  mi 
permetta  ch'io  gli  dica  che  si  dovrebbe  applicare  a  lui  ed  al 
irtitrO,  al  quale  ai  onora  di  appartenere,  il  trito  adagio:  in«- 
ice,  cura  re  iptum.  Ed  invero,  quale  maggiore  contraddt- 
sione  nel  tema  della  riforma  elettorale,  di  quella,  di  cui  died« 
spettacolo  ìn  questi  nhimì  anni  il  partito  moderato  italiano. 
che  riguardo  a  tale  riforma  ha  completamente  mutato  il  suo 
cMmtegno.  il  suo  atteggiamento! 

k        Pino  al   1876  esso  si  oppose  sempre  ad  ogni  estensione 

"di  voto?  non  volle  discutere  le  proposte  degli  onorevoli  CVispi 

e  Petruccelli.  Volle  del  pari,  più  tardi,  che  non  si  discutesse 

neppure  l'altro  disegno  di  legge  presentato  per  la  riforma 

leletturale  dall'onorevole  Cairoli,  mentre  la  Commts«on«  par- 
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Um«iitar«.di  cui  (ormavano  U  maggioranza  deputati  appar 
tenenti  all'altro  lato  della  Camera   oppooe  al  progetto  mu 
specie  di  eccezione  pregiudiziale,  dicendo  nc^Ila  aua  relazione 
ohe  dì  ))en  altre  riforme  aveva  bisogno  l'Italia.  Fù«cia.  alla 
vigilia  del  giorno  in  cui  venne  al  potere  la  Sinistra,  aveoilp 
gli  onorevoli  Corte  e  Maurìgi  presentato  un  nuovo  disegno  di 
legge,  la  C'ommÌMione  chiamata  a  riferire  intorno  a)  mudt- 
Simo,  respinse  qualsiasi  allargamento,  tanto  sulla  base  delli 
capacita,  quanto  su  quella  del  censo. 

Ed  ora,  tutto  ad  un  tratto,  da  parta  della  DeatTa  avrient 
tin  completo  cambiamento  di  scena. 

Ora,  per  esempio,  ad  udire  l'onorevole  Chimìrrì.  ùaaui 
troppo  restrittivi  noi.  E,  mentre  fino  a  ieri  nelle  diacaMÌMii 
stesse  della  C'omuiiàsioue  io  mi  sentiva  dire  e  ripetere,  giorno 
per  giorno,  dai  nostri  onorevoli  colleghi  ed  avversari  ck«  lo 
accrescere  it  corpo  elettorale  di  un  grande  numero  di  naovi 
elettori  sarebbe  tm  abiiso,  un  diluvio,  un  prtoi-pisio,  al  [itt* 
sente  invece  che  ooaa  aentiamo?  Sentiamo  che  Tonoreviiie 
C^imirrì  sì  dice  disposto  ad  allargare  il  corpo  elettorale,  orni 
meno  di  noi.  Bentìaino  che  Punorevole  Botighi  propone  un 
progetto,  secondo  il  quale,  quanto  ad   allargamento,  »  va 
ben  più  in  là  del  suffragio  uoiversale  colla  linutaaìone  del 
saper  leggere  e  scrivere.   Infatti,  il  sofiragio  attribuito  a 
quanti   danno  leggere  e   scrivere  porterebbe   gli   «lettori  a 
2,670.000.  e  Tonocevole  Bonghi  colle  sue  proposte  li  poi- 
terebbe  ad  oltre  5  milioni.    Però   dall'onorevole    Bonghi  a 
ha  in  mira  un  allargamento  ad  vntm  Ddpkini,  un  allarga* 
mento  anip!iasÌmo,  ma  sulla  baso  del  censo,  perchè  il  censo 
abbassato  dà  quei  tali  elettori  pei  quali  si  ha  speciale  pn- 
dilezione  dai  partiti  conservatori. 

E  l'onorevole  Minghetti  che  cosa  ci  ha  detto?  .\nch*«gli 
ora  si  lagnò  che  nella  relazione  io  gli  abbia  imputato  di  nun 
estendere  tanto  il  suffragio,  quanto  egli  crede  che  ai  estende- 
rebbe veramente  colle  sue  proposte.  Quando  ì<t  calcolavo  gli 
effetti  numerici  delle  proposte  stesse  circa  alla  compoaìzionr 
del  corpo  elettorale,  non  avrei  mai  pia  creduto  che  a  Im  pò- 
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tesse  dolere  che  i  mici  apprezzamenti  vonduccMcro  a  rite- 
nere che  il  progetto  proposto  da  «atto  e  da  altri  suoi  colleghi 
della  CommÌMÌone  d^e  un  corpo  elettorale  di  un  milione  e 
messo  Boltauto;  imperocché,  anche  indi jjenden temente  da 
quanto  dissi  di  sapra  intorno  agli  assunti  dalla  Destra  bo- 
ftt«nuti,  dovevo  presumere  che,  come  disse  l'onorevole  mio 
amico  Oenala,  vi  dovesse  essere  nella  Camera  un  partito  cou' 
servato  re. 

Io  adunque,  ritenendo  che  questi  mìei  apprezzamenti 
potessero  essere,  oltreché  esatti  in  sé  stessi,  abbastanza  con- 
formi alle  vedut*  dell'onorevole  Minphetti,  valutai  che  il 
progetto  della  predetta  minoranxa  della  Commissione  portasse 
il  numero  degli  elettori  ad  1.5iXi,U00.  Invece,  l'onorevole 
Mtughetti  mi  ha  detto  che  io  ho  valutato  ad  un  numero 
troppo  scarso  il  corpo  elettorale,  ch'egli  colle  sue  proposte 
vorrebbe  costituire.  Secondo  lui,  per  effetto  di  tali  sue  pro- 
poste, gli  elettori  verrebbero  portati  al  numero  di  1,700,000. 
Ciò  dipende  dalla  cireostanxa  che.  a  suo  avviso,  io  ho  calco- 
tato  in  troppo  piccolo  numero  quelli,  non  Era  i  censiti  in  gè- 
nere,  com'esso  disse,  ma  fra  i  piccoli  censiti  che  non  sanno 
leggere  e  scrivere,  valutandoli,  come  ho  fatto,  alla  metà:  al 
quale  ri^iardo  è  notevole  che,  precisamente  al  contrario,  l'ono- 
revole (-himirri  sostenne  oggi  che  io  gli  abbia  calcolati  anzi 
in  numero  troppo  elevato:  e  la  atessa  afiermazione  udii  ieri 
anche  dall'onorevole  Bontiino.  I.)ra  Ìo  credo  che,  ove  i  miei 
apprezzamenti  tntermediì  non  fossero  piti  esatti,  a\'rebbero 
piuttosto  ragione  l'onorevole  Chimirri  e  l'onorevole  Sonnino 
che  non  Fonorevole  Minghetti. 

Imperocché,  se  a  4  milioni  e  mezzo  all'ine! rea  si  devono 
valutare  i  maschi  maggiorenni,  ohe  contribuiscono  alle  impo- 
ste dirette,  e  se  i  cittadini  che  sanno  leggere  e  scrìvere  sono 
in  tutto  circa  2,7O0,0fH>,  è  chiaro  che,  quand'anche  questi 
ultimi  [ossero  tutti  inscritti  sui  ruoli  delle  imposte,  resterebbe 
•empre  fra  i  censiti  un  numero  di  1,800,000  che  non  sanno 
né  leggere  né  scrivere,  e  quindi  il  40  per  cento.  Ora,  siccome 
invece  un  numero  ragguardevole  dì  coloro,  ohe  sanno  leggere 
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e  «crìverc,  indubbiamente  non  è  Era.  i  ceiuiti,  questo  nnntero 
uoa  si  valuta  certamente  ìu  una  cifra  soverchia  calco  andolo 
nella  rniitura  del  UJ  per  cento;  tanto  più  dacché  ronorerole 
Minghetri  dice  e  ridice  per  primo  che  la  ifitrozìone  è  pia  dii> 
fiua  fra  i  giovani,  e  dacché  i  giovani  ia  generale  uon  tìgutaiio 
net  ruoli  delle  imposte  in  nome  proprio,  nemmeno  quando 
Bono  al  servizio  del  (.toverno  per  ragione  d'impiego,  e  aoo 
Bouo  quindi  compresi  fra  i  suindicati  quattro  milioni  «  meaiu 
di  contribuenti. 

Tale  completo  mutamento  di  contegno  dei  noetrì  avnr- 
sarì  attesta  una  amiuirabile  elaalicitì;  ma,  secondo  m«,B<ifi 
dimostra  già  quello  che  disse  l'onorevole  mio  amico  Genili, 
che.  L'ioè,  non  esista  presso  di  noi  un  partito  con3er\'ai«n!. 
bensì  che  to  spìrito  conservatore  valendosi,  ora  di  un  ristrti- 
tissirao  corpo  elettorale,  ora  di  im  larghissimo,  è  un  Pwlw 
multiforme,  il  quale  in  una  forma  determinata  non  si  lawis 
mai  cogliere  ed  imprigiouare. 

Questo  è  l'apprezzamento  che  faccio  intorno  al  oontegn* 
dei  nostri  a\'versari.  in  quanto  ora.  introducendo  questo  si* 
largameuto  ad  utnm  Ddphini,  contraddicono  a  tutto  Qpr^ 
prio  ])Bssato.  (Bravo!  a  sinittra  —  Movimenti  a  àeMra)- 

Per  discorrere  però  chiaramente  di  questo  teina  delIVlri- 
torato.  ó  necessario  ben  indicare  le  basi  diverse,  che  vedvnUBO 
posto  irmanzi  nella  discussione  delle  proposte  che  ci  ataan 
innanzi. 

Riguardo  a  queste  basi,  nessuno  ha  contrastato  l'sIUr- 
gamento  derìvunt«  dalla  riduzione  del  minimum  dVtà  dai3!r 
ai  21  anni.  Anzi  io  vedo  dall'elenco  degli  em*fndameuti  p«- 
sentati  che  vi  è  un  nostro  collega,  l'onorevole  deputato  Pi- 
celli,  il  quale  propone  di  ridurre  l'età  dell'elettorato  agli 
anni  18.  i 

Invece,  voi  avete  udito  quanto  vìve  e  gagliarde  siaao  H 
8tat«  le  discussioni  intomo  alle  tre  condiuonì  deU'aUar-  ~ 
gamento. 

Chi  vorrebbe  ohe  la  legge  comprendesse  nel  l'elettorato 
tutti  i  maggiorenni,  uomini  e  donne:  almeno  ciò  era  stato  «o- 
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noto  nella  dlscussiune  generale  da  alcuni  oratori,  che  ora 
non  vedo  alla  Camera;  sicché  non  vedendoli,  e  nemmeno  ve- 
dendo che  pei  il  voto  muliebre  siano  stati  proposti  emen- 
damenti, di  tale  questione  non  mi  occuperò. 

Chi  nega  il  suffragio  alla  donna,  ma  lo  attribuisce  a  tutti 
i  manchi  maggiorenni.  ««  anche  analfabeti. 

Chi  pei  maachi  magj^iorenni  «aige  la  condizione  di  saper 
re  e  scrivere.  Altri,  con  tenue  differenza  della  condizione 
aaper  leggere  e  arrivere,  nell'intento  di  rendere  tale  condi- 
tioiie  reale  ed  effettiva,  aostenguno  che  debba  porsi  a  basv 
dell'elettorato  l'istruxione  obbligatoria. 

Altri  richiede  di  più.  cioè  il  compimento  della  istruzione 
elementare  di  grado  superiore,  vale  a  dire  della  quarta  classe 
I     elvmecta». 

Altri,  infine,  non  ai  accontenta  neppure  dell  istruzione 
I      elementare   completa,   ma    vuole   almeno  la   licenza  ginna- 
siale, tecnica,  magistrale,  o  professionale. 
\  Rispetto  al   censo.  Ìl    Ministero  non  ammetteva  alcun 

l^^abbassa mento,  non  potendo  riconoscerlo  come  principio;  e, 
^Bbi  via  di  transazione,  conservava  Io  stato  presente,  non  mo* 
r     edificando  in  queata  parte  la  \-igente  legge. 

Altri,  vale  a  dire  la  maggioranza  della  Commissione, 
'i  pfoposero  rabbassamento  del  censo  richiesto  per  l'elettorato 
a  lire  19.80  d'imposta  governativa,  le  quali,  volendo  parago- 
nare il  censo  proposto  nel  progetto  a  qoello  di  lire  40  stabilito 
nella  vigente  legge,  a  formare  il  quale  concorre  eziandio  la 
tovraimpoata  provinciale,  corrispondono  in  media  a  circa 
lire  27  d'imposta  erariale  e  sovraimposta  provinciale. 

Avvi  invece  chi  vuole  ridotto  il  censo  a  lire  10  d'im- 
poata  governativa,  vale  a  dire  lire  13.75  d'imposta  raggua- 
gliata a  quella  stabilita  dalla  legge  in  vigore,  eolla  inolu- 
sìone,  cioè,  della  nn^-rimpo^ta  provinciale. 

Avvi  infine  chi,  come  l'onorevole  Bonghi,  prescindendo 
dalla  condizione  del  saper  leggere  e  scrivere,  fonda  l'eletto- 
rato sul  pagamento  di  una  imposta  qualsiasi,  anche  di  un 
Boio  centesimo. 
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Ricordata  con  le  varie  hasi  che  sì  propongono  per  l'eivt* 
torato,  verrò  ora  a  dire  perchè  non  posaiamo  accettare  quella 
ohe  furono  contrapposte  alle  nostre,  ed  esporrò  i  motivi  cbe 
confortano  le  proposte  che  noi  vi  facciamo. 

A  tout  teigneur  tout  hoinnev^;  comìncierò  dal  suffragio 
imìversale.  Imperocché  se  il  combattere  il  reiiBo.  su  cui  l'ono- 
revole  Bonghi,  l'onorevole  Mi&ghetti,  l'onorevole  ClùmirTi, 
ed  in  generaJe  quasi  tutti  ì  nostri  colleghi  di  Deatra  vorrab- 
bero  appoggiare  la  legge,  può  per  avventura  parere  un  irati» 
Vombit  come  cosa  salHa,  altrettanto  non  ò  certamente  a  dirti 
del  suffragio  universale,  sulla  via  del  quale  inc«doDO  a  gran 
passi  le  nazioni  civili. 

Ma  ai  forti,  le  forti  veritA. 

Il  suffragio  universale,  nella  presente  discussione,  veniie 
gagliardamente  ed  eloquentemente  propugnato  da  molti  e 
valenti  oratori. 

E<1  è  invero  assai  facile  il  sostenerlo,  e  gli  argonoenti,  che 
possono  addarsi  per  ottenerlo,  sì  aHoUano  Eacilmetit«  alla 
mente  di  chicchessia. 

Il  suffragio  universale  è  il  diritto,  il  giusto,  l'inevitabile, 
l'onore  delle  moltitudini,  la  vita  legale  per  tutti:  acriveva  in 
un  auo  libro  l'attuate  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
di  Francia  (1). 

1)  suffragio  universale  è  il  grande  arbitro  e  il  grande 
pacificatore:  disse  nelF Assemblea  francese  colui  che  terme  il 
seggio  della  presidenza  nella  tornata  in  cui,  pochi  giorni  or 
sono,  fu  vinta  alla  (.'amera  dei  deputati  la  battaglia  perla 
scrutinio  di  lieta  ('2). 

In  queste  poche  parole  parmi  possano  compendiarsi  tutti 
gli  argomenti,  che  a  favore  del  suffragio  universale  si  adi- 
rono ripetere  in  questo  recinto.  Lo  si  chiese  anche  qui  special- 
mente, in  nome  della  sovranità  nazionale;  e  certamente  k 
sforEarai  a  dimostrare  la  sovranità  nazionale  è   ubo   afoo- 

(1)  Era  preaidvale  del  Consiglio  v  mÌDÌatro  detT  (•tnutooe  pab- 
bUoa  JuW  Fvrr7. 

(2)  Prenedev*  in  quel  giorno  il  rk«-pnMÌ(lent«  Heonf  BriaMa. 
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daTB  le.  porte  aperte  in  un  paoao,  rinl  quale  la  sovranità 
nAzinttalc,  corno  dissero  gli  onorevoli  Toscanelli  e  Zucconi,  è 
scrìtta  in  capo  a  tutte  le  leggi,  a  tutti  gli  alti  ufficiali. 

Hi  chiese  dunque  il  suffragio  universale  in  nome  dei  di- 
ritti, che  dalla  sovranità  nazionale  derivano.  Ma,  come  hen 
dimoBtTÒ  nel  suo  ottimo  discoriio  l'onorevole  Nocito,  i  diritti, 
che  dalla  sovrana  nsitinnalitÀ  derivano,  non  conducono  alla 
conaegncnza  dell'assoIutA  universalità  del  voto, 

Noi  infatti  ammettiamo  che  il  suffragio  sia  un  diritto  ia- 
dividaale;  ma  è  ovvio  che  questo  dirìtfco,  come  tutti  i  diritti 
privati,  eocialì,  politici,  implica  pel  suo  riconoscimento  deter- 
minati limiti,  determinate  condizioni,  che  nessuna  costitu- 
zione, nessuna  legge  ha  mai  disconosciuto. 

IVonorevole  mio  amico  Oliva  disse  aver  io  afiermato  ohe 
nel  diritto  elettorale  si  devono  seguirò  le  stesse  norme  che 
nel  diritto  citile.  Io  dissi  che  il  diritto  politico  è  retto  dalle 
medesime  norme  del  diritto  civile,  non  già  nel  senso  che  pei 
l'uno  e  per  l'altro  si  debbano  esigere  le  ste.ase  condìzinni,  nel 
qual  caso  non  solamente,  come  già  lo  stesso  Oliva  avvertì, 
«lovrebbero  avere  il  diritto  elettorale  anche  le  dotine,  i  mi- 
norìf  gli  infanti,  ma  anzi  lo  stesso  {eto  nell'utero  mat«rno, 
eaaendo  esso  puro  capace  di  diritti  civili. 

Io  dissi  invece  che  male  si  accusano  di  elasticità  e  di 
arbitrio  i  criteri  di  capacità,  le  condizioni  cui  ai  assoggetta  il 
diritto  elettorale,  dacché  allora  converrebbe  accusare  come 
elastiche  ed  arbitrarie  tutte  le  determinazioni  giuridiche,  che 
anche  nei  diritti  civili,  in  materia  di  diritti  personali  e  reali, 
anche  nei  diritti  pubblici  o  sociali,  come  nella  libertà  indivi- 
duale, in  quelle  di  stampa,  d'associazione,  di  riunione,  stabi- 
liscono limiti  e  condizioni  alle  facoltà  untane. 

In  questo  senso  io  dissi  che  il  -diritto  pubblico  è  retto 
dalle  stesse  norme  del  diritto  privato,  nel  senso,  cioè,  ohe  i 
liiniri  del  diritto  elettorale  sono  incontrastabilmente  in  fa- 
coltà del  legislatore. 

Egli  è  perciò  che  improvvisamente  quegli  oratori,  i  quali 
in  ultJDU  analisi  propugnano  il  diritta*  elettorale  degli  analfa- 
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beli,  degli  uomini  privi  di  ogni  istruzione,  chiamano  questo 
un  HufTragio  univcrealc  od  inwnditionaio,  come  Tonorevole 
Marcora,  o  UlimiifUo  come  l'onorevole  Donnino,  mentre  limiti 
e  condizioni  vì  pongono  essi  stossi,  «  nessuna  legge,  che  chia- 
masi di  suiiragio  universale,  vì  ha  che  non  stabilisca  limiti  « 
condizioni. 

Se  infatti  il  suffragio  universale  (osse  il  suffragio  di  tutti, 
perehè  mai,  come  già  dissero  l'onorevole  mio  amìvo  DepretÌR 
od  altri  orat-ori,  perchè  mai  ear.luder»  dal  voto  le  donne? 

Con  ciò  il  suffragio  universale  illimitato  dell'onorevole 
Sennino  è,  per  suo  stesso  consenso,  limitato  alla  metà  dei 
cittadini  e  da  SS  milioni  sì  discendo  a  14,  sebbene  molt« 
donne  vi  siano  che,  per  intelligenza,  tuoralità.  indipendeau, 
avrebbero  al  voto  titoli  maggiori  di  molti  dei  mascbi, cli« 
si  vogliono  ammettere. 

Ed  a  questa  metà  un'altra  metà  ne  togliete  per  ra- 
gione d'età,  e  scendete  cosi  al  numero  di  7  od  8  milioni, 
escludendo  altri  7,  fra  i  quali  avvi  chi  domanda,  e  lo  tAt.'ett 
anche  la  relazione  deirouorevole  Nicotera  sul  progetto  di 
riforma  presf-ntato  nel  1877,  perchè  non  sì  debbano  «m- 
mettere  i  minori  emanuipati. 

Ed  anzi,  perohA  a  cotesta  stiegua  non  si  devono  mi- 
mettere,  alm&no,  come  sono  ammessi  nella  Sviszera,  ntlU 
Ungheria,  i  cittadini  a  16,  a  IT,  a  18,  a  20  anni? 

Viceversa,  a  questa  steasa  stregua  dell'età,  altre  le^. 
che  dite  di  suffragio  univentate,  escludono  dall'elottonto  u- 
cho  i  cittadini  da  21  a  25  anni,  come  la  legge  gertnanin, 
o  quetUi  da  21  a  30,  come  la  legge  danese. 

Così  diuui  delle  oondixioni  di  cittadinanta,  slduic 
leggi  aitimctt^udo  all'elettorato  gli  stranieri  nataraliiu^< 
altre   no. 

Inoltre  tutte  le  leggi,  anche  quelle  che  son  chìamat«  <!■ 
suffragio  universale,  esigono  condizioni  dì  domicilio,  che  va- 
riano da  tre  anni,  t'ome  ijuclla  del  li*òO  in  Francia,  e  da  uà 
anno  come  la  legge  danese,  fino  a  dieci  giorni,  Mime  tifi 
Kentucky  e  nel  Michigan;  mentre  si  potrabbe  anche  preaoo* 
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dere  (la  qualunque  termine  di  domicilio,  come  fa  uà  paese 
^_di  suffragio  ristretto,  il  Belgio. 

^^       Coal  dnl  pari  parcnchie  legp  di  HiilTrafóo  univcrBalo,  come 
^■|pl^{ge  tedesca, escludono  gli  individui  ohe  ricevono  soooonl 
^^Bgli  iitabiliiikonti  di  bcnefìcvnza.    individui  dj  cui    aarobbv 
gramliiuiiiio  it  numflro  noi  notttro  paew;  altre,  come  la  da- 
ncBÈ,  cfirludono, non  solo  i  soccorsi  della  pubblica  benefic/cnzo, 
^bna  anche  i  domestici,  Uji  serviteurs  à  tjuge*.  coitieniplatì  au- 
B«he  Aotto  <|iieH(.'ullima  donuminazionc  in  <[uelle  antinlic  co- 
stituzioni franreitì,  di  cuì  fece  cenno  l'onorevote  Nocito. 
^k        Lo  stesso  ripetasi  riguardo  ai  falliti,  dio  alcune  legisla- 
orioni  a  miffragio  iinivBrsale  ««eludono  soIam(!iitn  per  quanto 
«ano  stati  condannati  in  giudizio  penai?,  altre  per  la  sola 
^kiehia razione  di  fallimento  in  giudizio  civile,  altre  solamente 
^Bn  quanto  quieta  dirliiarazione  di  ralliinentu  non  sia  stata 
^^«seguitA  da  concordato,  o  in  quanto  il  fjillìmeato  non  sia  stato 
dichiarato  scusabile  a  torniiae  delle  disposizioni  del  CxMlice 
di  commercio. 
^H        Così  dicasi  quanto   aircaclusione   per  commessi   reati, 
^Happoifìbè  alcune  leggi  eldtiuralì  eonteniplaiiu    nelle    itmilu- 
aìoni  anche  i  condannati  per  crimini  politici,  ed  altre  no  ; 
alcune  contemplano  in  materia  correzionale  soltanto  i    con- 
dannati per  delitti  commessi  per  cupidigia  dì  lucm,  altro  i 
oondonnati  ]>er  un  numero  più  o  men  grande  di  altri  delitti. 
In  concliisione,  a  conti  fatti,  lasciate  anche  in  disparte 
.donne,  sapete  quanti  de'  maschi  magffiori  dì  '21  anni  in 
ìania,  paese  che  dite  disutTragìo  universale,  non  sono 
tloril   II  23  per  cento,  vale  a  dire  quasi  due   milioni  e 

IPZZO. 

In  Francia  p«rd  è  escluso  il   Vi  per  cento  dei    maschi 
pori  di  21  aiuio.  Pur  esempio  non  è  elettore  chi  pmeta 
danaro  ad  un  interesse  eccedente  ti  fi  per  cento  in  materia  ci- 
vile, il  6  jier  cimio  in  materia  commerciale. 

E  dac^rlid  ho  parlato  di  csrliiKione  per  titolo  di  commossi 

reati,  vorrei  dire  alPonorevole  mio  amico  Marcora,  il  qualo 

imette  tale  esclusione,  che,  siccome  on  «H  toujours  jacobin 
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fMur  (jtteJ^a'un  e  vioeversA,  eoa,  a  diSfircnza  dì  Ini,  vi  aono 
arrìttori  ile moo retici,  le  cui  aplnioni  ebbero  eco  anche  alte  tri* 
huno  legislative  tli  ent'Crì  pacali,  ì  quali  rnspingono  taJP  limi- 
taxioue  alla  tinìversalità  del  BiiiTragio.  dicendo  che  ciò  somi- 
glia olla  continuazione  della  morte  civile,  che  anche  i  oondait- 
nati  fanno  parte  della  nazione,  che  vi  sono  dirìiti  dsaocordan 
al  pentimento,  al  ravvedimento,  ì  qttali  si  dovano  pot«T  fu 
valere  da  chi  ha  tìtolo  ad  invocarli,  e  rìcordano  la  penit*!»- 
sieria  della  Chiesa  romana,  la  quale  reintegra  nei  diritti  del* 
Panima  chiunque  si  confessi  e  sì  penta. 

Pertantu  la  conulusiniiv  si  è  che  il  parlare  d'aniversatiU 
non  è  altro  che  un  giuoco  dì  parole,  che  la  parola  iirtivende^ 
come  distile  nel  suo  elegante  dìsronio  l'onorevole  mio  amico 
Mariotti,  è  per  se  stessa  assurda,  che  la  questione  dell'eletto' 
rato  è  per  ciò  appunto,  come  disse  l'onorevole  Nooito,  eawn- 
zialnieute  questione  di  capacità,  questione  di  lìmiU  divoraa- 
monte  stabiliti  dal  legislatore,  anche  nei  paeai  che  ohiamuist 
di  suffragio  universale, 

Por  ciò  pure  ben  disse  l'onorevole  Coppìnod'essere  anche 
^1i  favorevnlft  al  suffragio  iinivorsalc,  sebbene  soatenease 
la  necessità  per  l'elettore  d'aver  compiuto  il  corso  elemoo- 
tare.  8U|>«riore,  e  tanto  più  quindi  possiamo  dirlo  noi,  soste- 
nendo per  condizione  PistniKÌone  impartita  nella  scuola  eie* 
dentare  obbligatoria,  quella,  cioè,  di  cui  Ì  cittadmi  devono 
essere  per  legge  tLec«88arÌamene  fomiti.  Su  questa  basi?,  il 
suffragio  universale  non  ò  giii  una  mèta  cui  tendere,  come  da 
taluno  lo  ai  vuole  considerare,  ma  è  un  suffragio  universale 
decretato,  organizsato  fm  d'ora,  e  da  praticarai  grailata- 
inente  dì  mano  in  mano  che  sì  educano  le  volontà  umane 
che  formano  la  nazione. 

Questo  suffragio  universale  grafluato,  come  diane  tu 
suo  assetinatissimo  discorso  l'onorevole  Fara,  dovrebbe 
sere  il  più  accetto  anche  agli  onorevoli  Bovio  e  Marcora,  || 
quali  osBorvnrono  giust-ament^!  che  Ìl /«s/«na  lente  A  la  divisa,] 
che  im-glio  corrispomle  all'indole  del  popolo  ìtalì&ao.  E  n« 
crediamo  anzi  di  fe^tinare  non  taiitu  lentaniento,  quando 


dal  primo  luummitu  puctiauio  il  corpo  elettorale  du  G2!S,Q0O 
elettori  ad  oltr»  due  milioni,  o  farrianio  in  modo  ohe  a 
questi  due  miliom  ogiii  anno  si  aggiungano  centinaia  di  mi* 
gliaia  di  altri  nuovi  elettori. 

Se  non  consentiamo  di  appìic-are  il  suiTragio  univorsalo 
con  &alto  ropentino  <lai  0'2H,000  elettori  ai  quattordici  od 
anche  soltanto  ai  sette  milioni,  ae  non  consentiamo  dì  ultra- 
durre  gli  anaUalictì,  non  è  certamente  [lercliè  non  sia  vivo 
in  noi  l'affetto  alla  democrazia  ed  alla  libertà,  anzi  è  perchè 
non  vogliamo  arrischiare  di  mettere  in  cimento  Je  sorti  della 
libertà;  non  ìntemiiamo  di  sacrifìcarc  ai  mezzi  lo  scopo,  né  ili 
fare  com«*  il  trappista  che  npende  il  suo  tempo  a  scavar»)  la 
fossa  colle  proprie  mani. 

In  ultima  analisi,  chi,  dagli  oratori  i  quali  parlan^no  del 
«nflragio  universale  inrondÌKÌouato  e  ioinicdiato,  ù  vorrohl»e 
che  iucludeosiuiu  di  coloro  che  noi  non  includiamo? 

Si  vorrebbe  che  ineludeasimo  gli  analfabeti,  si  %'orrebl»e 
che  il  voto  fosse  quindi  esteso  a  7,G0lVXX)  maschi  maggio- 
renni, che  dà  il  censimento  del  1871  e  che  sarauio  ora  più  di 
8  milioni. 

Se  non  che  molti  oraU>rÌ  iianuo  già  dimostrato  come  per 
tal  modo  8com[>arir<>hhc  drl  voto  ogni  libcrtÀ  ed  ogni  since- 
rità, essendo  l'elettore  obbligato  di  coutìdare  il  proprio  voto 
ad  altrui  e  non  potendo  nemmeno  verificare  sa  la  sua  vo- 
lontà eia  BtatA  adempita  o  tradita,  essendo  egli  <«posto, 
come  ben  disse  l'onorevole  mio  amico  Menotti,  a  tutti  gli 
artitisi  della  malizia  e  della  frode.  Converrebbe  in  tal  caso 
mutare  tutta  la  procedura  della  It^gc,  mentre  l'opinione 
pubblica  reclama  che  la  libertà  del  voto  sia  ognora  più  effi- 
cacemente aasìcurata. 

L'onorevole  Toscanelli,  nel  suo  arguto  discorso,  avve- 
dendosi della  dilRcoltà.  disse  che  si  potrebbe  rimediarvi, 
adottando  il  metodo  di  votazione  della  G-recia,  ove  si  vota 
con  palline  per  sì  o  per  no,  sul  nome  di  ciosouno  candidato. 
Ha  chi  non  vede  la  imperfezione  di  tal  metodo,  ohe  non 
solo  espone  facilissimamente,  sopratutto  i  poco  eeperti,  ail 
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innuniCTOvnli  equivoci  eit  urrori,  ma  nhe,  annho  ìntriiuuca- 
mento  consùlerAto,  è  a»so1titain(«nte  vizioso,  caaendo  la  ne- 
gazione del  <:oncetto  d'uiia  svelta,  «celta  che  dev'esaere  il 
carattiore  etworiziali;  della  elezione? 

L'onorevole  mio  amico  Oliva  alla  sua  volta  non  nv- 
vitui  alcun  inconveniente  nella  uecesaitù  di  mutare  la  pru- 
ccdura,  poirliù  egli  anzi  la  vorrehlm  niucau,  «  vorrebbe  vp- 
niflse  sostituito  al  voto  segreto  tt  voto  palntie.  Ma  a  tale 
propotiiio  è  ovvio  ti  rispondere,  non  Bolami^nte  che  al  voto 
pale-se  non  i>  favorevole  l'opinìoiie  put>)ilicA  del  paese,  la 
quale  anzi  chiede  della  segretezza  del  voto  maggiori  ga- 
ranzie, ma  che,  considerando  anche  la  questione  in  se 
stiiMta,  il  grande  al  larga  me  rito  del  corpo  elettorale  rende- 
rebbe più  pericoloso  che  non  sarebbe  stato  in  addietro  Ìl 
voto  palese. 

Quando  infatti  il  voto  si  estende  a  classi,  le  quali  sono 
in  condizioni  di  fortuna  che  le  rendono  dipendenti  «lai  pa- 
drone, dal  cliente,  dal  proprietario,  dal  creditore,  dal  do- 
verno,  dalla  stessa  violenza  dei  partiti,  allora  il  voto  segreto 
è  veramente  vindice  della  libata,  come  fu  chiamato  dal 
grande  oratore  romano. 

E  ciò  è  fi  vero,  che  la  stessa  Inghilterra,  pnwso  la  qual« 
il  voto  palese  costituiva  un'antica  tradizione  cui  era  tenace* 
niente  attaccata,  dovette  toglierlo  quando  esteso  il  voto  alle 
classi  popolari.  E  non  sussiste  ciò  che  disse  l'onorevole  Uaals, 
propugnatore  esso  pure  del  voto  palese,  non  aiisaiste  che  la 
Gran  Brettagna  intenda  di  far  cessare  il  voto  segreto;  chi 
al  cfintrario,  nel  discorso  della  Corona,  pronunciato  il  ti  feb- 
braio di  quest'anno,  la  R<^gina  annunciò  anzi  la  presenta- 
zione d"un  disegno  di  legge  p«r  confermare  quello  del  IH"3 
che  introdusse  il  voto  segreto. 

Inoltra  e  eotto  un  altro  punto  di  vista,  come  dimostra- 
rono l'onorevole  mio  collega  il  presidente  del  Consiglio  «non 
pochi  altri  uratori,  gli  analfabeti  in  generale  non  hanno  co- 
HcieiLKa  dell'uffioio  cliv  adempiono,  degli  interessi  nhe  rap- 
presentano. 


I 


CAUKKA  DEI    DUPITTATI    -    IO    DIOONO    1881 


5tj3 


Ora  il  siifiragio  non  v  un  utlo  uiut«rial«,  è  lui  iitt4>  di  li- 
bertà intelligente,  cliu  riLtiaUa)>etA  possiedo  in  grado  assai 
pia   scarso  dì  moltÌMÌnie  donnp,  di  non  pochi  minorenni. 

Contro  <iu(>8t«  considerazioni  non  mi  parvero,  a  dir  vero, 
vflìcaci  gli  argomenti  addotti  dagli  oratori,  die  soKtunnfìro 
doversi  attribuire  il  voto  agli  analfabeti.  Anzi  alcuni  di 
tali  argomenti  si  possono,  a  mio  stvìao,  usai  facilmente 
ritorcere  contro  chi  li  ha  invocati.  Così,  ad  esempio,  parmì 
che  l'onorevole  iSonnino,  siccome  lia  dì  alcune  classi  delle 
nuatie  popolazioni  tale  ccnoetto,  ohe  orede  saluterebbero 
quasi  coti  gioia  la  distruzione  della  patria  e  il  dispotismo 
del  pari  che  l'anarchia,  dovrebbe  essere  l'ultimo  a  voler  af- 
fidata; a  quelle  classi  le  sorti  dello  Stato. 

E  quando  io  l'udivo  dipingerci  in  pari  tempo  ù  potente 
ft  ti  nemico  alla  nostra  unità  il  partito  clericale,  e  l'udivo 
poi  chiedere  che  con  cuore  leggiero  dovoasimo  introdurlo 
nella  vita  politica,  mi  venivano  involontariamente  alla  me- 
moria  ■  versi  del  massimo  puuta  lombardo: 

Ut,  si  fata  Dfàm,  n  nwiu  non  latva  fuiéMi 

Impuirrat  ferro  ArQolinu  fotdart  iatthnu  ; 
Trojaqut  n«nc  ttara,  Pnamiqux.  ane  aita  manerea, 

Senoochè  l'onorevole  Donnino  volle  unire  agli  argomenti 
Tepigramma,  coatto  la  Commissiono  non  meno  che  contro 
il  Ministero,  dicendo  che  noi  la  pensiamo  un  po'  come  Pio  IX, 
U  quale  nel  1874,  rispondendo  ai  cattolici  francesi  venuti 
presso  di  lui  in  devoto  pellegrinaggio,  sì  scagliò  contro  il 
suffragio  universale  e  lo  chiamò  piaga  orrenda  e  menzogna 
ìmivertoÌ€. 

Hs  non  sa  l'onorevole  Donnino  che  la  Chiosa  romana 
canta  tutti  i  poteri,  secondo  che  giovano  ai  suoi  disegni,  ^ura 
per  tutti  i  principi,  abbraccia  tutti  i  sistemi,  oggi  aflermando 
la  sovranità  popolare:  vox  popvii;  domani  il  diritto  divino: 
vox  De»!  Pio  IX  voleva  allora  essere  cortese  a  que'  pelle- 
grini da  lui  ricevuti  proprio  nel  momento  in  cui,  mentre  essi 
renivano  a  Roma,  in  Francia  il  [tartitu  clericale,  al  quale  ap- 
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l>arteuevano,Jip{MLreccluavaBÌB  rifare  la  legge  del  nuiggiu  i>*50, 
a  mutilare  il  sutTragio  univereale. 

L'onorevole  Nocìto  vi  tliiwe  -come  parit  recente  mentii 
Ib  Civiltà  VaUolica,  com'essa  cbiegga  e  propugni  il  sufJFUgio 
universale,  sebbene  essa  pun^  qualche  anno  innanzi,  al  aal- 
fragio  uuivereale  abbia  imprecato,  dicendo  che  soltanto  urm 
legge,  la  quale  attribuiaso  esclusivamente  il  voto  ai  padri  di 
(aniiglia,  darebbe  bastevole  sicurtà.  Ma  quando  poscia  viJa 
che  si  parlava  da  molti  tu  Italia  di  suflraglo  esteso  agli  anal- 
(abeti,  allora  s'affrettò  a  dichiarare  ch'era  il  caso  di  abbaa- 
donare  la  formula:  Né  dettwi,  ni  detti,  formula  della  pn- 
sonte  impotenza,  uomo  dissu  l'onorevole  Fierantoni,  ma  cb«, 
secondo  tutte  le  probabilità,  il  giorno,  in  cui  Ì  cinque  milioii 
d'analfabeti  fossero  compresi  nell'elottoiato,  mutereblM 
nell'altra:  Tutti  elettori  e  tutti  eleggihìli. 

Ora,  sa  l'onorevole  Snuuino  ha  preteso  mostnuoi 
cordo  con  Pio  IX,  l'onorevole  Arbib  ci  ha  detto  ohali  pfl«- 
siamo  \m  po'  come  il  prin^-ipe  di  Metternich,  impeioccb*  oca, 
in  quanto  vogliamo  esclusi  gli  analfabeti  e  richiediamo  i{mw!i 
una  capacità,  copiamo  il  principe  dì  Metternioh,  il  quale  di- 
chiarava gli  italiani  incapaci  di  governarsi  da  sé;  e  mi  chie- 
deva se  io,  liberale,  potevo  accettare  questa  equiparuionr 
al  più  tenace  avversario  delle  istituzioni  rappresentative. 

Ma  occorre  forse  che  io  ricordi  all'onorevole  Atbib,qii»S 
fossero  per  il  principe  di  Metternich  gU  italiani  tncapAi! 
Crede  egli  forse  che  fossero  gli  analfabeta  | 

Gli  italiani  incapaci  a  governarsi,  di  cui  egli  pula^i. 
erano  Pellico  e  Rouiaguosi,  erano  MaronceUi,  Pallavìciw* 
Borsieri;  erano  più  tardi  Manin,  Cattaneo  e  Correnti!  Eruu> 
questi  gli  italiani,  che  il  principe  dì  Mutt*'rnioh  diehianvi 
inetti  a  governarsi  da  sé.  Egli,  che  ispirava  il  sentimento^ 
ohi  aveva  detto  ai  professori  dell'Università  di  Padis  c^< 
pcnsaasero  a  rendere  i  giovani  fedeli  e  obbedienti,  aniich* 
dotti  e  sapienti. 

Uli  italiani  ìniuLpaci  di  governarsi,  cut  Mettemieb  iH>' 
deva,  non  orano  dunque  gli  analfabeti,  i  contadini  sui  qitsli« 
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al  contrario,  esso,  cosi  nella  Lombaniia  euinc  neUa  Uallizia, 
cercava  fondare  la  aua  <ktmì:iazioito.  Che  anzi,  (juella  po- 
Uiica,  ae*  primi  tempi  in  cai  vestì  forme  cfìBtiUizionali, 
aveva  introdotto  nella  Gallizìa  il  BufTragio  uiiiventale  ed 
aiutato  à  grandenieate  te  claBai  caiiipagnuolet  eh»  al  Reùtìu' 
nUÀ  nei  primi  tempi  «edetto  come  deputato  qualche  con- 
tadino, il  quale  non  sapeva  uè  leggero  nù  scrivere. 

Si  è  pure  detto  che  ìl  Biiflragiu  universale  illimitato  pro- 
durrebbe la  solidarietà  delle  diverse  claa^i  aor-iali  introdu- 
cendo, fu  oua  trase  pronunciata  non  ricordo  da  chi,  nellV 
tema  lotta  Petema  arinoiua. 

A  tale  proposito  noterò  innanzi  tutto  come  per  Tappuuto 

[la  Francia  e  la  Uennauia,  ove  esiste  il  sufiragio  untvarsale, 
aiano  i  pacai,  in  cui  è  ptìi  vivo  il  conflitto  fra  lo  spirito  di  con- 
servazione e  lo  spirito  di  rivoluzione,  in  cui  è  più  Eero  l'odio 
Ira  lo  classi. 

I         Ma,  d'altra  parte,  chi  può  mai  dire  ohe  col  nostra  progetto 
di  riforma,  non  soltanto  non  siano    rapprvseut-ate   tutte   le 
classi,  ma   la  classa  popolare  non  sia  la  più  numerosa  nel 
>Tpo  elettorale? 

Mezzo  milione  di  elettori  vi  entrerebbe  tosto  dalla  cate- 

'^goria  dei  suhlati,  che  frequentarono  coti  profitto   a  scuola  rcg- 

tgimeutale,  ed  un  numero  pure  considerevolissimo  ne  darebbe 
|ft  acuoia  elementaru  obbligatoria;  sicché  queste  duo  classi 
aoseuzial  monte  popolari  costituirebbero  la  maggioranza  del 
corpo  elettorale. 
Noi  ammettiamo  dunque  ingrandissimo  numero  gli  elet- 
tori delle  classi  popolari,  ma.  se  nonanunettiamo  l'ilUmitatu 
e  iuniiediato  sutlragio  universale  è  perchè,  corno  ben  disse 
l'onorevale  Coppino,    più    del  elencai isnto   t«miamo  Tigno* 
raoxa,  e  non  crediamo  di  potere  ad  un  tratto  e  senza  alcuna 
L.prvparazitine  confidare  le  nostre  sorti  a  quelle  classi,  in  rui 
Ivivono  ewori  buoni,  retti,  semplici,  ma  nei  quali  non    può 
[trovarsi  alcun  discernimento  polìtico,  non  possono  trovarsi, 
[circa  la  coaa  pubblica,  opinioni    di   qualsiaa    natura.    No! 
jliamo  il  pensiero  libero,  la  volontà  libera,  il  euoru  libero. 
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e  sappiamo  che  l'iguorauza  offrirebbe  il  maggior  coutiageultj 
alla  Rorruzìone. 

I  fautori  (1(^1  sufIrAgin  univeraate  incondiciouiLto  ci  par- 
laruiif)  dulia  Ijuoua  prova  fatta  da  esso  in  altri  pamì. 

Ci  parìarono  degli  Stati  Uniti  d'Amf^rii^a  e  drllaSvisura. 

Ma  h  ovvio  ojwervnrc  r-ltc,  anche  senu  parlari:  drllt-  doi 
lusioni  rui  colà  diede  luogo,  per  esempio  nel  prunaimo  CWu* 
ton  Ticino,  delusioni  delle  quali  parlò  lungamente  Tonure- 
vole  Pierantonì,  in  quelle  due  repubbliche  precisamente  ilj 
suffragio  universale  fu  introdotto  gradatamente-,  oome  noi 
proponiamo,e,dove  fu  prematuramente  introdotto,  non  riuscì; 
tanto  che  Ìl  Sìsmoiidi  notava  come  a'  suoi  tempi  i  Cantoni 
m(^no  progroditt  e  liberali  fossero  quelli  retti  a  suffrm^onni* 
versale. 

D'altra  [>arto  può  dirai  che,  tanto  negli  Stati  Uniti  quaat^i 
nella  Svizzera,  sarebbe  quasi  superfluo  rescindere  gli  anal- 
fabeti pftreh*  l'iAtrusnone  vi  è  sommamente  diffusa,  di  pniai 
che  neirilniune  americana  di  analfabeti  non  ve  n*ha  qiiui 
alcnno.  Né  nn  esempio  più  eoneludente  ai  pud  trarre,  wtl* 
questo  aspetto,  dalla  Germania,  ove  la  diffusione  dell'igni- 
sione  è  doppia  di  qnello  che  fra  noi,  ove  il  suffragio  uiuvei- 
aale  non  è  introdotto  che  per  l'Assemblea  dell'impero,  e  iw 
per  q\ielle  dei  singoli  Stati  che  la  compongono,  ed  ore  ìwJ- 
tre,  come  già  dimostrarono  l'onorevole  Tenoni  od  altri  ot»- 
tori,  il  regime  parlamentare  iion  è   applicato   con  la  f^"» 
efficacia  onde  svolgcsi  in  altri  paesi.  Irai  quali  indubbiainemi* 
nel  nostro. 

E  e\ò  mi  richiama  alla  Francia,  poiché  precisanMl* 
circa  alla  Francia  l'onorevole  Sonnino,  al  quale  erano  *»" 
contrapposti  gli  effetti  del  snfiragio  universale  doranlt  il 
secondo  impero,  osservA  giustamente  come,  affincb*  l'siìpne 
propria  del  suffragio  universale  possa  giudicarsi  rettanv^lB 
conviene  che  esso  abbia  potuto  svolgersi  in  un  ambienl«  ^^ 
liberta. 

E  sia.  Vediamone  i  risnltomenti  nei  tempi,  in  onÌ  tnri 
vasi  in  questo  ambiente  di  libertà.  Non  logindicherò  io,  W 
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giuiltcberà   uno  scrittore   ultra-democratico,  un.  uomo   non 
Botiputto  d'averlo  avuto  ìn  avversione,  ìl  Proudlioii.  Ecco  ciò 
.       che  egli  scrive: 

^L  •  Chi  dunque  ha  nominata  la  <'ostitu«ntc,  piena  di  Icgit- 
^^timÌBti,  di  dinastici,  di  nobili,  di  generali  e  di  prelati?  Il  su(- 
li      fragio  universale. 

H  *  Chi  ha  fatto  il  10  dicembre  1848?  Il  ftufTraRÌo  uni- 
^  ver&alL'. 

«  ('hi  ha  prodotto  la  LcgistativaT  II  aulTragio  nnivorsale. 
I  •  Clii  ha  dato  la  firma  in  bianco  del  20  dicembre?  Il  suf- 

fragio univenale. 
^H        •  Non  si  può  dire  altresì  esaere  il  suffrag:ìo  universale, 
^Bche  ha  cominciato  la  reazione  il  16  aprile,  che  ha  guardato 
Hpttiisarc  la  l(!gge  tlel  ^1  maggio»  che  stette  con  le  braccia  al 
^  aen  cìouRcrte  il  2  dicembre?  Ed  io  lo  ri|x>co,  ifuando  accuHo 
cori    il  suffragio  universale,  non  intendo  per   nulla  portare 
o0B0a  alla  costituzione  stabilita   ed  al  principio  del  patere 
Htettuale.Io  stesso  ho  difeso  il  suffragio  universale  rome  diritto 
^'costituzionale  e  legge  dello  Stato;  e  poiché  easo  esìsta!,  non 
domando  clic  lo  si  sopprima,  ma  che  estso  n'illumini,  che  tà 
organizzi,  «  che  viva.  Ma  deve  essere  permesso  a1  filosofo,  al 
repubblicano  di  constatare,  per  l'intelligenza  della  storia  e 
per   l'esperienza  doU'avvcnire,    che  il   auffragiu   universale 
presso  un  popolo,  la  cui  educazione  è  negletta,  colla  sua  forma 
materialista  ed  eliocentrica,    lungi    dallVasere    Porgano  del 
progresso,  è  la  pietra  d'inciampo  della  libertà.  » 

Che  recentemente  poi  in  Francia,  come  disse  l'onorevole 
Arbib.  il  suffragio  uiiivureale  abbia  non  fatto  ma  disfatto  il 
ift  maggio,  che  perciò,  2ri  o  'M)  anni  dopo  clic  era  stato  in- 
trodotto, esso  siasi  maggìurmuiite  Uluminato  ed  abbia  dati 
risultamcnti  favorevoli  alle,  costituzioni  Ubere,  tutto  ciò  co* 
ituiac«  una  circostanza,  che  viene  in  appoggio  della  nostra 
li,  la  ^uale  consiste  appunto  ni^l  decretare  il  suffragio  unì- 
de  fin  da  ora,  ma  applicandolo  con  graduale  progresso. 
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detti  ripnte  : 

Signori,  io  ieri  procxi  rfti  di  dimostrarvi  comi?  il  siiflnigia^ 
utiiversale  assoggettato  alle  coiuUziuui,  i-lie  vi  ho  urc-r-jinaie,  ' 
Ria  prefflribilu  al  suffragio  universale  illimitato,  come  suol] 
(Uriti,  il  quale  comprenda  senz'altro  gli  analfabeti. 

Procurai  di  dimostrarvi  vhv,  se  non  consentiamo  a  ({uesta  ' 
sjipcie  di  BiiSragio  universale,  pàò  dipende  dall'amore  stesM 
della  libertà,  dì  cui  non  possiamo  venir  sospettati  di  eagert 
tiepidi  amivi. 

Cercai  dimustrarvi  che  questa  specie  di  suffragio  luii- 
vc^rsale,  sotto  il  suo  passaporto  rivoluzionario,  non  aia  »}■ 
vciite  che  un  arnese  di  reaziunu. 

L'onorevole  Ferrari  nul  suo  prcgevoliasimo  disoorao  vi 
citò  già  le  parole,  colle  quali  il  suffragio  unìveraale  fu  pm- 
pugnato  da  uno  dei  capi  del  partito  conservatore  tedesco. 

Ed  io  aggiungerò  che  lo  vedemmo  sostenuto  in  Frariria, 
sotto  la  Kestaurazionc.  dai  partigiani  dell'antico  regime,  n*» 
certamente  in  omaggio  ai  diritti  delle  classi  popolari,  lus  per 
rap])oggio  che  la  dipendenza,  in  cui  tenevano  queste  niui»- 
rose  classi,  avrebbe  loro  assicurato. 

E  vedenìmo  sostenuto  del  pari  il  suffragio  unìvenalB 
da  Berryer  e  dalla  stampa  legittimista  sotto  il  r«gno  di  Iiiiigì 
Kilippo. 

Ijo  vedemmo  sostenuto  nel  Belgio  dai  clericali,  dal  D» 
champs,  dal  Coomans,  dal  De-Theux. 

E,  parlando  del  nostro  paese,  nella  relazione  io  cit^  l'' 
parole  colle  quali  il  suffragio  universale  è  dichiarato  imprut' 
vido,  ove  non  lo  Illumini  la  educazione  naxionale,  dai  p>à 
ardenti  amici  di  libertà. 

fja  nostra  tesi  pertanto,  come  ieri  ebbi  l'onore  di  dim, 
consiste  nel  sostenere  che  si  debW  decretare  ed  orgaux*** 
;1  suffragio  universale  fin  da  ora,  ma  applicandolo  con  gn- 
duato  progresso.  E  questa  estensione  continuamente  pi* 
grcdieute  del  diritto  elettorale  noi  la  facciamo  procctltfs, 
secondochè  pà  disse  nel  suo  diBoorsu  l'onorevole  mio  cofieg* 
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il   proHidente  del  Consiglio,  di  pari   passo  colla  capotta  di 
BRiitarlo. 

Noi  ricouoitciamu  tutto  uiò,  ohe  hanno  di  sacro  Ì  diritti 
individuali,  ma  crediamo  che  il  diritto  dì  giudìoaie  implichi 
il  dovere  di  conoscere;  crediamo  non  v'abbiano  diritti  senta. 
^duveri,  e  che  il  primo  dovere  di  chiunque  è  chiamato  a  deci- 
lero  rot  proprio  voto  delle  sorti  del  paese  aia  quoUo  dì  procu- 
rarsi le  nozioni  indispensabili  per  sapere  ciò  che  fa. 

t      L'onorevole  Miughetti  disse  che  noi,  fondando  Ìl  diritto 
iettorale  mila  capacità,  facciamo  un  grande  equivoco  verbale, 
[>afondendo  la  capacità  coir  istruzione. 
Ora  io  rispondo  che  noi  non  siamo  incorsi  in  alcun  ec]ui- 
nco,  né  verbale,  tu;  rttale.  N'oÌ  abbiamo  prpfto  la  cajmcìtÀ  pur 
quello  che  suona  realmente  e  cioè  per  una  attitudine  personale 
a  comprendere,  a  dìsceraere;  e  tpiindi  per  una  capacità  uitel- 
^Jettuale. 

^P        Erra  dunque  l'onorevole  Bonghi  nel  dire  chea  siam  mesai 
in  oerca  dì  una  capacità  politica,  ed  invece  abbiamo  poi  preso 

ker  baae  una  capacità  intellettuale.  Noi  non  siamo  andati 
er  niiiia  in  cerca  di  una  capacitai  politica,  diversa  dalla  ca- 
pooitÀ  intellettuale.  Noi  non  accettammo  questa  distinzione 
fra  capacità  polìtica  e  capacità  intellettuale,  che  l'onorevole 
Bonghi  ci  ha  esposto,  e  che  s'era  udita  nel  l>'42  enei  1847  sulle 
I      labbra  di  (ìnizot.  il  quale  faceva  precisamente  la  distinuotie 
dell'onorevole  Ronghi,  ripudiando  il  principio  della  capacità 
inleltettuale  e  riponendo  la  rapacità  politica  nella  posizione 
^swnalc,  per  non  riconoscere  altro  popolo  che  il  popolo  dei  ceu* 
^■itj.  Ma  almeno  in  Guizot  la  distinzione  era  seria,  perchè  quella 
^ch'egli  esigeva  era   davvero  una    posizione  sociale,    mentre 
vorrei  Hapere  quale   posizione  seria  e   diversa   da    quella  di 
I     qnalsiasì  altro  cittadino  si  abbia  da  chi  possiede  pochi  cen- 
HfeBsimi  di  rendita,  da  chi  paga  pochi  centesimi  d'imposta. 
1^^        Ma  su  4piL'sto  pnqHisitn  dell'istruzione  posta  come  con* 
dizione  dej  diritto  di  voto,  uifntro  jkarect-bi  oratori  consu- 
mo con  noi  nell'accettare  tale  princìpio,  ed  anzi  l'onorevole 
lìo  amico  Pierautoui  <bsae  che,  se  avvi  qualche  cosa  dì  gnuide 
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in  questa  I«figc,  è  U  felice   connubio  della  scuola  col  dìrìtbi 
elettorale,  Uà  altri  nou  pochi  abbiamo  udito  negare  ogni  In- 
nofirio,  ojfui  irflìfacia  dell'istruzione,  procrlamare  perfino  che  ^É 
eaaaèun  male  anziché  uu  bene, deridere  ([uelloclie  sièehiamaln  " 
il  feticiimo  delVtiifaheio,  Hcbernire  la  fiducia  della  «cuoia,  l« 
quale,  secondo  che  disse  l'onorevole  Uoy,  non  sarebbe  altra 
che  una  ddle  tjatatf  superstizioni  dd  nostro  secxdù,  u9m  kmm 
illttsione  di  prda^gùtli  suiHvficiaU  e  di  «eccJU  rtiori,  come 
l'onorevole  Negri  lia  ieri  Taltro  di  bel  nuovo  procurato  di 
dimoRtrare. 

Ardite  e  strane  negasiuni,  sia  pure  che  vengano,  come 
tutti  sanno,  appoggiate  al  verbo  dello  Speneer.  Ardite  e 
strane  negazioni  e  tanto  più  iitrane  in  quanto  ean  1n^ 
redono  ai  lirìd  ditirambi  d'alcuni  anni  or  nono,  aUonlii 
era  una  specie  d'assioiuatieo  ritornello  il  dire  che  le  grandi 
vittorie  del  I86ft  e  del  1870  erano  dovute  al  mae«tre  di 
scuola.  (Hravo!  a  sinislra). 

K  quando  ora  io  udiva  r|oe8ti  giudiai  sulla  nossuns  uti- 
lità della  istruzione,  io  ripeteva  a  me  itoaso  i  versi  del 
lìiuHti  : 
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Usa  oddoar,  lo  ki.  ma  à  iiur  corbello, 
BImb!.  chi  spendo  per  nuoduri  a  scuola. 

E  con  essi  ricordava  il  Broli  pauperes  tpiritu.  conunai* 
tato  dalle  opposizioni  che  i  (Jovemi  assoluti  e  il  clero  e  i  |)•^ 
tìti  conservatori  fecero  pertinacemente  in  tutti  i  tempi  alb 
diffusioiLp  dell'istruzione  elementare,  cominciando  dagli  A^li 
d'infauzia. 

Ebbene,  quando  Ìo  odo  questa  glorifìcaxione  deiriifiu'' 
nuiza,  ricordo  ohe  contro  di  eua  parlava  eloquentemente 
alla  tribuna  francese  un  oratore,  di  cui  non  vorrete  non  ri* 
conoscere  l'autorità,  il  Royer  Celiarci.  Egli  diceva: 

1  Vi  sono  nomini,  ed  anche  uomini  n spettabilissimi,  i 
quali  trovano  che  l'ignornaEaè  buona;  che  ossa  dispone  I* 
classi  iuft'rion  al  riitpetto.  all'ubbidienza,  alla  aomniiwione;  cho 
ossa  la  rende  pili  facilo  a  governare;  i  quali  dovano,  ìn  uaa 
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pamla.  rhe  l'ignoranza  «  un  priniiipio  d'ordine.  Quando  in 
odo  tati  i-oM.  aoft^iingeva  l'illuxtrft  fìlo»ofa,  ijuandd  io  oilu 
tali  cose,  io  mi  domando  se  vi  sono  due  specie  uniane  ». 

Efficacia  deU'iatruzìnne!  Veramente,  quando  nella  Com- 
missione fu  affermata,  a  me  parve  di  trovarmi  in  compa- 
gnia non  già  di  pedagogisti  o  di  vecchi  retori,  ma  di  iM>r- 
8one  asttai  competenti  a  conoscere  e  valutare  gli  effetti  delia 
istruzione,  perchè  nel  giudìzio  che  recavamo  ìulonto  ad  esaa 
avevo  con  me  cìmiuo  onorevoli  colleghi,  ch'erano  stati  od 
orano  per  essere  ministri  della  pubblica  ÌBtruzioue,  e  il  cui 
^udieio  parmi  quindi,  per  lo  meno,  altrettanto  autorevole  di 
quello  di  coloro,  che  lanciano  i  facili  nchnmi. 

E  dtio  di  quei  mici  cnl1f>ghi,  l'onorevole  T'oppino  e  l'o- 
norevole Berti,  questa  efficacia  deH'istruxioiie  vi  dimostra- 
rono con  una  competenza  ed  una  eloquenxa  ch'io  non  saprei 
certo  uguagliare. 

L'alfabeto  per  ì  nostri  avversari  è  nulla.  Qd  io  avevo  ap- 
preso, non  da  rotori  o  da  pedagogisti,  ma  da  insigni  uomini 
politici,  che  la  scienza  delta  lettura  e  della  scrittura  ò  un  nf^to 
senso  per  Vuomo,  v  die  l'ignoranza  |iaasiva  trae  sec^>  una  com- 
pleta indifferenza  morale.  È  ciò  che  vi  ha  detto  nella  discus- 
sione generale  anche  l'onorevole  Nocit<j.  citando  le  IhìIIh  |hi- 
3le  del  Forster  alla  Camera  dei  Comuni,  e  dimostrando  con 
?mpi  attinti  all'esperienza  che  l*analfabetÌ8m.o  è  la  mancanza 
di  qualche  cosa  che.  nello  stato  presente  delle  condizioni  so- 
ciali, /•■  non  meno  importante  degli  stessi  sensi  corporei. 

L'alfabeto  sarà  pochissimo,  se  volete,  ma  esso  almeno 
inizicrà  il  popolo  alla  prima  ed  indispensabile  comuni- 
cazione fra  gli  spiriti,  osso  sarà  la  chiave,  mediante  ta  quale 
tutto  il  complesso  delle  cogiiizioiiì  umane  potrà  essergli  ili- 
achioao. 

L'alfabetismo  non  sarà  la  coltura,  ma  è  indubbiamente  il 
lexzo  per  acquiotarla,  mentre  chi  non  ha  questo  mezzo  corta- 
ente  non  può  procurarsi  la  più  elementare  coltura. 

Chi  sa  poco  intravedo  almeno  Tutilità  di  accrescere  la 
>pna  istruzione;  chi  nulla  sa  non  desidera  di  nulla  imparare. 
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e  rimane  chiuso  nella  liretU  c«rchia  dei  huoÌ  istinti  e  dei  suoi 
progiudisì. 

Innegnando  a  IcgRcre,  ni  aprono  al  fanciullo  le  sorgenti, 
dftctii  gli  vengono i  liiroi.daroiglipuà  venire  Tart^di  benesers 
citare  ìl  proprio  diritto. 

Come  volete  ohe  nensa  l'alFabeto  l*tiomo  poAsa  fomuni 
un'opinione  qualsiasi  sulle  rose,  intorno  a  t^uì  è  chiamato  a 
giudicare  nelle  eleisìoni,  possa  prendere  conoflceoza  dri  pro- 
grammi,dei  manifesti  elettorali,  dei  principi  politici  d«i  candi-^ 
dati,  della  cnndott-a  dei  deputati,  e  nemmenodelle leggi, def;!! 
avvenimenti  politici,  e  possa  quindi  dare  un  voto  illuminato 
e  consapevole  ? 

Èperquestolegame  necessario  fra  lacoltura  ed  ilvotocLe, 
come  già  Fu  detto  anche  dall'onorevole  mio  collega  il  ministro? 
dell'interno,  lo  Stuart  Mill  vuole  contemporanea  al  voto  uni.  . 
versale  l'istruzione  universale,  è  per  questo  legame  che  deme»-. 
crazia  è  demopedia,  come  deilnl  soultorìamente  un  acotisaiuo 
scrittore  democratico. 

Saper  leggere  dà  modo,  anche  compiuto  ìl  tempo  tUVt 
scuola,  di  valersi  di  quella  scuola  permanente  che  d  la  stanip», 
di  cui,  malgrado  lo  scetticismo  mostrato  a  tale  propoiit» 
dairnnorevole  Negri,  si  valgono  largamente  anche  leda» 
lavoratrici,  le  quali,  come  vi  diss^  l'onorevole  Lncbini,  haam» 
scuole  loro  proprie,  hanno  liiMioteche  circolanti,  sodsM 
congressi. 

E  cosi  la  snienza  della  lettura  edella  scrittura  condim 
a  pensare,  conduce  all'opera  mentale  di  tradurre  in  isciittu 
il  pnipriii  pensiero,  e  pmisando  e  scrivendo,  nuo\'i  orixionti 
si  aprono  agli  sguardi  del  rittadinOjilqualea' accorge  in  posala 
inferiorità  si  trovi  al  confronto  degli  altri,  non  potendo  val-ra 
dì  questa,  forza,  di  questo  mexzo  podcroeisaìmo  d'esphcare 
la  sua  attività. 

Almeno  a  ciò  conduce  certamente  anche  la  nontra  scuoU. 
ove  pure  non  abbia  la  durata  e  l'iutenaitA  della  scuola  obbliga- 
(«■.ria  della  Germania  e  della  S^-ÌKicrs.  che  ci  furtmo  citate  dal- 
i'onorevule  Minghetti,  dove  però  la  durata  sì  prolunga  quanto 
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a  numero  d'anni,  ma  non  quanto  al  RompIcsBivonumerodistit- 
tìmane  e  di  giorni  in  cui  deve  durare  l'iatriiEione;  ftehbene 
iu  riconosca  eswr  ]>r«feribile  questo  sistema  di  far  durare  la 
scuola  obliligaUirìa  |>nr  un  maggior  tvnmuro  di  anni,   ma  esi- 
gendo in  ogni  anno  rint<±rvcnto  alla  scuota  per  un  numero 
minore  di  iwttimaue  v  di  musi,  iu  cui  al  fanciullo  é  più  facile 
(li  intervnnirvi. 
^B        Ad  ogni  modo  non  ft  perA  vero  che,  anche  presso  dt  noi, 
^Knou   si   vada  a  scuola  oltre  i  nove  o  dieci  anni.  Io    mi  diedi 
^pnira  di  leggere  le  rcIaKÌoni  degli  ispettori  scolastici,  e  vidi  che 
banche  nelle  campagne  sono  numerosi  Ì  fanciulli, che  in  alcune 
stagioni  frequentano  la  scuola  fino  ai  14  anni,  senza  dire  delle 
scuole  serali  e  domenicali  pegti  adulti  che  vi  sono  istituite  od 
alle  quali  dobbiamo  rivolgere  tutta  la  nostra  attenzione  e  ri- 
chiamare tutte  le  cure  deirunurevole  ministro  della  pubblica 
istruzione. 
^P        Ma,   malgrado  sì  autorevoli  moniti  contro  l'ignoranza, 
si  giunse  pertìno  a  dire  che  l'istruzione,  lungi  dal  migliorare 
Tuomo,  Iu  perverto;  ed  apri'tcHuilìmostrazionedi  ciò  dall'ono- 
revole Pandollì  e  da  altri  sì  recarono  cifre  intese  a  stabilire 
casero  più  frequenti  i  reati  fra  gli  uomini  istruiti  che  fra  gli 
^Kj^omini  analfabeti. 

^V         Gblwne,  contro  questo  afTcrmazloni  l'onorevole  Indnlli, 

con  ampi  particolari,  provò  che,  precisamente  al  contrario, 

fra  gli  uomini  istruiti  è  proporzionalmente  meno  frequente 

il  dullito.  E  iiuesti  dati  de  11' onorevole  Indolii  sono  cunlermati 

dalle  cifre,  che  si   leggono  nell'^ufiuario  siatiaico   ufficiale 

Hbubblicato  orsono  poche  settimane,  che  contiene  precisamente 

^*sn  queatif  punto  Ì  dati  del  sessennio  1871  al  lUTO,  dai  quali 

risulta  che  gli  analfabeti  si  trovano  in  proporzioni  maggiori 

nelle  case  di  pena, ove  rappresentano  11  lO  percento,  che  non 

nella  popftlazlone  lìbera,  in  cui  gli  analfabeti  adulti,  sul  totale 

^^ella  popolazione  maschile  della  stessa  età,  rappresentano  ÌL 

^B5  per  cento. 

^H       Non  è  per  questo  ch'io  creda  potersi  inferire  da  ciò  che 
^^'istmzìone  abbia  per  sé  sola  la  virtù  e  la  possa  di  allontanare 
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dalle  vio  del  delitto,  perchè  so  ben«  che  molte  altre  nanse  pos- 
sono iafluire  a  produrre  ta.li  rìsultamenti  e  sopratutto  la  mo/p 
suada  fame*  et  turpi»  fgestasja  i\ntiìr>  ì*  evideniemcnù  maggiore 
in  quest'ordine  di  persone.  Ma.  pur  non  volendo  dedurre  dalie  ^j 
predetta  cifre  runseguuiue  aasoluto,  ar^menti  dprjaivi,  cvrto  ^M 
por  lo  meno  ai  è  che  dai  dati  Btfltistid  intomo  alla  criminalità  " 
non  si  possono  trarre  argomenti  «contro  l'iatruzione. 

Ma  non  meno  che  i  delin<iuenti  si  è  voltito  ftasorini  al- 
tresì che  l'ietnixione  produca  gli  uomini  tpùttati,  dn  tsm  aaa 
altro  che  iattura  può  ripromett'ersi  la  aocietà. 

Ma  l'onorevole  Ceppino  ha  già  dimostrato  che  questa 
classe  di  uomini  in  ogni  naso  sarebbe  prodotta,  anziché  dalli 
istruzione  elomvntare.cbe  Ì  nostri  avversari  respingono  ctmw 
titolo  del  l'elettorato,  dal  ri  stniziono  auperiote  e  secondaria,  che 
essi  invece  ammettono  come  dorumcnto  di  capacità. 

È  questa  supcriore  istruzione,  che  crea  il  bisogno  di  giun- 
gere a  tutte  le  posizioni;  che,  in  chi  non  vi  giunga,  puA  prodnm 
rirritazione  dell'animo,  il  malcontento  di  sA  stesso  e  d'fllemi. 
quello  stato  psicologico,  ineununa.  per  effetto  del  quale  oa  ce- 
Ifhrc  analizitatore  delle  umane  passioni  metteva  in  hows 
mI  siiìrida  le  tristi  parole:  ho  tutto  studiato,  ho  tutto  appitio: 
iiLtieitsatu  che  allargai  il  mio  cuore  soltanto  perchè  la  (liepeiv 
rione  potesse  capirvi! 

Ma  l'onorevole  Minghetti  e  Tonorevole  Bonghi  sostennero 
che  le  cognizioni  elementari  non  giovano,  perché,  impani* 
nell'età,  di  lì  a  IO  anni,  esse, al  tempo  in  mi  devesi  esercìtanit 
diritto  elettorale,  cioè  a  31  anni,  sono  dimenticata. 

A  ciò  io  potrei  rispondere  che,  come  ho  accennato,  in 
molti  CASI  oltre  i  0,  t  in,  i  12  anni  prohmgasi  la  istruzione;  cfcr 
una  volta  che  il  fanciullo  ha  imparato  a  leggere  e  scriver*  r  U 
dì  conto,  sarà  ìrttpo»BÌhilc  che  gli  manchi  l'occasione  di  valer» 
quotidianamente  della  lettura,  della  scrittura,  delle  cogninnni 
aritmetiche,  che  sarà  anzi  tratto  da'  suoi  stessi  interessi  e  hiso- 
gni  n  valersene  continuamente. 

Ma  risponder^]  inoltre  con  un  argomento  più  deàùvo,! 
quale  dimostra  in  modo  irrecusabile  il  contrario. 
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oimrevol«  lioiigln  «  l'onorevole  Cliimirri 
iiurono  appunto  ntie  le  aUtistic-ho  attcstano  ohe  l'istruzionfl 
lomcntare  imparata  a  10  anni  è  dimenticata  a  21,  io  mi  sono 
permesso  una  interruzione  pvr  dir  loro  chu  Io  statintichtì.alle 
fanali  esae  ai  ap|>o]]avano,  dinioatrano  anzi  prerÌHainente  il 
^Bontrario. 

^B        Infatti  il  contiarìo  èdimostrato  da  dati  atatiatici  tnoppu- 

^nliili.  dH8imt    dai  donumonti  iifTioìali  noHtrì, dalla  ooiii|vn- 

^^azione.  cioè,  fra  ÌI  numero  dei   fanciulli  che   frequentano  la 

^nmola  e  il  numero  di  questi  fanciulli,  che,    fatti  fpuvauì,  a 

21  anni,  quando  si  prenentano  allalfìva,  <|uando  pnrciò  poireh- 

Iwiro  «sclere  inoritti  nelle  list«  «Ot^ttoralì,  «anno  leggero  «  acri- 

vi^re.  K  lo  proverò  facilmente  colle  cirre. 

^H       I  nati  nell'anno  IH.'J.'V,  che,  nell'età  d»Ì  fi  ai  12  anni,  cioè 

^^egli  anni  Bcolaatici  1861-t»*2a  1K(>(;.67,«Ì  iscrinnero  nelle  «cuoio 

I      elomentarì  pubbliche  e  private,  erano  il  -M>.79  per  cento,  in 

media,  del  totale  dei  fanciulli  di  quell'etA.  Ebbene,  noi  traviamo 

che  nella  leva  dei  nati  nel  liV>^  coloro, che  a  21  anni  sapevano 

ani^ora  leggere  e  scrivere,  erano  il  4-1.45  per  cento  dei  loro  coi> 

I      tanei. 

^H  I  nati  nel  1856,  «ho  frequentarono  le  scuole  negli  anni 
!^1R(»2-I8fi;i  a  IHfi7-tìH,  erano  il  4H.54  per  minto  dei  fanciulli 
I  dai  >i  ai  12  anni.  NrlU  leva  sui  nati  stessi,  avvenuta  nel  1H7G, 
i'  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere  ascendevano  al  44.71 
per  ocnf-o.  Sui  nati  nel  Ih.*>7  la  proporzione  degli  iscritti  allo 
i  scuole  negli  anni  186:t-64  a  IKIjp-69  era  del  4y.»7  per  cento; 
'  quella  degli  iscritti  di  leva,  nati  nell'anno  stesso,  che  sn]>e- 
vanA  leggere  e  scrivere,  era  del  4.*)  per  cento. 

Resta  chìaraiuenUì  dimostrato  perciò,  come  anche  in  ad- 
dietro non  siano  stati  che  in  numero  di  rirca  2  a  4  su  cruto 
di  quelli  che  sono  stari  alla  scuola,  i  giovani  che.  giunti  all'età 
di  21  anni,  dimenticarono  quanto  avevano  imparato. 

Qualora  poi  si  rifletta  che  il  conto  di  oom])aranone  d 
fatto  sugli  iscritti  alte  scuole  elementari,  e  ohe  non  tutti  gli 
inscrìtti  frequentarono  la  scuola  e  la  frequentarono  tutti  i  mesi 
dell'anno  scolastico,  perchd  nel  tempo  cui  ù  riferisoono  tali 
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computì  la  Bcuola  nun  ora  obbligotorìa,  ò  ovvio  dedurre  chu, 
ove  si  tenga  conto  soltanto  ili  chi  regolarnanite  la  {requfntà, 
discendt!  necesìUriaDiente  al  di  iuttto  del  2  per  centri  il  uuni»4 
di  coloro  che  dimenticarono  le  nozioni  acquistate;  nò  queato 
coDclusione  puòesutrf  infìrnialadallacìrcostaDzaotionan  tutd 
i  giovani,  che  ftl  t«n)po  d«llA  luva  SApi-vatio  Wggere  e  «crìverv, 
oraao  passati  attraverso  le  sruolc,  perchè,  di  Iroato  al  uumrru 
di  c-oloro  cho  studiarono  nelle  ciassi  elementari  pubbliobee 
privatalo  minimo  (jiK'llo  degli  anintaestrati  nAllacaaa  patemiL 
Sicché   e   incuntrasta itile  che.  una  volta   latta   obbligatoria 
la  scuola  confò  ora,  una  volta  im[K>8to  l'obbligo  di  Donùnaan 
a  frequentarla  finche  siadi  dimostrato  di  poeaedfre  le  cogni- 
sioui  dalla  legge  prescritte,  anche  al  di  sotto  del   2  porcealo 
ed  asaoliitamente  inaigniBcante  verrà  ad  easere  il  nuinem  di 
coloro,  che  avranno  dimenticato  a  21  anni  quello  che  iiupan- 
roHO  alla  scuola. 

Se  poi,  invece  che  [lorra  nella  legge  il  aoto  requisita  itrl 
saper  leggere  o  scrivere,  abbiamo  posto  quello  dell'istruzionf 
ehmientare  obbligatoria,  sebbene  oonvcnìamo  ooll'ononcvoi* 
Part-nKo  e  colTonorcvole  Ouutsi  che  fra  Tuna  cosa  e  Tslm, 
in  iattu,  non  tfia  grande  la  difTercnza.ciò  non  è  su  uza  parecchi'' 
ragioni. 

Una  di  (|ucstc  ragioni  è  quella  indicata  da  me  n«lla  r**!»' 
itionc  e  che  fu  Uine  csjilicata  anche  dall'onore vulc  ilaung>' 
la  considerazione,  cioè,  che  la  dìaposìsione  pura  o  eemplit* 
Scritta  nella  legge,  che  Ttilcttore  sappia  leggere  e  scrivote,  dod 
olire  alcuna  garanzia  che  esso  sapiiia  Icggcrcc  scrivere  dawe». 

('ome  se  ne  farebbe  la  constatazione  per  l'iscrizionn  nel''' 
liste  elettorali  ? 

Il  voto  scritto  poi  non  eqttivale  al  &a|>ere  leggero  e  kH'        \ 
vere,  mentre  è  una  operazione  meccanica,  per  la  quale  tBlunCi 
senra  sapere  leggere  e  acri  vere,  senza  conoscere  nemmeiioqualf 
relazione  abbiano  determinati  segni  colle  lettere  dell'allabcttì. 
questi  segui  impara  automaticamente  a  vergare.  hI 

Questi  segni.comedisserol'onorcvoleCoppinoel'onowvoWBI 
Alaurigi,  sono  facilmente  appresi  per  prepararsi  in  brevisaiuiu 
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tempo  alla  L'IuzioiiL',  aiicliu  <lu  chi  uoii  uà  leggere  e  scrìven;, 
poiché  basta  animacalxarc  l'elettore,  per  uu  certo  namoro  di 
giorni,  a  fare  dei  Bùgai  che  formano  un  nome;  ed  allora  addio 
libt?rtà  di  voto,  poiché  è  evidente  noneauere  libero  di  votare 
per  chi  credo  colui  che  sa  mettere  insieme  i  sogni  dt  un  nome 
Bolo. 

Ha  uu  altro  argomento  vi  i,  per  il  (juale  noi  crediaiuo 
feribile  di  pigliare  per  regola  del  relettorato  la  scuola  eie- 
entarc  obbligatoria;  argomento  giuridico,  la  cui  importanza 
fu  ammessa  anche  dall'onorevole  Luuhini,  Ìl  quale,  nel  euo  per- 
spicuo ed  elegante  discorso,  diceva  che,  accogliendo,  come  egli 
fa,  il  «uffragiouiiiveraale,  non  avrebbe  difficoltà  di  così  limitarlo. 
Quando  ialattt  il  legislatore,  rendendo  obbligatorio  un  minimo 
grado  di  iotrusione,  Io  considera  ptr  tal  modo  im  complemento 
nec^Mario  ilell'uomoedel  cittadino, contraddìrebbeasè  steuo 
richiedendo  di  meno,  come  cuntraddirebbcaaè  steuo  esigendo 
di  più,  quando  ha  creduto  appimto  che  a  compiere  l'uomo  e  il 
cittadino  nulla  di  più  sia  rigorosameote  indispensabile.      . 

Ctou  questa  avvertenza  io  credo  di  avere  anche  implicita' 
mento  ris|>o8to  all'obiezione,  che  venne  posta  innanzi  da  pa 
reochi  oratori,  fra  gli  altri  ieri  dall'onorevole  Chimirri  e  prima 
dall'onorevole  Zucconi,  i  i|uali  ci  dissero  che  i  criteri  dell'  istru* 
«ione  obbligatoria  servono  più  per  Ìl  futuro  che  non  ]>er  Ìl  pro- 
ibente, ragione  per  cui  la  Commissione,  secondo  che  disse  l'ono- 
^Hevole  Zucconi,  Merit  arhorcji  qui  fwiiro  gtuv^iJo  prositU. 
^m        Questa  obiezione,   accennata  anche  dall'onorevole   mio 
^^lutco  Toacanelli,  il  [jàiale  disse  che  per  tal  modos'introducotio 
nel  corpo  elettorale  in  maggior  numero  i  giovani  che  i  vecchi, 
ba  dall'onorevole   Minghetti  elevata  a  prova  dì   parxialitiV, 
avendo  egli  detto  che  noi  oi  siamo  determinatameli U?  ntudìati 
di  favorire  certe  età. 
^^        L'onorevole  Minghetti,  in  primo  luogo,  non  potc\*a  ciò  im* 
^'jfutare  all'onorevole   Depretis  ed  al    Mìnislem    precedente-, 
perchè  il  Ministero  aveva  proposto  nel  suo  progetto  dì  legge 
una  disposizione  temporanea,  che  abbraccia  tutte  leetà,  e  non 
tova  nemmeno  a  me  ciò  imputare  ]>en'.hè  egli  ocrtarnenle 
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ricorda  che  uol  scuo  della  CoDimissione  Ìo  Ilo  dato  11  mio  voto 
favorevole  alla  proposta  ministeriale,  cioè  olla  preacoennata 
<lÌMpa8Ì£ÌoDe  temporanea,  come  ho  anche  tmprewantBUte  di- 
chiarato  nella  mia  relazione. 

Ad  ogni  modo,  anche  indipendentemente  da  questa  tli- 
«posizioue  temporanea,  l'onorevoli»  Minghptti,  per  8o8t«uww 
questa  oeousa  di  parzialità  in  favore  di  cerici  età,  dinieniicav 
salta  completamente  tutte  le  categorie  del  progetto  di  legge, 
categorie  in  cui  le  età  pìH  mature  sono  specialmente  e  talvolta 
eaelusivamcnte  contomplate. 

Mi  basti  accennare,  per  tacere  anche  dei  professori,  dei 
magistrati,  dogli  amministratori  delle  opere  pie,  dei  consJgKcri 
comunali  e  provinciali,  mi  liaati  ricordare  le  duo  amplisàne 
categorie  che  sono  comprese  nel  progetto  di  legge,  qiiclU 
censiti  e  quella  dei  pigionanti. 

Così,  quanto  ai  censiti,  è  evidente  che  in  generale  siaiMÌ 
genitori  e  non  e  iìgli,  se  ancbe  di  condizione  agiata,  quelli  ci» 
troifìusi  proprietari  intestati  nei  Ubri  pubbUci.  che  pagbÌBO 
quindi  le  imposto.  E  l'ononwole  Tanzì  ci  ha  assai  bone  dimo- 
strato che  i  giovani,  anche  se  attivi,  laboriosi,  frugali,  alla  loto 
otà  possono  star  formandosi  tui  patrimonio,  ma  non  poswa» 
esserselo  peranco  formato. 

E  del  pari,  quanto  ai  pigionanti,  tutti  quelli  che  si  poswiw 
inscrivere  a  tal  titolo  nelle  liste  elettorati  sono  padri  di  twir* 
glia,  poich(^  dal  padre  è  stipulata  la  locazione,  e  neMunoilei 
figli,  quantunque  concorra  colla  sua  cooperazione,  col  bqo  la- 
voro all'azienda  domestica,  può  esser  compreso  in  questa  ts> 

tegOTÌB. 

Ciò  del  resto  ho  detto  per  un  di  più,  poiché,  come  l'i»^ 
Tevole  presidente  del  Tonsìglio  lia  già  fatto  av\'crttre.  noi  pn* 
sentiamo  im  emendamento,  in  f<»rzadel  quale  questa obieiione 
dell'onurevule  Minghetti  sarebbe  anche  maggiormente  rimoMs, 
enieiulaiiiento  del  quale  ini  onoro  di  dare  lettura  alla  Cainen- 

Per  esso,  al  numero  5  dell'articolo  2  clic  contempla  il  re- 
quisito della  quarta  classe  elementare,  vorrebbero  sostitute 
le  seguenti  disposizioni: 


■ 
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•  Coloro  che  soBteuneru  cua  biioii  ttaitu  respcrimentFO 
^reacritio  dalla  legge  e  dal  regolamento  sulle  tnaterie comprese 
lel  corso  elementare  obbUgatorio. 

Sono  anche  i;lettori  coloro,  che  innanzi  airattuaxione 
(ItslU  legge  auli'oijbligo  dell'iatruziime,  superarono  l'eeaiito 
dulia  seconda  classe  ubmentare  nelle  scuole  pubbliche. 

«  Nella  prima  list>a  elettorale,  che  verrà  formata  in  e8«- 

fìugioiM  della  prcitento  legge,  saranno  inscrìtti  anche  coloro  i 

quali,  non  trovandosi  nelle  condizioni  suindicate,  dimoatrino 

ciò  nonostante  di  possedere  le  cognizioni  richieste  dalla  legge 

p^uirinsfgnamento  obbligatorio. 

Il  titolo  d'inacrizionc  sarà  rilasciato  da  uno  Comniis- 
!one  riunita  nel  capoluogo  del  rispettivo  mandamento,  e  oom- 
>del  pretore  che  ne  avrà  la  presidenza,  dvl  delegato  sca- 
lco mandamentale,  di  un  delegato  della  Deputazione  pro- 
vinciale, del  conciliatore,  e  del  sopraint«ndentc  delle  scuole 
comunali  del  capoluogo.  •  {Moviinertli  <t  d«Hra). 
I^H         Un'altia  obiezione  venne  sollevata  contro  la  scuoUobbli- 
^Katorìa  dagli  onorevoli  Zucconi,  Sonidno  e  Bonghi. 
^B        Emì    sostennero   non  essere  la  scuola  obbligatoria  oc- 
^^ooBsibilo  a  tutti,  e  l'onorevole  Sonntno  arrivtS  a  dire  chela 
scuota  obbligatoria,  non  solo  non  è  accessibile  a   tutti,  ina 
non  è  oggi  e  non  sarà  per  molti  anni  avveairu  accessibile 
nemmeno  alla  grande  maggùtranza  dei  cittadini.  Vodiamo  dun- 
que quanto  sia  fondata  quest'altra   obbiezione.    Fortunata- 
mente la  cifre  statistiche    la   dimostrano  assuliitamunie  iji- 
/ondata  essa  pure. 
^^        Infatti  risulta  dal  documenti  statistici  annessi  alla  rela- 
Pftotto  e  dal  testo  della  relazione  medesima  che  la»:uula  obbli- 
gatoria, lungi  dall'essere,  come  diceva  ieri  l'onorevole (Thimirrì, 
una  semplice  promessa,  è  una  realtà. 

Nel  'anno  scolastico  1878- 7'J.  e  così  fino  da  duo  anni  or 

t     sono,  era  già  attuata  in  7534.1comuni,  i  quali  costituivano  oltre 

«1  91  per  cento  dei  cornimi  allora  esistenti,  e  comprendevano 

oltre  il  97  per  cento,  dico  97  per  cento,  della  popolazione  lo- 


de 1  liegao. 
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Ma  l'onorevole  Sonnìno  mì  dirà  che  iton  da  per  tutto 
dove  à  istituita  la  scuola  medesima  eeaa  è  accea^bi'e  ancbe  a 
quelli,  che  abitano  iiei  casolari  sparai  per  la  campagna. 

È  vero.  Anche  nei  comuni,  in  cui  l'obbligo  della  istra- 
zione  erasì  potuto  introdurre,  perchè  vi  erano  le  scuole  femmi- 
nili e  maschili  necessarie  a  tale  uopo,  trovavasi  bensì  una  pic- 
cola parte  degli  abitanti,  quella  sparsa  nelle  campagne  alla  rlì- 
stanza  di  più  che  due  chilometri  da  qualsiasi  scuola,  che  non 
poteva  fruire  della  scuola  obbligatoria,  almeno  senza  grave 
Huo  incomodo. 

Ma,  sommata  pure  questa  parte  dì  popolazione  nirafr 
lontana  da  ogni  centro  scolastico,  e  tutta  quella  dei  comuni, 
nei  quali  nonerastataancora  poeta  inesecuziuiic  laleggcl^lu- 
glin  1877,  non  si  giunge  che  ad  un  totale  di  1,7TM,1(>7  abitanti. 

Ciò  vuol  dire  che,  gi&  due  Anni  or  sono,  soltanto  il  6.63 
per  cento  della  popolazione  totale  del  Regno  non  aveva  la  pM- 
sibìlieà,  o  meglio,  la  facilità  di  accedere  alla  scuola  elementan. 

1  fanciulli  maschi  dai  fì  ai  9  anni  (periodo  normale  del- 
Tobbligo),  essendo  828,959,  cioè  il  3.09  percento  del  ttitdc 
dellapcpolaziouedi  ogni  sosso  ed  etì,  se  ne  deduce  che  non  giun- 
gevano a  00,1)00  fra  essi  i  fanciulli  che  non  potevano  accedvTP 
alla  HRunla  nhhl  gatorìa. 

E  dall'anno  scolastico  It*7H-79  ad  oggi  si  sono  fatti  alcuni 
prugTL-sai  neirappticazionc  della  scuola  obbligatoria,  ed  altri 
se  ne  fanno  continuamente. 

Ma  ad  ogni  modo  &  provato  che  iìno  da  due  anni  or  sonoU 
partcdoÌfanr.iullì,chc  non  poteva  accedere  alla  scuola,  non  wki 
non  era  ìagraii  maggioranza,  ma  non  vtn  nemmeno  una  raino' 
ranza  notevole,  non  era  che  una  mìnima  minoranza  della  po- 
polazione. 

Vengo  all'ultima  obbiezione,  che  fu  fatta  contro  il  nostr» 
sistcnia  dairoiiort-vole  Mitighi-tti,  per  primo,  ripriKlutta  poi 
dall'nnorGvole  Bonghi  e  ieri  dall'onoTevolo  rhimirri.  Ran  k 
mostrare  la  prct.t'da  stranezza  della  nostra  proposta  dì  fondai 
l'elettorato  Kuiristruzìone  cLnmentare,  ci  oppongono  chr  il 
nostro  sistema  non  ha  esempio  presso  alcun'altra  nazione. 


t 
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[Ed  Rnzi  l'onort'vole  Minphetti  venne  a  dire:  haìtemug  confi- 
^tenlem  reum,  lo  ha  confessato  lo  Atesso  relatoK  a  pagina  41  della 
sua  relazione. 

Ma  non  è  reTo  che  io  abbia  a98«>verato  un  tale  fatt»  nella 
,  T«laxione. 

A  pagina  41  della  medesima,  dove  leggonoì  le  parole  ci- 
tate dall'onorevole  Minghetti,  t-rorasi   scritto   di   fianco  alle 
medesime;    Arffomenii    drUa    minoramo    Mìa  Commisfione, 
^o  qualche  cosa  di  analogo,  e  questa  minoranza  è  quella  di  cui 
fa  parte  l'onorevole  Minghetti. 

E,  siccome  l'onorevole  Minghetti  qnesto  argomento  che 
'ha  posto  innanzi  nella  discussione  della  (.'amerà,  lo  aveva  ad* 

I dotto  anche  nella  Commissione, così  io  mi  feci  undoverediiion 
dimenticarlo. 
Ma,  quando  nella  relazione  parlai  alla  mia  volta  per  conto 
Snìo,  citai  l'esempio  di  alcuni  degli  Stati  dell'I' ninne  americana, 
nei  quali  è  appunto  richiesta  la  condizione  del  sapere  leggere 
e  scrivere. 

Aggiunsi  l'esempio  della  legge  portoghese,  della  Costitu- 
itone siciliana  del  ISiH,  del  la  Costituzione  francese  dell'anno  II 
quello  autorevolissimo  della  legge  che  pubblicò  ncirKmilia  il 
farini  nel  1859. 

Ma  poDfto  aggiungere  ohe  in  altri  paesi,  nella  stessa  Inghil* 

tf^rra,  sebbene  in  via  formale  si  cernhinn  altri  stagni,  altri  indizi, 

in  via  sostanziale  si  è  mirato  allo  stesso  scojhi,  allo  scopo  di 

dare  il  voto  unìi^ameut-e  a  chi  possiede  una  certa  istruzione. 

ili  OHcIndere  soltanto  gii  individui  affatto  ignoranti. 

^^         Così,  a  proposito  della  stessa  riforma  elettorale  inglese 

^Bdel  IH:ì2,  il  Broughaiti.che  ne  fu  il  più  efficum  e  puderost^i  pro- 

^kugnaCorc,  disse  che  la  Ifggc  del  I8.t2  «fu  ideata  alto  scopo  di 

^Mrareuoa  linea  fra  l'intelligenza  e  l'ignoranza  •,   pur  soggiun- 

'      gpnilti  che  la  ìt'fn^  a  tale  scopo  non  d  riuscita.  •  ma  lasciò  ansi 

^J'ifitruztone  nella  part«*  esclusa  ». 

^P  L'onorevole  Bonghi  chiese  so  nemmeno  è  immaginabile 
che  il  Olwlstono  potesse  proporre  una  tate  base  all'elettorato. 
lOra.  precisamente  il  Oladstone  fece  sempre  delIVlucaziuno 
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progreUicule  delle  uoUitudiiii  la  mitturu  della  luro  partecipa* 
»Kiiifì  (kl  poterò  politico. 

Anche  in  qucAti  ìiltimì  tempi,  perchè  il  Gla8t<m&  aosteane 
una  maggiore  esteusìuae  dì  vvtu  nelle  uontee  t  Lo  dichiara  »]».t- 
tamcnto  in  immilla  pn!nirii(!a,  che  «hho  eo\  T<i>we  e  chi!  fu  ciuia 
anche  dall'onorevole  Tcnani.  Ivi  egli  dichiara  di  Bont^-ntire 
reHttfuaioiit;  del  voto  alle  cuutec  nt^lu)Hd«iiìmogradi>,in  cuifu 
eatnao  alle  cittii  od  ai  borghi,  per  la  ragiona  che  inuldietrii  U 
stampa,  ««esisteva  per  i  palazzi  e  per  gli  opifìci,  non  esisteva  por 
le  ca|)antLe;  «  mentru  ora  lu  st-unipa  e  l'istruzione  aotiu  diffuse 
in  ogni  località,  sicché  al  presente  quei  contadini  non  sono  in 
posizione  di  subire  la  pressione  esterna  del  gìudiitìoaltruifioo 
ad  abdicare  al  proprio  giudizio  ». 

Quanto  alla  Francia,  poi,  potrei  citare  all'onorovols  Min- 
ghetti  un  nembo  di  scrittori,  e  tutta  liberali.  ì  quali,  mentre  di- 
uhiarano  che,  siccome  il  sufTrsgloiinivertuile  vi  è  giù,  convieni! 
mantenerlo,  confessano  ohe  sarebbe  stato  assai  megho  c-h^ 
quando  si  stabili  gli  sì  fosse  posto  per  coudiziouts  ristruzioDf 
elfiuientnre  o  per  lo  meno  il  saper  leggere  o scrivere.  Fra  ([ueilt 
aorìttori  ve  n'ha  anche  alcuno  assai  amico  deU'oaoreTole 
Minghetti,  e  che  credo  t|uiudi  molto  stimato  da  lui. 

Kd  a  mostrarvi  ch«  siamo  confortati  nel  nostro  principio 
non  solo  dalla  ragione,  ma  dall'autorità,  mi  permettoditicur- 
dare  le  panile  che,  a  tale  proposito, scrive  il  Homagno»i. cheto 
mi  ostino  a  considerare  sommo  maestro  di  sapienza  civile  : 

♦  Vorrete  voi,  egli  scrive,  porre  la  spada  in  mano  dì  clii 
la  adopruHue  secondo  le  perfide  suggestioni  altrui,  od  anche 
secondo  tin  cieco  impulso  proprio?  No  certamente,  voi  mi  ri- 
spondete. Ma  come  distrarue  i  colpi,  se  non  avete  Umododi 
farvi  intendere  ne  riiateriulmeute  né  moralmente,  material- 
mente collo  scritto,  moruliiiente  [>er  le  ragioni  derivate  du 
una  coscienza  già  formata  almeno  con  una  primitiva  e  ri- 
stretta  istruzione  ì  » 

Queste  considerazioni  dimostreranno  alla  Camera  come 
aia  stato  ragionevole  di  non  esigere  il  compimento  della  istra- 
ziono  elementare  di  accondo  grado,  cioè  l'esame  della  quarta 
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clasae,  la  quale,  non  avendo  quel  rìgoroso  fondatn&nto  giù- 
TÌdico  che  io  ho  detto,  non  venne  in  questa  Camera  difeaa 
da  alcuno  né  a  destra,  né  a  sinistia,  né  al  centro.  Sua  non 
é  istituita  che  in  1503  fra  gli  H£79  comuni  del  Kegno;  per 
modo  che  vi  ttono  GTTtì  comuni  che  ne  sono  privi.  Inoltre, 
Edegli  Bt«88Ì  (auciulli  i  quali  interveugouo  allo  scuole  elemen- 
tari non  havvi  ohe  il  due  e  mosso  per  cento  che  gimigano 
alla  quarta  classe. 

lu  devo  ora  dice  una  £ola  parola  iutoinoalle  variecatego- 
rio  di  elettori  contemplate  nell'articolo  2dclprogettodi  legge. 
Devo  dire  questa  parola,  perchè  l'onorevole  Arbib  mostrò  ieri 
uu  certo  etupure  che  si  aia  introdotta  nella  legge  questa  lunga 
serie  dì  categorìe. 

Dal  momento,  egli  disse,  che  fra  coloro  i  quali  hanno  di- 
ritto all'elettorato  sono  compresi  perfino  quelli  che  hannoconi> 
pìuto  soltanto  il  corso  elementare  di  grado  inferiore,  che  giova 
mettere  gli  accademici,  che  giova  mettere  i  professori  d'Uni* 
[Versiti  e  siiiùli^ 

L  11  Ministero  e  la  Oommisaiono  invece  hannoureduto  evi- 

dente l'utilità  dì  stabilire  queste  categorie,  perchè  ciascuno  sa 
che  a  molti  cittadini  può  essere,  od  impossìbile,  o  non  fa* 
cile,  od  almeno  molesto  di  offrire  la  prova  degli  studi 
percorsi;  e  per  ciò  era  bene  indicare  le  persone,  a  favore  delle 
quali  milita  una  presunzione,  ohe  poteva  elevarsi  e  fu  elevata 
a  presunzione  jurit  et  de  jure.  che  essi  abbiano  l'istruzione  ri- 
chiesta e  molto  più,  86  vuoisi  che  senza  assoggettarsi  a  ape- 
siali  prove  abbiano  diritto  altVIettorato. 

Or*  non  mi  rimane  che  a  parlare  del  censo. 

Intorno  ad  esso  furono  si  vivaci,  si  (urti  le  parole  adope- 
rate da  parecchi  tra  gli  oratori,  ohe  m'hanno  preceduto,  per 
mibatterlo  come  principio  che  serva  di  barn  all'elettorato. 
>Ìie   non   molto  mi  resta  a<l  aggiungere. 

I  concetti  espressi  nella  relazione  dell'onorevole  Dcprotis 
>no  pienamente  concordi  con  quelli  da  me  svolti  nella  mia  re- 
lazione, e  l'onorevole  Vìlltt.  quando  sucoedette  aironorevole 
iDepretia  nel   Ministero  dell'interno,  espresse  inintro  U  cena» 
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concetti  d'ancor  maggiore  coiitUanu  di  quello  cUe  abbia  po- 
tuto fare  io  BtesHo. 

Be  io  chiamai  il  censo,  rome  fu  ricordato  dair  onore viile 
G«8si,  un  vero  anacronismo,  tri  è  porche,  come  ben  disse  ne)  ino 
eloqncnte  diBcoran  l'onorevole  mio  collega,  il  ministro  d'agri- 
coltura e  conimercio,  in  tutti  gli  St«ti  rivili  il  voto  |iolitiro  v» 
ognor  più  diventando  esclusivamente  personale,  precisamente 
contro  ciò  che  disse  l'onorevole  Minghettà,  secondo  il  quale  è 
80I0  per  Pìntluaso  delle  idee  di  una  vecchia  scuola,  che  non  ni 
vuole  ammettere  il  censo  come  base  del  diritto  elettorale. 

La  vecchia  scuola,  omai  obsoleta,  la  vecchia  dottrìra,  di 
cui  vanno  scomparendo  le  tracoie,  è  invece  indubbìanieiik 
la  dottrina  censìtaria. 

N(V  questa  dnttrina  cenaitaria  venne  rinverdita,  venn- 
vestita  a  nuovo  dalla  specie  di  filosofia,  che  vollero  farvi 
intomo  gli  unorevoti  Minghetti  e  Bonghi.  C'hè,  io  gii  ebN 
nccoaione  di  avvertirlo,  la  loro  teorìa,  secondo  la  quatr  per 
l'elettorato  si  esige  quella  che  l'onorevole  Miiighetti  chiam* 
Dna  posizione  sociale,  è  precisamente  quel  aformu'ataqutnu)' 
t'anrii  or  sono  da  (Juiiot  e  da  lui  iwstrnuta  contro  Ìl  Duwr- 
gier  d'  Hauranne.  Im]M?r<K'chi'  il  (luizot,  nell' Assemblea  Iran- 
ceae,  combattendo  appunto  la  capacità  intellettuale,  diccvacht 
Vintell{gpnz<i  ha  bii>ogno  dì  essere  awertita,  con'.^muta,  rwc-fe"- 
rata,  ffuidtUa  dalla  itituiizione  sociale. 

L'onorevole  Oe»si  ri  diceva  che  due  paeai,  i  quali  poaauaa 
prenderai  a  modello  di  libertà,  il  Belgio  e  l'Inghilterra,  hanot 
aurora  il  cena»  jmr  londament^i  dell'elettorato. 

LJuanto  all'  Inghitt-erra,  ho  già  detto  come  nelU  «»■ 
stanza,  se  non  nella  forma,  l'elettorato  venga  fondato  snlk 

ÌHtTII)!Ìotie. 

Quanto  al  Helgi/i  caso  lo  stabilì  cinquant'anni  or  sono; 
e  come  avrebbe  potuto  tuglierlo.  se  non  può  farlo  per  legfte 
esaendo  scrìtto  nel  tento  stesso  dellaCostituxione,  ndesRondoia 
quella  ('ostiti) zinne  stahilìt-o  che  li^  ilisposixioni  in  essa  conte- 
nute non  possano  niutarsì  che  da  una  Assemblea  «[wciale  e  ad 
una  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti;  maggioranti  che,  in 
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[tarliti  così  equilibrati  come  tiuelli  det  Belgio,  uon  n  sftrcbbe 
mai  potuta  otteiiero? 

M«,  indipendentemente  dagli  esempi,  vediamo  &uche  cotta 
«  possa   ondare  questa  vieta  dottriiia  de  censo. 

Forse  sopra  la  maggiore  imniedesimainone  del  eittadìno 

collo  Stato,  sopra  l'inUTessc  della  pubblica  cosa!  Ma  in  tal 

^Mnso  parmi  evidente  che,  se  la  proprietà  hainteretisi  legittimi, 

I  interessi  nr>n  memi  bijtlttiiiù  e  sacri  ha  pur  anuho  il  lavoro,  e 

iche  ansi  sulle  classi  non  abbienti  cade  sempre  piii  duramente 

il  coutracvolpo  delle  pubbliche  sventure. 

È  mi  esse  che  toma  prìnr.ìpalmento  applìaibiln  una  ve- 
rità, che  i\  ripete  da  Omero  in  poi,  la  verità  per  la  quale 

QmidqHid  Mirant  regee  pteetuntur  AeMri. 

Ma  nim  è  invero  a  questo  titolo  che  il  censo  fu  accolto 
come  critticio  dell'elettorato  nella  legge  vigente. 

11  censo,  checché  ne  dica  in  contrario  con  ingegnoso  e  sot- 
tile artiHcio  rcitorcvulc  Bonghi,  nella  legge  vigente,  legge  che 
secondo  l'onorevole  Miugbetti  si  tratta  dì  svolgere,  (u  in  motto 
uapresao  accolto  come  prcBunEiono  dì  capacità. 

Anche  come  tale,  non  eredo  cU'ewo  oostituisca  una  ba«u 
ile  [ler  le  molte  ragioni  eli*!  (Iìkhì  nella  mìa  relaziono, 
nfllWIkafll  ripet6r<^,  {lerchù,  nei  limiti  della  legge  vigente, mm  ci 
opponiamo  che  resti  per  due  ragioni:  affine  di  non  parerd^in- 
trodufre  reiarìzionì  da  un  lato,  nieniro  si  allarga  Telettorato 
dall'altro,  e  perchè,  re.stando  il  ocn&o  in  tali  limiti,  con  una  fort« 
estensione  di  capacità,  può  ritenersi  [oud&mentalmonte  abi.*- 
lito,  secondo  fu  detto,  non  ben  ricordo  da  chi,  nelle  dìscussiuiu 
della  CommisAione  Reale  del  1870. 

Tornando  però  al  primo  detto,  certo  ai  è  che  il  censo  nulla 
legge  vigente  bi  accolto  come  presunzione  di  capacità. 

Lo  dichiarò  in  modo  formale  «precìso  la  relaKÌone,  colla 
quale  il  ministra  dell'interno  d'allora,  il  compianto  Uattaui, 
accompagnò  la  legge  nel  presentarla  alla  tirmadel  Ke,  relazione 
che  sola  contiene  Ì  motivi  della  legge,  siccome  quella  che  fu 
fatta  in  tempo  di  pieni  poteri. 
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B  come  presunzione  <1i  rapacità  Ìl  censo  fusempre  conat* 
derato,  ancbe  in  tutti  i  auoc^ssivi  docunicnti  parlamentari. 

Come  tale  ^  cnnsìderRto  e  dichiaralo  nella  rt'Iajsione?pre- 
«>nta(a  nel  1875  dall'onorevole  Righi.  nolU  reUzione  pivwn- 
tata  nel  1877  dall'onorevole  Nìcotem,  in  quella  presentata  nel 
])*711  dall'onorevole  Dt-pn-tis,  in  qnella  in&nc  della  <!onimÌB- 
flione,  di  cui  fu  relatore  l'onorevole  Brin. 

Ciò  premesso,  è  di  una  dirimente  evidenza  l'oBBervaziuae 
già  fatta  dall'onorevole  mìo  collega  Depretis,  nonchèdall'ono- 
revole  Nanni,  dall'onorevole  Parendo  «  dall'onorevole  Bizio- 
zero,  l'osservazione,  cioè,  che,  finohè  il  censo  è  abbastanza  elc' 
vato,  può  essere  presunzione  di  capacità,  ma  cessa  di  eaaerlu  oJ 
ili  sotto  di  una  determinata  misura,  perchè  allora,  come  «crive 
il  Carnè,  che  è  pure  scrittore  di  idcetemperatÌBsimo,  la  legge 
del  censo  menti rpbl)o  a  sa  stessa. 

Il  censo  delle  :K>0  lire  stabilito  dalla  legge  francese  dei 
tempi  della  ICestau raziono,  il  censo  delle  20<)  lire  stabilito  sotto 
il  regno  di  Luigi  Filippo,  secondo  le  imposte  di  quel  tempo 
e  di  quel  paese,  valutavasi  corrispondere  ad  una  rendita  di 
mille  cin(|uecento  a  due  mila  lire,  faceva  presumore  razional- 
mente che  chi  la  possedeva  fosse  puie  capace  di  una  civile  istru' 
ziono. 

Ma  il  c^nso  a  lin;  10  deironorovole  Minghetti  dimoAtrs 
una  rendita  di  pochi  centesimi  al  giorno:  il  censo  per  una  im- 
posta t|ualunc)ue  dell'onorevole  Ronglii  dimostra  una  rendita 
fnrs'anchn  di  pochi  centesimi  all'anno. 

Ora,  che  differenza  avvi,  come  presimzione  di  capacità, 
fra  chi  ha  pochi  centesimi  di  rendita  e  chi  non  ha  nulla?  Quale 
majjrgiorc  istruzione,  quale  maggiore  perspicacia,  quaW  mag- 
giore perizia  suppone  il  possesso  «  la  ammìmstraziono  di  à 
inLiiercettibili  soBtanne? 

Kd  ai  nostri  avversari  che  chiedono  cotesto  abbassamenU) 
del  censo,  siccome  tanto  essi  si  piacciono  delle  cose  inglesi,  mi 
permetterò  di  riconiare  che  l'opinione  che  io  sostengo  ci»^  inse- 
gnata dal  Brougham  nel  mio  libro  della  (7o«rft/wj:ion«&ràonni<yi. 
L'illustre  scrittore,  dopo  aver  segnalato  le  molto  incoagrueiue 
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che  vi  hanno  ne!  prcndRre  il  censo  come  criterio  dìriapettiihi- 
lìtÀ,  co!H  tioggtung«: 

«  Mii  t7  ifrande  assurdo  i\  quptlo  ilt  prendere  il  danaro  oonic 
criterio,  e  stabilire  pni  ro«l  esigua  somma  oho  non  ^affatto 
alcun  rrit«rio,  unehe  cun8Ìd(>raiido  cKv  i)  danaro  sìa,  cotim  è 
in  uuA  v.(e>T\&  somma,  una  vera  prova.  Hecsso  dovessi  pnmdcrsi 
come  criterio... 

Di  RiTDixI .  fe  il  solo  inglese  chu  lo  dice. 

Zanariiri.li.  Ma  tutti  (|ueltì  che  si  citano  sono  i  soli. 
{UnritÀ). 

*  Se  esso,  dice  dunque  il  grande  atleta  della  riforma  inglese^ 
dovesse  prendi^rai  come  criterio,  ia  i^uulifien  ànvrvthhv.  aliarsi, 
cofll  da  indicare  che  vi  è  alihantAUza  danaro  per  significate 
napettabilità  ». 

MoBANA.  Ciò  provere h!)e.,, 

ZANABT>r.uj.  Che  co»a^ 

HoRAXA.  Ciò  vorrebbe  dire  che  20  lire  non  bastano. 

ZANARnei.Lt.  Già,  non  bastano,  rome  dissi  innanzi;  ma 
vedo  ch'ella  è  d'accordo  coll'onorcvnlc  Hella.  {I  faritA  a  sintsira). 
(Ho  che  diceai  riguardo  alla  capacità  deve  «.Unti,  a  questo  prò* 
posito  dell'abbassamento  del  censo,  anche  rispetto  alla  indi- 
pendenza del  voto. 

L'onorevole  Mingbetti  disse  die  convien  riuouoflcero  la 
rapacità  in  una  certa  indipendenza  di  posirinnc,  e  l'onorcvolo 
Di  Rudim,  precedendo  l'onorevole  Minghettt  nello  stewo  con- 
cetto, ci  rammentava  che  anche  il  Bright  voleva  esclusi  dal 
corpo  elettorale  Mhro  che  vix)ono  quinti  tema  speranza,  nella 
■povertà  e  neUa  dipentUmxa. 

Ora,  anche  sotto  questo  aspetti),  è  imjiossìbìlenon  ripe- 
tere quello  che  ho  detto  riguardo  alla  capacità,  che  cioè  la  legge 
del  censo,  col  chiesto  abbassamoato,  mentisce  evideutvmente  a 
aè  8tessa,e  che  i  nostri  avversari  trovansi  così,  nell'applicasione, 
in  aperta  contraddizione  cai  loro  principii.' 

Ed  infatti,  quale  ìndipendeiLza  di  posizione,  diversa  da 
chi  nulla  possiede,  volete  che  abbia  chi  punsiede  pochi  ccat«- 
flitni  al  giorno  T 
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Uno  (lei  più  reputati  aoatfìnitorì  delU  dottrìoA  da]  cnaitì, 
B«maniino  C'otuttaiit,  diceva  ohe  per  esso  ai  deve  attrìbiure 
il  vnt-o  a  chi  ha  il  reddito  st«86o,  i<d  aggiutigvva  che  una  coudi- 
tione  di  ceoBu  più  olovata  sarcbbo  iiigìuHta,  più  haaxa  aarelibc 
illuaoria. 

K  tanto  sono  lungi  «lueati  minimi  cvnsiti  dall'avere  qui- 
siasi  indipendenza  di  poalziunc,  che  molti  di  essi  sono  soccorsi 
dugli  stabilimenti  di  benelìceaKa;  sicché,  ove  avemitno  inu 
leggo  persino  a  suflragio  uiuversa]i>,  che,  come  la  gertnamot, 
n  la  danese,  stabilisse  l'esclusione  dal  corpo  elettorale  di  tutti 
ootoiro  chu  ricevono  soccorsi  dagli  stabilimenti  di  benutìc^iiz», 
<|uesti  cousiti  sarebbero  dalle  liste  elettorali  direttaineni« 
esclusi. 

Ma,  entrando  in  questo  terreno  di  quote  sì  tenui,  ò  irapot- 
sibilo  dimenticare  un  altro  evidente  assurdo,  a  cui  cottcluiltt 
<|ucKto  gi«tfìma.  Ed  è,  che  ammettendo  si  tenui  quoto,  sì  di  il 
più  largo  adito  alla  facile  fabbrìuazione  di  un  gran  numero  di 
elettori.  Così,  per  esempio,  accettando  il  sistema doll'onorerole 
linnghi,  il  quale  ammette  all'elettorato  chi  paga  qualnui 
imposta,  no  viene  che  con  dieci  eentesimi  8Ì  crea  un  eletton'I 

Imperocché,  a  termini  della  legge  sulla  ricchezza  mobik 
per  contribuenti  ohe  hanno  redditi  di  categoria  A,  Teàiiù, 
cioA,  non  dipendenti  dall'industria  e  dal  lavoro,  ma  dal  rapi 
tale  esclusivamente,  basta  ijualsiasì  somma,  anche  pili  t4>i>uii, 
per  rapplÌcaKÌonc  dell'imposta  in  ^l^;ione  del  13.20  per  oeak>- 
Ora,  se  in  costituisco  od  un  individuo  una  rendita  di  IO  «ote* 
cimi,  il  l-'i.*^U]H;r  conio  dovuto  piirti»  l'imposta  di  »ncent«8Ìniii. 
e  per  tal  mudo  secondo  l'onorevole  Banghi.  questo  tale  rhv  ^à 
10  «intesimi  di  rendita,  che  paga  un  contcaimo  di  imposta, 
è  evidentemente  elettore! 

MjNfiHRTTi.  No.  no  I 

ZASARnRLU.  Come  no}  Se  l'onorevole  Minghctti  noai^ 
crede,  lo  domandi  all'onorevole  ministro  delle  finaoie,  nubili 
che  è  sitilo  ministro  tlello  finanze  non  credo  possa  ignDftflo 

MiNOHKTTi.  Era,  ma  adesso  no;  non  vie  impofltaaldiwH" 
dello  iy.80. 
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Zanarublli.  Nulle  Rategoric.  li,  C  n  D  non  vi  è  imposta 
al  disotto  delle  lin>  111.80,  ma  nella  categorìa  A,  alerò  che  es- 
serveno,  o  per  Icg^^'  u  di  fatto. 

Vi  8oiin  molti,  ma  molti  iviidìtì  di  ricchezza  mobile,  mù 
qnalì  si  pagano  aei  <x;ntft«inì  d'imposta  noltant-o,  cetili,  livelli, 
KÌinilì;  redditi  che  sudo  detti  di  categoria  A,  e  vengono  tas- 
sati senza  doirar-ione  di  sorta  per  Tintero  loro  ammontare, 
^tnche  quando  siano  iuferiorì  a  lite  40O. 
^ft  Quanto  poi  alPimpoata  sui  terreni,  vi  sono  nientomono 
^fch«  1,207, 5HG  terreni,!  quali  iti  media  non  pagano  elic  47  cent«' 
^iiuiì  d'imposta  erariale,  oscillando  fra  un  miiiimodi  due  oeutv- 
I      simi  ed  ti  matwimo  di  una  lira. 

^fc       L'onorevole  Minghetti,  per  sostenere  il  oonso,  oi  disse 

perfino  che  noi,  i  quali  lo  combattiamo  come  base  dell'eletto- 

rato,  flittiito  animati  da  uno  strano  odio  contro  la  proprìelà, 

E  qualche  cosa  di  simile  ilisite  ieri  l'onorevole  Chimirri,  rimpro- 

Kreraudoci  iiieuteineno  che  di  uh   inMruaio  dileggio  dei  pos- 

UfidaUi. 

^K  Ora,  nulla  inv«ce  dì  piti  Ktrano  ed  ingiusto  di  questa  os- 
^Bersìnne.  L'onorevole  Minghetti  e  l'onorevole  Chimirri  tanto 
mvno  potavano  ricorrervi,  dappoiché  cesi  nella  mia  relaziono, 
gamiche  nel  discorso  dell'onorevole  mio  amico  Faremo  e  d'altri 
foratori,  avevano  giù.  avuto  all'asserzione  medesima  anticipata 

risposta. 
^^  Nessuno  infatti  ha  mai  chiesto,  nessuno  si  è  mai  sognato 
^Ki  eaclodcre  dall'urna  i  proprietari.  Soltanto  abbiamo  soste- 
^buto  essere  giusto  ch'essi  vi  vengano  ammessi  a  parìtìì  degli 
^bltrì  cittadini.  Ben  venga  adimi[uu  la  proprìetÀ,  si  estenda,  sia 
^^rutetia,  benefichi  de'  suoi  frutti  il  maggior  numenì  di  citta- 
dini; ma  innanzi  alla  legge  elettorale,  non  ottengano  un  giu- 
Htto  privilegio,  per  quanto  proprietari,  coloro  che  non  abbiano 
^He  condizioni,  che  il  legislatore  reputa  iudispenaabtti  per  tutti  ì 
cittadini. 

Qìà  ben  disse  nella  sua  relazione  l'onorevole  ministro 
lei  *int«rno  che,  so  i  censiti,  i  i)Uali  più  faciimentti  degli  altri 
ittadini,   pei  mezzi  di  cui   dispongono,  possono  procurarsi 
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l'istruzione  richiesU  per  l'elettorato,  non  ri  procurano  rumi-, 
mono  questa  clenicntarÌBsinia  istruzìnne,  es»t  suno  [jiù  rfilpevoli 
tl^gli  altri  e  meno  degli  altri  cjuinilì  possono  vantare  un  titolo 
a  questo  privilegio.  H 

Mn,  indipende atc mente  poi  da  tutte  queste conaiderasionì, 
ancTie  qui  io  dirò,  che,  se  l'onorevole  Minghetti  avesse  guardati 
allo  cifre  e  calcolato  le  varie  categorie  di  elettori  cìuì  risul- 
tano dal  progetto  della  CommiBsionc,  avrebbe  vednto  che 
anzi  è  fatta  al  censo  una  parte  larghissima,  una  parte  cht 
potrebbe  già  dirsi  soveicliia,  poiché  ne)  corpo  elettorale,  se- 
oondo  I)  progotto  medesimo,  in  grandissimo  numero  entrano 
i  censiti. 

Essi  sono  già  oltre  a  nu-xzo  milione  nelle  liste  attuali. 
e  l'onorevole  Chimirri  ieri  disse  anzi  elio,  anche  nel  censo  delle 
lire  40  stabilito  dalla  vigente  legge,  dovrebbero  essere  in  nu- 
mero d<  gran  lunga  maggiore;  cioè,  mì  pare  che  abhia  d^tt*]. 
1,132IK»0.  Aggiiuigansi  iritMHH}  altri  elettori  cheportA  l'abbai- 
saoiento  del  censo  proposto  dalla  Commisaioue;  aggiiuigans  i 
mezzadri  che  sono  ammessi,  come  vedremo,  ron  un  c«nBo  pri- 
vilegiato. Avvertasi,  infine,  cho  nello  categorie  di  ca[Hirìtà  mol- 
tisaimi  indi^^dui,  amministratori  d'opere  pie,  laureati,  rapo- 
lùeri,  consiglieri  provinciali  e  comunali  sono  indubbi  arante 
anche  censiti. 

racoiaora  l'onorevole  Mìnghetti  la  somma  di  tutte  qiute 
categorie  e  poi  dica  se  col  progetto  della  Commisaìose  bob 
è  Fatta  una  parte  già  grandiasìma  al  censo,  e  se  non  8arel>tw 
poi  invece  eccessiva,  soverchia,  preponderante,  qusw  escluiivi 
quella  che  vorrebbe  fargli  egli  stesso. 

K  poiché  parlo  di  effetti  numerici  delle  disposìtioni  iitl 
progetto  di  legge  sulla  (.-o inposizione  del  corjvo  el"*tt'jrale.  "fc™ 
rispondere  anche  su  tale  proposito  all'onorevole  Bon^.  '' 
quale  sostenne  che  il  regolo  del  l'istruzione  eVmentareobUig>- 
toria  arcre scere bl»  inegualmente  gli  elettori  nelle  varie  ^uU 
d'Italia,  perchi^.  egli  disse,  serondn  che  la  popoìawonc  àj)«u  o 
meno  sparsa  ha  maggiore  o  minore  facilità  di  accedere  w* 
acuoia. 
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('hd  RÌò  noti  pottaa  dirai  roti  «Aatcnua,  di  pendente  incuta 
dnl  criutrio  dttU* istruzione,  io  ho  già  dimostrato  oollu  cifro  aIU 
mano;  cifro. dallo  quali  è  risultato  che  aonn  soltanto  Hll'incima 
Tiri  mila  i  fanriulli,  nhc> d»voiin  f rnquentArfl  la ncitola o  ntiu  hanno 
:*agevolcu!a  di  farlo. 

Ma  qui  dirò  di  più,  ed  é  ube  ([uesto  «flcttu  dull'avcrosci- 
nii^nto  ineguale  àn^ì  elottori  nello  varie  partì  d'Italia,  mentre 
non  è  prodotto  dal  crih^rio  ilell' istruzione  «hlilìgatoria,  coni© 
pretende  l'onorcvoie  Bonghi,  oarebbo  prodotto  invece  da  quel- 
l'ahliaasamento  del  censo,  che  dall'onorevole  Bonghi  d  pro> 
pugnato. 

Infatti  fu  notato  dall'onorevole  Ompi  nella  Commissiono 
Ueale  del  1876  che  «  !*ahbaa3amentn  del  censo  a^Tclitie  uitva> 
lorc  rispetto  agli  abitanti  d*tirit«lia  superiore,  ma  nvu  nel 
nieKzogiorno.  dove  non  esista  la  piccola  proprietà  e  le  torre  sono 
tuttora  nelle  mani  della  classe  doviziosa  ». 

Ma,  quanto  alle  iucongruetue  derivauti  dalla  protesa  baso 
del  censo,  non  posso  tralasciare  di  acn  nnarne  almeno  un'altra 
fra  le  moltissime. 

lo  già  vi  dissi  che  il  censo  ridotto  ad  esigue  proporzioni 
non  vi  rapprenenta  nulla  né  quanto  a  capacità,  ne  quanto  ai) 
indipendenza  di  posizione. Ke  non  che.  devo  aggiungere:  in  molti 
casi  il  censo,  costituito  per  voi  dall'imposta,  non  solo  non  rap- 
preaenta  U  lavoro,  come  pretende  l'onorevole  Chìmirri,  potchiS 
in  molti  casi  rappresenta  l'osio  consentito  fin  dalla  nascita, 
ma  spesa*!  non  rappresenta  nemmeno  la  proprietà,  non  rappra- 
sciita  nemmeno  la  rendita. 

Tale  è  il  caso  di  chi  paga  l'imposta,  perchè  ò  ancora  giurì* 
diramente  proprietario  del  fondo,  ma  non  lo  ti  che  nominal- 
mente, non  lo  è  economicamente,  perchè  il  suo  fondo  è  cojierlo 
d'ipoteche,  ed  è  in  realtà  del  creditore,  da  cui  il  proprietario 
dipende  con  dipendenaa  strettissima. 

Se  pensate  ai  \'\  miliardi  di  debito  ipotecario  che  trovo  in- 
dicati nvi'V Annuario  drl  Ministero  ddlf  finatize.  e  che  io.  soe- 

do  dalle  iarrìfflonì  quelle  non  efficaci,  ({uelle  duplicate  e 
ili.  rìdurrò  a  meno  della  metà  od  anche  alla  somma  di  4  mU 
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lìardi.  in  cui  l'ha  afivrinuto  l'ouoFuvole  Coilroaehi,  trowre 
nn  am|)Ìo  cninmciit'O  alla  nsacrvazìnno  da  me  fatta,  che  a; 
il  v-i'Tìno  non  solo  non  rapprcwnta  la  capacità,  nò  il  lavoro, 
ma  nun  rapprvBcntaoummoitù  Ìl  reddito, non  rapprùseuUt  avm 
metin  la  proprintA. 

ile  haBta:  che  Tonorevole  Berto,  Ponorevolc  Canzi,  l'on 
revole  Brunetti  vd  altri  oratori  già  vi  diwi.*ru  quajito  sia  in' 
giusto,  mettendo  per  base  airelcfctorato  Piinponta,  di  non  te- 
ner conto  disilo  imposta  indiretta.  S 

E  invero  vi  fu  chi  vi  disse  die,  per  dìEcndero  il  principia 
del  cenilo,  haata  rìconlare  Ìl  principio  ainmca&o  da  tutte  le  Costi- 
tuzioni, clic  accorda  alla  Camera  elettiva  la  priorità  nella  vota- 
Eione  dei  bilanci  e  delle  imposte. 

Ma  ì  bilanci  non  comprendono  foratt  le  somme  fomite  dallf 
imposte  indirette?  K  queste  pure  non  ù  votano  alla  CaoLent 
Le  imposte  indirette  costì liiiscono  anzi  nei  bilanci  una  Eomai* 
di  gran  lunga  maggiore  delle  dirette,  fiSd  milioni  in  conlronro 
di  ^<}2.Bconi]iialgiu)itiztavorrct)te  accordare  il  voto  a  chi  ji»^ 
dieci  lire  d'imposta  diretta,  e  non  a  ohi  ne  paga  ìt  doppio,  il 
triplo,  il  quadrup'o.  ìl  decuplo,  diceva  anzi  l'onorevole  C^Rii. 
d'imposta  imlirettal 

L'onorevole  Bonghi  volleesporre  le  ragioni  per  ciiÌ.secoiul>i 
lui,  è  giustfl  conteniplare  come  titolo  all'elettorato  'e  impoifc 
dirette  e  non  le  imposte  indirette.  Sostenne  ciò  dipendereilAl 
carattere,  che  disse  inerente  alle  imposte  indirette  t\wh  '^ 
non  essere  abbastansM  avvertite  dal  contribuente  à  che  tuo 
non  ha  la  coscienza  di  pagarle;  da  quel  carattere,  Ìnforu<l'' 
quale  i  nostri  ant'cbì  ecoiioniistileimposte  direttechtsniavui« 
imposte  ijobbanii. 

Lascio  giudicare  alla  L'amerà  se  possa  dirsi  sufficieiilelU' 
gomento  dedotta  dal  pigliare  a  gabbo  il  contribuente,  perpu- 
atifìcarc  una  simile  distinzione.  Kd  aggiungerò  ebe  il  pÌ|jutei 
gablu)  non  è  cosa  oramai  tanto  focile,  dacché,  per  tarer  whr 
dell'imposta  duganalo.  dell'imposta  del  sale,  del  tabacco  e  «• 
m  li.  ed  accennando  soltanto  al  dazio-consumo  il  contnb««'f 
è  tanto  I  ungi  da'  non  sapere  'aconBa[>evolc2udi  quest'iinpo*'* 
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chepaga,  ohe  noi  vediamo  nelle  noso^ciuA  persino  la  piiìttmìle 
«1  inesperta  doiULÌcciuola  uK'irv,  con  molto  suo  disagio.  lUlla 
cìnta  mnrata  a  coinp<>rarsÌ  e  mott«if8Ì  in  tasca  una  bottiglia  di 
vino  od  un  involto  di  riso,  tanto  essa  ha  la  consapevolezza 
deirimpoata  cKe  si  paga. 

E  siccome  l'ossRrvazione  dell'onorevole  Bonghi  sul  carat* 
tere  delle  imposte  indirette  è  fatta  pure  dallo  Htuart  Mill, 
sebbene  non  per  venire  alle  stesse  conseguenze,  ciò  mi  rich'utiia 
ad  altre  osservazioni  rhc,  sulle  opinioni  dello  Stuart  MìlI 
intorno  a'  diritto  elettorale,  ha  fatto  l'onorevole  Di  Rudinì. 
L'onorevole  Di  Rudinì  disse  che  nel  miodiscorso  d'Iseo  io  citai 
int^om  pie  temente  lo  Stuart  MÌI).  quando  ìu  ricordai  che  essa 
esìge  cotiiebasedelsuffragiouniversale,  l'educazione  universale; 
poiché  l'onorevole  Di  Rudinì  osserva  che  Io  Stuart  Mill  richiede 
pure  che  per  esaere  elettori  ai  paghi  un'imposta,  e  richiede  inol- 
tre il  voto  plurale. 

Ora,  consenta  l'onorevole  Di  Rudinì  che  io  alla  mia  volta 
completi,  rispetto  alle  opinioni  dclt'cmincnte  scrittore,  ciò 
ch'esso  ha  ricordato  senza  completare,  per  dedurne  chel'au- 

I tonta,  dello  Stuart  Mill  ]ì\u\  sempre  invocarsi  a  favore  di-l  no* 
ktro  sistema  e  contro  il  suo. 
t       Lo  Stuart  Mill  rirhicde,  é  vero,  per  il  riconoscimento  del 
ìiritto  elettorale  i!  pagamento  di  un'imposta,  ma,  aggiunge, 
nA  non  esclude  la  universalità  del  suffragio,  perchè  tutti  pa- 
gano le  imposte  indirette;  e  soltanto  esprime  il  desiderio  che 
H«  sostituiscano  nello  Stato  alle  imposte  indirette  e  imposte 
HjdirettC',   appunto  perchè  maggiormente  avvertite  e  sentite; 
^b,  oiò  esprimendo  soltanto  in  linea  di  convenienza,  conchiuda 
"ebe  in  ogni  modo  soltanto  coloro  che  vengano  soccorsi  dalla 
^pubblica  beneficenza  debbano  eMvre  esclusi  dal  l'eie  tturato. 
^P       Quanto  al  voto  plurale,  lo  Stuart  Mill  non  lo  vorrebbe, 
come  il  Lorrìmer  e  it  Sidney  Smith,  e  come  la  legge  francese 
del  doppio  voto,  fondato  sul  censo,  sulla  ricchezza  materiale, 
ma  Huir intelligenza,  sulla  ricchezza  mentale. 

Ma  quello  ohe  è    cswmxiale    si    è    che    lo    Stuart  Mill, 
tltre  alla  condizione  del  pagamento  dell'imposta,  eaige  la  con- 
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dizione  doll'ifitruzìone  elemeutAre,  la  vuole  per  tutti  indiatin- 
tainento,  censiti  e  non  censiti,  mentre  l'onorevole  Di  Radisi 
pei  censiti  non  la  riclu«dv,  e  p«Ì  non  censiti  esigo  una  iotruHOiu 
assai  più  elevata. 

L'onorevole  Di  Ktidim,  sostenendo  restcnstone  deJ  suf< 
fragìo,  sulla  Uase  d'un  grande  abbassamento  di  censo,  dtsw 
che  per  tal  modo  non  resterebbero  esulasi  dal  corpo  ulottorali 
r^lG  gli  osiosi  ed  i  vagabondi.  £daqueU'aÌferniazÌone  deU'uno- 
revole  Di  Kiidini  vi  fu  un  applauso  da  quel  lato  della  Oamen 
{Atxennaiìdo  a  deatra),  quasi  con  ciò  l'onorevole  Di  Kudini, 
che  è  una  delle  persone  piii  giustamente  autorevoli  che  seggann 
au  quei  banchi,  interpretasse  il  comune  pensiero.  B  l'ouu- 
revule  tiessi  ha  poscia  ripetuto  dagli  stessi  banchi  l'identicu 
C4iiif;cti0. 

Ma  se  il  vostro  pensiero,  miei  onorevoli  avversari,  èquellii 
di  escludere  s^^ltantoglì oziosi  ed  i  vagabondi,  affettatevi tii- 
tirare  gU  luii  la  vostra  aifermazìonc  e  le  vostre  proposte,  ^i 
altri  il  vostro  plauso,  poiché  non  vi  siete  proprio  reso  n«(M 
conto  elei  fatti,  sostenendo  che,  coirallargamonto  sulta  base  dd 
censo,  restano  esclusi  «lai  corpo  elettorale  soltanto  i  vagaboidi 
e  gli  oziosi. 

Ora  io  vi  dico  e  vi  provo  ohe,  hingi  dall' escludere  ooole 
vostre  proposte  i  soli  oziosi  «vagabondi,  voi  escludete,  Lmone 
i  mezzadri,  tutt«  intere  le  claseì  che  non  sona  propriettne, 
che  vivono  esclusivamente  dell'opera  propria,  tutte  quindi  le 
classi  lavoratrici  della  città  e  delle  campagne.  Esclusione oum- 
pleta  delle  classi  lavoratrici,  ec«:o,  ridotto  alle  sue  ultime  codk- 
guenzc,   il   vostro  sistema  oensitario. 

E  ve  lo  dimostro. 

Quale  impoBta  diretta,  infatti,  paga  cbì  vive  bscIiuìt»- 
mentc  del  proprio  lavoro?  Kcssuna.  È  forse  quella  di  ricdMH 
mobile,  che  credete  cb'ei  paghi? 

Di  Kudini'.  E  le  pigioiùt 

Zanahdelli.  Ma  quello  non  è  censo  ;  e  poi  abbiamo  ■ 
tlati  statistici,  che  ci  dicono  (|^uanto  pochi  siano  gli  fl<** 
tori  che  entrano  pel  titolo  dello  pigioni. 
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Se  dunque,  dicevo,  credete  che  le  c)a«si,  le  quali  vivono 
^esel  UBI  va  mente  del  proprio  lavora,  paghino  la  nccltezsa  mo- 
Inle,  i  documenti  statìstici  flmcQtircbbero  la  vostra  fantastica 
credenza. 

Itifattì  dai  moti  trìliiifArit  midta  che  v'hanno  nello  Stato 
stìltantii  97  ,IXK»  contri  I  mrnti  d  i  ricchezza  mobile,  che  hanno  red- 
diti della  categoria  C.  re<Lditi,  cioù,  provenienti  dal  solo  lavoro. 
Ora,  quando  ni  rìHetta  che  in  questi  97,(>0O  contribuenti  sono 
compresi  tutti  gli  avvocati,  notai,  ingegneri,  medici,  farma- 
cisti, ragionieri,  artisti,  tutti  gli  esercenti  professionali  liberi 
in.  una  parola,  si  vede  ehiaramcnto  che  non  uno  delle  claaei  la- 
voratrici Aaroblte  ccnipn-so  a  tal  tiroto  nel  corpo  elettorale!  Et 
non  solo  non  vi  sarebbero  compresi  gli  operai,  ma  nemmeno  i 
pioooli  esercenti  arti  o  mestieri,  che  pur  hanno  un  tnnue  capi- 
tale, perchè  di  essi  soltanto  *29H2aono  compresi  nei  ruoli  dell'im- 
^jposta  sulla  ricchezza  mobile  iKttto  la  categoria  f,  e  quindi  an- 
^Hie  questa  classe  sarebbe   quasi  completamente  esclusa  dal 
^■orpo  elettorale. 

^^        Ho  detto  e  dimostrato  che  il  censo,  al  di  iwtto  di  una  certa 

misura,  non  può  costituire  alcuna  presunzione  dì  capacìtA. 

E  aggiungo  che  none  questa  una  opinione  mia,  ma  una  opinione 

I      che  ebbe   autorevole  sanziono  dal  Parlamento  ed  anche  dagli 

attuali  sostenitori  del  censo,  quand'essi  approvarono  la  legge 

[     sui  giurati  nel  1874, 

^h  Siccome  allora  non  si  trattava  di  creare  atettorì,  di  cercare 
^nnìndi  una  cosidetta  capacità  politica,  ma  più  serenamente 
^Bpcrcavasi  la  capacità  vera,  capacità  intellettuale  e  politìoa  in- 
^BBeme,  che  cosa  fecero  ì  nostri  stesiti  oppositori? 
^H  Nel  cercare  questa  capacità  politica  per  Tattribuzione 
^^el  diritto  polìtico  di  appartenere  alla  Giuria,  mentre  eatendo- 
I  vano  grandissimamente  le  altre  categorie,  in  quella  dipendente 
,  dal  censo  elevarono  la  somma  dell'imposta,  che  dà  titolo  alla 
Giuria,  portandola  da  tire  40  fìiio  a  lire  300. 

Infine,  a  provarvi  quale  corpo  elettorale  dia  ìl  censo  a 
tO  lire  stanno  le  elezioni  amministrative,  nelle  quali  il  corpo 
Vttorale  è  appunto  basato  sopra  un  censo,  che  e  inmediadvila 
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Stesila  mìitura.  È  l'attuale  lùattima  dì  elettorato  amtniiiutrativo 
ohe  in  ftoAtanza  i  nostri  otiorovcJi  oppositori  vogliono  «stendere 
all'elettorato  politico,  e  Tonorcvolo  C'hitnirri  diceva  infatti 
che  iti  t&[  SBUiio  con  wultu  ttumplìcità  la  rifuitua  is&te 
potuta  compiere  m«^diatit«  un  solo  articolo  di  lo^e. 

Ora  giudichi  il  partito  lilw»ralft  di  questa  Camera  se  1 
toratu  uminiiiiatrativo,  sia  nelle  nostro  cittÀ,  come  nelle  flB^ 
atre  raiiiitagnv,  abbia  itatu  tali  frutti  da  costituire  l'ideale 
a  cui  tendere  colla  riforma  elettorale,  oppure  al  contrario  nos 
abbia  portato  tali  effetti  lU  farci  ritenere  t^iu;,  in  suo  confronta 
sia  preferibile  il  medesimo  sufiEragio  ristretto  della  legge  vi- 
gente. 

(Tn'ultima  accusa  contro  il  nostro  disefj^o  di  legge,  chea 
venne  continuamente  ripetuta  da  molti  oratori  di  ({Mella 
parte  della  Camera  (La  tUstra),  dall'onorevole  CodroneU 
all'onorevole  Lioy,  dall'onorevole  Minghetti  all'onorevole 
Barazzuoli,  si  è  quoUa  di  favorire  Io  città  a  danno  àelìe 
campagne,  ili  schiacciare  lo  classi  lavoratrici  rurali  sotto  l* 
prevalenza  di  i|uelle  dello  città.  Anzi  runorevole  Mingbetti 
a  differenza  dell'onorevole  Uarazzuoli,  il  qualeci  fecegtaù 
delle  intenzioni,  disse  ohe  tutto  ciò  abbiamu  architettato  ut)* 
ficiosamentc  con  evidente  parzialità. 

Voi  chiamate  Ìl  cittadino  all'urna,  egli  disse,  secondorrt- 
dote  vi  pn»sa  giovare;  voi  sapete  che  l'istnizìuae  obbtigatoni 
«aiate  nella  città  e  nei  borghi,  edèpercìà  che  su  quella (on^f 
l'elettorato. 

Ebbene,  a  queste  accuse  mi  è  molto  tacile  rìspoadei*  >> 
molti  modi. 

In  primo  luogo  io  vi  dirò  che,  quand'anche  nel  «T» 
elettorale  avessimo  dato  una  prevalenza  ai  contri  nrbAU- 
ciò  facendo  non  avremmo  fatto  opera  né  dannosa,  ui  *' 
civile. 

In  secondo  luogo  io  vi  aggiungerò  che.  anche  neUaipo'"' 
che  ciò  avessimo  fatto,  avremmo  fatto  ciò  che  in  generale  la- 
viamo ap])rLcato  nelle  leggi  elettorali  degli  altri  paesi,  q»"* 
almeno  che  non  sono  fondate  siU  suffragio  uiiivciHale. 
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la  terzo  luogo  vi  dirò  ch«  in  Italia,  poi,  munocUe altrove, 
temere  In  prcvalensadelle  città  sulle  campagne,  che  sono 
knto  più  numeroHc. 

In  quarto  luogo,  fìnalmunte,  vi  assicnro  che  ciò  che  voi 

Brit^e  non  alleiamo  fatut,  che  l'accusa  manca  eli  qualsìa»! 

taae  di  fatto,  poiché  il  progetto  di  legge  ehe  combattete  v  al 

Contrario  favore  voliasimo   alle  campagne;   siccliS    siete  voi, 

elle  colle  vostre  proposte  vi  mostrate  parziali,  volendo  eachi- 

»ra  le  popolazioni  delle  cittA,  verso  le  quali  avete  espresso 

lizi  i  più  acri  ed  insieme  i  più  ingiusti. 

Quanto  al  primo  punto,  «ssere,  cioè,  utile  la  prevalenza 

'dei  centri  civili,  io  non  ai^iungerò  che  poche  parole  dopo 

quello  che  eloquentemente  vi  dissero  tanti  oratori,  dall'onom- 

role  Parenzo  all'onorevole  Marcora,  daU'onorcvole  Pierantonì 

onorevole  NocÌUi  e  all'onorevole  Indulti,  il  quale  vi  ricordò 

non  fnnino  certamente  le  popolazioni  urbann  quelle  che 

alimentarono  il  brigantaggio,  quelle  che  furono  avverse  agli 

sforzi  tendenti  a  rivendicare  la  libertà  della  patria. 

^L         Vnnnrcvolf  deputato   Koiniino  dìsae  d'aver  veduto  con 

Biolore  nella  relazione  che  Ìl  relatore  della  Cummiftaìonc  non 

^■iB  simpatia  per  le   classi  campagnuole.  A   tale  riguardo  egli 

^Bni  permetta  di  dirgli  che  io  lo  sfido  a  citare  una  sola  parola 

^Hella  mia  relazione  da  cui  trapeli  questa  poca  simpatia.  Io 

^^nCro    per  quent**    classi    le    più    vive    simpatie.   Qualunque 

provvedimento  per  l'emancipaeione  morale,  intellettuale  «rf 

economica  dì  esse    ha  sempre  avuto  il    mio    assentimento 

■e  il  mio  voto. 
'        Ma  io  non  posso  chiudere  gli  occhi  alla  realtà,  e  la  realtà 
si  è  che  le  popolazioni  della  città,  non  g;ì&  per  loro  merito,  ma 
per  loro  fortuna,  possono  maggiormente  educarsi  coi  contatti 
sociali,  per  la  vita  commerciale,  industriate,   politica  che  vi 
Hhrve,  e  ohe  è  essa  stessa,  fra  la  diffusione  degli  studii,  delle 
^Brti,  fra  Tasindua  voce  della  stampa,  contìnua  educasione. 
^B         Nessun  dissenso  invero,  priiiia  di  questa  discussione,  io 
avevo  trovato  su  questa  verità,  ed  è  con  somma  meraviglia  che 
la  wntU  contrastare. 
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Potrei  citare  un'intera  bibIioter«  di  scrittori,  dai  piò  de* 
mocratici  ai  più  moderati,  che  ciò  diuhiarano  <;un  ben  nuLffgiore 
tsnergia  di  «luello  chu  io  uoa  abbia  fatto. 

Alcuni  anzi,  come  il  fondatore  della  filosofia  positiva, 
Augnato  r'omte,  e  con  cubo  f|iicirillaatre  suo  continuatore,  di 
cui  in  qutìitti  ultiiiu  giorni  la  acìeiiza  La  piaiitola  perdita,  il 
liìtlré,  tanto  erodono  non  C8M!rvi  (uori  dui  grandi  centri  d'at- 
tività sociale  alcuna  ìnttilligcnza  polìtica,  che  arrivano  prrflino 
a  proporre  ciiu  da  «sai  noli  debba  partire  l'origiue  del  potere. 

E,  per  (.'SE^nipìo.  la  prinuiiwlc  accusa  elio  fece  il  Michelci 
alla  costituKione  girondina  la  quale  non  andò  in  vigore  sì^ 
quella  didare  la  Btesaaiutiuenzaalle  campagne  ed  alla  città,  in* 
vccedirenderet'irfiucnzn  proponLÌonaleai  luniied  allacoltiira- 

E,  per  parlare  di  Htrittori  contemporanei,  l'onortivole  boa- 
nino  cunoHce  indubbiamente  il  libro  di Taine  aul  Kufiragio  uoÌ- 
versalc.  Ebbene,  in  quel  libro  il  Taine  ampiamente  dimoetn 
che  perfino  in  Francia,  dopo  cinquant'anni  dacché  è  introdotto 
ea}>plicatui]  aufiragio  univeraale.  iluurchiofiucui  ai  muonil 
contadino  ù  sì  riatrctio  che  non  solo  gli  manca  Tidea  de^li  ic' 
teressi  generali,  ma  non  ha  né  informazioni,  né  uu'ofniuoiii' 
qualsiaBi  sugli  uomini  che  vivono  al  di  là  del  suo  rìstnUv 
orizzonte. 

ì'btkuccklu.  Hanno  l'opinione  del  curato. 

Zanauuelli.  O  quella  del  padrone;  sono  d'autorilti  colk 
opinione  dell'onorevole  mio  amico  Petrucceìli. 

Lo  Bte»o  Taine  cita  una  serie  dì  fatti,  ì  piil  seri  e)fi<i 
utnciri»tici  insieme,  per  provare  clic  i  contadini  nessun  vtlon 
attribuiflcono  al  voto,  ed  è  appunto  apecìalmentv  pei  tale 
inintelligenza  dei  medesimi  che  iwstiene  la  necessità  del  ^- 
f  rag  io  indiretto. 

N<l  diversa  è  la  voc-e  concorde  degli  scrittori  italiani.  •!>' 
più  democratici  ai  più  moderati. 

Quanto  ai  primi  citerò  l'opinione  autorevolissima  di  Carlo 
Cattaneo,  il  quale  in  uno  dei  suoi  ultimi  scritti  così  sie^o"'- 

«  K  qui  vogliamo  ricordare  ai  pensatori  ed  agli  asoìa 
popolo  che,  mentre  una  gran  parte  degli  operai  propriamenw 
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dvtti  lUoatrA  d'av«re  acquietata  cj-uella  chiara  <'o«òÌeQtt;di«fr 
a  del  proprio  diritto,  a  cui  non  potrebbe,  weaza  ingiiutàSa 
e  aenxa  temerità,  negare  una  legale  eBjiressioue,  la  niaggioratita 
Jiigli  agrioolton,  invece,  giace  ancora  in  sì  negletta  f  burhftra 

Ìcomliziune.  che  fra  poco  si  dovrà  per  essi  introdurre  l'idea  di 
Dn  quinto  rttato  nella  auctetà  >. 
Pigliamo  ora  uno  scritt-ore.  cortamente  autorevole,  della 
pcuola  mudursta.  il  l'adelletti: 
•  Si  aggiunga,  egli  scrive,  che  in  generale,  quamln  si  jMrla 
di  claise  operaia,  aMntendc  parlare  dei  lavoranti  delle  città, 
che  sono  i  più  progrediti,  trovandosi  nella  corrente  del  movi- 
mento mciale  che  fa  c^po  ai  grandi  centri.  Ma  si  scenda  di  gra* 
zia  fino  ai  lavoranti  canipagnuoli,  agli  agricoltori,  si  faccia 
lurii  una  aula  dumamta,  e  si  rimarrà  tosto  convinti  della  loro 
assoluta  incapacttÀ  politica.  Parrebbe  che  l'agricoltura  fosse  il 
mestiere,  che  più  d'ogni  altro  dovesse  elevar  l'animo  e  lasciar 
tempo  maggiore  da  consacrare  all' istruzione;  si  fece  perfino 
l'elogio  delta  vita  agrìcola  e  delle  virtù  che  regnano  nei  campi^ 
e  le  Costituzioni  francesi  e  le  imitate  da  quelle  si  fecero 
un  dovere  di  scrìvere  nei  loro  articoli  che  quel  mestiere  era 
degno  del  massimo  rispetto.  Nonostante  queste  declamazioni, 
non  v'é  classe,  in  cui  sia  meno  scolpito  Ìl  sentimento  delPumana 
dignità,  che  sia  più  facile  a  Hubirc  sinistre  influenze,  che  senta 
^■penoil  bisogno  dell'istruzione,  che  sia  più  estranea  agli  interessi 
^«d  alle  idee  politiche.  I.c  idee  dell'operaio  della  città,  se  non  sono 
giuste,  almeno  sono  sue;  mentre,  come  scrive  f^smondi,  quello 
del  contadino  non  sono  che  un  riflesso  delle  idee  del  curato, 
del  padrone  o  del  procuratore  del  villaggio,  t 

E  con   questi    concotti  si  vengono  a  defìiiiro   i   termini 

della  questione,  pur  rispettando  tutti  gli  elementi  buoni  delle 

■M>mp«gue,  non  potendosi,  né  volendo»!  certo  sostenere  che 

^wano  soltanto  le  grandi  città  che  contengono  elementi  urbani 

OlTÌli. 

Ma  vengo  al  secondo  punto  della  mia  dimostrazione.  Io 
disai  ohe  nei  paesi,  i  qnaU  non  sono  rotti  a  suffragio  univcr- 
a,  questa  prevalenza  dei  criteri  civili  è   razionslment«  ine- 
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vìtabilo,  A  meno  che  non  vogliasi  procedere  nel  modo  artifi- 
oiale,  chij,  contro  il  fatto  di  tutti  gli  altri  pauHÌ.  è  prupnetv 
dai  nostri  onorevoli  avv^raarii. 

Anch«  l'onorevole  Tcnani,  appunto  perchè  fltudiA  profon- 
dHinent«  la  questione,  ticonoljt)c  la  verità  di  i[uanto  io  afienno. 
avendo  precisa  me  nt<?  detto  noi  suo  discorso,  rhc  t'fi  un  sistnM 
tlfUftrale  largo  e  popolare  quanto  n  voglia,  vna  non  tànivrrtaJp, 
il  numero  deyli  dettori  gara  sem-pre  maggiore  nei  capoiìtogii, 
B  tm  l'onorevole  Mingheltì  avesse  esaminati  i  dati  Atatistici' 
da  cui  risulta  la  composinone  del  nostro  corpo  plettoraW 
avrebbe  veduto  che  anche  eolia  legge  vigente,  la  quale  egli  dkv 
avttr  (atto  così  buona  prova,  nei  eomnni  urbani  hawi  an  el«t- 
torc  su  *Ì2  abitanti,  mentre  nelle  campagne  non  ve  ne  ha  rhf 
uno  sopra  5U  abitanti. 

Ma  pigliamo  pure,  dappoiché  l'onorevole  Minghetti  mo- 
stra una  si  pronunciata  anglolatria  (tSi  riée),  pigliamo  porr 
IVst^mpio  dell'Inghilterra.  Quale  esempio  essa  ci  porge?  L'In* 
ghiltrrra  nelle  contee  ha  T>  elettori  per  ugni  cento  abitanti: 
nelle  cìttÀ  e  nei  borghi  ha  11  elettori  sopra  cento  Mbitaiti. 
Vede  dunque  Konorevolo  MinpKetti  che  In  jjroporxionc  nA 
stessa  Inghilterra  è  molto  maggiore  in  favore  delle  cìuà 'Ìj 
quello  che  lo  sia  in  Italia. 

K  l'onorevole  Minghctti  non  si  avvide  che  ringhiltww 
ba  precisamente  fatto  ciò,  contro  cui  egli  ha  tanto  tuo«»»<i 
neiripot<.>8Ì  viuì  lo  facessimo  noi?  Egli  c'imputa  di  (avnnrf  k 
classi  cittadine  in  confronto  alle  rurali.  Ora,  se  ciò  faMS«Ìmii> 
faremmo  precisamente  ciò  che  fece  Tlnghilterr»... 

Minotii:tt[.  E  che  vuol  correggere. 

Zanardblu.  Precisamente.  Verrò  appunto  a  questa 

Ohe  cosa  fece  ringhilterra?  L'Inghilterra  colla  l^C" 
riforma  del  IH32  ammise  all'elettorato  la  classe  media.  Po»ci» 
colla  riforma  del  IKtìT  ammise  all'elettorato  gli  operai  lielV 
città.  Ed  ora.  come  t«stè  disse  interrompendo  l'onorevole  Mia* 
ghetti,  ora  soltanto  l'Inghilterra,  secondo  ìl  programmi  lii 
Gladstonc,  intende,  precisamente  16  anni  dopo  la  rifornii 
del  1867,  di  ammettere  all'elettorato  anche  la  classe  agricnts. 
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Quindi  l'onorevole  Hinf;hi!tti,  per  faro  ciò  che  ha  fatto  l'In- 
ghilterra, per  attenersi  al  metodo  inglese,  che  egli  ama  tanto, 
^^ovrebbe  riservarsi  di  })resentare  il  suo  emvndanicuto  da  qui 
15  anni! 

l)i  RriJiNi'.  Ve  lo  spiegherò  io. 
Zanaeidrlu.  è  vero,  tà  o  nof 
Di  RuuiKi'.  C'è  da  correggere. 
Zanaudklli.  Correggete,  se  lo  potete, 
be  non  vìiv,  ciò  io  dìctsì  proprio  a  perdita  di  fiato,  perchè 
sra  veramente  superfluo;  non  ve  n'era  bisogno. 

Non  ve  n'era  bisogno  perchè,  so  in  Inghilterra  poteva 
temibile  lu  prevalenza  delle  ctosai  urbane,  daci-hè  colà 
Ift  classe  agrìcola  non  rappnisenta  che  il  IH  per  cento  della  popo- 
lazione, questa  prevalenza  non  è  invece  temibile  in  Italia,  dove 
•la  classe  strettaueiitu  agricola  rapprcaenta  1  b-i  per  cento. 
Non  ve  n'era  sopratutto  bisogno  perclu^  il  progettr>  del 
Ministero  e  più  quello  della  Commissione,  progetto  che  il  Mi< 
uiatero  aveva  dicliiarato,  iiellv  parti  a  cui  alludo,  di  accattarti 

»f9£eudo  opera  di  conci lìaziune,  queliti  progetti,  io  dicevo,  con- 
tro i  quali  si  scagliarono  le  accuse,  che  sto  condtlando.  di  tutti 
gli  oratori  dì  Destra,  dall'onorevole  Codronclii  fino  all'onortìvolc 
BarazznoU,  in  confronto  della  legge  presente,  sono  anzi  decisa- 
mente  favorevoli  alle  classi  campestri. 
^k  È  tacile  provarlo.  Io  l'ho  anzi  giik  dimostrato  nella  mia 
relazione. 

Nessuno,  tranne  in  una  parte  l'onorevole  Donnino,  della 

li  obiezione  parlerò  in  breve,  nessuno  oppugnò,  nessuno  con- 

Lst<^la  dimostrazione  che,  a  tale  proposito,  nella  relazione  me- 

lesinia  io  feci.  (),  dirò  meglio,  l'unico  oratore,  che  ieri  si  provò 

di  oppugnare  quella  HimostrazioQe,  l'onorevole    Chimirrì,  vi 

provò  invece  che  io  ho  perfettamente  ragione.  Dìfatti.che  cos*è 

Hehe  io  aveva  detto?  lo  aveva  detto  che  le  tre  classi  più  nume- 

^Koan,  ohe  il  nuovo  diacgtiodi  'egge  introduce  nel  corpo  elettorale, 

^nono  classi  prevalentemente  agrìcole,  cioè  i  soldati  che  ascouo 

dalle  souolc  reggimentali.  ì  consiglieri  comunali  ed  ì  mezzadri. 

ibbene,  l'onorevole  Chimirrì,  che  mi  rincresce  di  non  vedere... 
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PRKSIIIBNTB.  Ci  A, 

Zanabi>bi.m.  Meglio;  ebbene,  l'onorevole  Chìmìrri  dlMc 
che  il  relatore  (che  poi  sono  io)  aveva  appunto,  per  provaM 
il  'argo  contingente  datn  aireU^ttorato  delle  campagne,  oi* 
tato  queste  tre  classi- 
lo sperava  che  l'onorevole  Chimirrì  rispondesaa  qualche 
cosa  in  pruposit.0,  e  sostenesse  che  io  mi  ero  male  apposte 
ritenendo  che  coll'aggiunzione  di  quelite  tre  classi  erano  assai 
avvantaggiate  le  campagne.  Ma  invece,  «he  cosa  fece  l'onora 
voIcChimirri?  Dopo  aver  detto  ohe  i  miei  argomenti  bauvanii 
sui  soldati,  i  mezzadri,  ì  consiglieri  comunali,  egli  inveoc  parlò 
degli  affìttiiari,  che  io  non  aveva,  a  sastogao  del  mìo  aastuito, 
citati;  ma  non  toccò  menomamente  ni  dei  soldati,  n^.  dei  coi- 
sìglieri  comunali,  né  dei  mezzadri,  con  ciò  confessando, 
malgrado,  che  gli  era  impoasibilo  rìspondenni. 

E  invero,  comìnoiando  dai  soldati,  i  quali  formano  la  rlusr 
più  numerosa  che,  a  termini  del  disegno  dì  legge,  entrcreIjbeQfi 
corpo  elettorale  ìmmediatamcnt-e,  nessuno  mi  potrà  contrastare 
ohe,  essendo  le  popolazioni  urbane  mdao  robuste,  più  grwìU 
delle  po](olazioni  agricole,  quonte  ultime,  anche  ìndipondenle- 
mciite  duiressere  più  numerose,  proporzionalmente  rappn- 
aentano  una  parte  di  gran  lunga  maggiore  in  questa  prìaclpa- 
lisnima  infusione  dì  nuovi  elementi  nel  corpo  elettorale. 

Vengo  in  secondo  luogo  ai  consiglieri  comunali.  Quel!', 
che  oggi  coprono  od  hanno  altra  volta  coperto  tale  nlBcio, 
costituiscono  pure  ima  ragguardevolissima  parte  dei  bwt' 
elementi  del  corpo  elettorale:  a  conti  fatti,  costituiscono  U  ci- 
fra dì  (50,000  individui,  e  la  maggiore  parte  di  rssì  apiwrtcJi- 
gonn  ai  comuni  rurali.  Ciò  balza  a  prima  giunta  agli  ocrki  di 
ctiiechcssia.  Imperocché,  mentre  nelle  grandi  citlA  ilnuniTii 
dei  consiglieri  comunali  forma  una  infinitesima  parte  dell» 
popolazione  (a  Napoli,  per  esempio,  80  sopra  quasi  500  mi!» 
abitanti),  nei  pici;olÌ  comuni  può  comprendere  quasi  tuttAU 
po]inlazione  maschile  magjjiorenne,  in  quanta» che,  a  termini 
dell'articolo  11  didla  legge  comunale,  nei  mmori  comuni  som 
consiglieri  comunali  tutti  gli  eleggibili  a  tale  ufficio.  Perflio 
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Idei  45D,(N)4),cho  «hio  o  furono  consiglieri  comun^ì,  circa  ;i50,U0(> 
Rppai1«ngono  allo  campagao. 
r  Ciò  è  ai  evidente,  che,  mentre  ora  Ì  nostri  ouorevoli  avver- 
tii t!Ì  Destra  ci  a«niiBano  dVsBRr  stati  troppo  poco  [avorcvul> 
Verso  le  campagne,  tuia  autorevole  rappreacntansadel  loro  par- 
tito, TAssoi^iazionu  costituzionale  di  Padova,  ui  accusa  procì- 
samonte  del  contrario. 

I/Amqcì azione  c^iitituzionalA  di  Padova,  infatti,  in  ima 
memoria  che  ha  presentata  sopra  lo  schema  di  rifonna  vlot- 
torale  dell'onorevole  Depretis,  criticando  Tammissione  della 
categoria  de'  consiglieri  comunali, scrive  che,  seuxa  l'eivlusiono 
di  tutti  roloro  che  hatinu  coperto  rufticio  di  consigliere  comu- 
nale, fa  accorderebbe  una  sproporzionata  influenza  all'ele- 
meuto  rurale,  giacché  essa  pure  dice  quello  che  ho  detto  io: 
ohe,  cioè,  per  iiBaie  le  ano  parole,  il  niiniern  dei  consiglieri 
nei  piucolt  comuni  supera  relativamente  di  }(ran  lunga  il  numero 

^idoi  consiglieri  dei  grandi  comuni,  e  che  uon  sarebbe  iuipossi- 
DÌle  che,  dopo  un  breve  turno,tuttÌ  i  inajrj;iorenni  di  un  piccolo 
comune  act(Utstassenj  per  tal  maniera  rdi^ttorato. 

^h        Un'altra  classe  assai  numerosa  ed  assai  favorita  nel  pru- 

Kgctto  di  legge  ò.  quella  dei  mezzadri. 

^k.        Vna  vocr  a  destra.  Non  samio  leggere  e  scrìvere. 

^ft        ZANARDRtLl.    Parleremo  anche  di  questo. 

^K  Questa  classe  si  fa  entrare  nel  corpo  elettorale  con  evi- 
dente privilegio  in  confronto  delle  altre.  lm]>eriicch(\  se  p«r 
i  mezzadri  si  esigesse,  come  per  gli  altri  cittadini,  il  pagtt* 
mento  d'un'ìmposta  diretta  di  lire  19.80,  nonentrerebliero 
nel  corpo  elettorale  che  \UHì  individui  diquesta  classi'.  Invece, 
rispetto  ai  mezzadri,  il  progetU)  dì  lef^ffc  stabilisco  che  siano 
elettori  qimndo  il  (ondo  da  essi  ]wrsonalmeate  condotto  va«]a 
soggetto  ad  un'imposta  erariale  non  minore  dì  80  lire. la  con- 
duzione del  qual  fondo  importa  per  essi  il  pagamento  di  un'im- 
posta di  lire  3.0".  HblH'ne,  che  cosa  viene  da  ciò?  Che.  mentre 
per  gli  altri  cittadini  l'imposta,  che  dà  diritto  all'elettorato. 
deve  essere  almeno  di  lire  19.80,  per  questa  classe  agricola 
butft  il  pagamento  di  un'imposta  di  lite  3.07. 
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A  questo  riguardo  io  not«ò  che,  ove  si  volessero  pareg- 
giare lecuudiziom  ili  tutti  coloro  che  veogono  chiamati  al  voto] 
|i(il  tìltilu  de\  ccnsu,  e  iiuìndi  amnifìttere  i  luczzadr  i)uaiiilfti 
anch'oasi  pagassero  lire  IU.80,  occorrerebbe  cheli  fondo  daes4 
persutialmeiite   i^oltivato    fosse   assog^jcttato  ad    uu'imiiosb 
governativa,  invece  che  di  tire  8(>,  di  lire  ólH.L'oaorevoleSm- 
nino,  il  quale,  devo  rìconosccrlo,  fu  forse  il  solo  che  abbia  fatto 
obbiexiuui,  che  preseutiuo  uu  certo  fondamcuto.  sui  dati  stati- 
aiici  dvlla  relazione,  mi  fece  appunto  una  obbiezione  cbe  bs 
indulibiamente  un  certo  valore.  L'onorevole  Sonnìno  mi  diftr 
ieri  Taltro:  Voi  avete  valutati  i  mezzadri  che  entreranno  ad 
corpo  elpitnrale  a  2<K>,(KK);  ora  ciò  non  è  aiumìssibile,  poicH 
siccome  a>veVe  di^tto  che  sono  inscrìtti  sui  moli  delU  imposii 
di  riccliezza  mobile  soltanto  75,000  mcxzadri,  caicoomoooo 
sono  esenti  dalia  imposta  che  quelli,ìquali  conducono  nn  fcndn 
assoggettato  a  lire   5D  d'imposta  principale  corrispouditiitt 
aC5coì  decimi,  così  uevieneche  quelli, i  qualicoltivauo  un  'ondo 
soggetto  ad  un'imposta  di  80  lire,  non  possono  essere  piàdi 
quei  75,f)00,  i  quali  sono  compresi  nei  ruoli  di  ricchuaza  mobile 

Tale  mi  sembra  essere  stata  la  sua  argomentazione,  ch«  la 
indubbiamente  fondamento  e  valore. 

Ma  iogli  risponderò  che  l'obbiezione  me  l*cra  fatta  iustea» 
quando  mi  posi  ad  istituire  i  calcoli  relativi  alla  compostnoiK^ 
del  corpo  elettorale.  Se  non  che,  a  tale  scopo  io  dovevo  cNftf 
di  conciliare  lo  due  cifre,  quella  dei  7S,0(K>  mezzadri,  clieimi<> 
compresi  nei  ruoli  della  ricchezza  mobile,  e  quella  deiGKtmils 
che  sono  dati  dal  censimento  del  IH71. 

Ura,  qual'è  la  aola  conciliazione  possibile,  che  io  inlilM 
cercai  dì  effettuare  nella  mia  relazione?  Ia  sola  concilisfime 
possibile  mi  parvo  poterla  dedurre  dall'ultimo capovcrsoiH- 
l'artìcolo  il  della  legge  sulla  rìcroliezza  mobile,  il  qualu  dxt: 
«  Le  colonie  e  le  affittanze  agrarie  saranno  sempre  tasssiecvmc 
un  solo  ed  unico  ente  *. 

Da  questa  disposizione  si  può  argomentare  che  anprs  un 
fondo,  il  quale  ffgiira  nei  moli  della  imposta  fondiaria  come  mi 
solo  articolo,  possono  vivere  più  famiglie  di  mezzadri  avesti 
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ciascuno  una  parte  a  aèdel  fondo,  oho  per  l'imposta  dei  terreni 
^aoMire  uidiviao. 

^^^■Quantr)  a!  ntiiit«ru  di  coloro  fra  i  mezzadri,  che  sanno leg- 
^l^m  e  arrivcre,  e  che  TAnorevolc  Bonninc  crede  Aia  minore  del 
^■«alcolato  da  lue,  di&ai  già  elio  diametralmente  opposta ò l'ao- 
I  cusa  dell'onorevole  Mìnghetti,  e  che  fra  le  due  credo  d'essere 
^ktato  nel  vero. 

^B        Con  tutte  quost»  cuiLsidciuzioni  mi  pare  di  avere  dìmo- 
^Batrato  eh»  il  progetto  dì  legge,  avuto  riguardo  a'  complesso 
delle  ftuo  dìsjmsizìoni,  ed  al  contrario  di  cid  che  fu  detto  dai  no- 
stri onorevoli  oppositori,  tende  piuttosto  a  favorire  te  clasù 
^agrìcole  che  le  elasei  cittadine. 

Il  progetto,  poi,  sostenuto  dagli  onorevoli  Mìnghetti  e 
7himirri  che  ridurrebbe  il  censo  alire  10,  eda40tirerimpu6ta 
;abilo  dal  fondo  condotto  personalmente  dai  mezzadri,  per 
Fdarp  ad  essi  ÌI  diritto  elettorale,  limitando  TestiTisione  per  ca- 
pacità a  coloro  che  ottennero  ta  licenza  in  una  scuolnd'insogna- 
mvnto  secondario,  questo  progetto  deironorevolc  Minghettì, 
il  quale  atH-usa  noi  di  parzialità,  checosa  ci  darebbet  Ci  darebbe 
una  esclusiva  estensione  dì  suffragio  nelle  campagne,  in  alcuna 
delle  quali  costituirebbe,  salvo  l'analfabetismo,  come  osservò 
l'onorevole  Codronchì,  una  specie  dì  suffragio  universale, 
poiché  i  mezzadri  che  coltivano  un  fondo  che  paghi  lire  qua- 
ranta non.  sono  soggetti  ad  alcuna  imposta;  e  ci  darebbe  poi 
I  la  compiota  esclusione  delle  classi  tuvorutrici  delle  cìttÀ. 
L  Spero  che  per  rio  l'onorevole  Mìnghetti  vorri  riconoscere 

Vnon  essere  a  noi  certamente  che  può  rivolgersi  Taccusa  di  par- 
zialità. Ma,  poieliè  a  me  sì  è  imputata  questa  parzialità,  ed 
anzi,  così  a  torto,  una  poca  simpatia  verso  Io  clajwì  agricole, 
accusa  che  spero  di  aver  dimostrato  essere  affatto  priva  di 
fondamento,  mi  permettano  gli  onorevoli  oppositori  di  dire 
che  io  ben»  udii  da  loro  parole  altrettanto  aspre,  altrettanto 
dure,  altrettanto  Wtuperantì,  quanto  strane  ed  ingiuste,  verso 
le  popolazioni  delle  città.  Vennero  chiamate  plebi  urbane, 
fffsuHiuose  e  soweniw,  come  disse  l'onorevole  Sonnino: 
bttsti  fondi  e  jÀébuncole^  come  sciamò  ieri  l'onorevole  ChinLÌrri, 
I.  -  » 


B2r> 
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0  l*onor«vol«  ÌÀoj  le  cliiainò  folU  corrottr  neMe  quali  vi  hu  In, 
certezza  di  trovare  Faesoluto  nella  bestialità.  {SÌ  rìde). 

Ora,  in  a  qut^'Bto  riguardo  non  ho  nulla  da  rìa|jon< 
ha  risposto,  molto  moglio  di  (lUeUu  che  io  |iotreì  furu,  l'ouo 
vole  Ceppino.  Kgli  vi  thmn  d'aver  conoaciuto  queste  foBe 
ToUe,  queste  plebuneolf  in  Torino  e  d'averle  conosciute  niodell 
di  probità,  di  operosità,  di  patriottismo;  ed  io  alla  nùa  volta 
tali  le  conobbi  in  tutte  le  parti  d'Italia,  piene  d*croi«o  amore 
di  patria,  accorrenti  in  masaa  sui  campi  dì  battaglia,  ni4l«fl 
file  dei  volontari  (Bravo!o«nirfr»),  prodigando  la  \-itaiM-jiM 
speranza  d'alcun  compenso,  neppure  di  quello  della  fam»,^ 
cvme  nelle  classi  superiori  Ò  pur  dato  ottenere.  fl 

Ed  io  vi  aggiungerA,  poiché  l'onoriivole  Coppino  lia  par- 
lato della  sua  Torino,  che  io  puro  le  conobbi  nella  Mia  natirk 
città,  e  ricordo  che  \v\,  quando  la  maggior  parte  dt-Ua  poventtì 
dello  claasi  civili  era  eaule  nel  1919,  questa  -j^fintneoUi,  qaesU 
foìla  corrótta,  quasi  essa  sola  dai  baluardi  dicci  giorni  conte» 
e  dalle  vie  dell'asserragliata  città  combattè  quella  lotta  dispo* 
rata  ed  ineguale,  per  cui  alle  fiamme  degl'incendi  bresciam.an- 
ctie  in  giorni  mestissimi  per  l'armi  italiane,  pot^  rispleiidfn 
d'una  luce  di  gloria  la  stella  della  nazione.  {Bravo.'  —Applatui 
a  siniatru). 

Queste  invettive  contro  le  plebi  urbane,  questo  sgoueot* 
della  loro  partecipazione  alla  vita  pubblica,  che  aneoni  si  ca- 
pivano ili  Inghilterra,  perchè  nelle  discussioni  intonwalli 
riforma  del  18C7  sì  potevano  descrivere  te  immense  cospira-  j 
ejoni  delle  Trades  Dniotu  congiuranti  netl*ombra  ;  (pirst? 
invettive,  che  sarebbero  spiegabili  in  Francia,  in  GenaiUfL 
non  si  comprendono  in  Italia,  dove,  come  ben  dimoetwo** 
l'onorevole  Coppino,  l'onorevole  Marcerà  eronorevolcPunM* 
iiou  solo  è  quasi  sconosciuto  questo  antagonismo  dì  dio. 
ma  manca  periìno  la  materia  prima,  a  cui  tal  fiamma  v  ■P' 
prenda,  mancano  le  grandi  masse  manifatturiere  degl'imnw* 
centri  industriali  francesi  e  britannici. 

Non  ci  diano  adunque  i  nostri  onorevoli  avversari  um 
popolazione  tutta  di  loro  fantasìa,  tutta  diversa  dolU  cesiti' 
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e  non  ci  ttianii  iiuppiire  ])cr  tipo  ideale  un  popolo,  die  abbia 
per  divi»R  di  non  occuparsi  dì  politica;  un  popolo,  che,  come, 
ad  esemplo,  diase  l'onorevole  Liuy,  nemnifno  nel  giorno  invuì 
è  chiamato  alle  elezioni,  smetta  le  sue  abitudini,  lasci  l'offi- 
cina ed  il  campo,  che  dei  civici  doveri  nulla  pratichi  e  nulla 
senta,  Butto  pena  d'essere  confinato  fra  i  politici,  i  politicanti  ed 
i  politicastri,  quasiché  la  vita  pubblica  debba  esaere  esclusivo 
privilegio  delle  clasai  elevate.  (/JfmWmo/  Bravo/). 

È  aconfortante  per  un'età  già  per  sé  atessa  sì  utilitaria 
edi  un  egoismo  quasi  tmiversale,  udire  insegnare  come  l'uomo 
non  debba  sentirsi  cittadino,  mentre  a  ragìcae  l'antichità 
definiva  l'uomo  «  un  animale  politico  »  e  non  compnmdeva 
l'uomo  senza  il  cittadino;  mentre  in  questa  identificazione 
(loH'uomo  col  cittadino  si  è  sempre  trovato  il  segreto  della 
grandezza  delle  nazioni.  {Bravo/  Benisgimo/) 

Signori!  Un  altro  complessivo  rimprovero  fu  fatt-o  al  no- 
stro disegno  di  legge,  quello  dì  aver  voluto  in  se  st'csso  com- 
prendere troppe  questioni. 

Egli  è  per  aver  voluto  unire  atla  questione  dell'elettorato 
o  delle  garanzie  relative  alla  sincerità  del  voto  (iiielU  della 
circoscrizione  elettorale,  proponendo  lo  scrutinio  di  lista, 
due  voi,  ci  lia  predetto  l'onorevole  Banizzuoli,  mirando  ad  ab- 
bracciar troppo  nun  strìngerete  nidta,  non  asaicuroretu  il 
trionfo  finale  dell'opera  vostra. 

Ma  coloro  che  ci  muovono  questo  rimprovero  credono 
(orse  che,  pn>cedendu  diveraaniento,  avremmo  potuto  evitare 
tali  qaistioni?  D'altra  parte,  che  cosa  abbiamo  proposto? 
Abbiamo  proposto  un  disegno  di  legge  elettorale,  e  dì  legge 
elottoralo  non  intera  neppure,  perohò  ne  furono  sceverate 
alcune  materie  che  d'una  legge  elettorale  sono  essenzialiMtina 
part«.  quella  ad  esempio  delle  incompatibilità  parlamentari. 

Ora  la  proposta  d'una  logge  dottorale  t  argomento  cod 
e  così  nuovo,  che  una  Assemblea  legislativa  non  possa 
suto  sciogliere  e  non  abbia  sciolto  in  altri  paeu? 

L'onorevole  Komoo  ci  disse  che  nessun  altro  progetto  di 
elettorale  fu  approvato  che  tessa  coti  gran  tela,  come 
lello  che  ò  sottoposto  alle  vostre  deliberaxioni. 
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Mn  l'onarovolo  Romeo  mi  permctt&  di  dirgli  cho  aon  n 
ap|Kinuitl  vero.  Nou  è  un»  inlcm  legge  «lettoralo.Wn  ptù  voaU 
drila  |int»cntc,  quella  del  IT)  marzo  ÌM'.i  approvata  dalla  A»* 
iH'niltlL-a  Irgifilativa  francese?  K  non  è  ima  intera  legge  «letto* 
ralcquuUaorigiuaria  del  Belgio!  fi,  quando  sì  approvò  U  steMft 
leggn  franrcHc  del  1875,  non  sì  discusse  sii  i  punti  più  impnr 
tAntì,  rdcttorato,  U  metodo  elettorale,  pur  voto  uninominale 
o  per  scrutijiìo  di  tisla,  od  aucbe  in  pari  Lvmpo  sul  tema  e 
diffiRÌle  e  delicato  delle  incom{>atÌliiIità  parlamentari? 

Ma,  nof^ìì  altri  ]>ac8Ì,  pcrmottctcmi  di  rammentar' o, 
pra  ogni  punto  di  i|Utistiouv.  anche  sui  piìi  gravi.aì  odono  i  o 
discorsi,  e  talvolta  anche  un  solo  discorso  per  parte,  e  poi  ai 
chiude  la  discussione  e  si  vota.  {Scy»Ì  d^asarmo). 

Ora  è  eerto  chu  se  noi  invec-o,  anche  nello  eaame  dogli  ai^ 
tieoli,  Faremo  si^onHnato  disciiaaioni  come  quelle  che  ebbero 
luogo  fìttora,  non  l'intera  legge,  ma  nemmeno  qualsiasi  parta 
della  medesima  potremmo  uondiirre  in  porto. 

lo  perciò  chiudo  dicendo  che  a  noi  tutti,  allainag^oraiai 
della  Camera  priacìpalmente,  incombe  in  questa  oircostanu 
una  f^ave  reaponsaliìlità. 

Se  i  diversi  apprexzanienti,  che  iu  tate  questione  dividono 
'a  maggioranza  medesima,  nou  ai  conciliano  innanzi  ad  imo 
B<ropo  supremo,  so  noi  per  tal  modo,  come  diceva  beaisainm 
l'onorevole  Ctispi,  non  avremo  sciolta  in  breve  la  queslionr 
dt-lla  rilorniA  elettorale,  non  potremo  affrontare  con  «■rt'iio 
animo  il  giudìzio  della  nostra  ooseienKa  e  quello  dei  notu 
maudanci,  ai  quali  abbiamo  datu  allìdamento  di  una  rifonu 
targa  ed  eminentemente  liberale. 

Per  conciliare  questi  divorai  apprezzamenti  noi  ci  pie- 
gheremo in  tutto  ciò,  che  non  consideriamo  es80usial««(*r'' 
tale;  ma  ciò  larcinu  affine  dì  far  sì  cho  nelle  questioni  ca|)iuli 
che  vi  ho  a(!c«nnato,  possiamo  stringerci  in  deli berauoni  con- 
cordi e  cumpHtte.  seiua  dì  che.  in  omaggio  alle  nostre  oonm- 
aioni,  noi,  come  ilisse  l'onorevole  preHÌdent«  deM'oiiaiglic  u 
primo  giorno  che  ci  »amo  presentati  alla  Camera,  saremo  (sn 
dì  cadere  colla  legge  o  sulla  logge. 
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È  in  questa  prova  che  la  maggioranza  può  o  dar  esempio 
di  volontà  virilo  e  efficace,  a  dar  invece  spettacolo  di  mÌBore- 
vole  impotenza;  può,  in  altri  tvniuni,  od  sflerniarsì  risoluta' 
mente  od  abdicare. 

Lasciatemi  credere  chn  questa  volontà  efficace  noi  tro- 
veremo, che  ci  atutocieremo  in  uu  uomune  uoncetto,  che  il  corpo 
elettorale,  il  quale  uarìrà  dalle  nostre  deliberaziom,  corpo  elet- 
torale numeroso,  pop^tare,  illuminato,  sempre  crescente  di 
forze 

sempre  rinaorellato  di  novella  fronda, 

'Speixtorà  i  tristi  vaticinii,  che  sopra  i  suoi  frutti  si  fecero  dal- 
l'altro lato  delta  ('amera;  e  che  al  contrario  questocorpo  elet- 
torale ci  darà  Ìl  sommo  conforto  di  vedere  l'opera  ili  questa 
Legislatura  continuata  dalle  Legislature  che  le  succederanno; 
di  vedere  tramandato  alle  generazioni  avvenire  il  pensiero 
ohe  ci  ha  qui  raccolti,  pensiero,  ìl  quale,  anche  in  meztoalle  di- 
vergenze che  ci  dividono,  è  pensiero  sinceramente  patriottico, 
pensiero  di  costante  progresso,  di  vera  libertà,  di  ordinata  e  ci- 
vile dcmocTAiia..  {Braw/  Bcttùsimof  <—  A p^attsi  vivissimi  e 
prolungati  —  Motti  depìUuti  bì  affaJlano  innanzi  al  banat  dei 
ministri  per  cMigrotutarsi  cttll' oratore). 
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Tornala  del   Ifi  giugno  1881. 

Sull'articolo  4  d*t  dùt^nu  Hi  Ugge  rdalitM  al  m*ido  di  oeetHmrt  la 
data  tUUa  tocatione  agli  tffeUi  HtU'titUt^fUv  dei  fnfzsttdrì  ed  altri  calimi, 
afineìtè  ri^nàUi  sHjmJata  almeno  6  mai  prima  dtl  giorno  in  cui  un 
faUa  domanda  di  iserisione  utile  titté: 


Io  ho  vliioato  di  purlare  quando  l'onorevole  Sonnino  ba 
nn'allra  volU  rÌ|]i>tuto  un'argo montasiouo.  che  era  stata  gii 
fatta  ilall' onorevole  Chimirrì,  per  sostenere  che  non  ocìtofw 
provaru  con  docuiutinto  avente  data  c^rta  ijuetitì  contratti  di 
mezzadria.  Ebbi  hanno  dotto  «SHi^ri;  spiegabile  che  occorra  la 
presentazione  del  contratto  per  ì  fìtti,  per  le  pigioni,  avuto  ri- 
guardo alla  circostanza  che,  rispetto  ai  fitti  ed  alle   pigtoni. 
deve  risultare  dal  contratto  steaso  qual'è  la  miaura  del  cor- 
rÌ8i)etttvo,  misura  cui  si  determina  il  diritto  dell'  elettorilo 
Qwato  mi  pan*  il  principale  argomento  t^st^  addotto.  Invece, 
si  oppone,  nel  (M>ntratto  di  mezzadria  non  è  neceasano  fornire 
queuta  prova.  E  perchè?  perchd,  a'  tonnini  dell'  articolo  cke 
abbiamo  votato,  il  quale  attribuisce  l'elettorato  ai  mesHulri 
non  Ì!  già  dipendentemente   dalla  somma  dell'annua  nw-r- 
cede    ocativa  non  minore  di  lire    SOO    come    per   gli   iflì'' 
tuari,  non  già  come  per  gli  inquilini  dipendentemente  ilatì» 
Homnia  della   pigione  stabilita  nella  scala  discendentalu  ck 
abbiamo  votato,  la   qualu    va   da   lire   400,    |>er   le  gnitfi 
città,  a  lire  150  p«r  i  comuni  minori;  non  è  già  da  qurati  ele- 
menti, i  quali  devono  oBtwre  determinat'  convenni onalm**'*! 
olu;  derivasi  il  diritto  elettorale.  Ne]  caso  dei  mezzadri,  adite, 
non  c'è  bisogno  di  provare  convenzionalmente  il  corrispelli'""' 
IHìiftlift,  a  termini  dell'articolo  che  si  è  votato,  il  corrìapettiw 
i\  dndottx)  dall'imposta  do\Tita  per  il  fondo  coltivato  dal  rt^' 
zadro,  e,  cioè,  il  colono  ha  diritto  ri'essere  elettore  quainW* 
fondo  da  uMU)   personalmente  condotto   paga  un'impotta  ^ 
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lire  80.  Ma  mi  pertluni  ronorevoìc  Sonnino;  ciò  dicendo  bÌBcgna 
supporre  che  noi  noa  arriviamo  a  comprendere  esattamente 
la  conseguenza  che  deriva  dall'artìcolo  votato,  per  credere  che 
quest'argomento  possa  Bulla  Camera  avere  iuflueiuta,  possa  in' 
trinsocainvnte  aver  qualche  valore. 

Sia  pure  che  non  sia  necessario  che  risulti  dal  contratto 
rammontare  del  corrispettivo:  ma  dal  contratto  dovrà  risul- 
tare che  si  tratta  di  Tm  fondo,  il  ((iialc  per  la  sua  estensione,  per 
la  sua  rendita,  è  soggetto  ad  uu'ìuiposLa  non  minore  di  HO  lire. 
^^  Questo  occorrerà  dimostrare  convenzionalmente,  e  pro- 
^Vare  ad  im  tempo  stesso  che  chi  vuole  essere  iscritto  è  mezza- 
dro; poiché,  come  ha  dotto  beuiiwinnj  l'onorevole  Canwlliuri, 
altrimenti  può  venire  un  contadino  fjualsìasi  a  pn^tendere  di 
«Hsere  mezza<lro,  mentre  ai  trova  nel  fondo  come  salariato  od  in 
altra  qualsiasi  qualità.  Ora.  in  tale  ipotesi,  a  quali  norme  chi 
deve  procedere  alla  fonnazione  delle  liste  elettorali  ai  atterrà 
per  stabilire  se  uno  sia  o  no  mczz{ulro,  per  stabilire  se  il  fondo 
da  lui  coltivato  abbia  tale  estensione,  abbia  tale  rendita  da  ea* 
sere  assoggettato  all'imiwsta  di  80  lire  almeno?  I^e  liste  elet- 
tfirali  in  tal  caso  sarebWro  in  questa  parte  completamente  ab. 
bandonate  all'arbìtrio. 

Se  ciò  si  ammettesse,  nessuna  ragione  vi  sarebbe  d'ìntro* 
^durre  fwr  le  iscrizioni  dipendenti  da  contratti,  chepuasono  vs- 
^bere  simulati,  quelle  garanzie  che  in  casi  consimili  vediamo  san- 
^Kte  dalle  piiì  oculate  legislazioni  dei  paesi  civili. 
V        L'onorevole  Calciati,  Tonorevule  Chimirrì  e  TonDrcvole 
Sonnino  dissero  pure:  voi  in  questa  legge  o  con  questa  dispo- 
sinone ponete  ostacolo  atr«sercizio  del  diritto  elettoralv.che 
avete  conceduto.  Kd  io  rispondo  che  al  contrario,  invece  di 
fare  ostacolo  al  diritto  elettorale,  con  (questa  legge  e  con  questa 
disposizione  si  agevola  moltissimo  il  diritto  elettorale  delle 
classi  agricole,  in  confronto  di  ciò  che  è  stabilito  dalla  legge  vi- 
gente. Infatti,  secondo  la  legge  vigente  sì  può  essere  elettori 
in  baite  al  fitto  de*  poderi  rurali,  ma  la  mezzadrìa  non  è  contem* 
piata  dalla  legge  medesima.  Sotto  (|uesio  aspetto  ò  già  grandis- 
uo  il  vantaggio  che  si  fa  ai  mezzadri  colla  legge  che  stiamo 
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discutendo;  perchè,  meittre  la  legge  precedente  non  lì  coatetu- 
piava,  la  leggp  in  discussione  li  comproiide,  e  iiconvpronderol 
solo  pagamento  di  3  lire  d'imposta,  mentre  per  tutti  ^H  altri 
contribuenti  esige  lire  19.80. 

Quanto  alla  prova  poi.  la  legge  attuale,  dn  qnesta  cate- 
goria dì  e'ettorì  che  coltivano  poderi  rurali,  a  diniostraru  il 
contratta)  da  cui  dipende  ìl  loro  diritto  esìge  Tatto  pubblico. 

Ora  dunque  la  disposizione  che  stiamo  dìsontondo,  dispo- 
BÌzione  la  ijuale  voi  dite  che  mette  ostacolo  al  diritto  deirclet- 
tore,  al  contrario  lo  'acìlita  grandemente  percbd  non  eage 
atto  pubblico  e  nemmeno  scrittura  privata.  (Interruzioni),    i 

E  nemoieuD  scritliira  privata,  ripeto;  basta  un  qualunque 
contratto,  eia  scrìtto,  sia  verbale:  se  sarà  verliale,  per  dargli 
data  certa  si  pr>tr&  ricorrere  alla  registrazione;  se  sarjk  tccrlttd, 
a  questo  scopo  non  occorrerà  neppure  la  regìstraz  one. 

È  per  provare  la  data  certa  che  valgono  gli  equi 
non  già  per  supplire  al  contratto  con  atti  di  notorietà,  poiché 
la  giurìsprudenza  non  potrebbe  certo  inturpretare  in  quesl» 
senso  Partìcolo  Ì'A2  del  Codice  civile,  ohe  parla  aasai  chìart- 
mente.  Si  disse  puro,  per  aostenore  l'eccezione  ed  U  privilegio, 
che  i  contratti  di  questo  genere  sono  continuativi.  Su  ciò  ha 
già  risposto  l'onorevole  mio  amico  Vare,  dimostrando  the.  I» 
legge  di  registro  prec-ìsanurute  lì  contempla.  E,  del  rrsto.  incfe 
le  pigioni  sono  assai  spesso  nclU  condizioni  medesime,  eit'cli^ 
quello  che  vale  pei  contratti  di  mezzadria  dovrebbe  in  tal  c«o 
valere  anche  per  le  pigioni.  Perciò  io  non  trovo  siavi  alcun* 
ragione,  la  quale  possa  persuadere  a  togliere  ima  garanzia,  cfcf, 
come  dico,  è  meno  rigorosa  di  quella  che  è  scritta  nella  iefp 
vigente,  in  conformità  alla  cautele  richieste  anche  dalle  !({■' 
slazioni  di  esteri  paeai. 


I 
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ÀlVartvcolo  21  relatim  atCiacrmmu  ndJt  litU,  ptr  parte  *"• 
GiuTiUi.  di  aittirii  chr.  abituinit  ì  rr'i«ititi  %»dÌ£aU  iUUta  It^fft,  f**" 
(unyuc  non  itbbian  fatto  domanda,  VoHuretKÀK  Salari»  prvpoHtvB  *f^ 
mtrf.  quejiUi  factìità,  di>nendti  fa  diunUt  arrrt  fuminne  nefatìto,  "** 
pt*aitiva:  VonuretxAe  Mateura,  inztct,  uvrttibt  volvUt  rcndtrt  «■f*"*'* 
alia  (Jitinla  questa  attribvsiom. 
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Vtmartxxie  Coppino  rdaton  avtva  dieManlo  4i  no»  aeceUare  ta 

ljir(/]/fHa  »ojrpr€»aiotu,  t'onoretvtt  Zanardetii  apffiunf/eva  : 

(.iiacchè  ta  Commiasionn  ha  esproMo  il  suo  avviso  circa 
le  oBservazioni  che  furono  fatte  awll'articolo    in  cliuruasìono, 
mi  reputo   in   dovere    d'esprimera  anche  l'avviao  dot  Mini- 
stero. Come  la  Camera  ha  udito,  vi  sono  due  opinioni  dia- 
Kmetralmente    opposte,    che    si    vengono  a  contrapporre    al- 
HS^opinìonfl  intermedia    della    Commissione    e   tlel  Ministero. 
^L'onorevole  Saloris  ritiene  che  debha  essere  tolta  la  dispo- 
msione,  in  forza  della  cjuale  è  data  facoltà  alle  Qiunte  mu- 

Inieìpali  d'isnrivere  elettori  anche  d'ufficio. 
L'onorevole  Marcora,  invece,  vorrebbe  che  fosse  resa 
imperativa  questa  preacriziono  che  viene  fatta  alle  Giunte. 
Cominciando  otl  occuparmi  delle  osservazioni  dell'onore- 
Tolc  Salari»,  mi  sembra  che  veramente  egli  non  abbia  esaminato 
nel  loro  complesso  le  disposizioni  del  progetto  di  legge,  inquan- 
tochè  mi  disse:  guardate  che  ora  siamo  spettatori  di  fatti  as- 
sai deplorevoli,  d'iacriiiioni  cioè  fatte  in  massa  e  d'ufficio  dalle 
autorità  governative.  E  cÌÒ  è  verissimo,  Maquest'inconveniento 
^ustamente  lamentato  dall'onorevole  Salaria  è  quello  precisa- 
mente, che  il  progetto  di  legge  mira  ad  escludere;  perchè  la 
Commissiono  ed  il  Ministero  hanno  riconosciuto  che  questa  in- 
gerenza governativa,  questa  possibilità  di  subitanee  infornate 
di  elettori  costituiscono  uno  dei  piO  grandi  iaconvenientl 
della  nostra  procedura,  ed  a  questi  inconvenienti  col  pro- 
getto ehc  stiamo  discutendo  sì  è  rimediato.  In  esso  è  tolta 
infatti  la  facoltà  dell'iscrizione  d'ufficio  da  parte  dell'auto- 
ritàprefcttiziaedanzincmmono  quelle  Commissioni,  chepi'r  la 
^H<9^'ÌB'0n®  delle  liste  sono  istituite  dal  progetto  di  legge,  possono 
^^rocsdere  ad  inscrizioni  d'ufficio.  Dopo  la  compilazione  della 
lista  Affidata  alla  fiiunta  miinici[>ale,  dopo  le  modÌfic«zìonÌ 
ohe  può  recarvi  il  Consiglio  ccmnnale.  le  Commissioni  succcs- 
■ive  non  procedono  che  a  decidere  sopra  appello,  per  cui,  non 
solo  all'autorità  prefettizia,  ma  nemmeno  alle  Comnùauoni. 
in  cui  pure  è  fatta  tanta  parte  all'clementir  elettivo,  t^  dato  di 
■iare  aggiunte  ed  eliininnKÌoni  d'ufficio. 
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Quanto  poi  alto  atabìlire  che  anche  nella  prima  foriua- 
àonc  delle  liste  non  sì  debba  inscrivere  se  non  chi  ne  fa  csjirvsui 
domanda,  cÌÒ  cvidenUmenU  sarebbe  afiattu  nuovo  alla  no- 
Atra  IngÌHtnzione. 

Hit;  ciascuno,  anch«  OMen^:!,  anche  lontano,  debba  ey 
acre  obbligato,  sotto  puiia  di  perdita  del  proprio  diritto,  a  star 
lì  a  curare  di  presentare  domanda  nel  termine  prescrìtto,  la- 
rebbe  cosa,  non  solamente  a8«^  grave,  ma  nuova.  Ed  aggiun- 
gerò come  in  questo  particolare  la  disposizione,  che  si  dìscutf , 
sia  identica  a  quella  che  si  trova  nella  legge  vigente,  la  quak 
dice  appunto  che  Tantorìtà  comunale  comprende  nelle  liste 
anche  coloro,  i  quali  mm  abbiano  fatta  alcuna  dichiarazione. 
ne  presentato  alcun  titolo,  quando  sia  notorio  che  hanno  Ì  re- 
quisiti voluti  per  essere  elettori.  Quindi,  non  solo  neirarticolo 
in  discussione  non  avvi  novità  in  confronto  della  vigente  legge, 
ma  è  pure  degno  di  nota  che  tutti  i  progetti  di  legge  presentati 
mantennero  questa  disposizione.  La  mantenne  anche  qucltn 
(^mimissione,  di  cui  fu  relatore  l'onorevole  Brin,  Commi*- 
sioni?^  aUa  quale  mi  sembra  appartenesse  anche  Tononvole 
Holaris. 

Ciò  premesso,  dirò  brevissime  parole  anche  rispetto 
alla  giusta  osservazione  fatta  dall'onorevole  Coppintf,  àoi, 
che  rcHcrc'izio  del  diritto  elettorale  è  un  ufttcio  pubblico,  che 
il  legislatore  deve  procurare  venga  assiciurato  a)  cittsdiao. 
Io  aderisco  couLpletaniente  all'opinione  dell'onorevole  T^ppin* 
alla  quale,  nel  senso  che  l'elettorato  HÌa  un  munuj  pubficim, 
partecipano  i  più  autorevoli  pubblicisti. 

E  da  ciò  non  deriva,  secondo  me,  la  necessità  di  <]uclU 
sanzione  ])cn&le  che  per  tale  ipote<ù  parmi  rìchiesta  dall'o 
norevole  Salarla.  La  mancanza  di  essa  non  toglie  oll'eM- 
cizio  del  diritto  di  voto  il  carattere  di  muìius  puhlimm  <^ 
gli  spetta  seiìondo  la  pii\  rotta  ìnterprctAzione  dellf)  ^i^ 
istituzioni. 

Imperocché  in  tal  caso  dovremmo  introdurre  il  prinripi^ 
accennato  dall'onorevole  .Sularis,  del  voto  obbligatorio;  ycnt^^ 
^onorevole  8alarÌs  dice:  dato  che  l'elettorato  sìa  un  uAd» 
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pubblico,  dovrcflt«  venire  alla  oonMgaeiLxadiBtabi  ire  appunto 
che  sia  obbligatorio  il  voto,  esaeadovi  legislazioni  le  quali  in- 
Siggono  la  privazione  dei  diritti  politici  per  coloro  che  non 
esercitano  il  proprio  doverci. 

A  tale  proposito,  io  debbo  per  altro  fare  osservare  airono- 
rcvole  Halaris  che  vi  furono  proposte  anche  recenti  in  taliienBO: 
vi  fu,  ptrr  em-mpio,  alla  CaniRra  franrese  la  nAti»»iina  proposta 
Bardoux,  che  in  questi  ultimi  giorni  fu  oggetto  di  diacussione 
e  votasione  clamoroeissima  in  Francia,  per  lo  scrutinio  di  li- 
sta, che  talepropoataconteneva.  Questa  proposta  comprendeva 
anche  una  disposizione  ohe  rendeva  Ìl  voto  obbligatorio.  Ma 
questa  disposizione  it  medesimo  proponente  l'ha  ritirata. 
K  l'ha  ritirata  perchè?  Perchè  ai  riconobbe  che  ìn  simile  materia 
le  Honzioni  penali  sono  rimedio  peggiore  del  male  «tesso,  che  si 
tende  ad  eliminare.  Imjtcroech*?,  nessuno  dei  fautori  del  v«t.« 
obbligatorio  si  spinge  fìno  a  comminare  ti  carcere,  e,  per  lo 
più,  nupjture  la  multa;  onde  la  sHnxione  penale  riducesi,  come 
arecnnÒ  anche  l'onorevole  Halaris,  ad  infliggere  la  privazione 
dei  diritti  pulitici;  così  ne  derivache,  mentre  si  lumcuU  la  apa* 
tia  degli  elettori  e  si  vuole  evitare  questa  astensione  dairesor- 
cizio  del  proprio  dovere,  col  togliere  ìl  diritto  si  rende  perma- 
nente i^uel  male  che  si  vorrebbe  impedire.  Perciò  mi  semlirauo 
giustificate,  anche  sotto  il  punto  dì  vista  dell'onorevole  Salaria, 
le  disposizioni  del  disegno  di  legge  che  stiamo  esaminando. 
L'onorevole  Marcora.  poi,  mi  permetta  di  dirgli  che  non 
ha  esaminate  nel  loro  complesso  le  disposizioni  del  dise-gno  di 
legge;  altrimenti  non  potrelilw  sostenere  che  esso  non  rime- 
dia agli  inconvetiiRnti,  che  egli  lamenta,  ma  anzi  li  aggrava. 
Egli  dic«:  dovevaU-  Usc^iare  ai  Consigli  comunali,  cuinc  liaouo 

presente,  la  facottti  di  revisione  dolio  Uste,  |terchè  nei  C'ou* 
■igli  comunali  sono  rappr''sentati  i  diversi  partiti,  mentre  afK- 
d&ndo  tale  revisione  alle  Giunte,  le  liste  saranno  formate  da 
uomini  appartenenti  ad  uu  solo  partito,  dappoiché  le  Giunte 
^tnunìcipali  sono  la  emanazione  della  maggioranza  del  C'-onwgIio 

quindi  è  in  unse  rappresentato  un  partito  soltanto. 
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Ma  clic  cosa  è  che  aoi  nbbìamo  stabilito!  Soi  abbiamo  sta- 
bilito elle  la  Giunta  faccia  il  primo  lavoro,  Ìl  <{iial«.  come  la- 
voro (li  pr«]>anizionn,  A  naturale  eia  fatto  «la  ima  autorità 
permanente  ed  esecutiva;  ed  infatti  ci  ha  detto  lo  atesso  ono- 
revole Marcora  che  anche  ora.  sebbene  la  facoItÀ  di  revistoiiB 
spetti  ai  Consigli  comunali,  in  realtà  sono  te  Giunta  die  fanno 
il  lavoro,  mentre,  egli  ha  aggiunto,  i  Consigli  comunali  ù  Umi- 
tano  poi  a  gettare  polvere  sopra  rìnchìnatro,  approvando  senta 
altro  l'operato  delle  Gìunt«  e  rifiutandosi  di  rivederlo.  Ora,  ap- 
punto per  evitare  i  pericoli  accennati  dall' onorevole  Marcor». 
ohe  cosa  abbiamo  fatto  noi?  Ncirarttcolo  27  del  nostro  pro- 
getto abbiamo  dichiarato  che  t  Consigli  sono  obbligati  a  n*^| 
vedere  ciò  che  le  (Jìunte  hanno  fatto;  per  cui  abbiamo  rtaa  ^ 
più  determinato  e  preciso  quest'obbligo  dei  Consigli  comu- 
nali, che  l'onorevole  Martora  sostiene  che  ora  casi  «  rìfintano 
dì  adempiere.  Per  ciò  mi  sembra  cho  tonto  gli  obbietti  moasi 
in  un  senso  dall'onorevole  Salaria,  quanto  quelli  sollevati  th 
senso  diametralmente  opposto  dall'onorevole  Marcora.  nen 
siano  fondati,  e  che  il  disegno  di  legge,  in  cui  concordano  Mi- 
nistero e  Commissione,  non  possa  meritare,  nelle  disposiuoni 
di  cut  trattasi,  Bti:una  censura. 

£  dopo  la  replica  tUWoitùrttxAt  Martora,  il  quote  reiUNrdm  U  a- 
tttna  tfcondo  il  quaic  «i  dà  alh  OtviUt  per  b»  nviviime  an»maU  •* 
mandato  fhr  prima  era  Itmitaio  alla  formatione  printordiaie  dtOe  hdt. 
e  iruiM^m  Httia  ava  propotla  in  connderfiziome  jwincipahtrKk  ^òì^ 
nntura  Mie  noafn  popotazi<mi  luu'aitfo  cJu  «eUetiU  neiic  pmiMiA'  A"- 
temit,  Fitmmtvoh  Zanardtiii  riprrndtva; 

Per  essere  brevissimo  laaderò  andare  tattooìò  che  stii« 
pare  estraneo  alla  discussione  degli  artìcoli  in  esame;  U- 
acieri^]  andare  i^uanto  1*  onorevole  Marcora  ha  ricordilo 
intorno  alla  interpellanna  v)u'  mi  fece  nel  1^78,  in  (K"M- 
sione  della  quale  io  ho  risposto  richiamandomi  alle  difpui- 
zioni  della  V'-^p".  la  cui  osservanza  sostenni  dovesse  eW" 
rigoronamcntc  applir^ata.  l^asrìprA  andare  tutto  ciò  e,  aecaiB* 
atl  una  parte  <lelle  mie  osservazioiù  non  fu  risposto,  [ui  limiterò 
ad  alrime  dichiarazioni.  Mi  permetta  Tonorevole  Uarcoraclte 
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gli  dica  come  tuttora  mi  sembri  ch'egli  iton  abbia  esaniiit^to  il 
t;otii|il<ìiwo  delle  dis]iORÌzioDÌ  del  progetto  dì  legge.  Kgli  iiifattì 
Lloda  niottìsaimo  la  legge  vigente,  la  quale,  secondo  lui,  se  luase 
bene  applicata,   provv oderebbe  a  lutto.  Ora,  coufroutiamo. 
lo  non  ho  mai  ricordato  l'artìcolo  22  della  legge  vigente  a  pro- 
poaito  delle  oaaervaiioni   dell'onorevole   Marcora:   ne  parlai 
rÌB]>ondendo  all'onorevole  Salaria,  od  ow  uou  avessi  saputo 
din  eSMi  à  noi  capìtolo  relativo  alla  prima  revisione  delle  liste, 
,  me  lo  avrebbe  indicato  la  tavola  di  raffronto  che  ho  sott'occhio, 
cui  le  varie  culoiuie  mostrano  che  il  progetto  ìu  discuttsions 
non  ha  in  argunientrjdtiecapiuili  speciali  come  tavìgi'ntclifgge. 
(jiiello  che  io  feci  si  fu  unicamente  il  raffront<>  ilell'articolo  ;13 
I      della  legge  attuale  coll'artìcolo  27  del  nostro  prttgetto. 
^K        Questu  obbligo  di  revisione  da  parte  dei  Consigli  coniuiutli, 
^Hb  Tonorevole  Marcora  dice  essere  male  adempito,  nel  nostro 
^H^Mlgetto  (come  egli  voleva  due  anni  or  sono)  fu  concretato  u 
spiegato.  Mentre  infatti  nel  vigent«  articolo  32  vi  sono  indica- 
zioni generiche,  Ìl  nuovo  articolo  invece  è  molto  più  precito, 
^Bptiii'hè  dice: 

^H  •  Nella  seconda  c)aindicina  di  marzo  ill'-onsiglio  si  riunì> 
^H||V  per  rivedere  le  liste  prc[>arat«  dalla  Giunta,  aggiungerò 
^^quolli  che  reputa  indebitamente  esclusi,  cancellare  quelli  che 
reputa  indebitamente  ammessi,  pronunciarsi  sui  reclami  che 
'       (ossero  stati  presentati  >. 

IPer  tal  modo,  quegli  i neon %'e nienti  che  l'onorevole  Marcora 
ha  indicati  ed  in  forxa  dei  quali  al  presente  i  Consìgli  comunali 
BÌ  lavano  le  mani  della  revìsiouti  delle  liste,  non  sì  dovn^bhero 
più  verìfìcarc;  e  quindi  l'onorevole  mio  antico  Marcora  vedo  che 
egli  fa  precisamont*^  la  critica  di  disposizioni,  le  quali  effet- 
tuarono ciò  che  egli  desiderava. 
Vengo  da  ultimo  alle  parole  che  egli  col  suo  emMidamento 
propone  di  introdurre. 
Anche  in  cìi'j.s»'  egli  si  fosse  dato  la  [wna  di  leggere,  c^m- 
frontandoli   fra  loro,  i   vari   progetti  ehe  furono  prcscntAti 
prima  di  quello  in  discussione,  progetti  che  noi  abbiamo  a1- 
^B  meno  con  qualche  studio  esaminato,  avrebbe  veduto  che  ossi 
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contenevano  precisamente  le  parole:  dece  inscrivtre,  che  ^li 
ora  propoiLe.  S«  ncirultimo  progetto  eì  è  messa  invece  la  pi* 
mia:  inscrive,  è  per  ima  ragione  d' ordino  rlìvcrao  da  quello  cho 
egVi  nippnno.  Ciò  si  ò  fatto  perchè,  mentre  da  un  1at<i  questa 
parola  ha  mi  carattere  del  pari  Ìmi>erativo  rispetto  all'obbligo      , 
di  fare  ciò  che  Tonorevole  Marcors  denìdera,  dairal^ro  lati  al-  fl 
cimo  rredette  di  evitare  con  esita  il  i)orìcolo  che  possa  \w-i  ar- 
ventura  sostenersi  esaorvi  nullità  nelle  operazioni,  quando  non  ^^ 
venisaero  Fatte  inscrizioni  d'ufficio.  H 

Insomma,  nelPemendametito  detronorcvole  Marcora  ia 
non  vedo  altra  sostanziale  differenza  se  non  che  questa,  che  ■ 
direbbe:  lUve  inscrirrre  invece  che:  inscrive.  Poiché  quanto  al 
resto  che  cosa  diciamo  noìT  Quando  la  Giunta  abbia  rvrificnlo 
chr  riimiscoRo  i  requisiti  per  essere  detiori.  Ora,  a  quale  scopo 
vuoisi  ai  omettano  queste  parole!  Potrebbe  mai  la  Giuala 
inscrìvere  taluno,  senza  procedere  a  queata  verìfìcazioue! 

Qtiesf  ultima  pu<V  tanto  meno  dar  luogo  a  pericoli,  dopo 
che  la  revisione  è  stabilita  in  modo  così  precìso  e  partieois* 
remgiato  dal  surriferito  artìcolo  27.  Con  queste  osaervaziati 
mi  pare  di  avere  completamento  giustificato  l'articolo  in  di- 
scussione lialle  critiche,  che  contro  di  esso  mosso  ronorevolr 
Marcora. 
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TomaU  del  18  ^ugno   1881. 

AWartienlo  44,  rtiativo  al  numero  dei  ittpìttali  ed  alla  eirtùterì- 
zitinr.  dri  colltgi,  Comirtvolt  Qorla  chitdtxa  in  yial  miidu,  t^tfndvne  il 
critèrio  eommiaurata  alla  popolazione,  aia  nwKnnic  fkr  alla  prorinei'a 
di  lìfiiaMti,  rht  i  In  prtmmcia  jWi  populata,  nn  sUitn,  stCOHdo  U  prò- 
ftotUétUa  CommimioHé,  diminnito  U  numero  dei  dtpiUati  da  19  a  18. 

ÌVomorevoU  Zanardeiii  ri»fiondeva  : 
'  L'onorevoli*  Uorta  disse  che  ì]  Mtnìat'cro  aveva  prnpoeto 
fthe  il  numero  dei  deputati  <Mle-  singole  provinrie  fosae  oom- 
knisurato  alla  popolazìoue  risultante  dal  censimento  dol  1871. 
G  che  la  Commissione  mutò  questo  rrpArtu  ristabilendo  per 
I«<^  singole  Provincie  il  numero  dei  deputati  ad  esse  agognato 
dalla  legge  vigtrute.  Egli  ha  aggiunto  che  domandava  spiv- 
gasioni  al  presidente  della  (-'om missione,  per  sapere  da  che 
cosa  era  derivato  questo  mutamento,  lo  ho  domandato  Hi 
parlare  pur  dichiarare  all'oiior«volu  Gorla  che  il  Ministero 
accetta  in  questa  parte  ciò  che  ft  «tato  «taliilito  dalla  (!om- 
mÌBiiione.  L'onorevole  Goda  ne  domanda  le  ragioni;  se  vuole 
io  le  esporrò;  ma  sono  assai  lunghe,  lo  spero  che  l'onore- 
vole Gorla  abbia  letto  la  relazione,  in  cui  queste  ragion! 
sono  esposte  in  mmlo  assai  ampio.  Se  l'onorevole  Gorla  l'ha 
letta,  io  allora  nttendcrà  le  obbiezioni,  pronto  a  rispondere; 
altrimenti  me  ne  drsp.-nscrt'i  perchè  dovrei  fare  un  lungo 
e  lorsc  inutile  discorso. 

X  ittdi  riprendeva: 

Veramente  io  credo  che  Tonorovole  deputato  Gorla  seb* 
bene  dica  che  in  questa  part«  ha  letta  la  relazione...  o  non 
Ph a  letta,  o  non  la  ricorda,  perché  altrimenti,  da  una  parte 
non  mi  farebbe  dire  quello  che  non  ho  detto,  e  dall'altra 
non  mostrerebbe  di  credere  che  la  modificazione  fatta  dalla 
Commissione  si  riferisca  alla  sola  provincia  di  MilanO)  mentre 
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«Olio    molle  ìli  provincw,  uuUe  quali  U  aumero  dei  deputali 
che    viene  ad  essere  assonato  nel  progetto  della  Commis- 
tione é  diverso  da  t|ueUo  che  dovrebbe  loro  attribuirsi  itiH 
base  al  eeusimeuto  del  1871.  I 

Cominciando  dunque  dalla  prìma  fra  I«  cireoslanBe,  che 
nti  dimostrano  come  l'onorevole  Gorla  non  abbia    presenti 
gli  ari^umcnti  addotti  nella  mia  relazione,  io  debbo  dirliia- 
rare  dì  non  aver  mai  detto  die  unica  base  del  riparto  dri 
deputati  non  debba  essere  la  popolazione.  Io  ho  anxi  detto 
rnppoBt-o,  e  mi  sono  molto  diffuso  a  sosteucre  il  principio 
che  la  Tapprescntan)»  debba  essere  cecluBÌvament«  comtni- 
iturata    alla    popolazione.  Ilo    anzi    ^mostrato  come  nella 
legge  clcttoralo  ehe  ci  regge  questo  regolo  della  }>opolaxiatte 
sia  fltflto  stabilito  espressamente  corno  hoae  dì  ripartizione 
del  numero  dei  deputati;  ed  ho  dimoattato  pure    come   in 
quasi  tutte  le  Costituzioni  e  le^i  elettorali  dei  paeai  rirQt 
la  rappresentanza  sia  commisurata  alla  popolazione.  Di  pia 
ancora,  la  Couiuiissione  (ed  il  Ministero   lo    ha    accettato) 
tanto  fonda  la  rappresentanza  sulla  popolazione,  ch'csul» 
introdotto  un  articolo,  il  40,  informato  allo  medesime  iiunaf 
che  trovanti  in  altre  leggi  dottorali,  secondo  il  quale,  »d 
ogni  censimento  decennale,  dovrà  easere  riveduto  jl  ripirbi 
dei  deputati  delle  singole  provinoie,  e,  in  ciascuno  tiri  sin' 
goli  collegi. 

Dunque  veda  l'onorevole  Gorla  che  io  non  ho  detto 
mai  ciò  che  egli  mi  ha  attribuito. 

Quanto  poi  ai  motivi,  pei  quali  la  Commisaionf  hi 
creduto  di  mantenere  sostanzialmente  il  numero  dei  depQ' 
tati  rlic  ut  presente  ò  attril>uÌ1-o  alle  singole  provincic  i" 
non  li  ripeterà.  Si  persuwla  però  l'onorevole  Gorla  cbf.* 
noi  non  àvessinn»  fatto  ciò.  di  gran  lunga  maggiori  «^^ 
bero  i  lagni  e  le  alte  strida  che  sorgerebbero  contro  il 
riparto.  Infatti  vedo  che  Tonorevole  mio  amico  BiaorbeD 
mi  accemia  col  capo  che  indubbiamente  sarebbe  com*  io 
dico  :  egli,  per  esempio,  ai  sarebbe  opposto  a  che  la  pto 
viucia  dì  Porto  Maurizio,  la  quale  ha  tre  deputati,  veiù» 


I 
I 


rAUKRA   riRI  nKI>UTATl   -  IS  GIUGNO   IhHl 


tìll 


rìdotta  a  duo.  K  i  ri'vlaiiii  «ari'bbcro  tauto    più    forti,  iii- 
qitaiitucliè  truvervbbe  Appli  ciazio  ne  al    ca»u    radagio    giuri- 
dico, che  è  mo1u>  più  sentiui  il  dolore    della    perdita    che 
iD  il  piacoro  rioll'Hcquiato. 

Però  la  vera  ragione,  per  cui  la  Coniminsìone  ha  man- 
tenuto per  ora  il  nparto  quale  ir,  dipunde  dalla  circostanza 
I      che,  se  avessimo  dovuto  applicare  il  precisa  criterio    della 
'      popolasionc,  noi  non  avremmo  potuto  prendere    per    base 
cUti  la  puiiixìoae    dvtermiuata    ofltcìal mente,    come    ioUttì 
avviene  rn  tutti  i  paesi,  e  non  ^à    la    popolasione    caloo- 
^■lata   in  baite  al  movimento    dello  stato    civile,    che    vìeno 
^Heterminata  d'anno   in  anno  dulia  direzione  di  atatiatica. 
^H        Perciò,  sebbene  la  poptilaKione  calcolata  dell'Italia    al 
^Bernùne  dello  scorso  anno  asccndease  ad  oltre    :i8    milioni, 
^Avremmo  dovuto  prendere  per  base  i  risultati  della  popo- 
lazione detetinìnata  officialmente  dal  censimento  del  ISfil, 
e  ciò  mentre  è  imminente  un  nuovo  censimento,  il    oensì- 
mcnto,  cÌoi>,  che  ai  deve  fare  in  quest'anno  steaao,  il  31  di- 
cembre prossimo.  Ne  viene  quindi  che,  ove  aveasinio  Eatta 
ora  un  nuovo  riparto,  (orse  lo  avremmo  baaato  sul    falso, 
creando  la  iKcessità  di  non  lasciarlo  in  vita  che    momen- 
laneaniente  e  cosi  spoaiando  per  nulla  gravissimi  intcroasi; 
spostandoli  anzi  iiigi ustamente,  ovei  risultati  del  censimento 
del  ISSI  non  corrispondessero  a  quell   del  1871.  Ho  acoen* 
iiato  di  volo  queste  ragioni    che    sono    largamente    svolte 
^nella  relazione,  attendendo  ulteriori  obbiezioni,  se  verranno 
Bioltevate,  per  rispondere  più  ampiamente.  Mi  sono  limitato 
ad    ea[>orre   aìntetìoamente  le  conaìdo razioni,  ohe  hanno  dtt- 
terminatA   la   Commi  vision  e,  dopo  maturo    esame,  a    tjuesta 
deliberazione,    detiberaziune    die  venne  coniptetaoiente  ae- 
\      tettata  dal  Ministero,  anche  prima  che  io  aveaiì  l'onore  dì 
appari*  nervi. 
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Tornata  del  21  glugao  1681. 


StUl^articoio  46,  eh*  «lahiliva  la  dreofcrizitme  jivrinomittaU,  tmi 
ùìiiMtl'i  [a  àùeussii'M  U  i8,  ed  era  mntintuita  il  1*9,  nom  «o/o  nW  nC' 
rito  ma  itnrAc  Mulla  prvpoala  m>»pensim.  Il  2t  rimunvit  ZaiutrétBi 
Mftiftvn  U  ragioni  ir  favore  detto  «eraiiaio  di  tuta  e  ditta  rappre*aitaim 
dttU  minoranti*: 


I 


Signori,    parlerò    hreviMimamento,  spede   perchè  «odo 
convinto  della  verità  disile  pamle  pronunciate  ieri  dall'oncMV-  ■ 
vole  Bovio  ne'  bho  elevato  discorso,  nel  quale  dìf-eva  che  in  ^ 
certi  tnomenti  la  miglioro  eloquenza  ò  la  telegrafia;  e  tanto 
pili  quindi  dev* essere  tale  la  parola  non  eloquente. 

Parlerò  lire  vi  sai  manie  ut*  a'trew,  perchè  t«mo  pur  trnpj^i 
ohe  nella  proaente  diacuBsìom:  dopo  l'ampio  svolgimento 
arato,  cianeimo  di  voi  abbia  d*  già  formato  le  proprie  imr- 
vinsioni,  e  non  sia  sperabile  di  eonvertirc  nesmmo. 

Parlerò  brevi 8sÌiiianK*nto  per  un'altra  ragione  «imbl 
e  quella  ai  è  obe  il  tema,  per  quanto  iraport&nte.  ba  por*) 
Bteeso  limitati  confini,  uoaicchè  non  h  dato  apastare  ta  vaiti 
campi;  tant'è  ciò  vero,  cliv,  perfino  un  uomo  c©«  eloquurt» 
com'è  il  Qambetta.  nel  discorao  da  lui  tenuto  alta  Canm 
franccac  pochi  giorni  nr  sono  Bullo  aerutinìo  dì  lista,  non  ]Wi* 
aggiimgere  un  aolo  aoatanxiale  argomento  a  quelli,  che  arav» 
addoit'  noi  discorai  su  questo  sif^nao  toma  pronunciati  nel'* 
cc'chr(>  dincusnionc  del  1fi75. 

Infine  parlerò  bre vinsi mamente  anche  perchè  dicoIUpo 
utLluorninaIn  o  plurale  ho  ^iù  diKoorBO  assai  a  lungo  nelUifi» 
relazione  e  desidero  non  ripetere  quanto  abbia  già  detto. 

Entrando  dunque  nell'ai^omento,  comincierò  da  una  oi- 
BcrvBzione  d'ordine  nfTatto  generale  e  preliminare.  8e,daUed^ 
liberazioni  che  ebbero  luogo  nella  OommÌMione  a  coi  apparte- 
neva, io  avessi  dovuto  argomentare  interno  alle  deUberaai 
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iihe  Bar(>h[)tiro  Mi^itto  nella  Compra,  avrei  Fermsnientn  riteiiiito 

jiba  lo  scrutinio  di  lista  dovesse  essere  il  puato  del  disegno  di 

che  si  discute,  sul  quale  minori  sarebbero  siati  i  dissonai 

nella  Sinistra,  sul  quale  ai  ftarehho  rpiindi  più  faeilmonte  DOsti- 

tuita  una  magjporanza  numerosa  e  compatta.  Imperocxhi^, 

nieutxu   nulla   Comiuissìune   sullo   altre    principali  questioni 

|conr«meniÌ  iVIcttorato,  assai  si  divisero  i  pareri  e  le  dispi>si- 

'  $ioni  accoliti  furono  vìnte  con  pioroliiHiime  maggiorante,  assai 

lotovole  invece  fu  la  maggioranza  che  si  pronunciò  u  fsvoco 

l'Borutìnio  di  lista  avendo  esso  raccolto  l'adesione  di  dieci 

[couniiissarii,  su  quindici  che  conipoiievano  la  Commissione. 

Kd  anche  taluno  dei  cinque,  che  allo  scrutinio  di  lista  puro  e 

aemplie«  non  si  erano  mostrati  favorevoli,  aveva  dichiarato 

|;per5  che  coi  collegi  plurali  sì  sarebbe  conciliato  esso  pure, 

noi  caso  che  fosse  vomiti;- a  l'Cmpi-rnmc  gli  effetti  la  rappro- 

,  «entonxa  de'U  minorane  col  criterio  del  voto  limitato. 

Kppure,  contrariamente  a  qiiMte  ragionevoli  previsioni 
t!  fuudatissime  presuns'uni,  nella  Camera  lu  acratinio  ,di  lista 
fu  il  pimt^  più  acerl>ament«  combattuto  do'Pintero  disegno 
di  legge  e  una  legione  di  ardenti  oratori  sorso  ad  oppugiuirh», 
imìnciando  dall'onorevole  deputato  Fortunato,  il  quale,  sol- 
svando  la  bandiera  del  collido  unimmiinale,  ut  t'imne  un  le- 
Ittimo  trionfo  oratiorio,  che  lo  rende  una  delle  splendide  pro- 
tesse della  nostra  tribuna,  e  venendo  fino  all'onorevole  Sa< 
larist  che  finisce  ora  di  pronunciar;i  un  veemente  discorso  nello 
[•tesso  ordine  di  idee.  R  non  soltanto  l'onorevole  .Salarìs,  ma 
molti  altri  oratori  combatteront»  Io  scrutinio  di  lista  ila  questo 
lato  della  Camera  {accennaiuio  a  »inistm).  come,  ad  esempio, 
gli  onorevoli  Nanni.  Saladini,  Panattoni.  Pandolfi,  K^rti  Kcr- 
diiwndo,  J'arunzo,  Koineo,  ,tanto  che,  ripeto,  le  mìe  picvì- 
sioni  a  tale  proposito  non  furono  confermato  dù  fatti. 

Percid,  io  sento  il  dovere  di  rispondere  di  volo  ai  princì- 
ti  alimenti,  ehefurtmo  messi  innansì  per  oppugnare  questo 
Jtodo  d'elezione. 

L'onorevole  Fortunato,  per  dìteiidenj  il  collegio  unino* 
inale,  fece  un  (ervìdu  appello  u  nostri  sentimenti  piil  intimi 
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BBucri.eq'uasi  et  accusò  di  iiigrittittuUiie  vnriiu  cultim  vhti  prinu 
ebbero  (ode  in  noi;  veroo  coloro  a  cui  dubbianm  la  nostra  vita 
liolitica.  Ma  tanU>  nentivo  io  AteaHO  ta  forza  d'  tjiieHti  K'^ami, 
vMe  già  nella  mia  relazione  avevo  detto  che  neniinnuo  da  In- 
gami,  i  quali  ci  posaono  esaorc  sacri  e  oari,  dobbiamo  lasdard 
guidare  netle  uDatr«  deliberazioni. 

Rd  aggiungerti  eho  ta  stessa  amaresKa,  che  nell'i nfranjjcm 
questi  viacoii  non  possiamo  non  riacntirc,  è  prova  fulgidìeaiuu 
delle  nostre  couvinzìoiù,  perchè,  adìne  di  vincete  quvata  ara*- 
rewa.  ci  ocrorrf  non  poca  forza  sopra  noi  stessi. 

Ma  |M;rfìno  dì  i|ucsta  sinciritii  itolle  nostre  convinciiini 
l'onorovolo  Fortunato  non  sì  moBlrò  molto  convinto:  e  per- 
che?  Perchè,  egli  disse,  noi  abbiatuo  proposto  lo  scrutinio  dì 
Usta  tton  provinciale,  ma  anfibio. 

Ora,  chi  mai  ha  dect«  all'onorevole  Fortunato  oha  lo 
scrutinio  di  lista  per  non  esaere  anfibio,  pur  stare  in  terra  iti 
tutto,  suzicUè  stare  metà  in  terra*  meta  in  acqua,  debba  n- 
soro  provinciale? 

Dal  Belgio,  obc  lo  pratica  da  einquant'amii  in  circorn- 
stune  di  ciroondario.  alia  Svizzi^rs,  che  divise  in  più  cvllrp 
t  suoi  piccoli  Cantoni,  dalla  proposta  che  ne  fu  fatta  tnFruuù 
nel  Jt<T5.  alla  Spagna,  che  ultima  lo  ha  riattivato,  ionoaii'nl" 
proprio  ove  siasi  pensato  essere  altri butoeaaenBÌal«eueiunKiii> 
iiAdirale  dello  scrtitinto  di  lista  la  assoluta  circoscris  one  pm- 
vinoiaie. 

Hi  era  cominciato  ad  opporci,  nella  relazione  doU'ason- 
volcBriu,  che  lo  scrutinio  di  listaera  una  novità  senza  eseinpii^ 

Enoirccamiuo  una  infinità  di  esempi,  eonuui  dimostrtouiu 
che  ((ucsto  sistema  di  votazione  fu  più  volte  adottato  eapn* 
tica  anche  al  presente  presso  non  poclu)  aaeionì. 

Allora  ci  dÌBsero,  comt?  Tonorevol-!  Fortunato. ohe l'eMiA' 
pio  dei  Belgio  non  oalra.  perchè  ivi  il  collegio  tmìnnninik 
non  va  o'tre  il  numero  di  tra  deputati  per  collegio. 

R  ìnvfic*!  così  non  i^,  perchè  atizi  nel  Belgio  vi  haiuieeot' 
iegi,  come  quello  di  Bruxelles,  in  cui  si  eleggono  fino  a  Hdc- 
patati. 
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Ci  dissero  che  non  vale  l'esempio  deiringhilterra.  percKè 
'^ìvi,  sempre  BRcondn  l'onorevole  Kortunatii.»mo  poi^hi  i  iiollegi 
plurali.  Eppure  qnesti  coilngi  plurali  in  Inghilterra  sono  più 
Iella  metÀ,  sono  223  sopra  421. 

Ci  disdoro  che  non  vale  l'esempio  della  Spagna,  perchè 
Stroppo  rerento.  Eppure  anche  la  Spagna  ebbe  più  e  più  volto 
>0crutinio  di  lista  e  vi  è  ora  tornata,  con  buon  eaito,  in  una 
irte  non  pieeola  dei  suoi  collegi. 

Quanto  alta  Francia,  ci  ai  oppose  che  nel  I8't8  era  Rtatotn- 
rodotto  uoivamente  perchdcolui,  chedal  CfOverno  provvisorio 
stato  incaricato  di  fonnare  le  0ÌrcoiH;rÌzÌonÌ  dei  collegi 
^nominali,  aveva  dichiarato  non esMi^lipOMÌbìteileompiero 
in  btevti  tempo  un  bìiiiìIq  lavoro.  K  dìfatti  una  tale  cusa  si  leggo. 
come  mi  pare  aia  stato  ricordato  dall'onorevole  T^iani,  nella 
Moria  del  Gamie r-Pagès.  Mft  r|u«st*ultimo  non  deve  avor  avuto 
buona  memoria,  poiché  Lamartinc  espone  ampiamente  le  vi- 
vaci discussioni,  che  vi  furono  in  proposito  fra  i  nicmbridelGo- 
smo  provviaorio.  E  di  q^uesta  testimonianza  quasi  nemmeno 
'vi  sarebbe  stato  bisogno,  perchè  notissime  sono  le  preccflenti 
opinioni  dei  principali  membri  di  quel  Governo  b  favore  dello 
scrutinio  dì  lista. 
■         Del  retto,  la  circoAtansà  in  discorso  è  di  poco  momento; 
^■mentre,  meglio  che  il  decreto  del  Governo  provvisorio,  può  in- 
^procarsi  a  favore  delio  scrutinio  di  lista  lasuccesaiva  delibera- 
zione dell' Asaemblea  costituente,  nella    qnale,  in  seguito  ad 
eloquente  discorso  di  un  solo  deputato,  il  Mauraf-Ballange, 
che  pure  addusse  i  principali  argomenti  contro  lo  scrutìnio 
di  Usta,  questo  metodo  elettorale  fu  accolto  con  una  maggio- 
ranza, la  quale  non  ha  quasi  riscontro  in  altre  deliberazioni 
«11  importanti  questioni,  poiché  rìscosae  540  voti   favorevoli 
[•^  aoli  contrari. 

L'onorevole  Fortunato  ci  Aìam  pure  che  non  vale  l'addotto 

)ìo  delle  Coatituziorii  italiane  del  1S48,  pecrh^  ìn  esse, 

jdo  lui,  altro  non  si  fece  che  subire  l'inflm-nza  francese. 

non  che.  qui  pure  può  dirsi  essere  il  vero  proprio  l'opposto 

Lì  ciò  che  venne  asserito.  Xel  1848  Io  scrutinio  di  listafuintro- 
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(lotto  in  Italia  sU'infuori  (lell'inHuunM  franceae,  poiché  mentre 
ìa  Francis  fu  stabilito  dal  Govemu  provvisorio  con  deri«to(ltl 
Ti  marr^,  la  leggo  napolntana,  che  per  prima  Io  volto  applicata 
in  Italia,  porta  la  data  del  0  fcbbraiu.  K  all'incontro  il  coltelo 
uninuminAle,  che  poMediamo  solo  per  aver  not  copiata  U 
Francia.  He  leggiamo  inlattì  la  nostra  li'gge  clettorBle.  a  primi 
giunta  vediamo  che  è  modellata  sulla  legge  (rauceae  del  19 
aprilt'  m^ì,  la  <^uale  aveva  accollo  ti  aÌEttuma  dei  coUvgiq 
uni  nominalo. 

Fu  pure  messa  innanzi  TaiitoritÀ  di  eminenti  publili- 
cistt. 

L'onorevole  Codronchi,  Tonorovole  GchbÌ  wl  altri  ancora 
citarono  le  parole  vivissime  del  I^aboulftyc  contro  lo  »cniUaii> 
di  lista.  Ma,  a  tale  prupoBito,  non  posso  omettere  dt  ossBrrorr 
che  se  il  Laboulaye,  noi  1H48  e  niìl  187 1 ,  pronunciò  giudizi  assai 
sfavorevoli  a  questo  procedimento  elettorale,  nel  1872  scruae 
che,  dietni  il  fnitto  di  25  anni  di  studio  e  di   espericnu. 
egli  si  era  convinto  die  gravi  sono  anche  i  difetti  del  col- 
legio uninominale,  e  che  lo  scrutìnio  di  lista,  applicato  ìb 
circoscrizioni  non  troppo  vaste,  in  collegi  da  tre  o  qusttn 
deputati,  eviterebbe   gli  ioconvenienti  dell'uno  e  dell'iltm 
sistema.  {Interruiioni), 

L'onorevole  Tenani,  mi  pare,  ha  citato  anche  Tsnti^ 
rità  di   Thiers. 

Vita  voce.  No. 

Zanardelu.  Se  non  dall'  onorevole  Tenuii,   da  qu)* 
che  altro  fu  citata  rautorìtà  di  Thiers,  Ora,  quale  «i  tom 
Popinione  che    l' illustre  uomo  di  Stato  si  formò  dopo  h> 
gliissimi  anni  di  esperienza  intorno  allo  scrutinio  di  lista,  ò 
risulta  da  irrefragabile  prova.  Non  abbiamo  die  da  «cortvn 
l'appeLlo  nominale,  con  cui  si  chiuse  in  Francia  la  grando 
discussione  del  1875;  poiché  in  caso  il  nome  di  Thiersstlegge  In 
quelli  del  deputati,  che  votarono  in  favore  di  questo  iu»to4o 
cltitloraEo.  Un  argomento,  jiuclii  momenti  or  sono,  ripetntn 
dall'onorevole  Salaria,  e  r.he  prima  fu  addotto  da  non  pochi  or»- 
turi,  fra  gli  altri  dall'onorevole  mio  amico  Geoala,  è  quello, ìl 
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^qti&le  fondasi  Bulia  pretesa  inuguagliauza  che,  collo  acrutìniu 
li  lista  applicato  in  collegi  di  diverou  esttinsioue,  si  verrebbe 
porUru  nel  diritto  degli  «lettori. 

8Ì  ripete  ingomma  la  prinoìpalo  dello  obbiozioni,  che  allo 
Aurutinio  ili  li«ta  aveva  fatto  il  Laboulayo  della  prima  maniera. 
Nono  forse  assurdo,  egli  aveva  »urìtto. che,  per  ilitoloaccidunic 
lei  luogo  ove  è  nato  e  dove  dimora,  un  elettore  poasatiomiiiare 
'due  o  tre  deputati,  h  un  altro  invece  poiMa  eleggerne  otto, dieci, 
quindici,  diciotto,  e  tino  trentaquattro,  cjuanti,  ad  esempio,  no 
eranoinKranciaattrìbuitinel  IMHal  dì  parti  mento  della  Benna! 
Ora,  mi  pare  che  riuscirà  evidente  a  tutti  voi.  appen»  che 
poco  vi  rìHottiate,'  come  questo  argomento  poggi  assoluta- 
mente sul  falso.  Ed  invero,  pel  fatto  di  cui  si  parla  non  avvi 
alcuna  inuguagliauza  nel  diritto  degli  elettori,  poicliè,  se  l'elet- 
tore in  un  collegio  più  vasto  nomina  un  maggior  numero  di 
I deputati,  ad  eleggere  però  questo  maggior  numero  egli  concorre 
con  un  numero  di  elettori  d'altrett«uto  pili  grande,  e  quindi  il 
•uo  voto  noti  ha  maggiore  efficacia. 
Come  può  dirsi  r.hc  alibia  maggiore  efficacia  il  voto  d'un 
cittadina  in  un  collegio  da  cinque  che  in  un  collegio  da  due 
deputati  ì 
Il  voto,  [)er  esitnipio,  di  4000  elettori  che  nella  provincia 
di  Sondrio,  supposto  rho  fnasoro  6000  inscritti,  farebbe  riu- 
acùe  tntti  e  due  i  deputati  alla  provincia  stessa  assegnati; 
'  nella  provincia  dì  Macerata.  la  quale,  avendo  daeieggcre  cin'iue 
deputati,  conta  di  certo  un  numero  assai  maggiore  di  elettori, 
avrebbe  cosi  poco  la  stessa  efficacia,  ohe  non  riuscirebbe  a 
fame  prevalere  alcuno. 

È  ovvio  adunque  non  essere  vero  che  il  voto  degli  elettori 
abbia  maggiore  efficacia  nei  vasti  collegi. 

Un  altro  argomento,  che  udii  ora  dall'onorevole  Salarìs 
Ee  che  più  volte  è  stato  pure  opposto  allo  scrutinio  di  lista  nella 
|preseut«  discussione,  è  quello  che  allVlettore  riescono  più  dtf' 
^ficili  le  scelte  quando  egli  deve  eleggere  molto  persone. 

Ad  un  uomo  non  avvezzo  alla  votazione  pubblica,  si  dice, 
ripetendo  il  massimo  degli  argomenti,  coi  quali  Ìl  Du£aun; 
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couibatt)^  lo  tHjrutiiuo  di  lista  in  Praacìa  nella  dianussono 
del  IK75,  ad  un  uomo  non  avvezzo  alla  vita  puliblica  i  gii 
molTA  difficile  formarsi  uii  concettf»  adeguatodei  pregi  edilstU 
di  un  itolu  candidato.  Ora,  quanto  più  ditticilo,  &e  non  impos-      ii 
Hittilo,  ttarà  il  forniarai  un  concetto,  un  ùonro  giudìzio  di  mo1tÌta| 

Ma,  se  qtiesto  argoincuto  potrebbe  areni  molta  «Ificarii  " 
quando  si  trattasHe  di  liinf^hu  Iìhco.  di  otto,  dodici,  diciotto  de-  ^ 
putati  e,  tanto  più,  di  trentaqiiattro,  come  nel  caso  della  Francia  fl 
che  ho  testé  citato,  non  ha  inviare  valore  quando  ai  tratta  dnlU 
scelta  di  pochi  deputati,  al  ntnxtmum  di  quattro  o  cinque. 

Iinp«rocuhè,  anche  col  collegio  uiunominale  l'eletton 
non  deve  tecare  giudizio  aopm  un  mio  individuo,  ma  devo 
<)CC|;1ìore  fra  parecchi  candidati,  che  vediamo  dalle  nostre  Ma- 
tistiche  elettorali  giungere  talvolta  tino  al  numero  di  dieci. 

Ora,  il  numero  dei  candidati  non  cresce  in  propuniuaf 
del  numero  dei  deputati  da  eleggersi,  ma  anzi,  per  la  maggior 
disciplina  che  collo  scrutinio  di  lieta  si  ottiene  netlv  elrxicisi, 
la  lotta  ha  luogo  aopra  due  o  tre  liste  soltanto,  sulle  quali  |i<ir 
ciò  sì  esercita  Dia^omiente  lo  spìrito  dì  critica,  lo  «forsodi  fir 
oonoacere  i  candidati,  por  la  stessa  ro^^oro  ìmportanu  fiti« 
ha  il  riuscire  l'una  o  l'altea  lista  in  im  vasto  coll^io. 

Si  è  aggiunto  dagli  oppositori  alloacrutìnio  di  lista  che  eoe 
esso  si  apozuano  gli  ìntimi  legami  che  devono  correr»  fradopu- 
tato  ed  elettori,  e  che  quindi  viene  meno,  come  dissero  l'oii^ 
revole  Fortunato  e  Tonorovolo  Romeo,  quella  responssliiiiti 
che  tanto  piti  scema  quanto  più  h  divìsa. 

Qui  potrei  rispondere  die  vi  hanno  autorevoli  opinioni- 
secondo  le  quali  questi  tegami,  quando  sono  troppo  ìutiM. 
divengono  anzi  perniciosi;  secondo  le  quali,  per  adopeian  l> 
parole  di  Duveigier  do  Hauraone,  1«  relazioni  imni«dìat«, 
quotidiane,  intime,  Ira  Telet-tore  e  l'eletto  sono  esiziali  perU 
probità  dell'uno  e  per  l'indipendenza  dell'altro,  esiziali,  t)uiwh, 
alla  purezza  del  Oovet^o  rappresentativo. 

Ma,  ammessa  anche  1'  utilità  di  questi  Intimi  legami, 
su  che  cosa  fondasi  l'apprezzamento  che  essi  siano  iidrantì 
in  forza  della  elezione  a  scrutìnio  di  lista? 
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le  ho  osamìiiato  1&  condotta  dei  deputati  vono  i  lóro 
tDimittentì  noi  paftBÌ  ove  fu  od  è  in  vigore  lo  Bcnitinio  di 
lista,  e  trovai  motti  diaconi  politici  dei  deputati  de]  vasto 
collegio,  in  cui  ewi  rundovauo  oonto  della  propria  condotta; 
,  aulameiitfì  i-  da  notara  che  non  discutevano  intorno  ai  pie- 
di intcr«MÌ  del  collegio,  nia  intorno  ai  grandi  inlernsn  datila 
nasione. 

8i  è  parlato,  come  dissi,  della  rRsponsahìtieJi.  Questa  re- 
sponsabilità venne  considerata  notte  divergo  asiHUteo,  se  b«u 
ricordo,  dall'onorevole  Romeo  o  dall'onorevole  Fortunato. 

L^ onorevole  Romeo  parmt  abbia  detto  clic  collo  »?nitinÌo 
di  lista  viene  a  dtuùnuiru  la  responsabilità  del  deputata  verso  i 
iropri  elettori.  Ora  io  erodo  debba  dirsi  prooisamente  il  contro- 
fio,  perche  è  l'importansa  dell'opera,  che  i  deputati  devono 
suipieni.<|uellache  determina  la  respunsabilità.D'altra  parte 
{li  atti  che  ciascundoputato  coinpÌ«,HÌa  punì  che  ofiìi  concorra 
>n  altri  a  tappresentan  un  collegio,  sono  sempre  atti  ìndivi- 
lì,aiti  suoi  propri  estrlusìvi.  e  non  w»nu  mai  atti  colluttivi, 
l*é  ad  esempio  la  auiit«nza  di  un  giudice  collegiale. 
L'onorevole  Fortunato  considerò  invece  la  responsabilitA 
legli  elettori  di  front«  al  paese,  e  disse  che  col  collegio  unmn- 
liiiale  è  assai  maggiore  la  responsabilità  degli  elettori  nelle 
>ro  scelte,  delle  quali  rispondono  innanzi  all'intera  provincia; 
licchè,  anche  per  una  questione  d'amor  proprio,  essi  saranno 
htti  ad  elf^ggere  deputati,  dì  cui  possano  andare  orgogliosi. 
Ora,  eotto  questo  asjMitto  riguardata  la  questione,  siceomo 
>n  trattasi  dì  responsabilità  individuale,  ma  d'una  responsa-  ' 
rilità  collettiva  degli  elettori,  essa  tanto  piti  aumenta.  <|uanto 
Hù  ò  spiccata  ed  estesa. 

Mi  perdoni  TonoTevole  Fortunato,  ma  a  me  sembra  evi- 
dente che  sarji  di  gran  lunga  piil  impegnato  l'amor  proprio 
degli  eletl4jri  quando  sanno  ohe  dal  loro  voto  dipende  la  scelta 
Iella  intera  deputazione  di  una  provincia.  Quanto,  ad  esempio, 
dipartimento  francese  oggi  ancora,  dopo  trascorso  quasi  un 
colo,  non  si  sente  altero  di  una  deptitatione.  che  nel  nome  dei 
loi  componenti,  i  Girondini,  personifìcA  le  dottrine  d'una 
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scuola  politica  ed  ìt  priinato  deU'eloqtieiua  nella  storia  di  tma  ■ 
nazione!  Diuiqiie,  anchn  i|uesto  argomento,  deilott*!  >la  una  prn-  j 
tosa  diniinuEioaB  di  responflabilità  prodotta  dallu  suruttuiocUj 
ligia,  ìum  8olu  non  ha  eflìcacia,  ina  si  ritorce  agevolmente  rMi-j 
tco  coloro  i  quali  lo  liauno  adoperato. 

Fu  opposto  pure  ohe  collo  acrutinio  di  Ibta  croMxri 
quella  mortift^ra  ])ìaga, cheè  rìiidifTorenza  politica,»  hÌ  muUi- 
plichuranno  le  astuasioui  degli  elettori  dall'urna. 

Ma,  ]>iir  riflpiiiidere  anche  a  ciò,  non  abbiamo  che  a  eoa* 
multare  la  statìstica,  dalla  quale  risulta  che  nei  pacai,  dovri 
a]»plieatu  lo  itcrutinio  dì  liata,  non  è  maggiore  la  fretiuenxadeglj 
elettori,  che  non  in  quelli  dove  1«  elosionì  avvengono  collo 
scrutinio  urLÌnominalc. 

Dagli  alUgati  tumeaat  alla  relazione  risalta  che  mai  ia 
nt^saun  luogo  accuraero  coai  nuiriuroei  gli  elettori  ai  comiù  dee- 
torali  come  nelle  elezioni  del  lì^H  in  Francia,  utile  quali  a 
ebbero  84  votanti  sopra  100  elettori  inscritti.  Kd,  uuclie  al  pre- 
aente,  nel  Bulgio  è  ben  umggiore,  proporzionalmente  agli  Of 
scrìtti,  il  numero  dei  votanti,  di  quello  che  non  lo  sìa  in  G^rms- 
nia  e  presso  dì  noi. 

E  che  le  astcuaioui  collo  scrutinio  di  lista  debbano, aiutici^ 
croscerò,  diminuire,  è  ovvio  por  più  ragioni. 

Quando  in  un  co1Ì«^io,  corno  mi  sambra  avor  amt?'***' 
lo  stvftso  Gcnala.per  influenze  irresistibili,  per  antica  tradìniat 
ò  sicura  la  elcziou»  di  taluno  a  deputato,  moltissimi  elettori  li 
astengono,  dappoiché  gli  uni  non  votano  easendo  iioun  cb 
riesce  ugualmente,  gli  altrinon  votanoperchàcoooBOouodie') 
inutile  e  impotente  ogni  contrasto. 

Collo  scrutinio  dì  lista,  invece,  oiò  non  avviene,  peray; 
siccome  le  stessa  tendenze  personali  e  poUtìchu  non  poiMno 
predominare  in  tutta  una  vaata  zona,  ui  08«aruluttore,aqa»' 
lunque  partito  appartenga,  trova  sempre  elettori  con  ooì  aoeo- 
mimare  gli  iutentì  e  gli  sforzi.  ^fl 

ii^d  aiLzi,  siccome  avviene  generalmente  ohe  in  alcune  parli  ^^ 
dì  una  vaata  zona  predominino  a]>punto  le  opinioni  di  un  par- 
tito, in  altre  quelle  d'un  altrt^  cìaacuna  dello  varie  par 
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I  collegio  è  tratta  a  portare  nell'urna  comuiw  il  peno  di  tutti  ì 
roti  di  cui  può  tliapnrre. 

Per  un'altra  ragione  ancora  le  astensioni  diminuÌMono; 
lerchò,  j)er  un  iiouie  solo,  o  inculore.  u  men  noto,  poco  può  ac- 
andorai  la  lotiA,  nieiitro  sopra  una  lista  dì  più  nomi  ne  trove- 
Btc  Minpre  almeno  uno  che  è  vcramcnK  negnucoUi  in  ivJittV/o, 
intorno  al  quale  s'accumulano  odii  «d  amori,  e  cho  irne  le  porti 
pon  enfirgia,  non  ardore,  con  appassionato  accanimento  alla 
Lttaglia. 

Un  altro  argiHueuto.  cUe  con  pertiumc«  prudileziojiu  tti 
Fece  valere  contro  lo  scrutinio  di  lista,  ò  quello  della  preteaa 
'tirannia  dei  Comitati,  i  quali,  per  di  più  si  dico  che  avranno  com- 
posti d'intriganti  e  di  mestatori. 

Ma  permettetomi  cheio  vi  dica  Rhe,()uando  nti  parlate  dulie 
tveniualità  del  futuro, <Umenticate  tutte  le  realtà  del  preiientx:. 
Di  elezione  da  vent'amù  mi  son  dovuto  accui>are  ancor 
\o,  e  (K>BHo  ilire: 

NiMirri  dams  U  »iraU  firn  tonnai»  Um  dUtmr: 

Or  dunque  io  vi  domando:  chi  fa  al  pn>iwntti  lo  elezioni 
lei  (wllcgì  iminominali  ì  \^  fanno  i  Comitati,  e  non  pilo  cssero 
liversamcnte.  perchè  senza  di  essi  i  voti  si  disptirdcrehhL'ru. 
E  questi  Comi  tati  sono  oggi  forse  composti  di  intriganti, di 
^ttestAtori?  E  se  non  lo  sono  orarlo  saranno  anche  meno  cullo 
scrutinio  dì  lista,  perchè  più  ampio  è  il  collegio,  più  forza  ha 
in  sé  stesso,  e  più  sarà  necessario  che  un  Comitato  sia  rispet- 
tabile per  non  rimanere  privo  di  ogni  influenza. 

1  nomi  di  coloro,  i  quali  dovranno  formare  il  Comitato, 

lon  dubitate  che  saranno  vagliati  scrupolosamente.,  perchè 

ciò  che  potrà  assieurorc  la  riuscita  dei  raccomandati,  sarà  il 

nome,  sorÀ  Ìl  credito  dei  raccomandanti.  {Benigsimo!)  D'al- 

)nde  questi  Comitati  elettorali  non  son  mica  \\CotnÌUUodi»a' 

it  pubblica,  che  possa  trarre  dai  suoi  poteri  dittatoriali  irresi* 

scibile  impero.  L'influenza  di  essi  non  potrà  derivare  che  dalla 

>ro  rispettahìlità,  dalla  loro  autorità  morale:  e  questa  autoritÀ 

lorale    wiltanto  potrà  dar  luogo  ad  un  grande  aaoendenta 
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pubblico,  potrà  aaHifìur&n  la  Huacit»  di  candidati  del  loia . 
partito. 

1  (Virnitati  vi  daranno  adnnque.coel  nel  collegio  uninonii- 
naifì,  come  <;ollo  scrutinio  di  lifta.  Kgtì  «  iolo  che  cou  questo 
ultimo,  pur  esercitaro  più  osteaa  anone,  dovranno  compotsi 
ili  nomi  pili  noti  generalmente,  piò  integri,  pia  stimati  n«Ìnn-  H 
toro  paese.  ^^ 

Af^giungerò  ancora  che,  invece  di  gabordinare  la  aralte  i 
ncccBfiità  locali,  i('omitati  avranno  per  guida  un  pcn«icro  po- 
litico, e  sotto  questo  aspetto  SÌ  occuperanno  di  dirigere  Topi- 
ninne,  di  atal)ilin>  la  ronrordia,  di  aasioiiraro  la  diiripHni, 
ptgno  della  vittoria  pcrlcidep  da  essi  rappresentate. 

E  ciò  che  dÌ88Ì  dei  C'umitati  dirò  anche  del  candidato 
ri  merchi  a  tom  di  cui  tanto  ui  A  parlato,  e  di  (tui  parlò  anche  or 
ora  l'onorevole  Salari»,  di  qnesto  candidato  Hmorchiatorr, 
che,  sotto  l'egida  del  proprio  nome,  farà  passare  la  mmeam- 
riniti,  ^er  ailni)eraru  la  frase  dell'onorevole  Fortunato  e  di  altri 
oratori. 

Ora,  anche  in  ciò,  ohi  volesse  fare  un  po'  di  fisiologia  del- 
torale,  non  ad  uso  di  una  dÌBcussione  polìtica,  ma  come  descri- 
zione fedele  de'  costumi  dì  un  tempo,  non  la  delineerebbc  certo 
in  tal  modo,  ma  dovrebt>R  dire  (;he,  prttciwmente  al  ooatnrio, 
un  Bolo  nome  screditato  che  vi  fosse  sopra  una  lista,  un  sdIq 
nome  che  s'i  rappresentasse  tal  merce  atwn'a/a,  di  cui  a'épgrUlo, 
potrebbe  screditare  la  liata  intera;  ed  il  candidato  rinumlùs- 
tore  senxa 
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la  buona  compagnia  ohe  l'uom  francheggia, 

invece  di  condurre  in  porto,  rimorchiandoli,  gli  altri  canditlati, 
unirebbe  col  restar  sommerso  egli  sterno  per  primo. 

8c.  pertanto,  le  obbiezioni  contro  lo  scrutinio  di  lista 
trovano  la  più  decisiva  smentita,  le  obbiezioni  contro  il  collt^ 
uninominale,  i  pregi  e  vantaggi  dello  scrutinio  di  lista  toì  sem- 
brano, all'opposto,  incniitrastahili  ed  evidenti.  ^j 

11  collegio  aninominale!  Ma  esso  è  costituito  in  modo  af-^| 
fatto  privo  dì  ogni  razionalità,  di  ogni  base  logica  e  naturale. 
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Il  colki^io  uninomimile  vo  lo  h&  doaorìtto  rnnorovole 
li»  amico (.)«naU.  il  (jualt^  it«m  iì  cerU)  iu»kjH-tto  dì  essere  troppo 
cikidu  fautore  dello  suriitiuiu  di  lista;  ve  lu  ha  deaiìrittii  i«ri 
l'oiiorevolt^  deputato  Hcreiia.  I/uno  e  l'altro,  noUe  loro  «lo- 
t|iienti  orazioni,  per  far  sorgere  dati»  rovine  il  loro  cullegio 
vuloutariu  e  personale.  Furono  non  meno  spietati  contro  il  coU 
legiu  uninominale  di  quello  chu  lo  oiano  stati  contro  il  colle- 
gio plurale  collo  Hcnitinin  di  lÌBta. 

Che  cosa  è  infatti  il  collegio  uninominale?  K  niente  altro 
che  un  peziMiqualtiiaai  di  territorio,  il  qualevonta.o  almeno  du- 
vr«l»l>e  roHlare.  cinquanta  mila  abitanti  messi  iiiHÌeinc  a  caso, 
senza  che  abbiano  alcun  tegame  econumicu,  amininistrutivu, 
giudiisiurio.  sociale,  potrhè  appartengono  a  diverse  pruvinriu,  a 
circondari,  a  mandamenti  diversi,  che  vedono  «toccati  e  man- 
dati in  opposte  direzioni  i  comuni  che  loro  appartengono. 

Questi  r>i),U0O  abitanti  sono  accozzati  insieme  soltanto 
■p«r  andare  ogni  tre  o  quattro  anni  a  votare  riuniti   )i«r  l'ek- 
ìt>ne  {Hjlitica,  pur  non  avendo  tra  loro  alcuna  relaziono  speciale 
U  venuL  genere,  siccome  ho  detto. 

L'onorevole  Serena,  diceva  che,  per  formare  i  collegi  uni- 
luminali,  :4Ì  guardò  solo  a  che  gli  appezzamenti  di  territorio, 
SI  mettevano  assieme,  non  fosMiro  discontinui.  Ora  io 
ebbu  dire  che  egli  ha  fatto  alla  presente  circoecrizione  uni- 
iminale  un  complimento  che  fjtsa  non  merita;  io  debbo  dire 
shenou  ai  guardò  nemmeno  se  gU  appezzamenti  di  territorio 
lofisert)  o  non  fasserd  discontinui,  imperocché  vi  sono  collegi 
uninominali  i  quali  non  presentano  alcuna  continuiti,  alcuna 
cDutiguità  di  terrìtoiìo,  per  andare  da  una  parte  all'altra 
dello  BteMO  collegio  essendo  necessario  attraversare  il  terri- 
torio di  altri  collegi. 

Né  basta:  che,  pur  dovendosi  applicare  una  legge  com'è 
la  nuHtni.la  quale  ha  razionai  me  nl'C  fondato  in  modo  espresso 
la  rappresentanza  sopra  la  ]>opolazio:ie,  abbiamo  collegi  i 
|iiali  variano,  quanto  al  numero  dei  loro  abit&nli, dagli  85,000 
she  costituiscono  la  popolazione  del  3°  collegio  di  Palermo, 
25,000  quanti  ne  annovera  il  collegio  di  Benevento. 
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L'onorevole  deputato  <Jìu»oppe  Lioy  diasc  che  anche  nelle 
(lìruoscrizioni  da  noi  proposto  prriwiitanei  auonialie  di  qav«toi 
gennre,  «  fece  itraflnintntraÌliH)llt<gìn  dì  (•irgcntiil(|uale.  se-] 
condola  nuova  eir<ìuAiTÌ]tir>n«,avT<!bb«  tre  df^putatì  con  )33,tH)0 
abitanti,  ed  il  t^rzo  collegio  di  Homi  che  avrebbe  esso  puro  tit 
deputati  con  lOO.fMKl  ahitanti.  Ma  tale  «proporzione  nei  noovì 
collegi  dipende  da  una  i-.ìrcOfttanr.a  affatto  transiitoria,  di  cui 
dovetti  l'altro  ieri  discorrere  rispondendo  all'onorevole  dopo-j 
tato  Gorla.  in  forza  della  quale  si  ò  dovuto,  per  le  rosoni  uhe 
hn  già  esposte,  accett-are  ptovvisorìamente.  n«lln  iiumiuonia 
del  jiuuvo  ecnsiraonto,  come  base  della  ripartizione  del  numero 
dei  deputati  fra  le  pruvincie,  la  popolazione  di  venfc'ansì  or 
sono,  per  modoche  il  numero  dei  deputali  delle  singole provincie 
non  è  proporzionale  agli  abitanti  ;  donde  viene  che  tate  prii- 
porxìonc  non  può  esservi   nemmeno  nei  singoli  collegi.  Ma  una 
volta  che,  a  termini  dell'articolo  46  del  progetto  di  Itggt  pro- 
posto dalla  ('omrnifiHÌone.  in  seguii»  al  decennale  ceiuimentn 
della  popolazione,  si  venga  a  rivedere,  come  è  razìona1inent<* 
stabilito  nello  leggi  dei  paesi  più  litorali,  la  ripartizione  det 
numero  dei  dcpiitati  per  ogni  provincia  e  U  corriapondonlf 
circoscrizione  dei  collegi,  queste  diUeretuu  spariranno. 

UiovB    notare  però,  che  le  «proporzioni  accusate  nnllf 
nuove  oircoflcrixioni   proposte  sono  assai  lontane  daD'aw» 
la  gravità  di  quelle,  che  ha  create  la  legge  oggi  in  vigcmiiini* 
perocché  secondo    quest'ultima  vi    hanno,  come  "  dimMimi, 
collegi  con  una  popolazione  più  che  tripla  di  altri,  coM  ck> 
certo  non  si  verìfica  nell«  nuove  circoscrizioni,  bapìó  gr»»e 
ineguaglianza  accusata  fu  qu<>lla  fra   Girgenti  o  Roma  per- 
ché, come  dissi,  il  terzo  collegio  di    Roma  con  19'.',0(^>«bì> 
tanti  ha  tre  deputati,  montra  quolln  dì  tìirgonti  ne  hs  lu 
egual  numero  con  soli    1S3,(K>0.  Ora,  per  giungere  al  gradfl 
delle   sproporKÌorii  che  si  riscontrano   attualmente,  il   t«rv> 
collegio  di  Koiua,  invece  di  U)ÌK<MH)  abitanti,  do^'robbo  avenir 
cirea  4<I(K(HH».   D'altra  parte  poi,  colle  nuove  circosrririoni 
pro[K»stu  abbiamo  26  pruvincie  nelle  quali,   pot«nibnii  appli- 
care lo  scrutinio  provinciale  senza  liste  troppo  lunghe  e  aanu 
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|[rmfMinvftnÌ£nticho  ne  dArivAtiA,  la  provincia RteuàùMtìtiiituM 
il  rQlU'gio;  lu  provincia  stessa,  chu,  corno  accumuli  neltii  rnla- 
zione  e  come  diceva  ieri  anoho  l'onorevole  f^rcna,  fnrma  in 
alcuno  regioni  d'Itali»  un  organiamo  vivente;  co8Ìcc'hr!>  la 
nuova  i'iruuacrizione,  pur  lo  mono  in  2^5  dello  fi*J  provincie,  non 
I  pnòandar  soggetta  agli  inconvcnirnti  Hel  cflllnjjio  uninominale. 
^^  FA  in  molti  degli  altri  collegi,  al  dì  fuori  dei  2fì  teBtè  ac- 
^^pomiati.  la  circoftcrizione  propuftta  è  ancor  maggiore  di  quella 
^^che  Harehho  m  Ioamt  etabilìta  pi<>r  provincia;  migliore  ]>eTcliè, 
^HDome  fu  pure  avvertito,  non  in  tutt«  le  regioni  d'Italia  la  pro- 
^Vrincia  d  un  ente,  che  alta  natura  culla  storia  ccnveniente- 
^"  mente  risponda.  In  Picinnnt^\  por  esempio,  non  è  così  ;  le  aa« 
turali  e  «loriche  provincio  cssendoni  ivi  congiunte  in  agglo- 
merazioni più  grandi  nel  IH59,  sicché  la  provincia  primitiva  e 
naturale  è  piuttosto  rappresentata  dai  cìrcondarii.  Ora,  colle 
nuov«  circoscrizioni  non  soao  pochi  i  casi,  in  cui  il  collegio 
>rrÌ8pondfì  al  circondario;  così  un  collirio  sì  è  fatto  dol  oìr- 
indariodi  Vercelli,  un  collegio  del  circondario  di  Plncrolo, 
n  altro  di  i{uollo  di  Saluzzo  v  simiti;  e  perciò,  oltre  che  nelle 
28  Provincie,  di  cui  ho  prinui  parlato,  veniamo,  nella  vera  na- 
a  e  sostanza  delle  cose,  a  raggiungere,  anche  in  non  pochi 
litri  collegi,  i  vantag.H:i  della  rircowTÌKÌime  pnivinciale. 

Vu  altro  heueftcio  dello  gTiitinìo  di  lt«ta  équellodi  allon- 
lUare  dal  corpo  elettorale  quella  mortifera  piaga,  che  è  la 
corruzione. 

Ma  Tonorevolc  Fortunato,  srgutto  da  altri  oratori,  fra 
coi.  oggi,  dall'onorevole  Salaria,  ha  negato  perfino  ciò;  anzi  egli 
ha  sostenuto  la  corrusione  essere  pia  facile  in  un  vasto  colle- 
gio e  rollo  scrutinio  di  lÌAia. 

Ora,  quando  sì  mostra  così  sottile  ingegno  da  sentirsi 

la  forza  di  sostenere  tali  tesi,  sì  può  ingenerare  ts  pcrstiosìODe 

che  anche  tutti  gli  altri  argomenti  addotti  costi luìscann  una 

ipecie  di  fata  morgana,  un  edifìcio  splcndidìsainio,  ma  privo 

i  qualsiasi  solida  ha.sc,  tutto  parvenu  e  punto  realt^V 

Imperocché,  come  si  può  mai  atfwrmarc  seriamente  che 
•is  più  facile  di  avere  la  speranza,  la  voglia,  la  possibilità 
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di  corrompere  uà  gran  numero  di  elettori,  cha  di  corrurap«riie 
p<H-liì!  Vnwe  è  mai  potiaihilu  dì  aeriamente  afTemmre  che  m 
mvDu  diffìcile  di  scoprire  la  corruzione,  quatulucssa  dove  e«lcn- 
derai  ia  una  vasta  zona  di  territorio,  ette  quando  scriieggia 
fra  pochi  individui  intimamente  legati  fra  di  loro?  Se  il  ragio* 
nan)ei)t<}  cìò  non  ci  dìmoslrasée,  per  c^obÌ  dire,  a  privri,  a  Blabi- 
liru  incontraatahilmontcun  tal  fatto,  avremmo  l'oitìcAoe  esjie- 
ricnza  di  quei  pacai  ove  è  stato  praticato  l'uno  d'altro  si»t«ma. 

L'uuoruvotu  Bonghi  nel  auu  eloquente  disooiao  vi  diase; 
guardatt-  i  |>aeaì  ove  lo  scrutinio  di  lista  fu  surrogato  al  cullr- 
gio  uninoniinale  e  questo  a  quello,  e  vedrete  ac  abbia  pro- 
dotto efietti  diversi. 

Ora,  facciamo  pure  quello  che  l'onorevole  Bonghi  delù- 
derà, e  vedremo  che,  precisamente  quanto  all'abbomìncvolc 
vizio  della  corruzione,  il  collegio  uninuiuiuale  e  lo  surutiuio 
di  lista  ben  diversi  efTetti  hanno  prodotto. 

('«  lo  dimostra  appunto  la  Francia,  che,  con  altenu.  vi- 
cenda, paKsù  più  volte  dall'uno  airaltre  sistema. 

hifatti,  quando  sotto  la  Restaurazione  ai  avevano  i  vasti 
collegi  a  scrutinio  di  lista,  non  si  udivano  contro  lo  eluiou 
quelle  accuse  di  '.'irruzione  onde,  per  questo  vizio,  pretemkll 
guasto  tutto  il  regime  rappresentativo. 

Invece  sotto  il  regno  dj  Luigi  Filippo,  con  i  collegi  mù- 
nominali,  che  cosa  v'ha  di  più  famoso,  nella  storia  di  <jdc1 
tempo,  chcruni versale  corruzione  parlamentare  ed  elettoralst 

Sucoedette  il  collegio  plurinominale  colla  seconda  repoH' 
blicia  francese  nel  1848e  1H4S).  Kbbene:  te  due  AssemblM,  che 
uscirono  allora  dallo  scrutinio  di  lista,  non  furono  cerlatnento 
degne  dì  ammirazione  e  dì  plauso;  la  seconda  anzi,  I'Asmiii- 
bica  del  IH49,  fu  peasima,  e  tale  che  quasi  non  perde  al  con- 
fronto la  Camera  itUrotxihilf,  della  quale  ha  ieri  parlato  l'ono- 
revole Orispi.  Ma  queste  due  Assembleo,  sebbene  non  abbiano 
titoli  di  gloria  in  faccia  alla  storia,  pur  tuttavia,  elettft  ooUa 
acrutiato  di  lista,  furono  monde  d'ogni  sospetto  di  turpe 
mercimonio  delle  coscieiue.  Nessuna  acouaa  di  corruzionvj 
periata  contro  quelle  elezioni. 
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DojH)  il  colpo  <Ii  Stato  Hcl  2  (ticemhra  In  ticriitinin  ili 
]ÌAta  è  altrtlito  e  la  corruzione  elettorale  ricompare.  Negli 
□Itmii  tempi  delt'Impero,  quando  meno  poteva  la  violeuKa 
e  la  presHÌone  amministrativa  dei  primi  anni,  se  ne  ebbero 
esempi  scandalosi,  al  punto  che  »t  valutava  in  generale  a 
10  o  20  miU  franchi  la  somma  {accorrente  a  prouurarsì  la 
elezione  di  un  oollcgio. 

Colla  caduta  (kll'lmpcro  rinaiico  lo  scrutinio  di  lista  o 
trovasi  eho  né  nollu  elezioni  del  febbraio  1871,  né  in  quelle  del 
loglio  successivo,  nò  nelle  altre  del  gennaio  e  giugno  1K72,  uoaì 
ditTereiiti  e  veramente  riparatrici  delle  prime,  non  si  manife- 
sta, non  si  accusa  alcuna  influenza  corruttrice. 

Questo  vi  mostra  l'esperienza  dei  paosi,  ove  sì  affermano 
i  due  f-istemi.  Ma,  e  presso  di  noi  sono  forse  scevre  e  pure  dì 
corruzione  le  elezioni  uninominali? 

I/onorevole  Uuala,  nella  discussione  generale,  oi  ha  dotto 
che  egli  era  fautore  del  collegio  uninominale,  ma  che  lo  ha  di» 
satiiorat<i  da  qucet-o  sistema  lo  spettacolo  di  sfacciate  corru- 
zioni, cui  più  volte  è  stato  costretto  di  assistere.  E  di  questo 
8{>ettacolo  ]ft(r)ava,  alludendo  ad  una  contrada  che  pure  ha 
co«l  legittimo  vanto  di  moralità  com'd  il  suo  Piemonte.  Io 
pure  appartengo  a-1  un  paese,  che  non  è  certamente  in  poca 
(ama  di  mriralitÀ;  eppure  devo  diro  che  anche  nel  mio  pacac  vi 
furono  collegi,  t  quali  pia  e  più  volte  ai  \*Ìdero  contaminati  da 
questa  turpe  piaga  di>IU  comizioue,  del  mercimonio  dei  voti. 

Non  fosse  che  questo  solo  argomento,  il  quale  sorga  inop- 
pognahile  contro  Ì1  collegio  iminomìnale,  io  vorrei  che  sì  de- 
stasse in  noi  tutti  un  generoso  impulso,  un  imi»eto  vivissimo 
(h1  irrestsiibile,  sì  da  scacciare  ad  ogni  costo  i  fornicatori  ilal 
t«>mpio  della  sovranità  nazionale.  (Brat<o/  —  Ajrptaugi  a 
Wnùfra). 

Ma  il  motivo,  che  sopra  tutti  gli  altri  rende,  a  mio  av- 
viso, preferibile  lo  scrutinio  dì  lista,  il  motivo  innanzi  al 
([Itale  si  frangono  tutte  le  negative,  tutte  le  acappatoie,  tutte 
le  pili  ingegnose  argomentazioni,  quello  si  è  che  neirangusto 
collegio  prevalgono,    nel   determinare  lo  scelte,  le  influenze 
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di  ounpaaile,  le  iniluvtixe  lucali  n  |i«reoaali,  «  pravalguno  butto 
da  vincere  ogni  pcsnttìera  potìtico, 

S«1le  diir.uMÌoni  dello  rommiMÌonì  anche  alcuni  fra  i 
tioetti  colleglli,  clie  iu  astratto  non  nanibbcru  stati  {avorrvoli 
allo  scnttinio  di  lista,  dichiararono  di  avBr  rìconoBriaio  la 
convrnienica  dì  adottarlo  nel  momento  storioo  che  attraviv- 
sianio,  il  quale  c-i  mostra  la  uecesaìtà  di  elevare  i  partiti,  fu 
doli  sorgere  intomo  ad  idee  dptrrminate. 

Mi  sembra  ai  ili  iw.ipra  di  «igni  confutazione  la  verità  diinn- 
Btrata  da  pareochi  oratori  e,  ult  inamente,  con  molta  forxa  ilal- 
l'onorcvole  Crìapi,  ckit  lo  scrutinio  di  lista  possa  far  trìnnfar«, 
invecccheuiinome  proprio,  un  programma  politico,  eoe  ti  tucado 
cosi  i  partiti  sulla  base  razionale  doÌ  prìncipii  e  dei  programmi. 

Ad  altre  cause  invero,  ci  disse  l'onorevole  Genala  «  molti 
altri  con  lui.  è  da  attribuire  la  confusione,  la  dìsotgauixu- 
zione,  la  dissoluzione  dei  partiti.  K  sia!  Noi  l'ammettianio:  nu 
diciamo  in  pari  tempo  che  l'elezione,  la  quale  può  «ucceilere  per 
^influenza,  per  l'opera  escluaiva  di  pochissimi  elettori,  {wr  ef- 
fetto dì  aderente,  dt  clientele  perwmalì  e  locali,  non  riapond^ 
certanieut«  allo  scopo  dì  creare  grandi  partiti,  (ermi,  con* 
vinti,  perseveranti,  (edeli. 

L'onorevole  Taiani,  nel  suo  cod  eloquente  e  cod  cai* 
zante  discorso,  già  vi  narrò  di  deputati,  cui  la  trascuranjtadi 
soddisfare  alle  pretese  di  un  sindaco  e  rli  dnc  notai  ha  fatto 
jierdere  Ìl  collegio. 

Ed  io  aggiungerò:  si  faccia  il  conio,  in  un  angusto  collr- 
gio  imtnnmìnalc,  di   coloro  che  votano  per  ìl  riàndidato.  non 
per  opinioni  politiche,  ma  per  sentimenti   di  relazioar  e  Óx 
amicizie  personali  ;  in  una  seconda  categoria  si  mettano  co- 
loro che  votano  per  lui,  non  sotto  il  punto  di  vista  degli  inte- 
ressi generali,  ma  sotto  un  punto  dì  vista  puramcnto  locale: 
ag^ungansi   quelli,  i    quali   votano  a   favore  del  candidata 
stesso  per  motivi  d'interesse  individuale,  e  poi  si  dica  quanti 
aaranno  coloro  che  votano  per  un  sentimento  |Kilitìco,  disin- 
tereasato,  per  opinione  e  passione  del  pubblico  bcno. 

Datemi  un  deputato,  che  al  proprio  anguato  coUf^to  «la 
stato  prodigo  di  quc'  vantaggi  di  cui  si  è  a  lungo  parlato,  e  in 
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questo  CASO  potete  ossere  (Mtrtichi;  (lostui,  ovu  anche  pasBasao 
da  Sinistra  a  Di^stra  e  da  Destra  a  SiniAtra  con  tutta  imliflu- 
renza,  w?nzsrìguariloa  priaDipiieprogramiai,  può  tuncrsì  sicuro 
che,  riprcapntandtpsi  al  hiio  riairett^i  rollngio,  una  fidata  schiera 
di  e)«ttr>rì,  formata  dalla  gratitudine,  tnoltiplioata  dalla  sjm;- 
ranza,  gli  è  pegno  di  immaneabile  rìuleziune.  {Bent!  Bravo  f) 

Lo  scioglimento  della  Tamera  per  interrogare  il  paeae 
Bopra  una  grande  «juefttione  ojsa  volet<!  die  giovi,  i|uamlo  da 
tali  conaiderozìom  aoitu  inevitabilmente  dctvrmiuatc  b  scolta 
«piando  alta  elezione  vien  meno  ti  carattere  ed  il  auggello  pu> 
litico! 

Ho  pur  Bentito  dire  che  a  questi  mali  non  si  può  rìmo- 
diaro  in  modo  efficace  che  p^r  messo  del  dìsoentrumeiito 
amministrativo.  Ma  Ìo  credo  che  anche  i  pìiì  ardenti  diaceli* 
tratori  di  questa  Camera,  corno,  ad  esempio,  gli  onorevoli 
Ma  j  occhi,  Cagaola  Kranceaco,  Buggeri,  converranno  conine  che 
anche  di  questo  discentraniento  si  può  dire  che  nella  realtà 

empie  a  niillii  la  boccia,  ad  unn  Q  putto. 

Ed  anxi  in  non  scorgo  che  tendente  a  chiedere  una  sempre 
maggiore  azione  del  Governo  nella  vita  locale.  Quanto  sono 
lontani  i  tempi,  in  cui  si  scriveva  nella  legge  che  l'istruzione 
secondaria  dovesse  passare  allo  proviuciet  Quanto  sono  )on< 
tani  i  tempi,  in  cui  un  mio  compianto  amico.  Cesare  Valerio, 
chiedeva  che  non  vi  fosse  piii  in  Italia  un  solo  ingegnere  go- 
vernativo! 

Non  mi  resta  a  parlare  che  di  un  ultimo  argomento,  U 
quale  costituisce  una  delle  princijtali  accuse  rlie  «i  muovono 
allo  scrutinio  di  lista:  quello,  rioù,  die  questo  metodo  eletto- 
rale  possa  schiacciare  lo  minoranze;  assicurare  l'onnipotenza 
di  un  solo  partito. 

Anche  qui  potrei  rispondere  coll'escmpio  delle  grandi  As* 
aemhlec  elette  a  scrutìnio  di  lista.  Così  nella  Assemblea  eostt- 
tueiit«  francese  del  1^48  erano  rappresentati,  da  Falloux 
a  BariH's,  dal  poeta  Béranger  al  predicatore  La<;ordairc.  K^it- 
timisti,  orloanisti,   bonapartisti,  repubblicani,  sanaimoniani. 
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[aluiiHluriani,  cuuiuiiisti,  o  vescovi,  magistrati,  avi'ocwtì,  giur* 
naiisti,  generali,  s^rj^-riti,  operai  :  tutto  le  proleimioni,  coinè 
tutte  le  opiuìoni;  tutti  i  sistemi  e  tutt«  le  utopie,  {fnt^mai^ 
a  baesu  voce). 

Vi  hanno  nnzi  Autorevoli  opinioni,  <[uelU  pi-rfìno  tlì  uit 
accanito  avversario  dello  xcrutìnio  dt  lista,  il  !>  Broglio,  Ir 
qiiuli  Httribuìacono  al  collegio  utiinominale  il  poricolo  tU  oU* 
roinaro  la  minoranza,  mentre  riconoscono  che  lo  Bonitinìo  di 
iùt*  ofTre  modo  dì  forniaro  list*  di  coricllistione.  L'ouorcvol* 
mio  amico  (ìvnala  rliiama  list«  di  conlisionti  tali  listo  ^Niwt* 
chéeg,  e  contro  queste  liste  di  coalizioao  ha  scagliato  acoHn 
[Htrulu. 

Ma,  come  ben  Hisfio  ronortvnle  min  amico  PaT&,  la  ooalt- 
xione  tr  propria  del  collegio  unìnomìnalo  pia  che  dello  scrutinio 
di  lÌHtA,  poichd,  dove  si  devono  votare  più  nomi,  possono  con- 
certarHi  linte  di  mnctliazione  fra  elementi  affini,  fra  le  vario 
gra^Jazioiiì  dì  uno  steMo  partito. 

D'altra  parte,  sopra  una  lista  di  più  nomi,  essendo  diffi' 
cile  una  grande  compattezza,  nu  viene  che  riesce  asaai  «praao 
(jualchu  nomo  dallo  lista  avversaria,  cxtmc  veiHamo  ogni  giono 
acnaderc  nnllt;  nostre  «lerioni  ammir-istrative- 

È  ([ueaU  una  os^ervagione  già  fatta  da  uno  dei  piti  aoti- 
chì  e  più  celeUri  propugnatori  dello  scrutinio  di  lista,  il  De- 
Serre,  il  quale  diceva:  quante  volte  lo  scrutinio  meravigliai* 
vide  uscirò  dalla  medesima  urna  i  nomi  di  duo  rivali  politica! 
K  il  Gamlitetta  narrò  nel  suo  diacorso  del  1875,  e  mi  sembra 
anche  nt'll'iiltimo  discor.to  di  pochi  giorni  or  sono,  cltc  mì  lu- 
glio 1^71  egli,  a  Parigi,  riuscì  eletto  in  una  stessa  votsiiaW 
insieme  con  molti  dei  suoi  avverHarìì,  avendo  ivi  trìunlitA 
in  gran  maggioranza  )a  list*  conservatrice,  eccettuati  pcw 
cinquK  noioi  ili  altri  partiti. 

Ma  inoltre,  come  mai  sì  può  venire  a  combattere  loarn- 
tinio  di  lirtta  dicendo  che  schiaccia  le  minoranze,  quand'enfi 
è  an>:Ì  il  solo  metodo  che  apra  l'adito  a  que'  temperamenti, 
i  quali  possono  assicurare  alle  minorante  una  rappresentansal 
A  questo  riguardo,  dico  il  vero,  mi  sembra  impossìbile  cJte  Vo* 
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norevole  mio  amico  (ìeimU,  messo  fra  i  due  aistetui,  non  voti 
per  lo  ftcrtitinio  di  lista.  Ricordo  che  uni  altrettanto  infatica* 
bile  propugnatore  del  BÌetema  proporzionale,  Ìl  Peruolct.cba 
è  quasi  un  Oenala  franccae  {Si  ride),  nnlla  diaoussione  del  1875 
parlò  in  favore  del  sistema  proporzionale  e  contro  ogni  sistema 
;he  noa  ammetta  la  rappresentanza  delle  minoranze;  ma, 
uando  dovette  accgUerc  fra  ì  due  metodi  che  sì  contendevano 
il  campo,  quando  si  venne  alla  decisione,  egli  votò,  secondo 
,  logicamente,  a  favore  dello  acrutimo  di  liita. 
QuoBta  rappreHentaii?.a  delliuniiioranu)  uoÌ  l'altliiamo  in- 
trodotta nel  nostro  progetto,  ed  Ìo  credo  fermamente  che, 
quanti  qui  siamo  fervidi  propugnatori  dello  scrutìnio  di  ista, 
bbiamo  accettarla,  perette  cssavarrÀ  a  vìncere  le  ripugnanze 
i  molti  per  questo  metodo  elettorale,  e  quindi  concorrerà 
efficace  mente  a  farlo  trionfare. 

Questo  trionfo  non  solo  farà  sì  che  nelle  elezioni ,  come  notò 
l'onorevole  Crìepi,  siaiio  veramente  nazionali  le  gare;  non  solo 
aBéiciirerà  gli  altri  vantaggi  dei  quali  ho  parlata:  ma  esso  di- 
moatrerà,  come  ieri  disse  con  nobili  parole  l'onorevole  Fal- 
della, che  noi  puiwediamo  una  virtù,  la  quale  uella  vita  pub- 
blica vale  da  sola  a  riscattare  molt«  colp<<,  l'oblio  dì  noi 
stessi  ;  esso  avrà  infine  un  altro  grande  e  preziosissimo  van> 
taggio,  quello  di  contribuire  a  portare  un  grande  aci^ordo, 
eoa  (Monda  armonia,  nelle  file  del  partito  liberale  italiano. 
{Bravo/  —  Appiimni  a  sinistra  —  Moltitsimi  depurati  vanno 
ttringer  la  titano  alV oratore). 


L'indomani.  yrtfpuMoai  daJT  oaortixJ*  Erfdt  «  iia  molti  aùri  di 
ampendert  la  ditcuaaiime  delle  disjjotixioni  che  riguardano  lo  aenttinia 
di  liita  «  di  fame  oggtUo  di  tptdaìe  dittgno  di  l€ggt,  H  pnndenU 
dti  Consiytio,  onurtvvte  Jftpntit,  dichìaruva  tht.  di  frvMle  alla  divi- 
aiunt  utaiiiffétalan  tu  laU.  qiuMione  tut  i  aitilo  ttbtraU,  il  Gtfvernu  ti 
tanbbt  otttHMto  dal  faritt  una  fut^ione  politica,  pur  ritaundo  cMt  atwAa 
flutto  parie  dtUa  riforma  devt  e»«tre  e^ympiula,  con  queUm  oecn  tn'a&M 
kgìfe  da  votarri  tubilo  dopo. 

La  Ceamera,  erm  vnlaxione  nomiiuU  {313  si,  ISl  no)  approvi  la 
prttjntdu  BntiU. 
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S*  toRuiU  del  33  Kfugno  ISSI. 

AlCottoreBoU  Lvigi  F/rrari.  il  ftiale,  prima  deUf  4i*potaioti 
fftiurati  €  pttutli,  pmponrva,  mMo  forma  ili  artiroio  aggiunlim,  rAeopu 
àt^at^o  riceverà,  dvrante  Vesavisio  Hfl  mondalo,  un'imiennilà  di  Un  3S 
per  agni  giornata  di  prtétnza  alla  Camtra  t  godrà  dfl  tniapurto  gnlMil» 
fa  tutte  U  r<ti  ferroviarie  dello  b'tato,  roHOremtt  Zanarddti  ritpoadm; 

IjS  quostioufi  dell' indennità  ai  deputati  aon  i  wattt 
oggi  p«r  la  prima  volta  nella  pre.seut4?  disc  use  ione.  Aneho 
nella  Jiscussioiie  generale  parcr^-.lu  oratori  cliie»ero  veni» 
colta  nuova  legge  stabilita  an'icdoiuiitè  por  i  nwmbri  ili 
questa  Camera.  Ne  parlò,  tra  gli  altri,  Tonorevole  mio  ami» 
Tost-anelli,  esponerdo  le  ragioni  per  le  quali,  a  suo  cnèttf^ 
sarebbe  utile  sotto  molti   aspetti  una  tale  indennità. 

E  anch'io  nella  mia  relazione  aveva  toccato  bren- 
monte  HlSatt^  tema,  oneervando  cho  nella  Commiiìataiie  M* 
se  r.o  era  diacomo  poiché  avi^vamu  atìmato  non  fosse  il  ctu, 
per  non  dare  soverchia  eateiwione  ai  problemi  contenuti  ed 
progetto  di  legge,  d'occuparci  ddle  questioni  riguardanti  in- 
compatibilità parlamentari  ;  ed  avevamo  Btimato  che,  eoo 
occupandoci  delle  incompatibilità,  non  foaae  il  caso  di  nwl- 
vere  neanche  la  questione  concernente  l'indonnita  ai  it^' 
ioti,  ta  quale,  come  risulta  anche  dalla  presento  dìscaswW. 
col  sistema  delle  incompatibilità  è  stretta  mente  conoeM- 

Nella  relazione,  tuttavia,  io  dichiarai  di  esMie  ivttt- 
vele  al  principio  di-irindennità.  e  ciò  per  due  ragioni:  " 
primo  luogo  perchè  l'indennità  ai  deputati  nella  legislaiia"' 
elett-oralts  dei  paeai  retti  a  regime  rappruscntattvu  è  o™*" 
di  diritto  comune;  in  secondo  luogo,  perclu^  io  credo  ci" 
a  questione  deirindennìtà,  a  rigore,  risolvasi  in  una  qtM* 
Btione  di  «leggibilità. 
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Invano,  infatti,  viene  proclamato  il  prìacipio  della  oìeg- 
gibilitÀ  di  tutti  i  cittadini,  quando  si  lascia  suasistere  una 
incguaglianM  di  mezjsi  che  permette  ad  alcuni  di  venire  a 
«uden  in  quoBto  recinto,  ad  altri  no. 

'  Or  hanti,  qaoate  duo  ragioni  il  Ministero  reputa  in  mas- 
«ma,  validÌMÌme  a  favore  del  sistema  della  Indeniùtà.  8ta 
futt<],  come  accennai,  ohe  quasi  tutti  gli  Stati  retti  a  re- 


in 


girne  parlamentare  corrispondono  un'tndeunitÀ  ai  rappresen- 
tanti della  nazione.  Ed  invero  essa  trovasi  stabilita  t:egU 
Stati  Uniti,  noi  Messico,  nella  OonfederaKiore  Argcrttinacd  in 
altre  repubbliche  americane;  si  trova  stabilita  in  Francia,  nel 
B<=-lgìo,  nella  Prussia,  nell'Austria,  nell'Olanda,  nt^li  Stati 
scandinavi,  nella  Cìroeia,  in5ne  in  quasi  tutti  gli  Stati  eu* 
ropei.  alPinfuori  dell'I nghilterra,  dove  è  abbastanza  naturale 

Ìche  non  siavi  iudeunità.  Infatti,  siccome  in  Ingbilt«rra  vi 
^nn  per  l'elezione  da  parte  dei  candidati  spese  necessarie 
Ihe  aaoendono  a  somme  conaiderevoliasime,  ingonti,  Ncchd 
jStuart  Mill,  il  quale  nulla  volle  «pendere  per  essere  eletto, 
fliedi'  un  esempio  veramente  ercesionale;  rod,  non  potendo 
(essere  candidati  che  ì  ricchi,  si  comp'ende  che  non  na 
adottato  il  principio  dell'indennità.  Però,  come  oaaer^-ò  l'ono- 
revole Crisp  ,  anche  in  Inghilterra  alle  disposizioni  generali 
di  legge  suppliscono  talune  volte  gli  elettori,  come  avvenne 
net  caso  da  lui  ritato  di  0*  Connoll,  il  quale,  per  la  specie 
di  Usta  civile  che  gli  elettori  gli  costituirono,  ebbe  il  titolo 
glorioso  di  re  mendimtUe.  e  come  avvenne  pure  a  Cobdcn, 
senza  tornar  a  parlare  di  Stuart  Hill,  per  la  cai  elezione, 
alle  spese  che  gravano  sui  candidati  provvidero  gli  elettori. 
D'altra  parte  il  Ministero  riconosce  pure  (ondato  l'altro 
motivo  già  da  me  accennato  a  favore  della  indennità;  che, 
cioè,  senza  di  esso  non  avrebbe  applicazione  pratica  il  prin- 
cìpio del  diritto  di  eleggibilità  comune  a  tutti  i  cittadini,  e 
in  modo  diretto  ed  implicito  verrebbe  ammesso  il  censo 
di  elegigìbilitÀ  che  la  legge  noatra  ba  respinto. 

Ni   poflsiamo   ammettere  che  l'indennità  scemi   Ìl  pre' 
tigio  del  deputato.   Come  può  scemare  il  prestigio  di  chic- 
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cli«s8Ìit  rapplicazioiie  di  quelift  legge  di   giufttizi»,  ctie  ogni' 
lavoro  merita  retribuzione)  l^iminuisce  fonie  il  preBligio  del 
ministro,  «lei  utafpftt.rato,  del  profeatMire  e  del  Sficerdate  BteaBO, 
il  ricevere  esìì  an  em.uluDieiito  ia  compeuao  delle   pi^prifl 
fatiche  ?  A  clu  dice  emere  più  degno  che  ai  presti  un'opera 
gratuita,  è  facile  rispondere  ohe  l'indegnità  oons-ste  nel  t-ta- 
8«urare  i  propri  doveri  «  non  nel  riceverne  una  ricompensa. 
Nò  crediamo,  convoueudo  io  ciò  coU'opinione  testé  espresii 
dall'onorevole  Pierantoni,  dall'onore  volo  Crìspi,  e  parmi  an- 
cW,  in  ultima  analisi,  dall'oiìorevolt  Vare,  clie  all'indeiuiiti 
poBSA  (f&aere  di  ostacolo  la  disposizione  dell'articolo  SO  dello 
Statuto.  Che  tate  eccezione  non  possa  ragionevolmente  bm- 
gure,  lo  dimostra  U  ragione  costituxioDalc  inedesimi.  e  ìuollre 
il  fatto  0  l'esporienza  lo  confermano.  Lo   dimostra  la  ragioDe 
coAtitozionale,  secondo  coi  venne  presso  di  noi  accettato  ì! 
prÌLoìpio,  liberale  e  conservativo  ÌJi  pari  tempo,  che  Io  Sto- 
tato  p'.)ssa  moilificarai  dai  tre  poteri  costicuitii  senza  di  elio 
implicitamente  proclamereste  la  neceaaità  delle  CosHttuolJ, 
ove  non     voleste  con  sìugolare  contrasto  a  fiecmore  la  pff* 
lettibilitÀ  legiiilativa  ed  in  pari  tempo  la  immobilità  ouitì- 
t  aziona  le. 

Me'  paesi  ìn  cui  le  Costituzioni  non  stabiliscono  un 
metodo  speciale  per  la  loro  revisione  è  m  gcnurale  9^"^' 
Uto,  ed  è  inevitabile  che  si  adotti,  il  prinoij)iu  brìtaimi'o 
della  onnipotenza  parlamentare.  Coel  avvenne  negli  Suli. 
in  cui  le  Costituzioni  non  stabilirono  appunto  un  toftotlo 
speciale  di  revÌBÌouc,  e  co&l  awtmne  anche  presso  di  tn, 
dove  moltissime  fiirunn  le  mo«UfioaKÌoni  dello  Statuto^  {«r 
cui  io  potei  dire  che  tale  interpretazione  è  confermata  (Ul 
fatto.  Parecchie  di  tali  modifìcaxioni  Turoiio  citale  le*'' 
dall' onorevoh*  Vare,  dall'onorevole  Crispi  e  dall'onon'i"'!' 
Pierantoni.  Ma  io  «Uro  di  più  ;  diro  che  lo  Statato  tu  dsUs 
Camera  modificato  anche  inilipcndent«nieute  da  una  \efii» 
approvata  du  tutti  e  tre  i  poteri.  <|uindo  stabili  con  uiit 
propria  dt^lì  he  razione  regolamentare  che,  per  determinare  il 
numero  legale  necessario  alla  validità  delle  sedut^t,  non  ù 
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doveaaero  coin}>ataro  i  deputati  in  congedo.  K  iuvero.  bìc- 
cotna  l'artìcolo  53  dello  Statuto  »tabiliace  che  «  le  sedute 
e  le  dfìlihArazìoui  dellfì  Camere  non  sono  né  legali  né  valide... 

^         PiBKANTONi.  C'è  anche  la  guardia  nazionale! 

y  Zakardblli.  ...se  la  mag^ohtà  assoluta  dei  loro  mcrobrì 
non  è  presente  •,  è  chiaro  che  questa  disposizione  venne  mo- 
dìtìcata,  se  almeno  non  ai  voglia  asserire  che  i  inombri  in 
congedo  cessino  per  Ìl  congedo  med<:^8Ìmo  di  es^re  membri 
dell' Asiieiublea, 

Sebbene  dunque,  in  via  di  maRsinia,  io  sìa  d'accordo 
ooironorevolc  Ferrari,  tuttavia  lo  prego  dì  non  voler  per- 
sistere in  questo  momento  nulla  sua  proposta.  Lo  prego 
di  non  veder  persistere  per  pia  ragioni.  In  primo  luogo 
por  la  Hgione  che  trattenne  la  Commis&ione  d&irnocu[>ar- 
aene;  per  essere,  cioè,  la  presente  i{ueBtione  Btrettanienl^  le- 
gmta,  come  diuBÌ,  con  quella  delle  incompatibilità  parlamen- 
tari. In  secondo  luogo  è  chiaro  che  la  disposizione,  con  cui 
ei  attribuisce  una  indennità  ai  deputati,  avrebbe  bisogno, 
come  accennava  l'onorevole  Pìerantoni,  dì  essere  comple- 
tata con  altre  disposizioni,  provvedendo  a  che  non  perce- 
pìoaero  una  duplice  retribuzione  i  deputati  impiegati,  e 
che  non  facesse  inoltre  duplicato  quell'iiltra  forma  d'in- 
dennità, la  quale  consìste  nella  gratuità  del  pasteggio  sulle 
strado  (errate. 

Ma  sopratutto  d  conveniente  che  la  questione  dell*Ìn- 
dunnità  non  venga  a  complicare  il  presente  progetto  dì  legge, 
per  la  stessa  ragione  per  la  quale  l'onorevol''  presidente  del 
Consiglio  disse  ieri  non  essere  del  pari  conveniente  ohe  un'al- 
tra questione  gravissima  venga  a  rendere  più  difficile,  e  fonte 
problematica,  l'accettazione  del  progetto  dì  legge  nella  parte 
che  sì  riferisce  all'elettorato;  poiché  l'onorevole  Ferrari  am- 
metterà che  anche  questo  argomento  della  indennità  pò* 
irebbe  per  avventura  frapporre  ostacoli  all'accoglimento 
implessivo  del  progetto  di  l«gge  che  stiamo  discutendo, 
lo  ho  chiuso  la  mia  relazione  sulU  riforma  ulettoralo, 
(lendo,  colle  j^tarole  ithe  furono  in  modo  tanto  gimtale  rì<^r- 
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date  dAll'oDorevolc  Bovin,  ohe  aarà  un  boi  giorno  per  noi 
quello  in  cui  avremo  chiamato  il«i  nulioni  dì  nostri  {rateili 
alla  piena  dignità  di  cittadini. 

Io  ho  fatto  gii  ogni  nforzo,  ogni  sacrificio  per  asaion* 
MfB  quelito  conferimento  della  poteslà  politica  a  milioni  di 
noetri  fratulli.  Procuriamo  dunque  di  non  render«  più  diifì- 
cUe,  includanolo  troppe  altre  co»e  in  questo  progetto  di  legge, 
l'approvazione  di  quella  parto  di  esso  che  già  è  stata  vo- 
tata  e  che  di  per  aè  sola  contiene  il  più  importante  e  ra- 
dicalo mutamento  ohe  fin  qui  sia  stato  operato  nel  nostro 
diritto  piiliblico,  ncH'ordinamcntG  delle  nostre-  istituzioni 
rappresentative. 

È  in  nome  di  questi  commetti  e  di  questi  sentimenti,  t 
quali  lo  erodo  comuni  a  me  ed  all'onorovolo  proponente, 
anzi  a  grandìuìma  |Mkrt«  di  questa  Camera,  ohe  io  prego 
l'onorevole  Ferrari   di  non  insìstere  nel  suo  emendamento. 


ìitmtenvto  daW^atonvoté  Pirrari   Vartìeolo  aggiuntivo,  fu    iaila 
Camera  rtjtpimto. 
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Tornata  d«l  27  giugno  1881. 


CtntdaUa  a  Irrminr  In  tlÌKtu»irmt  degli  artieri  (W  dùtgno  di  Uffge, 

riprt^a    la  diaousionr    dtgli  ailitati   Koaprjii   rrìativi   atU   nVrMCn'- 

afnni,  rrmorertit*   Van-hrìH  pntpnnrvt  un  nrlimtn  agffittntivn  -ptr  «tafri* 

titt  fftf,  ntt  meM  Micrr««'rvj  alja  promuifftuiont  di  gufsla  legge,  i n  ■  l'jwini 

con  regia  dtrvtto  tlaltililt  /e  cireutcriti'mi  de*  culhg*  ettUdraii  in  ftidle 

^rmineic  alle  inali  si  atmdono  i  collegi  aittMimentt  Ittrm^i  e4m  fra- 

I  di  ifrvrinfif  diverte.    L'ontirettJt  rdatart   Coppim>  j/rei/ava  /"tnir» 

mie  Vanitili  di  ritirart  Iti  proposfa,  aia  petrlii  eoOa  Ugye  atàBo  érru- 

'niii  di  litbt  dn  tfAar*i  trjiaralatnenle  rrtróinamenlo dei  efJltgi  i  n'alrMtì 

witiM  pronneiaU,  ina  prrrM  -proMimo  U  nuovo  tetuimtmto  dectnnatt, 

'omirfvii*  ZanatdtUi  aggiujtgtm  ta  étut  preghiera   ptrtAè    fa  jmrfMala 

fuaàf  ritimia  : 

^^Lm   Io   devo  ringraziare    l'onorevole  VaccKelli  d'essero  «&• 
^HÉtte    cotnpletAment«  nel   mio    ordine    di    idee,  u  di    aver 
appoggiato  gaglìardanieutv  (|u«nU>  ho  dotto  nella  mia   re- 
lazione a  favore  della  HcoRtitucìone    dell'  unitii  della   pro- 
^  viiicia  nei  rispetti  elettorali.  K  di  quello  che  allora  io  diui  sono 
H^iù  che  mai  convìnto  al  presente,  e  sono  cun\'ìnto  alfcrad  che 
t^ticlPord inamento  elettorale  per  provincie    debba  farsi,  non 
solo  ove  sì  adotti  lo  scrutinio  di  lista,  ma  anche  quando  reatino 
uninominali  i  collegi;  poiché,  come  oBservù  l'onorevole  Vac- 

Plbelli  e  ocm«  io  ho  pur  detto  nella  relazione,  non  ci  siamo 
che  noi  in  Italia  che  non  abbiamo  collegi  cbiusi  nei  confini 
delle  Provincie,  essendo  irrazionale  e  strano  clie  volino  in- 
sieme elettori,  i  quali  non  hanno  fra  loro  alcun  legame,  u& 
•otto  l'aspetto  amministrativo,  né  sotto  l'aspetto  giudiziario, 
non  hanno  comuni  le  abitudini,  non  lianno  fre{|ucnti  ì  con- 
tatti, ne  le  relazioni  economiche  e  sociali.  Reputando  io  adun- 
|ue  necessaria  questa  integrazione  della  provincia,  devo  ripe- 
I  all'onorevole  mio  amico  Vacchelli  sinceri  ringraziameitU 
averla  egli  sì  vivamente  appoggiata. 
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Ma  per  un  altro  motivo  debbo  profestanni  ancora  più 
riconoscente  verso  di  lui;  per  il  motivo,  (rioè,  che  egli  votrelil* 
rimettiere  al  Miniatoro  la  formazione  delle  circoacrizìoni  dot- 
torali delle  Provincie,  nelle  ^i^ali  bisognerebbe  appuato  co«ti-  , 
tuirc  la  unità  provinciale  sotto  il  rispetto  elettorale,  (^n  tale  fl 
propoatA  l'onorevolo  Vacchclli  dà  prova  della  niaasima  fidarÌK  i 
nvi  Ministero,  poiché  non  havvi  opera  tanto  importante,  tanto 
gelosa,  tanto  delicata  che  possa  affidarsi  ad  tm  Ministero, 
quanto  quella  di  formare  la  circoacTÌEÌonc  elettorale. 

Ciò  non  ostante,  io,  per  rimanere,  ancliu  in  (]ue5ta  parte, 
coerente  a  ciA  che  ho  detto  nella  mia  rf  laEÌonn.  debbo  aoggtuii' 
gcre  che  il  Ministero,  quantunqoe  sìa  sommament«  senaibilo  « 
tale  diutuatraziuiio  di  fiducia,  nun  crede  opportuno  chQ|^  <> 
affidi  l'inrarico  drlla  formas^iunu  dc-i  collegi  elettorali  nelle  Pro- 
vincie, delle  quali  ai  tratta. 

Nella   relazione  io  uttservai  che  la  formazione  delle  cìrw- 
scrizioni   elettorali   ò  da  considnrarsi   opera   esaen£Ìalm«ii(« 
legislativa,  Nella  Francia  atcsaa,  nel  1875,  la  Camera,  pur  noi 
potviido  approvare  la  circoscrizione  propostale  dalla  Conuni'- 
ftione.perf^hè  fatta  sulla  base  dei  collegi  plurali,  mentre  era  stale 
sostituito  allo  scrutinio  d  i  Usta  il  collegio  uninuniiuale.  Mbbeu 
molto  streitA  dal  t^mpo,  noucredetta  di  poter  appigliarii  il 
partitodi  conferire  al  Governo  l'incarico  di  formare  quMt«eif* 
coscrizioni.  Non  potendo  improvvisare  le  nuove  circoscriiìiw 
uoinominali,  colla  legge  30  novembre  1875  stabili  che  il  qu** 
dro  delle  cìrcoscrizioiii  dovesse  essere  stabilito  mediante  uu* 
legge  successiva  e  suppletiva,  la  quale  fu  infatti  preaentitt 
subito  dopo  ed  m  breve  tempo  approvata,  ed  è  la  legge  344i- 
oembre  1875. 

io  credo  adunque  che  la  formazione  dello  circoKriiinu 
elettorali,  toccando  all'essenza  della  rappreaentanza  na£Ìofi«l>< 
aia  ufficio  eBseuJti  alme  ale  legislativo;  ed  è  in  questo  •cmocI» 
non  possiamo  accettare  l'atto  di  fiducia,  per  quanto  gnau' 
fl  lusinghiero,  di  cui  vorrebbe  onorarci  l'onorevole  Vacchelli. 

Del  resto  debbo  avvertire  che  non  sono  poche,  cnowi 
prima  giunta  putrehlteiumiUrare.  lo  proviucie  nelle  quali  wcer- 
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Wfpbbfrnln  nuove  cirroscrizioni.  6  vero  che  le  provincieiiiMii, 
MK^otulo  il  progetto  <li  legge,  verrebbe  cambiato  il  iiunK>ro<lvi 
deputati  non  sBrebboro  che  sette;  ma  L'onoKvolo  Vaochclli 
intende  che  bisogna  cambiare  )e  circoscrixioni  non  Bobt  in  que- 
ste, ma  in  tutte  quelle  [irovincie,  dove,  sebbene  non  si  cambi 
il  numero  del  deputati,  ha  luogo  ima  cessione  od  una  ripresa  di 
territori  o  di  elettori.  Or»,  dovendosi  rilare  le  circoscrìzioni 
nelle  une  e  nelle  altre,  le  provincie  che  verrebbero  in  qualche 
niiKlo  ad  lìRMcrc  toccate,  secondo  cht;  riaulta  dal  quadro  allo- 
gato alla  relazione  sotto  il  numero  M,  Rar^^bbero,  se  nonerro, 
in  numero  di  venti,  e  quindi  conti  tu  irebbero  quasi  un  tento 
ille  Provincie  del  regno. 

Ma,  anche  indipendentemente  da  questA  ettsenzìalisaiina 
ragione,  ne  abbiamo  un'altra,  la  quale,  rome  diceva  benituimo 
ronorevolo  ('oppino,  ci  consiglia  ad  attendere;  ed  è  quella  di- 
ìudenU'  dal  successivo  articolo  40  del  progetto  dì  legge, 
icdiantc  Ìl  «piale  ai  raggiunge  meglio  lo  scalpo.  Ksso  infatti 
lice: 

«  11  riparto  del  numero  dei  deputati  per  ogni  proviat  iu  e 
rorria]H>ndentfì  cin'.oBcrÌEÌouc  dei  collegi  devono  caaerc  rivo- 
lti per  legge  nella  prima  Sessione,  che  succede  alla  pubblica- 
sione  del  decennale  cenelniento  della  popolaxioae.  Il  riparto 
è  fatto  in  proporzione  della  popolazione  delle  singole  provincio 
e  collegi,  accertata  col  ccnsimonto  medesimo  ». 

Ora  è  ovvio  che,  parlandosi  in  ({ueato  articolo  della  ripar- 
tizione del  numero  dei  deputati,  per  oyni  firoviftciu  in  ragione 
^de'la  |io]K>lazione,  quando  ai  farà  il  riparlo  in  bastai  nuovo 
ensimento,  tale  riparto  non  potrÀ  che  rìforiraì  alle  provincin 
animin'atrative.  cioè  alla  vera  unità  provinciale,  nona'piel* 
l'amalgama  di  {)0[H>lazlonì.  che  male  sono  dette  pruviucic  nel- 
l'articolo tì2  della  vigente  legge. 

(Quando  dunque  Tarticolo  46  del  progetto  atabilisce 
IP  il  riparto  del  numero  dui  deputati  dovrà  essere  fatt'O  |H<r 
provincia  In  bafte  alla  popolazione,  euo  ai  richiama  alla  prò- 
inoia  vera,  «  perciò  l'unità  provinciale  verrà  costituita,  o, 
Utò  meglio,  integrata  in  quella  prossima  occasione. 
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Per  qnoate  uonsicleraKÌonì  io  prego  l'onorevole  VKcchelli 
di  liuti  iiui«t«re  nelfl)ioeinpR<lamento.(J«rto,8«rabbeneo««Mno 
un  prò \'veilj mento,  w>  l'articolo  14  che  abbiamo  votato  I06M 
iiTovoc&bilc  rjuunto  al  numero  dcì  deputati  ìn  e«ao  attribuiti 
b11«  8Ìujj;ule  provinole;  ma  siccome,  per  quaato  Fu (lett4i,  queste 
articolo  44  deve  essere  opportunamente  coordinato  ooQr 
altre  dispoiuzìon)  del  disefino  di  Icf^je,  per  tale  coordinamento 
avverrà  cbe  ni  mantenga  provviitoriameuto  il  uumejuitaliilita 
dalla  vigente  legge. 

La  vera  unità  provinciale.  ch«  rU  sì  aciinre  aironoravoJa 
Vaochelli.  e  phc  sta  non  meno  a  cuore  a  me  stoBao.  potrà,  n- 
peto,  ottenenii  in  virtù  doirartìcolo  46  del  progetto  dì  leg^ 
i^hr  abbiamo  «otto  occhio,  articolo  che  viene  in  dÌKOMÌoiu 
subito  dopo  quello  che  ora  dobbiamo  votare. 

VcmartmU  VaeekeUi  ritirò  Venundamento. 

Co«ì  furono  approvati  gli  artìcoli  44  e  45  e  U  4S  dU  cfùfOW« 
la  rerimfiHf  dH  ripartn  iH  ntuntro  dn  dtptOati  tifila  fi  «mamu  dof 
ti  ctrceanalr.  «lUimr  n/'i  drUa  pnjmUuionr. 

Affartirola  47  relativo  alla  €OiÈÌtmnHe  ddU  stsioni.  Pamanmù 
V^ari  proponeva  ehc,  inwe*  di  eongiungere  il  etrmuneo  quelh  Umilnfi 
fuatuloMiia  mau>  di  40  eltttùri,  ai  addivati»»*:  alla  rinnùm*  fMcWb 
n«  abbia  mrno  di  tOO.  Han^yàntlti  proponeva  90,  «  BoiutvogU»  SO.B^ 
navoffiia  e  San  Donato  iiutùre  avrdtbtro  dato,  nei  fommni  m»  immA 
60  iacritti,  faaitìà  alle  Oiunte  di  indisart  a  ftiaie  dtllt  TCtùwi  «cm* 
rittnessero  piii  ratipenitnte  aaert  afgrt^i.  E  Sanfuinetti  a^nà^m 
eie.  il  precetto,  fatta  la  ctulitniione  dtlle  sezioni,  un  pofutt  intrainr» 
modifieazioM  jrncn  il  contetuo  dei  comuni  e  delle  frationi  intrratMt, 
Vcmortìiif  Zajuirdftli  evp/mtva  il  «w>  partn  in  argomento: 

Siccome  l'onorevole  mio  amico  Vare  ha  notato  che  U 
relazione  espone  le  ragioni,  in  forza  delle  ()uali  la  Comxmaùone 
aveva  proposto  dì  fissare,  in  vìa  di  regola,  a  20U  U  mimmun 
del    numero  di   elettori  necessario  a  costituire  ima  aenose, 
così  io  devo  spiegare  come  e  perchè,  malgrado  gli  emenda- 
menti cbe  furono  propoeti,  malgrado  le  dotte  argomentazioni 
con  cui  [iirono  Hoatenuti.  Ìo  sta  ancor  oggi  prn[nndam*ata 
convinto  della  efficacia  degli  argomenti   esposti    nella  m 
zione. 
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lo  mantengo  tanto  più  questa  opinioau,  dAppoiohè  obm 
era  non  solo  opinione  mia.  ma  opinione  concordo  d«Ua  ('om- 
luijwìouu,  che  ìn  questa  part»  vrs  stata  unanime  nelle  suudoli- 
bcrazinni.  Nondimeno,  io,  lìn  dalla  prima  volta  che  parlai 
in  quelita  discuaiiione,  ho  dichiarato  cho  nelle  questioni  non  ca- 
pitali erodispoftt^}  alla  massima  pìeghevoleua.  Perciò,  anche  a 
propoflito  della  eiuldivìsionedel  colltigio  in  fliszinni,  Ìo  mi  pÌ4S 
ghcrò  fino  al  punto  di  accettare  il  minimum  rli  100  elettori  por 
ogni  sezione,  che  è  «tato  proposto  (Lai) 'onorevole  mio  amico 
Vare,  lo  credo  che,  consentendn  Ìl  voto  al  comune  quando  il 
comune  conti  almeno  l()0  elettori,  sì  Rceuda  a  tal  limita,  di 
oui  a  rigore  non  ai  potrebbe  non  accontentarsi ,  sicchc  discen- 
dere di  più  sarebbe,  ìn  via  di  regola,  assolutamente  ìnammia- 
BÌbite-  Le  ragioni  esposte  dall'onorevole  Lioyo  da  altri  oratori 
pel  voto  al  comune,  anche  quando  il  comune  non  dia  che  iUo30 
elettori,  io  stesso  non  le  tacqui,  non  le  dissimulai,  le  esposi, 
anzi,  senza  attenuarle,  nella  nua  relazione:  eue  consistono 
nella  ug^uoglianza  degli  elettori  innanzi  aU'urna.a  nulla  coave* 
nienzQ  <li  aun  obbligare  una  parte  di  essi  a  percorrere  lunga  via 
con  perdita  dt  tempo  e  di  danaro,  rcudeudo  loro  per  tal  niwlo 
pii'i  difìii-ile  rnsercìzió  del  proprio  diritto,  l'adempimento  del 
ptoprìo  dovere. 

Ha.  d'altra  |>arte.  é  pure,  a  mìo  credere,  incontrastabile 
che  queste  comtideraKioni  di  comoditi,  di  convcmenza  indiW- 
duale  deirelettore  devunsi  conciliare  colle  altre  e  più  essen- 
ziali necessità  morali  di  non  lasciar  pesare  sulle  elezioni  le 
pili  infeste  influenze  di  campanile;  ilcvonai  conciliare  c^lle 
garantie  che  sì  ravvisano  nella  litrmazione  di  uffici  elettorali 
telligeuti  e  imUpeudeuti,  e  in  pari  temjK)  con  quelle  che  tu- 
ano  la  libertà,  la  sincerità  del  suffragio.  Se  ciò  non  (osse,  se 
n  dovesse  aver  riguardo  soltanto  alla  comodità  dell'elettore, 
biaognerebbo  adottare  la  proposta  che,  come  l'onorevole  Lioy 
rertamente  non  ignora,  era  stata  sostenuta  dalla  Camera  dei 
Lords  in  Inghilterra,  durante  la  dìscussiona  sulla  riforma 
.orale  dfl  IHtìT,  che,  cxoè,  si  potesse  dall'elettore  spedire 
la  posta  la  propria  scheda  agli  uffici  elettorali;  oppure 
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si  potr«hbA  fttAbilire  che  eì  andoMe  a  raixoglivreì  %*utiaiic»- 
mioitio  degli  elettori.  M»  ciò  nuu  è  oertAmonta  consigliabiU  pur 
la  ragione  ohe  dissi:  e&eore,  cioè,  neceasarìo  di  (Kinnilìant  qti^&U' 
conve»ieii«e  individuali  Rolle  gawiitìe  di  libertà,  di  siuwhià. 
di  regolarità, dello  quali  ho  testa  parìatn. 

Ora  questo  garantie,  o  sigaori,  non  le  avromnio  ccrta- 
roente,  quando  per  porre  una  sezione  in  un  coniuno  baatasw 
che  vi  fossero  41)  o  50  elettori. 

Né  \Hit  sost«nere  il  contraiiosi  potrebbe  prendere  noniu 
dal  numero  di  50  elettori,  die,  per  foriiurc  una  seKÌnue,ouiiu 
rit^'iiuti  sulHcientì  a'  tonnine  della  Iflj^ge  %'tgent«.  È  vero  olii- 
uHla  medcKimaÒ  fissato  come  minimum  il  numero  dì  50  «Ivt- 
tori.  Ma  con  un  auflragio  cosi  ristretto  come  quello  che  &  datti 
dalla  legge  vigente,  secondo  la  quale  Ìl  numero  degli  elettori 
c-ofltituiiico  in  media  poco  pìù  de)  3  per  cento  della  popola- 
zione, non  havvi  comune,  il  quale  abbia  50  elettori,  ohe  bob 
annoveri  prp»uniibi1mento  da  duo  a  tremila  abitanti  almeno. 
E  in  tali  condizioni  io  consento  che  si  possa,  senza  gravi  uirnn- 
venienti,  costituire  un  comune  in  seziime  separata.  Mn  in* 
vece,  col  oor^x»  elettorale  die  verrà  dato  dalla  rìlurma  in  di- 
scussione, sojiratutl^t  in  seguito  alla  dìsposisiuno  Uunporanes 
ohe  abbiamo  voUita  quest'oggi  e  sonondo  la  quale  è  attrìbuiki 
l'eletl^rato  a  tutti  che  danno  prova  di  aai>or  leggere  e  scrivere. 
la  cosa  corre  assai  diversa. 

Oli  elettori  dal  2  per  cento  della  popolasione  saliranno 
al  IO  pei  wnto;BÌcfhè  il  corpo  elettorale  potrà  ventro  ail  ewere 
quintuplicato,  infatti. secondo  il  censimento  della  pupuluzionn 
del  IK71,  i  maschi  maggiori  dì  31  anni  che  sapevano  legget«M: 
scrivere  ascendevano  a  2,7fXl,OiH>;  ma.siccomedal  1H71  mimi 
le  scuole  annientarono  e  furono  piA  frequentate,  coei  io  credo 
che  il  pTossimocensimentodcl  lASI  accerterà  come  asc«ml«i)n 
a  non  inenodi  trcmilioui  i  maggiorenni  che  oggi  sanno  leggera 
e  scrivere;  il  che  ci  dà  appunto  un  corpo  elettorale  di  oltre 
il  10  per  esento  della  popolazione.  Ora,  |>nsto  che  gli  elettori  co- 
stituìratino  almeno  il  10  per  LOO  della  popolazione,  ne  deriva^ 
che,  ove  si  formasse  sezione  in  ogni  comune  avente  40  elettori, 
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ai  voterebbe  «1  cumune  sache  ìu  uùcroacopicì  comunelU  di 
41)0  HbiUnti. 

(-^ò  posto,  poteto  Bnimett«rc  ohe  non  domineraiuio  1«  nw 
sctùjusitnuu  intlut^njcu  tU  campauìlu  cun  seziuni  stAbilito  ìa  co- 
muni (li  qimttrocfìiit^)  o  t!ÌU(]U(M:fìnio  aliitautìj  Quanto  n  me 
credo  uhc  intorno  a  t&lt  influenze  di  campanile,  nell'ipoteBÌ  d«l 
voto  iu  ij};uì  piccolu  comune,  putrei  dire  costi  ben  più  gravi  di 
(juclle,  che  ff,ìk  diiuii  rÌBptuttu  al  c(»Ucgio  uninominale. 

Rammento  a  tale  propoAÌto  le  elo(iuentÌ  parole,  con  cui 
in  altri  ParlaiueJiti.  am;)ie  da  uonunicke  Tonorevule  Lioy  non 
vorrò  metttirt!  fra  i  radicali,  eoine  il  Royer  Collard,  si  mostrò 
l'utilità,  rimportanza,  per  conservare  al  voto  il  ano  carattere 
politico,  di  lar  trovar»  Telettore  la  una  agglonierazionu  numu- 
roaa  di  suoi  collabi,  a  rio  che  poaoa  deporre  all'urna  un  voto, 
non  solo  co«cienztoso,  ma  illuminato^  a  &ne  di  porlo  in  condì- 
zione  di  conoscerlo  e  comprendere  lo  spirito  pubblico,  di  acam- 
hiare  pensieri  ed  idee,  coUoc^andolu  in  aere  più  spirabile  e  tu- 
^«liendolo  a<l  un  cieco  iaotamento. 

^H  Una  aecMida  ovideut«  ragione,  per  non  costituire  in  sezioni 
^Kuesti  piccoli  comuni,  la  si  ravvisa,  come  accennai,  nella  diffi' 
^^cvoltA, ur-tla  iinpoAsihilità  di  [oriuareuffici  elettorali  abbastanza 
intelligenti  ed  indipendenti.  K  senza  ufKci  intelligenti  ed  in- 
dipendenti, non  solo  sarà  facile  ogni  sorpresa  ed  ogni  broglio, 
^  ma  saranno  moltiplicato  1«  possibilità  di  orrori,  diverranno  piiì 
'      probabili  le  nullità  nelle  elezioni.  Con  collrtgi  ohe  possono  avere 

■{orse  c«uto  sezioni,  le  cause  di  errori  e  di  nullità  indubbiamente 
p  aocraecerannu  a  cento  doppi. 
1  Anche  qtii  posao rammentare  in  tal  senso  l'autorevole  opì* 
none  di  un  uomo  che  è  un  liberale  certamente,  ma  che  non  ò 
■D  radicale,  il  Dufaure,  il  quale,  allorché  fu  discussa  eiHatta 
rgucAtione  neir  .Assemblea  francese,  osservò  che  quando  in 
Francia,  pnnia  del  1818.  le  votazioni  Eacevanai  al  capoluogo 
del  collegio,  le  protesto  per  nullità  erano  pocIiisBinie;  che,  ve- 
»to  il  decreto  del  Governo  provvisorio  del  1848,  il  quale  sta- 
liva  che  le  votazioni  dovessero  seguire  al  capoluogo  del 
damcnto,  le  irregolarità  crebbero,  le  protosUi  ai  moltipU' 
L  -  a 


LKiIlit:   KLXnnKALK 


CATODO,  appantoperohò  gli  nfBci  elettorali  erano  molto  tneiui 
mtelligenli,  e  che,  |}ercÌò,uH  irregolarità  («irebbero  aumetxtaU 
scooudq  <^ì  presunziono,  in  proporziono  ti  i  gran  lunga  mag- 
gioro, ove  8Ì  foBSB  stabilito  nel  comune  il  voto. 

Queste  o«8erva2Ìoni  non  soltanto  sono  pertettameute  i^ 
plir.abili  al  cobo  nostro,  ma  vì  ba  anzi  nnn  ciroogtanxa  ri»  li 
ronde  per  noi  anche  più  imperiuse  e  più  calzanti. 

£d  invero  noi  abbiamo  rioono«ciuia  la  ueoessitÀ  di  no- 
dare  ì  seggi  lUettortili  pili  capaci,  ed  introdotta  nel  nostro  di- 
segno dì  legge  tuia  disposizione  per  la  quale,  a  IaIc  intento,» 
esige  che,  possi bil monte,  sia  assunto  come  segretario  dell'nl- 
ficìo  un  notaio  od  un  caucolliero  di  pretara;  per  cui  sarebbe  si- 
fatto  contraddittorio  che  rendessimo  inattuabile  la  disposi- 
zione in  discorso,  moltiplicando  le  sezioni  a  dìsiiiisura.  Cori, 
ad  esempio,  nella  provincia  di  Como,  nella  quale  viaarebbeni 
oltre  400  sezioni  e  vi  sono  86  notai. io  vi  domando  come  appli- 
cherete la  disposizione  che  avete  introdott-a,e  in  generale  dow 
troverete  in  tonti  piccoli  comuni  le  persone  ohe  sappiano  adviD' 
piore  le  formalità  dì  legge,  che  sappiano  farne  prova  in  esatti 
verbali. 

M  a,  ijuello  che  i^  pia,  col  voto  no^  piccoli  comuni,  soorapan 
ogni  sìncerìtji,  ogni  liberti,  «^ni  segretezza  del  voto.  Qiiwtt 
sincerità  u  questa  spgret45zza  non  hanno,  in  quella  ockàì* 
ristretta,  alcuna  garanzia. 

L'elettore  èsogget  tu  ad  infiuenze  che  lo  circondano  tmppo 
davvicino,  che  agiscono  tirannicamente  sopra  di  lui,  pctc^^ 
è  impossibile  non  si  sappia  frac-osi  pochi  votanti  come  rissruRc 
havotato.c  losi  ss  dalle  persone.da  cui  l'elettore  medesimu'ii- 
pendc  in  modo  assoluto  pe'  Buoi  interessi  materiali,  p»l  no 
pane  quotidiano. 

Ogm  pressione,  ogni  corruzione  iaà  hstretta  cercliike 
possibile,  e  la  mancanza  dì  riscontra,  di  oppooizione,  rendono 
vera  in  tal  caso  la  nota  frase  dei  tagìicrini  (aUi  i»  casa;  nccW 
potrebbe  darsi  persino  che  si  mett«8sero  noU'urnatante  sdwda 
quanti  sono  gli  mscrìtti,  fossero  o  non  fossero  i  medesimi  ia- 
t«T\-enuti  alla  votazione.  E  poiché  sono  su  questo  argomento 
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e  l*onoruvole  Lioy  ha  dotto  che  bisogna  BOttrarro  gli  elettori 
alle  intluenze  dei  politicanti,  io  mi  permetterò  di  leggere  due 
linee  della  diftcussiohe  su  questo  tema  fattasi  in  Francia,  ove 
il  La  Fayctte  diceva  al  contrario  cho:«L'oIcttoredcv(i  rendersi 
al  luogo  dellosurutinio  lungi  dal  suo  aiadaco,  lungi  dal  euoCun- 
Biglie  comunale,  lungi  dal  suo  curato,  lungi  dal  suo  padrone, 
lungi  infino  da  tutte  queste  inBuonso  funeste  che  agiscono  so* 
pra  di  lui.  » 

Infine,  colla  proposta  di  collocare  sezioni  in  ogni  centro 
di  comune,  purché  vi  siano  quaranta  o  cinquanta  elettori, 
non  si  tiene  conto  delle  nostre  condizioni  demografiche  e  si 
mettono  in  una  posizione  ineguale  le  vane  parti  d'Italia.  Im- 
perocchè.poT  esempio, in  Toscana  v*à  il  comune  di  Capannori, 
il  quale  ha  43,000  abitanti  e  non  Ka  forse  alcun  centro  che  ah- 
l>ia  1000  abitanti;  ivi  pcrciA  gli  elettori  delle  vari«  frajrinni  dol 
comune  sono  molto  più  distanti  dal  centro,  cui  dovrebbero 
recarsi,  di  quello  che  siano  distanti  fra  loro  molti  comuni 
della  provìncia  di  Como  e  d'altre  provìncie,  dove  i  comuni 
aon  piccoli  e  dove  quindi  quelle  che  altrove  sono  frazioni 
coatituiacono  invece  unità  comunali. 

Avuto  riguanlo  a  queste  conaìdcraxìoni,  parmi  dì  poter 
dire  Sfìnica  csitaKÌone  che  la  Commissione  aveva  già  abbim* 
dato  assai  nella  formazione  delle  sezioni,  stabilendo  per  le  me* 
dusinie  un  minimum  di  200  elettori,  e  costituendo  un  numero 
dì  sezioni  che  stA  fra  lo  .t,(N>0  e  le  4,000,  cioè  quasi  una  sezione, 
in  media,  in  ogni  due  conmni.  E  tale  essendo  la  mediarne  viene 
che  in  molte  provìncie,  in  quelle  nelle  quali  un  po'  grossi  sono 
i  coniimi,  ognimo  di  essi  forma  ima  sezione. 

Tutto  ciò  premesso,  mi  jiarwdi  mostrare  una  grande  ar- 
rendevolezza, ammettendo  un  mint'mum  di  100  elettori  per  se* 
ziouc,  mentre  se  scendessi  ancora  di  piti  mi  semhrereblw  im- 
poasibilu  evitare  i  grandissimi  inconvenienti  dei  quali  Ito 
parlato. 

E  poìoUè  l'onorevole  Lioy  accennava  alla  storia,  osserverò 

cho  nella  mia    relazione  ho  citato  gli  esempì  da  lui  indicati, 
wd  ne  citai  auche,  e  in  maggior  numero,  di  opposti. 
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Per  parlare  sp«cialiaeuto  d«Ua  Francia,  del  cui  bwiiijihd 
l'<mort!vi»le  ìAoy  Paolo  ha  voliitn  K">vttrHÌ,  è  fat'iie  rÌsponili:n, 
cfae  né  U  Restaurazione  nèil  Governo  di  Luigi  Filippo  avevano 
Il  voto  al  comune,  e  neuimeuo  il  voto  al  capoluogo  del  min- 
damonto,  ma  Injhhì  al  capoluogo  del  collegio. 

Il  Uoverno  provvisorio  del  tK48  stabilì  che  ai  vctam 
al  capoluogo  del  tuandamento,  od  aauhe  la  sucuesaiva  Abwiu- 
blca  costituente  acrtese  nella  Coatitusione  repubblicana  ci» 
«  l'uluzìone  dei  rappresentanti  gì  farà  per  dipartìni^ntoa  seni- 
limo  di  lista.  Gli  elettori  voteranno  al  capoluogo  dui  cantODe*- 
Conaeguontemente  ciò  fu  stabilito  altresì  nella  legge  Dlettontc 
del  15  inarxo  18-19  e  queste  disposizioiii  furono  scrìtte  oeUii 
('ostituzìone  e  nella  legge  elettorale  repubblicana,  non  cerio 
soltanto  per  opera  dei  rwlicali,  mentre,  come  già  acceanat,  il 
Dufaure  fu  il  relatore  della  C-ommissione  quando  si  discustf 
questo  tema  a  proposito  della  Costituzione,  e  rOdilon-Baml 
lo  fu  quando  lo  stesso  tema  si  discusso  nella  auccossÌTa  Ugge 
elettorale.  Né  radicale  era  certo,  ad  esempio,  il  MortìuecTer* 
na\ix,che combattè  purcgogliardamcnteil  voto  in  ogni  cornane. 
In  Francia  fu  l'Impero  che  intxodusae  il  roto  al  coinune.il 
Governi]  della  difena  nanionaluloriutabiU  al  capoluogo  di  man- 
damento e  fu  ti  Fourtou,  uomo  di  reaziono  e  in  epoca  di  rea- 
zione, quej^li  che  propugnò,  come  relatore,  che  si  tonuuM  al 
voto  in  ogni  comune. 

Per  toccare  poi  rapidamente  anchn  delPeaempio  dì  aitò 
paesi,  dirò  uKe  nel  Belgio  ai  vota  a'  capuluogodel  coUegio.cbe 
nella  Spagna  le  sezioni  luknnouii  minima  di  1(K>  elettori,  che& 
quello  proposto  dall'onorevole  Vare  eda  noi  accettato,  mìni 
dotcrmiiLato  con  una  legge  aotissima.  e  che  lo  stoaao  mini 
di  100  elettori  per  sezione  è  quellu  accolto  iieirini^liilter: 

Per  tutte  questo  ragioni,  ripeto,  parmi  già  di  piog; 
assai,  accettando  la  proposta  deiruuorevole  Vare,  alla  quale 
«]M)ro  chi»  vorrà  aderire  anche  la  (_'omniisBÌone. 

Coppivo.  rflntore.  C'è-  l'emendamento  Sanguinotti. 

Zanardìilu.  è  vero.  Dimenticavo  l'emendamento 
posto  dall'onorevole  Sanguinotti  ed  anche  quello  proposto  dal 
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Tonurevole  Booavoglia.  IJuaato  a  ([UMto  ultimo,  «iworvord 
che  non  crealo  rì  possa  affidare  aJle  autorità  comimali  di  stabi- 
lire le  aczìoni. 

Quanto  atl'enieudameuto  deir  onorevole  SaiiguiuuUi,  Ani- 
tneit4>  le  sue  |ironicBBC!,  ma  non  lo  sue  canflcguttnzo.',  |)oif'lu\ 
io  nono  d'avvùo  chn  non  si  posHa conferire  ai  prefetti  a  foi^oltà 
di  tonnare  h  Hezioni,  ma  bì  debbano  invece  mautent-re  le  dì- 
(tpiiaixioni  della  vigente  leggo,  che,  cioè,  lo  twzioni  sì  al)liiano 
a  coHtitiiire  [>or  decreto  reale,  nel  qual  caso  sarebbe  tolta  ladif- 
fiuoltà  a  cui  accennava  Tonorevolo  mio  araieo  Sanguinetti 
Adolfo. 

AlFartieoto  60,  in  n«po8fa  off' onore  r&A:  Di  Sa*  Donato,  il  tjvaU 
avttbòf.  VtJitlo  ahoiirt  ViAÀdigo  dtOa  frtftHtazione  del  certificalo  etti- 
Umlt  all'  ingretm  dttla  mila.  riUnrndo  tvficicnU  che  U  jmtidmh 
riecmnara  l'rlcttore,  CmuvtwÀf  ZanetnitUi  dicÀiarora: 

Bruai,  onorevole  Di  San  Donato;  ma,  se  dIIa  ai  compiaco 
di  confrontare  la  legge  vigente  col  progetto  ìn  discuasione, 
vwUàche  in «luest'articolo  s'introduco  unacauttda  ìn  favore 
deirnlettore.  I.a  legge  vigente  non  ha  infatti  che  la  prima 
parte  dcU'articolo  stesso,  quella  parte  che  dice:  <  Niuno  4 
ammesso  ad  entrare  nel  locale  delle  elezioni  se  non  presenta 
volta  per  volta  il  certificato  di  rni  all'articolo  ft]  •. 

Ura.  ciò  posto,  che  cosa  ha  fatto  la  Commissione}  Ila 
aggiunto  il  successivo  capoverso,  in  virtii  del  quale  l'elettore 
può  sempre  ottenere  un  secondo  certificato,  mentre,  stando 
a  quello  che  stabilisco  la  legge  vìgente,  se  Tclettore  perde  il 
certificato,  non  ha  assicurata)  testualraento  Ìl  diritto  dì  otte- 
nerne un  altro  per  non  avere  ostacoli  di  sorta  al  suo  ingrcMO 
nella  sala. 

L'onorevole  Di  San  Donato  dice  che  al  presente,  in  base 
alla  legge  in  vigore,  si  ammettono  nella  sala  deirelezioni  anche 
coloro,  riguardo  ai  (jualì  si  testifica  da  alcuni  elettori  conosciuti 
che  essi  appartengono  alla  sozionc.  È  un'abitudine  rbe  io  am- 
metto, un'interpretazione  che  io  non  voglio  ronlrastare:  ma  so 
che  in  altri  luoghi  s'inUtrpn-ta  pìiì  rìgorofuimente  l'articolo  79 
della   vigente    legge,   ed  applicandolo    letteralmente  non  si 
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lascia  entrare  nella  sala  chi  noa  è  munito  del  certificato  del 
turale.  Ad  ogni  modo,  se  la  giuriaprudciiza  ò  «  deve  «anitl 
quale  la  dice  TonoriìvolR  Di  .San  Donato,  essa  non  potrà  molarti, 
perchè  la  prima  parte  dtll'artirolo,  m  cui  quella  giuriapnideaz»  i 
è  rondata,  non  subÌHCoalcuna  modificazione,  né  laimbÌBruuoj!Ìi 
altri  articoli  di  legge,  in  eui  talegiuriaprudenza  può  trovare  ap- 
poggio. Ma,  checché  ne  sia  di  ciò,  colla  nuova  legge  l'eletti-M 
avrà  un  indubbio  vantaggio  Ìii  confronto  dello  stato  prvi»eut<-, 
piirchi^,  come  dic.cvn,  gli  sarà  asflicurato  il  modo  di  ottenere  dil 
sindaco  un  secondo  certificato  che  tolga  a  luì  ogni  oatactilo. 
che  rimuova  ogni  difiicoltà. 

ftub'  toi/giun^eta: 

ìje  parole  dell'onorevole  Di  San  Donato  mi  faiuio  teucre 
che  io  non  nii  aia  «piegato  alibastjiiiza.  InipvroechcJ,  bc  i|arlli» 
che  dice  l'onorevole  DÌ  San  Donato  avviene,  avviene  preci- 
sanmiitu  in  base  a  quella  disposizione  clic  egli  non  conlraKU 
che  egli  vuol  lasciar  come  sta,  la  disposizione  la  quale  «licr 
che  niuno  potrà  entrare  nel  locale  delle  elezioni,  m  non  yn- 
sonta  volta  per  volta  il  certificato 

La  seconda  parte  che  l'onorevole  Di  SanDonatocontnrt». 
non  aarcbbe  in  ogni  evcnt'O  c1)u  un  correttivo,  pcrch**  *" 
relcttoro  può  entrare  nella  sala  in  forza  della  ìntetpretiuui^ 
che  egli  dice  dovemi  dare  all'articolo  ora  vigente,  aicconwl'w- 
ticolo  resta,  tanto  meglio:  bo  invcre  lagiuritìpiudenxa  (osie 
di\'orBiL,  l'elettore,  in  ogni  peggiore  ipotesi,  avrà  modo  dì  O^'l 
vtarc  a  quelli  inconvenienti  che  derìverobbeto  dalla  pnwi 
parte  dell'articolo. 
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TornaU  del  26  giugno  1881. 

AlPartifoìo  71,  reiotitamatte  alla  a^iuerva^one  dtlU  KXtdt  »u 
r*  ftuia  jtmttsta,  fonanwie  Sonnino  propantìtt  un  emeiiJamaiio  yercMi, 
a  rendere  »«et»mr\a  tala  eoiuervazitiof.,  baattUM  che  ta  eomUttatione  foaae 
latta  th»  tu»  tiettore.  Vonurtwtt  ZatmrdtUt  con  ritpmtdna  a  Ivi  tà  aU« 
anatogk*  otaenoxinni  dtlVomirende  Rumen; 


Io  avevo  chiesto  di  parlare,  Bt>fab«nc,  dopo  le  spiegnKÌoni 
date  ilal l'onorevole  C'hiiuirri,  mi  resti  ben  poco  Jadire;  poiché, 
Hiocome  abbiamo  formulato  l'articolo  insieme  nelle  Commia- 
■ione,  egli  ha  espresso  i  conretti  che  ci  hanno  fruidato. 

Per   me  uoa  ho  dilUcoltà  iVaccuttaru    1*  euieudamonto 

dell'onorevole  Sonnino,  inqiiantoehè  non  faaltrochc  spiegare 

una  cosa,  che  per  me  non  è  nemmeno  dubbia,  fi!  naturalo 

^cKe  le  schede  coiiteat-atu  loaiauo,inr|iiantoai  eloviuodullopro- 

^Pteate  n  ilei  rvclamì  sullo  medesimo. 

^B        Non  posso  poi  accettare  le  oeser^'azioni  dell'onorevole 
'^^Romuo,  il  quale  temo  non  si  sia  resoconto  della  duniandn  che 
viene  fatta  da  quegli   elettori,   di  cui  egli   vorrebbe,  ridotto 
il  numero.  Parrobl>e,  secondo  l'onorevole  Romeo,  che  si  stabi- 
lisca  qualche  cosa  che  restringa  il  diritto  attualo,  mentre  in- 
vece la  disposizione,  la  quale  viene  introdotta  nel  nuovo  disegno 
dì  legge,  è  qualche  rosa  che  estvndc  di  gran  lunga  Ì  diritti  che 
hanno  attualmente  gli  elettori.  Secondo  la  legislaEione  vigente 
^Lnon  si  conservano  che  le  schede  cont«9tat«.  Non  vi  è  alcun  di- 
^■tìtto  per  parte  di  dieci  elettori,  e  iiemnictio  per  parte  di  tutti 
I      gii  elettori,  dì  far  unire  insieme  lo  schede,  per  altri  difetti,  e 
^knnndarle  alla  Camera.  Questo  diritto  non  c'è  in  alcun  moilo; 
^BLisogna  che  le  schede,  si  tMuttcstijio. 

^P  Questo  diritto  rimane  anche  nell'attuale  progetto,  ma 
rinuine  anche  per  la  domauda  d'un  solo  elettore.  8Ì  aggiunge 
neirattuale  progetto,  che  non  solo  vengono  unite  di  diritto 
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le  Achede  contestate,  ma  vengono  unite  anche  le  schede  nuUv 
Q  lu  bianche,  che  per  la  legge  attuale  non  ai  comwrvano. 

Non  è  che  per  le  altre  ipotesi  che  non  fti  cotiteetann  h 
schede,  m»  s'elevano  dei  dubbi.  Ciò  sì  (a  sopra  im'infcdfJ*  lei- 
tura,  sopra  qualche  cosa  che  non  è  andata  regolarmente.  In 
qiiBHloc^si  fanno  mandart?  luttx^  les(rlLede,anchr.lpnoni-os' 
tcAtate.  Ora,  quando  si  tratlA  dì  mandare  alta  Camera  on  miuJ- 
torum  Minelorum  onus,  un  completwo  di  schede  non  contestate, 
mi  ammetterà  l'onorevole  Romeo  che  non  sì  deve  laacìneeiM 
questo  succeda  pel  desiilerio  d'un  solo  elettore,  e  che  non  è 
molto  lo  stabilire  che  ladomandadubbucBsere  fatta  alnicnoda 
dieci  elettori.  Credo  adunque  che  non  vi  aia  difficoltà  ailar<H-t' 
tare  l'emendamcuto  dell'onorevole  .Sennino,  e  credo  cht. 
dopo  queste  Spiegazioni,  l'onorevole  Uomeo  non  vorrà  inststtft 
nel  suo  eniendantento. 


AtTarticoh  74,  in  riapo9la  aWonomoie  CanceUieri,  H  fitatt  jn- 
pt>»n<a  emeJtéatntnii  relatin   alla  emnpttfHza  lUWAsàoMM  iti  jn- 

sidtnti: 

lo  debbo  far  osservare  all'onorevole  mio  amico  CaukcV 
lierì  che  quanto  egli  propone  co' suoi  Bmendamentì,  laC'eui- 
mtesione,  sostanzialmente,  lo  aveva  già  fatto.  Noi  iiJatti 
avevamo  provveduto  che  non  voniaao  mantenuta  quella  posi- 
zione eccezionale,  che  egli  osserva  essere  fatta  dalla  legge  vi' 
gente  airufiìcio  principale. 

In  quest'intento  il  nostra  progetto  stalnliacecheruflìcio 
deli»  sezione  principale,  ìa  unione  a  tutti  gli  altri  presidenti 
delle  sezioni,  adempio  quelle  a  ttribuxioni,  quelle  operazioni  che  ^J 
sono  argomento  degli  articoli  in  discussione.  B  noti  l'onorevoW^P 
Cancellieri  che  queste  operazioni  non  sarcbberopiii  quelle  della 
legge   vigente,   le  quali   avevano  ben  maggiore  importanu 
e  potevano  dare  alla  sezione  principale  una  prupundersnia 
tale  da  produrre  gì  ì  inconvenienti,  di  cui  egli  ha  parlato;  ìm^ 
ror.rliè  oggi  l'ufficio  prìntiipaic  ha  rattrìbuzìonc  di  provvwkr 
alla  rìcognizioue  generale  dui  voti  dell'intero  collegiii.  ment 
d'ora  imuuizi  queste  attribuzioni  vorrubburodivìau  tra  gli  al 
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£ci  delle  «tignole  sezioni,  onde  all'ufiìcì»  principale  non  rostcrà 
It  (are  che  un'operazione  aht  melica,  ed  anchu  questanon  da  solo 
ma  unitnniento  ai  preeidenti  delle  altre  Besìoni. 

Dunqne  l'intento,  rlm  l'onorevule  Cani'ellieri  Ita  in  mira, 
parnii  c;he  iu  ultima  analisi  ni  raggiunga  anche  cui  progutiu 
della  ikimniisBionc,  il  che  ho  reputato  opportuno  di  Intn  oliia- 
rire,  affinchè  non  sembri  che  noi  voglianiomantcneteuna  posi- 
zione ecoezicnale  airufficio  principale,  come  lo  laticìerubWo 
.      supporrò  le  parole  dell* onorevole  Cancellieri. 
^^        Da  che  coaa  deriva  poi  la  disposiùone.che,  pur  ragginn- 
^Fgcndo  lo  stosso  intento,  noi  abbiamo  proposto,  e  secondo 
Via  quale  le  ojierazioni  filiali, dicui  nell'articolo  in  discorso,  sono 
demandate /if/'Hj^ciVi  dfUa  Kzione  ■principah  rd  ai  frr*id^nti 
delle  altre  $e:ioniì  Deriva  da  ciò  che  noi  ci  preoccupammo 
della  cvcntualìtÀ  che  i  presidenti  delle  sezioni,  i  (jiiali  colla 
nuova  legge  Bono  assai  numerosi,  non  intervenìseero  ohe  in 
^ftpiccola  parte  all'adunanza  del  capoluogo  del  collegioilaoudu.ad 
^^Dvitoro  il  pericoloche  l'uflicio  centrale  non  si  trovi  in  numero, 
b      laai:iammo  a  comporlo  tutti  i  incmWì  della  sezione  principale. 
^b        Malgrado  ciò,  siccome  non  vale  la  pena  di  prolungare  la 
discussione  su  questo  punto  secondario,  Ìo  accettai  c^Ila<V>m- 
miasione  lì  concetto  degli  emendamenti  dcirunorevolel'ancel- 
^ììari,  il  quale  desidera  esclusi  dall'uflìciu  centrale  i  quattro  scru- 
tatori dcirutfìcìo  principale,  sebbene  essi,  in  mezzo  agli  altri 
r  residenti,  se  intervengono,  siano  per  cosi  dire  assorbiti. 
Sebbene  io  sia  d'' avviso  che  di   questa  guisa  riuscirà  tal- 
volta difficile  di  raggiungere  lo  stabilito  numero  legale,  rÌ|icto 
Bphe  non  vale  la  pena,  atte&a  la  necessità  di  fare  economia 
™Sii  tempo  nella  discussione, di  muovere  opposizioni  agli  ementla- 
iiienti  dell'onorevole  Cancellieri.  Non  volli  però  che  laCommì»- 
aione  rimanesse  sotto  l'accusa  di  non  aver  pensato  agli  incon- 
ivenienti,  che  colla  legge  vigente  si  verificano,  e  credetti  bette 
nstatarc  che  (questi  inconvenienti,  anche  col  progetto  della 
miuissiono,  erano  stati  eliminati,  e  che  non  era  vero  si  (osse 
tta  qucata  posizione  privilegiata  aì  membri  dell'uffici»  della 
zicHie  princiiMile. 


Siccome  però,  tanto  io,  quanto  la  Commissione,  uell'ìc- 
t«nto  di  sftllecitaro  la  votazinne  della  logge,  accettiamo  lepre- 
detta  proposte  dell'onorevole  CanceUìorì,  così  prego  Ini. Belli 
at«MO  intento,  di  non  voler  insìstere  nelle  altre  clie  ancbet 
maggior  ragione  possono  dirai  di  pura  forma,  sÌRohAnonvollii 
prna,  neppure  sotto  Ìl  suo  punto  di  veduta,  di  proliir^are  la 
discussioDe. 

Airartimlo  15  relaiiao  alla  f/rvcIonuKionf  ddVtlttto.  funtTmeU 
Smmimo  eìevava  U  ihibhio  se,  nei  cateoìart  il  nvmero  de^Uixritti.io- 
tWMfTO  CMcre  dal  Mgffio  detratti  i  morti  r.ht  UGiuntr.  municifoli  f* 
avesatro  per  avvatlìtra  eancrltoti.  Vimorevole  Trum-pto  poi  ptopMxn 
vn'affgitinta  j/ttthi,  net  taao  di  vna  tota  tandidalvra,  m  proctététt  oik 
proclammeiatt  cmeot^i  iì  candidato  nvn  an^M  aUtntito  il  mmm'  <^ 
voti  pnteritlo.  Su  qmeMe  frapuélt  l'uHortuJeZamardtiJi  cayrtuuitx  iiiit^^ 
parere  ; 

Non  potMO  accettare  l'enicndaniento  deironorcvole  San* 
nino  Sidney,   per   dnit   ragioni:    l'una  è  di  merito,  avendo 
io  ^ifi  combattuto  l'aliro  giorno  una  non  disBiinile.  propcoU 
doll'unorevole  Morini;  Taltra  è  una  ragione  d'ordino,  poieW. 
in  <]uaUia8Ì  caso,  non  mi   pare  che  sarebbe  <iui  il  luogo  del* 
l'aggiunta  in  discorso.   R  invero    [ni  occorro    ritMitBni    ima 
eosa   che   ho  già  detto  poc'anzi,  rispondendo  alVonoreroW. 
CancnlliRrì  :  che  effettivamente,  cioè,  l'operaxione  che  questo 
coUugio  di  presidenti  deve    eseguire  A  poco  più  di  un'opera-; 
jEJtme    aritmetica.    Ijc    questioni  ohe  influiscono  sul  risultato] 
dello  Mmitinio  a  termini  del  nostro  progetto  sono  risohite  neUe 
siuKolv  sezioni.  Infatti,  all'articolo  4i2  i^  detto: 

•  L\iHìcìu  della  Heziorte  dichiara  il  risultalo de11oflcrutini< 
e  lo  certifica  nel  verbale,  sottoscritto,  seduta  stante,  dai  suià| 
membri.  • 

Porciù  la  più  iuiportanto  delle  opcrasioni  rhe  devono  adem- 
piere i  iWiggì  si  compie,  sccoudu  il  discj^no  di  l*^gge,  nelle  tjin^ 
gole  sezioni:   ivi  si    compie   quel   computo  di  voti,  in 
guit4ial  quale  ai  determiruiil  risultAtodcllavntaxiono,  computo' 
dì  voti  al  tjuale  sì  riferisce  la  proposta  dell' onorevole  ìj^nnìno 
Siduey. 
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Quanto  all'emendamento  dell'onorevole  Trompeo,  se  ben 
mi  giunsero  le  sue  parole,  parmi  consista  in  questo:  che  (juaudo 
avvi  nn  solo  candidato  in  un  coUogio,  non  ai  dobba  procndern 
a  l>&llotta^o,  ma  quest'unico  candidato  )t'int4>ndfi  eletto, 
(|ualuu(iue  sia  il  numero  dei  voti  cUVgli  abbia  uliiMLUto. 
H  Uria  somigliante  disposizionn  avvi  veramnnce  in  alcune 
altre  legislazioni  elettorali,  come  l'inglfse  e  la  belga,  Ma  jierrbi'! 
Perchè  colà  avvi  Ìl  HÌst«ma  delle  candidature  prede  ter  ini  nut« 
Bopra  liste,  elio  contengono  ì  nomi  dei  candidati  prnpoKti  ed 

Iftocettant),  pei  quali  soltanto  gli  elettori  possono  votare. 
Ala,  sucuiido  la  nostra  legge,  come  si  stabilirebbe  so  uno 
A  candidato  o  no  j  PresHo  dì  noi  le  candidature  mm  aouo  ulti- 
cialmente  stabilite,  formalmente  dichiarate  e  conosciute. 
sicché  non  si  può  stabilire  ([ualì  e  quanti  Ì  candidati  siano. 
Non  mi  pam  pcreiò  accettabile  T emendamento  dcll'onoreviilc 
Tnimpeo. 
B  Tanto  meno  parmi  accettabile,  inquautochòl«dis|KMiÌzioni, 
ohe  sono  nella  nostra  legge  e  che  verrebbero  mantenute  md 
progetto,  in  un  caso  8oltant4>  potrebbero  far  nascere  delle  dif- 
■JBeoltà,  caso  che  credo  siasi  una  sola  volta  verificato,  sìcchd 
vi  sì  può  applicare  l'adagio  che  il  legislatore  devo  occuparsi 

IJe  ii$  qìiae  plcrumqac  in  civitate  fiuni. 
ì        Questo  caso  sarebbe  «luello,  in  cui  non  si  {mtease  pniee- 
ui^re  ad  un  vero  e  proprio  ballottaggio  Era  dueimlivìduì,  perche 
'Ve  ne  foBM  uno  solo,  il  quale  avesse  ottenuto  voti,  ma  nim  in 
numerfi  sulliciente  per  essere  eletto. 

>'  Ora  in  questo  caso  le  stes-ip  ragioni,  le  quali  lecero  nella 
legge  adottare  il  ballottaggio  da  cui  si  prew^ìnde  in  altre  le- 
gislazioni, sconsigliarlo  dal  l'ani  m<>ttere  che,  ove  pun^aiaviuim- 
ntmitA  di  voti,  ai  possa  far  senza  del  ballottaggio  medesimo. 
E  mvoro  questa  unanimità  sarebbe  tanto  più  facile  a  raggiun- 
gere, ipianto  minore  fosse  il  numero  dei  votanti.  Sarebbe  in- 
dubbiamente più  probabile  la  unanimità,  se  degli  eletUiri  ili 
nn  determinato  collegio  no  andassero  a  vot-are  due  otre  sol- 
tanto. F.  volete  ntlomohu  ìl  candidato  rimanga  eletto  depu- 
.t«to  con  due  o  tre  voti! 
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Il  ballottaggio  4  pmnMmente  stabilito  per  questi  oasi; 
è  stabilito  per  OTÌtaie  U  pericolo  olie  in  una  prima  votanona, 
per  intemperie,  per  infortonio,  per  sorprese,  per  intrighi,  pet 
una  circostanxs  straordinaria  qnalonqae,  non  concorrano  al- 
l*uma  elettori  in  numero  saffidente  per  procedere  seriamente 
alla  elezione. 

Ora,  volete  voi  ohe  in  questi  casi  due  o  tre  elettori,  nano 
anche  unanimi,  come  òfacile  esserlo  quando  si  èia  tal  numero, 
possano  elogerò  definitivamente  il  deputato)  HI  pare  omd 
ovvia  la  risposta  negativa  che  prego  l'onorevole  Trompeo 
di  non  voler  insìstere  nella  sua  proposta. 
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Tornata  del  15  dicembre  188). 


A  pftnMMta  itatta  Camtn  it  distfjto  di  ttg^  hhUa  riforma  rlHit>- 
rat*  it  :i9  ì/ingao.  Ih  prtèoitato  il  ^  lugìio  ai  Umato.  ove  /■  nitrito 
iatroHorevoJe  LampcfUeo  che  proponcra  aleuti^  tncdififatioHi.  La  di- 
toifnone  fu  iniziata  il  9  dic-wibrt  e  ooNtìnuata  n*llt  4eduU  10,  ti,  13, 
13  t  là.  Il  15,  dofo  it  dÌKm»o  del  jjrtaidente  dtl  Conéiglio,  parto  it 
miniHro  di  grasia  e  givMtiiio,  onorevole  Zanardtlli. 

Signori  sonatori!  Noa  è  mia  iaieazione  di  far«  un  Itiiif^o 
0,  sebtiene  l'onorevoU  mìo  «olle^ja  eil  amico,  il  pruAi- 
'dunto  del  Consiglio,  mi  vi  abbia  invitato.  Non  lo  faccio,  por- 
che meglio  è  che  il  SetiatA  resti  sotto  rimpresaione  dell'auto- 
revole parola  di  lui;  aon  lo  faccio,  perchè  troppo  scrissi  e  diui 
su  questo  argomento  nell'altro  ramo  del  Parlamento;  e,  sebbene 
io  non  pr«8ama  di  o«rio  che  gli  onorevoli  sonatori  debbano  aver 
letto  le  mie  povere  cose,  pur«  non  mi  piacf).  non  mi  {taro  con- 
veniente dì  ripetere  me  utosao.  Pormuttetemì,  invoca,  dì  prò- 
aunziarv  l>r«\'Ì88Ìm«  parole,  le  quali  mi  souo  doverose,  sia  por 
difendermi  da  accuse  che  mi  sono  alate  rivolu*  e  i-ho  ho  la  oo- 
«licnza  di  non  meritare,  sia  por  rettifìcare  opinioni  che  inesat- 
tamente mi  vennero  attribuite,  sìa  per  bene  stabilire  che  i  me- 
todi tenuti  nella  preparazione  di  questo  disegno  di  legge  furono 
affatto  contrari  a  quelli  che  vennero  supposti  da  qualche 
oratore. 

(^anto  ad  accuso,  non  ebbi  invero  che  quelle  dell'onore- 
vole Zuii. 

L'onorevole  7jini  fu  molto  indulgente  verso  la  rvlaxione 
mila  riforma  elettorale  che  presentai  all'altro  ramo  del  Parla- 
:ento;  ma  io  avrei  preferito  che  avesse  fatti  niinori  elogi  alla 
tnia  relazione  e  reso  maggiore  giustizia  agli  atti  della  mia 
affi  min  i  straai  o  ne . 
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L'uuorovule  suiiatore  Ziiù  mi  imputa  lueatemena  cbe  pnci 
revuriTua  ai  lutti  tlollu  mia  patria  e  ofFesa  partigiana  all'm<Ìi' 
p«n<Icnza  della  magistratura. 

ìiì  accusò  dì  poca  reveronza  ai  lutti  della  mia  fMitrit. 
quaaichè,  essendo  avvenuto  il  viaggio  Reale  a  Vienna  meotn 
ho  roDore  di  sedere  ai  Consigli  della  Corona,  io  aia  venuto  imm- 
a  iguolla  che  egli  dtiamn  la  mligiono  delle  sventure,  abbia  di* 
monticata,  per  uaaro  le  suo  parole,  t  soepiri  dell*  ovnbff  chfl  « 
aggirano  huì  )>alusrdi  della  mia  nativa  cittÀ. 

Oh!  so  foase  vero  che  nello  scorso  ottobre  non  aveasìiflo 
avuto  sacra  la  religione  dcUc  sventure  nazionali,  tutta  Italìi. 
nonché  plaudire,  si  8arebl>e  ribellata  contro  di  noi.  E  quant-i 
alla  mia  terra  nativa,  l'onorevole  Zini,  il  quale  vi  dimorò  qual- 
che tempo,  do\Tftbbe  ricorilaTc  che  sulla  tomba  di  un  generala 
austriaco,  cailuto  nel  gui<laru  l'assalto  contro  gli  insorti  delle 
dieci  giornate,  bastò  che  da'  suoi  commilitoni  venisse  scrìtUi 
il  vèrso: 

Oltn  il  rogo  Doa  vive  Irs  nemjoa 

pen^hè  presfto  quel  popolo  gùuorosu  talo  monumento  {osseìt 
più  rispettato  fra  quanti  si  trovano  nel  pii)  aporto  e^mpo  dì 
quel  cimitero.  {Bene!  Bravo!  Bravitsimo!) 

L'onorevole  Benatore  Zini  mi  acrutuì  poi  di  stremare  Tin- 
dipcndenza  della  magistratura,  cui  fu  tolta,  egli  disse,  la  gua- 
rentìgia della  inani  o  vi  bili  tà  di  resìdetisa. 

Se  Tonorevole  Zini  conosi^ssu  la  nostra  legge  sull' ordina- 
mento giudiziario,  egli  saprebbe  ehe  neaauno  puA  togliere  alla 
magistratura  utm  inamovibilità  di  residenza  che  la  legge  ue> 
desinta,  a  dilTerenza  di  quelle  d'altri  pausi,  non  le  ha  dato. 

Ma,  sebbene  la  nostra  legge  sanciscA  appunta  la  sola  ina- 
movibilità dairuAìcio  0  non  eziandio  dalla  residenzik,  quei  li- 
miti, quei  Ircnì,  che  non  mi  preecrive  la  legge,  io  ho  imposto 
a  me  stesso;  cosicché  non  nn  nolo  fatto  potr«bbecÌtaire  l'ano* 
revole  Ziui.a  sostegno  delle  sue  parola,  non  un  aolo  caso  di  ma- 
gistrati Ìnamovihili,iqualì,  senza  Ìl  loro  consenso,  stano  stati 
da  me  trasferiti  da  una  ad  altra  sede. 


I 
I 
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L'onorevoli-  Ziiii.  quando  io,  int«rroiniwudolo,  dimostrai 
U  mia  mttraviglìa  per  queste  suo  aocuse,  soggiunse  tU  non  at- 
trihuiiw  a  ma  qucflti  (atti;  ma,  allora,  come  li  adduce  a  giù- 
atificBzione  di  quella  mancanza  di  fiducia  verso  il  Ministero, 
per  la  «luale  diceva  di  voler  negare  il  sito  voto  alla  leggel 
Checchi!  ne  sìa  di  ^iò,  siccome  Vonorovole  Zini  non  ha  mai  a\*uta 
e  non  avrà  mai  fiducia  in  alcuno,  così  di  questa  fiducia  facciamo 
senza  anche  noi.  con  serena  rassegnazione.  [Benef  Itene!  iìrawf 
Bmw/) 

^L        Vengo  alla  Icg^e  elettorale. 

^»  L'onorevole  Pantaleoni  circondando  la  sua  definizione 
di  benevolenti  parole,  delle  quali  io  lo  ringrazio,  mì  Ila  chia- 
mato il  dottrinario  del  suffragio  unìvcmalo.  Ma  irL  ambo  i 
tcrniim  di  tale  definizione,  egli,  me  lo  perdoni,  ha  lavorato 

I      puramente  di  fantasia.  Poiché,  né  io  ho  fatto  il  dottrinario, 

^■o  in  altri  termini  ho  teorizzato;  né  ho  sostenuto  il  suffragio 

^kni  versale. 

^B  Tanto  nella  relazione  quanto  nei  diacoru  da  me  tatd 
alla  C'amerà  elettiva, mi  attenni  atimpre  nello  mie  argomenta- 
zioni al  nictoiìo  speri mentAle, non  allospctTulativo;  all'osserva* 
sione,  alla  oompnrazìnne.non  al  dogma;  ai  dati  ed  clementi  di 
fatto,  non  alle  tormole  astratte.  La  mia  relazione  è,  più  che 
altro,  irta  di  cifre:  cifre  ohe  non  furono,  nella  Lunga  discussione 
avvenuta  nell'altra  Camera, contraddette  da  alcuno;  cifre  che 
nu  compiacqui  vedere  riconosciuta  non  solo  esatte  nella  parte 
statistica,  ma  verosimiU  o  Eondate  anche  nella  parte  induttiva, 
ilairillustre  relatore  del  vostro  Ufficio  Centrale. 

Che  se,  come  diiwì,  non  feci  nella  mia    rvlaxiono.  nei 
miei  disf^orsi  alcuna  disquisizione  dottrinale,  alcuna  teorica, 

tpiolto  mono  poi  »ost>>nni  la  dottrina  del  suffragio  nniversalo. 
lya  ilottrina  del  suffragio  universale  non  avrei  avuto  hì- 
BOgno  di  (aria  Ìo;  l'hanno  (atta  tanti,  ed  ò  così  facile  e  co^ 
semplice  il  farla!  F^apn<^  quasi  compendiami  nella  (ormola 
loperata  colla  sua  poetica  eloquenza  da  Lamartine,  il  quale 
ad  ogni  cittadino:  «Tu  parteciperai  al  diritt.o  sociale  non 
possiedi,  ma  porche  sei.  La  legge  ti  fa  elettore,  perche 
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Dio  ti  Ka  iatU)  uuniu.  Il  tu<t  seguo  dì  soviuiutà  è  ruùius  lo»; 
iiegno  intAngibilc  comò  Ì1  tuo  noma  di  uomo.  » 

QuMttt  teorica,  del  reato,  fu  sostenuta  con  moltiMÌmoÌB* 
gogno.  anche  ncUa  fLisctualnue  teet^  avvenuta  alla  Paiufu 
dtìi  dolutati,  non  solo  da  uomini  di  Siniatra.  ma  anche  lU 
uumini  del  Contro,  da  uoniiiù  di  Destra. 

Ma  io.  questa  dottrina  del  aufir^o  univisraale,  l'Iio  in- 
vece combattala  con  antico  e  formissimo  coaviDotmcnto. 
L*ho  combattuta  ron  quul  rispetto  che  è  dovuto  ad  un  prì&ci- 
pio.  at\  un  fatto,  verso  il  (]ualR  ù  avviano  a  gran  passo  lo  in- 
aioni  civili;  ragiona,  per  cui  diuì  nella  Camera  elettiva  ebe  al 
forti  si  devono  1«  (orti  veritÀ,  cercando  di  dimostrare  che  il 
Buifragio  universale,  incondizionato,  illimitato,  immediato, 
non  illuminato  dalla  educazione  nazionale,  è  un  metodo  ut- 
tile,  iuoorto,  il  quale  aosai  apeaso  produsse  funesta  codi** 
giienzp,  funeste  agli  stesn  più  sacri  interessi  della  liberti! 

Quando  adunque  io  udii,  in  quest'aula,  oppugnare  da 
alcuni  oratori  la  leggo  proposta,  siccome  legge  dì  suffragio  uni-  I 
versale,  mi  parve  proprio  di  vederli  a  combattere  contro  i  mo-  1 
lini  a  vento.  ' 

Quali  sono  bìfatti  gli  «fletti  di  questa  lef^  rispetto  ali» 
cntiiposizìimc  dui  corpo  elettorale?  Prociaiamo  questi  efiatti  ^M 
aritmoticamentc.  ' 

Se  la  nostra  fosse  una  legge  di  suih'agio  uni  versai*,  stocome 
in  Italia  si  calcola  che  oggì.au  circa  29,(XX),0OU  di  abitanti, 
abbiamo  8  milioni  e  2(K)  mila  maschi  maggiori  dogli  anni  31; 
4'osì.  togliendo  quei  cittadini  i  quali  vongoaocolpitì  da  causa 
d'ixidognità  e  che,  come  tali,  aono  esclusi  anche  dulie  Icgg* 
di  suffragio  untverMile,  noi,  col  suffragio  univeraalD^  come  &' 
in  Francia,  in  Isvizzera,  in  Grecia,  dovremmo  avere  aU'tncirc* 
7,<xm.(XHJ  di  elettori. 

Quanti  invece  sarebbero  gli  elutiori  che  ci  darebbe  U  logge 
quale  ve  l'abbiamo  presentata  e  quale  è  uscit-a  dalle  dulibora- 
zioni  della  Camera  dei  duputat'i'j  Non  ò  agevola  taro  previsioni 
esatte,  principalmente  quanto  agli  effetti  della  dùiposìxk>n« 
traaùtoria;  imperocché,  è  i  mpossibìlu  sapere  e  pru  vudore  quan 
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saraiuio  Ì  cìttiuiiixi  che  sì  prcrarranno  della  dispo«izione  mede* 
sima,  uiLÌcamente  tuteaA  a  favorire  gli  uoiuiiiì  adulti,  ed  an> 
drnnao  a  fare  la  donunda  autografa  per  rinsorizione  nelle 
liste.  M«. faceudo pur«  il  conto  colla maaumalarghexzaedam- 
mettendo  eziaadio  che  la  disposizione  tranaìtorìa  possa  darà 
assai  più  elettori  di  qnelU  che  preaumibilmente  darÀ,  ai  può 
ritenere  che  uon  ne  avremo,  in  complesso,  più  di  2,000,000. 

Infatti,  può  calcolarsi  che  oggi  vi  siano  3,200,000  maschi 
maggiorenni  i  quali  sanno  leggere  e  scrivere;  e  notate  che,  p«r 
tal  modo,  io  calcolo  già  -KXJ.tKX)  maschi  maggiorenni,  in  più  di 
quelli  che  sapevano  leggere  e  scrivere  secondo  idatideirultimo 
censimento,  facendo  così  una  parte  larghissima  ai  successivi 
aumenti.  Or  bene:  detratti  dal  numero  suindicato  coloro  che 
sono  colpiti  d'esoluaioue  per  causa  d'indegnità ;-de tratti  inoU 
.tre  coloro  i  quali  sanno  appena  scrivere  automaticamente  e 
she  perciò  non  potrebbero  stendere  la  domanda  autografa, 

moltissimo,  ripeto,  se  il  nostro  corpo  elettorale,  in  basa 
la  legge  approvata  dalla  Camera  dei  deputati,  verrà  ad  essere 
Boetituito  dì  2,(5<X),O(>0  elettori. 

Ora,  ciò  coatituisce  il  32  per  100 dei  maschi  maggioreniu. 
Invece,  nei  paesi  che  sono  retti  a  suffragio  universale,  si  hanno 
non  32,  ma  87  elettori  per  100  masolù  maggioranni,  come  in 
Francia,  o,  quanto  meno,  77  su  10(),  comcneU'lmporo  germa- 
lico,  dove  questo  minor  numero  di  elettori  dipende  da  ciò, 
^che  ivi  il  diritto  al  voto  non  è  attribuito  a  21  anni,  ma  a  25. 

E  nella  atesaa  Gran  Bretagna,  che  è  ancora  sotto  il  re- 
gime del  sufiragio  ristretto,  gli  elettori  costituiscono  il  37  per 
100  dei  maschi  maggiorenni. 

Perciò  voi  vedete  come  il  corpo  elettorale  che  verrebba 
dato  all'Italia  dalla  riforma,  che  vi  proponiamo  di  accettare, 
non  solo  sarebbe  dì  gran  lunga  meno  numeroso  di  quello  dei 
paesi  in  cui  è  in  vigore  il  suffragio  imiversalo,  ma  riuscirebbe 
meno  numeroso  anche  dì  quello  di  alcuni  bai  più  importanti 
paesi  retti  dal  sufiragio  ristretto. 

E  notate  che,  quando  valutai  a2,'ÌOri,OOOgU  elettori  che 
jì  potrebbero  avere  col  disegno  di  legge  che  vi  abbiamo  presen- 
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tato,  non  tenni  conto  deLl'artinolo  88  del  disegno  meduiiiM, 
articolo  il  quale  esclude  dall'elettorato  quuicittadioi,  i  qmlì 
sono  Boccorei  liagli  stabilimenti  di  tieneflcenxa;  cittadini,  ci» 
ciascuno  di  voi  conoAce  a  quale  ingente  numero  asrendatto 
nella  nostra  Italia,  da  una  parte  così  ricca  dì  stafailimesti 
di  beneficenza,  e  dall'altra  cosi  popolata  di  indigenti.  Ì  qua!: 
hanno  bisogno  di  eaitere  e  sono  effettivamente  suanìdatì  da^lì 
stabilimenti  medesimi. 

Veggasi  dnnque  quanto  le  opposizioni  fatte  al  disegandì 
legge  muovano,  o  da  un  imperfetto  esame  di  esso,  o  da  una  esr 
gerazione  adatto  contraria  alla  realtà  delle  cose. 

E  qui  io  devo  rivolgere  una  parola  alPonorevule  mìoauttco 
Finali,  il  quale  ci  ha  fatto  rimprovero  di  aver  nella  riformi 
elettorale  da  noi  divisata  imitato  i  proceilimenti  francai, 
anziché  i  britannici. 

Ebbene,  è  precisamente  l'opposto.  Sa  infatti  l'onorei 
Finali  come  si  procedette  in  Francia!  Nel  febbraio  del  181^ 
si  avevano  2-1 1 ,000  elettori,  e  due  mesi  dopo  si  fecero  le  elezioni 
con  10  milioni  di  elettori! 

fi)  invece  sulle  traccie  deiringhìlterra,  come  cgU  vnole, 
che  noi  abbiamo  proceduto;  poiché  in  Inghilterra,  prima  della 
riforma  del  18^7,  ai  aveva  un  milione  di  eiettori,  e  pereflettotU 
quella  riforma  oggi  «e  ne  contano  più  di  tre  milioni. 

Ma  se  la  nostra  legge  non  è  il  suffragio  universale  imme- 
diato, è  bensì  vero  che  essa  è  il  suffragio  universale  graduato, 
poiché,  essendo  fondata  sul  principio  dell'istruzione  elemen- 
tare obbligatoria,  appunto  per  l'obbligo  universale  dell'istru- 
zione, verrà,  in  un  tempo  noti  molto  lontano,  il  giorno  in  cui 
tutti  ì  cittadini,  salvo  quelli  colpiti  da  indegnità,  aaruuio 
elettori. 

Ora,  precisamente  in  ciò.  come  fu  nconosciuto  dalVono- 
revole  mio  amino  Allievi  e  dall'onorevole  senatore  C'annizzaro, 
riscontrasi  un  grandissimo  pregiodella  legge. clie  vi  preghiamo 
ili  approvare. 

Invero,  chi  potrà  contrastare  che  il  concetto  f  ondamen* 
tale  della  riforma  proposta  non  sia  conforme  ai  prinoìpt  più  in- 
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concussi  del  nostro  diritto  puljblico  che  tuii'lasi  sui  plebisciti. 
sulla  volontà  naziunale,  e  confonde  in  [»ari  tenijio  alla  più 
evidènte  utilità  »ocÌale? 

L  È  conforme  ai  principi  tlt  diritto,  se  è  vero  ctie  la  legge 
d«ve  essere  l'espressione  della  volontii  generale,  se  è  vero  che 
l'uomo,  quando  abbia  coi^cienza  di  «è.  de'  suoi  diritti,  e  dei 
Booi  interessi,  non  (wssa  essere  escluso  dalla  parteripazione 
ai  diritti  politici:  senza  di  che  si  avrebbe  evidente  ingiustizia, 
.odioso  privilegio. 

I  E  questo  concetto  del  suffragio  attribuito  a  quanti  hanno 
il  discernimento  per  esercitarlo,  senza  prt^'i1egio  di  aorta, 
perchè  riatmiione  obbligatoria  non  solo  è  accessibile  a  tutti 
ma  è  per  tutti  un  dovere,  non  soltanto  risponde  al  tUritto.  ma 
risponde  altresì,  come  accennava  testé,  ad  una  eminente  oti- 
tità  sociale. 

Imperocché,  nulla  più  giova  ad  accrescete  il  rispetto,  l'au- 
ìtA  della  legge,  qnanto  l'essere  concorso  a  formarla  il  mag* 
gìor  numero  di  cittadini  possibile;  nulla  più  giova  a  rafiorzare 
le  istituzioni,  che  il  far  partecipare  alla  vita  politica  le  molli- 
tudini,  che  il  dare  agli  individui  il  itentimenTo  della  loro  impor* 
tanza,  attaccandoli  allo  Stato,  rendendoli  soltdaliconesso.  fa- 
cendo sì  ch'essi  possano  lusingarsi,  colle  loro  scelte,  d'influire 
sulle  sue  sorti.  Onde  benissimo  osserva  il  Gladetone-cheTavet 
ammesse  nel  corpo  elettorale  inglese  le  classi  artigiane,  colla 
riforma  del  ISfi",  fu  un  grande  mezzo  di  conciliazione,  che  valso 
a  dissipare  le  diffidenze,  che  mutò  la  repulsione  in  attra- 
zione, che  mise  l'unione  trai  cuori  ed  accreblw  la  potenza  did 
Qoycmo. 

Noi  abbiamo,  dunque,  come  dice\-a.  posto  per  base  della 
^Ivgge  l'istruzione  elementare  obbligatoria. 
^B  Io  non  difendere  oramai  questo  principio,  che  è  il  prìncì* 
^nìo  cardinale  della  leggio.  Non  lo  difenderò,  dopoché  lo  hanno 
^«loqucn temente  propugnato  gli  onorevoli  senatori  Allievi  e 
Cannizzaro,  il  quale,  come  ricordò  l'onorevole  mio  collega  De- 
ria,  dichiarò  che  non  solo  accetta  tale  principio,  ma  lo  vola 
fniìuiatino. 
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Kon  Io  (Ulenderò,  perchè  d'altronde  mèo  è  in  buomuìnN 
mani,  dacché  ne  ha.  quasi  unanime,  sposato  la  causa  rt'Bioiu 
Centrale,  di  cui  deve  rendersi  eloquente  interprete  l'anorerole 
senatore  Iiampertico. 

Hi  ùa  lecito  soltanto  osservare  che,  per  determinare  la 
capacità  elettorale,  all' infuori  ed  al  di  aopra  di  qneato  prin- 
cipio, non  hav\-ì  che  arbitrio,  mentre  Ìl  fondanit'nto  dell'iitiii- 
sìone  elementare  obbligatoria  è  nella  logica  stessa  delle  noitre 
istiturioni.  Imperocché,  sÌOTome  senza  l'istruzione  medeaima 
1a  legge  non  ritiene  completo  l'uomo  od  il  cittadino,  tton  fi 
paò  esigere  di  meno;  e  siccome  la  legge  ritiene  che  questa  istru- 
zione basti  a  completare  l'uomo  ed  il  cittadino,  non  si  può, 
per  conseguenza,  esìgere  (U  più. 

Il  [jKipostovi  disegno  di  legge  pare  ad  alcuni,  come  airone- 
rcvole  mio  amico  senatore  Jacìni  ed  all'onorcrole  senatore  Al- 
fieri, iui|)erfeitD,  perché  mancante  di  semplicità.  Io  riconosco 
che  il  maggior  tributo  di  lode,  il  quale  possa  darsi  aduna  legge, 
egli  é  di  avere  applicato  quella  aimpticUatem  Ugibut  arnuam, 
di  cui  fu  dato  vanto  alla  più  antica  legislazione  romana.  Ma  que- 
sta semplici tÀ  e  forse  facile  e  possibile  in  una  logge  elettorale  { 

In  uno  dei  volumi  della  mìa  relazione  ho  pubblicato 
le  principali  leggi  elettorali  vigenti  oegliStati  rappresentativi 
d'Europa,  e  quelle  che  in  altri  tempi  imperarono  negli  Stati 
italiani.  Ora,  ditemi,  dove,  all'iufuori  delle  leggi  a  suffragio  uiù- 
versale,  trovate  una  maggioro  sempUcitìk. 

La  legge  inglese,  che  fu  tanto  magnificata,  co* suut  elettori 
cui  chieggonsi  requisiti  diversi,  secondo  che  sono  elettoti  di 
città  o  borghi,  od  cleiiori  di  contea;  co'suoi  eiettori  che  trag- 
gono il  loro  titolo  in  parte  da  leggi  antìcliiasime,  in  parte  dalla 
legge  di  rilorms  del  1832,  in  parte  dall'altra  Ugge  dì  ritorma 
del  1867;  coi  suoi  freeimma  originari,  co"  suoi  freeholàtts  e 
copyhcìdér$,  e  tesehofders,  cui  erano  ag)^unti  t  auovisnuu 
househotders,  è  talmente  complicata,  che  al  paragone  può  certo 
dirsi  assai  semplice  la  nostra. 

Il  princìpio  cardinale,  su  cui  la  legge  si  fonda,  è  sempli- 
cissimo: quello  dell'istruzione  elementare  obbligatoria.  Esso, 


REXATn  DEL  BEO'O  -  16   DICEUBSR    ISSI 


693 


come  ben  di&»e  l'onorevole  senatore  C'&niu2zaro.  assorbirà  iti 
breve  tutte  le  categorìe  di  censo  b  simili,  elio  non  avranno  più 
ragione  dì  esistere. 

E  perchè  alcune  di  esse  si  dovettero  introdurre  ora?  Ap- 
punto perchè  ristruzìone  non  ìs  pcranco  diffusa  e  sviluppata. 
Altre  poi  fra  le  cat^^gorie  s^introduascro,  non  come  attribuzione 
di  diritto,  ma  come  mezzo  di  prova. 

E  qui  appunto  rispondo  ad  una  osservazione,  che  è  stmta 
fatta  dal  senatore  Vitelle«chi,  il  quale  domandò:  a  che  mai, 
dopo  aver  attribuito  l'elettorato  a  tutti  quelli  che  provano  di 
aver  sostenuto  l'esame  sulle  materie  comprese  nel  corso  ele- 
mentare obbligatorio,  venite  a  parlare  nientemeno  che  degli 
accademici  appartenenti  ai  pìùalti  istituti  di  lettere  e  di  scienze, 
dei  professori  d'Università,  degli  avvocati,  degli  ingegneri  e 
umili,  quasi  che  essi  non  sìanogiàcompresi  fra  coloro.  ì  quali 
hanno  fatto  gli  studi  prescritti  nel  programma  petrisUruzione 
obbligatoria? 

Noi  che  abbiamo  elaborato  la  legge,  nel  formulare  tali 
duposizioni  comprendevamo  benissimo  che  ci  sarebbe  stata 
fatta  questa  osservazione;  eppure  le  abbiamocreduto.  non  soln 
oonvementi,  ma  neccssane,  e  questa  necessità  e  convenienza 
Bono  state  spiegate  nella  mia  relazione. 

Non  si  tratta,  come  già  accennai,  che  di  una  questione  di 
prova.  Quanti,  infatti,  che  hanno  compiutogli  studi  elementari 
A  erodo  sia  fra  questi  la  maggior  parte  di  noi,  non  potrebbero 
presentare  il  certificato,  o  troverebbero  molto  difficile  e  fasti- 
dioso il  procurarsi  questa  prova! 

Ebbene,  le  catf^orie  dell*  articolo  2  non  hanno  altro  scopo 
che  quello  di  stabilire,  per  un  gr  an  numero  di  persone,  altret- 
tanto legittime  ed  evidenti  presunzioni  juriò  ei  de  /ure  della 
loro  capaciti  elettorale;  presunzioni,  che  vengono  a  dispensare 
dall'obbligo  della  prova  tutti  coloro  che  sono  compresi  in  tali 
categorìe. 

L'onorevole  mìo  amico  Jacini,  il  quale  ben  giustamente  ha 
rivendicato  il  grande  suo  mento  nell'aver  propugnato  fra  i 
primi  la  necessità  di  una  rìforma  elettorale  estesissima,  accu- 
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Bando  il  noetro  diseguo  di  legge  di  poca  semplicità,  propou  D 
Kuffmgiu  universale  indiretto. 

Senatore  Jacisi.  Non  l'Ko  proposto, 

Zan'abdklli.  Sia  puie,  ma  od  ogni  modo  ha  dichiamo 
ohe  fra  tittti  ì  metodi  d'elezione  crede  preferibile  il  aaSrtgio 
universale  indiretto. 

Ebbene,  questo  metodo,  che  egli  reputa  il  miglio»,  è  cer* 
tam^nte  meno  semplice  di  quello  stabilito  nel  disegno  di  legge-, 
putcbè.  Ite  t'elezione  diretta  è  manifesiomeute  una  j<lea  wm* 
plice,  non  so  davvero  come  potrebbe  ritenersi  una  scmpli- 
ficBzione  rintTwlurre  questa  ruota  addizionale  del  voto  a  due 
gradi,  il  fìJtrare.  come  dice  lo  Stuart  MiU.  il  auSragiu  popolare 
por  un  corpo  inFermedisrio. 

L'onorevole  Jacìni,  il  quale  oggi  ancora  ci  ha  detto  cb« 
non  vorrebbe  annollato  il  diritto  di  neiaiu  cittadino,  tutti 
Hvendtf  votato  nei  ptebÌBciti.  col  suffragio  indiretto  annulle- 
rebbe il  diritto  del  ntaggior  numerodcgli  elettori;  perchè. cobm 
bene  accennò  l'onorevole  senatore  Ricotti,  non  esisiimo  diritti 
se  non  in  quanto  essi  siano  pieni,  diretti,  efficaci;  ond'è  che  U 
sola  elezione  diretta  mantiene  al  sistema  elettorale  la  sua  realtà 
e  la  sua  energia. 

Precisati  cosi  i  teraùni  della  legge,  ridotte  al  loro  giusto 
valore  tutte  ({uelle  esagerasioni  che  sul  portalo  della  medeaiina 
vennero  messe  innanzi,  chi  potrà  credere, dirò  anch'io.»  qun 
tetri  vaticim.  di  cui  parlava  ieri  l'onorevole  mio  amico  Ferrati»; 
a  quei  lugubri  sgomenti,  di  cui  poco  dopo  toccava roaorevolc 
senatore  Deodati? 

Davvero,  che  quando  rifletteva  a  questi  amari  seouforti. 
quando  da  alcuni  oratori  udiva  tutto  essere  nella  società 
nostra  decadenza,  corruzione,  pervertimento,  abomituttio  n6o- 
mintttionum  ;  quando  udiva  dichiarato  esiziale  tutto  ciò  che 
fu  sempre  reputato  il  vanto,  la  vita,  la  forza  delle  Boclotà 
moderne,  stampa,  scuola,  associazioni;  io  chiedeva  a  me  sttafo 
se  dalle  tombe  scopercliiate  fossero  sòrti  spiriti  da  Becolì  dor- 
mienti, poiché  yentf.  delia  nonira  genie  non  potrebbe  neigare  ci 
dopo  tutto,  e  malgrado  ì  loro  mali,  le  società  aostn  vadai 
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itanzi  alle  antiche,  non  solo  buUq  vie  del  benessere,  ma  anche 
su  quelle  della  libert-à,  della  giustizia,  della  moralità-  {Bravo!) 

All'afiermazione  che  il  pupolo  italiano  non  sia  maturo 
alla  libertà  ha  già  cgrppiamftnte  riapoato  l'onorevole  Allievi, 
rivendicando  non  solo  La  moderazione  ed  il  senno,  ma  an- 
che U  sagacia  e  Tistinto  politico  del  popolo  italiano.  Dì 
fiuesm  flemio,  di  questa  morleraKÌone  esso  diede  ìnccesanti 
esempi  nelle  più  difficili  prove;  ed  anzi  può  dirsi  che  nes- 
sun popolo  sia  più  pacifico,  più  pratico,  come  è  indubitato  ohe 
fra  noi  non  sono  vivaci  e  profondi  quegli  antagonismi,  quegli 
od!,  quei  rancori  di  clasae,  che  turbano  e  mettono  a  duro 
cimento  la  società  delle  altre  maggiori  nazioni  di  Europa. 

K  qui  sento  il  bisogno  di  dichiarare  come,  in  mezzo  a 
queste  voci  profetizzanti  il  finimondo  per  una  leggtì  elettorale 
democratica,  mi  sia  stato  caro  di  udire  la  parola  di  un  uomo  che 
è  l'erede  di  due  grandi  nomi  (1),  i  quali  rappresentano  in  pari 
tempo  rarìstocrazia  della  nascita  e  quella  dell'intelicensa, 
«  che  espresse  invece  sentimenti  di  grande  affetto  per  la  de* 
mocrazia.  e  salutò  con  viva  so<bli sfazione  rirresistibile  e  fe< 
condo  incesso  del  suo  carro  trionfale. 

L'onorevole  Vitellcsohi,  ricordando  utilmente  alcune 
parole  che  io  ebbi  occasione  di  pronunciare  in  Senato  in 
omaggio  alla  memoria  del  senatoreC'arlo  Pepolj  (2).  mi  chiese  se 
io  credessi  che  questi  uomini,  ì  quali  ci  hanno  dato  una  patria, 
sarebbero  venuti  a  sedere  nella  Camera  elettiva  coltatele  che 
noi  proponiamo.  Ebbene,  io  non  esito  un  momento  arisiion- 
dere  affermativamente,  in  modo  reciso  e  precì.io. 

Nell'ultima  (K»ciie9Ìone  intomo  alta  legge  elettorale  se- 
guita or  sono  pochi  mesi  nella  C'amerà  dei  rappresentanti  de! 
Belgio,  a  ohi,  in  difesa  del  regime  del  censo,  dicevach'easo 
aveva  dato  quel  glorioso  Congresso,  che  dotò  il  Belgio  di  libe- 
rali istituzioni,  fu  giustamente  risposto  chp,  sotto  l'tnBuenza 
della  rivoluzione  con  cui  erasì  rivendicata  l'Indipendenza 
■del  paese,  qualunque  regime  elettorale  avrebbe  dato  i  mede- 
dì  n  senaton»  Alfieri  oc!  diseonw.  d*  lui  tenuto  il  12  dioemb». 
(3)  Nella  wduta  del  7  dicembre  ISdl. 
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BÌmi  risultumenti.  Lo  stesso  può  dirsi  dell'Italia,  dove,  sotto 
l'influenza  della  nostra  nvnluzìnne,  qualunque  regime  eletto- 
rale avrebbe  mandato  i  più  provati  e  preclari  patriottìalU  Ai- 
semblee  nazionali.  Taut'è.cbe  il  sufiragio  universale  ci  diede 
r Assemblea  veneta,  la  quale,  in  mezzo  al  (erro,  al  fuoco,  alla 
fame,  decretò  il  celebre  «  resistere  ad  ojtni  costo»;  ci  «iUeile 
quella  Costituente  romana,  il  cui  elogio  suonò  sulle  labbra 
del  conte  di  Cavour  neU'nltimo  discorso  che  egli  pronunziava 
alla  tribuna  italiana. 

Del  reato,  eono  il  primo  ad  ammettere  che  gli  efietù  di 
una  legge  elettorale  non  si  possono  determinare  con  asattezia 
a  priori.  Sotto  questo  aspetto,  quindi,  io  consento  che  coloro, 
i  quali  dissero  che  la  legge  da  noi  proposta  era  un  «nifOT^&wo, 
continuino  achiamarla  cori;  ma  vorrei  che  essi  usassero  questa 
c«lebre  frase  cogH  mt«ndimenti  medesimi,  cui  s'inspirava  n«l 
pronunciarla  l'illustre  suo  autore,  lord  Derby.  Ìl  quale  disse 
beiiai  che  la  riforma  inglese  era  unaaltonel  buio. ma  agginnM 
che  questo  flaito  avrebbe  servito  <  a  porre  le  istttutìout  «oprs 
una  base  più  forma,  ad  accreacere  la  devozione  ed  il  contento 
dei  sudditi  di  Sua  Maestà  •, 

Le  leggi  elettorali  producono  assai  spesso  effetti  contrarli 
alle  speranze  di  quelli  che  le  haitno  propugnata,  ai  timori  di 
quelli  che  le  hanno  combattute.  Così  in  Inghilt«rra,  dove  i 
tariti  combatterono  ostinatamente  la  riforma  elettorale  dat 
1832.  questa  riEorma  schiuse  loro  la  via  al  potere.  Lo  stesso  b 
a  dirsi  della  riforma  elettorale  del  1867,  riguardo  alla  qaale 
il  Gladstone  scriveva  :  >  11  corpo  elettorale.  In  cui  lo  claasì 
artigiano,  ammesse  con  la  legge  del  Wìl,  lormana  Ìl  mag- 
gior numero,  ha  mandato  al  Parlamento  una  maggìorania 
lort/,  quale  non  aveva  mai  data,  tranne  in  una  cìrcoetaaia 
specialissima,  il  corpo  elettorale  della  classe  media.  • 

Io  nuU'altro  dirò  circa  al  complesso  della  legge,  poiché 
mi  riservo,  occorrendo,  di  parlare  sopra  l'articolo  3^,  6h»  con- 
oeme  l'abbassamento  del  censo,  specialmente  per  dimostrare 
essere  affatto  erroneo  ciò  che  venne  daAlcuni  oratori  affermato 
in  questa  discussione;  che,  cioè,  Ìl  disegno  di  legge,  che  vi  pre- 
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natamma,  costUiUBca  una  grande  ingiustìzia  a  danno  delle 
elaasi  rurali,  lo  spero  di  poter  dimoatrare  Gjio  aUVvidenza 
ohe  la  legge  proposta  favorisce  anzi  le  classi  rurali  in  confronto 
delle  classi  cittadine. 

Ma,  prima  di  finire,  perineUetemi  un'' osservazione  d^or- 
dine  generale,  ohe  mi  Ò  consigliata  dalle  parole  dell'onorevole 
mio  amico,  Ìl  aeoatore  Jacini,  Ìl  quale  disse:  •  il  Ministero  non  si 
impunti  a  volere  una  vittoria  contro  il  nostro  Ufficio  Centrale  ». 
No,  il  Ministero  noti  vuole  una  vittoria  contro  nessuno  e  multo 
meno  controTUfficio  Centrale,  poiché,  come  b«ndÌ8serDnor«- 
vole  presidente  del  Consiglio,  il  Ministero  rende  sincerìssimo 
omaggio,  non  solo  alla  sua  saviezza,  ma  anche  alla  sua  equa- 
nimità. 

Noi  tuttavia  compendiando  quanto  diasern  ieri  l'onorevole 
senatore  Deodati  e  l'onorevole  senatore  Miraglia.  chiediamo 
agli  uomini  egregi  che  compongono  l'Ufficio  Centrale,  ae  valga 
proprio  la  pena,  per  le  lievi  divergenze  che  cL  aeparano,  di  ri- 
mandare a  non  »o  quali  calende,  più  o  meno  greche,  la  riforma 
elettorale. 

Ho  detto  rhe  lievi  sono  le  diflerense  checi  dÌ\'ìdono,  poiché 
parecchi  emendamenti  non  concernono  che  questioni  di  forma. 

V'hanno  due  differenze,  come  disse  l'onorevole  presidente 
del  ConMglio,  le  quali  possono  sembrare  più  importanti;  quelle 
che  si  riferiscono  alle  dispoeizioni  transitorie,  ed  al  censo. 

Ora.  quanto  alla  questione  concernente  le  disposizioni  tran- 
«torie,  lo  stesso  onorevole  Lampertìco,  nella  sua  relazione, 
ammette  in  sostanza  essere  piiì  che  altro  una  questione  di  me* 
todo;  poiché  l'Ufficio  Centrale,  per  giudicare  intorno  alle  co- 
gnizioni dell'uomo  adulto,  sostituisce  il  giudizio  di  una  Com- 
miseione  alla  piova  (atta  innanzi  al  notaio  e  rinnovabile,  in 
caao  di  protesta,  in  presenza  della  Giunta  municipale. 

La  stessa  divergenza  prodotta  dall'avere  l'Ufficio  Cen- 
trale proposto  un  abbassamento  di  censo  maggiore  di  quello 
stabilita  nel  nostro  disegno  di  legge,  a  che  cosa  si  ridnoet  A 
questo  soltanto:  che  l'Ufficio  richiede  minori  guarentigie 
d'istruzione  dai  piccoli  censiti.  Imperocohà,  come  benissimo 
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oiMrvó  ieri  l'onorovole  L'annusaro.  quelli  fra  usai  che  nonflumo 
leggere  e  acrìver«  -  e  sono  paKc^hi  -  noa  divengono  in  \'enui 
raso  elettori,  nemmeno  secondo  il  progetto  ilellT^fiìcioOentnle; 
tutti  <]iielli,  invece, che aanno  qualche  cosa  di  più  che  leggue 
e  scrivere  sarebbero  compresi  s^'ondo  entrambi  i  progetti. 
Laario  voi  giud  care  se  ciò  valga  la  pena  di  procrastiiiare 
l'approvazione  della  legge  e  di  sollevare  un  conflitto. 

L'oaoruvule  presidente  del  Consiglio  già  vi  fece  tiolare, 
i!ol  ricordo  della  nave  del  poeta  latino,  conie<)uestoHÌ8egnodi 
legge  tornando  alla  Cantera  potrebbe  essere  balestrato,  involto 
distrutto  da  chi  sa  quali  onde  politiche. ' 

N'on  tornerò  quindi  %\x  tale  argomento,  ina  altre  ri flesttoai 
sottoporrò  alla  vostra  prudenza. 

Innanzi  all'Alta  C'aiuvra  inglese  oppoaitrice  della nfomu 
elettorale  del  IHIVi,  il  grande  propugnatore  dì  quest'nlUnu. 
lord  Broogham,  avvertiva  i  Pari  che,  se  respingevano  ÌI  hiB, 
la  Sibilla,  che  veniva  innanzi  a  loro  coi  libri  della  legge  incsn- 
didi  ed  intatti  jiapirì,  accettabili  a  tenue  prezzo,  sarebbe  tot- 
nata  inevitabilmente  in  toro  preaenea,  ma  coi  papiri  larfiri 
e  insanguinati. 

Io  so  bene,  o  qnesto  forma  l'elogio  del  popolo  itaViano, 
ohe  tale  linguaggio  non  sarebbe  poeeibile  in  Italia.  Maqudfo 
però  che  può  affermarsi  si  è.  ohe,  ae  la  legge  ò  rimandala  sili 
Camera  elettiva,  probabilmente  ritornerà  poi  innanzi  a  voi  ti- 
f  ormata  su  base  più  larga;  ritornerà  con  quel  suffragio  uuivet- 
sale  limitato  dal  solo  saper  leggere  e  scrivure.  la cni  incorteiza 
è   commentata   nella   relazione   dell'onorevolft    Uam|>ert)ro-, 
con  quel  suffragio,  cioè,  che  Prére-Orban  respingeva  nella  re 
oente  discussione,  di  cui  ho  testé  fatto  parola,  mentre  dichia 
rava,  come  ha  ricordato  l'onorevole  GrìflSni,  che  il  proget 
da  noi  presentato  poteva  essere  la  base  di  una  seria  discussio 
in  quello  stesso  paese,  in  cuì    riesce  per  molte   ragioni  tan 
difficile  e  temuta  qnalunque  mwlitìcazione,  anche  la  piùeà- 
gua,  del  corpo  elettorale  (l). 
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L'onorevole  relaioro  Lampertico  diaao  u  propoaito  dei  do- 
veri de)  Senato:  né  conflitto,  uè  abdicftiìonc. 

Ora,  metLtre  è  per  lo  meno  problematico  che  il  inodifìcate 
la  le^gfl  non  coatituisca  conflitto,  è  certo  invece  ehe  l'accetta- 
zione della  legge  medesima  senza  «mcndamenti  non  coati- 
toisoe  pel  Senato  alcuna  abdicazione. 

Non  la  costituisce  per  i|iiella  stessa  teniUtii  delle  diver- 
genze, che  vi  ho  testé  dimostrata:  perchè  le  basi  fondamentali 
della  riforma  vennero  daU'l'tTiciu  centrale,  che  rappretieuta  il 
Senato,  accettate  nella  pienezza  della  riflessione,  con  maf.uro 
consiglio. 

Fra  pochi  giorni  andrà  iu  discussione  n«11a  Camera  etet- 
tiva  lo  schema  del  nuovo  Codice  di  comniercio.  Questo  Codice, 
prima  in  alcune  partì  staccate  qui  da  più  anni  discusse  ed  ap- 
provate, e  poi  u«l  suo  complesso,  ó  up«ra  esclusiva  del  Sonato 
del  Regno. 

Ebbene;  la  Connmìasione  della  Camera  dei  deputati  ha 
pro]>osto,  ed  io  sosterrò  con  ogni  sforzo  alla  Camera  stessa,, 
che  queato  Codice  venga  votato  integralmente  seiizaalcuna  oio- 
<*Ìficaàone.  E  il  Codice  dì  commercio  non  è  certamente  il  re- 
golamenti delle  guardie  doganali,  di  cui  parlava  l'onorevole 
senatore  Finali.  È  una  delle  più  importanti  parti  della  leeìsla- 
xione  de!  Regno,  e  in  pari  tempo  dello  più  diflicili.  poiché  in 
essa  la  giurisprudenza  non  ha  le  grandi  e  antichissime  tradi- 
zioni delle  altre  parti  del  lUritto;  in  essa  istituti  economici 
di  nuovissima  creazione  richiamano  L  provvedimenti  dui  legi- 
slatore. E  non  è  già  che  la  CommisMone  non  creda  quel  Co- 
dice suscettibile  di  multi  miglioramenti;  non  è  ch'io  pare  noi 
creda.  Ma.  noi  crediamo  altresì  che  l'ottimo  è  nemico  del 
bene,  e  che  Ìl  maggior  bene  sìa  il  non  ritardare  quella  impor- 
tante riforma. 

Ora,  «e  la  Camera  elettiva,  come  io  confido,  approverà 
il  Codice  dì  commercio,  quale  usci  dal  Senato,  senz'alruu  emeu- 
damento,  credete  vtà  che  essa  riterrà  dì  abdicare?  E  perchè 
dunque  deve  credere  il  Senato  d'abdicare  approvando  questa 
legge  elettorale? 
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Io  Bono  aozì  convinto  che  la  ma  mtegrale  approvazione, 
invece  che  sfituVirare  abdicaxione,  varrebbe  per  contro  a  rai- 
forzare  il  Senato,  a  confeiirgU  prestìj^o  ed  autorità,  moatran- 
dolo  più  di  ogni  altro  aoUecito  delle  lil>erali  riforme,  il  clie  sem- 
pre valae  a  circondare  le  Alte  Cameru  di  meritata  popolarità. 

Coaì  avvenne,  ad  esempio,  in  Francia  nel  tempo  della 
Reatauiazioiie,  in.  cui  ù  guardò  con  viva  simpatia  e  S[>erau!ca 
alla  ('amerà  dei  Pari,  dopo  che  la  si  vide  proteggere  e  salvare 
la  libertà  <li  «tampa;  dopo  che  la  si  vide  reRpingcre  il  ristabili- 
mento del  diritto  dì  primogenitura  votato  alla  Camera  dei  de- 
putati. 

Rimandisi,  invece,  il  Codice  dì  commercio  dalla  Camera  al 
Senato,  la  legge  elettorale  dal  Senato  alla  Camera,  e  si  darà 
forza  all'accusa  della  poca  attitudine  che  le  ìatituzìom  Ul»ere, 
gli  ordini  parlamentari  present  ano  ìn  Italia  per  l'attuazione 
delle  grandi  e  aalutorì  riforme  nella  legislazione  politica  e  nella 
legi«lazÌone  civil*.  { Vivi  segni  di  apprwazioHe). 

/»  reptica  aJVonoremle  Zini,  tV  quaU  imìtuva  àrea  it  difetto  di 

L'onorevole  senatore  Zini  dieae  parole,  le  quali  dimo- 
Btrano  che  egli  non  ha  né  punto  né  poco  prestato  una  calma 
attenzione  a  quello  che  ho  detto.  Infatti,  Ìo  avevo  au- 
ticipatameute  già  riaposto  alle  sue  ultime  osservazioni.  £ 
venaaimo.  che  in  smalto  alla  mia  interruzione,  egli  non  sa- 
pendo citare  un  koIo  atto  della  mia  amministrazione  i^be 
venisse  a  conferma  delle  sue  parole,  dovette  corcare  di  ri- 
aehiarare  le  tinte,  Ma,  appunto  per  questo,  io  già  gli  chiesi 
come  mai,  se  intendeva  con  queste  precauzioni  postume  di- 
mostrare che  non  riferivasì  a  me,  potè  allora  fondare  sopra 
i  fatti  da  lui  citati  e  che  a  me  non  poaaono  imputarsi  un  voto 
di  sfiducia  verso  il  Ministero,  voto  di  sfiducia,  che  disse  essere 
causa  deternunante  della  reiezione  della  legge  da  parte  sua. 

Non  mi  parli  dunque  del  libro  del  Mirabelli,  poicln>  il 
libro  del  Mirabelli,  che  io  conosco  anche  indipendentemente 
dalle  citazioni  del  Minghetti,  so  pure  che  fu  pubblicato  molti 
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Tornata  del  IS  dicembre  tSSl. 

AtCartùxlo   3  rdatiw  ai   ricnnoacimento  dtl  diritto  elfi 
crtttQ,  r  Cficio  Coitraic  proponeva  di  rJ&OMonM  i7  limÙt 
ndle  lire  tS.SO  aneht  la  mvrimpoéta  protineiaie. 


Veramente  è  ìncreAce^Ale  di  dover  fare  qiuuii  a 
di  muuologu;  imperocché,  iguattro  oratori  gtà  parlarun* 
pre^ionte  questione,  gli  onorevoli  Pesistna,  SlanfrocU, 
Allievi,  e  tutti  nel   medesimo  senso,  cioè   contro  l'a" 
meutu  del  censo  e  per  chiedere  al  M>enato  che  voglia 
remendamcnto  dell'Ufficio  Centrale. 

Il  Ministero  non  può  che  rivolgere  a  questo  Alto 
la  medesima  racco uiaudazione,  come  già  tanto  il  p 
del  Tonsiglio  quaut'io  annunciammo  fino  dalla  di 
generale. 

Però,  siccome  à  giusto  quellu  rite  ha  detto  Voaoi 
latore  dell'Ufficio  Centrale,  cioè  che  .1  Governo  su  qu^ 
gomento  b  sogna  che  parli,  e  siccome  io  nella  discussi 
ralv  mi  era  rii^erbato  di  dire  qualche  cosa  in  proposi 
colo  3,  sciolgo  ora  la  latta  riìierva  e  sottometto  al 
cune  osservazioni. 

Ma,  innanzi  tutto,  devo  aprire  una  parentesi. 
inffltti  l'onorevole  mio  amico  Allievi  ha  voluto  co 
or* ora  alcuni  calcoli  da  m<  esposti  nella  discussione  gì 
circa  al  numero  presumibile  del  futuro  corpo  eletto^ 
cottdo  il  disegno  dì  legge  approvato  dalla  Camera  i 
mi  è  d'uopo  ricordare  le  parole  da  me  pronunciate  al 

Io  dicliiarai  fornmlinenit!  vU»  argomentava  abbq 
nel  senso  della  tesi  d  quegli  oppositori,!  quali  sostons^ 
sere,  secondo  il  disegno  di  legge,  numerosissimo,  eo 
il  futuro  purpu  elettorale,  e  dissi  quindi  che,  tonent 
dell'eventuale  gettata  delle  disposinoni  transitorie  e 
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iche  computi  )nrgh)K»ìmi.  si  sareSht-  lutto  al  più  potuto  ri- 
tleaerlo  rostìtuìto  di  2,tiOiJ,tHK)  elettori. 

CSò  dicevo  per  dimostrare  quanto  ■  torlo  »i  dichiarMM 

LagU  avversari  che  il  disegno  di  legge  attuerebbe  senz'altro 

n\  snfFragio  universale,  il  quale  invece  ci  darebbe  non  mono 

di  set(«  milioni  dielettori, avuto  riguardo  alla  popolazione  ita* 

liana,  quale  può  presumerai  alla  vigilia  del  decennale  cenai- 

^Kmeuro. 

^B       Ho  però  oinervato  che  è  molto  dìflìcile  di  fare  simili  calcoli 

^B presuntivi,  principalmente  a  cauAa  della  dijiipo«ÌKÌone  transi* 

'      toria  contenuta  neirarticolo  14)0  Sappiamo  noi.  mf atti,  quanti 

cittadini  andranno  a  (are  la  domanda  autografa  presto  il  no* 

tato  ed  evcntualnicnte.  poi.  innanzi  alla  Ulunta  municipale? 

Forse  non  ne  andranno  ntolti.  Ma.  dato  pure  che  vi  andassero 

tutti  quelli  i  quali,  presumibilmente,  sanno  stendere  questa 

domanda  autografa  perla  inseiìzione  nelle  liste,    io,    fondan- 

domi  sulla  ipotesi  pia  larga,   mostrai   che  gli  elettori  non 

avrebbero  tn  ogni  caso  sorpassato  il  numero  di  'J.i'rftO.OOO.  In* 

fatti,  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere,  secondo  le    Ìndi- 

i^aztom  dei  censimento  del  IK'l.  erano  2.TrM>,(^kX>    all'iacirra; 

'      questo  numero  però,  tenuto  conto  della   istruaione  che  du* 

tanto  il  decennio  sì  k  molto  più  diffusa,   tenuto  ettnto  della 

I      popolazione  notevolmente  aumentata,  si  calcola  al   presente. 

I      dalla  stessa  relazione  dell'onorevole  Lamportioo.  in  3.2(Mt.0IXJ. 

Or»,  da  quejto  numero,  che  comprende   tutti  coloro     quali 

stono  leggere  e  scrivere,  anche  soltanto    meceanicamonte.  io 

Liw  tolsi,  nel  predetto  mio  computo.  6IKK(M~K1. 

^^b     Dunque  vede  l'onorevole  Allievi  che.  detratta  una  cifra 

^Bcw)  ragguardevole,   se  tutti  quelli  che  rartirolu  1<M)  contem- 

^^ìa  si  preaeatassero,  d  mio  computo  a\Tebbe  mdubbiamenta 

nn  serio  fondamento. 
j  Ma  ho  sempre  detto  che  si  tratta  di  una  base  assai  larga, 

^^ncfae  tenuto  conto  della  esclusione  di   molt.  cittadini  per 
^Ptanu  d'incapacitii  a'  termini  degli  articoli  A6,  tf7,  8M  del  di- 
segno di  legge;  poiché  sappiamo,  ad  esempio,  cTie  ìn  Francia, 
b^Dche  col  suffragio  nmversale.  tali  cauae  d'incapacitù  esclu- 


dooo  il  13  per  100  degli  «venti  dirìtto.  MblMoe  ì 
caiue  non  ne  siano  annoverate  alcane,  che  ai  contengi 
noetiD  disegno  dì  legge  e  nelle  legislazioni  dì  altri  pacai 
aufiragio  universale,  come  la  Danimarca  e  la  Gremì. 

CìA  detto  per  giustificarmi  d'una  protesa  i 
che  aveva  creduto  di  scorgere  nel  mio  calcola  l'onoi 
lievi,  vengo  all'ai^gomento:  f/ratintu  ad  centum,  sec 
role  che  l'onorevole  relatore  ha  ricordato  avere  Ìo 
Giovenale;  al  quale  propoitìto  o*-wrv«rò  all'onore 
pertico,  che,  se  é  bensì  vero  che  rUflìcio  Centrale 
conto  rispetto  all'elettore  quam  mitlta  ma^TM-qué  p 
caewU,  però  tenne  conto  del  quantum  *ua  numworui 
ni  arca. 

Nella  discussione  generale  sì  è  parlato  delle  o 
censo  come  titolo  elettorale.  Si  disse  che  in  esao  è 
posta  la  tradizione  del  Governo  rappresentativo. 

Io,  nel  discorrere  intorno  alla  ritorma  eletta 
minai  molto  accurftt«meute  le  disposizioni  delle  Co 
e  leggi  elettorali  moderne;  poco  o  nulla  mi  volsi  slb 
Mi  sembrarono  troppo  dissimili  le  condizioni  dell 
antiche  per  attingervi  insegnamenti,  tanto  più  et 
tro^'iamo  governi  diretti,  anziché  governi  rappreseli 

Perciò  non  guardai  né  all'Agora,  né  al  Fòro,  uè 
di  maggio.  Non  mi  parve  imitabile  l'esempio  di  Hera 
ohellea,  l'estensore  della  Costituzione  francese  del  17 
un  bel  giorno  scrisse  al  biblìotecaTÌo  della  biblioteca 
di  Francia:  ■  Dovendo  per  lunedi  presentare  all' 
il  progetto  della  Costituzione  vi  prego  di  manda: 
di  Minosse,  delle  quali  ho  urgente  bisogno  *.  {Ilarità) 

Tuttavia,  poiché  si  è  parlato  dei  cornila  di  Ronu|| 
tanti  studi,  di  tante  erudite  meditazioni,  dirò  esaerai 
•tabiJe  che  anche  a  Roma,  nel  procedere  dai  oomia 
A  quelli  per  centurie,  e  da  quelli  per  centurie  a  qttelU| 
vi  (u  una  evoluzione  dal  regime  aristocratìeo  a  qu^ 
tane  e  poscia  dal  censitariu  al  democratico  fondato 
mente  sul  diritto  personale.  Nei  comizi  per  curie  erano 
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[solo  le  geniett  patrizie.  Nei  comiz!  centnrìatt  Scmo  applicò 
la  nia«ima:  dal  census  honortm.  Nei  comìzi  Tribbiti  tutte  qticHtii 
lifttinz  on>  sparirono  e  non  vi  fa  altra  divisione  che  quella  p«T 
[iiartieri:  er  reytombus  et  locit. 

E,  guardando  anche  al  moderno  regirnn  rappresentativo, 

cui  tradizioni  risalgono  alla  (Vwtitiudone  britannica,  è  note- 

irolech«  il  regimo  dvlcenso  sia  stato  fondato,  noneopra  un  prin> 

ipio,  ma  sopra  un'aocidentale  ragiona  di  (convenienza,  Infatti 

f'ie  elezioni,  fino  al  1429.  gì  facevano  da  tutti  i  cittatlini  della 
coatea,  per  UÀam  comvnit'ttem  cvmitaitu;  d  soltanto  perchÒ 

era  troppo  grande  ilnumerodegli  intervenienti  a  quelle  Assem- 

Éblee,  che  nel  1429,  a  limitar  questo  nnraero,  ai  introdusse  il 
Denso  dei  tradizionali  quaranta  scellini. 
Ma  ivi  pure, colle  riforme  memorabili  del  I832edel  ]iVt7, 
»  m  rò,  sebbene  in  via  indiretta,  a  fondare  Ìl  diritto  «leltoralo 
■alla  capacità.  Non  altro  scopo,  disse  lord  Brougham  auto- 
ferole  interprete  di  qnella  legge  in  gran  parte  dovuta  alla 
soft  eloquenza,  non  altro  scopo  ebbe  la  legge  del  18.12  ohe 
qaello  di  tracciare  una  linea  fra  l'ignoranza  e  V intelligenza, 
sebbene  egli  soggiungeva  non  easorvi  rìusoita.  Vi  riuscì  però 
la  riforma  del   IH<ì7,   i-he  introdusse  quasi  il  suffragio  uni- 

I versalo,  ma  lo  introduase  soltanto  nei  contri  piik  intelligent'. 
i  eìvili. 
K  la  soetiluzione  del  diritto  individuale  al  ccmsitiario  ò 
indubbiamente)  la  t^^ndenza  di  tutti  ^lì  Stati  ai  d.)  nostri.  Mon 
ullmlo  soltanto  allu  Francia,  alla  t^vizzeia,  alla  Orecia,  ma  alla 
Dani  marra,  al  Portogallo,  alla  stessa  Germania,  ove  il  fìismarck 
■Aiasa  :  il  regime  del  censo  essere  nient' altro  che  arbitrio  e 
^Hurezza. 

^P  Malgrado  queste  considerazioni,  il  Ministero,  nel  disegno 
di  legge  che  ha  presentato,  tenne  r«nto  del  censo  e  gli  fece  una 
^■Hrte  tutt'altro  che  scarsa,  sebbene  nella  prima  relaziono 
^Bsll'imorevole  buprefcis  fosso  detto  ohe  a  rigore,  aftinché  il 
HwHUO  rispondesse  all'ufficio  suo,  n  dovrebbe  piuttosto  elevare 
'  dw  abbassare.  Pure  egli  lo  mantenne  a  lire  40  di  tnbuto, 
oomproso  il  provinciale. 
u  -  a 
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G  notati!  che.  anvhu  beautu  fciniv  a  4*>  lire, 
Btuua,  viene  ail  n8!)ero  tiotovolniRul«  abl)aH8atu  ini 
del  concetto  dì  rhì  )n  aveva  prima  detcrminato ìn  tal 
impcrouchè,  come  ben  unservò  l'unorevole  Henaturc  li 
(arcndosì  eco  dell'ai)  lore  steeao  fletta  leggio  vigente,  ilj 
in  forza  del  grandissimo  aumento  delle  imposte,  at 
ncmlo  identica  la  mÌKuru.  il  cunau  venne  ad  esser»  virt 
altbasaato,  mentre  cotte  stesse  iO  lire  d'imposta  oi 
mente  a  far  parte  del  corpo  elettorale  un  numero 
oonaìtlere  voi  monte  maggiora  elic  per  Toddietto. 

NA  baatn:  che  U  Ministero,  non  ostante  lo  ic 
espresse,  ]>er  lar  larga  parte  ai  concetti  sostenuti  dagt 
tori  niìlla  dÌ»otiAsione  innanzi  alla  Camera  cattiva.' 
ad  abbassare  il  censo  elettorale  fino  alla  tnianra  di  li 
di  sola  imposta  governativa.  E  «quest'imposta, ove  I4 
goni  rolla  misura  rli;l  censo  ora  vigente,  nel  quale  i  1 
la  8o\'rimpoata  provinciale,  corrispondo  in  media  atii 
sicché  il  Ministero  ammise  allora  unabbassameufa 
ì'.\  lire;  ammise  le  predette  liro2T.lì)  ober^etifcuiaca 
(crenza  dì  sole  sotte  lire,  aU'incÌTca,al  conCronto  dalli 
stab'lita  ncll'emiMida mento  ora  propoeto  dall'Ufficio 

Ma  può  il  Ministero  discendere  più  oltre  sensi 
far  sì  che  il  censo  mentisca  a  sé  stesso,  per  usare  la  (ti 
eminente  scrittore  di  opinioni  moderatissime,  il  Ca 

8e  vi  è  cosa  infatti  che  possa  dirsi  assiomatic«  a 
diritto  pubblico  positivo,  quella  si  è  che  il  censo  nona 
per  titolo  elettorale,  in  (juanto  è  preminiiione  di  capaa 

Vìò  ha  ibttlo  la  relazione  con  cui  il  ministro  £ 
autore  delta  legge  vigente,  la  Mtttopusn  all'approvazioà 
e  ripeterono  in  seguilo,  ttf  carmen  necesitarium.  U 
Kiglii  del  lK7i),  la  lulasione  Nicotera  del  1876. 
7.Ìone  Brin  del  1879. 

Ora,  è  evidente  che,  quale  pmunzione  di  capacit 
vale  qualche  cosa,  quando  viene  dotertiiinato  in 
abbastanza  elevata;  iika  nulla  vale  quando  è  fissato  i 
con  etiigua  come  quella  che  ora  si  propone. 
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La  Riaturasiuuu  aveva  stabilito  un  ooiuuf  dottorale  tU 
Ira  304);  il  guvcrnodi  Luigi  Filippo  un  ccnao  dì  lira  '200;  e  ìa 
4ue'  paesi,  d'altra  parte.  Timpoata  era  più  teune  cho  pronao 
4li  liui.  Per  tal  modo  il  ccnao  v\  rappresentava  un  capitale  da 
20  a  30  mila  lire:  ora,  cKi  poaaietle  20  o  30  mila  Uro  à  prcau- 
mibìle,  per  non  diro  certo,  che  non  sarà  privo  di  una  tal 
i|tiHli>-  intruzione,  non  aarà  addirittura  un  idiota.  Ma  ìnveco, 
quando  andiamo  a  quella  cifra  mìnima  che  è  propoata  dal* 
rUttìriu  Cvntralo,  ogni  spet'io  di  garanzia  chv  voglia  ripoiui 
nel  ccnao  è  aJTatto  illusoria. 

10  citai  alla  (.'amerà  parole  dì  autorevoli  scrittori,  in  (pie- 
sUì  senso,  •;  di  taluno  amdie  fra  i|uvUi  i  i)uuli,  wmc  itcniamino 
Coiiatant,  sono  reputati  piiWutorcvoli  propuf;naU>rÌ  del  ra- 
giou*  ficnsitarìo. 

Mi  baati  ora  rìcordaje  uu'altxa  volta  lo  parolu  uoaì 
iiudaìve  di  lord  Brougham,  il  cjualo,  totit  iitUris  et  verbi*, 
proclama  che  •  il  grande  aosurdo  è  <)uello  dì  prendere  il 
danaro  cume  criterio  v  statidire  poi  così  esìgua  w>mnia,  rho 
non  oo8tìtuit)cB  affati^  alcun  crìivrìo,  anche  oonaidcrando 
che  il  danaro  aio,  com'è  in  una  certa  somma,  usa  vera 
prova  ^ 

Tredo  infatti  non  siavi  liiaogno  di  dimostrazione  per  r«a* 
dero  manifesto  che  il  censo,  nella  misura  propostavi  dall'Uf* 
ficio  Centralo,  nulla  rappresenta,  nò  come  uapaoità,  né  corno 
indipendenza. 

11  iienso  a  lire  I9.H0,  compresala  sovrimposta,  rappro- 
aonta  una  rendita  di  forse  70  lire,  come  già  disse  l'onorcvolo 
mio  amico  il  st^natore  Jacinì;  e  70  lire  di  rendita  eqiiivulgono 
a  |>ochi  centesimi  al  giorno.  Ora.  (juesti  pochi  cenlL-sìrtii  al 
giorno  quale  difT«renza  costi tuiscono  mai  tra  chi  li  possiede 
echi  noni)  possiede?  Epuòdini  forse  cho  cY>hu,  il  qualrpos< 
aiede  qualche  osatcsimo  al  giorno,  per  tale  cìrcostanxa  debba 
presumersi  capace,  ptMumerBi  indipendente  ?  Lo  non  mi  di- 
lungherà intorno  a  tale  argomento,  poiché  eaao  (n  gk 
svolto  egregiamente  dairoaorevoie  mio  amioo,  il  senatore 
Peaaina,  il  quale  ri   dimostrò  in  modo  insouaabtle  che  il 


TOH 


ORUBO,  in  tali  proponioni,  non  rappresenta  roIcum, 
ranza.  non  nppreaenta  rìrrheeza,  ma  tniicri*. 

Io,   quando  dovetti  stondere  la  mìa   retazio 
Oamora,  tanto  ero  persuaso  che   la  gente,  di  cui 
lungi  dAir«8«ere  qualche  co«a  di  maggiormente  in 
del    più    amile  proletariato,  che  ni'fìro  proposto 
rigorosamente  con  documenti  statistici. 

A  tal  uopo  tentai  di  procurarmi  una  utatistica, 
sultasse  il  numero  e  la  specie  degli  individui  che&oi 
dalla  pubblica  beneficenza,  nel  nostro  paese;  numoH 
nelle  statistcha  inglesi,  dalle  quali  apparisce  ch« 
questi  individui  ascfisero  colà  a  934,000  all'ìnoirca. 
Non  mi  fa  possibile  avere  questa  statistica.  H| 
rÌBuza  mia  personale  so  perfettamente  che  nioltisaì 
minimi  contribtionti  trovansì  tra  coloro,  Ì  quali  vi' 
carità  pubblica. 

E  non  è  neimueu  vero  che  un  censo  anche  mini 
sentì  una  sostanza  raccolta  col  lavoro  e  c^l  rìsp; 
spesso  non  rappresenta,  per  contaro,  ohe  gli  avanci 
stanza  sperperata  e  dissipata:  spesso  anzi  non 
a'cun  reddito  proprio, perchè  chi  paga  l'imposta  n 
mitialmento  e  gìundicameate   il   proprietario:   ìn 
in  realtà  il  proprietario  è  il   creditore,   come   ha 
anche  l'onorevole  Jacini.  I  molti  miliardi  del  no«^ 
ipotecario  ponno  servire   di  eloquente  commento 
verità. 

L'insistere  nel  volere  un  censo  di  così  podo 
poi  tanto  meno  ammissibile  in  una  legge,  ohe 
l'istruzione  elementare. 

Disse  heiiissimo  l'onorevole  (.ìrìfRni  che  potre 
tersi  il  c«nso,  qualora  la  misura  della  capacità  non  ^ 
bassata  nel  progetto  di  legge  tanto  da  ammettere  aO 
tutti  coloro,  che  hanno  (atto  gli  studi!  preBerÌt4i| 
Buir istruzione  elementare  cbbligatorìa.  Ma  dal  m« 
di  essa  si  accontenta  il  legislatore,  al  disotto  non  é 
per  il  censo. 
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Tutti  ì  censiti,  infatti,  i  quali  hanno  questa  «lomentare 
braisìon».  cui  ad  r^i  &  più  facile  cKo  agli  altri  ilì  procurami, 
m  «ono  forse  elettori?  E  perché  quindi  volere  che  eaù  non 
"debbano  pagare  un'imposta  ntonuta  per  tutti  imlittpensahilc, 
^^uella  dulia  più  ristretta  istruzione  eletuentar»^ 
^K  Né  vale  il  dire  che  Mimo  leggere  e  scrìvere:  po'r^hù  il  lng< 
^Kerc  e  BcrivL>re  automaticamenhi.  corno  ueservò  già  la  ivla- 
l^^one  deirUt&cìo  L'ontralt!.  iiun  signitica  nulla.  Chi  non  aacho 
vi  »ono  «lettori, i  quali  vengono  dì  volta  iu  voltaanimaestrati 
agcriverounsolonomo  o  cognome  ad  esclusivo  scopo  olot- 
I      torale  ! 

Certo  è  che  qucHti  elettori  privi  d'ogni  istniuonc  non 
L  sanno  ciò  che  sì  fumo:  aninicttniidoli  nel  corfio  olottara!e, 
^hon  è  il  loro  voto  che  m  ottiene,  ma  il  voto  alttuì;  nwntrc  il 
^^orrc  per  baso  all'elettorato  Tistruziono  olementare  non  ha 
altro  aonao  che  questo  che  l'elettore  possa  voIato  con  cn- 
I  scionzA.  con  discernimento,  con  conoscenza  di  causa. 
^^  Quali  oonaogiienze  può  avt-ru  il  voti)  dì  chi  non  ne  coni* 
^^rcndc  l'importanza  A  significato?  Costoro  non  saroblwro  che 
cir4;hi  struiueuti  ucUtt  mani  altrui;  che  un  contingente  abban- 
donato alla  pressione,  rIIh  corruzione.  Benissimo  diasc  Frèro* 
Orban  alla  tribuna  della  Camera  belga  il  12  luglio  d  questo 
^anno,  che  questi  eletiori  sttrrhhtro  in  -preda  al  priftw  vnmto,  in 
reda  di  tutti  quefii  ehe  li  eircondatto,  i  quali  sjruttrrrhtK'ro  ìa 
ro  ignontnza  e  la  loro  tuperiUizione. 

Tralascio  tutte   le  ragioni  derivanti  dalla  indetermina* 

BZzadeirimpoKta,  che  fi  dì  gran^lunga  maggiore  aggini^cendo, 

ime  propone  l'UlUcio  Centrale,  la  sovrimposta  provinoialn, 

'motabilo  non  solo  da  luogo  a  luogo,  ma  altresì  d'anno  in  aunn. 

Ora,  uoll'uno  ^  m^U'altro  caso  non  è  contraddittorio  che, 

effetto  dell'abbassamento  di  un'imposta,  una  miriade  di 

ittailini  venga  privata  dei  diritti  polìtic',  e  si  sapponga  pl^r 

io  solo  scomparsa  in  loro  tutti  la  cupacitÀ  elettorale?  Sequesti 

tt-tadini  sono  quelli  stessi  di  prima,  se  non  sono  nel  frattempo 

iventati  matti  o  delinquenti,  non  Ò  il  caso  di  dire;  armrl 

t,  MtHprr  volarul  K  non  ù  assurdo  che  proprioqaando  non 
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divenuti  più  rìccia  per  il  disgravio  dcll'iinposta.  ] 
•oenuu<e  deiriropoeta  produce  rìcckezsa,  vengano  i 
privati  d«l  diritto  dì  suffragio?  M 

Por  quanto  voljtsri!,  sarà  scnipie  vrro  e  sfa«« 
proverbiale  baon  senso  dì  Franklin  il  detto  di  lui:  io 
tOTu  perchè  pagava  l'imposta  di[)cndcnte  dal 
asino;  mi  muore  /asino  e  non  sono  piò  elettore! 

Ma  l'abbassameuto  ò  ptincipalaieute  sosten 
gomunto  che  aenxa  di  esao  coni mettereb beai  una 
giu»tis  a  a  danno  d^lle  classi  rurali,  sicché  questo  n 
necessario  per  ristabilire  re(|uilÌbrto  [ra  le  città  eie 

Ora  io  dico  che  qualora  le  classi  nir&li,  per  le 
sociali  in  cui  si  trovano,  niancassero  dei  requisiti 
tenuti   indispensabili  per  e&sere  elettore,  non  sarò' 
ragiono  di  equilibrio  una  ragione  sufficiente  per  f. 
Bcere  ciò  che  non  esìste. 

A[iche    la    relanone    presentata     alia   Carne 
dair onorevole  Brin,  esprimeva  questo  concetto  di 
vostra  Commissione  invero  non  sa  intendere  come, 
scopo  di  dare  aì  comuni  rurali  una  panecipazìo 
zìonatamonte  pii  grande  al  voto,  si  vogliano  chìam 
giungere  questa  proporsione,  quelli,  a   quali  non 
sciuta  sufficiente  attitudine  ad  esercitare  i1  voto. 

Inoltre,  ss  fosse  an<'hc  vero  clic,  per  elTettu  r 
dì  legge,  sì  de!Me  una  prevalenza  all'etcmonto  urbo 
nostra  non  farebbe  che  seguirò  gli  esempi  dell 
zioni,  e  saroblMj  strano  che  eo  ne  facessero  rim 
ammiratori  delle  istitunoni  elettorati  inglesi. 

In  Inghilterra,  infatti,  come  testé  accennò 
Pessina,  la  riforma  elettorale  del  ]Hj7  ha  più  che 
coqio  elettoraU"  nelle  città,  e    non  Vlia   Acrrcsriull 
14  per  cento  nelle  campagne.  In  lovezis  pure  son 
zionalmente,  di  gran  Innga  più  nninerom  gU  eletta 
che  quelli  delle  campagne. 

Lo  stesso  vcrìfìc&si  in  Austria,  che  non  è  ucrtc 
eoceHsivunicnte  (Leinocmttoo.  Ansi,  sicconie  flulà  a' 
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none  fra  i  deputati  lUSOgTiati  alle  cittÀ  e  quetU  Msegiuti  u 
aornuni  rurali,  sì  srorge,  eB&iiiinando  la  relativa  dutribuziuiLU, 
le  oittÀ  hanno  un  deputato  ogni  ^3,454  aiutanti,  e  1  co* 
tuui  rurali  no  hannu  uno  ogni  124,00^  abitanti. 

La  legge  elettorale  ungherese  ta  oandiBioni  più  favorevoli 
sr  il  riconofif^i mento  ilei  diritti  elettorali  nelle  città  i^lie  nelle 
Bampagne. 

Ma  gimnltanio  anrhe  in  rana  nostra. 

Dagli  oppositori  alnuslro  progetto  ho  sentito  fare  molti 
kncouii  della  lepge  vìgente:  la  legge  del  18a*J. 

Ora.   eredet'B  vui  che   per  effoito  di   quenta  legge  non  bì 

,at>hia    la    prevalenza  dell'elfruento  ritta<lino  in  confronto  dì 

piello  delle  campagne?  Tanto  si  ha.  che  le  città,  come  le  stati- 

Btir.hn  ufiìi-iati  dimnstrano,  hanno  HI  elettori  su  KMH)  aiutanti, 

Itneiitre  le  campagne  non  ne  hanno  ehf  20  «u  lOiHt  aliitanti. 
K  poi,  se  scrittori  di  ogiii  part4u>  e  d'ogni  ruwione,  ch'io 
ho  citato  in  un  mio  discorso  alla  Camera  e  ohe  perciò  non 
feiterò  ora  una  seconda  volta,  ammettono  ad  una  voceclm 
Bnllo  città  niaggiore  A  l'intelUgenea.  In  coltura,  reaennào 
della   vita   pubblica,  come  fu  pure  test^^  dimostrato  con  ra- 

Koni  inoppugnabili  dall'onorevole  Pesuiiia',  »e  quindi  utile  o 
pMilBft  potesse  considerarHi  tale  sapposta   preponderaim,' 
V'pttn  che  la  medesìniafossevera.  meno  ohe  altrove  cesa 
sarebbe  a  lamentarsi  in  Italia. 
^ft        Tra  noi.  infatti,  non  pvn  nemmeno  dir»  che  In  campagne 
^^%p  presenti  no  vemtnentti  un  elemento  coni»ervalorv.  In  Italia 
te  ìnflncnKe,  cui  le  campagne,  nella  loro   parte  più  iuctilta, 
poeaono  nbb«^dire,  sono  1p  influenze  le  quali,  annsa  reticenEo, 
sì  propongono  la  distnizione  ileirintegrità  della  patria,  della 
^auaonitÀ.  E.  come  fu  dello  da  molti  ora  turi  allaCameradeidepu- 
^fetatì.tl  brigantaggio. che  infestòpertanti  anni  molte  dellenontrn 
pruvim-ie,  non  ha  mai  trovato  alcun  appoggio,  alcun  alimonia 
tudlu  classi  cittadine;  lo  trovò  emOiiaivamunle  nelle  campagne. 
L'onorevole  Pessina  ha  ricordato  il  giudino,  che  int^irao 
alle  campagne  ha.non  lia  guarì,  pronunciato  un  valentissiino 
'  ',  il  Taine.  Da  (piceli. so  valesse  la  t^'uu  di  fare  lunghe 
I,  potremmo  uilirne  dello  Itcllo  ìntxirno  al  seuAo  poli- 
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tico  dei  coiitadìoi  francesi,  sebbene  esM  «Uno  da  tem 
lunga  più  antico  avveui  &Ha  vita  pubblica. 

E  l^onoKvole  Jftcini,  cb«  ha  con  tanto  amore 
la  questiuui;  del  sufiragìa  indtretio.non  ignora  certa' 
lo  st«BBo  Taine,  U  quale  d  forse  rultìiuo  e  più  ardeu 
gnaU^nj  del  lufTragio  a  due  gradi,  se  lo  propone,  è  ap; 
questo,  che  reputa  eiwere  i  conta<UuÌ  assoluta  monto 
di  oacTcitore  direttamente  il  diritto  di  «ulfragìo. 

Ma  tutto  ciò,  o  siguorì  aeaatorì,  io  ve  Tbo  detto 
inù,  perchè,  <l«l  r«8to,  checche  ne  tlica  il  vustru  Uflbào 
iu  mi  permetto  di  credere  e  credo  di  poter  dinuMtni 
gabilmente,  che,  preci8auient«  al  coatrarìo  <U  quanto  i 
dagli  oppoBÌtorì,  il  nostro  disegno  dì  legge  ha  fatto 
pagne  una  parte  assai  larga  o  potrei  dire  preponder. 

Per  sostenere  U  contrario,  si  è  atferutatu  chucol  i 
segno  di  legge,  per  mezttì  del  titolo  elettorali;  ri 
in  clii  ha  superato  il  corso  della  scuola  elementare  ob 
si  avrebbe  il  sullragio  universale  nello  città,  meni 
un  HufTragio  ristretto  nello  campagne. 

ila  anche  questa  affermazione  dipcnd«  daìlft 
cura,  che  gli  uppositoii  si  danno  di  conoscere  lo  condì 
del  nostro  paese.  Per  vedere  ae  tale  aflermazione  ai 
ho  voluto  pigliare,  fra  gli  altri,  i  dati  che  mi  porge 
città,  dove  pure  è  più  diffusa  Tistruzione  clumontar 
dì  Milano;  e  mi  dispiace  che  non  aia  presente  l'onore 
tore  Belliazaghi,  sindaco  dì  quella  città,  poiché  couf' 
certo  il  mio  assunto.  Kbbene,  in  questi  dati  ho  tro 
Milano,  nell'anno  scolastiC'O  18T9'H<i,  vi  erano  nella 
elementare  inferiure,  32rr2  alunni;  nella  1*  superiori 
nella  2\  1710.  Da  ciò  voi  vedete  quanto  pochi  di  c« 
entrano  nella  scuola  arrivino  fino  a  compiere  il  corsa 
tare  ili  grado  inferiore,  e  come  perciò  si  vada  a»aai  '. 
vero  nel  ritenere  che  nello  città,  per  effetto  del  titol 
rale  foridato  sulla  scuola  eWmenlare  obbligatoria, 
tosto  ad  avere  una  specie  di  suffragio  uiùvcrsalo. 

Certo  che  Tistruziono  elementare  eaaBndo  ob 
verrò  un  giorno  in  cui,  come  dissi,  giungeremo  a  qU 
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Ito;  ma,  l'istruzione  eleiucntan!  essendo  obbligatoria  aenza  di- 
izione  di  luogo,  allo  stesso  risaltato  giungeremo,  uon  meno 
nelle  città,  aeli«  campagne.  Però  quaato  al  prea«nt«.  conio 
I  dimostrato,  siamo  lontanissimi  ilairavero,  in  virtù  dciriatrti- 
cUtmentarc,  il  Buffragio  universale  dello  città. 
Sarvbbe  invec«  più  vicino  al  v«ru  dire  cho,  per  uffolto 
presento  disegno  di  leggo,  a^fomo  il  suffragio  nnivorsals 
alcune  parti  dello  nostre  campagne. 
L'onorevole  senatons  Lampertico  ricorderà  forso  uji'oti* 
iano  cbu  i^  stata  (atta  dall' Associazione  costi  tu  sionale  di 
lova.  Dioo  che  forse  la  ricorderà,  trattandosi  di  uu'Associa- 
sione  che  trovaai  in  luogo  vicino  alla  sua  Vicenza,  k  di  una  A»- 
aociaKÌone  colla  quale  egli  ha  conseiuo  di    opinioni  politiche, 
tueslft  Associazione  osaminù  il  disegno  dì  li>gge  ilAll'onort-vnlc 
>vprutis.  e  tra  le  altro  censure  che  vi  fece  vi  fu  quejbt  di  avere 
ammesso  all'elettorato  tutti  coloro,  che  sonoo  furono  consiglieri 
iruunali;  qu^^irAssocÌAzionc  disse  che,  cuirammettéreall'elut* 
"torato  i  consiglieri  cumunalt.  sì  fa  una  parte  sproporzionata- 
mente favorevole  alle  rAiupagne. 

Vediamo  infatti  l'effetto  comparativo,  per  etiti  e  campa- 
'gne,  df-ll'animìiuìone  dei  nonAigUeri  comunali  all'eletto  ratti  po- 
litico, quale  è  stabilito  nel  progotto  di  legge  approvato  dalla 
ICkinora  dei  deputati. 
I        Noi  abbiamo  in  Italia  comuni: 
'            2  con  popolazione  superiore  a  350.000  abitanti. oavaati 
quindi  èCì  consiglieri,  l'ioè  in  totale 1G<I 
j            14  con  popolazione  eccellente  ì  00  mila  abitanti 
Q  lUt  consiglieri  ciascuuo,  inaiemu 940 

t^ii  con  oltre  ;i(),(H)0  abitanti  o  con  -tOoonaigHcri, 
oomplesao I.32U 
.H13  con  oltre  1  D.OOO  abitanti  e  con  SOconaiglicrì, 
totale n,3B0 
2022  con  oltre  .'(.(XH)  abitanti  e  con  SU  conatglìcri, 
en»      40,441) 
5K77  non  3,tXKÌ  abitanti  e  meno  e  con  In  comii- 
■lieri,  insieme .   •       A8,iriA. 
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Ora  da  quoato  cifre  appara  coma  i  361  maggiori  i 
che  contano,  da  eoli,  un  t«rzo  airin''4rca  della  popnlann 
tale,  non  haimo  die  il  dodìeesìmo  dei  o^^nsigUen.  In  alt 
roto  mentre  i  comuni  che  non  suporarono  i  lU.OUO  al 
hanno  12^,rt95  cnnaiglierì,  gli  altri,  che  possono  dirsi  i  vt 
inuni  ciitaHini,  Mi:  aTinovt-.ranft  in  tutti  soli  1 1 .6S8. 

Volendo  liniitaro  il  raffronto  ai  soli  comuni,  ì 
rontano  più  di  3.000  abitanti,  risulta  che.  mentre  i 
haiuio    che  il    iì    per   c«nto,  all'Incircu,    della   pope 
del  R«f;i">  hnuno  il  (i3  per  cento  del  nnmcro  totaliii 
siglieri. 

E  siccome  la  legge  ammette  all'elettorato  non 
che  sono,  ma  quelli  che  furono  consiglieri  comunali, 
gli  ftltri,  per  poco  clic  vogliano  ritenersi  mutati  rmllo 
non  ascenderanno  a  meno  di  450,000,  dei  i^uali.  per 
zione  suddetta,  la  grandissima  maggioranza  appart 
campagne. 

K  questa  categoria  di  elettori,  nei  minori  doi 
comprcndore    tutta    la    po|H»lazionn    moHclùle 
poiché  ivi,  per  Tarticolo  11  della  legge  comuiials,  sono 
glieri  tutti  gli  elcggihìli  a  tale  utlicio. 

E  aiccome  coofliglierì  comunali  posaono  essere 
comuni  anche  coloro,  Ì  quali  non  jMigano  che  IO  e  ai 
A  lire  d'imposta,  compresa  non  soltanto  la  novrimpost 
ciale  ma  anche  la  comunale,  vedeai  quanto  si  ò  largì 
in  questa  parte,  quale  gran  numero  di  piccoli  cenKitil 
mcstif)  Ì1  ilisftgno  di  legge. 

Le  stesse  osservaiuoni  potrei  (are  quanto  aì  conci 
ai  Boprinlendentì  delle  scuole,  agli  amministralori  ( 
pie,  formanti  tutti  categorie,  che  dÀnno  tm  numera  dj 
nelle  campagne  a«wai  maggiore  di  quello  che  nelle*cit 

Md  un'ultra  categorìa  ìndubbiamonte  à  recluti 
manHÌnia  parte  tra  le  classi  rurali;  ed  è  quella  dni  sol 
escono  dall»  scuole  reggimentali,  la  rfuale  categorìa 
il  contingento  forse  più  numeroso  al  nuovo  corpo  ol 
siccome  qiiello  che  ndla  relsxione  alla  ('amerà  dei 
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ho  diinDBtr?lo  ftsrendere  a  non  meno  di  M5,000  elettori  al 
r  gennaio  1H83. 

Or»  Ift  maggior  parte  di  rjneiti  elettori  appartiene  cer- 
tamente alici  campagne,  e  ciò  per  dtie  ragioni'  l'tina,  perrbA  la 
popolazione  rurale  in  Italia  è  molto  magginrc  rhe  quella  delle 
città;  0  l'altra,  perchè  la  popolazione  campestre,  assai  ptiì  ro> 
busta,  offre,  nella  leva  il  minor  numero  d'inabili  a  servìzio 
militaro. 

Abbiamo  inoltre,  a  costituire  la  preponderanza  delle 
campagne,  la  categorìa  dei  mezzadri,  che  il  progetto  dì  legge 
ammette  con  evidente  favore  e,  potrei  dire,  con  incontrasta- 
bile privilegio. 

(Ile  cotta  si  i  infatti  stabilito  rtguartlo  ad  «sai?  Hi  A  stabi- 
lito che  entrino  noi  rorpo  elettorale,  ma  non  in  baso  all'impoat* 
ohe  pagano  sui  redditi  di  ricchuzza  mobile;  nel  qual  caat)  non 
entnrcblte  (onte  neanimo,  perchè  probabilmente  ucsatino  paga 
Un  lfi.8U,  essendo  essi  assoggettati  ad  un'imposta  di  ricchezza 
mobile,  che  si  ragguaglia  al  5  per  K^ldttl  tributo  fondiarionrarìale 
prìneipalfl,  esclusi  quindi  i  tre  decimi  addizionali,  che  grava 
sul  fondo  da  essi  coltivato.  Il  disegno  di  legge  approvato  dalla 
Camera  doi  deput-ati  attribuiiioo  loro  il  diritto  elettorale, 
qnando  il  tondo  dai  medeainii  p^^rsonalmente  condotto  nìa 
colpito  da  una  imposta  governativa  non  minore  di  lire  W. 
K  siooume  in  questa  lire  W  effettivament-e  pagate  entrano  an- 
ch<i  ì  mezzadri,  mii  quali  non  ^  commisurata  l'imposta,  ne  %'Ìone 
solo  lire  ^.07  d'imposta.  Come  risulta  per  tal  modo  evidente- 
mente dimostrato,  a  questa  classe  esclusivamento  campa- 
gnuola  A  stato  (atto  un  vantaggio  che  aleun'altra  classe  non 
ha.  e  così  si  è  c<wtituito  un  diritto  diverso  e  più  favorevole 
nelle  campagne,  ove  si  ottiene  l'elettorato  pagando,  invem 
di  lire  l'J.sn  d'imposta  diretta.,  lire  3.07  so1ament«! 

(Ho  avvpnvbl>o  col  disegno  di  legg«  approvata»  dalla  Ca- 
mera elettiva.  Vediamo  ora  lo  conseguenze,  a  cn;  si  verrebbe 
quanto  ai  mezza«lri  col  progetto  dell'Uflicio  Centrale. 

Mi<ntrR  il  disegno  di  It^e  della  ConiniisKÌoue  della  Ca- 
ntera elettiva,  secondo  i  calcoli  che  loggonsi  nella   relazione 
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alla  Caiiuir&  stessa,  lUv»  già  al  r-orpo  etettorait 
Eadri,  il  disegno  di  leggo  r.hn  fu  defini  ti  vamcrn  te  appn 
ostcìM  il  favoro  ad  altre  categorie  di  coloni,  facondo  Aaliif 
ruatiiùl niente  il  numero  degli  «lettori  [ter  tal  titolo  ila  'JU 
a  2riO.O00.  À 

lì  progetto  dRirUfTioio  (.''entrale  lo  aiimentt'^rehW  ul 
Ma  v*tiu  di  più:  a  ben  altro  aiMurdo  questo  progutt<.>  ra 
mente  oondurrebbo. 

Siccome,  accondo  TUflicio  Centrale,  il  mezzadro 
il  diritto  olettoralo.  quando  il  Eondo  da  lui  [>erw>nalmei 
dotto  paghi  lire  M>,  non  di  sola  ìmpo«ta  ararìale.  ma  KOJ 
imposta  erariale  e  sovrimposta  provinciale,  queat«  80  li 
complessivo  tributo  corrispondendo,  nella  media  del  R 
a  lini  riH.'ir)  di  imposta  governativa  totale,  comprasi  d( 
decimi  a<ldÌKÌoriali, e  conseguentemente  a  lire  44.80  di 
governativa  principale,  esclusi  i  tre  decimi,  ne  viene  ci 
Itero  ammessi  all'elettorato  parecchi,.iquali  non  paganoì 
iutposta.  luiperovcliè,  come  vedemmo,  tono  d  speusati  tlj 
gamentodeU'imposta  i  coloni,  quaudoil  (ondo  da  essi  eoa 
non  paga  50  lire  d'imposta  erariale  principale,  esclusi  ì  n 
cimi,  (^uimli,  set-oiido  il  progetto  dell'Utlìeio  (À'iitraUi 
rebbe  a  questa  incoerenza,  la  quale  contraatorehbe 
principi  su  cui  l'Ufficio  predetto  ionda  l'elettorato,  ci 
vi  aarelihero  elettori  non  aventi  nò  il  titolo  stabilito 
(-«pacità,  l'istruzione  elementare,  né  Ìl  titolo  dcrìvaol 
censo,  il  pagamento  deirimpoetal 

A  tali  incongruenze  giunge  il  progetto  che 
approvare  dal  Senato. 

lo  non  ho  altro  da  aggiungere,  sembrandomi  di  av 
mostrato,  ;n  modo  tale  che  sono  certo  non  ammeil-e  risj 
come,  se  liavvì  spruporxionc  (ra  la  classe  citta^lina  e  la  r 
casa  si  verifica  in  seiuu}  opposto  a  quello  che  ò  diulù 
dall' Uflì'fìio  Centrale,  poichò,  sevi  è  disequilìbrio,  e«ao 
piuttosto  a  favore  Jelle  t-atiip^ne  che  delle  città.  m 

Kd  ora  un'ultima  parola.  L'onorevole  I^ampertiodP 
Rendo  gli  ememlamenti  deirUfBcio  (.'entralo,  nella  mu 
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qnentisiiimft  orazione  vi  disae  che  non  tiene  molto  ftl  sncocMO, 
nia  pili  lienc  a  fare  il  proprio  dovere. 

Ora,  siccome  il  kqccchho  fu,  almeno  finora,  tutto  pur  luì, 
od  era  facile  a  prevoderr,  coù  egli  mi  cousentirà,  che  tale  Un- 
gUBgfi;io  ben  meglio  s' addice  a1  Ministero. 

Esso,  aaaai  più  che  al  arocesso,  ai  è  creduto  in  dover» 
di  tenere  alla  fedeltà  dei  6uoi  principi,  alla  c«>er«iua  della  «tua 
condotta,  alla  costanza  dei  »uoÌ  propositi,  alla  cuaciensiosa  re- 
ligione dei  suoi  convÌRcinicnti.  {BeniMtimo!) 


t,KutiR  Ri.frrniitAt.K 


Tornata  del  19  diecmbrc  ISSI. 

AtTartiodu  Jf  éH  pmffetio  miMiMa-ìitle,  U  ^vaU 
rmfKWfa  dirtUe  mm  mranno  watjivUiU.  }ter  Caaercma  del  ^rit 
raU  et  tton  tolto  tUtU  rffttlimmtnle  jagute  da  aà  mai   aìtiKnn 
eke  incomineitio  It  operazioni  della  annuale  raisttme  Atlh  UtU,  CI 
GentnUe  fropotteva  soatilHÌre  tAe  ie  impaatc    dirttU.  luw  tntmum 
pntatt  a  tolt  scopo  at  lo  gtabtU  non  «wm  pottahittf  e  fatta  la  &» 
aMterNvincn/i'  nlit  prime  operasioni  della  revisiont  osaua  d€Ua  | 

InoUrty  meMre  il  progetto  ministeriale  eoeettaava  da  f  iWfM^ 
aone  il  patàtMort  a  titolo  di  »uaxMÌtme  o  per  antidpazioiu  dii 
rOgieiit  Centrale  t»ceUnavtt  anche  il  condMore  agii  eteavi  litoìi, 
L'onareBoU  Zanordelli  jrvpomem  «no  via  di  Iranaasiotu 
formuU: 


Io  (lirA  lircvì  panile  per  ispìegaro  i  motivi  pei  qui 
stata  mtrodutta  dalla  Cfìiumiwione  della  (finora  eletti' 
guarentigia,  cui  desidera  si  rinunci  l'ilflìuio  Cualrale.    ^ 

Noi  v\  eravamo  dati  cura  di  togliere  le  frodi  eleni 
d'impudirc  i{ueg)i  artifici,  mediante  i  quali  vcdiainu  vor 
tutti  i  paesi  aia  facile  moltiplicare  gli  elettori,  fabbrican 
molti  che  non  vi  banno  diritto. 

Sappiamo,  in  Ingliilterra,  della  celebre  clausola 
intesa   appunto  ad  eliminare  ronsimili  frodi   olett 
Francia,    per   impedire  la  multiplicAzione  degli  elett 
diautfs  fittizie  cunipro  e  vendite,  si  era  fatta  una  Wgge 
quella  del  25  aprile  1845. 

Sappiamo  inoltre,  come  lu  accennalo  dall'onorcvol 
}>ertic(>  nella  sua  relazìune,  quante  dispoaizìoni  furono? 
dotte  nel  Belgio  analoghe  a  quelle  che  son.o  oomprose 
ticolo  approvato  dalla  Camera  elettiva. 

La  legge  vigente  contiene  disposizioni,  le  quali 
scono  qualche  guarentigia  per  rispetto  s^W  elettori  da 
versi  nclltì  liste  quali  contribuenti,  sia  \*^t  l'imposta  fondi 
siaanehe  per  l'imposta  personale  e  mobiliare,  che  era  in  v 
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alltirchn  fu  [lubblicata  quella  legge.  Imperciocutiè  laiundcMnift 
ilàttìrmi  nò  che  l'imposta  {irodialo  noa  fosse  oompntAta  noi  rcusù 
eluttoralu,  m  lo  stabile  iiou  vra  posseduto  priùìa  «.leiraiuiua  ro' 
viaionc  iluUt)  lÌHtr,  ù  che  VinipoittA  umbiliaru  e  pnreoiuilR,  la 
(|uabì  coiiiimìturAva«ìiii|Nirt«iiul  valore  locativo,  uonaicompu- 
tasflB  so  non  ura  ittata  fatta  prinia  dì  quel  Iciiipo  la  locazititiu. 

Pìit  Tarili  vi;tinQ  tiilta  rìinputita  |i«)r8(inaln  r  ninbiliare  o 
vi  fu  UMtituita  qi-cUa  Ai<i  redditi  di  ricchezza  niuhìlc.  Or^ 
noi  iiittiiidevanio  di  provvuderu  ad  asaicururu,  anuho  [wr  Tiiu- 
poata  di  nwluìKsa  mnhìlo,  ohe  reletUtr»  ìonm  effettivo  oontrì- 
bueuto,  affinchè    non    avvenissero  (rodi  pur  questo    tìtolu. 

Perciò  Dui  disegno  di  le^ge  si  era  stalùlìto  cìva  pul  tiu^lu 
atesso  non  sì  potosiw  essere  cluttore,  »c  non  ìn  quanto  l'imposta 
corrispondt'nto  fosse  stata  eflettivaniciitc  pagata. 

L'Ufticio  C'eiitralt:  trovò  Ìu  questa  disposizion*]  degli  ìii- 
conviuùenti;  e  noi,  per  mostrare  che  non  siamo  inflesstbili 
in  ciò  che  non.  ci  sembra  essenziale,  non  insìsteremo,  avendo 
gi&  dichiaruto  che  qunmlo  la  legge  fosse  dovuta  rttoruarc  aU 
l'altro  ramo  del  Parlatm^nio,  per  le  mnilifir-aKÌnni  minori 
avremmo  usato  la  massima  arrendevolezza  o  deferenza  al- 
rUfficio  Centrale. 

Non  voglio  però  omettere  dì  osservare  che  la  disiKMÌtiona 
di  oni  si  tratta,  era  stata  determinata  da  informaziooi  offi- 
ciali,die  facevano  conoscere  come  da  non  effettivi  contribuenti 
sì  fosse  abusivamente  ottenuta  rinscrizìono  nelle  lìate  elotbo* 
rali  di  talune  fra  le  principalissime  cittit  dui  Iteguo. 

Ebbi  avevano  denunciato  un  reddito  di  ùcchvzza  mobile, 
rhe  non  possedevano,  Ora.  è  nattirsle  che,  quando  un  ìmlìvi- 
duo  si  donimela  come  possessore  di  rediUti  di  ricchezza  mubilo 
l'agente  delle  tasse  lo  inscrìva;  o,  passando  ì  ruoli  dairagento 
delle  imposte  al  Hunicipio  per  la  formazione  delle  Uste  eletto- 
rali. ^  ovvio  che  chi  ligura  noi  runU  [wr  l'imposta  ili  ricchezza 
mobile,  venga  inscritto  nelle  liste  medesime;  mentre  è  pur  na- 
turale chn  i-olui  ohe  nou  ha  nulla,  che  è  un  contribuent4  mera- 
mente fittizio,  non  paghi,  e  che  l'esattore  il  quale  si  presenta 
per  nscuoton  la  tassa  nou  trovi  miUa  e  de^bba  quindi  pusan 
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quella  r^aota  fra  le  inesigibili.  Noi  avevamo  introd< 
ftpoaizionc  deirarticolo  1 1  appunto  per  evitar«  simili  i 
Non  di  meno,  per  far  opera  di  concìtiauntie,  in  quanto 
aihilfl,  ci  limitiamo,  ed  in  ciò  alta  sua  volta  l'Ufficio  0 
è  d'accòrdo  con  noi,  ad  6iicluder«  le  parole  con  cui  nell'éi 
mento  dieesi:  «  i  folta  h  Ivemione  •  e  le  altrt-  «  ni?  oj  eondi 
NeiromEinilamunto  si  dice  che  le  imposte  dirette  nonaon 
putate  per  re«ercizio  del  diritto  elettorale,  se  non  eiaaì 
duto  Io  stabile,  o  fattn  la  locazicM  anteriormentd  alle 
operazioni  dell'annuale  revisione  delle  Hate  elcttoraJ 
st-a  diapoiiizione  è  stata  presa  dalla  logge  oggi  vigent 
quale  la  dizione  «  fatta  la  locazione  ■  si  riferiva  alU 
personale  e  mobiliare,  che  in  parte  determìnaraii  dal 
lt>cativo.  Ma  ora  non  v\  è  più  alcuna  imposta  diruttaU 
sia  basata  sulla  locazione;  onde  quella  frase  non  avretifl 
mentre,  d'altra  parte,  u  diritti  dottorali  dipendenti  è 
cazione  dì  fabbricati  per  uso  di  abitazione  o  di  uegozii 
vede  tassativamente  ti  precedente  articolo  4,  cho  è  b( 
approvato.  Quindi  noi  saremmo  d'accordo  colla  Coiai 
nel  dire:  *  I^  Ìmpo8t«  diretto  non  sono  computate  pei 
cìzio  del  diritto  elettorale,  se  lo  stabile  non  siasi  pq 
anteriormente  alle  prime  operazioni  dell'aanuale 
delle  liste  elettorali.  *  E  cosi  nel  CApoverso  si  ometti 
parlare  del  conduttore. 

E  «wt  /b  approvato. 

AlTariicclo  tSrAiHmalUét!U§aMttmi  elettorali  tonortvà 
ffOpontwi  aggivngerti  c*c  *»  pottttaro  fare  in  carta   libera: 
Za»anitUi  lo  pregata  di  ritirare  la  aggiunta  jtrofoAt^  peteM 
frrjfu  xeiia  diaporioime  diffarticotu  41  the  dìMara  farti  inj 
latti  gli  atti  amftmenti  Feotreiuo  dd  dirOtn  rUttaraU, 

AWarti^oST  clu  dà  il  diritta  di  rtfJam/>  amtrn  «jwi  dftm 
Commiséintu  provineiale  a  quolHnqvt  tittadino,  ranamole  Jtfft 
poneva  affffiwtgere:  ■  inerititi  nelle  liète  etrllorali  <ttl  aoUtgb 

Frego  il  senatore  Miniglia  di  non  insistere  si 
emendamento. 

Nella  diitcusaione  io  ho  combattuto  il  suffragio 
illimitato  e  immediato.  Ma  d'altro  canto,  panni  ni 
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mettersi  in  dubbio  che,  fino  a  quando  il  suffr&gio  non  sìa  uni- 
venale,  i  cittadini,  ai  quali  ù  attribuito  jl  diritto  di  voto, 
viitUBhueut«  rappresentino  gli  altri  cittadini  non  ammeaat  al- 
Telettoruto;  e  che  rpicsti  ultimi  abbiano  quindi  titolo  e  di- 
ritto a  procurai*  che  non  vengano  lese  le  nonne  concernenti 
la  cviupoBÌzioue  del  corpo  elettorale,  e  che queatotia  veramente 
quale  lo  ha  voluto  la  legge. 

Perciò  mi  sembra  conveniente,  come  stabìQ  la  Camera 
elettiva,  L-he  il  diritto  di  reclamo  si  lasci  a  qualunque  cittadino, 
anche  non  elettore.  La  legge  vigente  ha.  invero,  una  dispo- 
sizione come  quella  che  viene  prrtprticta  ora  dall'onorevole  se- 
natore Miraglia.  Ma  la  nuova  dispoaiuone  a  me  pare  che  aia 
un  progresso,  che  s'informi  ad  uno  spirito  più  liberale,  e  sia 
quindi  da  mantenemi. 

l/omanmU  MirofUa  ritM  U  aggiunte  prvpotlr. 

Aìtartieoto  86  VtmortiBoU  Miraglia  propontva  un'of^unta:  •  ti  n. 
cono  M  Cauaàone  totpende  Ctstcutiont  della  aaiUnui  della  Corf<  di 
appello  colta  quale  si  i  onfi'nate  la  eanuttiiione  dalle  /ùf<  dtttorali  *t 

It'otwrtmU  ZanardtUi  diekiaratn: 


Le  giuste  considerazioni  fatte  daironorevole  senatore 
Miraglia  circa  l'importanza  di  tutelare  il  poasemo,  che  un 
cittadino  abbia  della  qualifica  elettorale,  furono  tenute  in 
massimo  conto  anche  nella  Camera  dei  deputati;  tanto  è 
vero,  che,  come  l'onorevole  Miraglia  benissimo  avwrtì,  s'intro- 
dusse nel  disegno  di  le^^  una  disposizione  che  non  è  nella 
legge  vigente,  in  forza  della  quale  chi  è  stato  ammesso  all'elet- 
torato, così  dal  Consiglio  comunale  come  dalla  Conunissione 
provinciale,  conserva  il  diritto  al  voto,  anche  in  pendenza 
del  giudizio  d*  ajipello.  Ma  l'onorevole  senatore  vorrebbe 
estendere  questa  regola  al  di  Ià  della  decisione  d'appello, 
«d  applicarla  anche  pendente  il  giudizio  di  Cassazione.  La 
Commisaionfl  della  Camera  elettiva  e  la  Camera  stessa  non 
credettero  di  seguire  questa  via,  perchè  sembrò  che  di  gua- 
rentigie di  questo  genere  a  favore  dell'elettore  ne  fossero  gii 
state  sancite  abbastanza. 

U  -  H 
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Come  l'onorerole  !(f>nator«  Miraglia  può  scor| 
prima  la  facolt-à  ili  hcorao  al  Consiglio  comunale  e  Im  de 
zinnia  dot  Consiglio;  in  &é^Ìto  ò  ammeaso  an  nnoro  i 
alU  Commissioae  provincia.l(^  i>d  a^n-ì  una  «econda  d» 
di  quest'ultima.  In  terzo  luogo  ai  ammette  fazione  giod 
innanzi  alla  Corte  di  appello,  e  vi  ha  una  cerza  decìaiai) 
Corto.  _ 

Per  tutto  ciò,  pan'e  alla  Camera  dei  deputati  ^ 
itinistero.  casere  conveniente  che  nell'interease  del  p 
il  quale  ha  già  tanto  garanzie,  la  que-ttìone  non  resti  a 
mente  sospesa,  niu  debba  cone^iderarsi  finita,  e  che  si 
quindi  da  Inaciare  al  ncorso  in  Cassazione  il  suo  ca 
ordinario,  in  foraa  del  quale  il  medesimo  non  ha  cA 
spensivo:  che  si  debba  lasciare,  cioè,  che  questi  ncuiw 
Idogo,  come  è  neirindole  dell'istituto  di  Cassazione,  p 
l'interesse  della  legge,  che  non  nelPinteresse  degli  ine 

Sono  queste  le  considerazioni  che  hanno  guid^ 
Camera,  e  sono  queste  le  considerazioni  per  le  quali  i 
stero  prega  il  senatore  Miraglia  di  non  insistere  nel 
da  mento. 


L'Qggitatla  fu  riiirata. 

All'articolo  4i.  rtìaitra  alla  esensi'nac  dotta  taua  di 

tU  depotito  d€gli  aUi  coìxrmtHti  rréercitiodéì  diritiv   eJttlonì 
toro  redasùme  in  carta  libera: 


4 


La  questione  diventa  abbastanza  grave,  pe: 
rissimo  quanto  ha  detto  1'  onorevole  Cavallini; 
io,  quando  (u  presentato  Temendameuto  dell'onon 
natore  Miraglia,  dichiarai  di  rìtenere  che  ancshe  li 
zioni,  di  cui  è  parola  nelPartJcolo  12,  potessero  essei 
carta  semplice,  ed  in  appoggio  in\-ocai  l'arlirolo  41  d 
dì  le^e.  secondo  il  quale  tutti  gli  atti  del  procedimai 
torale,  ù  amministrativi  come  giudiziari,  possono  «4 
in  cartA  libt>rA.  L'onorevole  senatore  Miraglia  osse 
tro  che  questo  non  è  uu  atto  del  procedimento,  e 
nione  fu  pure  espressa  dall'onorevole  senatore  liaraoo 
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vengo  che  eia  possa  coetituire  acgomento  di  dubbio,  poiché. 
essendo  i'attioolo  12  compreso  noa  nel  tìtolo  secondo  ma  nel 
titolo  primo,  potrebbe  sostenersi  che  a  rigor  dì  ternùni  non 
fa  parttf  d«l  prucedimento  amiiiini'ftTativo. 

Se  io.  discorrendo  intorno  all'emendamento  dell'onore- 
Tole  Miraglia.  dissi  che  IVmendamento  medesimo  parevami 
reso  supertluo  dall'articolo  41,  ciò  feci  percliè  eiTeCtivament«  i 
nello  spirito  della  legge,  come  era  nelle  intensioni  della  Com- 
missione della  Camera  elettù'a.  dì  far  si  che  ogni  documento, 
il  quale  debba  servire  a  procurare  il  diritto  elettorale,  sia  esente 
da  ogni  tassa  e  spesa. 

Non  di  meno,  io  non  mi  oppongo  a  che  sì  lasci  pel  mo> 
meato  impregiudicata  la  questione. 

Però  le  parole  dell'onorevole  Cavallini  mi  inducono  ad 
assodare  un  punto,  intorno  al  quale  non  vorrei  che  sorges.^ 
qtulche  dubbio,  per  effetto  appunto  delle  parole    medesime. 

Il  senatore  Miraglìa.  oltre  l'emendamento  all'artìcok)  12, 
ne  avea  pure  proiiosty  un  altro  all'articolo  IH.  dove  i^  detto 
che  alla  dimantla  d'inscrizione  nelle  liste  si  uniscono  i  do- 
oumenti  necessari  a  provare  quanto  uou  fosse  altrimenti 
notorio. 

QqÌ  pure  l'onorevole  senatore  voleva  sì  aggiungesse  che 
la  domanda  ed  ì  documenti  possono  farsi  in  carta  Ubera. 
Egli  ha  poi  ritirato  questo  emendamento,  e  creclo  per  la  stessa 
ragione  che  ho  detto  innanzi,  perchè,  cioè,  in  seguito  alle 
mie  dicliiarazioni  si  era  persuado  che  la  domanda  in  [larola 
potrà  fani  in  carta  lìbera.  Ora  io  non  vorrei  che,  in  (orca 
delle  dìchìaraziotii  fatte  dall'onorevole  Saracco  e  della  pn>- 
posta  dell'onorevole  Cavallini,  il  quale  reputa  neceosario  si 
dica  che  k  delegazioni  dì  censo  devono  ««aere  fatte  in  carta 
libera,  sorgesse  il  dubbio  che.  mancando  tuia  espnoaa  dichia- 
razione in  contrario,  ai  dovesse  far  uso  di  carta  da  bollo  per 
gli  atti  e  documenti  dì  cui  all'artìcolo  13;  i  quali  sono  com- 
presi nel  titolo  secondo  del  disegno  di  legge,  titolo  che  regola 
il  procetitmento  amministrativo  ed  a  cui.  neni'ombra  dì  dub- 
bio, si  zifcrÌBoe  conseguentemente  l'articolo  iì. 
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Quindi  io int«ndoche  sia  bene  assodato,  che  sìa  pocfet 
d'ogni  eventuale  cont«8la£Ìone,  potersi  fare  in  carta  liberai 
odocumenti  di  cui  all'articolo  18,  riguardo  ai  quali,  d'alt* 
l'artirolo  stesso  dicecbe  devono  essere  fatti  senea  tasM  t 

Ciò  ToUi  dire,  anche  perchè  fui  tratt«uuto  dall'acc 
l'emendamento  del  senatore  Miragtia  dalla  coiuideT 
che,  ove  si  eresse  in  un  luogo  o  in  un  altro  che  un  atK 
documento  può  farsi  in  carta  libera,  potrebbe  avveub 
non  avendo  presenti  tutti  gli  artìcoli  della  legge,  in  cut  aù 
none  di  t«Ii  atti  o  documenti,  si  omettesse  in  qualche  a 
sifiatta  avvertenza,  e  si  rendesse  quindi  applicabile 
gio  giuridico:  tncIuMto  unius  extiugio  alterius;  qui  de  un 
<U  aluro  wgat.  Mantenendo  invece  la  disposizione  gei 
che  tutti  gji  atti  amminietrativi  e  giudìzìai'i  devouq 
fatti  in  carta  lìbera,  questo  pericolo  non  c^è. 

Siccome  dunque  l'onorevole  senatore  Cavallini 
la  questione,  se  debbano  essere  fatte  in  carta  libera 
zioni  delle  quali  sì  tratta  neirarticolo  12,  volli  prendi 
rola  per  istabilire  che,  sebbene  nn  eguale  emendai 
stato  proposto  dall'onorevole  senatore  Mìraglìa  airartìó 
quanto  agli  atti  e  documenti,  di  cui  sì  parla  in  quesclj 
non  è  sorto  e  con  è  lecito  alcun  dubbio,  ma  è  ben  cei 
sentito  da  tutti  che  possono  esser  fatti  in  carta  libei 
rocche  le  domande  di  cui  all'articolo  1  >^  sono  p  arte  in  teji 
procedimento  amministrativo  e  per  loro  natura  e  pei 
comprese  nel  titolo  secondo  del  progetto  di  legge^  obe^ 
precisamente  a  regolare  il  procedimento  ammìnìatra 

E  indi; 

Veramente,  ìl  dire  •  atti  concwrnenti  il  diritto  e! 
Ò  unaiormida  cosi  lata,  che  non  so  vedere,  così  su 
fino  a  qual  pnnto  ci   potrebi>e   condurre,  perché, 
rìnfuori   del  procedimento  amministrativo  elettorali 
trebberò  essere  atti  concementi  ì  diritti  elettorali  nor 
esercitarsi,  ma  già  esercitati. 

In  una  legge  organica  è  difficile  scorgere  a  prii 
il  portato  di  un  emendamento. 
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Come  già  ho  detto,  nella  formula  dell'articolo  appro- 
ÌMo  dalla  C'anura  elettiva,  che  parla  di  tutti  gli  atti  concer- 
nenti il  procedimento  nmministratÌTo  e  giudiziario,  io  credo  in- 
cluso quanto  è  necessario. 

Ad  ogni  modo.  i<e  8t  dubita  che  con  questa  dizione  non 
tà*  provveduto  a  tutto,  sì  potrebbe  rinviare  l'artìcolo  al- 
l'Ufficio Centrale. 

AlCartìcolo  SS  rtlaiivo  alta  perdita  d€t  diritto «UUomtt  per  i  cr»i- 
daniMii,  Conorevote  Miraglio  propourta  che  aUt  panU  •  tiùttdanmati  a 
paté  orimtnaii  ' ,  ti  aj^unjittM:  »  imfx/rtanU  interdixione dai  pubblici 
ufiei'-.  txtmminando.a  '/vtfU  condannati  a  penecrimiHoJi.  nan  imfnir. 
lamti  inttrdisione  dai  pvbbhn  vfid,  la  eofjxn^io'ie  dalla  qualità  di  tUt- 
tori  e  di  tJeggihili  durante  la  ttpiazioJU  dttla  pena. 

VoKprtvoli  ZanardtUi  diditarava  ; 

Io  mi  associo  ad  una  grandissima  parto  delle  osaer* 
vazioni  dell'onorevole  senatore  Mtragtia;  e  credo  che  il  suo 
ooQcetto  generale  non  solo  sia  giustiasimo,  ma  trovi  ri- 
Boontro  nelle   legislazioni  di  altri  Stati    principali. 

Ad  esempio,  nelle  disposizioni  concernenti  riiicspacità 
elettorale  per  ragioni  di  moralità,  l'articolo  .1  della  legge  gi^r- 
nwnica  del  1870  dicf  appunto,  in  via  affatto  generale,  che: 
«sono  esclusi  coloro,  i  quali, in  seguito  a  giudìzi  penali,  abbiano 
perduto  il  pieno  godimento  dei  diritti  civili,  per  tutto  Ìl  tem^Ht 
in  cui  dura  questa  perdita  e  fino  a  che  essi  non  rientrino  nel 
godimento  dei  diritti  stessi  ».  E  la  legge  aiedcùma  non  lia 
alcun'altra  disposixioiie.  né  enumerazione,  ma  ai  accontenta 
di  questa  generale  e  razionale  prescrizione. 

Ma.  per  fare  altrettanto,  raggiungendo  lo  acojm,  con* 
verrebbe  che  ìl  nostro  (.'odtce  fosse  diverso  da  ciò  che  è,  nella 
parte  concernente  l'interdizione  dai  diritti  polìtici. 

E  invero,  ripeto,  io  ritengo  giusta  la  distinzione  fatta 
dall'onorevole  Miraglìa,  secondo  la  quale  l'esclusione  dai 
diritti  elettorali  dnvTebbe  essere  la  conseguenza  di  quei  reati 
soltanto,  i  quali  colpiscono  la  persona  che  ti  ha  conumosi  di 
una  nota  dii«nn<irante,  e  non  anche  degli  altri.  Ma,  come  risulta 
dalla  enumerazione  testé  fatta  dall'onorevole  senatore  Mau- 


736 


I.F.r.fiK   FLETTOBALF. 


b«dj  -  «  oomfr  sa  meglio  di  ogni  altro  l'onorevole  aeu 
Miraglia  -  secondo  il  noatro  Codice  vi  aono  dei  reati,  in 
dei  quali,  per  la  natura  della  pena,  s'incorre  nella  perdJt 
diritti  civili  e  politici,  e  che  pure  non  colpiaconu  di  nota 
norante  chi  li  ha  commessi. 

Per  l'indole,  adunque,  del  nostro  Codice  penale,  ii 
btto  che  coU'emeudamento  del  senatore  Miraglia 
geremmo  lo  scopo  che  giustamente  egli  si  propone. 

A  me  sembra  che  questa  formula  generale  non 
alle  disposizioni  positive  della  legislazione,  quale  al 
Bieche,  per  questa  ragione,  ed  anche  per  procedere  d"8C 
coiri'fficio  Centrale  e  non  creare  un'altra  novità,  che  poi 
produrre  incaglio  nella  Camera  dei  deputati,  prego  I 
revole  Miraglia  a  voler  accettare  le  dispoBÌzioni,  (jual: 
nero  proposte  dall'Ufficio  Centrale,  e  che  non  apporti 
non  una  lievissima  modificazione  a  quelle  che  furono 
Ceniera  approvate. 

AWarlicvfo  US,  rulla    inmpacità    A»  C€tmm€rnaHti    laflt 
dura  io  Moto  di  faltimatto.  Pononvoìe  Miraglia  fropnneva 
amtmcrciaHti  fatUli  »t  no»  otteMfOHO  la  ritAìtitatioHt  '.Die. 

dtli'onorevùle  ZanardtlH. 

Io  mi  associo  al  parere  dell'Ufficio  Centrale  e  pref 
revole  senatore  Miraglia  di  non   insistere,  animato 
si  mostrò  sempre   dal  pensiero  di  non  creare,  colla 
tazìone  di  emeiulamenti,  difficoltà  alla  legge  nelF altre 
del  Parlamento.  ■ 

Questo  argomento  della  incapacità  elettorale  dei 
vcnnt;  discusso,  come  accennava  Tonorevole  Manfredi 
Camera  elettiva,  e  la  risoluzione  adottata  può  coni 
quasi  come  una  soluzione  intermedia  fra  le  molte. 
trebberò  sostenersi  in  siflatta  materia.  Se  noi  infatti 
tiamo  A  qi]e!»tn  proposito  le  diverse  leggi  elettorali, 
che  talune  applicano  ai  falliti  disposizioni  meno  severe 
adottate  da  noi. 

Alcune  di  psse  man  tengonoanchepei  falliti  le  normf 
relative  all'esclusionedaldiritto  elettorale  per  caoaad'ind 
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Oi»,  siccome  u»  fallito  che  fu  colpito  da  condanna  penale 
poò  esserlo  stato  per  liancarotta  fraudolenta,  o  per  bancA- 
rotCa  semplice,  nella  quale  non  vi  è  frode  ma  eolaiuent«  colpa, 
cocù,  applicando  In  disposizioni  generali  relative  alle  esclusioni 
dal  diritto  elettorale  {>er  indegnità,  ne  verrebl>e  che  il  fallito 
condannato  per  bancarotta  semplice  non  do^Tebbe  esaere 
eseluso;  t:  ciò  perchè,  accordo  le  disposizioni  generali,  Ira  gli 
indegni  sono  compresi,  quar.do  si  tratta  di  pene  correzionali, 
soltanto  i  colpevoli  di  que'  re«U  in  cui  riscontrasi  qualche 
specie  ili  frode.  Ond'è  che  le  predette  nonne  generali  non 
earlr.derebbero  i  falliti  condannati  a  pene  correzionali  per 
fallimento  meramente  colposo,  e  meno  ancora  verrebbero 
ad  escludere  i  falliti,  che  uon  iuconero  ia  alcun  procedimento 
penale,  nù  (wr  bancarotta  fraudolenta,  né  per  bancarotta 
semplice. 

Nondimeno,  noi  abbiamo  non  solo  mantenuto  l'esclusioue 
dì  coloro,  I  quali  furono  condannati  in  sede  penale  tanto  per 
bancarotta  fraudolenta,  quanto  per  bancarotta  semplice,  ma 
abbiamo  anche  esclusu  coloro  riguardo  ai  quali  non  avvi  che 
la  dichiarazione  del  fallimento  in  vìa  civile. 

Abbiamo  mantenuto  la  legge  ngente.  che  non  palesò 
gravi  inconvenienti,  che  non  fu  accusata  dVssere  troppo  mite, 
poiché  alla  Camera  elettiva  farono  anzi  presentate  petiEÌonì 
colle  quali  chiedevasi  fosse  la  vigente  legislazione  resa  ptii 
favorevole  al  fallit'O,  il  cui  fallimento  non  diiwndesae  da  dolo  e 
nemmeno  da  rolpa,  ma  ila  incolpevole  sventura. 

Fer  questa  ragione  e  per  le  altre  che  furono  acceonate  dal- 
l'onorevole Manfredi,  io  prega  l'onorevole  Miraglia  a  voler 
consentire  che  il  Stanato  approvi  senz'altro  Tarticolo  propoato 
dall'Ufficio  Centrale. 
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AWariicolo  99  tht,  qjialt  ditpomtUme  tnJuHorùt,  tir 
dritto  deUaraU  a  mImv  du  innanà  aJCaUuaùaae  della  Ug^e  muITi 
ddia  ùlrutiimt  tam»egmiremo  il  cfrtificato  di  avtr  superalo  co«»  hun 
Ctttant  dtUa  ateonda  ela-ttt  tlementart-,  ttmartmÀt  Cannùsaro,  U 
M  tra  dichiarato  favartirtie  alia  partt  organica  dtlla  ttggt,  max 
nmprottro  di'  avtre  tcetdvt"  ia  tnita  prvpoMam,  ptrdU  vrrrMe 
Irodum  lUU  falange  dt  tliUon  dti  ^ttati  i  Jiffieiie  poter  < 
maro  e  jmvedtre  U  itHdtnzt  e  la  capariià.  L'ononvott 
«Muto  la  cOMstrvozioKt  deifarticolo  eoUt  «tgutati  paroU: 


A  m«  veramente  pare  che  lo  stesso  onomvoU  Ca 
abbia  litirato  la  aita  |)ro[iQ8ta.  la  fattale  del  rt»to,  i*5&end 
proposta  snppresaiva,  sprahrami  non  possa  reggere 
del  regola  mento;  poiché  chi  intende  di  sopprimere,  noi 
a  votare  contro. 

CANXtZ7jiRo.  Eid  io  voto  contro. 

Zanardklu.  e  siccome,  per  iiuauto  spetta  al 
mento  dell'articolo  9i',  vi  A  pieno  accordo  fra  rtJtGcio  Oè 
ed  il  Ministero,  coù  io  non  voglio  far  perdere  tempo  al  à 
coll'atldurre  a  tavoce  dell'articolo  medesimo  altre  coH 
zioni,  tanto  più  die  esse  vennero  svolte  con  la  sua  col 
facondia  dall'onorevole  relatore  dell'Ufficio  Centrale. 
oonfcrma  delle  sue  ragioni,  mi  limiterò  ad  una  sola 
zione  di  fatto. 

Poiché  si  è  tinto  parlato  di  e<|nilibrìo.  se  ora 
ammettesse  questo  articolo,  che  cosa  succederebbe?  1 
darebbe  che  nel  nuovo  corpo  elettorale  eutrerebbcr 
menti  per  ngni  altro  titolo,  tranne  che  per  quello  dell 
zione.  Per  liatruiione  non  entrerebbe  nessuno.  Ora.  u 
si  proclama  da  tutti,  «  nella  etessa  relazione  dell'Ufficti 
trale,  ristruzìor.e  essere  la  base  fondamentale  della  lej 
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vorrà  far  ti  che  nessun  elettore  entri  per  il  titolo  dt-U'Ìstra- 
sione?  È  incontrastabile,  infatti,  che  la  soppressione  dell'ar* 
tìcoìo  9£>  condurrebbe  a  tale  risultamentn.  Imperocché,  reste- 
rebbe bensì  !a  diaposixione  gik  votata,  por  la  ^uale  sarebbero 
ammeeiii  aU'etetturato  coloro  clie  hanno  compiuto  il  coreo 
della  Bettola  elementare  obblìgatorts:  ma.  siocunie  questo 
oOTso,  quale  fu  stabilito  dalla  logge  del  15  luglio  1677,  ha 
cominciato  ad  essere  attivato  soltanto  nell'amin  1879,  di 
guiaa  che  gli  alunni  entrati  per  primi  nella  scuola  obbligatoria 
hanno  ora  nove  anni  tutt*al  più,  ne  ciMiiiegu^  rhe  la  aovrin* 
dicata  disposizione  non  oominrierà  ad  avere  pratico  effetto 
se  non  per  coloro  i  quali  raggi ungiranno  l'etÀ  maggiore  da 
qui  a  dodici  anni. 

Rimane  dunque  atisodato  che,  ove  ivaw  apiirovata  la  pro- 
poeta  soppredHÌoiii^,  in  virtù  del  roncetta  fondai  ti  i--n  tale  di  que- 
sta i^ggfi,  ^  virtù,  cioè.  dellUstruDone  elementare  non  entre- 
rebbe per  ora  nessun  nuovo  elettore. 

L'onorevole  senatore  TanuiEzaro  vi  ha  detto  comVi  de«i- 
deri  che  l'anmento  del  numero  degli  elettori  sia  lentamente 
progressivo.  Eallora,  per  evitare  che  ìlcorpoelettorale  aumenti 
troppo  rapidanif  nre,  perche  unn  ha  proposta  che  veni.*sorn  tolte 
0,  quanto  meno.  graJuat*  altre  categorie  di  elettori!  Ma  vo- 
lere che  non  entri  proprio  nessuno  di  questa  categoria  che  rap- 
presenta l'inteUigensa,  e  t^lla  quale,  a  detta  dello  stesso  ono- 
levole  Cannixzaro.  si  deve  ra^-visare  la  base  fondamentale 
della  legge,  mentre  si  lasciano  entrare  d'un  tratto  quelli  am- 
meaxi  per  censo  o  per  altro  titolo,  A  tale  un  concetto  che  io 
ritengo,  me  Io  ]>erdoni  l'onorevole  CannizEaro,  non  sarà  seguito 
da  alcuno. 


^^  uà  alt 


AtPortiwIo  tOO  rtlalim  alfigcnàtmt  di  o/uro  fin  nt  ^amnfJ^ 
olla  Oivtita  eamunaJf.  «eriitti  e  firmata  atamli  a  notaio  <  lesM* 
I»,  rVfieio  CealraU  iTUpmtva  Ìni*ct  ekt  coloro  cA<  ittm  pofassira 
jirodtim  il  ctrlificaloiitHa  S*  cfa«w /omciv  omiPKMt  a  jtnfton.tvm  tìtoli 
e^ipolUnti  od  <Mme.  the  ut  jtoéiiedomc  le  coffnizioni:  apjtarlfmmdo  il 
givdizio  ad  una  Committionf  compatta  dtt  jtretore,  dti  dtifynttt  ww»- 
damentaJe  MolojtìC'}  r  dti  ^ojminlmdrMlt  deUt  teMilt  fnmvmali.  L'ano- 
nfoi<  AUitvi  pn>}>rm«iia  km  tmtndammta  mtl  omctUoétl  proftUo  nu- 
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niéttri^iie,  ma  eoa  appello    dalU  drtÌMonÌ   dMa   Oinnta   ai 
amu»«U.  L'omortnoic  Zanard^Ui  esprimeva  S  sua   partre 
diétorto  : 

Aggiungerò  brevi  parole  a  qurllc  pronunciate 
vole  president«  del  Conaiglio,  e  lu  ìaxò  tanto  più  v 
i|uauto  che,    mentre  asseconderò  il  deaidenu  d*<Ll*o. 
senatore   Brioechi,   potrò  mettere  in  chiaro  la  ragìo 
quale  fu  introdotta  nel  disegno  di  legge  la  dispoj 
costitii)8C-e  l'articulo  irjO  del  prt^tto  medeaimo. 

A  proposito  di  tale  articolo,  siccome  tutti  i  p 
gli  emendamenti  che  stanno  innansi  al  Senato  lian 
cbiarato  che  le  rispettive  loro  soluzìoaì  sono  imperi 
mi  riuscirà  grave  il  dire  lo  BtcJtso  della  nostra. 

Ammetto  dunque,  ae  volete,  che  sia  imperfetta 
soluzione  contenuta  nell'articolo  lOt)  dello  schema  n 
riale,la  quale  è  combattuta  dall'onorevole  Brìoschi;  ma 
fetta  è  pure  la  soluzione  deirUDìciu  Centrale  per  coi^ 
degli  autorevoli  membri  che  lo  compongono;  tmpertet 
lozione  dell'onorevole  Allievi  per  sua  stessa  dioliiarai 

Dito  adunque  che  »ia  imperfetta  anche  la  noi 
vremo  noi  forse,  per  questa  ragione,  ometiere  del  tul 
ctpofiizioni  transitorie,  come  piacerebbe  all'onorevolo' 
Cauniuaro? 

Su  ciA  io  pu680  veramente  parlare  senza  prav 
perchè  nel  progetto  che  la  Commissione  parlamenti 
quale  lui  relatore,  presentò  alla  Camera  dei  deputati, 
disposizione  traiutitoria  non  v'era.  £  negli  stessi  pro||| 
lurono  citati -dall' onorevole  Brioschi,  una  disposino 
toria,  ne'  termini  da  luì  indicati,  non  esisteva.  Eravi  \ 
dtsposisione  dello  stesso  tenore,  ma  ira  le  disposizion 
nenti  ;  non  si  riferiva,  cio^.  alla  formazione  della  pri: 
o  delle  prime  due  liste  soltanto,  ma  all'istruzione  elei 
anche  provata  mediante  equipollenti,  ed  era.  come 
fra  le  disposizioni  normali  dei  varii  disegrù  di  legge. 

Ad  ogni  modo,  e  per  tornare  alla  proposta  che  ^ 
nan^i.  ripeto  che  il  progetto  presentalo  alla  Camera  di 
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nuMÌone,  ch'n&a  tveva  eletta,  nou  conteiievu  questa  diapoai* 
ssioae  txaaaitoria;  che  auzi  la  grande  ina^oraiiza  dvHa  Com- 
mieeione  medeBirua.  secondo  che  risulta  dalla  mia  rBtazione, 
aveva  teapinto  {ormalmente  tale  dispoeirione  tem|H>ranea 
ohe  era  contenuta  n«l  diaegno  miuisterìale. 

Ha  cho  cosa  avvenne  alla  Camera  dei  deputati? 

Lo  schema  della  Commiaaione  fu  appunto  accusato  di  non 
avere  disposiziuni  che  reudeiutero  pustubilsatutti  i  cittadini  di 
ottenere  il  dlrittocleitorale  pel  ti tolodi'iriatruzioneelemeutore. 

Fummo  accusati  di  non  voler  far  entrare  nel  corpo  elet- 
torale che  i  giovani  e  di  laAcìarv  in  disparte  gli  uomini  adulti, 
quasi  direi  Ti^lL'iuento  coiimirvuton'. 

Anzi  questa  obfaìecione,  la  quale  consisteva  soatantial- 
ineute  nel  dire  che  non  si  provvedeva  a  coloro,  i  quali  nou  po- 
tevano presentare  il  certificato  d'aver  compiuti*  il  coreo  del- 
ristraùone  elementare  di  grado  inferiore,  e  che  per  tal  rootlo 
«'introducevano  nel  corpo  elettorale,  in  numero  sproporziona- 
lamentio  maggiore,  i  giovani  piA  nhe  i  vecchi,  fu  dMlI'vimirevole 
Minghctti  addotta  niente  meno  che  a  prova  dì  parzialitji, 
avendo  egli  detto  che  noi  ci  eravamo  determinatamente  stu- 
diati di  favorire  certe  età.  Sono  queste  le  precise  paroU-  che  io 
leggo  nel  discorso  da  lui  pronunciato  alla  Camera  l'U  giugno, 
allorché  presenta  la  disposiiione  temporanea,  da  cui  ha  origine 
quella  che  ora  è  sottoposta  alle  vostre  deliberazioni. 

A  quella  obbiezione  Ìo  risposi  che  Vaccusa,  la  quale  ad 
ogni  modo  non  putea  farsi  al  Ministeri),  ma  alla  maggiorauza 
della  ComiaiBsione,  a  rigore  dei  termici  non  reggeva,  perchè 
asserendo  che  non  sì  ammettevano  gli  adulti,  ii  dnnentioavano 
tutte  le  altre  categorie  enumerale  nel  progetto  di  legge,  le  quali 
concernevano  esclusivantente  gli  uomini  adulti,  sicché  anche 
da  questo  lato  l'equibbrio  vi  era.  Ma,  d^altra  parte,  ad  elimi- 
nare cuniplptamente  i)uest'obl)ieuone.  io  aggiungevo  queate 
preriae  parole:  ■  Ciò  del  resto  ho  detto  per  im  di  più,  {MiohA, 
CORK  l'onorevole  presidente  del  C-onsiglio  ha  già  fatto  avvertire, 
noi  [ffeseutiamo  uu  emendamento  in  forza  del  quale  qu^'sta  ob- 
biezÌDnedeiroQorevoleMinghecti  aaiebW  anche  maggiormente 
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rimossa,  emendamento  del  quale  io  mi  onoro  di  dar  lettun 
Cam«rii.  •  K  queato  emenda meuio  sapete  che  cosa  eraf  E 
proposta  ftc«88a  che  ora  vi  fa  il  vostro  Ufficio  Centrale,  pt 
quell'emendamento  nuoniiva  come  segue:  *  Nella  prima 
elettorale  che  verrÀ  formata  (in  ciò  kavvi  qualche  diSen 
perch(\  rUflìcin  rVntrAlc  mi  para  Ìndichi  due  anni),  iu  ei 
zione  della  preacnte  lcgg«'  saranno  iscrìtti  rutti  coloro  t  e 
non  trovandosi  nelle  condÌKionì  sovraindicate.  dtiuo«tita 
nonostante  di  possedere  le  cngiiìzinni  richieste  dalla  leggf 
rinsegnamento  obbligatorio.  Il  tìtolo  dUscriziono  sarà 
sciato  da  una  Commissione  riunita  nel  capoluogo  del  ni 
tivo  mandamento,  e  cnm]>osta  del  pretore  che  ne  avrk  1a 
sidonza,  dal  delegato  scolastico  mandamentale,  di  un  deli] 
della  Deputazione  provinciale,  del  cum^ihatote  e  del  soui 
tendente  delle  scuole  comunali  del  capoluogo.  •  ■ 

Da  rio  voi  vedete  che  questa  disposinone  è  in  som 
quella  stessa  che  vi  presentò  ora  l'Ufficio  Centrale,  con  li 
ferenxa  che  la  Commissione  chiamata  a  giudicare  dell'amn 
hilità  all'elettorato  per  titoli  equipt'Uenti  al  corso  eteiuei 
obbligatorio,  oSriva  qualche  garanzia  ni&ggiore.  perché 
alle  tre  persone  indicate  nell'articoli)  che  vi  è  proposto. 
Commissione  si  era  introdotto  il  conciliatore,  od  inoltre 
persona  che  non  sarebbe  stata  del  luogo,  cioè  un  delegato 
Deputazione  provinciale.  In  ogni  modo  la  dispositione,  u 
complesso,  era  la  stessa.  I 

Ebbene:  i^uesta  uoetra  diaposizinne  l'abbiamo  dò 
abbandonare  noi  stessi,  per  le  dìfHcoltA  invincibili  che 
vannino  riguardo  ad  essa  neiraltra  Camera.  Ci  si  oppost 
queste  Commissioni  ai  risulvevano  in  vere  e  proprie  faìA 
di  elettori,  che  avrebbero  procedut-o  affatto  arbttrariam 
in  uu  luogo  con  un  criterio,  in  un  «Uro  ron  un  criterio  dù 
con  ma^ion  o  minore  larghezza,  secondo  i  casi,  gli  ifl 
partiti.  Qua  si  sarchliera  favoriti  i  olcricali.  là  i  moderali 
trove  ancora  i  denì&g<^hl.  Insomma  l'arbitrio  e  la  fab( 
zionc  di-fili  elettori  sarebbero  staci  otganizsati  su  vasta 
in  tutto  i)  territorio  del  Regno. 
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Abbiamo  avuto  qaalche  coof&ieiiza  coi  compononli  la 
'Commissione  e  con  altri  dtiputati;  uia  il  coucelt-u  della  uostra 
dispusizioae,  sebbene  riprodotto  da  vari  precedenti  disegni 
di  legge  che  lo  avevano  avcolto,  ci  BÌamo  convinti  che  difficil- 
mente sarebbe  stato  accettato.  Anche  noi  dicevamo  come  ora 
l'oatuevole  rvlaturu  dell'Ufficio  Centrale  e  l'onorevole  Allievi, 
la  nostra  soluzione  essere  imperfetta,  ma  in  pari  tempo  repu* 
tavamo  difficile  trovarne  un'altra. 

Alloiu  a  che  cosa  si  venne?  Si  venne  ad  accogliere  una  di- 
epos  tiene  die.  allo  strìnger  dei  conti,  presenta  il  vantaggio  di 
avere  la  sua  base  in  una  tra  le  vigenti  legislazioni  positive. 

La    disposizione,  infatti,  che    vi  fu    presentata  nel  di- 
segno ministeriale,  trovasi  già  nella  legislasione  di  un  paese 
fretto  da  istituzioni  in  pari  tempo  liberali  e  temperate,    che 
'  quindi  il  Senato  può  benissimo  imitare;  trovasi  nella  legge  elet- 
torale del  Portogallo^  ove  noi  sappiamo  per  tUMtra  dirette  e 
;  precise  informazioni  che  ea»a  fa  buona  prova. 

Ora,  non  può  rimanere  incerta  la  scelta  tra  questa  dispo- 
sizione, la  quale  ha  per  sd  l'espohenza  dì  un  risultato  favora- 
I  vule  in  altro  Ubero  Stato,  e  la  disposizione  dell'Ufficio  Centrale, 
la  quale  non  potè  essere  accolta  dalla  Camera  dei  deputati 
■ebbene  in  essa  siedano  gli  eletti  del  paese,  i  quali,  per  aspri- 
menni  c-on  una  frase  volgare,  conotwono  aaaai  bene  i  propri 
polli;  sono,  cioè,  in  grado  di  conoscere  assai  d'appresso  come 
potrebbero  funzionare  le  Commissioni  che  ù  tratterebbe  di  isti- 
tuire. 

Per  mostrarvi  quanto  ùa  esatto  che  l'articolo  del  diseguo 
ministeriale  trovisi  tal  quale  nella  legge  elettorale  porto'^hese 
dell' d  maggio  1878,  vi  dò  Benz* altro  lettura  del  corriapoudente 
articolo  di  ()iiest'ultLma,  che  è  il  seguente: 

«  n  diritto  dì  votare,  derivante  dal  fatto  di  sapore  log- 

'gen  •  scrivere  è  riconosciuto,  quando  Tiuscnzione  nelle  liste 

'alettoral'  vieue  domandata  a  tutto  i\  U  febbraio  dairint«rw- 

[iMto,  con  petizione  da  easo  scritta  e  firmata,  autenticata  da 

notaio  nei  termìiù  prescritti  dalFarticoIo  ^3tì   del  Codice 

civile. 
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•  Se,  contro  qualsiasi  inAorizìone  nelle  Uate  domu 
in  conlorinità  del  disposto  in  questo  Articolo,  vi  sarà  un  tv 
fondato  sid  motivo  che  il  cittAdìno  inscritto  non  ss  lei 
«  Mrìvere,  la  Commisaione  per  la  re\*Ì8Ìone  delle  liste  paó 
darlo  ad  avvertire  cbe  aelto  spaxio  di  tre  giorni  si  pi 
esMa  per  scrivere  e  firmare  una  prot(<^«ita  contro  le 
del  suddetto  reclamo,  il  <|ualesarà  ritenuto  fondato 
dino  inscritto  non  coiuparìsra  dopo  la  chi&mat*  o  rie 
scrivere  e  firmare  la  protesta.  * 

Vedow  dunque  come  le  dispostsìoni  che  vi  ho  letto 
precÌBanieute  conformi  a  quelle  che  vi  proponiamo.  Io  ni 
soffermerò  a  discutere  intorno  alle  obbiezioni  che  a  tal  f 
sito  furono  mes^c  inuanri  dall'onorevole  Lamportico  nel' 
laziune.  Nonisvulgerò  quindi  la  questione  della  competa 
giudicare  intomo  al  gfrado  d'istmzioaB  d'un  dttadino: 
rocche,  secondo  me.  alla  Giunta  non  è  commesso  un  lo 
giudizio.  Non  trattasi  infatti  che  di  nna  doppia  provo 
nel  nostro  sistema,  come  in  quello  della  legge  portO] 
Noi  esigiamo  che  il  cittadino  sappia  stendere  la  don 
antografa.  Ne  esigiamo  la  prova  innanzi,  e  poscia,  occnit 
la  riprova  in  presenza  di  chi  contrastasse  quvsta  attiti 
Nel  caso  che  di  tale  attitudine  (qualcuno  dabitì.  ha  ma 
accertarsene  mediante  la  ripetizione  che  del  primo  e«perìi 
deve  farsi  innanzi  alla  autorità  municipale.  Prova  e  tÌ| 
confermata  la  prima  colla  fede  del  notaio:  la  seconda  noi 
colla  fede  della  Giunta,  ma  altresì  colla  guarentigia  àm 
dalla  presenza  di  colui  che  protesta  contro  il  preteso 
d'istTuzione  dell'elettore.  Imperocché,  chi  presentò  d, 
ha  diritto  di  vedere  l'elettore,  che  lìchieae  rÌBcririon« 
dere  e  firmare  una  protesta  contro  le  allegazioni  del! 
medesimo. 

Si  è  perA  opposto  che.  per  tal  modo,  sì  ottiene 
la  prova  che  l'elettore  sa  leggere  e  scrivere;  ragiona^ 
l'onorevole  senatore  Briosohi  «wtenne  che  la  dÌspo«i 
l'Officio  Centrale  è  meglio  c^jordinata  al  requisito 
zione  acquistata  nel  corso  elementare  obbligatorio. 
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Ha  io  rÌPorHo  che.  per  il  modo  con  cui  la  prova  d'i!  gaper 
:gere  e  scrivere  è  richiesta  nel  l'art  ìculo  che  vi  preghiamo  di 
approvare,  essa,  al  contrario,  equivale  forse  a  qualche  cosa 
di  più  della  prova  furuìta  da^li  elettoriche  presentano  ti  certi' 
ficaio  dì  averauperaCu  l'csaiue  d^Ue  classi  «lenientari  iuferiofi, 
Siccome,  infatti,  la  seconda  classe  elementare  si  compie 
per  lo  più  a  nove  o  dieci  anni,  coloro,  che  avranno  il  corrispon- 
dente certificato,  a  ventua  anno  sapranno  talvolta  poco  più 
che   leggere  e  scrivere;  ed  anzi  alla  Camera  si  sostenne  da 
taluno  ohK  a  vcntun  anno  non  sapranno  nemmeno  leggere, 
»  scrivere,  sicché  io  dovetti  cercare  di  dimostrare  che  coloro, 
i  quali  hanno  percorso  le  cla-isi  elementari  inferiori,  a  ventiin 
o  sanno  leggere  e  scrìvere.  Prese  all'uopo  le  statistiche 
«Ila  leva  «  confrontatele  con  quelle  degriuscritti  nelle  scuole 
elementari,  potei  infatti  provare  che  il  numero  degli  uni  e 
degli  altri,  con  ben  tenni  differenze,  sì  mantiene  eguale. 

Ad  ogni  modo,  ciò  che  riuscii  a  dimostrare  si  i  che  chi  ha 
piuto  il  corso  della  seconda  elementare,  a  vi^ntun  anno 
■a  ancora  leggere  e  scrivere.  Ora,  invece,  per  effetto  della  di- 
sposizione transitoria  che  vi  proponiamo  di  approvare,  sì  dà 
la  prova  che  a  ventuit  anno  non  soltanto  si  è  in  grado  di  leggere 
a  scrivere  meccanica  monto,  automa  tica  mentii  »  come  sì  fa  nei 
comizii  elettorali,  scrivendo  un  nome  e  cognome  che  sposso  si 
è  imparato  a  vergare  in  quindici  giorni  di  ammaestramento  e 
di  esercizio  ad  fioi\  ma  ben  anche  di  stendere  ana  domanda 
che,  per  quanto  semplice,  deve  pur  sempre  indicare  non  solo 
le  qualità  dell'elettore,  ma  lo  scopo  della  domanda,  ed  esìge 
quindi  che  si  9a])pia  concepire  intellettualmente  e  dar  forma 
^_  Alle  proprie  idee. 

^B  Ma  vi  ha  di  piò;  poiché  qualunque  cittadino,  il  quale 
^Screda  clie  il  tale  o  tal  altro  che  prosenta  la  domanda  autentì' 
^^cata  dal  notaio  non  sia  fort«  nella  grsmmatJcA.  può  esigere  ch« 
questi  vada  dinanii  alla  Giunta  niiinicìpsle,  ove,  per  essere 
Ammesso  all'elettorato,  deve  stendere  in  presenza  del  cecia- 
mautti  una  protesta  contro  le  allegazioni  con  ctii  tt'impugna  la 
sua  capacità.  Ora,  io  domando  se  il  saper  compilare  utm  prò- 
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Tornxta  d«l  18  febbraio   1883, 

Vonoraolt  AntonAon  ritvlqtva  interrogtmoiu  nti  ttnmni  fUmti 
dai  regio  decreto  36  giugnn  iSSJ  per  rinMriài/ne  tuUt  Iute  tltt4tw<Ui  t 
l'tm->rtp-Je  Tmmprf  allnt  mttht'ji  sulCimmin^nlr  «naiciuv  d4t  temuttt 
per  le  nuove  ùertaoiii  (21  feiihvio). 

/nasniut   d^l  imin'*'.rt  d-lCimtvi^-»  m  ritvynltva  Fonvin'^  Zt' 
mtrdelii.  minUlro  di  gra*ia  e  fiuatiaiar 


Premetto,  per  sgombrare  il  terrvno  dairultima  <l(»tuan<la 
tl^l'uiiorcvolo  Trompeo.  ohe  Ìo  tioa  suno  iti  grado  di  dirgli 
utillii  ({iianto  allo  istruzinni  che  possano  omere  o  noti  esHATO 
!ttAtc  date  per  i  niilìtari.  Non  so  ao  o  quando  il  mÌTustro  d«l- 
rinterrio  le  abbia  inviata.  Intorno  a  ciò  nulla  era  stato  chiesto 
rirllr  inU>rrogK2Ì(mì  inri  annunniat«^  a  perciò  io  non  hr>  potuto 
^«Mitniere  alcuna  iufonuAzioni)  «t  non  poiMM  dare  rìspoRts. 

Venendo  i|uindi  all'argomento  delle  interrogaxioni  tisi' 
l'onorevole  Antombon  e  dell'onorevole  Trnmpco.  i  quali  fio* 
^mandano  se  Ìl  Governo  intende  di  prorogare  il  termine  por  Io 
>matide  ili  iiucrìzione  nelle  list»  elettorali,  e  qtiindi  anche  gli 
litri  termini  che  vennero  abbreviati  per  effetto  delle  disposi* 
ioni  dell'articolo  l*H  della  nuova  legge  elettorale,  io  comincio 
lai  ilire  che  al  miniatro  dell'  intimo  porvenitont  gii.  anche 
prima  di  qucstA  int«rrogsxione,  alcune interjKlIanse  di  pretetti 
Cfille  i|ita>i  si  chìeileva  a^l  esso  se  intendeaae  prorogare  il  prnìn- 
ilirato  t.c.rnune:  e  che  il  ministro  rìspoaodi  non  crederlo  in  ve* 
run  modo  possibile. 

Infatti,  ciò  non  si  credette  di  poter  (are  per  e\*identi  m- 
ioni  di  convenienza,  che  equivalgono  in  queHt/>  aduna  inron* 
raatabile  ne^-essit.^  politica.  E,  iuvero,  la  procedura  eletturala 
ordinata  dalla  nuova  legge,  anche  coi  termini  abbreviati  sf- 
rondo le  disposirionì  transitorie,  ove  si  abbia  rìguanlo  al  (atto 
lu  non  evvì  più,  comedi  consueto,  una  lista  cui  quella  che  »i 
L-  i: 
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va  (ornuindo  serve  di  complemento,  è  già  abbastai 
e  ci  trae  iw!  un  tempo  tutt'altro  ohe  ppossimu.  Oie  q«i 
niiae  sia  tutt'aUrci  che  jiroasiaiD  vi  parrà  eviduntc,  80| 
quando  riflettiate  i-he,  dopo  lu  pratiche  detenniaate  ni 
crotu  d«l  2(J  gennaio,  re»t«noa  cotitpioi4Ì  le  procedure  v( 
ziose,  vale  a  dire  i  rit^orei  in  appello  e  casBaziouu.  i  (|uali 
devono  renderti  vani,  e  rhe  inoltre  v'è  ilar^nipiere  u^ 
di  non  poca  mole  da  parte  del  Miiù«t«rD,  vale  a  diro  mÈ 
aiono  delle  HeKÌoni.  ToniP  la  Camera  sa.  venne  tolta  nelu 
elettorale  la  tabella  dellt*  sezioni,  t-lm  faci-va  parte  iatef 
del  disegua  di  legge  originaria  mente  presuntalo,  conte  lu  £| 
legge  vigente;  e  fu  invece  atubilito  che  le  bpeìouì  vcnj^au 
mate  con  decreto  reale  per  tutti  i  comuni,  i  quali  hano 
numero  di  elettori  inferiore  a  cento  che  devono  eAiw» 
gatì  a  comuni  limitrofi. 

dò  posto,  considerando  rhc  in  Italia  ì  roniuni 
Buniibilmente  non  giungeranno  ad  avere  conto  elettori  sa 
nioltiaaimi,  |ierchè  aì)bianm  nel  Regno  2120  comunichi 
a1  di  iu>tto  dei  mille  abitanti,  ognuno  vede  come,  anche 
piute  le  liste  elettorali  in  tutt«t  il  Kegnn,  occorra  d(|U 
prima  rhe  si  poiuann  <-nnvucare  Ì  cnllegi  uletiorsli^V 
dosi  (ar  precedere  la  formazione  di  migliaia  di  sezioni  | 
creto  reale. 

Ne  poi  può  dirsi  neppure  che  il  tarmine  a  preseutu| 
manda  di  inscrizione  sia  tanto  breve  quanto  venne  >(ifl 
B|>ectalmente  per  coloro  che  devono  presentare  aut-ogra 
domanda,  in  quanto  che  fondano  su  di  e^a  soltanto  jU 
elettorale,  ai  termini  delle  disposizioni  transitorie.  Iiifl 
'JG  gennaio,  iu  cui  fu  pubblicato  il  relativo  decreto,  al' 
brain  corse  qufls!  \ìn  mese. 

All'onorevole  Trom{»eo,  il  quale  espresse  poco  fa  il  i 
che,  non  aocordandoai  la  ohicsta  proroga,  vengano  a  fa' 
previsioni  che  sì  fecero  circa  al  numero  del  nuovo  corp 
toralo,  il  quale  presumevasì  poicftse  ossero  costituito  d 
miliom  e  mezzo  o  tri  milioni  di  elettori,  devo  poi  r 
dere  che  di  tre  milioni  non  ha  mai  proprio  parli 
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ZANARniLLi.  Quadri)  jtlicato  va  Iwnn;  quattro  per  nei  ven- 
tiquattro; dovremmo  quindi  avere  2,400,000  elettori,  mA 
uuu  si  è  mai  parlato  di  ire  mìlioui. 

Ricordo  che  io  ofisorvai  nella  dìnciistiìon»  a1  Senato  poterai 
prnftumcre,  coì  calcoli  piti  accurati,  che  al  niauìmoil  corpo 
olvitorale  putesiM  uaiivre  costituito  di  2.'i'X^.(>00  elettori. 

Ove,  infuici,  tfin^aai  conto  d«gli  auaUabctì;  ove  ttìngaaì 
conto  che  iMcondo  Ìl  (>r:nKÌni«ntodel  lt^7i  ì  niaRchì  maggiorenni 
che  sanno  loggfire  e  acrivere  sono  atriiu-irca  2,70(>,(IO<\  fatto 
ralrolo  dfll'aumcnto  loro  imi  succeBsivo  decennio  per  la  pro- 
gredita istruzione,  io  credetti  aempre  di  non  {Mitcr  presumer» 
a  più  di  2,000,000  il  rnuTimum  degli  elettori,  quand'anche 
tutti  quelli  che  il  sanno  stendano  In  domanda  autografa;  e 
ciò  jKtrché  molti  dì  quelli  indicati  cam«  al(al>eti  imi  censi- 
mento, sanno  appena  scrivere  qualche  nume  mciM-antcanumte 
e  non  sarehbero  in  grado  di  atendecu  la  richiesta  domanda 
autografa. 

Ma.  indipendentemente  da  tutte  queste  ragioni  di  con* 
venifinaa  e  neccssitÀ  oostituEionali  d'avere  le  Uste,  dì  non  ti- 
inanilnrlt!  airiiifinilo,  quello  l'he  ]hiÌ  in  tuodn  asHnluio  luipo- 
dioco  al  Ministero  di  prorogare  il  termine  è  la  ragione  giuri- 
dica, come  parmi  abbia  già  anticlpatauieute  ossarvato  lo 
stesso  onorevole  interrogante  Antonibon.  Viò  mi  sembra 
ovvio  por  più  motivi.  In  primo  Inogo  il  Ministero,  per  stabi- 
lire i  termini  indicati  nel  decreto  del  2tì  gennaio,  bì  v&Ì&q  del- 
Tartieolo  104  della  nuova  legge  elettorale.  Ora  l'articolo  10^1 
a  i|UC5to  iiropndìtn  nttrìliuiacc  al  (ìoveruo  una  (aroltJt  de- 
logat«,  che  una  volta  esplicata  è  esBUtita  e  di  cui  non  sì  può 
quindi  alteriormento  giovare.  K  di  più  ìl  predetto  articolo 
non  avrebbe  consentito  al  Governo,  neppure  in  origino,  di  5a- 
•are  i  termini  diversi  da  qiiotli  stabiliti  nel  dooret<r  26  gennaio, 
p«rchò  dice  tassativamente: 

4  T  termini  stabiliti  nel  dutto  titolo  per  le  domande, le  at- 
fissioni,  le  decisioni,  i  nolamì.e  gli  appelli  decorreranno  dalla 
data  del  manifesto  della  (ìiunta. 
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«  Fer  la  (ormasione  della  prima  liaia.taliu>rtnini  pocn 
vcuirfl  ri<ìotti  per  diicnsto  rualo  n«1  SAguente  modo,  aiH^orJa 

•  Quìndici  giurai  per  la  domanda  di  iavrìEionu  dei  citta 
nulla  lista  uleitorale,  dieci  giorni  pei  lavori,  eoe.»  Perciò! 
gnava  mantenere  ì  t«rmitu  normali,  o  bis<jgriav8  prendi 
teimini  ridotti,  ma  prenderli  quali  la  le^e  li  stabilisce. 
poteva  arbitrariamente  il  (ìoverno  n<m  niant^'ucre  nò  i  ter 
nOTniali.  nò  quelli  stabiliti  pel  i-afto  sì  valene  delle  tm 
di  abbreviamento;  non  potevo  istituire  arbitrari  amenti 
termini  propri  diventi  e  dagli  uni  e  dagli  altri.  Bc  dunque 
diversa  preiùiizione  di  termini  ti  Governo  non  poteva  (are  i 
mono  in  origine  e  col  dooreto  del  3C  gennaio,  molto  mei 
potrebbe  far  ora,  «ccome  ho  dimostrato. 

Ma  non  basta:  vi  è  ancora  un'altra  ragione,  per  la  qO 
Oovcmo  non  potrebbe  mutare  il  termine  perla  domandati' 
Kionc  nelle  liste  elettorali.  ^ 

Il  Governo,  iuEattì,  anche  supponendo  non  av«aM4Ì 
decreto  del  26  gennaio  o  la  coaa  fosse  allatto  ìntegra,  pobn 
tatt'al'più,  omettere  l'abbreviamento  del  termine  del  i 
si  tratta  e  mantenere  Ìl  termine  normale  «tabilitu  per  la  p 
dura  ordinaria  nella  nnova  legge  elettorale.  Ora,  ognuno 
che  il  termine  normale  delta  procedura  ordinarla  sì  i<)fl 
col  tendine  stabilito  ilal  decreto  2fi  gennaio,  Biechi  in  q* 
partA,  e  cioè  per  la  domanda  d'ÌM^rizionc  nelle  liste,  ne  J 
colo  104  della  legge,  né  il  Governo  hanno  fatto  alcun  abbi 
mento  di  termine  ed  una  proroga  del  medeairnn  sar^bbi 
aperta  derogazione  alla  Ipgge.  A  rigore, vi  sarebbe  fra  il  I 
normale  e  il  tranattorìo  la  differenza  di  un  giorno. 

Infatti  l'articolo  104  iUce:  «Per  la  formaaìone  dell 
lista,  tali  termini  potranno  venire  ridotti  per  derr»*!^ 
nel  seguente  modo,  accordando:  quindici  giorni  per  la  don: 
d'inscrizione  dei  cittadini  nelle  liste  elettorali.»  Ora.  qnal 
tale  domanda  ìl  termine  normale?  Il  termine  normale  è 
oato  all'articolo  10.  il  quale  dice: 

«  Il  quindici  gennaio  dì  ogni  anno  la  Giunta  munii 
invita,  con  pubblico  awiao,  tutti  coloro,  che  non  essem 
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scrìtti  nelle  IÌBt«  sono  chìaiuaii  daJla  [iresonte leggo  all'eflercixiu 
del  diritto  elettorale,  a  do  mandare  entro  Io  stesso  mese  la  loro 
uiscrizioae.  » 

Ora,  visto  ohe  il  mese  di  gennaio  ba  31  giorni,  il  termine 
normale  sarebbe  di  Ifi  giorni  invece  che  dì  15.  Dtinf|ue  vedute 
che  tra  i  due  termini  non  avvi  importante  differeusta  si^^ihè 

'il  Ciovemo  in  questa  [>artR  non  ha  fatto  alcun  abbreviamenti] 
e  le  cose  iUàrebbero  quali  sono,  ove  non  avesse  fatto  alcun  de- 
creto in  base  alle  disposizioni  transitotie,  ma  a\'e8sa  lasciato 
il  suo  efletto,  in  via  pura  e  semplice,  alla  legge. 

Ha,  fu  detto  da  ulùmo  dall'onorevole  Trompeo:  porche 
per  i>rurogare  il  termine  non  vi  valete  di  un  decreto  da  conver- 
tirsi in  legge?  Se  non  che,  per  poco  rifletta.  Tunorevole  Trom- 
sì  avvedrà  non  essere  cìd  costituzionalmente  possibile; 
poiché  non  sì  poss<mo  fare  dei  decreti  lia  cuuvertìrsì  in  legge 
se  non  quando  la  Sessione  de1la(.'amora  è  legalmente  prorogata 

'o  chiusa,  non  già  (juando  la  Camera  stessa  aggiorna  le  sue 
■edute. 

Aggiungo  da  ultimo  che  non  sì  potrebbe  neppure  pensare 

'  «  provvedere  per  la  protoga  con  ima  l^^e  spei-iale,  vhe  ilcro- 
gaase  alla  legge  già  approvata.  E  ciò  non  solo  perchè  sarebbe 
oott  allatto  dtsdicevole  il  cominciare,  appena  latta,  a  modifì- 
eare  la  legge  elettorale,  ma  anche  per  un  altro  evìdc-ute  motivo. 

[Biccome  prima  che  la  legge  Ioase  votata  dai  due  rami  àA  Par- 
lamento passerebbe  del  tempo,  cosi  che  cosa  avverrebbe? 
Avverrebbe  che  la  procedura  per  la  (urmazione  delle  liste  do- 
vrebbe proseguire,  e  per  conseguenza,  ove  venisse  succesaiva- 

(mente  la  proroga  del  teriuine,  si  dovrebbe  disfare  tutto  i|uellu 
che  ai  sarebbe  fatto. 

Per  le  coiisiderasionì  di  conve&ieuxu  e  iivcessità  poUtic» 

'clic  dissi  prima,  e  snpratutto  ]>er  quel  compleaso  dicuosidura- 
ziuni  giuridiche  che  ho  testò  svolte,  ìl  Mini.Htero  ritenne  e  ritiene 
impostiibile  di  accordare  qualsiasi  prorfìgadel  termine  dicui  sì 
tratta.  Questa  mìa  risposta  è  molN)  categorica  e  molto  netta, 
appunto  |»er  Bodtlìsfare  agli  scopi  dì  cui  vi  ha  parlato  l'onoM^- 
le  mìo  amico  Antonibuu,  il  quale  disse  giustamente  ossero 
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Utile  cho  il  p««s«  auppia  l'impoiMibtlità  <li  queata  proi 
por  le  dispoftisioni  atesso  dì  legge,  affinchè  uotx  abbia 
ad ilormoii tarsi  ia  una  credenza  cui  non  potrebbero  oorrìsi 
d«rr  i  fatti.  H 

Diipo  eke  PonorettJe  Antfmil»'»  n  era  dichiantn  toAdi^aUn, 
ritfpMta  Htii'oHorrvoie  Tr^mipto  i'oHorevole  ZanardtUi  reptieata: 

L'onorevole  Ttompeo  dice  ora  nhe  ai  tratta  Bolt 
di  una  i)uestione  di  (orma;  ma  qui  ò  proprio  Ìl  eaao  dì 
che  ia  forma  tmpvrt  It  fvnd.  Non  si  pud  dorugare  ad 
dÌBpo8Ì2Ìono  di  leggo  altTÌmenti  cbo  con  una  nuova  k 
L'onorevole  Trompeo  dice  che  la  tramerà  domani  ri 
giorna  e  che  quindi  in  assenza  della  Camera  U  Mìnii 
può  prov\cdore  con  un  decreto  da  convertirsi  in  I^kk»* 
a  questo  riguardo  ho  gii^  detto  che  il  Governo  non  ha  f* 
di  promuovere  decreti  da  ronvertini  ìn  legge  ne  non  iiu 
la  Camera  v^  prorogata  con  <lecreto  n<ale;  quindi  harvi  n' 
sente  amohita  im^mHHilnlìtà  di  ricorrere  al  mezzo,  al  nm 
aeuennat4>  l'onortwule  Trompeo.  S 

Non  sussiste  [joi  che  soltanto  dopo  il  0  febbraio  sipn 
sapere  di  dover  prexeritare  entro  il  21  le  dnuiandtì  d'inerii 
poiuhii,  fin  da  qìianilo  (u  promulgato  il  decreto  del  2(igi^n 
sapeva»!  che  dal  0  febbraio  al  21  le  Giunte  avrebbero  ri« 
le  diiniaiide  d'iscrizione.  A  tal  uo|k>,  quindi,  eonvìoij 
conto,  non  soltanto  dei  quìndieigiorni  rhes^mo  indiratifl 
tienilo  J  dv\  preindicato  decreto,  ma  eziandio  dei  diecìl 
prevedenti  a  quello  in  vui  cominmavauo  le  iscrizioni.     ■ 

Del  rrstn,  io  credo  che,  se.  anche  il  termine  foMestst 
lungo,  sarebbe  avvenuto  quasi  loste»»t>,  |>erciiè  uioUìas| 
sempre  gli  uttinii  giorni  del  ternvine;  e  così  it  tormìne' 
riva  mai  per  essi,  o  dirA  meglio,  ìl  termine  perentorìii 
sntiipre  8enza  die  essi  se  iie  siano  giovati. 

In  ogni  mollo  tdii  i^  nuova  di  oggi,  ma  è  vucehia  di^ 
la  niftmimft  che  inrfUantilìiif,  non  ^nrmintìihtu.tura  it 
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Il  Jiat0Mo  di  iegft  rtlaiivo   aito  »erwtÌnio   di  titia,  tA^  era  ttale 

iaXii  dal  dintgnu  dì  te^ge  gtntrale  di  ri/orma  titUonUt,  fu  ditcìumi 
*4iU  3J  gtunaio  al  14  Ithbraio  JS63.  La  disciunoiM  generale  ero  trmiuata 
('(  4  fMraio  doyo  i  ditcorti  del  precidente  del  Canti^io  »  d*l  rtMart, 
omorttoltOoppina,  tolta  dofrpìa  mWMoiir  tumiitah  rvlFordinr  dd  giorno 
TitfaMi,  eod  ettneejÀio:  •  La  Camera,  frendfndi>  attudrlUdkkiamsÌu»i 
dtt  mimUtrv.  acerttandfi  la  tmUinio  di  li»la.  jiajtM  alta  votaziont  dtgli 
urtifiili  -,  //  miniMrtt  di  grazia  e  giustizia,  <m<ìrrvUe  Za»anUtlt,  «rti» 
uvea  presa  la  parala.  Però  nella  aucxenuiva  lomafa  del  ff,  vendilo  in  di- 
untMiintt  rartieuiit  44  della  PrnMmÙDiioii*,  lY  quale  per  la  aifoM  rt'iYV*. 
mirìsione  oinservava  il  riparbi  delta  papolatiftnr.  Heetindu  ta  legge  vifet>dr, 
i»  attera  di  apfjicare  i  riimlMi  del  nioiTt)  rriMtuunt»,  rofirecote  Chi' 
naglia  proponeva  rijntnderm  la  eirto»erÌziime  fuatt  era  nel  dittegmi  di 
tefffe  del  MiniHero.  cJu  tnodifieava  la  eweuéeritioiu  attuale  dMe.  pra- 
rineie  in  ragione  della  popolazione  rimltante  dal  eenMtmrmbì  del  tfi7ì. 
B  II»  rimpoela  alTonoremh  ChinagUa  CtinortmU.  XanardM  fattm  la 
\      aigmaUe  dieiiaraattae  : 

^B  Biccomc  Tonorcvolo  Chinagtia  fu  continiuuiiente  e  con 
'  molUi  gentile  benevolenza  inviKata  ta  mia  relacmne  in  ap- 
poggio tifila  giustisiu  (Iella  sua  proposta,  ed  a  prova  della  ne- 
oesaità  da  lui  affermata  di  mutare  la  rìpartÌKiono  del  numero 
dei  deputati  fra  te  provincie  del  Kegno,  coni  Doa  poaao  (ar« 
a  meno  di  esporre  le  ragiuni,  per  le  quali,  pure  rieoonecendo, 
,Dome  nella  relazione  riconobbi,  la  giiistinia  e  razionalità 
l«Ua  distribuzione  dei  deputati  sulla  base  oggi  proposta  dal- 
Totiorevole  Cbìnaglia,  non  rredo  opportuno  che  la  Camera 
debba  ocoupanì  dì  un  nuovo  riparto  del  nnmero  dei  deputati 
nciruocasioDe  dì  questa  legge  speciale. 

Non  v'é  umbra  di  dubbio  uhe  l'attuale  distributiune  dei 
'deputati  fra  le  varie  provincie  è  sommamente  ritìo«a. 
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Infatti  nou  può  coatiftst&rei  che  8ola  base  raxiot 
base  democratica  per  sUbiUrc  lo  propornoni  delta  rappt 
tanza  fra  le  diverse  pro\Tncie,  ed  in  ciascuna  provìncia 
BÌDgoli  collegi,  può  essere  la  popolazione;  lo  stesso  nor 
governo  rappresentativo  dimostra  od  evidenza  una  tal 
riti,  easendo  ovvio  che  non  si  rappresentano  campii 
mura,  territori,  ma  precisamente  ed  luiicameiite  qu( 
Bonn  da  cui  \'ienc  il  mandato. 

Questo  principio  della  rappresentanza  proporzioi 
popolazione,   sostenuto   con   invincibile   argomentai 
Mirabcau  contro  Sicyèa  e  Thouret  nella  Costituente 
del  1789,  è  solcnncment«  proclamato  in  quasi  tutte 
tuzioni  dei  popoli  moderni. 

Non  c'è  forse  che  l'Inghilterra,  la  quale  non  ù 
a  tale  princìpio,  sebbene,  fin  da  quando  ripudiò  i 
fruoidi,   abbia  pure  riconosciuto  la  neceasìtÀ  di 
ad  esso. 

Ma  la  condanna  dell'opposto  sistema,  in  quello  i 
paese  pur  tanto  legato  a  vecchie  tradizioni,  ansi  a  viet 
giudizi,  uscì  aspra  e  fiera  dalla  penna  del  suo  illustre  scr 
Stuart  Mill. 

Ed  anche  nel  Parlamento  britannico,  cominciando 
proposta  di  Richmond  nel  1780,  e  venendo  a  quella  di  Bt 
nel  1818.  di  Lambton  nel  1821,  di  Morrisson  nel  1873,  qi 
volte  il  partito  liberale  ha  proposto  la  riforma  radica 
videro  il  Regno  Unito  in  collegi  elettorali  uniformi! 

Kcsaim  dubbio,  adunque,   per  me,  che  la  popoT 
debba  essere  la  base  della  rappresentanza  nazionale. 

A  dir  vero,  questo  principio  fu  sancito  espreseamea' 
che  in  Italia  quando  venne  fatta  la  legge  del  1660,  cottH 
mostrato  nella  min  relazione. 

Ma  per  molto  circostanze,  e  apccìalmente  perchè! 
coscrizioni  si  fecero  molto  afirettatamente  in  séguito  A 
pravvcaute  aggregazioni  di  territori,  sta  in  fatto  che  Ìl  m 
dei  deputati  nelle  provincie  e  nei  collegi  non  corrisponde  ] 
a  questa  stregua,  razionale  insieme  e  legale,  della  popola; 
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Abbiami)  dei  collegi,  come  quello  di  Benevento,  che  anno- 
verano 26,000  abitanti  e  dei  collegi,  come  il  terso  dì  Palenno, 
che  ne  contano  85,000.  Ed  io  ricordo  che,  quando  ero  ministro 
dell'interno,  dalla  cittÀ  di  Palermo  mi  giunsero  reclami  contro 
questo  atato  dì  co»e,  e  che  la  Giunta  municipale  di  quella  cittii 
domandò  venìsaero  modificate  le  circoacrìzioni.  quand'anche 
bì  (osse  conservato  il  collegio  uninominale,  soatencndo  non 
poter  essere  conveiiientementa  mantenute  più  a  lungo  i^uesta 
ÌDgìustino  e  queate  ineguagUanEc. 

Del  reato  le  idee  oggi  esposto.  daU*onorevole  ChìnagUa  ed 
anche  dall'onorevole  Righi,  sono  da  cosi  lungo  tempi  radicate 
ueiranimo  mìo,  che  quando  al  Ministero  deirintemo  preparai 
il  disegno  di  legge  che  [u  poscia,  anche  in  questa  par(«,  acuct- 
tato  dall'onoievole  Dopretìs,  mi  conformai  nel  fatto  ai  prin- 
cìpi professati,  e  volli  mettere  per  base  alla  ripartitone  del 
deputati  la  popolasione. 

Talnno  ha  accennato  ad  un  mozzo  per  ristabilire  l'ugna* 
glianzQ  senza  togliere  deputati  ad  alcuna  provincia,  ad  alcun 
ooUegio;  e  questo  mezzo  conaistcrebbe  nell'aumento  del  nu- 
mero dei  deputati  in  quelle  provincie,  lacuì  rappresentanza 

corrisponde  propor£ÌQnaliueat«  alla  loro  popolazione. 

Un  tale  aumento  del  numero  dei  deputati  non  crediate, 
0  signori,  che  individualmente  mi  faccia  paura,  lo  anzi,  in 
I,  massima,  sono  favorevole  alle  Assemblee  numerose,  a  ricordo 
che  nei  paesi  retti  a  più  Ubero  Tegumento  i  grandissimo  il 
numero  dei  deputati;  lo  vediamo  invece  scemare  in  quelli 
Stati,  nei  quali  a  poco  più  che  una  finzione  si  oerca  ridurre 
^_Ì1  Governo  rappresentativo. 

t^^  Co8Ì,nell'InghÌltt-rra  la  Camera  dei  Comuni  è  ben  più  nu* 
I  merosa  della  nostra,  contando  658  membri.  Ed  essa  era  com- 
posta dì  questo  stessn  numnro  dì  membri  anche  quando  di 
lunga  minore  era  la  popolazione  del  Itcgno  Unito. 

In  Francia  ascendeva  a  1214  il  numero  dei  deputati  della 

de  C'ostituente  del  17t(*.);  a  I^H>  quello  dei  rappresentanri 
delia  Costituente  del  1848;  a  950  quello  dei  rappresentanti  alla 
LegisIuzioDo  del  17'J];  numero  stabilito  anche  per  l'Asaemblca 
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legiaUtivB  del  1849.  Ma  U  secondo  Impero,  sulle  tT&rri« 
primo,  ridusse  a  200  il  numero  dei  raembrì  del  Corpo  legisig 

Questa  utilitÀ  delle  Assemblee  numerosa  rìrordo  chp\ 
■ostenut«  anclte  dal  conte  di  Cavour,  e  credo  a  tutta  ra| 
non  Hiltanto  allo  scopo  che  tutti  gli  interoBU  di  nnk  gì 
nazione  siano  rapprnsi^ntati,  e  siano  rapprese ti4at«  aHflÉ| 
le  attitudini  riclùeste-  dalla  piena  e  competente  tra4l 
delle  svariate  materie  che  sono  oggetto  dell'opera  legisll 
ma  più  ancora  per  guarentire  la  piena  indipendensa  ddl 
miTH;  essendo  evidente  che  quanto  una  Assemblea  i 
ristretta,  tanti)  jiii^  facile  riesce  alpotetoesecutivodi donai 
e  piegarla.  fl 

lu  aveva  pen.-iò  esaminato  se  fosse  il  caso  di  ottenere 
varie  provtneie  una  rappresentanxa  propor^onale  alla 
laKtone,  mediante  l'aumento  del  numero  dei  ileputaL 
noatra  Camera;  itta,  a  coati  fatti,  mi  sembrò  che.  per  tM 
IV^aplianza  lumxa  far  perdere  deputati  ad  alcuna  proT 
l'annientai  avreblw  dovuto  esaere  troppo  consiilerevol.' 
ciò  nel  primo  disegno  ministeriale  erasi  mantenuto  il  nti 
dei  5(W  deputati  che  ora  abbiamo,  dividendoli  però  [ 
provincia  in  base  alla  popolaiiono  accertata  dal  coi 
del  1871. 

8u  questo  criterio  era  fondato  il  prìmitìvo  proget 
fonna,  il  <|imle.  conseguentenumte,  venne  ad  attriti 
singole  prnvincìe  un  numero  di  deputati  f1ifferent«  da 
che  hanno  presentemente. 

Ma  contro  qiiestu  disegno,  come  dissi  nella  mia 
sorsero  infiniti  e  vivissimi  reclami. 

Fu  sostenuto,  e  non  a  torto,  ebe  era  poco  convei 
mutare  la  ripartizione,  prendendo  per  baae  la  popoli 
ccrtata  dal  censinieiito  del  1H71,  proprio  atta  vigilia  di 
simento  nuovo,  il  ipiale  ]H)teva  dimostrare  fallace  la  bia 
noi  volevamo  stabilire;  oosicolià  se  nel  lf<7H,  (|uand'ìo  pi 
il  disegno  mÌnÌ8tL*riale,  vi  poteva  esser  ragione  di  all'Olir 
censimento  ilei  1H7 1,  non  era  voà  l'anno  scorso  ijuandi 
miasionc  formulò  le  sue  controproposte,  e>8aenda  allot 
ncnte  il  terso  censimento. 
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Perciò  nellft  CommÌMÌone,  dopo  ampie  dì«Au«$iom,  con- 
Ofaiutlemmu  che  nell' imminenza  di  questo  nuovo  censimento 
non  ronvpnissf!  dare  alla  ripartizione  dei  deputati  una  baae, 
che  il  di  appresso  avrebW  potuto  risultare  erronea  e  fallace- 

Volendo  perr^  afisicurarc  Tapplicasione  del  principio,  di 
etti  avevamo  rioonosciuto  la  profonda  giustizia  e  l'imlispeiiBUi- 
Inle  convenienza,  proponemmo  una  disposizione,  la  quale  ri* 
trovaai  pure  in  quaai  tuttn  le  Costi  tu  zioni  o  leggi  elettorali 
degli  Siati  rappres(>ntativi. 

Secondo  questa  di» posizione,  oggi  divenuta  l'articolo  4G 
della  legge  del  22  gennaio  derorao,  il  riparto  del  numero  dei 
deputati  por  ogni  provìncia  e  la  corrispondente  rireoarrizionc 
dei  collegi  devono  ciwere  riveduti  per  legge  nella  prima  Svs- 
none.che  siircede  alla  piilibtieasìone  del  decennale  rensìmcinta 
della  popolazione  del  Regno  ;  e  il  riparto  dev'essere  fatto  in 
prtiporziune  della  p<jpol»zione  delle  priivincie  e  dei  collegi  ao- 
n^rtata  eoi  (•<*nMÌniento  medesimo. 

I/onorevole  C-hinaglia  vorrebbe  che  la  nuova  circoscri- 
zione ai  facesse  subito,  ma  io  debbo  diluii  cliu  le  medesime 
difficoltà  che  vi  erano  alcuni  mesi  orwmo,  ettÌHtuno  ancora  og- 
gidì, lo  mi  sono  oggi  informato  dairouorevole  mio  collega  il 
minìatro  di  agricoltura  e  commercio,  ed  egli'  mi  ha  dichiarato 
che  prima  della  fine  di  giuyno,  al  più  presto,  non  potranno 
aversi  i  risnltati  ufticiali   del  censimentfl,  [l»temt:it*nì). 

Insomma,  l'articolo  da  me  ricordata  stabilisce  che  la  re* 
visione  delle  circoscrizioni  tui  farii  dopo  la  pubblicazione  del 
nuovo  censimento:  e  noi  dobbiamo  rest-ar  fedeli  a  qmdla  di- 
sposinone  che  abbiamo  approvato  poco  tempo  (a. 

Foce  a  destra .  Abbiamo  votato  anche  il  collegio  unino- 
minale. 

ZxsARnzhìA.  Non  v'ha  nulla  di  incompatibile  n^  col  col- 
legio unìnoniinale  né  collo  acrutinio  di  Usta  ncH'articolo. 
del  quale  sto  discorrendo;  e  lo  scopo  del  disegno  di  legge 
in  ditu-ussione  non  ò  altro  che  qufllo  di  togliere  dalla  legge 
p&  approvata  le  diaiiuaizìoni  incoiujNitibili  collo  scrutinio 
lista. 


BrBTTTI.tlO  DI  LISTA 


Aggiungo  cbe  non  si  ò  proceduto  diversamei 
Spagna.  In  Ispagna,  nella  legge  del  28  dirembn-  187f 
introdotta  una  disposìzìont  AÌmile  alla  nofttra  teatè  da  i: 
oordat-a.  «  (juandu  -  dice  Particolo  2  della  predetta  le{ 
Bultati  dell'ultimo  cenaimento  della  popolaàooe  aai 
noM-iuti.  una  l^gge  spedale,  prendendo  per  base  il  liniH 
àuio  indicato  dalla  C'oetituzicuc,  fisserà  defìnitivamc 
ripartizione  ed  i  congni  di  tutti  i  distretti  elettorali  dd) 
narohia,  nonché  delle  ih-xionì  in  cui  saranno  imddivisi 
stretti.  •  E  in  Ispagna,  sebbene  da  tempo  non  breve  ùa 
compiutu  il  censimento,  la  preindicata  revi^one  uon  èj 
«tata  (atta. 

Voce.  Hanno  fatto  nuUol . 

Altra  voce.  Non  siamo  in  Ispagna! 

ìCanaruelli.   Sta  bene:  ma  l'eaempìo  in  tji 
mostra  come  una   tale  revimone   sia  tutt'altro  che  pa 
farla  eoa   sui   due  piedi,   e  vi  si  debba  procedere 
cautela. 

Voi  dite:  non  siamo  in  Ispagna;  ma  io  vi  ohic 
saremmo  niigliuri  degli  spagnuotì,  attribuendo  al 
scuniinate  lacoltà  in  una  materia  coisì  delicata.  K^ii 
quelli  ohe  vengono  a  farci  ora  questa  proposta  nfl 
nenuneno  d'accordo  fra  loro. 

L'onorevole  ChinagUa  vuole  si  faccia  la  revìsion 
tioverao,  e  «  attui  per  decreto  reale;  l'onorevole  Righi 
pone  invece  che.  seguendo  l'esempio  della  Francia,  ovo 
Bcmblea  anche  in  una  recente  occasione  volle  discutere  4 
provare  essa  steass  le  circosciiùom,  la  revisione  si  face 
legge.  Perciò  lasciatemi  dire  ohe  non  siete  d'accordo  neni 
fra  voi  proponenti,  tanto  riesce  diftioile  ad  incedere  ìn  ( 
cammino,  diversamente  che  per  la  via  maestra. 

Dall'accettare  illieo  et  immediate  la  proposta  dull'onui 
Chinaglia,  ci  trattiene  pnre  un'altra  ragione.  Questa  ra 
io  lo  difo  sthiettamente  e  senza  retic-enze.  consiste  ii»  «i' 
non  vogliamo  creare  gravi  dillicuitè  aJl'approvozioi 
presente  legge. 
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Avvi  infatti  una  maBsima,  la  quale  &  spesso  citatH  cooie 
Arla^nti  giurìdico,  ma  che  costituisce  puro  un  aaaioma,  p»tm 
dire,  psicologico;  tuMÌnma,  secondo  II  (piale  è  di  gran  Inn^ 
più  vivo,  piti  forte  il  dolore  dellu  perdita,  cbe  nou  il  pia<;ere 
dell'acquisto,  ft  vero,  o  non  è  vero?  {Sif  rì/  è  verùtimo.') 
^^  Ciò  posto,  tutti  quei  deputati,  le  cui  provinole,  per  «fletto 
^^Bclla  revisione  della  quale  si  tratta,  perderebbero  qualche 
^^■fggio,  con  qual  cuore  si  rocKerelibern  all'urna  da  cui  deve 
^Bnscjre  l'approvaKÌone  della  presente  legge! 
^y  LaiKiatf  mi,  o  signorì,  che  ve  lo  dica  francamente:  in  questa 
circostanza  abbiamo  giJL  molto  richiesto  dalla  abnegazione  dei 
deputati,  e  non  vogliamo  esigere  troppo.  Io  vi  assicura  che 
t|uaiido  ieri  si  procedeva  all'appello  nominale,  che  ci  diede  lo 
splendido  rìaultato,  di  cui  fummo  spettatori,  seguivo  questa 
trionfale  votasione  col  cuore  l'ummosso,  coU«  lagrime  agli 
fH^ohi,  ammirando  la  slancio,  con  cui  ì  deputati  della  Camera 
italiana  immolavano  ì  propri  particolari  intcreaai,  dimentica- 
vano le  convenienze  e  i  legami  individuali. 

Non  ricordo  HÌavi  nella  storia  alcun  altro  fn^mpio  di  una 
l'amerà  ciotta  a  sorutìnto  uninominale, che  abbia  decretata  1» 
ortc  (lei  collegi  che  t'avevano  eletta,  del  doltre  nido  ove  ma- 
Bciino  aveva  ottenuto  sì  grande  fiducia  ed  era  circondato  da 
sì  cari  affetti;  che  abbia  sostituito  al  collegio  uninominale  lo 
scrutinio  di  lista. 

In  generale  lo  scrutinio  di  Usta,  e  negli  altri  e  nel  nostro 
,  and(t  in  vigore  per  (lÌ8])OBÌRÌoni  dei  (Jovemi  provvisori, 
forza  di  Costituenti  aorte  dalle  rivoluzioni. 
In  nessun  caao,  ripeto,  è  stata  la  Camera  eletta  a  collegio 
oninominale  quella,  da  cui  usci  Toppoeto  metodo  elettorale. 
Ho  udito  testé  palleggiarsi  dall'una  all'altra  parte  della  Ca- 
mera il  motto:  b<€Ui  ■pottidtntes.  ebbene,  il  òeo/t  pottidtmU» 
era  stato  pronunciato  anche  in  Francia  nell'ultima  discussione 
per  rimproverare  i  deputati,  che  non  volevano  aco*^ttarp  In 
Bctutinio  di  lista.  E  dìfatti  quel  bertfi  fotnidaiUs  trovò  eco 
possente  nell'ABsembie-a  francese:  inveoe  la  votazione  del- 
Taltro  ieri  ha  mostrato  che  esso,  nel  senso  intereaeato  della 
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Tornau  dell'S  fcbbnlo  ISSS. 

Saifartiet/to  65  fht  atabiUcQ  it  voto  limiiato.  aetvrJatt^oa»  alFdti- 
tare  Ut  /ttfJttl  di  «ortivrc  imUs  sdud»  »oli  4  ttnmi  nei  eoUtgi  a  S  itfm- 
Mi,  J  in  ifutlli  o  4  deputasi  e  3  negli  altri  eoitegi,  eravi  «ioio, 
(7  ffiiirujt  iifrtfdfHlf,  animala  4ijKUMÌaitf,  r.ui  aivosno  pTt*i  partt.  gli 
tmurtvoH  Bovi*',  MimgìirJli.  Criiy*.  hu:atit.  La  I^jrtt,  Brvmriti,  hizzan 
t  Ofnata.  Ijonireailf.  ZarvtnlfUi  i'jà  eegufiiU  rfiarnr^u  t/tftrimfm  i7  jm- 
nn  dti  Gin?emn: 


OiioivivoU  colleglli.  Intoruo  alla  gravo,  ijunstiono  vMe  iorì 
•'  ò  diicuHfta  in  questa  (ornerà,  to  Aorgo  a  parlare  in  ima  ooa> 
(lixione  ili  auirnu,  vhc  è  pei  tue,  [x<r  i  miei  twllvghi  d«l  Mmt* 
etcro,  por  i  rimi  amici  d»lla  rimmiittaiuae»  auaì  delicata. 

Da  vari  giorni  e  ancor  prima  ohe  incorni rxciasM  (jUAHta 
dìnaHibno,  noi  ci  siamo  nvvoduti  della  decisa  avvefaione.  ohe 
su  multi  banchi  di  i|Uuato  lato  della  (laniera  (/Irrvntuini/»  a 
irinigfra]  «ì  è  iiuMufoKtata  contro  la  rappri^HViitaiiKa  dello  niìtio* 
raiuw.  La  didiMifitiionc,  viva,  ap|HU(tioiiata  a  cui  abliiaiuo  aaii» 
»tiUi  nvlla  Ht^duta  di  ieri  lia  coiLfomiata  riiiipreMÌoiie  «ihn  gi-i 
prima  ui  pravamu  (oruiati  di  quenta  avvcraiuiie  ila  jiarto  di 
molti  nostri  amici  della  inagji^oTAnM.  E,  scblfeno  »n  quei  bau- 
chi  medesimi  la  proposta  della  CommÌMioiia  e  dal  Mioistoro 
fosfto  ofitcaue miniti^  dilesa  <Uf(IÌ  nuorevolt  Lavava  e  Brunetti, 
piirv  le  opposizioni  parmì  |)er8Ìflt«Mvro  più   ar<l«nti  che  mai. 

innanzi  a  questo  opposisioni  io  mi  ohÌMÌ  so.  acoettandn 
la  rHpprt'Aeutanza  delle  iiunorunzc.  io,  clie  pur  mi  sento  uoruo 
f^di-U-  e  devoto  a  libertà,  sbbìa  involontariamente  romrunMo 
qusloho  gtanda  tradimento  oontro  le  idea  liberali,  se  la  causa 
che  io  sostengo  meriti  proprio  le  accuse,  onde  (u  (atta  ber* 
saglio. 

Io  ed  1  miei  colleghì,  per  ijuanto  abbiamo  cercato  di  ren* 
demi  conto  degli  argomenti  eloquentemente  messi  innaruù 
ecmtro  questo  metodo  elot torale,  contessiamo  conìnteraschìot- 


tessa  f;lio,  noi  limiti  in  cui  Fabbiamo  «uoettalo,  nvD  vredii 
fondati  gli  csprc-MÌ  titiiorì,  noa  crediamo  nommeno  cnno 
Inlt  le  minavciat«  roviue.  DoferenlisMiiù  alle  opinioni  ili  t4 
amici,  «i  è  impiwftibilc  i«rà  di  non  dirci  in  tnlUi  waccrit 
ooscienES,  com«  gli  iftra«1iti  d«l  tempo  dei  Mac4ìal>ei:  Mo 
mur  in  gimpticitate  noatrti. 

Fu  detto  essere  la  rnppraaentanza  doUe  oiinoranae  con 
VAtrìu;  fu  detto  la  rapprejwntAOza  delle  minoranze  esaen 
voliuionarìa.  Io  non  crt-do  abbia  quaUia»i  (undamentc 
Tutta  ni  l'altra  dì  queKto  prniMiniziom.  (-oitu!  lutti  poasìi 
aver  visto,  la  rappro^cntan/A  delle  iiiiuoranKt;  ba  ardentlhi 
propugnatori  e  nel  campo  della  domovrazia  e  nelle  file  dei 
liti  moderati  e  conservatori.  Quandi>  ieri  udii  pronune 
il  giudizio  che  la  rappresentanza  delle  minoraiue  alt^r 
rogimn  rappresentativo,  in  mi  domandai  se  di  re^rae  rap 
Dentati  vo  non,  s'intendesse  proprio  nulla  lo  Stuart  Mill.  ilqi 
prectaamente  al  contrario,  proclamò  solennemente  eh»,  t 
storia  del  regime  rajiprnHontativo,  la  rappresentanna  delle 
norauze  costìtuì»'.o  imo  fl«Ì  pcrfeuonamentì,  ohe  più  ojroi 
\*atk  nostra.  G  quando  sentiva  eosì  vive  obìostoni  »argor«  e 
sinistra,  non  potevano  non  venirmi  alla  memoria  lo  pai 
iM)n  cui  lo  at't'sso Stuart  Mill  sosteneva  che  floltantoitm  qu 
metodo  la  democrazia  puÀ  raggiungere  i  suoi  scopi;  le  pi 
non  meno  precise  dì  Luigi  Blanc,  uomo  non  certaineat 
spetu»  ai  più  attesi  uomini  della  <lemocraxÌa.  il  qualo  dii 
pure  che  questo  metodo  ò  ti  ttolo  atto  ad  attuare  il  gt>v 
tiol  popolo.  Né  poteva  dimenticare  che  in  Tspagna,  nella  t 
uÙKsione  chiì  propose  uiuinirne  la  rappresentanza  didb*  r 
ran«c  adottata  nella  legge  del  IK78,  sedevano,  fra  gli  i 
Kagasia  e  Castelar. 

LVnorcvole  mio  amico  I^OMaro,  citando  con  intdta  h 
volenza  alcune  parole  da  me  pronunziate  in  una  recenl) 
duta,  disse  che  se  gli  individui,  come  io  aveva  accennato,' 
sono  immolarsi  sngU  altari  dei    patrt  interessi,  non  lo 
eono  uè  lo  <b'voiLD  le  maggiorante,   alle  qtialt  è  al 
governo  del  paeso. 
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Aironorevole  Lazzaro  uu  sìa  vuuuuiuiu  rispuuUuru  cua  uà 
duplice  ordiaB  A\  ooufliilcraKÌnm. 

Nel  chiudere  U  iiiia  relazione,  io  raccomaiidmi  alla  Ca- 
■  meratli  aonlaaciartti  ìtspirarn  nelle  sue  deliberaxioni  da  me- 
flcbine  convenicnEc  di  partito,  in  nesauna  parte  di  questa 
grande  riforma,  la  uii  altro  Ubero  paese,  il  ijuale  in  questi  ul* 
timi  anni  riformò  più  e.  più  volte  la  propria  legge  elettorale, 
vO);Uo  parlare  dui  Belgio,  ogni  (qualvolta  una  di  taJì  loggì  di 
nlorma  viunu  in  dii»cutMÌou«,  l'accusa,  che  t  putiti  ai  puUog- 
giano  sempre,  è  che  le  riformo,  per  parte  di  coloro  i  (|aali  le 
iniziano  e  U-  propugnano,  non  sono  dirette  ad  altro  scopo  ch'i 
a  compiere  lina  evatunil»t:  di  tuiriadi  di  elettori  dui  partilo  av- 
versario. Anche  nell'estate  scorna,  allorohà  il  Ministero  pro- 
pose nvlla  legg«  nlettitrale  alcune  moditìoazìonì,  in  forza  dalle 
quali  bottraevasi  la  revisiono  delle  liste  alle  Deputazioni  pro- 
vinciali per  afttd&rla  alla  magistratura,  il  partito  caltolìoa 
MMteune  non  e&aere  diretta  questa  disposizione  che  ad  una 
nuova  ecatombe,  che  il  Governo,  per  mezzo  della  magistra* 
tura,  voleva  fari'  degli  elettori  del  partito  avversario.  Per 
ciò  appunto,  potrei  diro  all'onorevole  Lazzaro,  noi  dovremmo 
essere  alteri  di  procedere  con  tanta  equanimità,  da  ncctB|uirci 
invece  di  porgere  speciali  garanzie  alle  miiioranz«  avveroariu. 

Ha  d'altra  parte  non  crediamo  poi,  a  rigore  di  termini, 
(the,  nei  lìmiti  della  nostra  proposta,  sia  il  caao  né  dì  rimprovero 
uè  di  elogio.  I  mperocchè  non  crcclu  che,  coirammottvre  nei  pre- 
detti limiti  la  rappresentanza  ilelle  minoranze,  il  |)artitn,  che 
é  in  maggioranza,  venga  a  compiere  sugli  altari  della  i>atria 
uu  qualsiasi  olocausto. 

Questo  è  ciò,  che  procurerò  di  dimostrare  lUtsgue  dolo  d 
ÌH)Nri<t,  ma  colla  maggiore  chiarezza  che  mi  sarà  possìttile. 
Prima  però  mi  A  d'uopo  aggiungere  alcune  fiaruln  per  iHpieg&re 
con  altri  motivi  ancora,  oltre  quelli  gii  esprrasi.  la  meraviglia 
clic  ho  dovuto  pri>varc  quando  scorsi  non  ha  guarì  da  questo 
lato  della  Caiucra  {iiini»tra)  accolta  con  pmio  favor»  la  rapptv- 
MOLtarizR  delle  iiunoraiizo,  che  da  oltre  un  anno,  e  s<^niA  che 
vi  foiMc  reclamo,  la  CV>nnm88Ìoue  aveva  proposta  ed  ìl  B&iai* 
1.  —  w 
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stflTO  accettata.  DEvenì  infatti  notare  rhe  nv\\»  Oommis*» 
parlamentare,  lungi  (lall-Vsseru  ({ueata  una  mozione  venuta 
nomini  ili  Destra^  essa  partì  invece  ili  un  dtipMtatxi  <li  Sinìst 
Tonorovole  T^acava.  Egli  fn  che  fece  U  propoiita  della  rapj 
«entanza  tloUe  minoranze  outto  la  (orma  del  voto  UiutU 
e  tale  propoHtA,  dopo  ampie  dtscuBsioni,  fti  accolta  unanit 
mente  nella  Commissione,  in  cui,  (atta  aAtrazìotic  da  i 
sedevano  parecchi  dei  deputati  più  autorevoli  della  Miniai 
gli  onorevoli  Mancini.  Coppino,  Correnti.  Byrii,  Baoet 
E,  così  formulata,  fu  poscia  accettata  dal  Minintero  pnu 
duto  dall'egregio  mio  amico  Uairoli.  M 

Che,  se  inoltre  noi  guardavamo,  com'era  nostro  doH 
alle  mamfe«tazìom  della  pubblica  opinione,  a  quelle  tegaj 
niente  del  partito  liberale  anche  Inori  della  Camera,fl 
quindi  astrazione  da  pregevoli  pubblicazioni  di  amici  noi 
ohe  siedono  qui  a  giniatra.  come,  ad  esempio,  l'ouGrovoltt 
PÌ»a;  se  prcndevaiuo  in  coiutidcTazìone  le  aspirazioni  di 
ÀBSociazionJ  liberali,  le  loro  dcHl>erazìoni,  dovevamo  trar. 
in  tutto  Ciò  argomenti  per  cunfermarci  nel  nostro  penBÌ6 
nelle  nofltro  proposte,  e  perseverare,  in  nume  del 
borale,  neirintrapreso  cammino. 

Tnfatt',  per  citare  un  esempio  di  molt.o  rilievo,   nM  g 
gao  1880  radunatosi  inVerona  uà  Congrego  delle  Asaoc4axi 
progreBsiate  e  democratiche  della  Lombardia  e  della  Vuiuu 
per  promuovere  )a  riforma  elettorale  ed  nsprimere,  inreUsu 
alla  riforma  medesima,  le  opinioni  di  quelle  AjBSOciaziow;  ' 
Biiddetlf)  Congresdu,  in  cui  orano  rappresentate  lo  più  imp 
tanti  Associazioni  liberali  di  quella  regione,  hi  Ofl  tmatuml 
dico  ad  im.ammità.  dotiberatn  di  raccomandare  al  l'arlamci 
la*approv azione  della  rappresentanza  delle  niinoranz4.ì.^| 
PKntì).  ^M 

Venendo  oraatle  ragioni  inlrinsochn  della  nostra  propos 
diré^  chi^  fummo  dt^terminati  alla  mcdenima  da  un  dtipl 
ordine  di  n^ioni;  ragioni  dì  convenienza  e  ragiom  di  giiiaLÌl 

Fumnm  in  primo  luogo  detcrminati  da  ragioni  dì  rom 
nienza,  poiché,  nel  proporre  lo  sn-utìnio  di  Usta, non  pot«v^ 
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tlìnicntàcare  le  vicende  e  le  aorti,  che  la  proposta  di  questo  ni«< 
lodo  elettorale  aveva  Ìu(!ontratr>  nei  ParUiuvnti  straiiiuri. 
Osai,  nella diacuiuiiou*)  H«giilta  in  Francia  intorno  alta  legge  elet- 
torale de)  1875,  allorché  laCommÌBsionc,  di  cui  furono  relatori 
i  deputati  Ricard  e  Marcére,  propone  lo  scrutìnio  di  Usta,  culoro 
i  quali  piùautorevolment-e  lo  combatterono  e  fecero  respingere 
dissero  ohe  la  Commissione  medesimo,  affine  di  farlo  riuscire, 
avrcblie  dovuto  accomi>agnarlo  ad  alcuno  d«Ì  routodi  altrove 
adopiratì  ]>or  impedire  che  le  minoranze  vengano  aofTocafce. 

Vi  parve  quindi  cho  VaccogUmento  della  rajtprfisentAnrji 
«Ielle  tninorauKc  dovesse  agevolare  di  moIt<i  l'acti-ttaziiino 
dello  flf-rutinio  di  lista.  toglÌKn<L»  dì  mezzo  la  pìiì  grave  delle 
obbìeóoiii,  che  muovonsi  a  questo  metodo  clett<»raìe,  l'obbie- 
none,  cioè,  ohe  esso  suflochì  le  minoranxe. 

È  vero,  ed  io  lo  riconobbi  in  ogni  occasione,  che  le  mino- 
ranze da  una  parte  u  dall'altra  si  fanno  straila  anche  collo  scru* 
tinio  dì  lista  compiuto.  In  altra  oc^oasìono,  e  cioiì  noi  discorso 
rhf.  feci  lo  scorso  giugno  sullo  scrutinio  dì  Usta  alla  PamorA  (1), 
no  citai  un  esurupio  convìncente,  che  quindi  un'altra  volta  ri- 
corderò. 

Nella  Costituente  francese  del  1848,  da  Palloux  a  Itarbàs, 
ilal  p(wt«  Ri-rimger  al  predicaf/iro  Laconlaire,  lugittiniisli, 
orleunisti,  bonapartisti,  repubblicani,  sansimonìstì  falansic* 
rioiù  comunisti;  generali  e  se^nti,  vescovi  ed  operai;  tutte  lo 
profmiioni,  t^ttte  In  npìnionì.  tutti  i  partiti,  tutti  ì  sistemi, 
tutte  le  utopie  vennero,  forse  per  la  prima  volta,  rappresentate. 
Ed  anche  nel  tempo,  in  cui  lo  scrutinio  dì  lista  ebbe  vigtixc  in 
Franria  sotto  la  Ristorazione,  e  cioè  dal  IK!7  al  I82*),quando 
COMÒ  per  effetto  dolla  celebre  legge  del  thjrpio  veto,  |)otè  dire 
giustamente  ìl  ministro  De-8«rre:  *  Quante  voltalo  scnitinio 
meravigliato  vede  uscire  dalla  med^ilma  nma  il  nome  di  dne 
rivali  polìtici!  ■ 

Ma  se.  nel  complesso  della  rappresentanza  del  paese, 
le  minoranze  in  generale  trovano  modo  dì  aprirsi  la  via  collo 


(I)  Vodui  disoorao  del  21  gtugnv  ISSI,  psg.  042 
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Borutinì»  di  Usta^eMC  posMmo  vcnin--  &sBnUttamRnt«ac*hùeea 
in  ml«ro  provincio.  In  int«rfi  ragioni;  mciitro  un  principio  <li  ) 
stizia  vuole chv ivi  almvno  Ip  minurKnzf  numeroso  e  pot« 
non  rimangano  del  ratto  seiua  rappretientanza. 

A  ciò  tanto  più  pond tarata mi^ntn  (luvitftsi  pensare,  •! 
poiché  k)  ststUticW  ulcttorali  iliniostrano  che  anche  c' 
scrutinio  uninominale  in  motti  collegi  gli  elnttorì  resionc 
grandissima  parto  irrapn<<iont&ti,  e  che  vi  hanno  collegi 
quali  la  Dinggiuranza  atcssa  degli  elettori  puà  dirsi  non  ì 
presentata. 

Questo  fatto  di  privare  della  rappreaentanxa  un  ^ 
numero  di  elettori  produrrebbe  maggiori  inconvenienti 
vasti  collegi,  al  punto  ohe  in  molte  pmvincie  avremmt 
deputazione  tutta  di  un  colore,  lo  ho  qui  sott'occliio  Tclr 
di  quest-e  provincie,  che  non  leggerò  per  non  tediare  la 
mera  ron  troppe  cifre,  affermando  «olo  che  esso  dimo 
uvidvnte niente  la  realtà  del  fatto  tcst4  accennato. 

I^)  scrutinio  di  lista  condurendo  duni{ue  a  questi 
fluitati,  la  Commissione  credette  che  il  vot.o  limitato  afl 
prodotto  nell'avvenire  quel  medesimo  effetto  che,  eofflP 
mento  coni|)#n8atore,  ha  prodotto  fino  al  presente  il  coli 
uninamitiale.  ^M 

Per  dimostrare  ì'eaattczzo  di  quanto  aflermo.  prrani 
esempio  i  dati  del  movìmonto  elettorale  della  mia  proviti 
la  provincia  di  Brescia.  Nelle  ultime  eleEÌoiù  generali  qn 
proviitcia,  ohe  ha  dieei  collngi,  comprejii  Ì  promiscui.  ì  q 
comprendono,  cioè,  elettori  appartenenti  alla  provincì 
Muntf>va,  ditìde  t>tto  deputati  di  Sinistra  e  due  di  Destra 
aveasimo  avuto  lo  scrutiniu  di  Hata,  dovendosi  somma 
voti  di  tutti  questi  collegi,  siccome  nel  loro  complesso  i 
ottenuti  liat  i-aiididati  di  Sinistra  superarono  quvUi  conseg 
dai  candidati  di  Destra,  ttitti  i  dicci  deputati  della  provi' 
avrebbero  appartenuto  alla  Sinistra,  con  esclusione  comp 
dei  catididati  appartenenti  alla  Destra, 

J^A7.7^Eui.  Sarebbe  stato  meglio. 

FoJtTis.  E  la  provincia  di  Padova  ! 
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Pbbsidrntr.  Frego  di  non  interrompere;  non  raccolga 
[le  inttìrruzioni,  continui,  onorevole  ministro. 

Zanakdklli.  Hiuconip  mi  sento  molto  sicuro  di  quello  che 
Idico,  ru-roglierei  hen  volentieri,  so  mi  giungesoern  all'orecchio, 
[le  osservazioni  in  contrario  per  lìspondete  sens' altro.  In  nitro 
[provincio  si  verifica  precisamonta  l'opposto. 
Dk  Zerhi.  Verona! 

Za.vabi>eu.i.  è  quello  che  vì  dirò  meglio  pili  tardi.  Per  ora 
mi  hostii  motterfì  in  luce  che  nella  mia  provìncia,  di  cui  stAvix 
parlando,   il  voto  limitato,  il  quale  avrebbe  dato  presumibil- 
mente  due  candidati  alla  Deetra,  avrebbe   ivi  prodotto  lo 
^ft  stesso  ofiptto  del  collegio  uninominale.  E  questo  che  dico  della 
^Bliiia  provincia  putrei  mostrare  che  è  applicabile  a  nutU*^  altrfì, 
^V  Del  ri*-)ito,  1(1  olihinzioni  clic  contro  la  rapprtìaentanKa  ilrll» 

minoranEc  ho  udito  nella  seduta  di  ieri  erano  tutto  già  stato 
indicut«  da  me  stesso  nella  mia  relazione;  nnd'è  oho  io,  |)er 

Iditiiostraru  che.  nella  ('omniiasione  noi  ci  nravAmo  lattai  1»  nb- 
biezioni  che  sorsero  ieri,  e  no  avevamo  tenuto  conto,  mi  per* 
metti)  dì  leggere  le  segiionli  parole  della  relazione  miMlesima, 
ove  parlasi  degli  obbietti,  che  si  poMono  muovere  alla  rappro- 
■eaUuua  delle  minoranze. 
•  A  che  inventare  mecoaaÌBmi  -  sì  dice  -  a  che  organizzare 
proredìmenti  per  far  giungere  nei  Parlamenti  le  minorante? 
Keì  tiiedFSÌmì  le  minoranze,  cai  sì  possa  rìcimoBcoTv  unaim[Mir- 
tanza  reale,  non  mancano  mai;  tutte  le  idee,  tutte  le  dottrine 
^Lohe  abbiano  valore,  che  abbiano  ap]>og|[io  nel  paone,  è  ìmpoa- 
^stbile  non  trovino  altresì  i  loro  autorevoli  rappresentanti  alla 
^^  tribuna  nazionale. 

^P  «  La  storia  ateaaa  di  tutti  i  Parlamenti  è  atorìa  di  lotta 
"ardente,  tenace  Ira  Ì  vari  partiti,  Ed  è  Tordinario.  il  normale 
^_  avulgimeuto  dei  partiti  medesimi  che  Bensa  combinazioni  arti- 
ca Sriosai  produce  tptest*elTotto;  perchè,  se  un  partilo  trovati  a 
maggioranza  in  un  colb^gio,  trovasi  in  minoranza  in  un  altro; 
^H  e  cuei  si  stabilisce  un  equilibrìn  naturale  o  salutare. 
^P  •  Ma  in  tali  comliziuni,  v  la  grande  ed  incessante  lotta 
innanzi  alle  solenni  assisie  della  nazione  che  determina  la  ii'it* 
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torì&  deiruno  o  iloiraltro  partito.  Innanzi  b  questo  vigile  giu- 
dizio (UiU*  pubblica  opinione,  si  può  esaere  certi  che  quando 
una  importante  nùnoransa  esìste,  quando  ha  idee,  diritti,  inte- 
reaai  da  rappruaunlare  e  difendere,  non  solo  essa  sì  fa  strada  ne,i 
Parlai  ne  n  ti,  ina  ivi  iu  tiome  di  questi  diritti,  di  quuatì  iutere&tii 
aumenta  di  numero  e  di  forzo  fino  a  diventare  maggioranza 
casa  Messa  e  giungere  al  governo  dello  Statfl.  » 

E  anche  più  oltre  si  procede  nella  relazione  a  svolgere 
questo  concetto. 

Tanto  è  poi  vero  che  noi  avevamo  già  tenuto  t^onto  di 
queste  obbtc2Ìoni,  prima  che  sorgessero,  che  abbiamo  respìnto 
la  projxwta  delPonorevole  Genala  (1)  ed  ogni  altra  proposta  di 
rappresentanza  rigorosamente  proporzionale,  o  così  anche 
quella  de)  voto  unico,  che  in  una  dello  recenti  sedute  era  stata 
messa  innanzi  dall'onorevole  mio  amico  personale  Chiniirri(2). 

Noi  ci  siamo  convinti  che  uno  dei  grandi  vantaggi  dello 
scrutinio  di  lista  ai  è  quello  di  accomunare  gU  elettori, 
mentre  lo  scrutìnio  uninominale  1Ì  divìde  e  li  disgrega.  Lo 
scrutinio  di  lista  (a  sì  che  il  deputato  possa  dire  di  chia- 
marsi legione,  ed  a  questo  fatto  attingere  (orza,  autorità  o 
la  coscienza  di  altri  ed  ardui  doveri.  È  in  quest'ordine 
di  idee,  come  ho  detto,  che  non  abbiamo  accettato  la 
rapprusentansa  rigorosamente  proporzionale,  sic^-unie  quella 
che  farebbe  venire  alla  Camera  i  piccoli  partiti,  i  gruppi, 
le  chiesuole,  ì  rappresentanti  di  microscopici  quozienti  « 
quindi  dì  isolate  aspirazioni,  di    interessi   individuigli  u  lu- 


C1)  T.a  proposta  GcnsU  mant^nfiTS  il  voto  mtfco  nel  cnll(^^ 
ampio,  dicbiarando  eletti  coloro  c3ik  abbiano  ottenuto  la  maggturanza 
MaTìts,  purt'hè  però  nel  collegio  a  flut-  ilcpolAti  abbiano  avulti  [lìA 
del  terzo  di>i  roti,  nel  ccUegìo  a  tre  d(;putati  più  del  quarto  dui  voti, 
ne)  <-nUi<gio  a  quattro  deputati  ynò  d«-l  quinto  dei  voti,  e  nel  collegio 
a  cinque  deputati  pia  del  toniti  dei   voti. 

(2)  Im  proposta  (liiiuirrì  dichiarava  eletti,  nel  Uiaìt«  del  nu- 
□Kim  dei  deputati  assegnati  alla  rispettiva  provincia,  quelli  che  hanno 
ottenuto  il  maggior  □niui-ro  ili  \'oti.  purché  nun  inferiore  al  quuzionto 
provi  ueìak*.  ebo  si  ollioito  dtviilendo  il  numero  dei  votanti  por  quello 
dcftti  eligendi. 
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cali.  Noi  abbiamo  invece  ainniestio  una  tato  rapproaeiiianza 
delle  mìnoraruo.  la  quale  non  permetta  di  mandare  i  propri 
rapprescutautì  alla  Camera  ete  non  che  a  partiti  numerosi  e 
forti,  ma  asaicuri  che  a  quoati  nun  Barii  aasolutamento  diiiiaa 
la  porta.  Tenuta  la  rappreitfintaiiza  delle  minoranze  ìn  i(UR«tÌ 
confini,  non  havvi  più,  come  neU'ilUnuiata  rappresentanza 
propurzionale,  il  pericolo  ohe  nella  Camera  non  poemcoati- 
tttirai  una  vera  maggioranza  dì  Governo,  ma  si  abbia  invece  un 
fortuito  moaairo  di  minoranze  (ormanti  una  maggioranza  tw' 
gativa,  atta  a  diatrugguro,  inetta  ad  edificare,  che  snorverebbe 
ogni  azione  del  Governo  suuza  ])oteniL  ad  esso  austituire,  perchè 
troppo  diviaa  di  adpìrazioni,  tti  princìpi  d'intendimenti.  Ma 
•ìccome  noi,  ripeto,  non  abbiamo  accolto  il  voto  proporzionalo 
a  nemmeno  il  cumulativo,  proposto  dall'onorevole  Caroazza* 
Amari  (1)  e  che  a  favore  dì  minoranze  non  numeroaeò  fio  effi- 
cace del  voto  limitato,  ci  (tentiamo  aiouri  che  a  neasuno  degli 
accusati  inconveuiuutió  ptnuibile  andare  ìni;untro,  con  il  si- 
stema c\\B  accogliemmo  e  che  racco mantliamo  alla  vostra  ap- 
provazione. 

Del  reato,  sotto  ([uesta  stessa  forma  del  voto  limitato, 
non  accettammo  la  rappreaen tatua  delle  minoranze  che  in  li- 
miti assai  prudenti  e  discreti. 

Nella  relazione  sono  già  stati  indioatì  ì  termini  a  gli  ol- 
(otti  della  proposta,  che  allora  aveva  (atta  la  Commisaione 
e  che  aveva  accettata  Ìl  Ministero.  Queatì  termini  mi  ooeorte 
mettere  in  evidenza,  por  dimostrare  appunto  la  cautela  co»  cui 
si  i  proceduto.  Nulla  Commisaione,  infatti,  l'onorevole  Chi- 
mirri  aveva  proposto  che  il  voto  limitato  (osso  ammcssoanehe 
nei  collf^  a  3  deputati,  come  ò  statuito  nella  legge  apagnuola. 
Ma  la  C-ouimissione  a  grande  maggioranza  respinse  queata  prò* 
{MMt«.  precisamente  per  la  ragione  già  dichiarata  uolla  nla* 

(1)  L'oooTPvolfl  CamaEZ&'Amwf  proponsv*  ofac,  iiia&t«aut<.'  le 
dNOKrìxioni  st«tiilite  dalla  CouiQueaioiK',  ugni  «•Irllore  kvpM»  ti  ili- 
ritto  di  tUetribuin>  lutti  i  voti,  di  oul  dispone,  su  tanti  rantUttati 
quanti  i  deputati  dn  elf>KRefV  nel  pirtprio  mllpgio.  oppiirr  di  oomu- 
lartì  aupi*  alciini  di  qiirati  ruidid&tì  ofi  anche  di  un  btUo. 
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zione,  perobè,  cioè,  «  ««sa  credette  che  un'applicazioDe  < 
eabeaa  del  nuovcr  proci^nuiat»  potrebbe,  pe.r  avventura,  A 
pitr  fare  una  parte  troppo  larga  alle  minoriuixo,  le  qualì,^ 
trici  in  tal  caso  in  alcuni  luogbi  [lerrtié  maggi  ora  luw.  in  a 
pen;hè  aiutati;  da  qiit-atu  metodo  di  votazione  potrebbero 
quÌBtarc  un'importanza  maggioro  di  quella  chn  aia  giuato  dj 
cordare  ad  esaa  o  tale  da  falsare  nel  cumpiusoo  l'espreHii 
del  corpo  elettorale  ». 

Voi  vedete,  pertanto,  che  quelle  ai^oiuentasioui.  leq* 
ieri  Furono  esposta,  le  avevamo  già  prevenuta  noi  steaai  e 
ac  n'era  in  anticipazione  tenuto  conto. 

Ma  nei  linùti  ìn  cui  abbiamo  ammesoo  la  rappresenta 
delle  minoranze,  collo  stabilire,  cioè,  il  voto  limitato  luù  i 
collegi  da  4  0  da  5  deputati,  che  cosa  tutto  al  \>\h  potntbW 
venire?  Potrebb«  tutto  al  più  avvenire  (e  ri)>eto  tutto  al  f 
anticipando  il  conto  che  vi  metterò  aott'occhio  in  apprei 
che  non  si  formaaaero  maggioranze  stragrandi  nella  nip; 
sentanza  nazionale.  Ora,  ditemi  voi,  che  avete  tanta  e«penei 
degli  effetti  della  r-onip(»sizii)ne  delle  maggioranze  e  minorar 
se  non  sapete  per  prova  essere  le  numorsnze  numerose  ■ 
fanno  le  maggioranze  compatte,  essere  le  minoranze  poi» 
che  (anno  le  maggioranze  ferme  e  decise  (E^  vero!  i  vm/y, 
non  sapete  per  jirova  die  la  stragrande  maggioranza,  ohe 
avemmo  una  volta  in  questa  <'ame.ra,  per  rjucsto  M/ta»a  fa 
del  suo  numero  strapotente  fu  divisa,  scompaginata, sfascia 
sciolta. 

Altri  paesi  ci  mostrano  invece  gli  effetti  contrari,  ohsi 
merosc  minoranze  esercitano  sull'ordinamento  dei  partit 
sulla  loro  disciplina. 

Bastimi  citare  la  Camera  belga,  dove  si  ha  una  magg 
ranza  liberale  che  dà  amnùrabile  esempio  di  disciplina,  dì  ( 
invzza.,  di  abnegazione.  Mesi  sono  vi  si  trattava  della  rifoil 
elettorale;  vi  si  trattava  di  una  questione,  in  cui  l'Estremai 
nistra  sentiva  il  bisogno  di  affeniuiTiti  risolutamente  ed  sv^ 
chiesto  si  allargasse  il  diritto  di  siiflragiu  lino  a  cawptiMtill 
tutti  coloro  che  sanno  le.ggere  e  scrìvRre.ll  tioveruu  u^m  i 
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la  proposta.  Kbbene.ì  ilopntati  (letrBstremA  SintBtrs,  Janson, 
DefuÌBueaux,  Demeur.  per  quanto  fermi  nei  lon»  principi, 
per  ()iianto  quasi  dmilittti  di  ritirarsi  dopo  l'ardente  affitazione 
che  avevano  promossa  nel  paese,  votarono  per  il  tìovcrno, 
perchè  i  loro  sett«  od  otto  voti  sarebbero  bastati  aspoitare  la 
maggioranza!  Rd  in  quel  Parlamento  Barobhe  impofuibile  di 
udire  un  onorevole  generale  Ricotti,  al  quale  venisse  in  mptittì 
che  il  Ministero  liberale  dì  Frère-Orban  non  poesa  e  non  debba 
legittima  mente,  contar»  sui  voti  de.ll'Kstrema  KiniAtrs! 

Vengo  ora  ad  una  parte  molto  ariila,  alla  parte  «Ielle  cifre. 
Ma,  siccome  si  è  fatta  ieri  molta  aritmvttca.  converrà  che  un 
poco  ne  faccia  io  pure.  È  noto  a  tutti,  e  le  nostro  statistiche 
elettorali  lo  dimostrano  enti  precisione,  che  vi  furono  sempre 
e  vi  sono  Provincie,  lo  quali,  anclie  col  collegio  uninomi- 
nalft,  ebbero  qnaai  wimpre  rappreaentanti  di  nn  solo  colore, 
appartenenti,  cÌo»^,  ad  un  nolo  partito. 

Ora,  è  incontraxtabile  che  questo  fatto  si  sumentorebbe 
dì  molto  collo  scrutinio  di  lista  applioatu  indipendentemeuto 
dal  voto  limitato  o  incompleto.  Ma  sar&  poi  da  temersi  d'altra 
parte,  come  fu  ieri  affermato,  che  Ìl  voto  limitato  da  noi  pro- 
pn^tt  abbia  refficacia  di  spostare  le  maggioranite.  sempre  nel 
caio  che  non  mutino  gli  elettori,  ina  nella  supposixione,  sulla 
qaale  soltanto  conviene  (ondarsi,  che  ì  voti  loro  rimangano 
ì  medcAlmi  e  unicamente  si  applichi  ad  esso  un  nte^icanÌHmn 
diverso  di  procedimento  elettorale!  L^affermaicìone  di  qu«ato 
preteso  spostamento  è  quello  che  assoliitatnentA  non  regge 
all'analisi  più  .superficiale. 

Ieri  l'onorevole  CVispì  disse  che,  »  sì  aggiungono  i  IHSvoti 
che  darebbe  il  voto  limitato  nei  collegi,  in  cui  «sau  sarebbe 
amtiK'Aso,  ai  ITI  voti  che  conta  oggi  laTVHtra,  la  maggiorransa 
verrebbe  ad  essere  facilmente  spostata.  Lasi'io  andare  che  t>glt 
faceva  il  suo  conto  sulla  proposta  dell'applicazione  del  voto  li- 
mitato anche  nei  collegi  a  tre  deputati,  nel  qnal  t^aso  ì  colU?gi 
a  voto  limitato,  per  essere  esatti,  non  <ureblM'rn  ìXy  ma  1^2, 
penihi*  sono  tre  le  provtncie  ohe  hanno  il  collegio  a  dne;  Son- 
drio, firottjietoe  Livorno  r>ra, il  Minisi^^ro  ha  sempre  dichiarato 
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cho  non  ammetto  il  votn  Umitato  aei  collegi  »  tre  <lepu 
Perciò  il  conto  dovrebbe  umk  (atto  sulla  ha«c  dei  ce 
(la  quattro  e  ciaq  uè  deputati,  che  sono  in  numero  dì  73.  Ad 
niodo,[oBaoro()aRÌ  l.tll,  1H2  o  73,c<imofupu(^  mai  forn  un  si 
conto  aggiungendo  ai  171  deputati,  che  appartengono  «IL 
sirft,  non  U  numero  di  ÌS'-i  ma  ncnuuono  quello  di  73,  o 
altro  qualiuasi  che  si  fondi  Aoimi  somplini  aggiunta  r  h 
corrispondenti  detrazioni?  È  chiaro  che  per  multi  collegi 
una  Bouuiia,  ma  un»  sottrazione  dovrebbesi  far«,  non  ui 
giunta,  ma  una  detrazione.  Per  esempio,  nei  ITI  dep 
appartenenti  alla  Destra  vi  sono  tutti  ì  sei  deputati  della 
vÌucÌa  di  Verona.  Ora,  nell'ipotesi,  su  cui  si  fondarono  ì  i 
dell'onorevole  Crispi,  e  cioè  del  voto  limitato  noi  collo^j 
siccome  la  provincia  di  Verona  sarebbe  divisa  in  due  ce 
cosi  in  essa  il  voto  limitato  darebbe  due  lieput&tiallsfsini 
laonde,  in  luogo  di  aggiungere  tre  deputati  ai  171  diDt 
sareblM!  d'uopo  all'opposto  di  levarne  due.  Lostcsaodicasi 
provincia  di  Pesaro.  Easa  ha  tutti  di  Destra  i  suoi  quaitr 
pulatì;  quindi,  per  effetto  del  voto  limitato,  biaognerebl 
questi  quattro  levarne  uno  ed  aggiungerlo  a  quelli  di  Siui 
E  così  dicasi  della  provincia  di  Padova  e  di  altre  non  )f 

In  conclusione  è  evidente  che  non  sarebbero  gravi  li 
fereoxe,  perchè  in  una  provincia  dimiimìrebbero  i  de^ti 
Sinistra,  in  altra,  per  converso,  i  deputati  di  Destra,  eoe 
vi  sarebbe  compensazione. 

E  di  questa  compeosozioDe  sarebbe  facile  darvi  oc 
esempi. 

Mi  fermerò  ad  uno  o  poi  vi  porgerò  i  risnltati  gei 
di  questa  i-ompeiisaxìone,  sulla  base  delle  votazioni  aellaul 
elezioni  generali.  ^H 

lo  vi  ho  gì&  do  tto  poco  h  che  nella  provincia  di  IR 
collo  scrutinio  di  lista,  nelle  «lezioni  del  maggio  1879, som 
i  voti  dell'intera  provincia,  invece  che  avere  otto  deputa 
Sinistra  e  due  di  Destra, avremmo  avuto  tutti  e  dieci  i  d«» 
appartane  liti  a'!a  Sinistra.  Ma  conviene  pensiate  aireteiti 
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lìmiUt»  in  <[uell&  provìncia  (lareltbe  due  deputati  alla  Destra, 
e  ne  lasceK^bbc  soli  otto  alla  Sinistra,  abbiamo  ìnvec«,  p«r  con- 
verso, la  provincia  di  Bologna,  ove  aoinmandusi  i  voti  dell'in- 
tera provincia  si  sarebbero  avuti  otto  deputati  di  Destra, 
i  quali  potrebbero  ridiirsi  a  sei  por  effetto  del  voto  Itnùtato. 

Come  accennai,  io  bo  voluto  fare  con  precisione  il  conio 
(lei  risultati,  che,  sulla  base  delle  cifre  delle  cleiùoni  generali 
del  maggio  1880,  avremmo  avuto  coli 'applicazione  dello  seni* 
tiuio  di  lista,  tanto  a  lista  completa  che  a  lista  limitata,  m  jia- 
ragone  dei  risultati  che  ci  diede  il  collegio  uninominale.  Ho 
preso  l'opuscolo  del  Focardi,  il  quale,  collegio  per  collegio, 
di  ì  voti  che  nelle  predette  elezioni  ultime  conseguirono  ì  can- 
didati di  ciascun  partilo;  e,  fatto  lo  spoglio  dì  quelle  cifre, 
etto  mi  dic<Ie  i  seguenti  risultati: 

Il  conto  veramente  in  tutti  i  73  collegi  da  (juattro  oda  cin- 
que deputati  non  si  può  (are  esattaniente.  perchè  i  nuovi  rnl- 
Icgi  stabiliti  colla  presente  legge  non  si  compongono  tutti  di 
più  collegi  uoinomtnali  quali  sono  al  presente,  cioè,  nella  loro 
integrità,  ma  in  parte  sono  costituiti  da  frasioni  diverse  dei 
collegi  presenti. 

Non  sono  che  38  Ì  nuovi  collegi,  in  cui  ai  ha  congiunt-o  im 
numero  maggiore  o  minore  degli  attuali  collegi  nella  loro  inte- 
rezza. Questi  38  nuovi  collegi  dovrebbero  eleggere  ICG  deputati. 

Ebbene,  io  vi  dirò  i  risultali  che  avemmo  coirapplira- 
zio&e  del  collegio  uninominale,  e  quelli  che  sugli  stesai  voti 
sì  sarebbero  coaseguiti  dai  vari  partiti,  applicando  lo  scruti- 
nio di  lista  col  voto  limitato,  e  applicando  lo  scrutinio  di  lista 
assoluto  o  completo.  Nei  preindicati  16(>  collegi  asorutìnìo  nnì- 
nominale  furono  eletti,  nel  maggio  18>M),  ÌOd  deputati  di  Sini- 
stra e  GO  di  Destra.  Sulla  base  degit  steasi  voti,  col  sistema  di'lln 
»crutìnio  di  lista,  incompleto  o  limitato,  avremmo  avuto 
102  deputati  di  sinistra  e  64  di  deatra,  e  così  una  difTerenu  di 
4  deputati  soltanto  nell'attuale  maggioranza  o  minoranza. 
Questi  sono  ì  dati  aritmetici  precisi  ed  inconfutabili,  in  forza 
dei  quali.  rii»eto.  la  grande  differenza  che  nelle  ultime  elenoni 
I>cr  ofTetlo  dello  scrutinio  di  lista  col  voto  limitati)  avremmo 
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ftvutovin  confnmio  ddla  pnsaiite  rom posici otic  dei  partUi 
nella  Camora,  sarebbe  stata  di  4  voti!  l'erto  che,  ae  aulla  base 
ilegli  8t«Hsi  voti  applicKisnio  In  etTiitinìo  di  Hata  cnmplot'ii.  In 
niaft^ioranKa  a  favore  della  SiiÙBtra  cresce;  perchè  con  tale 
metodo  aviommo  avuto  MKd»piitati  diSiniatraeJl^diDnBtra; 
ma  anche  in  ()uesto  caso  la  differenza  fra  i  risultati  dnllo  acni- 
tiiiìo  di  lista  limitato  o  ìucompleto  e  ditjuello  completo  sa- 
n^bbv  soltanto  di  Iti. 

E  notata  che,  ae  ai  potesuc  ratctidcrc  il  conto  alle  prov-in- 
eie  in  cui  trnvansi  i  colk'gi  misti  di  uui  ho  parlato,  riguardo  ai 
<|uali  non  può  tarai  un  conte  prppiao  ptìr  lo  indicata  rajjioni. 
la  differenza  sarebbe  certo  minore,  perchè  in  quvlle  proviucle 
in  generale  truvanai  maggiori  compensazioni. 

N&  basta;  poiché  io  fondai  tutti  questi  cairoti  sopra  un*ipii- 
teai  che,  a  rigore,  non  va. 

Nel  fare  <|ueBto  conto,  infatti,  hn  suppoato  che  la  limita- 
zione del  voto  possa  sempre  produrre  IVffotto  di  far  giiadaj^nare 
uu  voto  alla  uiiuurauza,  Ìl  che  non  è,  o  alinuno  non  è  aenipre,      .^ 
ne.i  collegi  a  tre;  Ìo  v.  meno  nei  collagi  a  quattro,  nif^no  ancora  .^f3 

nei  collegi  a  cinque  o  così  via.  È  facile  il  dimostrarlo.    Pren .■ 

diamo  infatti  il  collegio  della  cìttA  di  Roma,  che  Ka  cinque  depu —  -■■ 
tati.  Mettiamo  che  vi  aiatio,  (tome  vi  potranno  eaflt^nt  in  l*ast*=»«e 
alla  nuova  legge  elettorale.  20.0(Kt«lettori:  12.000  appartenenti  ^^i, 
ad  esempio,  alla  Sinistra,  WMKi  appartenenti  alla  Destra.  M~  I 
cinque  cAndidati  della  Sinistra  niano  (ìarihaldi,  Hacrelìì.  Pian-  .^ 
ciani.  Lorenaini  e  Pericoli.  Ne  verrà  forse  che  col  voto  limitato  ^r:« 
nelle  preindicate  proporEioni  delle  forze  dei  partiti  negli  elei.  «^^^ 
tori,  un  deputato  sia  n.<u>tourato  alla  Destra?  Ma  niente  afTattofz»' 
imperocché  i  12,000  elettori  della  maggioranza,  avendo  qual-»:^'  • 
tro  voti  per  ciast'unn,  dispongono  di  4K,0()0  voti.  Ora,  ov-s«^ 
questi  48,iXKl  voti  si  dÌ8trilHLÌ!»cano  sopra  i  cinque  frandìda^-  -jm 
della  Sinistra,  evidentemente  ciascuno  di  questi  oiaqiie  c-and— tffi 
dati  avrà  più  di  0,000  voti,  vincendo  quindi  d'oltre  mille  voti  ;'/ 

candidato  della  minoranza.  Il  partito,  che  sì  trova  in  maggi-^a)- 
ranxa  nelle  predette  proporzioni,  non  ha  altro  ac  non  che      a 
dividere  in  cinque  gruppi  gli  elBtturi  delle  varie  sezioni,  Ìqur»V/ 
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appartcngnnti  al  jmrtiui  ed  a  far  distribuire  ila  eas!  i  propri 
vuti  sui  predetti  cIikjU).'  candidati,  portandone  (juattro  diversi 

I Bulle  liste  di  quattro  dei  cinque  gruppi  predetti,  e  per  tal  modo 

^ftrìnce  la  prova  anche  col  voto  limitato,  non  già  per  i  quattro, 
^Bna  per  tutti  e  cinque  i  suoi  candidati,  ilnttmmoni). 
^r  Sono  queste  tutt'altro  che  astrazioni:  impcrocrhòvi  sono 
i  fatti  costanti  dei  collegi  tricorni  e  quadricorni  inglesi,  i  quali 
dimostrano  che  una  maggioranza, come  quella  che  io  supftosi, 
^—vincc  sempre,  anche  col  voto  limitato.  Non  avete  che  da  esa- 
^Buiu&rc  ì  risultati  delle  elezioni  di  Birmingluirne  dì  tilasgowr, 
^Bchc  nella  relazione  ìo  citai  in  tutti  ì  luto  particolari  numorici, 
^^pcr  nasicurarvi  che,  nonostante  il  voto  limitato.  Ìl  partito  che 
sia  in  (otte  maggioranza  puiV  sempre  conquistare  tutti  i  st'ggi. 
Poìch(>  ho  parlato  delle  elezioni  inglesi,  dirò  che  ivi  U  voto 
lìtato  ha  (atto  ottima  prova.  Si  oppose  ehe  colà  è  applicato 
into  in  pochi  collegi.  Questi  collii  sono  infatti  13.  Ma 
2hè  sono  !■')  soltanto?  Puculiè  non  havvi  un  numero  mag- 
iora  di  eollngi  tricorni  o  t|uadrÌoorni;  periV  in  tutti  questi  col- 
'iugi  esso  è  senza  alcuna  distìnisionc  applicato.  In  Spafjna.  del 
pari,  i  collegi  uve  si  applica  il  vot^»  limitato  non  sono  che^fO.  nui 
colà  pure  non  sono  più  di  20  i  collegi  con  voKi  plurinominale. 
Vani  dunque  mi  sembrano  completamente  Ì  timori,  che  il 
roto  limitato,  nelle  proporzioni  da  noi  adottate,  valga  a  spu- 
le maggioranze  e  formarne  di  artificiali  non  corrispon- 
all'esatta  espreseiona  della  volontà  del  paeae. 
Neiunn  pericolo  perciò  esso  offre,  ed  offre  irr«ntaahilt  viui- 
gi  |Mjr  tutti  i  partiti  H-nzadistinsione. 
Tutti  i  partiti  sono  esposti  a  trovarsi  in  miuoranza  in  u» 
omento  dato,  e  giovano  quindi  a  tutti  (]ueAte  provvide  gua- 
rnì igii:;  sicché  havvi  im  pensiero  dì  utilità  comune  che  le  con- 
liglia,  non  meno  che  un  pensiero  di  giustizia  attrihutrice  e 
distriliiitrìce,  un  pen»ier(i  di  elevata  e  serena  e<(itanimità. 
Per  queste  ragioni  Ìo  accolsi  la  proimsta  del  v»tt>  limitato. 
>me  una  tutela,  un  palladio  del  diritto  comune  di  tutti. 
ICppure,  inuausi  ai  aegni  di  avversione  che  in  qu(:«ti  giorni 
li  manifestarono  in  molti  dei  nostri  amici,  io  non  poBoo,  ni 


VX 


LKr.a»:  rxKTTORAi.K 


ft«vn  diuimulurmi  ì  perìcoli  della  BÌtuaxioim.  Cjuiuita  nttiiazìorift 
mucunodtnoi  deve  eoainiiuirla  sc^iua  illusìoittie  uulUaua  luuU 
realtà.;  u  la  ri>altii  mi  pare  Dvìdentissima. 

Il  Ministero,  p^^r  hooca  del  prcsìdnnte  dolOonfli^Ho.  haiU> 
chiaratu,  è  vero,  che  di  tale  questìoae  non  ai  fa  certamente 
questiono  di  Gahìiintto.  Tuttavia,  malgrado  qiic&ta  dichiara- 
xione  ohe  ai  manttcìiff,  la  rappre&cntanza  delle  minoranze, 
eaaendo  Boattmuta  dal  Ministero  o  dalla  Commiaaione,  otterrà 
indubbiamente  ntiUa  votazione  una  maggioranza.  Ma  siccome 
qucata  mAfi(;ìoranxa  aarchbe  in  buona  part«  conipoata  di  av- 
versari dello  acrrutiuio  dì  lidia,  uoaì  eaaa  nou  aarebbe  atta  a 
condurre  in  |wrto  la  legge.  {Commenti). 

Una  voce.  E  perchè? 

Za?iarublli.  Porchò,  ove  molti  fautori  dello  scrutinio  d  l 
lista  lo  re«pingeBsero    quando  fosse  accompagnato  dal  voto 
limitato,  a  avrebbe  contrario  e  il  voto  loro  e  i]  voto  di  quelli 
che  hanno  votato  pel  oollegio  uninominale. 

Voci  a  destra.  No!  tiu! 

Voti  a  sinistra.  ^I  di 

Di  RupiNi'.  Io  lo  voto. 

Vari  a  destra.  Lo  voteremo. 

ZANARBRLLi.Adeaao,  naturalmente,  io  devo  prendere  atto 
aule  dei  precudenti  pubblici;  non  posa»  prendere  atto  che  di 
quelli. 

Tale  stato  di  cose  non  può  non  tmpreaaioiiare  forbemente 
e  Ministero  e  Commiastono,  non  pud  non  eseroitarc  gran  peau 
aulte  voatre  deliberazioni.  Ardenti  e  convinti  propugnatori 
dello  acrutìaio  di  lista,  non  vagliamo  certo  tiè  comprometterUi 
nò  perderlo.  (Bravo!  a  ainistra). 

L'onorevole  Nicotera   mi    fece   Jeri   un  fervido  appello. 
affinchè  in  faccia  aacriftcio  delle  mie  opinioni  favorevoli,  net 
limiti  che  dissi,  alla  rappresentanza  dello  minoranze. 

Accogliere  l'appello  mi  aarebbe  an.'wi  facile.  Ricordo  oho,j 
pochi  giorni  or  sono,  in  un  giornale  ulie  certamente  ha  lettoan- 
che  l'onorevole  Nicotera.  trovai  acritto  che  io,  uel    discorao. 
d'Iseo,  parlai  contro  lo  acrutiuio  uuiAomiuale  in  mudo  che^ 
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le  parole  foBsero  Ereccie,  sarchilo  atato  da  lui  |)ozzo  ridotto 
in  polvere.  Ed  io  non  ho  invece  in  {|acl  pmgraitinm  parlatoaf- 
faiU)  di  rapprt'suuUiua  dulie  iiiiaoranze. 

Yudeatliuitju»  Tonoruvole  Nit^otora  (pianto  iiiiifcgiormentu 
mi  dobha  star  a  cuore  di  non  compromettere  lo  «cnitiiiìo 
di  Unta. 

A  mu  parvo  «  par»  che  il  voto  HmìtaUj,  nellu  proporzioni 
in  ctù  r  a  [Umettiamo,  giovereblM  grandotnente  a  consoHdaro 
Io  scrutinio  ili  lista  nciropiniune  del  jHiese.  Anche  allo  luru- 
tinio  di  lista  vorrei  applicato  il  motto,  che  nelle  iatìtusionì 
del  paese  esso  non  i^oto  vi  sìa,  ma  vi  reati. 
,  Ora,  io  credo  che  quando,  per  elTatto  di  quelle  Bommo  di 

I  voti  di  cui  ho  parlato,  numerosi  partiti  in  determinate  provin* 
j  eie  non  pot^isero  mai  avere  una  sola  voce  interprete  delle  pro> 
prie  opinioni,  (juesta  impotenza  fuiirebbe  a  disamorare  dello 
^dorutinio  di  lista  anrhc  coloro  che  ne  sono  infocati  adoratori. 
^B  Ad  ogni  modo  non  sarò  io  certamente  che  vorrò  acinderc 
^itn  p^ikde  j>artitu,  che  si  è  aolennementc  formato  in  una  delle 
^^Jtimc  memorabili  sedute.  (Bravo!  Beue!  a  siniatra). 
^^  Ma  credo  che  tutti  dobbiamo  aver  per  sola  emulaxtone 
(piella  di  confernukm  lo  (tplondido  voto  del  quale  ho  parlato. 
Io  ne  darò  volentieri  l'eaempìo  (Itravof)  mostrandomi  dìsftosto 
a  quei  temperamenti,  ohe  valgami  a  coniliirro  de  lini  ti  va  monta 
in  porto  una  riforma,  alla  quale,  «o  non  potei  oonnocrare  inge- 
gno ed  eloquenza,  certamente  ho  cuuftacrato,  nell'unico  intento 
di  ottoneru  nella  rappresentanza  nazionale  maggiore  giustizia, 
maggiore  eguaglianza,  maggiore  libertà,  con  tutto  il  mio  cuoro 
devoto  e  profondo  affett.o,  coscienziose  fatiche.  (Bravo!  Bene! 
a  ginvUra  ^  Conversazioni  animate). 

U  dumani  la  Camera  eo»  votatMmf.  nnmhtale  \2tS  so,  JSS  lA, 
SaMvtMtiì  rtspinìftva  ftirdint  dd  fhma  Tatani,  3  f«a/e  ikÀiarotatlte 
ti  i^(v>  limitato  tmUiira  il  ritultam  ifg.uiwt  AriU  titani;  «a  U  fionut 
tueetmivo  approvivi  la  propttta  La  PM-fa-.Vonuia  di  ditemt^rt,  prima 
dtffartiealt  SS  n'-t'-ivi  al  vtt>  limilit»,  farlioìlo  4S  eht  importata  to 
tenttitùo  di   li9la  e  PapprovazloM   delta  tabelta  dfi  colUgt. 
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Tornau  del  10  febbrtlo  IWt. 


Su  giurata  artico  46  efflNA  «MI*  fWWMNMt  emnMtoMMl* 
allargan  i  coUefi,  yrQponeitdo  ftmonwit  SaUtri*  di  ealemJerU  a 
ptilolt,    /'oBornni*-    Crup!    ad   fi,   Cmioraxde    Morana    a    IO  :   t 
iptruUimr  ent  Blreltameiib    follrgnla    con    qutlUi    Mia    ntpp 
dtitf  MintìrttHZf,  ehf  Hi    ultimo  la  Commiatiitmt  titnilara  ni  9^ 
a  6  Hepmtati,  àandv  jaciJlà  n'  Gfvemu  di  inlrttdvrrt  riUnt  dm  m 
di'AmstnNi  itOt    tnbtOt.    parrAè  non   OM   atta-atA    U  Mniurn   dii 
asttgmdi  offe  ;jro»iiKir.  n^  rfi  ipietli  ai  <imaii  muto  atmigmati  S 

Conartvolc  Zanardelii  dithiarava  : 


^^ 


Lc>  parole,  che  furonn  pronunziate  testé  d«iror 
teUtore  della  Couimìanioiiv,  il  t^uale  u«  ba  formulato  1«  eoa 
flioui,  rendono  assai  facile  l'ufficio  mio;  in  i)uaato  dui  ili 
verno  sta  stTett«mcnt«  unito  alla  ComnuaBione.  si  aseooia 
Biiv  proi)OBtc  che  furono  stabilite  di  pìvno  auconlu,  «  leacol 
coniti  una  via  che  dà  adito  aquei  t^nipcranit^nti.ai  quali  ai* 
nunciò  divpoito  in  una  recente  tornata.  Le  acoetta  tanto  i 
volentieri,  in  quanto  che  questa  stretta  uniiine  tra  Minint 
e  Cornmiasioue  gli  L'arra  che,  non  solo  si  rit-oatituirà  quella  n 
gioranza  di  cui  parlava  l'onoruvole  Uriapi,  nuiche  anzi  Ufi 
giurauEa  a  favore  della  legge  s'aecrcs»ir&,  perche  l'assegnau 
che  da  o^nì  i^rle  della  Cantera  sì  è  disposti  a  face  di  XSec\ 
alle  minuranze.  crodiaino  ^•arrà  ad  aasiourare  allo  scruliikii 
lista  un  largliisiiìmo  AuiTragìo.  ^M 

Tuiperocf;liè  non  è  esatw  che  questa  applicazione  <f?n 
liinitatii  a  :i>*l  soli  collegi  non  sia  che  una  attuazione  ini» 
del  prinripio.  romft  diceva  l'onorevole Chimirri.  E  invero. fi 
anche  astrazione  dalla  questione  del  numero,  die  non  i  poi 
rilovantv  perchè  vion«  a  costituirò  lùrca  U  quarta  parte 
collegi  dfillo  -Stato,  è  evidnnte,  e  tJttiis;>st<enitorideUarap[ 
suutaiua  delle  minoranzu  lu  haiuio  ammeaso,  che  dove  è 
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iwoeSBaho  <U  introdurre  ijuesta  rappresentaiua,  dov«è  quindi 
pia  necessario  tli  applirarr.  il  vutn  limitato,  &  nei  coHogi  più 
Tt«ti  ^  che  devono  nominare  un  maftfiior  numero  di  deputati, 
poiché  V  in  questi  collegi  ch«  le  niinoranze  possono  maggior' 
mente  essere  schiacciate,  à  in  questi  collegi  che  è  meno  tacile 
arrenda  ona  compensazione. 

Datemi  per  e8em]rio.  la  provincia  di  Udine,  la  qaale  ha 
nove  deputati,  e  dividetela,  comò  si  fere,  in  treeollegi;  il  nom- 
penso  che.  ove  fosse  unita  in  due  collegi,  siotterrebbe  col  voto 
limitato,  può  invece  cons^tiirsi  ugualmente  colla  molteplicità 
dei  cotli^gi.  potendo  alcuno  di  essi  non  essere  perfettamente 
all'unisono  dì  opinioni  politiche  c^li  altri. 

E  coeì,  come  noi  accettiamo  |«  restrizioni  al  voto  limitato 
che  la  Commissione  ha  proposte,  accettiamo  del  pari  il  numero 
massimo  dei  deputati  per  la  costituzione  dei  singoli  collegi. 

Mi  rit'scirebbe  assai  facile  dimostrare  per  quante  e  quante 
ragioni  il  Ministero  si  associa  alle  proposte  della  Commissione, 
dappoiché  i  motivi  che  giustificano  tali  proposte  io  ho  dovuto 
lungamente  manifestare  nella  mia  relazione.  Ma  siccome  pa- 
recchi dei  pre-eeil«nti  orRtori  liannogià  bemeaimo esposto que- 
8t4  motivi,  riportandosi  eziandio  a  quanto  scrissi  nella  rela- 
zione medesima,  ed  hanno  rispoeto  completamente  alle  obbie- 
zioni che  erano  atat«  messe  innanzi  da  altri  oratori,  co.^ì  io 
aggiungerò  soltanto  pochissime  considerazioni. 

Cna  obbiezione,  alla  «[uale  non  sì  é  risposto,  è  quella  oon 
oni  alla  1'*nmmiasione  fu  mn&so  rimprovero  di  non  essere  ricorsa 
at  sistema  accennato,  mi  pare,  daironorevole  La  Porta,  cioè, 
di  aggruppare  senz'altro  fra  loro  un  cer'o  numero  dei  coUeg;i 
esistenti. 

lo  noterò  dunque  che  il  progetto  di  raggruppare  fra  loro 
OH  determinato  ed  uniformo  numero  degli  esistenti  ooUegi 
è  stato  ampiamente  discusso  nella  Commissione,  poirlit^  era 
statolo  stesso  onorevole  Chimirri,  il  quale ìnes»»n«aveva fatta 
proposta,  adducendo  l'esempio  delta  «Spagna  che  ha  proceduto 
con  quesui  messo,  oougiungendo,  cioè,  parecchi  noUegi  unino- 
minali, quali  erano  stabiliti  dalla  leggo  precedente  a  qut^lla 
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del  1870, per  forown  i  collegi  pluxiuomiiMli  istituiticoai 
ultima  legge. 

Hanoi  non  abbiamo  creduto  diaoc«ttare  questo' 
diente,  fra  le  altre  comiìdeiaziuni,  pur  quella  stesaaa  cuiatf 
buisce  giuataiuflute  molto  valore  anche  Tonorevole  La  Fo^ 
per  la  considerazione,  cio^,  che  in  ul  modo  avremmo  davi 
neceaaan amunte  spvszare  le  provincie.  < 

8up])oniamo,  infatti,  che  voglinnsi  unire  i  collegi  tre  ai 
(e  più  andiamo  innanzi  col  numero,  congiungendone  cinatj 
D  cinque,  più  aumentano  gli  tnconvemeatì)  supponiamo.  ' 
cavo,  che  voglìaimi  congiuugere  tra  a  tro  gli  esiHtnnti  coli 
come  proponeva  Vonorcvole  Chimirrì,  e  <i  Tede  a  colpo  d^ 
cKio  che  occorre  neceMariameute  fare  l'aggruppameq^H 
collegi  di  Provincie  divertw.  ^^ 

Partiamo,  infatti,  dagli  estremi  lembi  delio  Stato  nel  I 
mare  la  circoscnzione,  per  semplificare  e  rendere  più  eride( 
la  cosa. 

Prendiamo,  per  esempio,  la  provincia  dì  Sondrio,  che 
due  collegi.  Che  cosa,  volendo  procedere  ad  aggruppaqw 
a  tre  collegi,  neoeaaariamento  dovremmo  (are?  Unire  ai  e 
collegi  della  provincia  di  Sondrio,  od  uno  della  provincia 
Como,  od  uno  della  provincia  di  Bre8cia,e  rompere  cuel  qui 
imita  provinciale,  quelle  affinità  naturali,  ohe  tutti  consenti 
essere  anzi  necessario  non  solo  di  rispettare  ove  già  sono,  ' 
di  ricostituire  ove  mancano.  Che  (juesta  unitÀ  provìnci 
sia  cosa  utilÌMÌma,  non  occorre  certo  dimostrarlo,  d( 
quanto  già  benissimo  Iia  detto  l'onorevole  La  Porta. 

Mi  hatiterà  usoervare  che,  se  noi  fin  qui  non  abbia 
avuto  dappertutto  i  collegi  costituiti  entro  iconfinideUe|) 
vinoie,  ciò  dipese  dalle  aggregazioni  territoriali  che  a  circo» 
rjonì  già  compiute  si  etfettuarono.odalla  fretta  eoo  cui  lepri 
oircoflcrizioni  elettorali  vcimero  fatte. 

Ma  siamo  ì  soli  in  Europa  che  abbiamo  collegi  elettori 
parte  dei  ijuali  trovasi  in  una  provincia  e  parte  in  un*all 
perclic  Francia,  Germania,  Inghilterra,  Stati  Uniti,  Bel| 
Grecia  e  così  di  seguito  hanno  drcoflorìtti  i  propri  4 
liegi  a'a  uninominali,  sia  plurinominali,  rigorosamente  ea 


t  limiti  doì  rispettivi  circoli,  coatee,  dipartimenti,  provincie 
e  ùmili. 

Ora  non  mi  resta  che  aggiungere  brovìaaimo  parole  alle 
ragioni  rhc  hirono  esposte  daireaìmio  relatore  della  Commis- 
sione, in  favore  del  mantenimento  dei  numero  di  cinque  come 
'ìmit«  massimo  dei  deputati  in  qualsiasi  collegio 

Una  delle  ragioni  di  questo  maximum  è  effettivamente, 
come  vonuG  testé  ricordato,  quella  cheespre-Bsi  nella  relazione, 
cioè  la  couvenieasa,  per  non  dire  la  necessità,  dì  mantenere 
l'autf^afia  della  scKeda;  di  richiedere,  cioè,  che  l'elettore  vada 
egli  stesso  a  scriverla  nella  sala  elettoraie.annii'hè  pottirla  por- 
tare  dal  di  fuori,  e  ciò  afHne  di  assicurare  quella  libertà  e  sin- 
cehtà  del  voto  che  è  riposta  nella  sua  segretez.za;  poiché  la  se- 
gretezxa  è  appunto  La  condizione  di  qnesta  libertà,  di  questa 
•ìncerità  e  not  crediamo  che  senza  questa  autografia  le  gatan- 
«e  del  segreto  del  voto  nuii potrebbero eaaereottADuts.lnlatti, 
la  scheda  manoscritta  o  stampata,  cui  dovrebbeai  rìcorron, 
secondo  che  infatti  propose  per  estendere  il  numero  dei  nomi 
•Itile  lìate,  l'onorevole  Crispi,  non  dà  modo  di  mantenere 
il  segreto  e  la  conseguente  libertà  del  suffragio.  Lo  si  vede  in 
Francia,  ove  è  impoiaibile  esigere  l'autografia  sebbene  nonsiavi 
acrutiniu  di  lista,  per  essere,  sotto  il  regime  del  suffragio  uni* 
versale,  ammessi  al  voto  gli  analfabeti.  Ebbene,  ivi  si  la- 
menta  da  tutti  che  non  vi  sia  alcuna  segretesza  nel  voto;  ohe 
la  qualità  stessa  della  earta,  piiì  o  meno  fina,  sn  cui  i  vari  par- 
titi fanno  stampare  le  schede  che  distribuiscono,  fornisce  per 
■é  stessa  il  mezzo  con  cui  sì  riconosce  il  voto  dogli  elettori, 
oltre  di  che  è  facile  assicurarsi  del  voto  altrui  consegnando 
airelcttore  U  scheda  fuori  della  sala  o  nella  sala  stessa  dell* 
votazione  e  seguendolo  collo  sguardo  per  vedere  se  la  depone 
ttcH'uraa  senza  mutarla.  Per  tale  motivo,  riconosoendoai  che 
i%-i  il  voto,  segreto  per  legge,  è  pubblico  in  fatto,  sono  stati  pre- 
sentati molti  e  molti  disegni  di  legge  intesi  a  stabihre  un 
wotodu  tale  da  rendere  effettiva  questa  segretezza  del  voto, 
senza  che,  per  l'impossibilità  di  ricorrere  all'autografìa,  siaai 
mai  potato  eacogitarne  alcuno  di  veramente  efficace,  ohecoroe 
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tale  fttaat  potuto  acc«ktaT«.  Se  non  ch«  l'onoravote  mìo  ahi 
Horana,  pur  ricoaoweiido  questo  bisogno  di  far  «crivereq 
l'elettore  la  scheda  nella  aala  dello  acruttnìo.  suggerìraalo< 
lUezxt  pet  conciliare  questa  autografia  tUlla  tìrma  cou  tua 
sta  d'un  auuujro  di  doiuì  nuiggiorv  di  cinque.  ( 

Qu&Bti  itieszi  consistere l)l>ero  uei  due  seguenti:  la  ino 
plìcazione,  lo  am  inuManianto  delle  sesioni  e  la  inoIt«plir 
dei  tavoli  dove  Telettoie  recasi  a  scrìvere  Ìl  voto. 

Lo  sminuzaamsato  delle  sesìoai!  Ma  ronorevote  Mori 
non  può  aver  dinuatioato  quanto  sopra  quusto  arguuivnto  i 
bÌADio  discuBim  nell'estate  scorda.  AUum  ti  Ministero  ò  diw 
a  quel  maggiore  amìnuszamento  ohe  credeva  possibile;  h 
scesostnoad  aruni«tt«re  eeKÌoni.le  quali  facrtanod'of^iucomi 
una  sQKÌone  sp<!«ialo  quando  abbia  non  meno  di  100  akttr 
stabilendo  che  soltanto  nei  casi,  in  cai  uncomunenoveh  mt 
di  lUU  elettori,  esso  si  unisca  ai  comuni  fiiùtimi,  sino  a  furid 
appunto  un  complesso  di  elettori  non  minoro  detuamero  ai 
detto.  Scendere  a  frazionare  anc«r  più  le  sezioni  non  |i 
siamo  cousentire,  essendo  indubitato,  e  credo  lu  riconow 
lo  »t«Mo  deputato  Morana,  ohe  le  aosìoni  di  un  naio 
aaiat  scarso  di  elettori  presentano  dei  gravìwìmi  inuoo 
nienti,  non  potendosi  formare  seggi  elettorali  meritevoli 
fidiiòa,  e  scomparendo  d'altro  canto,  fra  pochi  individaii 
trovansi  a  votare,  ogni  segretezza,  liberti  e  aincaritJk 
voto;  mancaudo  iu  Cali  cundizìoui  lo  garanzìe  dì  efficaot 
acontco,  sicché  può  dirsi  esaere  proprio  il  caso  dai  taglia 
fatti  in  casa. 

Venendo  al  numero  dei  tavoli,  posso  assicurare  l'onoreii 
Moraua  che  la  neoessitÀ  di  moltiplicarli  fa  da  noi  tenuta  at 
colo,  allorquando  stabilimmo  oome  massimo  numero  did« 
tati  per  ugni  collegio  U  numero  di  cinque.  L'onorevole Moi) 
ricorderà  che  noi  Belgio  il  numero  tloi  tavoli  òespreaaatnt 
determinato,  essendo  alla  legge  elettorale  annessa  oome  ■ 
gato  una  tavola  grafica  in  cui  trovasi  segnato  il  numero  i 
simo,  il  luogo  di  collocazione  dei  singoli  tavoli  e  parfiaoli 
che  deve  percorrere  l'elettore  nel  recarviù. 
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<:tra  questi  Uvoli.suì  quali  (.'onlemporftneam«ut«sÌ8«gùaao 
le  schede,  sono  in  numero  di  mi.  cioè  in  niimriro  maggiore  di 
qaelli  che  l'onorevole  Biorana  ha  proposto,  poiché  raìparcche 
egli  ne  propoueas^*  quattro, 

MoRANA.  Sfti. 

Zanardslli.  Sei.  Ebbont*.  «giiando  noi  fiinammo  neliU- 
•agno  di  legge  uà  maximum  dì  cinque  <leputati  per  ogni  col- 
legio, prendeninio  per  bane  l'ipotesi  di  poter  attivare  sei 
tavoli  come  m\  Belgio,  Mfhbetie  foMevi  a  temere  ehe  ciò 
potesse  dar  lu(>go  a  qnalche  confusione.  Anche  fatta  l'ìpo* 
tesi  dei  sei  tavoli  e  della  contemporanea  sprìtturscione 
della  «oheda  in  rÌ8»min">  di  pmsi,  (accia  lui  po'  il  calcolo  l'onore- 
vole Morana,  voll'orologio  alla  mano,  come  abbiamo  fatto  noi, 
quanto  tempo  occorre  a  scrivere  oltre  oìnqae  nomi  e  vedrà 
che  non  ni  può  far  a  fìdaiua  clie  basti  il  tempo  da  lui  indicato. 
Infatti  bisogna  t«aer  conto  che  molti  elettori  sono  poco  svegli 
e  poco  pratici  di  srnttnra.e  che  a  questi  mexzi  Illetterati^ 
tra  il  pensare  tuiì  diversi  nomi  l'un  dopo  l'altro,  per  farteli  ve- 
aire  in  niente  e  lo  scriverli,  lettera  per  lettera,  del  tempo  ce  ne 
vuol»  non  ptwo.  Ma  uà  secondo  motivo.che  U'iii  già  messo  in-' 
nanzi  da  taluno  dei  preeedcnti  oratori,  consiglia  di  mantenere 
ìlnumfTo  dei  deputati  di  ogni  collegioinun  numero  non  troppo 
elevato;  il  motivo,  cioè,  di  togliere  una  delle  più  serie  obbie- 
xioai  che  si  fanno  allo  scratutìo  di  lista.  Noi,  appunto  perrhè, 
comu  dissi  altra  volta,  siamo  fervidi  propugnatori  dello  scru- 
tinio di  lista,  abbiamo  a  cuore  che  non  lo  si  abbandoni  dopo 
qiLalche  tempo,  come  avvenne  in  alici  paesi.  Ora,  perchè  lo 
acrutiuio  di  lista  rimanga  o  duri,  desideriamo  che  nella  pratica 
applicazione  faccia  buona  prova.  E  dove  è  che  esso  ha  fatto 
buona  provai  Ha  fatto  buona  provaappunto  in  (|uei pacai,  nei 
quali  le  liste  dei  nomi  da  Kcrivere  sono  brevi.  Dove,  invece,  qne* 
sto  metodo  elettorale  ammise  liste  assai  lunghe,  ivi  non  ha  po- 
tuta) attecchire  e  conHolidarsi.  B  invero,  come  accennai,  una 
obbiezione  ragionevole  e  grave,  che  fii  fa  allo  liste  lunghe,  A 
quella  della  difficoltà  di  fare  la  scelta  fra  i  cand)<lati  con  co^ 
scienza  e  conoscenza  di  causa. 
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Quando  si  tratta  di  pochi  nomi,  tale  obbiezìnne,  «he 
mett«  innanzi  dai  fautori  dello  »orutinio  uninoiaìnat«.  non 
valore.  pot«ndosi  beaisaiino  coookbt»  tr«,  i|uattro,  ctuq 
candidati,  del  pari  che  ano  solo,  onde  in  tali  litoiti  si  poMo 
indubbiamente  avere  ioelt«  illuminate  nei  colleg;i  plurinoc 
nali.  Ma  l'obbiezione  acquista  invece  consistenza  e  vali 
quando  ai  tratta  di  Iìaìo  di  molti  nomi,  poichò  allora  ri  semi 
proprio  vero  che  l'elettore  poco  istruito  non  può  avere  {lie 
oonr>8L-enza  di  cnsì  jiraude  numero  di  candidati. 

Dirò  un'iiltiiiw  parola  riguardo  alle  facoltà,  rho  è  su 
proposto  di  duri*  al  lìoverao  perla  modifìcaziono 
Bcriziooii. 

Qui  io  devo  parlare  un  po'  nello  atesao  modo.  nf<Tqti 
parlai    quando    «i    trattò    delle    facoltà    che   sì    proponi 
di    darci    per    te    modificasioni    al    Codice    di    common 
Queste    facoltà  noi  non  le  desideriamo;  queste  facoltà 
siamo  qui  piuttosto  pi^r  n'Apinficrlo  che  per  acc«ctarle.  Ma, 
e  vera  ohe  esse,  in  limiti  ristretti,  u^i    liiidti,    per  escmj 
proposti  dalla  Cornmìastone,  danno  modo  alla  Camendi  « 
tare  dìscusaioru  che  presumesi  possano  prolungarsi  all'ìnfìiiì 
noi  non  ne  doclinercmo  il  mandato,  e  la  oonaeguento  J^ 
e  responsabilità,  certo  poco  desiderabili  e  liete.   Dìc4HP 
deaiderabili  e  liete  perchè  ho  provato  due  volt«  che  cosalo 
fare  ttìmìli  tabelle,  ho  toccato  con  mano  le  difficoltà  a  cai 
va  incontro.  Quando  ero  relatore  della  C'ummissione  e 
seno  della  medesima  fu  fatta  1a  proposta  di  oonferìre  al  1 
verno  tali  facoltà,  se  cravi    persona  cui  dovesse  individui 
mente  far  comodo  che  gli  si  cou ferissero,  quella  |>erM>na  > 
io  oertameute,  poiché  come  retaloro  a^Tci  dovuto  sobliarcai 
ad  un  lavoro  oltremodo  gravoso  e  molesto,  ondo  mi  dovi 
tornare  bea  accetta  una  deliberazione,  mercè  la  quale  pot^ 
dire:  tmmetU  a  me  caiir  i»ie. 

.Ma  in  pari  tempo  non  mi  dissimalava,  e  nella  relaziona 
dissi,  che  non  è  cosa  rigornxament-e  normale  il  conferir?  4 
facoltà  in  una  materia  così  delicata  ed  essensial mente  p<ilij| 
qual'd  la  materia  elettorale. 
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[o  convengo  pienamente  in  ciò  che  diceva  un  onorevole 
membro  della  L'oniiiiissitmv,  che,  cioè,  t  ParUuienli  soglìouo 
«  devono  andare  mplto  a  rilento  nel  delegare  eiraili  facoltà. 
Ed  è  vero  che  la  Camera  francese,  quando  approvò  la  legge  el6t> 
totale  d«l  It^t 5,  siccome  non  potè  approvar«  la  tabella  che  era 
stata  presentata  insieme  co]  (Uaegno  (U  legge,  poiché  la  (Camera 
stessa,  dopo  nn'ampta  diacuasione  soatìtui.  com'è  noto,  lo 
scrutinio  uninominale  allo  scrutinio  di  lista  proposto  dalla 
(ammissione,  rimandò  l'approvazione  delle  pirc4»sr.rizìuui  ad 
tina  leggo  successiva.  E,  presentata  la  tabella  dello  nnove 
circoscrizioni  con  speciale  disegno  di  legge,  sebbene  si  trat- 
tasse  di  533  collegi  elettorali,  non  cutòad  intraprenderne  la 
diaousaionc. 

Tale  discussione  durò  sei  giorni.  Fu  una  discussione  che 
dava  c-ampo  ad  ardenti  lotte  pniìtiche  per  la  cimnstanza  che 
la  roromissione,  la  quale  aveva  presentato  il  quadro  delle 
oircoscriziuni,  era  una  Commissione  ìn  luaggioransa  di  Sini' 
Btra  e  perchA.  qualche  tom|>o  prima,  por  la  dÌvÌ8Ì»>nfl  tncollngt 
unincrniinali,  era  stata  preparata  un'altra  tabella  da  una  Com- 
nuseione  di  Destra,  dalla  Commissione  dei  XXX, di  cui  era  re* 
lator<>  Batbio;  cosicché  la  lotta  tmpngnavasi  ni^ceasarìa mente 
tra  progetti  già  studiati  e  che  sembravano  taltiron  fini  diversi 
ed  oppu8ti.  E  non  tu  se  non  dopo  sei  giorni  di  disraesione, 
che  fu  approvata  la  tabella,  la  quale  forma  oggetto  della  legge 
del  34  dicembre  1HT5. 

Conrhiudu  perciò,  tornando  a  dichiarare  che  il  Ministero 
non  desidera  le  facoltà  delle  quali  ai  tratu;  ma  che  tatta\-ia, 
ove  soltanto  ciò  pos^a  condurre  B'I  entare  la  miuaocia  che  ci 
venne  fatta  d'una  discussione  lunga,  minuziosa,  non  %*orTei 
dire  petti'gola.  il  (ìoverno  non  ne  declina,  ma  ne  accetta  il 
mandato. 
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Tornata  del  13  febbraio  1882. 

La  HaeuMioHé  pnlrautui  per  lutto  la  fficmata  del  fO  coUa  nde- 
xion*  i*i  propotti  gnendnmentì  e  ancora  par  ^Mcfla  dHTH,  eotUinuà 
a  IS  iiUomo  alla  proposta  a^fiuntiva  della  Oommiagiont,  eAe  dava  fa- 
coltà al  Governo,  vdito  il  partre.  di  ttna  OommiMiune  jtartamtHtart,  d* 
introdurre,  con  rtfio  dtorHo  da  ptdMiearat  non  piil  lardi  di  uà  mtat 
dalia  pramatuazione  ddUt  prtMntt  Itgge,  U  correzioni  imiiapt usabili 
nttla  eireoicrizioiu  eUUorale  Mobilila  dalle  laMle  e  dentro  i  confini  di 
cftucunn  pronncia,  non  aiUrando  \l  nvmm  dti  coUtgi  nelle  provineie 
CUI  non  tono  aaaegnali  pii  di  7  deputati  t  df-lerminando  che  non  meno 
di  33  né  piik  di  38  nano  ■'  colitffi  a  S  deputali. 

D%»eorao  deiV  onorevole  ZanardtUi; 


Kel  rkonlare  i  iliscorù  (Iella  tornata  lU  ierì  l'allro.  u  nel- 
l'aacoltate  ì  discorsi  della  tornata  d* oggi,  io  dovetti  fare  a  me 
stesso,  a  fine  dì  pieuderuu  aorma  pel  mio  dire,  la  seguuiite  do> 
manda:  furono  o  non  furono crìtitiate  lu  tahello  delle  nuovi!  cir- 
eoacrizioni  elettorali?  Mi  domandai  ciò,  perchè  l'altro  giorno  mi 
sembrava  di  udire  un  vero  fuuco  di  fila  contro  i^ueste  tabelle. 
Oggi,  invece,  hanno  mutato  parere,  o  linguaggio,  iiuei  mede- 
simi, che  ne  furono  più  acerbi  censori;  e,  tra  gli  altri,  l'onorevole 
Di  Sarahuy,  il  quale  or  ora  vi  disse  che  le  tabelle,  quando  tu- 
rotio  fatte, erano  giuste,  erano  eque,  ma  diverrebbero  ingiuste. 
inique,  qualora  fosse  defiiutivamente  accolta  la  pro])i^ta  dì  ap- 
plicare la  rappresentanza  delle  minoranze  soltanto  nei  collegi. 
da  cinque  deputati. 

Sugli  effetti  di  questa  proposta  io  parlerò  più  tardi,  per 
dimostrare  che  la  medesima  non  produce  punto  le  accasate  di- 
anguaglianzc  in  confronto  della  proposta  prìnùtiva. 

Ma  per  oraein  primo  luogo  non  voglio  altro  che  assodare 
ben  bene  come  le  talielle  delle  circoscrizioni  non  siano  state 
criticate  in  sé  stesse,  ma  unicamente  in  riguardo  a  questa  prc- 
t«ea  correlazione  colla  rappresentanza  delle  ittinoranze. 


Lo  eieaao  onorevole  Indelli,  che  parlò  c«rtaiu«nt«  coas?' 
rena  equità,  nella  seduca  ilell'altro  giorno,  dichiarò  totidem 
litterin  et  verbi»  che  le  tabelle  »arebbero  plausibìliaume,  e  per 
ripetere  le  mie  precine  parole,  sarebU'ro  aitdate  innanzi  a  vtte 
gonfia,  eeiiza  la  rtrcostnnza  che  eaae,  f orinat<R  ia  origiiie  indipeo- 
dentemetite  da  alcun  riguardo  alla  rappri^sentanza  delle  ntino- 
ranze,  male  si  adattano  all'applicazione  dì  quest'ultima,  che 
venne  ad  accompagnarsi  loro  por  via. 

Ciò  non  pertanto  le  critiche  di  taluno  poesono  sembrare 
più  generali  ti  assolute.e  perciò  io,  non  già  pur  un  sentimento  di 
amor  proprio  che  mi  traggaa  sostenere  l'opera  mia,  ohì>  sarebbe 
riilicolo  volessi  far  spendere  il  tempo  alla  Camera  per  ifut^ito, 
ma  perchè  probabilmente  queste  tabelle  verranno  a  ccmtttmre 
parte  essenziale  della  più  importante  fra  le  leggi  dello  Slato, 
mi  credo  in  dovere  di  aggtui^re  talune  conaideraiìoni  a  quellfi 
dell'onorevole  Coppìno  e  dell'onorevole  Geoaia,  alio  scopo  di 
dimostrare  che  possono  essere  accettate  con  animo  tranquillo 
e  sicuro.  Esse  sono  il  frutto  di  accurati  ereiteratistudi,  prima 
di  due  ministri  e  pirscìa  di  ima  C'ommissiono  niiUa  tinaie  sede- 
vano, senza  distinzìnne  di  partiti,  molti  degli  uomini  che, 
fatta  astrazione  di  me,  sono  fra  i  più  eminentiecospicui  della 
rappreeencanza  nazionale. 

(So  premusao,  io,  come  già  nella  mia  relazione,  dex'o  an- 
che al  presente  farvi  notare  una  cosa:  che,  cioè,  se  volete  cercaro 
inconvenienti  nelle  circoscrizioni  elettorali,  quali  esse  stano. 
Mete  sicuri  di  trovarne  con  poca  fatica.  Potrei  anch'iodi  iiue- 
sti  inoonvcnteuti  enumerarne  ben  oltre  di  quelli,  che  houditu 
aeoennare  nella  tornata  di  ieri  l'altro. 

E  rome  potrebbe  essere  diversamente'^ 

Le  stesse  circoscrizioni  amministrative.lestesM  cìrcoicri- 
zioni  giudiziarie  a  quanti  mronvenìenti  non  diano  luogof 
Eppure  chi  non  ammetterà  easere  di  gran  lunga  più  facile 
il  formare  circoscrizioni  amministrativo,  circoscrizioni  giudi- 
ziarie, che  non  circoscrizioni  elettorali!  La  ragione  nBdov\*ia. 
Quando  circoscrivete  la  provincia,  il  circondario,  il  nuinda- 
mento,  non  avete  il  limite  di  una  determinata  po|)olaxione 
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elle  vi  costringa;  potete  estendere  la  provincta.il  circondari 
il  mandamento  Fin  dove  ve  lo  cunflìglìano  la  geografia.  U  st 
ria,  U  tradizione,  i  mezsi  di  comunicazione,  le  nffinitA,  gli  ini 
ressi,  le  oonsuetudini,  le  convenienze  di  (jusUiaftì  specie.  1nT«c 
()uaudo  formate  le  circoscrizioui «lettorali.  per  quel  «omino pri 
ripio  cUe  deve  esaere  baae  delle  medesime,  «ocondo  che  ho  i 
mostrato  l'altro  giorno,  vale  a  dire  la  popolazione,  essendo 
vinti  dalla  neceoftità  tU  comprendere  nei  cou&ui,  che  siete 
mati  a  segnare  ai  vostro  collegio,  una  popolazione  fìsMi.  vi 
vete  fermare  ad  una  linea  oltre  la  quale  le  ooniliziom  tìsirt 
le  condizioni  amniiniatrative.  le  condizioiu  oconouiiche  ed  alt 
vi  couìiig Itero bhero  bene  sposso  di  andan;.  Questo  fa  sì  che  ni 
potete  r\'itare  nelle  circoscrizioni  elettorali  inconvenienti  ( 
cilnieute  evitabili  nelle  circoscriziout  amiuimstrative.  in  •: 
potete  formare,  oome  furono  formate,  provincie  di  cintomi 
abitanti  e  proWncie  di  un  milione,  circondari  di  cinquece 
tornila  e  circoudarii  di  trentamila  abitanti. 

Si  è  parlato  di  città,  al  cui  collegio  non,  tu  attribuita  ili 
parte  del  territorio  ad  esse  \-icÌno,  e  che  sarebbe  loro  itatun 
nientn  e  como<lanient«  congìimto.  fi  vero:  anche  la  mia  pt 
vìncia,  per  esempio,  è  divisa  in  due  collegi;  uno  ohe  com|)roni 
la  parte  montana  e  pedemontana,  l'altro  che  compr* 
pianura.  Ebbene,  nel  collegio  della  pianura  sotto  co 
mandamenti  e  comuni  qi'.asi  alle  portedeUn  città  di  B 
alla  quale  da  quei  terrazzani  siaccedu  tutti  i  giorni  per  ima  ti 
rìade  di  nttazioni  d*ognÌ  speoie.  Nonostante,  queatì  mand 
menti  e  comuni  non  fanno  parte  del  collegio  che  ha  por  c«p 
luogo  la  città;  fanno  parte  del  collegio  di  Vorolanuova.  E  cor 
si  poteva  fare  dìveraamontu}  Scendendo  dagli  estremi  uoafi 
della  provincia,  quando  si  giunge  ul  maximum  della  popol 
rione  chw  può  essere  riimitfl  in  un  collegio  a  cinqv«' deputa 
è  d^uopo  fermarsi.  Qui  sono  gli  egregi  depurati  della  provine 
di  Brescia,  e  possono  dire  se  potcvasipiii  couvcnienteracn 
stabilire  una  circoscrizione  diversa.  In  questa  ntateria  «  pt 
prio  il  caso  di  dir«:  addticere  ineomxnicTu  tton  est  volvere  a 
ffumeiuum.  Inconvenienti  ne  poteto  trovare  non  pochi;  ma 
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BÌ  potrà  sempre  rUpondon  ohe,  evitaodone  uno,  incorrete  in 
na  altro: 

Inùdil  ijt  Scj/ltan  dyim  vttlt    vitart  CAarjf6iùn. 

E  certo  però  che  le  nuovo  circo8crÌMoni  tolpono  gli  in- 
convenienti d'im  ordina  assai  più  grave  oho  ai  riscontrano  nei 
preaeuli  collegi  imiaoialuali.  Nelle  ciicoscnzioni  che  vi  pre- 
aentiauio  non  trovasi  alcuna  delle  enormità  che  tutti  abbiamo 
riconosciuto  nelle  attuali:  quella,  ad  esempio,  del  collegio  di 
Palermo,  in  confronto  di  quello  di  Benevento;  di  collegi,  cioè, 
atto  dei  quali  ha  una  popolazione  triplice  d  quadruplice  di 
quella  d'un  altro. 

E  noa  solo  nt^ssun  cago  potè  addarsi  dì  tali  enormità;  ma 
non  si  potè  nemmeno  asserire  che  nelle  circoacriaiuni  che  vi 
presentiamo  manchi  la  continuità  e  la  contiguità  del  territorio, 
mentre  questa  continuità,  questac«ntiguitàcerritonalp  manca 
in  mnlti^imi  dei  collegi  attuali,  ad  esempio,  in  quelli  di  One- 
glia.  di  Correggio,  di  Sant'Arcangelo;  per  modo  che  bisogna 
passare  attraverso  un  collegio  diverso  per  recarsi  dall'una  al- 
l'altra parte  del  collegio  medesimo,  e  che  vi  liauno  comum 
gettati  là  nel  bel  messo  di  un  altro  collegio  dacui  sono  circuiti, 
come  nn  di  il  dominio  papalino  di  Benevento  era  chiuso  nel 
B«gno  di  Napoli. 

Colla  nuova  circoscrixione  si  ha  poi  il  grand»  vantaggio 
che  28  Provincie  restano  int«re;  inoltre  vi  sono  altri  collegi,  in 
cui  la  circoscrizione  proposta\'ì  è  anche  miglinrodi  quella  che 
si  identiticssAu  colla  provincia,  che  stabiliMe.  ciu^,  il  collegio 
provinciale  unico. 

Percsetnpio,  abbiamo  alcuni  circondarì costituiti  in  unitfk 
dicollegio.comeifuellidìSalmtzo. Vercelli,  Pinerolue Froeinone. 

Come  accennavo,  quest«  circoscrizioni  sono  migliori  delle 
Btmse  circoscrizioni  che  corrispondesaero  alle  odierne  Provin- 
cie, iwrchè  i  circondari  predetti,  formanti  i  rispettivi  collegi, 
sono  le  Provincie  di  un  tempo,  le  quali  lorniauo  tmente  morale. 
uni  pili  conforme  alle  condizioni  naturali  e  storiche  che  non 
•arehbe  Pattaale  provincia. 
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Veneado  ora  ai  criteri  ai  quali  turooo  iaEonnate  le 
scrizioni,  l'onorevole  G«nala  vi  disie  già  quelli  che  fai 
gnìti  dalla  vostra  Comminsìone. 

Permottetomì  che  a  mìa  volta  io  vi  taccia  couoscet 
quali  siano  stati  i  oritwi,  che  gnidaronu  la  primitiva  f<4H 
zione  d«i  nuovi  rollegi. 

Quando  il  Ministero  deoiae  di  proporre  lo  scrutinio  ^^ 
■ta,  esso  volle  avere  le  {vopostedei  prefetti  intorno  al  nafl 
in  coi  U  Provincie,  aH«  quali  spettavano  oltw  a  cinque  dept 
tati,  potessero  essere  di\'ÌBe  in  due  collegi  da  non  più  dìctiu|u 
e  non  meno  di  tre  deputati.  Per  norma  di  questo  lavoro  preacri 
vevasi  M  prefetti  steMÌ,  come  6  dett'O  nulla  mia  r^anoDi 
•  che  nella  formazione  dei  collegi  sì  dovesse  tener  conto  dell 
present«  ci rcoorrl zione  circondariale,  aggruppando,  ilove  rin 
SCÌ4W  possibile,  più  circondari,  e  costituendo  un  coUegÌD  uim 
nei  maggiori.  Stabilìvasi  che  la  circoscrizione  mandamenta! 
do\'essn  esser  tenuta  ferma,  per  modo  che  esna  non  fosse  mai  (ri 
zìonata  tra  più  collegi,  mentre  nei  presenti  coU^  di  sowut 
viene  spezzato  il  mandamento,  il  quale  è  pure  centro  di  aOu 
nucleo  di  comuni  dove  più  Frequcnt4< monte  gli  abitaati  si  coni 
scono,  s'incontrano  ed  hanno  modu  di  intendersi.  Dcterm 
navasi  inoltro  che  si  doveasero  tener  presenti  i  riguardi  di  ooi 
tiguità  di  territorio,  di  condizioni  stradali,  di  maggiori  »  m: 
uori  facilità  di  coraunicazioiù.  cercando  di  formare  caUc| 
omogenei,  che  costituissero  gruppi  naturali  percomiinaiiKa  i 
int«re»8Ì,  per  relazioni  sociali  ed  economiche,  per  modo  da  agi 
volare  ai  cittAdini  IVHoriùzìo  del  diritto  dì  voto,  ed  al  paeae  I 
rappresentanza  di  ogni  interesse  >. 

I  prefetti  compirono  il  lavoro  loro  affidato.  Le  proviiici«d 
dividersi  in  più  collegi  erano  42.  Per  queat*  provinciei  prt*fet1 
mandarono  al  Ministero  la  circoscrìzioneda  essi  studiata  ' 
proposta;  mentre,  e  cogli  stessi  criteri, era  stato contcmjiora 
neameiite  preparatone!  Ministero  un  analogo  lavoro.  EbhetM 
è  così  vero  che  molte  delle  cìrcoacrizinni  contenute  uellv  no 
stre  tabelle  si  impougono  per  sé  stesse,  che  in  35,  h  ille  \'J.  prO' 
viricie  suindicate,  le  circoscrizioni  proposte  dsi  prefetti  ««■ 
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oìdflvaiio  ccn  quelle  approntate  al  Stinìstero.  Ora.  quale  mag- 
gìon  pr«Buimoiie  dt^lla  razionalità  non  00)0,  laa  ({iiaaì  della 
naoMsitÀ  di  una  determinato  circoacmiooe,  di  (|uella  che  de- 
riva dal  fatto  che  paraone  divene,  senza  alcuna  Ìntv>lligenza  fra 
loro,  vengono  alla  modesima  conolusionet 

La  vngtra  (  'onimiaaone  alla  sua  volta  asaminò  le  ctrcuacri- 
noni  miniateriali,  0  in  parte  le  rnoditìcò  nel  modo  che  avete 
Tednto. 

Quali  furono  1  motivi,  che  determinarono  in  generale  i  mu- 
tautenti  recati  dalla  Commiiuione  alle  prinueìve  oircoacrizionì 
del  Ministero^ 

.\atrazione  (atta  dalle  provinrie,p«r  le  quali  fu  mutato  il 
numero  dei  deputati  loro  attribuito,  non  avendo  la  CoDimij»- 
sioue  creduto  di  poter  prendere  a  base  delle  ripartisione  il  cen- 
simento del  1K71.  questi  motivi  furono  due. 

n  primo  fu  che  «i  volle  procurare  di  tenere  uniti,  [HÙ  che 
non  ai  fesse  fatto  nella  circoscmionQ  ministeriale,  gli  odierni 
oimegi  uninominali. 

Come  vi  ho  già  detto,  nelle  iatruzioni  minìeterìali  eraai 
pmoritto  che  nella  formazione  dei  collocai  teneseero  possi- 
bilmente uniti  i  circondari  ed  i  mauda  utenti.  Ora.  il  tenere  wùti 
oircoudari  o  mandamenti  ooudueeva  a  spezzare  gli  odierni  col- 
legi, che  hen  poco  riiipettarono  la  oircascrixione  circondariale 
e  mandamentale.  La  Commissione  volle  vedere  ae  riuaoiva 
pia  Boddiafaoaiàte  una  combinazione,  la  quale,  quanto  più  fosae 
pDBsiKile.  mantenesse  lo  unità  elettorali  già  formate. 

Questo  che  ri  ho  detto  fu  uno  dei  principali  motìvidelle 
modificazioni  introdotte  nelle  circoscrizioni  ministeriali. 

11  deaìdorio  di  auddistare  talune  delle  innumerevoli  peti- 
Doni,  che  alla  Commissione  pervennt-ro  dai  rappr#s*nt«nti 
delle  località  interessate,  fu  il  seoundo  motivo  delle  iouova- 
sioni  da  essa  portato  allo  schema  primitivo.  Fra  le  modifìoa* 
zioni  che  ebbero  tale  orìgine  havvi  quella,  di  cui  ba  parlato 
Tonorevole  deputata  Trincherà.  Infatti,  com'egli  disse,  mea- 
tre  il  disognu  ministeriale  divideva  la  provincia  dì  Leoce  in 
due  collegi,  imoda^nquee  Taltro  da  quatuo  depntati,  dietro 
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petiziouì  che  vennero  (UUa  provincU  di  Lecce,  l«  Coi 
miaaione  divise  quest'ultima  m  tre  collegi  da  tre  deputai 
DetermiiiaudoRÌ  a  cali  modilìcaziont,  la  Commissione  repti 
essere  l>ene  che  la  Camera  aveaae  iananzi  a  sé  due  diverte  cor 
biuaztoui.  Protendo  e  riprtnando  è  U  motto  della  aoatru  ant» 
sapienza;  e  certo,  presentandovi  pii^  dì  un  prugetto  per  og 
provincia,  ritenevamo  rhe  sarebbe  stato  più  facile  «li  giunge 
■cìrcoBcrisioui.che  potessero  venire  con  Boddisfazìoutì  accetta 
da  tutti.  ^m 

Si  è  osservato  da  taluno  che  non  sì  sono  formati  in  HI 
cieate  numeroe,  dovunque  era  puftsìbile,  collegi  da  (juattro  et 
cinque  deputati.  In  tal  senso  si  parlò  della  provincia  dì  Al( 
sandria,  dicendo  che  si  sarebbe  potuta  dividere  in  collegi  i 
quattro  o  da  cinque  deputati  e  che  si  è  invece  divisa  in  un  n 
mero  maggiore  di  cutl^,  quasi  tutti  da  tre. 

Si  disse,  nello  stessa»  ordine  di  idee,  che  la  provincia 
Udine,  la  qaale  dove  avere  nove  deputati,  si  poteva  dividere 
due  collegi,  uno  da  cinque,  ed  uno  da  quattro,  come  ai  è  fat 
di  Brescia,  che  ha  ugualmente  nove  deputati. 

Io  ho  già  esposto  quali  siano  stati  i  motivi  dì  tali 
oazioni,  motivi  che  determinarono  la  Commissione  a  pi 
ìnnanxi  a  condisioai  particolari,  quajitunque  aauh'esea,  e 
dichiarò  nella  sua  relazione,  preferisse  in  tesi  generale,  i  colle 
da  cinque  e  quelli  da  quattro  deputati;  e  ciò  peJTohò  essa  e: 
d'a^'^'l8o  ohe  i  collegi  da  quattro  oda  cinque,  anaovemndopir 
Bomibilmente  da  20  a  30,000  elettori  in  quanto  comprendo! 
una  popolazione  di  200  a  :}00,000  abitanti,  vengono  a  costituì! 
un' a^lomerazìone  assai  piii  acconcia  ad  una  utile  appUcasioi 
dello'scnitiuiodi  lista  che  noni  collegi  da  tra,  i  quali  maggie 
mente  si  avvicinano  ni  collegio  uninominale. 

L'dii  parlare  d'ingiustizia  ed'inegui^lianza,  appunto  pe 
ohe  Provincie  aventi  lo  stesso  numero  di  deputati  si  erano  i 
TÌse  inegualmente,  con  o  senta  collegi  da  tre,  da  quattro 
da  cinque. 

Ma  a  tale  rìgtiardo  mi  è  d*aopo  ripetere  quanto  ùxb 
Tonorevole  (jenala,  che  cioè  la  giustÌEÌa,  e  neouneno  Yagji 
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glìanza.  non  congìstono  nella  uniformitÀ.  È  duaì  ««cogit&bile 
che  BÌ  debbano  soliantoadoperarcBi|Uadraecoinpa88o  per  com- 
porre le  circoacririoni?  All'incontro,  per  form&r«  le  modeiime. 
bisogna  t«n«r conto  della  topografìa,  dellademografia,  delle  re- 
lazioni, dffi  contatti,  delle  consuetudini,  dello  affinìtA  nattimli 
ba  lo  popolazioni,  circoatauxe  tutt«  che  poMono  e  devono 
Qece88«rìam6at«  dare  orìgine  ad  ima  circoKcmione  aritmetica- 
mrntti  non  uniformo  fra  una  provincia  ed  un'altra.  Ad  ew^mpìo. 
perchè  nella  provincia  di  Udine  bì  soa  fatti,  comoi*è  creduto 
di  poter  rimproverare  alla  ComiiuMÌoiie.  tre  collegi  da  ire,  meu- 
trealtre  provincìe  da  nove  depiitAti  furono  divìse  in  due  coUegil 
Perchè  fu  dimostrato  alla  Commiasione  medosìmaohe  la  parte 
montucfta  della  aaddetta  provincia  di  Cdìne,  per  suolo,  rnla- 
EÌoni,  interessi,  tradizioni,  |>er  lo  stesso  dialetto,  forma  quasi  una 
unità  sociale  a  parco.  La  proposta  di  fondarsi  culla  uniformità 
assoluta,  simnictrica  oellu  ciruoecrisioni,  fu  fatta  pure  nella 
Costiti-'ento  francese  del  17H!t,  ma  non  venne  neanco  presa 
in  considerazione,  aebheite  chi  l'aveva  propwta,  se  ben  ricordo 
si  chiamasse  nientemi-no  che  Condorcet. 

Del  resto,  iptando  si  rleliiede  questa  simmetrìa,  questa 
ooilormità  di  collegi,  si  dimentica  ch'ossa  non  è  punto  tognlbi 
nemmeno  negli  altri  Stati, ove  Raccolto  il  coUeg  o  plurinomi- 
nale. CoM  il  Belgio  ha  circoscrizioni  tanto  diveraeche  procede 
da  collegi  uninominali  su  su  pn^redendo  fino  acoUegi  da  quat- 
tordici rappreeentantì.  E  la  Svizsera  del  pari  annovera  circO' 
arrixìoni  da  uno,  da  due,  da  tre,  da  quattro  e  da  cinque  de- 
putati. 

Mi  resta  ora  da  esaniìnore  se  almeno  sia  fondata  l'acoBaa, 
che  la  proposta  di  applicare  la  rappresentanza  delle  niinora&ie 
soltanto ncicollegiacimiuc deputati abbiaguastate  le  circoscri- 
sioni,  le  quali  senza  di  ciò  sarebbero  state  meritevoli  di  appro- 
vaiione,  e  le  abbia  guastate  facendo  si  che  arbitrariamente 
e  senza  alctin  plausibile  motivo  la  rappresentanza  delle  mino- 
ranze siasi  data  ad  alcuno  provincia  e  regioni,  niegata  ad  altre. 
In  tal  senso  ricordo  essersi  persino  detto  che  le  drcoecriiioni 
si  erano  fatte  parzialmente  ed  allo  scopo  che  alle  provinde  del 
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tDHZzodl  special  menta  toccasira  in  sQrt«  queo  ta  rappreseutu 
ilflllr  mintirsrixa.  Ora,  anche  in  via  dì  fatto,  nulla  è  meno  esa 
dì  KÌfiatia  aaiicnione. 

A  conti  latti.noaBolooìùnonsauiste.manonèneDUM 
wtatto  quanto  aftumiò  l'ononivole  Qenala.  llqaaleaostenaeol 
applicando  il  voto  limitaci  non  solo  neì  collegi  a  qQattro.  . 
anche  nei  coltri  a  cinquo  dopatati.  »i  ottenga  ima  distri) 
xione  nnifornie  della  rappreseatanxa  delle  minoranxe  d< 
varie  Provincie  italiane:  al  r^ptrario.  la  digtribuiione  n» 
nell'un  caso  e  npll' altro  presso  a  poco  aguale,  e  né  nell'u 
caso  né  neiraltm  le  niìnoranze  vengono  magiponnent»  &^ 
rito  n«l  inezzogior  no  d'Italia  di  quello  che  lo  «ano  uelle  al 
regioni. 

C'ominrjerò  ad  esaminare  i  risaltati,  che  sì  haaau  ap] 
c&ndo  il  voto  limitato  soltanto  nei  collegi  da  cinque.  poM 
d  di  tale  ipotesi  che  si  è  principalmente  parlatii.  I  collegi  a  e 
qne  deputati  nello  varie  regioni  si  dividono  coai:  il  Fiemon 
secondo  l'ultima  i&bella,  ne  ha  2;  la  Liguria  0  ;  la  IjQ|uJ> 
dia  6;  il  Veneto  0;  t'Eniilìa  4;  la  Toscana  3;  le  ManliQ  e 
bria  4:  la  provincia  di  Roma  I:  il  Napoletano  11; la  Sì( 
la  Sardegna  0, 

Da  queste  cì(re  è  lacile  desumere  se  sia  vero  che  U  i 
sentanza  delle  minoranze  tti  applichi  in  proporzioni  ma 
nelle  pcovincie  del  mes^wdì.  Diviso  lo  ^tato  in  tre  grandi  pai 
alta  Italia.  Italia  centrale  «d  Italia  meridionala  oompntSQ 
isole,  si  hanno  le  proporzioni  seguenti.  ^È 

L'alU  lUlìa,  con  ^1,847,077  abitsnti.e  con  ISH  depn 
ha  8  collegi  a  cinque,  onde  la  n\inorauza  ottiene  il  4.37  j 
cento;  l'Italia  centrale,  con  6.558,0(17  Abitanti,  e  122  dcf 
tati,  ha  12  collegi  a  cinque,  e  cosi  per  la  loinoranza  il  10.17  ] 
cento;  l'Italia  meridionale  e  insulare  con  li>.'j^6.i}70  abitai 
6  303  deputati,  ha  13  collegi  da  cinque,  e  quindi  per  1a.J 
nuranza  il  6.40  pei  cento. 

Vedete  dunque  che  la  regione,  la  quale  ha  pro] 
mente  un  mf^gior  numero  di  collegi  a  voto  liinit-ato  è  l'ital 
oentTab  e  chi  ne  ha  il  tuinot  numero  è  l'alta  Italia.  Tra  qnei 
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lille  tcriniiii  havvì  Ìl  innKzorlì.  il  <mì  ra|i]if>rti>  a'avvir.iiui  alla 
weAìA  rfliiiplcfwivft  clic  è  di  6.40  por  cento. 

L'alta  Italia,  ili[nf>itTai,  è  <[uella  che  ha  un  minor  nuiueru 
ili  Rflllrigi  a  ninqiiR.  R  porchi^T  Dalla  lettura,  che  vi  foni,  rlclln 
rtfrr  «iiftciali  voi  nn  ft\Tcte  dcatmto  d'un  tratto  la  ragione, 
ed  ò  la  tnlAle  tuuwnza  di  quustì  collugì  noi  Voneto. 

K  dopo  di  ciò  ai  potrà  foran  soapettarR  rho  talo  dÌRtrìhii- 
jnone  si  faivia  per  ragioni  dì  partito?  Per  ragione  di  partito 
avremmo  anzi  dovuto  fare  provisamente  ropposto.  ove  si  parta 
dai  dati  delle  idtJme  elezioni  generali.  Ma  la  ragione,  pur  cu!  eoal 
fu  fatto,  q^uplla  ai  è  che  non  poteva  procedersi  divcr&amenbo 
scasa  alterare  le  basi  ed  i  criteri  stabiliti  per  lenircoairÌKioni. 
Invero  noi  Veneto  parecchie  provinoic.  Verona,  Padova.  Trft- 
vi«o,  Vun«z)a,  Contano  sei  deputati,  o  perciò,  aecondo  i  criteri 
generali  prestabiliti,  non  si  poaaono  divìdere  ohe  in  duo  col- 
legi da  tre. 

Kd  ora,  come  accennai,  intendo  dimostrare  aironorovolp 
min  aulico  rìenala  ohe  it  rapporti)  rnsta  prti&iin  n  poco  lo  stcwito, 
iinrlir  '|uando  s'ammettesse  la  mppn^^imtan^tadalUt  minorarne 
non  solo  nei  collegi  a  cinque,  ma  anche  nei  collegi  a  quattro, 

Nell'alta  Italia  vi  «ono  2»  collegi  da  cinque  e  da  quattro, 
il  che  dà  per  la  minoranza  il  ]U.ì)2  per  c^nto.  Nell'Italia  cen- 
trale contanai  22  di  questi  collegi  e  quindi  i1  IA.37  per  cento; 
nciritalìa  meridionale  se  ne  annoverano  31  ecoaì  Ìl  1&.27  per 
cento  a  pr<^  della  miiioranr.a.  I  rappurti  quindi,  anmiessa 
la  rappremmtanza  delle  minoranze  ncì  7.Ì  coIUigi  dn  quattro 
V  <la  cinque  deputali,  invece  che  nei  li^  da  cinque,  variano  Imn 
poco.  Il  numero  m&ggiore  lu  trova  nell'un  cab»  n  nell'altro  nel- 
l'Itatia  centrale,  o  eia  porche  nelle  provincio  dì  quttlla  regione, 
custituenilo  ijuasi  tutte  nn  collegio  unicucon  4  o  5  deputati, 
non  potevansì  fnrmare  i  collegi  in  altro  modo:  dovevasi  pren- 
dere la  provincia  qttal'cra,  K  questa cnnsìdcraiionn  mì  rondneo 
a  rÌ9i>onduro  ull'unorevule  irtìu  amico  Toscanelli. 

Rgli  ci  disse;  in  Toscana  voi  avete  fatto  una  coaa  stupemla! 
Dovnc  in  maggioranza  la  Sinistra,  come  a  Visa,  avete  Introdotto 
la  rappresentanza  delie  miuorauze;  dove  iì  in  niaggioronia  la 
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JXiitra  cQiiit:  a  Pirciue,  la  avctu  citrlufia,  poiohi*  m  quosta  pr 
vinria  non  avet«  (ormato  circoscrizioni  ila  citiiiuo  di>putal 

Orbene,  anche  in  Tosirana,  a  Pisa,  Aretzo,  Siena.  UroMi-t 
eravamo  nel  caso  di  ouì  ho  parlato,  n«l  caso  della  provinci 
rollt^^io  e  quindi  a  Lucca,  Piaa,  Aresto,  Siooa,  Qroaseto  vi  boi 
i  cinque  e  i  quattro. 

Vqcì.  Due,  duci 

ZAXAnnELU.  È  vero:  a  Groasfìto  ed  anche  a  Ifjvomo 
Bono  i  due.  ma  prooiHamnnte  onmo  unità  provincialp;  onci 
che  non  si  poteva  fate  dìvuraaniente.  Kiicnzii  poi  awva  i 
collegio  da  cìni}ue  nella  ctrcoscriKione  niiniat^riale;  ma,  ni 
conte  il  disegno  di  leggi'  inuuRt«rìa1e,  prendùudo  per  ha*» 
popolazione  risultante  ilal  censimento  del  lb71.  aswgna 
alla  provincia  dì  Firenxc  quindici  deputati,  e  il  dÌMigno 
legge  della  ComiuUsione,  preadendo  per  bwe  la  popolaxìi» 
anteriore,  assegnava  a  quella  provincia  ([uattordici  dup 
tati,  questa  diminuzione  di  un  deputato  nulla  provincia, 
la  ragione  per  cui  ivi  scomparve  il  collegio  di  cinque. 

Ma,  dd  resto,  e  parlando  in  linea  generale,  nel  te 
le  circoscri Etoni  non  vi  sarebbe  stata  ragione  di  avere  ri| 
a  partiti,  ad  ugiiagliattse  nd  inc^iwglianxe  noUa  diatrìbunn 
del  voto  limtt-ato  nelle  provincìe  e  regioni,  perrliè  quando 
fece  U  tabella  delle  cìreoscrizioni  al  Ministero  non  8Ì  peiua' 
nemmeno  per  ombra  alla  rappresentanza  delle  nùnorani 
E  quanto  dico  dellecircoscrizioni  ministeriali,  posso  dire  ano 
di  quelle  dtiUa  roniDiisaionc.  Oli  onorevoli  componenti  di  e» 
ricorderanno  che  la  tabella  fu  Formata  da  una  Sottot 
BÌone  prima  die  la  Commissione  delilierasse  intorno  at 
prcsfìiitniiiui  delle  tiiinnranze,  tanto  poco  aveva  quella  la' 
e  gli  scopi  che  ora  le  si  vorrebbero  attribuire. 

KchulaComiuistìioiienvii  potesse  avere  in  vista  di  biggiji 
ì  collegi  in  modo  da  applicarvi  larapprcsentanaa  delle  min 
ranze,  r^ndcsi  faeiltucnlc  manifesto  aiKhe  da  ciò.  ebf  r» 
mentre  proponeva  dì  stabilire  il  voto  limitato  atdtauti>  u 
collegi  da  quattro  o  uintiue  deputati,  diminuì^'*  il  numero 
questi  collegi,  riducendo  quelli  a  cinque  da  38  a  ^  o  quolU 
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quattro  ila  -15  n  IO,  la<Movfl  i  onlti'p  a  tm,  irui  non  Hilrìhiiiva 
il  voto  UinÌtai:o,  «la  45  r}ì<i  erano  nello  <iirroit<;rÌKÌotii  mìiiìsUt- 
riali,  li  porUvs  a  60. 

L'nnoivvole  Toaoanolli  da  i)ltimo,  oppugnando  la  propoHta 
^■d«)la  C'omiiìiitsion».  sosteimc  «*mn\  uria  enormità  che  «i  enu* 
ferisra  al  Mirùst^m,  e.  ìl  Ministero  a('4Mìtti,  la  facoltà  di  mndifì- 
n»PO  le  circoat'risioni  elottoraU,  Ora,  io  lo  diwi  anche  l'altro 
giorno  iilla  Canitira.  il  Ministero  non  al  è  ptinto  (atl-o  a  cliie- 
de.re  tatti  facoltà. 

Il  Miniatero  ammette,  oomft  disse  l'onorevole  Tosranelli, 
che  in  tal  modo  si  as^of^elta  ari  una  grande  reAprinKahitìt»; 
ma  il  Ministt^ro  manda  innansì  ad  ogni  altra  rosa  il  dmidcrìn 
di  condurne  in  porto  la  leg^e.  dì  far  aì  rhn  si  entin  al  piò  preiito 
tUima  dìsriusaionu.  che  potrebbe  (arsi  lun^^a,  spinosa,  irritante. 
PeroiA  PASO  si  p  dì  buon  grado  ninsso  d*ai*rnri!o  con  i  «noi  amìrì 
della t'ommissiont!  per  trovare  un  niv-zno,  il  qnair  ponga  far  con* 
seguire  lo  scopo  atipremo,  a  Ministoro  e  l'ommÌBaione  porfctta- 
tnentp.  comune. 

Il  Ministero  tu  pienamente  coucorde  ooll»  ComuiÌMiom?, 
noi  consentire  di  limitare  In  rappresentanza  delle  miuoranse 
«i  collegi,  che  (.lovono  eleggere  cintnie  deputati.  Con  rio  noi  non 
abbiamo  (atto  altro  chu  seguire  (ptelta  via  di  teniftera mentì, 
cui  io  dichiarai  di  osAcr^  disposto  Ha  dal  primo  (;ìorno,  nel 
i]aale  ho  avuto  Tunorv  di  {tarlun<  int^trno  a  »ì(Talta  r)n«fttione. 

lì!  invero^  uè  io,  quando  pre|*arai  il  ]»rìmÌtivo  disegno  di 
It^gge,  nh.  l'onorevolr  Dcpn-ti»  quando  lo  presenta,  avevamo 
proposto  la  rappresentanza  delle  minoraiixe,  nientiv  l'uno  e 
l'nltm  avevamo  proposto  lo  scrutìmu  dì  lista.  PeruìA  non  f> 
MTÌo,  non  e  ragionevole  il  dubbio  chi:  non  dovesse  starci  o  non 
ci  stia  veramente  molto  più  a  cuore  lo  wnitiniodi  lista  di 
quello  che  In  rappresentanza  delle  minorante.  (Bravo!  «  «i* 

llii  avreblie  mai  i>i>tutu  credere  che  noi.  quimdo  il  prìn- 
oipìo  che  stimiamit  utile  ed  opportuno  viene  a  trionfare  per  ef- 
fetto dei  nostri  sforti  risoluti  ecostanti,  abbandonando  leaorti 
della  legge  agli  avversari  dello  scrutìaio  di  lista,  ui  saremmo 
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rifiutati  a  quoi  ttini|i«ram'^nti,i  ((oaUci  coailurraunoanornrii 
Topora  iiontra!  Io  erodo  che  queoto  ó  ti  modo,  con  cui  la  lej 
no»  ai  nnnipromctto,  ma  si  salva.  K  mentre  noi,  cosi  u]t«ranij 
[>ro4^acctamo  alla  legge  una  maggioranza  aicura,  nel  tem 
atoaao  un  grande  risultato  cuoscguiniunù  pure  tutti  cola 
i  quali  propugnarono  la  rappreBontanza  dello  minorando,  ut 
uondo  che  in  qncst»  grandi*'  rìlorma  della  legge  elcthM 
italiana  ne  venga  attuato  il  principio  in  33  a  38  colle^H 

Ma  io    ilinmnticavo   un'altra    considerazione,    p^^ 
sponde  cat«goricamente  a  coloro,  i  quali  reputano  tngiiu 
elio  alcune   proviucie,  alcuni    collegi   abbiano  la  rapi>res 
tansa  delle  minorante,  ed  altre  provintae,  altri  collegi 
siano  privi. 

Lungi  dall' cBsore  luringiustixia,  la  attribuzione  del  v( 
liimtato  ai  collegi  in  cui  viene  introdotto,  a  anzi  un  pror 
diiiiùnto  che  pienamuutv  risponde  agli  suopì,  per  i  quali,  co 
dissi  altra  volta,  il  voto  liniit-ato  venne,  aucettato  da  noi.  }f 
infatti,  credemmo  fosso  spmalmcnte  da  accettarsi  ti  i 
lodo  del  voto  limitato,  [mf  il  motivo  che  in  vasti  coUvg 
molto  più  fai'ilc,  molto  più  probabile  che  la  mìiitf|i 
venga  soffocala.  '  ^^ 

Nessuna  contraddizione  adunque,  nessuna  ine^uagUanl 
se  il  voto  limitato  i  applicato  soltanto  nei  collegi  a  cinque  \ 
putati,  poiché  ò  specialmente  tu  questi  piìi  vasti  coll^  cli( 
pnsìiono  veTÌ6oare  gli  inconvenienti,  ai  quali  si  vuol  rimodij 
col  voto  limitato. 

In  Ingliilterra  pure  ahbiamo  collegi  plurimnnini 
il  vitUi  limitato  e  qucsT/ultimo  è  del  pari  applicato  soli 
collegi  più  ampii. 

Vi  Hono  infatti  in  Tnghilt«rra  210  uollegì  plurinow 
sonsa  voto  limitato;  e  questo  metodo  è  eseluitivamc 
plicatro  nei  tredici  maggiori  collegi. 

Perciò,  anche  sotto  quasto  aspetto,  non  siatiio  U 
in  reruna  eontraddiziono.  ma  siamologicì  e  coerenti  nel  n< 
intento,  il  (|uale,  ripeto,  è  quello  di  far  si  che  nel  collegi  ^ 
vasti,  nei  qualilo  Borutinio  di  lista uompleto  potrebbe  pro<lti 
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un  qiialrhfl  ìnnnnvflnieiitA,  vi  sìa  il  temperamhnto  del  voto  li- 
mitato. 

Per  tutte  quflfit«  rotuidi-ruziuni,  lieto  della  concordia 
in  cui  potemmo  Btrìngerri  colla  vostra  Commissiono,  nella 
(jitaU  airnUiino  non  vorrà  diasentirc  dagli  altri  amici  nHp|ium 
runoruvulo  Uenala,  e  lusingandomi  che  questa  cotu'urdin 
tra  Ministero  e  Commissione  sia  un  fausto  preludio  di  quella 
che  ci  auguriamo  dì  trovar  nella  Camera,  vivamente  vi  prego 
di  venire  ai  voti  siilln  proposte  che  vi  stanno  ìananzi,  conquel- 
Tabnogasione  ohe  ha  segnalato  le  vostre  precedenti  d^libera- 
xioni.  (Bene!  Bravo!  —  Af^aurì). 

S  indi  éogffiìtmgan  : 

Ho  chiesto  di  parlare  uniuanieute  per  dichiarare  ehe  Ìl 
Oovemo,  udito  ìl  parere  della  Commissione  elio  verrà  nomi- 
nata nei  due  rami  del  Parlamento,  non  solo  terrà  conto  delle 
con8Ìdera2iuui  che  furono  svolte  dagli  onorevoli  oratori,  j 
quali  parlarono  l'altro  ieri  ed  oggi,  intorno  alle  modificaaiont 
da  essi  vagheggiate,  ma  terrà  conto  altreflì  degli  emenda* 
nienti  che  non  furono  svolti,  siccome  quelli  che,  proposti  dft 
onorevoli  deputati,  saranno  certo  sorretti  da  plausibili  ra- 
gioni. Tutti  questi  emendamenti  verranno  «samiuatì  attenta- 
mente  dal  Governo  per  (ar  loro  giustìzia,  sempre^  ò  inutile 
che  lo  dica,  nei  limiti  della  legge;  dappoiché  proposte,  le 
(juali  fossero  contrario  aì  criteri  fondamentali  della  legge 
(come  quelle,  ad  esempio,  che  nella  divisione  delle  Pro- 
vincie mirano  a  introdurre  auche  collegi  da  due  deputati), 
sarebbe    imjKwsibilo  veuisucro  dal  Miiùstero  aseccondate. 

E  poìohÀ  sto  parlando,  aggiungerò  che,  siccome  fra  gli 
emendamenti  ne  vedo  parecchi  i  quali  si  riferiscono  alle 
sezioni,  debbo  far  avvertire  che  dì  sezioni  non  ò  più  ìl 
CASO  dì  occuparsi,  emendando  ciò  che  non  esiste.  Il  disegno 
di  leg^  discusso  l'anno  ocono  aveva,  è  vero,  una  tabella  A, 
ohe  portava  la  circoscrizione  dei  collegi,  ed  una  tabella  B, 
che  portava  la  circoscrizione  delle  sezioni;  ma  nella  discu»- 
gione  la  tabella  B  è  tKomparsa,  essendosi  stabilito  ohe  ogni 
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comune  lonuì  eezione  distìnta,  salvo  che  abbia  meno  i 
cento  elettori,  nel  quale  caso  viene  stabilito  con  decrei 
reale  con  quali  altri  comuni  debba  aggregarsi  per  cost 
tuire  insieme  una  sezione  elettorale.  Ed  anzi  approfitto  < 
questa  circostanza  per  far  osservare  alla  Commissione,  ; 
mai  le  fosse  sfuggito,  che  nel  disino  di  legge  non  si  pt 
più  parlare  di  tabella  A,  essendovi  oggi  un'unica    tabell 

Fu  tiuimìi  approvato  rartieolo  46  eolPaggiittUa  della  Commùnai 
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Tornati!  dol  ìi  rebbrnlo  1)182. 

L'anoMVoU  M  uam  proponeva  tin  arlirfJo  aggiuntiva,  Uuptaltdiapi*- 
nna  du,  ^tuttora  jw  rffrUit  1Ì4J  nncii/  crntimrnt»  vi  foMrn'  mllrffi  in 
fui  il  HMtnerti  da  deputali  riKuUojUf  infrritire  a  i  prr  ."ìS.fMff/  abitanti, 
fsm  avnatrti  dirilt»  a  nn  dtpaUtt'r  in  ragit^nc  della  tcc<itiua  di  ó5,00(t 
Mtaiiti.  Canarrwole  ZanardtUi  fsprimetv  tu  quoto  artieolo  il  tao  pa- 
ttrt  coUt  mgtmUi  paroir.  : 


L'ouorevolu  Muhù  uh  i|uaiito  io  tua  Eavorevule  *1  prìucì- 
poi  da  luì  projitignato,  «  trhVgU  dosulora  venga  fin  da  oro 
apiiUfatA.  ftlniono  in  parte.  MalViTiixionc  prflpudijtiale.oVL'gli 
stvsuo  uulla  sua  pcmpicauia  ha  previato  per  pcìiuo.  pvrutiò  Plta 
ni«iitia  innanzi  corcando  di  farla  superare,  mi  sembra  davvoro 
in8^i[>erabile;  inquantorhè,  dopo  aver  fissato  neirartieuln  44 
cho  i  deputati  debbono  essere  fiOH,  non  vedo  come  non  una 
nuova  dì«po8Ìxione,  sia  pure  transitoria,  si  pofisa  venire  a  sta- 
bilire nella  medeBÌma  legge  che  non  siano  &09,  ma  514.  515, 
mi  tin  numero  Homìgliant*!,  aec^ondi)  che  preaumibiltiifint"  ver- 
rchbr.  n<l  ('Mere,  ove  si  acrcttaasc  raggiunta  (leU'Dnort'vole 
deputato  Mussi. 

Per  queste  cousìderazioni  io  mì  associo  al  parere  della 
Conimisaioac,  e  a  eie  mi  determina  anche  un'altra  ragione; 
od  è  che  colla  proposta  dell'onorevole  Mussi  accadrebbe  ()uaI- 
che  cosa,  che  non  sarebbe  completarnente  conformo  a  o(]iitt& 
e  giustìxÌR;  vale  a  dire  che  un  aumcntfl  di  popolazione  pro- 
porziuaalmente  uguale  in  provinoie  e  cok-gi  diversi,  per 
Gffetio  della  proposta  uiucid»ttA.  in  talune  dì  dette  provincia 
e  c»iU*>jfi  porterebbe  un  aumento  del  numero  dei  deputati  e  in 
altre  no. 

Supponiamo,  infatti,  che  un  collegio  dì  .1  deputati,  ÌI  i|ua1o 
Ita  circa  Itìri.fiOO  abitunli.   abbia  un  aumenta»  dì  5r>.flOO;  etuo 
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a\Tohl>e  proporzioiiatainonlo  un  uumeato  dì  pnpolAKÌotie  m^ 
gìoro  dì  quello  cho  noi  sìa  uno  di  55,000  in  un  eollegiu  ■)■  ! 
eppuru  quest'ultimo  ottvtrctitw  l'aumuiito  dì  deputati,  ed 
piìmu  non  lo  connef^uìrotilM!,  Bcbbotie,  non  m  cifra  aMoluu 
m*  irx  cifr»  proporxioixale,  l'aumento  della  puputftxìon«  (g» 
Ktato  in  etuu  pili  elevato.  ^| 

Per  questo  ragioiù,  mi  pare  che  il  nostro  amico  MW 
potrebbe  accontentarRÌ  della  dichiarazione  ch'io  gli  factn 
ohe,  -cioè,  il  Ministero  ha  il  più  deciso  proposito,  pubblicai 
che  sia  il  censimento  ufficiale  della  po|Ht1azione,  di  portare  b 
niuui  alla  Camera  la  legge  apecialc  preveduta  dall'articolo  4' 
e  di  propugaarla  con  ogni  sforzo,  anche,  ove  ocoorreasa,  i^ 
al  punto  di  farne  questione  nunieterìale.  ^^^H 

L'ononvoU  Uvwi  ritird  ParUfoto  aggiitnHv?  prtndatio  atto  i 
laii  ttiehianuioni. 

AlToturevolt  Bnautti,  il  qvole  mlCarticoIo  74  profoiufa  eamnm 
etMOrio  per  la  proelamaaone  die  U  nnmtro  dei  %<aiùUtntiii  dal  taitdida 
oUnpam  non  tato  rollavo,  ma  ancA«  iV  ^nonenfe  degli  tlttti^ri  imxhi 
per  ti  ninnerò  dei  dtpiUaii,  Connrtvole  ZaaardtUi  rùpopdeea:      ^M 

Prego  l'onorevole  Brunetti  di  ritirare  l'omendamento.  ! 
ne  comprenderei  l'opportunità  se  applìcaMÌino  nel  nosti 
distigno  di  legge  il  sistema  proporùonalo  e  U  relativo  qu< 
sieiite;  ma,  dacché  ciò  nou  facciamo,  la  iaeguagliaiua  d 
collegio  a  collegio,  da  candidato  a  candidato,  nel  numero  i 
voti  necessario  a  farlo  riuscire  a  primo  scratiaio,  aonavrebti 
ragione  di  esistere,  oltreché  sarebbe  una  tale  innuvaaion 
della  legislazione  elettorale  che  non  ne  conosco  Tegindo  i 
nessun  paese.  Perciò,  ripoto,  prego  io  pure  Tonorovole  ^ 
netti  di  non  insìstere  nel  suo  emendamento.  | 

Ritiralo  Cemendamenta  Brunetti,  roneresota  Cenala  bttMee 
perdi,  luUa  votaàone  di  ballottagjfio,  nei  collegi  dove  reHim>  da  elt{ 
gerai  cinque  deptitali  ai  voti  per  quatto,  ed  in  quelli  dove  ratino  d 
elfffgerti  quaitro,  n  voti  per  tre.  Ritpotla  dtirnanf evale  ZanardeUi: 

Io  prego  l'onorevole  Cenala  di  ritirare  il  suo  emendi 
mento,  purché*  non  vi  lìarelibe  proprio  ragione  d*  iutrodujzi 


nella  legge  una  così  grande  disamioiÙB,  statiìli>niln  nna 
nonna  ilìvertia  per  le  prime  vvtasìom  e  per  ì  baltuttaggì,  « 
d'intrudiirla  pei  cobi  che  più  difiicilmeuto  poasono  veriUcsrsi 
nei  ballottaggi,  pei  casi,  cioè,  nei  quali  debba  votarsi  amihe 
nella  Mi^onda  votasione  per  cinque  nooii.  Io  capirei  dì  più 
che  nel  ballottaggio  sì  voIckho  ristabilire  il  voto  liiiiiiat^  per 
la  elezione  di  tre,  esaondu  più  presumibile  che  nei  ballottaggi 
rimengauo  da  ulvggersì  tre  deputati  di  qutsUo  che  ne  siano 
da  eleggere  cinque. 

Come  mai,  infatti,  ora  che,  per  l'artìcolo  t«st^  votato,  si 
è  ridotto  a  un  ottavo  dogli  elettori  iscritti  il  numero  aulHuìente 
alla  elezione  a  primo  arrutinio,  ora  che  per  eonacgnensa saranno 
resi  srarsisaimi  i  ballottaggi  si  può  supporre  che  in  un  collegio 
restino  i-in<jue  deput«tì  ad  eleggersi?  E  sari  per  una  misura 
affatto  vana  ed  inefficace,  anche  fii^r  ijuegli  acopi  che  Tono- 
rcvolu  Genala  si  propone,  che  introdurremo  uullu  legge  una 
tale  disaruionia? 

È  perciò  appunto  che  io  d«bl>o  inaiatere  nel  pregarlo  di 
ritirare  il  suo  emendamento. 

J^tMomolt  Qtnala  ritirò  Famatjamtttto. 

AlFoHorevoìe  Di  Sant'Onofrio,  i'  juale  fr»paMvva  eA«  Ftnltrvatlti 
minimo  tra  la  prima  e  la  ttccnda  ^tltlttioMs  foést  di  16  giorni,  ria^in' 
<feffi  fonaretfde  ZanardeUis 

Prego  l'onorevole  Di  Sant'Onofrio  ad  osservare  che  la 
votazione  di  ballottaggio  è  una  continuazione  della  prima 
votazione,  e  che  quindi  è  neces»ario  dì  stabilire  il  cuìnor 
termine  poesibile  Ira  l'una  e  l'altra.  CÌÒ  posto,  io  credo,  che 
8«  per  il  ballottaggio  bastarono  sempre  sette  ginrni,  e  ciò 
anche  in  tempi  nei  quali  la  viabilità  era,  sopratutto  in  alcune 
Provincie,  affatto  primonLiale  in  confronto  a  ciò  che  è  prò* 
sente  mente,  u  maggioro  ragìonequestiscttegiorni  jiosstmo  l>a- 
slare  ora.  Se  fosse  il  caso  di  fermarci  sulla  questione  si  potreb- 
bero addurre  altri  inconvenienti,  che  sarebbero,  a  mio  av- 
viso, inseparabili  dalla  latta  proposta;  quello,  ad  B«mi|Mo, 
che  sì  verificherebbe  a  daruio  di  coloro,  i  quali  dimorano  in 


7fl4 


LKCfOR  RLCTTORAI* 


luogo  molto  loatano  daUAMtio  del  collegio  ove  sonu  iiucrittì 
Il  DH'aiui  altrove.  Essi,  iiiUtti,  sarebbero  costretti,  o  a  {ttrmarsi 
ir>  giurili  nel  tiiogo  di  votaxinne,  ntl  a  fare  un  fu^condo  e  liin^o 
viaggio  di  andata  e  ritoruo  per  uBcrciCore  il  proprio  diritto. 
Avvi  diin(|itc  uri  cuinplesso  di  iH>iuidenLZÌimi,  die  mi  traggono 
tt  pregare  l'oiiurovulv  Di  Saiit'Uiiufrio  di  voUr  ritirare  il  Nii» 
»  menda  mento. 


Ritiralo. 

Oli  imumiili  fyitpi,  Abiynenle,  Rvih«o  e  foiio  Enriff  awf»» 
pmputiu  arliaili  a^f/iunlivi  rrlativi  ad  aieunr  ÌHfltffffihÌlilùintÌMC'WtfM- 
libilità. 

iticJiitìrtnioHe  dttTumirtvuU  ZamtrdtUi  : 

lo  voglio  rrvdere  cUi-  gli  onorevoli  nostri  collfighi,  i  i^uali 
proposoru  gli  emtmdamimti  relutivi  allo  iiicompatibìUtà  par 
lanieutari,  abbiano  voluto  prendere  quBst*occasion«  per  ti- 
volgere  esortazioni  al  (ìoverno  su  i|iiPst4»  materia,  ma  abbiano 
peniWtn  pur  euii  che  non  possiamo,  a  proposito  di  (jupstu  tli- 
M^no  di  legge,  occupate!  della  vastissima  maU^iu  dulie  iit' 
ciompatibilità. 

Fin  dallo  scorso  giugno  abbiamo  tutti  ritenuto  esser 
meglio  risolverò  separata  mente  questa  grave  quofitioiii-.  A. 
maggior  ragiono,  pertanto,  della  medesima  è  impossìbilo 
occuparci  oggi  che  abbiamo  innanzi  a  noi  una  It'ggc.  In 
quale  ha  un  oggetto  tassativo,  spccialu,  quello  dello  scru- 
tinio di  lista. 

Sarebbe  veramente  improvvido  complicarla  con  une 
questione  così  vasta,  com'ù  quelhi  ilellt^  incompatibilità.  Fur 
regolare  i  punti  più  importanti  dì  (jiirsta  materia,  l'ouorevulit 
mio  collega,  il  presidente  del  Consiglio,  ha  giii  dichiarato  altra 
volta  alla  ('amerà  k-Mì:  iireeontorà  in  questa  Sessione  stessa  un 
apposito  disegno  di  legge. 

Per  queste  consideraxioni  io  voglio  credere  e  sperale  cW 
tutti  gli  onorevoli  proponenti  ritireranno  le  loro  muiiioni  circa 
le  incumpatìbilità. 

Gli  urlifWr  prttfKuiti  fttnw  ritirati. 
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L'onartvoU  l^afaiti  stiotfftva  h»  tmtitdaauittù  pet  dichiarate  tké  i 
deputati  in\pìr.gali,  i  quali  garann»  prumowt  f  i  sputati  m/mimali  mi- 
■iMn  II  afffretari  gtiurali,  an»  andranno  MjgjtUi  a  rirlfzitmt.  Vuwn- 
•  'l*(A  Zamanittli  lUrmandatn  fke  anrhr  gufato  v^nistr  riliratif: 

Devo  livolgere  all'ononivolo  Tajuni  la  stessa  [iri'ghit^ra 
rhe,  |tcr  identici  moti^n,  Ìo  avevo  rìvi)lt4>  ftglì  nitrì  onore- 
voli  deputati  i  <]uaU  già  |iropoit«ro  e  pon'ia  ritirartmu  emuli' 
(laminiti  relativi  a  tjurKto  t«ina  il<>lle  incompulibìlìti'i.  l.a 
([Ui-atioiie  «nllovata  dall'onorevole  Tajani  [u  oggvttn  di  una 
liiuga  dÌKussione  in  aeno  alla  Commiasione,  a  cui  avevo 
l'onitn^  di  appartenere;  e  «orse  precisamente  per  (|\iellr  r-on- 
siderazioni,  che  mossero  ora  Tonorevolo  Tajani  a  tiuitt«-rla 
innanzi,  vale  a  diru  dall'usaunnanì  la  conciliabili  tu  od  in- 
conci lìaliilitA  dolPiatituto  che  aasoggotta  a  rìeieaionu  mi- 
nistri V  Acgri^-tari  gt-n^ralì,  co)  nic-tolo  della  rappri-juriitanza 
della  luiuoraiua  ctie  urael  deliberato  di  introiltirre  nulla  legge. 
Ma  la(.'i>ninitii8Ìone  uuiervando,  secondo  o)i«  (u  testi  acoe&natn 
daironotevolc  deputato  Spaventa,  che  le  eventualità  di  man- 
cata rielezione  ai  potevano  verifir-are  auclie  i:ul  uullegiu  unino- 
minale, credette  che  l'introdotto  mutamento  nel  sistema  dì 
votazione  non  (osae  ragione  KufEciento  pur  farci  derogare  alla 
maanima  di  non  nmiparri  di  materie  attinenti  alla  leggo  d'in- 
compatibilità. Infatti,  anche  cui  collegio  uuuionùiulo,  il  mini- 
atra  o  il  segretario  generale  può  rapprenentara  t«ndouae  o 
idee,  cui  non  sia  conseiutieute  la  maggioranza  dui  suo  collegio. 
He  un  Ministero  ai  cambia  durante  il  curao  ili  una  legislatura, 
caso  ai  cambia  ncccsaari amonto  per  una  evoluzionti  di  partiti 
nella  Camera,  per  la  quale  la  minoranza  diventa  maggio- 
ranza ;  e  potrebbe  darsi  beiiÌB8Ìmo  rhe  la  evoluzione  fatta  dal 
deputato,  per  ciò  diventato  ministro  o  segretario  generale, 
non  fosse  stata  fatta  né  approvata  dai  suoi  elettori,  come  ne 
mveuuuo  «{ualche  recente  csumpio. 

Se  guardiamo  poi   alle  probabilità,  ritenga  l'onorovola 
'Ta)aai  che  non  è  tanto  facile  che  uno,  il  quale  é  nominato 
ministro  o  segretario  generale,  non  otten^ja  la  maggìuranxa  nel 
rolle^ìn,  .tia  esjui  tminoniinale  o  plurinominale,  in  mii  è  assog- 
gettato alla  prova  dtdla  rielcjuouc. 


•m 
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Non  Siam  duaquc  nel  caso  de  iis  quae  pttrumquf  in  nVi*' 
tale  fiutìt,  ma  n«1  caeo  df  iù  ^uae  nulo  eìieniuiit,  ^  <l«lle  i|ua)Ì| 
noti  )'i  fìonsigliat^t  di  occuparsi  a\  li'^istatcìm.  Perciò  U  f'ommis-l 
Kiune,  come  dìiisi,  non  credrttf  chu  questA  rìrcostuiZB  ddl  ri- 
conoscimento  della  rapprese ntan»  delle  minoranze  fosse  suf- 
fùiicnto  motivo  per  trarci  ad  esaminare  ta  di»pnsÌ2Ì(mfì,  aecotula 
la  quale  il  deputato,  quando  sta  eletto  ministro  o  aegretarìu 
generale,  è  soggetto  a  rielezione.  La  Commissione  riputò  eettm 
una  tato  questiono  assai  grave;  ma  perciò  appunto  stimò  ne- 
cessario di  non  occuparsene,  essendo  attinente  a  quel  tema 
delle  incompatibilità  che  integro  essa  volle  riservare. 

E  tanto  pili  apjtari  va  conveniente  nscrvarc  ogni  de«>BÌonc 
sa  quest'' argo  mento,  in  quanto  che  caso  aveva  rivrentt^menri: 
formato  oggetto  di  speciale  clausola  legislativa,  oell'oc^rastunu 
in  cui  si  discusse  ed  approvò  la  legge  sulle  incompatibilità 
del  13  marzo  1877.  la  quale  stabilì  appunto.  neirarticoloT,  ehe 
i  ministri  e  segretari  generali  continuassero  ad  essere  soggetti 
a  rielezione.  Perciò,  innanzi  ad  ima  delilHiraxinne  eoa)  formale 
o  coaì  recente,  la  Commissiono  fu,  parmì,  nnanimo,  nal  TÌpAter» 
che,  neanche  nell'iK^casione  della  legge  elettorale  piti  ampia 
ch'essa  presentava  alla  Camera!  fosse  il  caso  di  sciogliere 
una  tale  questiono.  Molto  meno,  quindi,  sarebbe  il  caso  di  acio- 
glicrla  in  oocasiono  dello  speciale  argomento  concernente  lo 
scrutinio  di  Usta,  ed  alPimprovviso,  sopra  un  emendamento 
presentato  airultiino  istante;  poieh<^,  anche  ìn  merito,  gravis- 
simi motivi  vi  sono  in  unsenao  od  altri  gravi  motivi  ai  potreb- 
bero addurre  anche  in  senso  opposto. 

Por  queste  considcraziont  io  prego  l'onorevole  Tajani 
dì  ritirare  il  suo  emendamento,  riservandosi  dì  rìpresontarv 
analoga  proposta  quaii(.Lo  verrà  ìn  dìscuasione  il  diaogno  di 
leggo  sulle  incompatibilità,  ulie  l'onorevole  presidente  del  (*on-  ' 
aiglio.  conid  testé  accennai,  ha  già  dichiarato  dì  voler  prr- 
scntare.  1 


La  i>ropot$a  Tajani  fu  ritimla  e  au  uno/ofa  jmpoeta  ffpfmmfa 

fu.  apjirovata  la  pregiudiziale. 
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IPoHoreooU  Oavailotti  Motgeva  u»  ordirne  Hti  giorno  du.  invilana 
il  Ooverno  a  pntemtare,  «ulrflo  dopo  votata  la  jirttmte  Itgft,  m  fro- 
i/tUo  di  t^ggt  per  findtmMilà  ai  dtputatt. 

II  dùvorso  dell'onorovule  Cavallotti  riproduce  pruss'a 
poco  l'altrii  (lìsrorao,  esso  pare  aaaaì  efficace,  che  nella  ncnrBa 
Mt«tc  venne  pronunziato  dall'onorevole  Ferrari.  (1) 

In  quella  occasione  io  dovetti  rispondere,  e  risposi  da 
ipicAUi  banco  all'onorevole  Ferrari.  Una  rispoeta  somigliante 
devo  ora  dare  all'onorevole  nùo  amico  (Cavallotti.  L'opinione 
nostra,  l'opinione  da  me  espressa  allora  in  nome  del  HinipU?ro 
fu  favorevole  a)  principio  della  indennità.  Ma  ho  detto  che  non 
credf^^vaino  x'enuto  il  momento  di  risolvere  que«ta  grando  i|iie- 
Btionc.  (Bene/)  Al  presente  io  devo  tanto  più  ripetere  questa 
medesima  dichiarazione,  trovandomi  innanzi  alPordìne  del 
^ornn  dell'onorevole  Cavallotti,  il  quale  ]>arla  di  un  disognu 
di  legge  da  prcgontarsi  dal  Governo  cnt.ro  un  breve  tarmine 
nella  presente  Sessione. 

Ciò  posto,  l'onorevole  Cavallotti  comprenderà  che,  attese 
lo  profKtrxioni  eht*  In  i|u«stioiu>  può  pnmdort%  e  <'he  Hono  dimu- 
stratc  nello  eteaso  ano  eloquente  discorso,  ci  semhrerobbc  ptico 
opportuno  per  lo  stesso  scioglimento  della  medesima,  la  quale 
non  dovrebbe  esaere  pregiudicata,  dì  provocare  al  presente 
ima  deliberazione  della  Camera  indipendentemente  da  un'ani* 
pia  discussione.  D'altra  parte  l'onorevole  CViRpi  ha  giànnnim- 
xiato  in  questa  stessa  seduta  che  egli  intende  di  presentaro 
su  questo  ai^oineiito  un  dÌMìgiui  di  leggu  di  sua  iniziativa, 
ft  in  questa  nccasiimn ^'ià  pn^annunzìata  chr  In  qucHtiom-  .iN'Sift 
potrà  QSivTit  meglio  discussa. 

Egli  è  por  questfì  consideraxioni  che  noi  preghiamo  l'ono- 
revole Cavallotti,  come  abbiamo  pregati  ì  proponenti  de^lì 
altri  ordini  del  giorno,  di  ritirare  il  suo;  tanto  piùche  egli  st«8S<>. 
l'onorevole  Cavallotti,  nel  suo  discorso  La  fatto  giustissime  con- 
siderazioni, rolle  qnn.lì  ha  dimostrsto  la  grande  ri>nm-»sitjt  rhe 
esiste  tra  la  questione  dell'indennità  ai  deputali  *•  qn<'lla  di'lb- 


(1)  Seduta  29  giugno  1891,  V    (Mg. 
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iiif:(ini|>atit)ilÌtA  parlamentari,   pnrrhi'i  ha  riimoRtrato  r.liit  vi 
sono  df^pittatì.  i  ijiiali  vengono  implicitamente  ad  essere  ìndeii- 
lùzzuù  R  iloputati  rhe  noa  lo  soao,  col  clie  ha  messa  m  smlu  la 
grand iflai ma  affinità  a  conneasinne  che  vi  h  tra  l'uns  o  l'altra 
quMtioue,  ragione  per  cui  mm  sarebbe  conveniente  «li  risolverle 
separata  niente.  Per  qiieHti  nmiivì  io  spero  che,  nell'interesse- 
dì  non  far  rir^nlare  l'approvazione  della  Inggo.,  din  gli  Kta  tantfv 
a  cuore,  anehe  l'onorevole  Cavallotti,  come  tutti  gli  altri  che». 
in  i|ue«t«  seiliitA  proposero  nnlini  del  giorno,  vorrà  ritirare  1% 
sua  |>roportta. 

VonnreviU.  (7'ivnfiaUi  ritirò  rardine  del  giorno. 

It  distgnn  dì  Irggt  ftUio  »rrutiiiiit  di  li«ta  fu  tnhitn  volata  a  aertt. 
tinto  atleta  at  approvato  eo»  300  voti  favoremii  e  143  eontrari. 


8  K  N  A  T  O    D  !•:  li    R  K  O  N  O 


Tornata  dal  2  inkyRiD  1883. 

Al  Senattt  Ut  dùtatmiome  tltlto  aerutimin  dì  lùila  fu  imitintn  il 
37  apritn  /SS3  e  eoHiimuò  mite  aednU  :^fi,  SS  aprite  r.  /'  man^, 
l>Ì40orm  dei  uuMMlru  di  j/rozia  r  ffivati^ia,  inuumolt  ZananltUi. 


Signori  s«n&turi!  È  t(ua»Ì  tiupvriluo  vi  Uica  come  in 
questa  ooconda  ilìrtc.uHKione,  che  a  p04;hi  meni  ili  (liiitAnza  ab- 
biaroo  impresa  per  la  riforma  elettorale,  Ìl  Ministero  iti  ac- 
cinga a  EM>iitea«ru  il  suo  disegno  di  legge  con  fiducia  anuho 
lua^jtìom  iLfìlla  piiMia  riiiAirita  ilrtl  inodt^fiimn,  di  (|uella  che 
niitrivt»  Ih  prima  volta;  dftp|K>irliè  il  cont'otto  che  Ìnf<irina 
queiitu  difwgiLO  di  legge  lu  approvato  uou  voti  (|uatii  un»> 
nimi  dal  voitro  Ufficio  rentralc,  e  dappoirhtì  Ìl  pieno  atfo* 
({Umoiito.  delle  uostro  proposto  sarà  aosttmuto  dall'oloiiuentc 
relatoro,  la  cui  autorità  è  si  grande  e  sì  legittima  in  c|UH»t* 
alta  Assemblea. 

[q  tale  eondixìoue  di  eo«e  io  mi  raetringerò  a  to«Tcaru  Jì 
volo,  per /'ittftiyiu  rerum,  i  niotivl  olie  ci  hanno  guidatine!  pm- 
porre  al  Parlamento  questo  metodo  elettorale,  ed  a  riapondnru 
olle  pnnei]>ali  obbiezioni  obo  {urono  poste  ituiaaci  nella  pro- 
mnla  discu^aione. 

Pra  queste  obbiezioni  mi  parve  ainsoUnssima  i|U<dl« 
esposta  «UH'onorovole  itenatoru  (luarneri,  clu;,  oìoi.loBoruti- 
nio  di  lista  non  è  rarromandabile  pf:ri;h<^  dì.'ttnigge'il  rolle^iii 
uni  nomi  luk  te  che  ora  abbiamo,  il  quale  coljrgio  uiiinMniinale, 
egli  disse,  è  uruì  coalituzione  organica.  KingulanMÌma.  tipoto. 
mi  jitirvti  tale  olibieEioue.  penili^  non  io  aolLanlo.  ma  tutti,  tino 
all'onorevole  Uuaraeri,  avevano  cunseutito  che.  ove  anolw  lo 
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Hcrutink»  ili  lista  abbia  incunvemeuti,  in  Italia  pruxfìTiia  a 
inonn  il  vantaggio  lU  far  cassare  la  odierna  oircow;r)zinn»ol<v 
ivrale,  citu  è  veramente  la  n«gasione  dì  quanto  puòvssor' 
di  giunto,  di  equo,  di  razionalo  in  materia  di  ordinamonto  alai 
toralo.  K  invero,  nifrilrc,  e  razionalnientt"  b  per  le  nornn;  [>• 
sitìvo  ed  espresse  della  nostra  legislazione,  la  popolanti 
dove  osaorc  la  base  dalla  rappn-scntauza,  in  fatto  colla  ci 
ooacrìziono  presente  abbiamo  collegi  codi  diversi  per  |Ktp< 
Ittzìone  che  in  taluno  e»ea  è  doppia,  tripla  e  talvolta  più  ai 
Cora  rhu  tripla  che  non  RÌa  in  un  altro, 

W  collegio  uninominale  presente  1o  si  proclama  una  n 
stìtiizione  organica.  Ma  caso  non  i  che  \uia  agglomerazini 
casuale  dì  alcuno  fette  di  territorio  preiwqua  e  U,por$no  uni 
alcuna  contiguità  o  continuiti;  onda  vi  hanno  alcuni  pezxi  < 
collegi»  lanciati,  dinjedn  membra,  m  mezzo  a  collegi  divon 
e  in  grandissimo  numero  di  circoacrirloni  sono  divisi,  gii  ni 
dagli  altri,  comuni  appartenenti  allo  stesso  maddamont) 
per  unirli  poi  a  quelli  di  diversi  mandamenti  non  solo,  ma  pei 
sino  <Ìi  diverse  provineie.  Mentre  è  assiomatico  che  le  r-irroscr 
zioni  elettorali  devono  e&eere  fondale  sulle  naturali  afliniL 
Aulla  comunanza  di  relaKÌonì  sociali,  di  consuetudini  civil 
amministrative,  giudiziarie,  il  collegio  attnalù  è  Pavsoluta  n< 
gazione  di  tutto  rieV  tanto  rite.se  l'uflìnìo  cui  adempiedovest 
dar  lungo  ad  atti  quotidiani,  anziché  m\  un  atto  singolo  che  i 
verifica  ogni  tre  o  quattro  anni,  queste  unioni  6ttixie  e  stnui 
non  nvrvliher»  potuioduraro  u  m  sarebbero  duviito  da  Ivn; 
tcmpn  mutare. 

La  nuova  ci  renose  ri  zione  toglie  una  gran  parte  dì  quiw 
inronveuientì,  ristabilisce  la  continuiti^  di  territorio, evita  e 
»pcr.xaiv  il  manrlamcnto  che  h  centro  di  tutti  i  piccoli  equotó 
diarii  affari,  il  nucleo  de'  comuni  che  maggiormente  si  eow 
nconn  ed  hanno  uickIo  d'intendersi;  e  curandosi,  con  partioC 
lan»  rigunr'lo,  delle  naturali  affiniti,  ricostituiace  l'unìtA  prò 
vinciale,  facendo  sparir^  ì  collegi  promiscui  fra  piìi  proviuui 

Mon  ai  anunise  dovunque,  come  taluni  avrebbero  pnsft 
rito,  il  collegio  provinciale,  perchè  in  mo1t«  provinoift  tropt 
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sarobboTD  stati  ì  deputati  di  qualche  ooUegio,  od  in  collagi  ntà 
<}uali  si  (ossero  dnvutì  nomioare  porsiao  18  o  IO  deputati, 
le  8celt«  sarebbero  «tate  veramente  difficili  e  bÌ  sarebbe  pututo 
dire,  con  tuaggioro  ragiono,  esser  pressoohè  impoasibilc  portare 
giudizio  con  conoHnenr^di  cauaa  »npra  un  si  esteso  numero  di 
cancUdatì;  e  perchè  inoltre  s'  sarebbe  dovuto  mutare  tutta  la 
procedura  elettorale,  . abbandonando  la  sohada  autografa, 
scriita  nella  sala  dello  scrutinio,  e  ammettendo  le  B4:hedu  pre- 
parate anticipatamente  e  importate,  perdendo  coù  le  guaren- 
tigie di  libertà,  sinceritÀ  e  segretezza  del  voto. 

Però,  se  non  si  ammise  dovunque  il  collegio  proinnoiale, 
o  si  ammise  e  lo  si  applicò  in  tutte  quelle  proviucie  che  non 
hanno  d^  eleggere  più  di  5  deputati.  Per  tal  modo,  in  quasi 
una  metà  delle  provincie  del  Regno,  il  collegio  elettorale  si 
identifica  colla  provinciale  in  conseguenza  sarà  veramente, 
per  effetto  della  nuova  logge,  un  organismo  vivente,  corrispon- 
dendo ad  un  ente  cui  non  occorre  dar  vita  per  quest'unico  scopo 
elettorale,  e  al  quale  spettano  uffici  che  al  esercitano  oguì 
giorno  in  atti  infiniti  della  vita  civile. 

Altri  collegi,  col  presente  disegno  dì  legge,  sono  ooati- 
tuìti  in  modo  da  presentu^  sotto  l'aspetto  delle  affinità  na- 
turali e  delle  tradizioni,  una  coatituzìono  organica  anche  mi- 
gliore dì  quella  della  provincia:  poiché  in  quelle  regioni  dUta- 
lia,  cornee  ad  esempio,  il  Piemonte,  nelle  quali  la  provincia 
attualo  è  una  agglomerazione  forzosa  dì  precedenti  prorinaie 
oggi  ridotte  a  circondari,  il  collegio  elettorale  si  è  pur  fatto 
coinc-idere  col  circondario,  che  ò  la  provincia  dì  un  tempo, 
l'unto  veramente  congiunto  ed  uno  por  trailizioni,  affinità,  uon- 
auetudini. 

L'osi,  [wr  esempio,  sono  com[)osti  in  unico  collegio  Ìl  oÌr- 
condarìo  di  Vercelli'.  Il  circondario  di  Pinerolo,  il  circondario 
di  Saluzzo,  il  circondario  di  Prosinone. 

Ma,  a  proposito  di  questa  nuova  circoacriùooa.o  mentre 

ruttlità  somma  dì  ricostituire  la  unità  provinciale,  tt^Uondo  Ì 

collegi  promiscui,  vale  a  dire    i  collegi   (ormati    in  parte  di 

comuni  appart«uuuLi  ad  una  provincia  ed  in  parte  di  comucù 

1.  -  ai 


HOS 


lOh    KLKl  niKALfc- 


amili 


apiHtrioiK'titi  a  ]>n)vincir  (Uvenc,  (u  goncr&linunto  da  tutti 
com>mjiuta,  tanto  rhe  la  Camera  dei  deputati,  nel  daitt  favul 
al  Governo  di  nioditinire  ìv  ctrousmKÌoni.  «tubili  che  tali  bq 
difìrarjoai  sì  pot'esacro  (arv  soltanto  ^m/ro  i  confini  dtBa  fi 
vincia,  l'oimrevnlo  aetiatori»    nnoachi,  che  d«llo  scrutinio 
lista  è,  coiDu  disiK  l'onoRVolu  Jncini,  imo  ilegli  avtìersan 
$eronda  ratcgorìa,  contrastò  pemno  tale  vantaggio  dalla  din 
nasioae  d«)  collegi  promiacnì.  ^È 

Era  proprio  nuressario,  egli  disse,  di  ma&tsnnrBi  in  ^SÈ 
confini  della  provincia? 

Era  necesaario,  ò  facile  rìepondere,  por  evitare  una  et 
mgcnea  conipaginc  di  jMtpolaxioui  non  unit«ila  giretti  legar 
da  quotidiane  relazioni;  era  necessario,  ac  almt-uo  é.  vero  u 
It!  circoscrizioni  elottoralt  devono  avere  per  Inuk  le  affini 
naturali. 

La  provincia  costituisco  un  onte  morale,  di  cui  deve  • 
rispettata  l'mdividualità.Le  popolazioni  di  casa  sono  a^ 
a  vivere  in  una  sola  e  grande  famiglia;  i]u<wto  popolazioni  pc 
ciò  si  conoAcono  fra  loro,  hanno  continui  contatti,  innumvt 
voli  relazioni,  interessi  comuni  ed  un  L>omune  centro  cui  i 
cessantemente  convengono.  Anche  il  movimenta  eloitora 
per  conseguenza  ai  svolge  entro  i  coulìni  dtrlla  provincia; 
casa  sono  più  focili  lo  intolligonzc,  più  facile  riesce  lo  evita 
gli  anlag<iait(mì  e  i  conflitti.  I  deputati  rappresentano  ce 
intcress  più  omogenei,  mentre  in  caso  ixmtrariu  può  di  leggie 
avvenire  che  siano  disparati  ed  opposti. 

L'onon;vt>le  senatoru  Hrìoschi,  a  pro|)osito  dì  qaeatodi» 
gno  di  'egge,  ha  pure  ripetuto  la  vecchia  obbeaìoite  did  Li 
boulnyc,  il  quale  nondimeno  da  avversano  divenne  col  tempi 
conio  molti  atlri,  lautvre  dello  scrutinio  di  lista;  obbicxioi 
consistentu  nuU'astMiriro  che  In  scrutinio  di  li^ta.  quale  lo  al 
biarao  stabilito,  trae  seco  l'ineguaglianaa  del  diritto  deirde 
toro,  perche,  essendo  diveno  il  numero  dei  dv>putati  da  colli 
gio  a  collegio,  nei  collegi  grandi  rc1ctu>re  ha  più  deputati  il 
nominare  che  nei  piccoli;  per  cui  il  senatore  Rrìoechi  sosti»! 
ohe  il  diritto  dell'elettore  nella    provincia  dì    Caltaniesettt 
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<ivu  s\  vota  [ler  quattro  caitJIdaiì,  è  doppio  di  quello  duirelot- 
toro  nella  prov  ìiicìj»  ili  Stimino,  il  quale  voU  piir  duo  ! 

Ma,  M  l'onorevole  mio  amico  penoiial*^  BriosfìKi  avesse 
couftiderata  la  quettiiono  con  munte  aliwjw  quoti  serenn{/l^i- 
rità)  «gli  piùdi  ogni  altro  avr«ltbR  arorto  rlio  ò  Inori  di  luogo 
parlare  di  disugiiagUanxa  quando  c'è  Qvndeatement«  la  prò- 
porsioiie. 

Se  cresce  il  numero  dei  deputati,  cresce  altreri  Ìl  numero 
degli  elettori;  sicch*^,  come  dimostrò  l'onorevole  Majorana- 
ralatabiano,non  è  punto  alterata  la  proporzionalità  tra  il  nu- 
mero dei  deputati  e  quello  degli  eiettori. 

L'onorevole  senatore  Hrio»clu  non  pot<^  non  fare  a  kà 
fltecao  questa  osservazione.  E)  come  crede  di  sfuggirvi?  BgU 
crede  ct\e  la  sua  obbiezione  possa  reggerò  egualmente  perchè 
anche  in  collegi  diversi  d'auipietra  «  dì  popolascione.  collegi 
che  hanno  quindi  un  diverso  numero  di  dr-palati,  jmò  easero 
eguale  il  numero  dogli  elettori,  perchè  in  altri  termini  il  nu* 
mero  dogli  eLHIori  non  è  sempre  proporzionala  al  numero 
della  ptipolazione. 

f  ]  Ora,  ftotto  questo  pimto  di  vista,*  evidente  che  il  preteso 
inconventente  si  verifica  anello  col  collegio  uninominali),  dallo 
cui  stAtisticbe  infatti  rnnnrevolo  Rrìoschi  traaae  i  suoi  esempi; 
per  cui  in  qne»to  caso  il  rliritto  dwireleti  ore  sarebbe  ovidente- 
mejita  ineguale  anche  nel  sistema  «Iella  legge  ngente. 

Ma  qucuta  cirrostftnaa  affatto  acridentaln  dì  un  numero 
maggiore  u  minore  di  elettori  in  collegi  di  egual  popolazione. 
o  di  un  og\uil  numero  di  elettori  in  collegi  di  diversa  popola* 
none.qucstaciroostanza  che  nonsi  potrebbe  veriflcare  ove  avoa- 
8Ìmo  il  suffragi' >  univer5Jtle,<>  chedq»end.'  <Lnll«  nia^ifiore  o  mi- 
nore diffusione  dell'iAtruzijuc, dalla  maggiore  o  minore  diW- 
aioue  d(>lla  proprietà,  in  date  regioni  o  in  date  province,  non 
muta  assolutamente  per  nulla  lo  stato  della  questione. 

Reata  sempre  che,  date  le  stesso  condizioni,  in  altri  ter- 
mini, nello  stesso  |>aeee,  col  crescere  l'estensione  del  collegio  e 
ìl  numero  dei  deputati,  cresco  anche  ìl  numero  degli  elettori, 
e  quindi  non  vi  è  ineguaglianza,  perchè  ineguaglianza  soltanto 
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vi  sarcbife  quando  col  niiiuero  dui  ileputntt  non  ai  faoeno  end 
■ocre  il  mimpro  degli  elettori. 

Prendiamo,  per  esempio,  un  paeM  le  cui  condiiioiu  4 
priiprietÀ,  di  cultiua,  siano  le  stesse;  prendiamo  la  provincu  j 
Sondrio,  di  cui  ronorcvolo  senatore  Brioarhi  ha  parlato,  e  dati 
4iiest«  coadÌ£ÌDni,  il  collegio  che  nomina  due  deputati  a\Tàii| 
mimern  dì  elettori  doppia  di  quello  dei  duo  collegi  ehe  no 
minavano  uno  solo. 

Ciò  risulterà  anche  più  chiaro  esaminando  Targc 
stesso  doll'onorovolc  senatore  Brioschi,  presentato 
fotma  inversa  da  un  avversano  dello  serutìmo  di  lisfca,ilqi 
è  proprio  fra  coloro,  che  l'onorevole  senatore  Taci  ni  ha  chi4 
niato  di  prima  categorìa^  cioè  l'onorevole  senatore  Vit^ 
Icschi.  {Ilarità).  1 

Il  senatore  ViteUeschi  presentò  lo  stesso  argomento  del 
Tonorevoto  BriofU'-hì,  ma  lo  presenti)  in  forma  diversa,  e  dissi 
il  diritto  dell'elettore  è  meno  efficace  nello  scrutinio  di  Usta 
porche  voi  con  i|uesto  metodo  elettorale,  in  un  vasto  colleglli 
dilviiie  il  voto  deirnlettore  singolo  in  meszo  a  qucUÌ  di  noj 
grande  quautitÀ  di  rotanti,  sicché  per  tal  modo  scema  l'ef 
cactB  del  voto  di  ciascuno. 

Ma  è  nwioche,  »e  vota  insieme  ad  un  più  gran  numero  i 
elettori,  vota  per  un  maggior  numero  di  deputati,  ed  ecco  ii 
questo  mìvio  d'altrettanto  estesa  l'efficacia  del  suo  auQragii 
Ansi  vj  fu  chi  disw  essete  molto  maggiore  l'efficacia,  la  poteni 
del  voto  LD  un  vasto  collegio.  B  perchè?  Perchè  inesso  rel«l 
torc  col  proprio  voto,  dato  che  il  numero  del  voti  sia  prcssocli 
equilibrato  fra  l'ima  e  l'altra  parte,  riesce  a  determinare  1| 
elezione  non  rU  uno,  ma  di  duo,  di  quattro,  di  cinque  deputati 

lo  non  credo  «jucsto  ragionamento  più  esatto  di  qnellj 
dell'onorevole  Viiellesohi  e  dell'onorevole  Brioschi.  ma  credi 
che  esso  per  lo  meno  abbia  unamajigiorc  parvenza  di  vorid| 

Quasi  tutti  gli  oratori,  che  hanno  parlato  in  questa  disL-ui 
sione,  si  occi][>arono  degli  elementi  storici  di  questo  eisteto^ 
di  elezione  e  principalmente  i  suoi  oppositori  tentarono  di  eoe 
battere  in  nome  della  storia. 
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Quali  sono,  diceva  l'otiOTCvole  Canibray-Digny,  qaali  sono 
i  fasti  dello  Knitinio  di  Usta?  Ora,  quando  io  udii  ttiiiovere 
quest'interrogazione,  quando  tuIìÌ,  a  proposito  dello  arrutinio 
di  lista,  l'onorevole  senatore  Pantaleonì  ripeterci  Vlnfrittàum 
regina  jubeji  renovare  doìorem,  (jitando  udii  aSermareche  a  fa* 
vore  ddllo  Bcnitinio  di  lis^a  nianvano  le  lunghe,  lo  fruttuoso 
«sperieii/^,  quaudo  udii  far  cenno  di  demagogie,  la  cui  efflore- 
scenza si  volle  dovuta  allo  Burutinio  dì  lista,  mentre  ai  parlava  dì 
pacai  e  di  tempi  in  cui  avpva  vita  il  «ollegio  uninominale,  con- 
aentitemi  vi  confessi  che  involontariamente  mi  vennero  alla 
mente  le  storie  di  quelFottimo  padre  Lorìquot,  il  quale,  eonin 
tutti  sapete,  narrava  di  Napoleone  Bonapartc,  percorrente  la 
terra  dalle  Alpi  alle  Piramidi,  dal  Manzanare  al  Kvno,  e  invece 
di  dirlo  generale  della  RnpubliUra,  Primo  ctuisolo,  Imperatore 
dei  franrcsi,  lo  dicova  sempre  gencralifisimo  di  Luigi  XVIII. 

Quali  sono  i  fasti,  sì  cluede,  dello BcnitiniotU  lista?  1  faeti 
dello  scrutinio  di  lista  sono,  fior  naempio,  la  grami»  rwtitueuto 
francese  del  1 789,  sono  il  Parlamento  britannico,  sono  il 
Congresso  del  Belgio. 

K  poiché  »i  chiede  dove  dello  itcrntinìodi  lista  nano  stato 
lunghe  e  fruttuose  le  esperieiuw,  non  abhiamo.  come  lum  no- 
sÌBBÌmo  esempio,  oho  a  prendere  quelle  appunto  del  Belgio. 
È  quoflto  un  paese  dove  lo  scrutinio  di  lista  è  in  attivitA  da 
oltrv  mezzo  secolo;  ed  è  un  paese,  che  lo  stesso  onorevole  Pan- 
talfMini  nella  precedente  dismmione  int^irno  alla  riforma  nlot- 
toralo,  citava  come  paese  da  prendersi  a  modello  aolle  ìstìtU' 
stftnì  politiche  e  8|wcialmente  elettorali.  A  qual  projtoHiCo  no- 
terò una  circostanza,  .'he  non  può  a  meno  di  lar«  nuiltis«ima 
impressione  a  favore  dello  scrutiùo  di  lista,  quella,  cioè,  che 
mentre  in  questi  cinquant'anni  il  Belgio  ha  mutato  (orso 
trenta  volte  la  U'gge  elettorale,  la  sola  cosa  che  in  tanti  muta* 
menti  non  ai  ò  mai  proposto  di  cambiare,  è  lo  scrutinio  di  lista, 
tanto  eocDllente  questa  parte  ilella  legge  elet  torale  vi  à  reputata. 

Ho  citato  il  Parlamento  britannico.  Infatti  dei  fioH  mem- 
bri, ohe  lo  compongono,  iG*)  vengono  eietti  in  collegi  jilurino- 
minali,  1*J8  soltanto  in  collegi  uninominali. 
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lu  Frimcia  pure  ad  alcuoe  delle  migliori  Assemblee  dìM 
vitji  lo  M:rutijiiudLlÌ8ta;edaavlie  sotto  UKustauraeiuueotù 
frutti  portA  lu  \n^iifi  d«l  |8|7,rhii  rìotabilì  lo  M'nitJniodi  U 
legge  che  txi  cntiAulcraln  ronorc  d«lU  vita  politicA  d«l  suo  p 
punente,  il  millilitro  Laìné.  IC  tie,  trt»  uuoi  dopo,  lo  ttcrutìrùv 
lista  noiL  foBRu  stato  aUrogaiu,  it  non  ai  tome  prflmulj>»ta  l'i 
faunt»  leggt^  del  21)  giugno  I82U,  forse  non  sì  Aarehbero  avuti 
lu  fatali  urdinatue  del  luglio,  non  sarebbe  caduta  la  diuastia 

Se  non  die  Tunurevole  senatore  Jarini.con  una  t>eueva 
'«n7-a,  di  cui  lo  ringrazio.  cUceva:  Come  e  pt^rchè  mai.  voi  di 
Miiiitlero,  voi  specialmente  ministro  dì  gtasìa  o  giustizia 
elle  5Ìet«  sim'«ru  e  fen'enic  liberale,  come  mai  sostiìnetit  qoeaU 
metodo  che  è  metodo  tutt*altro  che  liberale,  tuti'altro  cls 
proprio  ad  acvreacore  la  vostra  influenza,  a  far  trioufarr  li 
vostre  idee  ? 

A  questo  proposito  mi  è  facile  rispondere  atronorevoif 
Jacìrii,  che  io  crudoalVopponto  di  di)ven>, anche  come  liberili* 
Botltenere  questa  forma  di  elezione. 

Che  se  diflìdassi  an<'he,  come  sogliodiftìdar^,  delle  opini 
mie,  non  avrei  ohe  a  consultare  la  storia  per  ncqiiictare  la  tni^ 
co«cÌenxa  e  per  convìncormi  che.  8i>sten«ndo  Io  scrutinio  di  li< 
sta,  resto  anxi  più  che  n^Ì  fedele  ai  principi  liberali,  allo 
raii  tratUzioni. 

I  fasti  i-lie  ho  esposti  dello  scrutinio  di  Usta  ve  lo 
strana  luminosamente,  ed  a  questi  fasti.  lasriatiMni  af^ 
-  poiché  me  li  ero  dimenticati  -  quolli  delle  AssemblAe  napnlr 
tane  de'  ItflK;  quello  dell*  Assemblea  veneta  dello  stesso  aniu^ 
la  quale,  come  «sservò  l'onorevole  Deodatì. decretò  il  fwf*M 
ad  oijni  costo-,  quello  dell'Assembloa  co«tituento  romana, chi 
organizzò  e  sostenne  cos'  eroicamente  la  ineguale  e  indìmenti' 
cabile  lotta  contro  lo  straniero. 

Contro  l'opinione  dell'onorevole  Jacini  sta  anzi  il  tattt 
che,  ovunque,  i  partiti  liberali  parteggiarono  per  lo  gcrutiaM 
di  lista.  Nella  Hpagaa.di  cui  si  è  tanto  parlato,  fin  dal  Hinistoil 
Mendìzalml  che.  provocò  una  crisi  parlamentare  a  siwtfgrri 
delio  scrutinio  di  lista,  questo  metodo  elettorale  fu  sempi 
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coosidenito  siccomo  un  mezzo  per  far  trionfaro  i  prìncipi  li- 
berali, ed  anzi  fu  8ovetit«  una  bandiera  pei  fautori  di  qu«*tti. 

Enella ateaaaPramna.ttosienuto  dai  liberali  sotto  taRestaa- 
KEione,  fu  riattivata  noi  1848  dal  (!t{>verno  provvisorìo,  il 
tjnale  potrà  pw«n.>  di  tutto  acrunato  fuorché  di  non  enner  li- 
beralo e  democratico.  1^)  tolse  riinp«ro,  lo  riprìstino  il  (ti)- 
vnmi)  di'lla  ilifesa  nazionale;  e  n«l  1S75  per  io  Brrntiniu  di  li* 
Rta  vot'ò  in  massa  «  «unza  4>K-i:e7.iom  la  parte  Ulcerale  dell' Atteem- 
blea.  K  chi  fu  rhc  piiì  aci^anitauitmte  sostenni!  »!  ottenne  lo 
Hcnitliùo  nninonùnale^  Incontrastahitnionte  fu  la  reazione. 
Ìjo  propose  il  Wèvre-Poutalis,  il  cui  emendamento,  contro  la 
(V>inn)is«ione  parlamenlani  la  rguale  sosteneva  il  mantenimento 
dello  sf^-.rutiuio  plurinominale,  votA  come  nn  sol  uomo  tutto  U 
partito,  non  dirò  soltanto  cunservatore,  ma  reauouarì»  « 
c^rìuale. 

Potrei  agjriunB^re  l'eaempio  della  Svinerà,  paese  di  de- 
mocrazie ciiBtutLti,  (»FdÌTUil«,  pat-ìtìeht;,  uve  lo  w^rutinio  di  li- 
sta 4  Ìl  sistema  immurato  e.  \mTÌa  votazioni  fmleralìr.  |>eripiRllfl 
^àaà  singoli  Cantoni. 

l/oiwrcvuto  Joc-Jui  osservò  che  l'snuo  srorao  in  Knm'ta  il 
Sanato  ha  respinto  lo  Acrutìnio  di  linfa.  Ma.ae  io  l>en  rì»>nlo 
la  reiasione  di  Waildingtone  la  dìsoussionechelaaegui.e  piiì, 
Bo  rìcordo  Tindirìzzu  politico  di  quo!  momento,  le  preoccupa- 
zioni degli  animi,  credo  di  poter  atTermare  chn  rjuel  mct^Mlo 
elettorale  fu  respinto  dal  Senato,  più  che  per  considerazioni 
ntrinm^che  al  Purgo  mento,  per  ragioni  affatto  fl[>r'riali.  dipun- 
dfiuli  dallf  condizioni  poUticlie  generali,  perchè  t^'mcvafti  po- 
ìmm  diventare  uno  strumento,  mediante  il  (juale  dalla  repub- 
blica parlamentare  condurre  In  nazione  al  cesariamo. 

Ma  ad  ogni  motlo,  si  opf»one,  {>erché  volete  mutare  il  col- 
Icjjio  luùnointnalc,  il  tpiale  in  Italia  ha  fatto  ottima  prova, 
ha  dato  ('amore  patriottiche,  liberali,  intelligenti!  Pcrchiì 
mostrarvi  tanto  ingrati  u  (Mronoswnti? 

Senza  dire  che  tjuusto  argomento,  il  (juale  A  quello  stesso 
che  M  adihiH.'Ht  an<;he  contro  rallarf^amento  del  diritto  di  suf- 
fragio, non  farebbe  altro,  nella  sua  «sM^nsa,  che  condurci  a  con- 
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eludere  pei  la  oonsacrasìon»  doll'assuluta  iimuubiUtà  legisla- 
tiva, aella  specialità  del  habo  abbiamo  a  nspoiulere  in  modo 
ancor  più  categorico,  che  -  comn  bene  ba  osservato  l'onorovolc 
Lampertico  nella  sua  bellissima  relazkno.ecomcinquestadi- 
Bcussionc  !a  anche  accennato  dagli  onorovoU  senatori  Cantcm 
e  Dvudati  •  vi  sono  monieuii  nella  vita  di  un  paese,  in  cui, 
qiia)urL({iiu  nìa  il  metodo  col  r)ualc  ai  iiLteiroghi  la  sua  volontà, 
qucitta  volontà  è  coni  potente  e  prepotente,  cosi  piena  di  slaa- 
cio  e  tU  etiLuaiasnio.  che  fmiBcu  immancabiliuente  a  dare  i  me- 
desimi risii liAmtMiti.  Pi>n:in,  all'indomani  della  noHlra  Rivo- 
lu2Ìoue.comc  poteano  maiùfestarsi  i  difetti  del  collegio  unino- 
minale e  produrre  gli  inconvenienti  che  a  lungo  andare  gli  so- 
gliono easere  congiunti? 

Quarè  il  motivo  precipuo  per  cui.  senza  credere  lo  scru- 
tinio di  lista  la  panacea  universale  (come  ad  alcuni  altri liiiÌHCiii 
di  credere  1*  onorevole  senatore  Guarneri)  lo  proponemmo 
e  sostenemmo  avanti  la  Camera,  Io  proponiamo  e  soatenìanu» 
presso  di  voi?  Il  motivo  consiste  in  oiò;  ohe  in  questo  metodo  elet- 
torale, il  quale  non  isola,  non  disgrega  gli  elettori,  ma  li  fonde*, 
non  divide,  non  sparpaglia,-  ma  com^ontr»  t  voti;  non  TraTigo, 
non  riduce  in  pillole  il  c^rpo  elettorale,  noi  scorgiamo  il  là- 
baro, ergendo  il  quale  crediamo  possa  tuntars)  di  vincere  la 
lotta  della  patria  contro  i  campanili,  delle  idee  contro  gli  inte- 
ressi. (Bene!  Bene/) 

Ciò  posto,  è  naturale  che  l'applicare  un  metodo,  il  quale, 
mettendo  in  seconda  linea  gli  interessi  e  in  prima  linea  le  idee, 
eleva  le  lotta  politiche,  è  cosa  cbe  torna  di  lien  più  grande  im- 
portanza in  un  tempo,  nel  quale,  in  paragone  dei  giorni  so- 
lenni del  nostro  risorgimento,  fulgidi  di  [ed**,  dì  entusiasmo 
patriottico,  non  dirò  {colla  frase  cruda  pronunciata  ieri  dall'o- 
norevole Musolino)  che  prAvalgaTaffariamoal  patriottismo;  ma 
nel  quale  certamente  si  affievolisce  quella  vivacità  dele  cre- 
denze politiche,  che  è  tanta  parte  dellagrandezza  delle  nazioni. 

Perciò  nella  stessa  Comnìissione  della  Oainera  dei  depu- 
tati io  udii  uomini,  i  quali,  in  tesi  astratta,  non  reputavaiu^ 
ottimo  il  voto  plurinominale,  dichiarare  che  nel  momento  sto— 
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ricu  chu  attravorsiamo,  ael  qtiala  tendono  in  ogni  sfera  a  pn;- 
valen*.  gU  ìnturosai  locali  e  speciali,  erano  ronvinti  caar.rc  ur- 
gente  di  volgersi  allo  ncnitinio  dì  litita,  come  a  scrutinio  di 
enLOucipazione,  come  a  scrutinio  liberatore. 

E  come  collo  ocnitìnio  di  lista  si  elevano  le  lotte  politiche, 
eoBÌ  del  pari  s'elevano  le  «celte  de ^  rappresentanti  dellanarion«. 
G  la  di moB trazione  cbe  l'onorevole  senatore  Carsouolo  di  Molla 
vi  ha  fatta  così  bene,  è  TargomNito  ruì,  nello  spiegare  la  sua 
predilezione  per  lo  scrutinio  dì  lista,  dava  somma  ìtnportanza 
il  Tocqutì^llc. 

Ha  un  bel  negarlo  l'onorevole  senatore  Vit«lleB(;lù,  ma 
«erto  uè  che  v'hanno  individui  i  quali,  onnipotenti  per  la  rie- 
DhoKsa,  per  la  posiziono  sociain,  por  le  rlivntt'le,  i>er  le  aderenze 
e  le  uifluenze  ohe  questa  posizione  sociale,  queste  clientele 
creano  ìn  una  ristretta  zona  di  territorio,  sicuri  quindi  d'avervi 
i  voti  perché  tutti  iort»  vt  dipendonodirottanicntA  o  indiret- 
tamente da  loro,  in  più  ampia  t*nhia,  wrto,  non  solo  non  sa- 
rebbero «letti  deputati,  ma  non  verrebbe  in  munte  a  nuKKuim 
di  jirtiporli  noinmnno  per  candidati. 

È  pur  ciò  che  io  trasecolai  udendo  afiermam  dall'onore- 
vole senatore  Guarnen  nel  suo  ingegnosissimo  iliscurso  nlw 
il  collegio  uninominale  limita  le  ambizioni  elett^>raii.  A  me  in* 
vece  pare  debba  aaoHre  per  tutti  cvidunliiwimo  chu  ubhd,  anzi, 
di  gran  lunga  le  accresce:  poiché,  pia  si  ofttendn  il  Mrrnno  in 
cui  si  devono  ottenere  i  voti,  più  conviene  che  l'domo  si  elevi 
per  attirare  gli  Bgimrdi  wl  ottonere  qui;'  vrdi.  Supponete  un 
colli^^o  u  nico  in  tutto  il  Regno,  e  ditemi  (piale  fama.qnal  grido, 
quali  meriti  occorrerebbero  per  sperare  di  oonsegotre  suffragi 
in  tutto  le  parti  delta  nazione.  Invece,  ponete  nn  gnwrio  di  ca- 
stagna, ed  il  collegio,  bastando  pochi  voti  di  clienti  ed  amìd 
a  vincen.vvrrJi  ad  essere  facilmente  infeudato  a  favore  Anche 
de' più  oscuri;  non  v'ò  quasi  alcuno,  cui  non  poesa  veniro  in 
mente  d'esclamare,  parodiando  ilCnrreggio,  senza  avere  la  fùla 
ooscienza  del  i^raiLde  pittore:  sono  legislatore  anch'io  ! 

L'onorevole  Guameri  per  provare  che  il  collegio  unino- 
minale limita  le  ambizioni  e  il  collegio  plurìnomtnaln  le  aenre- 
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sce,  pruttusse  ad  ttrgumeato  essero  fin  da  ora  a  sua  cogniiiotu 
ohe  ia  alr.unì  d«i  fotart  collegi  pliiri  noni  inali  si  presenterà 
una  trontina  di  candidati.  Se  non  che  nii  è  facile  rìspondftTgii 
clif  atichc  i:tni  un  lai  aumeru  di  uaadiilati  sarouio  sempri*  al 
di  sutto  di  quello  ohe  avvimiva  noi  oollef^  uninominali,  ptiichà 
nun  abl>iaiiio  eh«  ad  lipnrt^  il  libro  del  Focordi,  ìl  <|aale  dà  la 
stAtiatica  doUe  idlinm  elvziimi  in  n^luxioitv  ai  partiti.  [>erm-o- 
noocerc  che  nel  collegio  nninouiinale  praM^ntavaaì  n<in  dì  nulo 
(ino  una  diecina  di  candidati;  per  cui,  «e  quiìHtA  n'tRuro  rool- 
tiplìchiamo  pel  numero  doi  coHc^  uninominali  odicrtù.  i  quah 
fornioranno  lo  nuove  cifTOOorisìoni.  troveremo  cho  ben  mag- 
giore era  il  numero  de'  i;andii1»tÌ,cKA  s'avevano  nei  collegi  in- 
dividuali. 

Ma,  dioeu  da  molti  e  fu  detto  anche du  porecc Iti  «enatoii, 
le  ftcelte  saranno  dettate  «lai  Comitati:  e  qui  a'odono  descri- 
vere lo  tutro  gesta  di  questi  feroci  orfifini  delln  néttit  per  aU-uni. 
per  altri,  r^tmt'  l'onon^vole  riuarneri  e  1'  onor*vole  Jacini. 
agvuti  del  tiovoruo,  il  quale,  diasu  Vonorevole  Ouarneri,  Utà 
to8to  ftorgoro  un  CoiuitaUi  centrale  in  Roma. 

Lajirunuia  dei  Comitati!  Kcco  uno  d<-gli  argomenti 
sfruttati  contro  lo  scmtiiùo  di  lista;  argo  monto  e  hi^  inverti 
so  quanto  si  concili  col  precedente,  dedotto  dalla  preteaa  mol- 
teplicità dei  candidati,  multeplieitilL  la  quala  invero  suppone  i 
uria  gramle  liliertù  negli  elettori.  ' 

Adognimodu,  questo  argomento,  questo  spauracchio,  dirò 
meglio,  dei  Comitati,  non  ntg^"  >^Ia  critica  più  superìioial*.  i 

guanti  fra  voi  siete  un  po'  cMperti  di  1ittu>  elettttrali  sa- 1 
j>ete  chi-,  aurhe  coUu  wrutinio  utiìnominale  »oqo  i  (.'unùtatt 
quelli,  i  quali  »iimpro  presiutlono  alle  elezioni,  e  che  il  Conutatui 
centrale  ili  Koma  sarebbe  tutt* altro  che  una  novità. 

E  din')  di  ])iiLi:  quando  ciò  non  avviene  è  peggio  e  di  gran 
lunga  peggio.  Alluni  si  i-lie  bnitiasi  il  più  dello  volte  di   oandi- 1 
dato.  ìl  quale,  invece  di  sorgere  in  nome  di  un  progrenuna. 
d'una  liiindittr»,  d'un'idea  pubblica.  iMilitiua,  buona  ooattiva 
ma  almeno  ]>u1)l>liiìa.  sorgo  in  nome  diamicitiu.di  ader«nx^' 
di  promc«Be,<lì  artifici,  che  bast6rebl>ero  a  fame  coiulunna! 


Utà. 
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la  candidatura.  Comitati  adunque,  non  dirò  coli' onorevole 
Quanieri  ad  educare,  ma  a  dirìgere,  a  disciplìoarv  le  vle2Ìoni, 
si  avranno  neniprc  u  con  qitalurujne  mittudo  elettorale;  eolia 
«lifTcnmza  ixirò,  tutto  a  vantaggio  dello  Bcrutinio  di  lìittu. 
che,  punirò  l'opinione  espressa  dall'onorevole  mio  umico  Ja- 
cini,  daranno  di  gran  lun^a  migliori.  Lo  Ita  già  tmpli<'i  tu  mento 
dicliiarato  all'onorevole  Jacinil*onorevol«senator«i  Vit^llegchi, 
il  4|uale  ai  iluleva  dei  Comitati  di  farmacia,  dui  <.'nmitati  for- 
mati in  (amiglia  e  quasi  a  caso.  Ora.  per  esercitare  tnflat^nza 
in  antpia  cerchia,  non  basteranno  questi  ComitiUi  4i  famuicia. 
L'onorevole  senatore  Jocini  ricordava  il  vf-raodrl  poeta 
franceae: 

yovni  datu  Ir  àiraiit  fm  tonnata  tt»  dkoyr». 

<^r  bene,  poirhè  appunto  di  rlcxitini  ijovi-ttì  jiiù  volto  ne- 
cnpamii  anch'io,  gli  fMisBo  aasieuran;  cliu  lo  elezioni,  anrW  nnl 
collegio  uninominale,  ai  diressero  scmpri^  ilai  Comitati  roati- 
tuiU  uiM  capoluoglu  delle  provinvie.  Ma  seut'O  |Kn  profoiida- 
nientii>,in  virtù  di  questa  steasa  eeipt^riunza,  che,  in  aègnìto  allo 
scrutìnio  di  lista,  i  Comitati,  a  fine  dì  poter  fip«nr(\.d*avere 
asione,  d'esercitare  inHiienza  in  un  vaato  roltegio.  per  panvcclii 
noni)  di  candidati,  sarà  mestieri  siano  composti  di  quanto  Ita 
più  di  rispettabile  e  di  più  autorevole  il  paese. 

Kd  in  tal  caso  con  questa  prìnia  aflermazione  della  lista  di- 
Kusga  e  deliberata  dagli  eletti  del  |>aese.  in  tal  caso,  io  «lieo, 
e  bea  diasoro  prìnia  ili  me  ^li  onorevoli  senatori  <-'ant.iini  e  t'a- 
rarriolo,  il  taio  amico  .(acini  vrulrA  realÌ2Eat<i  il  suo  ideale, 
poiché  in  siffatta  guisa  ai  raggiungono  Ì  vantaggi  deirclcKÌon* 
indiretta.  A\Tuino  infatti  una  specie  di  suffragio  a  due  graiU» 
cioè  una  drilib orazione  di  pochi  eletti,  come  sì  fa  nelle  clrxioni 
indirette  fra  quelli  che  vengono  nominati  dagli  elettorì,  spnza 
avare  gli  inconvenienti  delle  elezioni  indirette  perché  non  si 
dtk  priviingìn  Oli  alcuno. 

l  iiiiglioh  cittadini  esaniiiuno,  discutono,  pensano,  (or* 
mano  la  lista,  e  questa  lista  viene  poi  da  essi  propnnta  jiemhd 
venga  ratificata  dalla  libera  volontà  degli  elalttkri... 


815 


■LKOC.K  Et-RTrOHALE 


Jaoini.  Avremo  U  suffragio  indiretto  al  modo  inverso. 

Zanardbmj.  Ed  è  per  questo  modo  invarao  che  ae  no 
uvitauu  gl'ijicoaveTÙeiiU,  poiché  ei  evita  di  rcndon  il  depQ- 
tato  (juaai  osiraiico  agli  fllottori,  che  non  lo  nominarono  dìbÌ 
iit«wii.  LVlcKionc  indiretta,  oom«  ùsmttTVÒ  Tonorcvole  Cuitoni, 
è  npwialmont-i*  da'  «uoi  B08t«mturi  propugnata  pur  le  rlaesi 
menu  coU«,  i)iiol  quarto  BtaUi  di  cui  H*iiii|)«)u.sit:rÌHC!U  1'  ono- 
revole (iuamori,  vale  a  dire  per  quoitli  elettori  t  ([uali,  come 
diiwe  l'onorevole  Pantaleuui,  ut  trover&imo  impacciati  a  seri* 
vere  più  nomi,  o  non  sapranno  «invero  tutti  i  tre  n  i  quattro 
notni,  clic  aono  in  dirìtto  di  mettere  sulla  propria  scheda. 

Ma  oc  dei  voti  andassero  perduti,  per  coloro  che  ut  trovt* 
ranno  in  tal»  iuiliaru7.7.o,  non  earik  questa  una  garanxìa  di  pia 
che  il  voto  non  nia  itnponto  da  altri,  ehc  non  eludano  la  leUL 
coloro  i  quali  non  sanno  leggere  s  acnvere  davvero!  ^H 

Vonorovoli^  Panlalconi,  il  qtialo  imiBtni  nnn  lieve  timore 
per  quella  eittcmùone  dt  AiiiTragio  che  gli  è  iicutbrata  e  gli  Mem- 
bra Boverchia,  dovrebite  sgombrar»  dairansta  mente  uHalti 
titnciri,  pensando  che,  se  avvenisse  quanto  prevede,  oona^ni- 
reblic  i  l>en»ri('t  di  ipiel  voto  plurale,  di  cui  ò  propuf^natorelo 
Stuart  Mill,  e  che  nella  Conmùssione  della  Camera  eìottjvn 
fu»imtenutoda  uomini  copiscut  appartenenti  alla  parte  polìtica 
dell'onorevole  Pantalconi;  avremmo,  cioè,  l'effetto  chele  classi 
intelligenti,  le  claimì  dirigenti,  anche  per  diretta  axione  nunte- 
rics,  vedrebbero  moltiplicata  la  propria  ìnfluensa  nelleelezionL 

Ma  inoltre  lo  scrutinLodilÌBta,ooniH  eleva  lo  lotte  politiehe, 
come  eleva  le  scelte  dei  rappreseli lAnti  della  nazione,  cod  del 
pari  eleva  indubbiamente  e  grandemente  il  mandato  legisla- 
tivo, Hcemanrln  importanza  alle  questioni  di  strade,  di  porti, 
di  gnanùgioni.  dì  grazie,  di  sindaci,  dì  croa,  di  impiughi  e  à- 
Diìli,  concede  quindi  maggiore  indìpendenzaaU'alotto dall'elet- 
tore, dando  modo  al  deputato  di  non  oaaoro  fàò  aatrettn  ad  una 
ingerenza  nogb  interessi  privati,  che,  come  ben  diase  Tunore- 
volo  Deodati,  è  la  catena  più  molesta  per  il  deputato,  e  in  pari 
tempo  turba  l'ambiente  parlamcutaro,  non  incn»  che  Tarn- 
liiunte  umminifttrativo. 
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Tn  Francia,  dove  tale  iugereuza  6  più  antica  oli«  {irvitRo 
di  miì,  (>  Tu  spesso  accuBaU  di  rendoru  inipoitsibilo  ogni  atiLiiutu- 
straxiono,  il  regolamento  della  Camora  del  1848  e  quello  del 
1H-IÌ>  ct^ntenevano  un  articolu,  il  quale  dichiarava  che  rj«- 
aenMta  vieta  formalmente  ai  guot  metnbri  ogni  raccomanda^ 
sione  e  soilecitazione  fer  intem$i  privati.  Porhi  nieai  or  sono  il 
deputalo  Legrand  per  iniziativa  parlamentare  rìpropnse  l'ar- 
tìcolo  del  quale  ho  parlato;  ma  in  quella  circostAnxa  eminenti 
pubblicisti  aoroeiu  a  dire  che,  couie  nel  1>H6  e  1849  lu  allatto 
vano  questo  rimedio  introdotto  ne)  rc)(oUmunto,  e  vano  il 
patorc  censorio  affidikto  al  prendente,  altrettanto  vano  da- 
rebbe per  l'avvenin!.  e  erbe  Ìl  vero  rimedio  doveva  invece  cor- 
carsi nsU'ingrandirc  Ìl  collegio,  nel  togliere  Tirresistibile  in- 
fluenza che  possono  avere  i  singoli  elettori  sulle  sorti  del 
candidato. 

Sotto  questo  medeùmo  aspetto  può  rispondersi  anche  alle 
oseervasioDÌ  (atte  dall'onorevole  senatore  Vitell««chi.  il  quale 
si  applande  del  collogio  uninominale  siccome  quello  oha,  egli 
dice,  avvicina  agli  elettori. 

Kcco,  circa  questa  intimità  di  rapporti,  ciò  che  diucva 
nella  rcoentìssima  <UiicuBsiono  doU*ABsemb1ca  franceae  il  piA 
eminente  di  quegli  oratori; 

«  Ebbene  io  dico,  o  signori,  che  questa  intimità  dell'eletto 
coll'elettore  è  di  due  specie.  Essa  può  talvolta  produrre  ecc«l- 
lenti  risultati  quando  l'elettore  stfiaso  è  un  uomo  indipendente, 
un  uomo  diainteressato,  assolutamente  straniero  a  tutte  le 
anibÌEÌonÌ  domestiche,  sdegnoso  dei  (avori  ammìiiistratìvi, 
incurante  del  conseguimento  dì  qualsiasi  manna  prelottisia 
o  sottoprefct tizia.  Oh!  allora  quando  ni  ha  a  (aro  con  uno  di 
questi  elettori  incorruttibili  e  sopra  tutto  solleciti  di  nun  cor- 
rompere il  loro  eletto,  allora  questa  intimità  è  la  società  dei 
santi,  e  per  conseguenza,  la  via  della  por(ezione  (<5i  ride).  Ma 
c*è  l'elettore  <li  un'altra  specie,  l'elettore  che  lukbìsogiù,  mire 
ambiziose,  io  sono  incapace  di  dini  chn  abbia  anehe  cupidigie, 
voi  non  mi  cre^lercstA  (Ilarità),  ed  allora,  invece  di  avere  a  (are 
con  un  rappresentante  del  popolo,  Ìl  quale  non  gli  deve  f«n- 


der  conto  che  (InlUsofl  condotta  politica,  egU  l*M8edùi  colta 
sua  cfirrispnrdenztt  e  spesso  colla  sua  preseusa  reale;  egli  Vuh' 
0n(lìa  e  i!  dcptitArAfìriva  di  lilierarsHnc  e  se  ii«  »*arÌrA  su  chi  ha 
|ùi'i  Icilio,  Ulvolt»  f^ui  sottopwfetto.  talvolta  xul  ptvtutt.-;  nmj 
se  l'elettore  spinge  la  sua  cnriositA  fino  a  venire  al  contro,  il 
dopiitarn  ile  no  warira  siii  ministri.  | 

«  £bb<:it«,  pt^riuetl«t«mÌ  eli  crudutccho,eEÌaudÌocolt'appU<i 
cAKiunR  larghissima  diìi  segretariati  generali  ed  anrhu  deì  i-apì 
ili  gal>!nctt4>,  r&pparewhio  ammìnì«tratÌTO  non  è  sufRctent^ 
per  far  frante  a  tutte  queste  domande  ed  a  tutt«  quonte  solW 
citauoni.  lo  credo  ohe  tiicompirpbtifì  la  più  utile,  la  più  fei-ondaj 
la  piò  efficace  delle  riforme  a«  ai  trnvaiiw  un  regime  elcttomlc^ 
c'Ke  potcHW!  BOt  trarrò  IVletlo  all'intiiuit-à  troppo  pressante 
doirelettore.  Infatti,  tutto  ciò  può  forne  easero  rimproverau) 
a  taluno,  d!]icnd»  forM  da  colpa  degli  elettori,  o  dipende  d* 
colpa  degli  eletti?  Nient«  allatto,  o  sigaori,  è  la  CDli>ad«l  nj 
ginte;  la  natura  umana  è  rosi  fatta  che,  posta  inrotidisnnv 
di  tentasione,  cade  in  peccato:  come  si  dice  nello  stile  Uttìi 
gico,  esaa  è  sempre  in  stalo  peccaminooo.  * 

Ma  ai  è  dotto  dall'onorevole  Guorncri,  e  ai  è  ripetuto 
altrì  moltÌNiimi.  anche  {uori  di  questo  recinto:  credete  voi  d^ 
iivvinn'  collo  scrutinio  di  lista  a  iiuesto  inconveniente?  Ha  and 
«  raddoppieranno  le  aoUecitasìoni,  poiché  invece  di  una  peft 
sona  che  collei-ita.  di  una  peraona  che  raccomanda,  vn  ne  n^ 
ranno  dnn,  tre.  quattro:  ohm  cruKccranno  in  ragione  diretta 
del  numero  dei  deputati  di  ciascun  collegio.  ì 

Ebl>cne,  lo  stt-.sso  oral^ini  EranccKe,  dopo  lo  parole  ehe  h^ 
citato.  dimoAtra  come  questo  argomento  non  regga.  K  in 
quale  è  la  ragione  per  cui  il  deputato  è  suo  malgrado  coslret 
di  collere  a  questo  genere  di  promure,  dì  BoUocitaxioni^  Qumt 
accado  perchè,  rlipcndrtndo  l'elcKionu  da  un  ristrettàsaimonU' 
mero  di  persone,  il  disgusto,  Vaniiitawersione,  il  rancure' 
pocliissinie  di  queste  pcraonc  puA  easerB  dnciaivo,  pud  v.._.  , 
mortale.  Perciò,  qucnte  S(i11ecit&r.ionì  eù  avranno  anche  colla 
Bvrutiniu  di  lista,  si  avranno,  pure,  se  volete,  in  maggior  nii-^ 
mero,  ma  saranno  mcau  ef&carj,  non  saranno  ducÌ8Ìv«,  potc 
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di  poclù,  iu  lai^  o«rcliÌB  non  pud 


iisgiiBto.  iLiti  rancore 
dipenderò  l'elezione. 

Lftonde  non  v*ha  dubbio  ohe  tu  snrutiaio  dì  Hate,  in  tui 
grado  maggiore  u  minore  presenta  qu««t-o  ti  Modi  bcnomrrcnztt 
rilevantÌHsimo,  di  scemaro  il  grande  inconveniente  ohe  l'ono- 
r«vftlc  Dpodftti  comiwndiava  nella  [«mio:  ]>arlamentAmmu; 
inconveniente,  che  paralixKa  i  benefic!  d«l  regime  rappresen- 
tativo, il  qiialfì  rft^nu»  vt-rwblHi  allora  a  snrbsra  pioni  ft  innor- 
rotti  <|iici  ttnmnii  pri'gi  <li  pubblicità,  di  discussione,  dì  nin- 
dacato,  che  lo  r»iidoiio  innigno  onore  de'  poiioli  Uberi,  dulie 
nazioni  dvili. 

K  «jiivllo  oh«  ho  dfitto  dogli  )nt«re«ti  privati,  dt^vo  pur  dìnii 
degli  interessi  lova'ì. 

Anche  per  easi  Tonorcvolu  sonatont  Uuamicn  nnl  sun  for* 
btto  discorso  diiMo  <-h«,  eicr-ome  le  località.  In  quali  hanno 
questi  ìntf^resHÌ,  non  ar!ompaìono,(!OHl  questi  inlomuiii  Inranno 
vgnalmcnto  valere.  So  non  che  i  ovvia  che  quando  ai  rap* 
pmaenta  un'intiera  provincia  o  una  grand»  part«>  di  essa, 
sopra  i  minori  mt<nrR8si  lonalì,  caavndo  qnnati  nrM^f^aaarianM^nt*! 
in  conHitto.  ehi  dogli  nni  e  degli  altri  è  naturale  patrono 
tooa  impantiale  gindisio  e  non  si  trova  obbligato  a  npisare 
qui^lli  iM  picooln  angolo  c\\t>  gli  dìMfi  il  mandato,  l'fir  riA 
non  sarebbero  i  piti  niescliiid  interessi  locali,  che  ad  ogni 
costo  a'imporrebbero  al  deputato.  Adesao  invece,  por  prandere 
un  eaempio,  vi  possono  ben  easere  preture  che  pronunciano 
dierì  sentenze  all'anno,  ed  anche  sn)t«nto  otto,  sette,  cinque, 
0  persino  zero  5«ntenBo  ;  ve  no  aono  infatti  alcano,  che  per 
pili  anni  di  seguito  non  ne  hanno  fatta  una  «ola.  Rppnm  i^ni 
pro[K>sta  ili  rdoniia  m  lranj:<t  mutrt»  la  nof^saità,  in  cui  IVlult» 
di  pochi  mangiamenti  in  trova  di  marittuLorv  dui  mandanionti 
me<leeimi  l'intangibile  autonomia. 

Ma  iiuand'aniihe  non  (osse  pnxluttore  di  tatti  questi 
vantaggi  ohe  ho  aco^nnato,  p4<!r  me  lo  acrutinin  di  lixta  ne  pre- 
aonterebbe  uno  talmente  decisivo,  cheaolo  per  a^  atesao  parreb- 
bctni  sufficientH  a  farlo  accettare;  il  vantaggio,  oio&,  che  queato 
metodo  elettorale  rpnde  difficile,  »e  non  ìmpomihile,  la  pia 
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gramle  pUga  «he  piMua  viuara  n«Ue  due  origini  il  regimo  tapi 
pntstmitttivd,  va1<!  il  dirti  la  corruzione,  in  forza  della  qualn  t 
danaro  Ò  la  chiave  che  apro  la  porta  del  tempio  auguiito< 
sovranità  aazionale. 

Alla  Camera  elettiva  vi  furono  deputati,  t  quali  dii 
cho  orano  sempre  stati  partigLani  d«l  coll«gi<^  uninutuinsk 
ma  che  si  d'samorarooo  di  quostu  sitttvma  per  lo  scandabal 
spettacolo  doUe  corruzioni,  di  cui  in  alcuni  coll^  oasi  fi 
spettatori. 

Kluzioni  furono  talvolta  annullate  e  ne  Mguirono  prc 
Ma  chi  non  &&,  d'altro  canto,  che  la  maggior  parte  delle 
zioni  sfiifi^  ai  prooesai,  poiché,  come  b«n  disM  Erslcìno  May 
'a  corniziouo  elettorale,  per  quanto  notoria,  è  la  cosa  più  dtf 
ficile  ad  essore  provata?  Per  oiÒ  appunto  della  corrusiime^ 
ignoti  gli  esempi  nei  grandi  collegi,  ne  sono  famigerata,  ii 
gli  esempi  d«Ì  piccoli  collegi  americani,  dei  più  microwop^ 
collegi  inglesi,  ove  questa  lebbra  divonno  cosi  ributtanti 
che  si  dovette  giungere  6no  a  togliere  TcaBrcizio  del  diritto  dot 
torale  in  quei  collegi  dove  la  coiruziono  accadde,  venendo  eoi 
a  fOafoudere  e  punire  coi  colpevoli  anche  gl'innocenti,  poich 
in  quel  dato  collegio  pestano  privati  del  diritto  elettori 
ohe  coloro  che  non  hanno  commesso  alcun  fallo. 

Invece,  estendendo  ti  collegio,  ed  insieme  estende 
come  gij^  abbìam  fatto,  anche  Ìl  diritto  di  suffragio,  avremo  uà 
tale  massa  di  elettori  da  escludere  ogni  probabilità  di  corr« 
zione,  poiché  sarebbe  qui  il  caso  di  ricordare  per  quanto  ipe; 
bolit-a,  la  frase  di  non  so  quale  orature  Ìl  quale  a  quusto  priip4 
sito  diceva  che,  se  è  facile  d'avvelenare  un  bicchinrc  il'* 
à  impossibile  di  avvelenare  il  mare. 

Lo  stesso  fticaai  della  ingerenza  governativa,  innani 
quale  è  evidente  che  oonvicn  formare  delle   graodi  masi 
elettorali  perchè  siano  capaci  di  reBLStere.  1 

I  tempi  classici  della  csudidatura  uffìcìale  non  {urea 
quelli  in  eui  era  Applicato  il  suffragio  uninominale!  i 

Tant'il  che  in  Francia  Napoleone  III,  il  quale  di  candiil^ 
ture  ufliciali  so  ne  intendeva,  per  prima  cosa,  5no  dai  prodat 
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del  2  (ticoiuhro,  sa  BJTntUù  a'Ì  abrogarti  la  w.ratiaio  itì  tirta, 
e  loc6  della  <lispn«(zione  dm  Atabiliva  Ìl  coHugio  imìnomiiialo 
uà  articoloinrmale  (1«IU  Costitujtioiie,  ianaUsiidalo  agti  onori 
di  istituzionu  strnttatnento  cu6tÌtiiKÌ ansio  por  sottrarci  alU; 
competente  dogli  ordinari  poteri  legisUtivi.  tento  gli  preiuova 
non  tofi&e  ttivcato. 

Perciò  giustnmonto  disse  l'unoravole  senatoro  Cara-^rìo  lo, 
che  in  generale  i  Governi  non  amano  lo  scrutinio  di  Usta  o  gin- 
ataiiiente  l'onorevole  min  umico  Jacini  est(er\'ò  cUe  il  Ministero 
dimostra  una  grandituìtna  abnegazione  rinunciando,  sopra- 
tutto di  fronte  allo  «lezioni  da  farai  con  u  n  nuovo  e  oohì  nume- 
roso corpo  elettorale,  allo  scrutinio  iminom  inalo. 

La  Btegfia  oaaervazione  dell'onorevole  Caracciolo  o  del- 
Tonorevole  Jacinì  mi  ricordo  che  l'aveva  fatta  anche  Tliiers. 
RtumndnHÌa  Imcluosto  noi  1875  in  ohe  modo  egli,  «he  prima 
aveva  avversato  lo  scrutinio  di  lista,  no  (osso  dii'ennto.  come 
*Q  era  in  qu«l  tem]K>,  fervidissimo  propugnatore,  esso  rìspueo: 
*Ijn  lu-.rittìriio  uninominale  n  preferìbile  <[uandr>  si  vuol  ronaur- 
vaie  il  potere;  lo  scrutinio  di  lista  lo  è  quando  sì  vuol  conqui- 
starlo. * 

Su  ipiesto  punto  perciò  siamo  tutti  d'accordo.  Ma,  «avi 
pure  abnegazione  da  parte  del  Ministero  nel  proporre  Vabban- 
dono  del  collegio  uninominale,  io  vi  domando  so  esso  non  fac- 
eia  ugualmente  oi>era  degna  pro^tonendo,  «  se  non  «lohhìate 
voi  di  gran  cuor»  aiMxittarv,  un  metodo  clottorule  inforza  di 
cui,  come  ammettono  amici  ed  nvveraarì.é  minore  t'ingemnsa 
governativa,  ntudianie  la  quale  il  (ioverno  roncortv  ad  vieg* 
gore  ^It  steiUM)  quelli  elm  devono  siiKlwarlo  e  giadìcarln.  Por- 
ciò,  a  detta  degli  stessi  avvortiarii.  liberato  cullo  »rrutinitt  di 
>ista  il  corpo  elettorale  non  solo  dal'a  piaga  della  corruxione, 
ma  altreil  da  quella  della  ìngerensa  governativo,  io  vi  chieggo 
HO  sia  potiaibile  contendono  ad  ettso  uno  splendido  primato. 

L'onorevole  Pantnleoiti  sostenne  che  col  collegio  unino- 
minale ai  rìeoce  meglio  a  far  rappresentare  il  paoaetalsqual'i. 
Ma  io  credo  che  anche  in  ciò  non  n'apponga  al  vero,  non  sedo 
perche,  Come  fu  detto  in  altra  Asaembloa.U  vollero  uuiaonii* 
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naie  ù  come  uno  cpcccliio  spezzato,  nnl  ijuiJct  riininagiiie  ad 
])ftc«i  non  ptiò  rìKettcrsi  iiiUora.  nia  anche  perchè,  ptù  cn^scou» 
lo  cirroflvrtzinm  elettorali,  e  più  facilmente  piiò  v^rìBcarBi  il 
€«to  che,  exinadio  numerìcamcnti:  parlAndo,  U  mHggionuixa 
(Lr.lU  C'-aiuera  non  corrispontU  ulla  maggioiauza  degU  eleitoii. 
E  invero,  Hupponnti)  il  riutii  rlir  nelU  tnoXh  piìì  uno  dei  nosttì 
54IK  roHcgi  uuinoiiiinali  rtoafiAnu  eletti  'iiVi  dcptitati  ron  t«niiJ 
maggiuranzfl,  e  negli  aitri  ^3  collegi,  od  anclu)  in  un  minoi 
numpTo,  gli  eletti  riosrano  uon  maggioranza  fArtiRsimo,  A  eri' 
<ienta  che  in  tal  caso  la  maggioranza  del  deputati  eleit  nor 
ò  in  proporzione  dulia  oiaggioranu  degli  elettori.  Diminnen 
dosi  il  numero  dni  collegi  tale  probabilità  di  gran  lungi 
diminuisca,  come  scompari  re  bho  del  tutto  so.  gìujtta  la  prò 
posta  di  Euuiio  de  (ìirardin,  di  tutto  lo  Stato  di  faaMaeni 
unico  collegio.  ^^|H 

Np  voglio  di menticar»*  di  notare  che  collo  sprutìm^^fi 
sia  crcRCfì  l'autorità  duU'vIutto,  e  s'avvicina  maggiormente  a 
vero  la  fìnziono  legale,  proclamata  in  generale  da  tutto  leCoró 
tuzioni.  ohe  il  deputato  rappresenta  non  d  collegio,  nui  la  oa 
zione,  perche  ci<\  meno  remotAmcnte  può  dirsi  di  ciù  ò  elaMI 
da  molte  migliaia  che  nuu  di  old  è  eletto  da  pool 
naia  di  voti. 

Se  non  che  ho  adttA  un'altra  obbiezione,  Cullo  srnitìaft 
di  lista,  ofliservarona  gli  onorevoli  senatori  Pantalouuì  e  Caini 
bray-Digny.si  dà  la  prevalenza  ai  partiti  estremi.  Se  ciò  foM4 
un  tal  fatto  sarebbe  la  più  decisiva  dimuM trazione  elio  non  l 
vero,  che  anzii^roppoatn  dui  vero,  ciò  ohe  gli  onorvvoli  Pant^ 
leoni  e  ('anibray-l)igny  in  pari  tempo  aostengono.  dic«ìndo  c4 
loro  collega  Brioschi  che  lo  scrutìnio  di  lista  favorisco  Vwi 
potenza  delle  maggioranze  e  soffoca  lo  minoranse. 

Se  n  vero  «he  questi   partiti  estremi  in  minoraniAWi 
aiutati  dallo  scrutinio  di  lista,  non  vi  sarebbe  certo  mestai 
ooTOC  questi  onorevoli  senatori  reputano  essere  rìgumaamenll 
e  'n  larf|;a  misura  necessario,  di  congìunf^ore  allo  fuiruttiuo 
lista  il  voto  limitato.  E  se  è  vero  che  conduce  allaonnipoteni 
dello  maggioranze, non  giovaevidentemonteu  partati  eatrei 
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Mk  nouauMÌuto  ud  l'una  né  l'altra  «lulle  predetto  aflvr- 
niiuùoni. 

11  verofti  n  che  né  ì  partiti  eslrem'.ìn  qiuntoAiano  min<i- 
raaze,  poiutoiio  pruvalimi,  a  nieiifi,  H^ittende.  cUo  gli  altri  par- 
titi si  astuiigauo  (latV accorrerò  airurna.  imi  qual  ga»o  ìf  nhiarii 
die  qiialii:)<iu«  meto<lo  elettorale  (-«ndur«t  all'ìdontìcD  ri»ult«t(i; 
né,  d'altra  part«.  te  minorsii^o  tostano  Hoflocati*,  jKiichò  aiuti, 
rullo  srnilinio  di  lìstii,  tutti  i  parliti  trovano  ptA  fanlmc-rite 
il  inolio  (li  (ani  strada, 

Lo  acnitinio  di  lista,  ho  dntto,  dà  più  Tarile  adito  alln  mi- 
noranze di  osfwro  rapprese  ntMo. 

Farmi  vedere  aacKe  ora  (jiialcUe  denegazione.  liO  ilìco  e 
lo  proverò. 

BnioacHi.  Ha  io  ho  dato  dello  ritro. 

ZANAangLU.  Di  quelle  cifre  è  agevolo  far  giiutìsia. 

Ija  ragione  dì  tale  più  facilu  adit^>,  q  Ìl  nons»giiont«  van- 
taggio che  anche  per  questo  aspetto  proMnta  lo  aarutànio  rli 
liRta.fugià  rma  mauife(>tatanto(1airimort)V()ltìr?Aiii.t)ni.i]uanto 
dall' onorevole.  (Tammìolo.  Rasa  eonsist^i  nella  poswiliilitA  dello 
(^onciliazioni.  dogli  ncoordi  cui  apre  il  varco  lo  acriiriuiodi  lì- 
sta  e  eiii  chiude  la  porta  Ìl  collegio  uninominale. 

n  Toto  plurinominale  fa  si  che  nella  stewia  lifita  poftsaiin 
aaaere  e  siano  frcqueut'MUHutu  rappresentatv  le  varie  grada- 
siom  dello  stntwo  partito. 

Gli  elettori,  inoltro,  hanno  modo  di  scegliere  i>ulle  x-ario 
liste,  sicché  l'urna  fa  riuscire  sovente  uoiui  di  avversari  poli* 
Uci,  di  uomini  appartenenti  ai  piiì  opposti  partiti. 

Quante  cose  io  non  oserei  affermare  come  effetto  del  i*An 
ragiona  mento,  se  non  avessero  la  più  luiiiiitosa  i-ouffrinn  m'i 
Tatti.  Le  Assemblee  nominato  collo  scrutinio  di  lista  Wdoro, 
infatti,  mai  sempre  rappresentate  nel  loro  seno  tutta  le  diverse 
opinioni  piilitiche,  econouùrhp,  religiose,  in  tutte  le  vario  gra* 
dasioni  che  risrontravansi  nei  paesi  anche  più  divisi  in  partiti 
non  solo,  ma  dalla  me^lefaimn  tinm  si  %'idero  ufwìre  nomi  di  av> 
vewarì  politici. 

Prendiamo,  per  esempio,  le  elezioni  della  «Jostituonta  fran- 
cose  del  1&48,  fatte  a  serutinio  di  lista  dipaitttnentale. 
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Noi  collagin  di  Parigi  vennero  eletti  nello  BteMoiurraUuo 
Ijfilrii-Uijllin  G  il  Principu  Murai;  Ìl  sergwut*  Buichot.  uu  ao- 
ciuliittii,  e  il  genoiulif  Bódcau.  uà  ctioBcrvatonì;  il  falanatety 
ConBuléraat  o  Ìl  generale  Cavaignac. 

Vedute  aduniiue  rooiu  ijuesto  ««.irutiuio  di  lista,  che  ù 
ousa  di  soffocare  le  miaonuiEe,(acLHtA  il  siicco8e4i  o.intQm|io4 
nneo  degli  uomini  di  divani  ed  oppotiti  partiti. 

Esaminiamo  eia  che  avvenne  anche  nel  1^1.  In  uno  at 
cnllegio,  e  di  nuuvu  pnmdo  Parigi,  osoirona  dalla  madefii mi 
urna  i  nomi  di  Jiiles  Favre  e  di    Delescluu,   di  Thien 
Minière. 

L'onorovulo  Guarneh  noi  sua  duttissimo  discomn 
ronAÌmili  esempi  nelle  elezioni  inglusi:  citò  il  raso  ilelrol1ef[Ì^ 
di  Nortli»mpton,  in  cui  nelle  ultime  elezioni  inglesi  usrirunviii! 
meine  Labouohère  o  Bradlnugh,  un  whig,  egli  disse,  ed  un  loj 
ciuliita;  ed  io  dirò  colla  qiialilìra  che  trovo  in  fianco  a  (\nan 
due  iLeputati  nel  Saunders  (il  qiialv.  rome  il  nuetru  F'.'ctrdj 
loefl  una  statistica  dulie  ultimu  elezioni  inglesi  secondo  i  partiti 
un  liberale  avansatu  e  un  radicale  mpubblicono.  K  l'onurcvot) 

Guarnorì  avrebbe  potuto  Of^K^'^ig'^^  l'I^^  it*  uu  altro  cnntinall 
o  (juaMÌ  dì  collegi  inglesi  a  due  deputati  nelle  ultime  elexioq 
sono  liusciti  un  uan<lidatu  nùnisteriale  od  un  altro  d'oppa 
nizione. 

Se  non  che  Tonorcvole  Ouamori  questa  cont«niporaiw4 
riuscita  di  candiilatidi  diverso  ed  opposto  rolon  la  attribuÌM 
non  a  inehtu.  ma  a  demerito,  non  ad  unono,  ina  a  vergogiL« 
dello  twrrutinio  dì  lista.  In  (|ut>.8ti  risultati  scorge  il  frutta 
di  ibrido  ci>alizivni,  di  ignouiiniose  Lriuisauoait  dì  luoat 
uunnuUI. 

Cnulc  che  siano  principalmcnteidopatoti  iu seggio,! 
didatj.  che.  sebbene  appartenenti  od  opposto    partito,   o<d 
laide  lurnicazioni,  con  Ac-roppiamenci  degni  di  Poaifoo,  n 
stano  mutua  assistenza.  K  i  Comitati  al  medeatmo  scopo 
[anno  docili  u  compiacenti  mezzani.  G  gli  elettori  da  ultimo  al 
lor  volta,  da  deatra  e  da  tiinistra,  a  questo  murciiikonìo  tvnai 
il  socco. 
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Ora  nulla  di  tutto  questo,  nù  permetta  rouorovolo  (ìuar* 
neri  «li  dirlo  o  ritcnnrìn  fnnnamutitti,  ò  pritsuiiùtiìlu  m^  possibile. 

C^mc  mai  ai  poasonn  supporre  in  depuukti,  candidati. 
Comitati,  eluttori  (|uu8to  getto  dei  loro  prìucipl,  questi  utilias- 
oametiti  di  earattore  per  tornaconto  individuale! 

Come  Ruppiirli  n«\  deputati  che  anno  peraone  collocate 
si  in  alto  avlla  stima  ilei  paesei! 

Ha,  data  anche  questa  capacità  a  delinquere  noi  candi- 
dati, si  può  nemmeno  immaginare  che  vi  si  prestino  ì  Co- 
mitati? 

I  Comitati,  gli  stessi  avversari  io  proclamano  peratigma- 
tÌMarli, costituiscono  la  rappresentanza  più  viva,  per  non  dire 
più  intransigente  dei  partiti.  n«  sono  la  incarnazione,  no 
.ipiegano  la  Itaudiera,  e  non  è^  da  eaai  i-he  deve  tenwrsi  una  dì- 
serxìone,  la  quale  toglierebbe  loro  ogni  ragione  dì  eesete. 

Ma  in  terzo  luogo  tutti  questi  sarebbero  conti  fata  senta 
l'oste,  e  IViate,  in  questo  t-aso,  sarebbe  l'el^-ttore. 

L'onorevole  Guamerì  in  tutto  il  suo  discorso  partì  dal  con- 
cetto che  il  deputato  sia  Ìl  padrone  dogli  elettori. 

Ora  egli  ^  diiaro  che,  se  il  deputato,  invece  di  chiedere  il 
v«t4i  unicamente  per  »ò,  lo  chiedesse  anche  per  altri,  e  preri- 
aamcnto  per  i  propri  avveriiart,  dicendo  agli  eti'ttori  dì  rìnue< 
gare  per  il  tornaconto  di  lui  tutto  ciò  che  1Ì  aveva  guidati  alla 
aua  elesionH,  veilrebbe  da  (|uesii  ultimi  pii^  facilmente  abban- 
donato sé  stesso  che  accolti  i  propri  avversar]. 

L'esempio  che  l'onorevole  (.luarneri  addusse  del  collegio 
di  Nortliampt^m  viene  ìn  conferma  tli  cii^  che  io  dissi,  rhi;,  cioè, 
lo  scrutinio  di  Unta  fa  entrari;  nulla  lista  medesima  rappri^sc-n- 
taiiti  delle  varie  gradauoni  dello  stesso  partito.  Trattavasi  di 
una  lotta  rontro  il  Ministero  Tory,  e  tutte  le  fraaìonì  liberali 
cirausi  cnufòunte  contro  ili  esso.  Se  questo  frazioni  si  fossero 
divise  avrebbero  vìnto  i  conservatori,  avrebbe  vinto  il  Mi- 
niateni,  che  era  Tobbiettivo  della  lotta.  Ood  era  avvenuto 
nelle  prcrfidonti  elezioni  del  IH74;  laonde  erasi  tratto  pro- 
fitto dairanimacstrainento.  essendo  tanto  recente'  l'esporicnsa 
dni  danni  dipendenti  dall'averriaficuiui  lattai-ausa ilasèataaso. 
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poiché  in  (juello  olezititii,  ia  molti  uoUegi,  cijucuna  {tmìoiii 
avendo  portato  cstidldatì  cUvfnti,  tutti  enno  stali  battuti 
évm  singuli  puymifU  tminArKÌ  vincuntur.  PctruiA  appunto  l'np- 
pnfiìzìuno  (li  ogni  tinta  si  presentò  imita,  ccmpatta,  ounooMei 
(liiirìplìuatA  nelle  ultime  elewmi,  Auiòtiiduvo  la  riuiìcita  dai 
predetti  ilue  rannidali  di  gradazioni  di  vene  nel  cor»gìoiU 
Northiimpton. 

E  clic  cosi  fosMj,  oh«,  cioè,  considvrazionì  degne,  alto,  pò* 
litiche,  e  mm  già  ibdegne,  basse,  per»onali,aUlMBnn  prodotta 
quei  rBuItamenti,  non  sono  io  che  Io  dico.nia  uno  Htorìco  di 
<|i.f^te  elezioni  ìuglusi  dtl  ibbO,  u  di  partv  non  sospetta,  Ìl 
quale  scrive,  a  tao.  proposito,  quanto  segue; 

«  Tutta   ('abititit  del   Ministero,  tutte  le  intirrpelUuxe, 
e  tutti  1  ^arrasnii  dulia  stutiipu  cousurvatrìce  non  nuscironu 
a  getlare  la  divìaioim  (ragli  avversari  dui  (ìabtnettu.  L'unioiuf 
di  tutti  i  liberali  Miua  eccezione:  tale  era  «tatti,  per  tutta  Is 
durata  della  campagna  dell'autunno,  il  tenia  invaciabUo  dagli' 
oratori  dell'oppiisisione:  bisecava  dimenticare  i  dissensi  piis- 
sati,  rimuovere  o  prorogare  ogni  nuovo  dissidio,  non  vhiednni 
conto  ad  alcuno  de*  suoi  antecedenti,  nò  dello  sue  iuienidaiii 
livT  Tavveuirv;  bìsoguavs,   in   ima   parola,   tatto  luirrìficarp 
al  solo  pensiero  di  rjuuin;  in  uuu  musso  voto  tutti  i  voti  liberali 
ed  abbattere  il  Ministero.  Tali  erano  srati  i  oonsigli  dati  da 
Bright  e   da  lord  Hartuigton  ut  una  grande  riunione  tcnuts 
a  Manchester  i^  dove  hi  era  rimasti  meravigliati  al  vedere  Ìl 
figlio  ed  e^TCìtU  presuntivo  del  Dura  dì  Devouéhire  in  così  iimi- 
pleto  accordo  coli 'avversario  dichiarato  della  Parìa:  taleon 
Atato  il  linguaggio  tenuto  ila  OtKK-hen  a  da  rHiiUlArH  del  pati 
chft  (la  <'h8mb«rlain,il  capo  ilei  repubblicani  di  Birmuiglmm. 
Questa  parola  d'ordine  ò  stata  fedelmente  seguita.  1  radicsli 
non  hanno  proti;stato quando  lord  Hartington  prese  l'impegno 
rii  luaiLtcucre  i  trattati  firniati  dall'Inghilterra  e,  per  oowk- 
giienxa,  il  trattato  del  l'^lugUo  \^1S>  che  garantisce  albi  Tur- 
rKia  l'intcgrìtà  del  suo  territorio  asiatioo.  Essi  avevano  fìiua 
nella  niente  la  nifuioria  delle  disgia^ft  che  nel  itili  a»T,vi 
loro  pnx'acciuui  la  propria, intolleranza.  Allora  In  [mrocchi 
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collegi  i  radicali  avevano  opposto  competitori  a  quei  liberali 
cli«  reputavano  troppo  moderati,  e  tiiurcù  questa  dìvisioiiu, 
orano  stati  ciotti  in  quoi  luoghi  candi<lati  etpnavrvatori.  Quoata 
vo1ta,lungi  dal  ricailure  nel  medesimo  errore,  liberali  eradicali, 
elettori  v  camlìdati  dvi  due  campi,  fecero  prova  dell'aocurdo 
più  perfetto;  «ai  vìdea  Bradford  un  antico  minÌHtro,  che  avrva 
rifiutato  ntì\  1874  di  pre.nil<ìre  alcun  impegno  coi  radicali  od 
aveva  dovuto  la  sua  rÌ«loxiun«  all'appuggiuNpontaneo  dei  con- 
Hcrvatorì,  il  Forster,  portanti  a  fianco  dui  railii-alo  flliiigworth; 
a  Northampton,  it  Laf>o artière ,  rrede  di  uti'an/tca  famitfìia 
vAi'jr,  (fare  la  mano  al  todatiiita  Bradlaugh.  » 

Vwle  diinqiin  Tunoruvolo  Giiam«n  che  lo  HtflHso  fatto  da 
lai  posto  innanzi  conferma  l'eflattfZKa  rida  mia  tcAÌ,  dm,  cioè, 
lo  scnittuio  di  lista  agevola  la  rappresentanza  delle  varie  gra* 
daxioni  dello  stesso  partito  o  <picl1a  do*  partiti  affini. 

I/onorovole  senatore  Gnaruuri  attribuì  pure  a  non  ri- 
cordo quali  incunvenienti  dello  sorutiiùo  di  lista  la  sconfìtta 
del  ministro  dell'intcnio  dalla  (Iran  Bretagna,  Sìr  William 
HarcouTt,  quando,  dopo  le  elezioni  generali,  p«r  la  nomina 
a  ministro  fu  soggetto  a  riclexione.  Eppure  nulla  pia  natu- 
rale di  ciò. 

Nelle  etezioiu  generali  egli  era  riuscito  nel  collegio  di 
Oxfonl  city,  il  quale  nomina  dui!  deputati,  con  così  pochi  voti, 
che  bastava  un  livvìssirao  sposlamimto  a  togliergli  la  maggio- 
ranza, e  cfisl  avveano.  Infatti,  in  quelle  eleuoni,  Bopra61tì3  vo- 
tanti, l'Harcourt  ebbe  3771  voti;  l'altro  candidato  liberale, 
Cxny,  che  pure  riusci,  ne  ebbe  aOtìO.  e  il  candidato  cotiscrvatorc 
Hall,  ne  (ibbo  26ó!l:  rimase  dunque  oaclum  persoh  dieci  voti, 
m  tanto  rìducevaai  la  differenza  delle  torse  fra  i  due  partiti! 
£letto  l'Harcourt  ministro,  quando  sì  rìpresentò  pcrefTctio  di 
tale  nomina  agh  elettori,  ebbe  2tk*l  voti,  oTHall  :!7S5,Hi<:chO 
il  primo  per  55  voti  si  vide  mancar  la  rielezione.  Ora  io  vi  do- 
mando'in  condizioni  Inguai!  a  quelle  in  cui  si  trovavanoin  t|uel 
collegio  i  due  partiti,  che  vi  erano  quasi  vquilibrati,  elle  cona 
di  più  naturale  che  avvenga  un  fatto  sinule,  qualunque  aia 
il  niofxlo  dctiorale  tn  vigore! 
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Ho  ftctieniuito  in  addietro  che,  nello  ultime  elezioni  ìngleci 
dì  cui  8Ì  è  parlato,  in  un  centinaio  all'inoiroa  di  collegi  da  diie 
doputati  rìuM-iruno  candidati  di  opposto  partito,  un  ministe- 
riale ed  im  aultinìiùfiturialc. 

Ed  anche  ciò  da  c\vs  coaa  dìpcndettej  Dipendotte  ione 
dalle  Ignobili  traxuazioni.dai  turpi  baratti  che  vennero  aiuwrìti? 
Tnlt'altru.  Dipendettu  da  ciò  ohe  tu  forze  dei  duo  i)artiti  vi 
«rano  così  tH]UÌlibrat«  che  il  piti  lieve  inoìdonto,  una  circoatanza 
qualunque,  anche  miniala,  era  suHìciente  a  detenuìnaie  la  riu- 
scita dell'uno  piuttosto  t^hu  (Inll'altro  nandìdal^. 

E  se  ne  lia  la  prova  ev  dente  nel  fatto  che.  non  solo  fra  chi 
per  numero  di  voti  viene  secomlu  fra  gli  eUtti  e  chi  venendo 
terso  rimaso  escluso,  ma  altresì  fra  chi  vinse  pel  primo  e  chi 
dei  quattro  ebbi  voti  minori,  \&  diSerenza  (.lei  voti  è  te- 
Duissima. 

Tutte  le  consideraxioni  che  sono  venuto  esponendo  pri- 
vano che  lo  scrutinio  di  lista  non  solo  nou  è  d'ostacolo  alle  nò- 
noraaze,  maagli  altri  pregi  accoppia  anchu  quullo  d'essere  dotato 
d'una  duttilità,  cui  male  sì  presta  il    coUegv*  uninonùnale. 

la  quest'ultimo  si  ha  necessariamente  la  lotta  ad  oltransa, 
corpo  a  corpo,  l'uno  contro  l'altro  candidato.  ìm  scrutinio  dL 
lista,  invevo,  anìmette  la  possibilità  di  digradare  ì  colori  non. 
solo,  ma  anche,  se  volete,  di  ammettere  qualche  avveraarìo^ 
non  già  per  un  baratto  qualsiasi,  non  già  por  basse  ragioni  per- 
sonali, ma  per  elevate  cousideraziuui,  e  cosi  forse  per  la  co- 
scienza e  la  sicurezza  della  vittoria  complBBsiva,ooiiie  prova 
dì  moderazione,  come  mezzo  di  accreditars  la  lista,  dandole 
l'impronta  dì  una  grande  oquanìnùtilk. 

La  ogni  modo,  poi,  come  dissi,  gli  elettori  possono  scogliere 
fra  le  varie  liste,  esercitare  liberamente  Ìl  loro  diriCto,  ed  an- 
che da  ciò  provieufi  tiuella  riuscita,  che  già  dimostrai  non 
infrequente,  dì  candidati  di  diverso  ed  opposto  partilo. 

£  ciò  mi  richiama  alla  meoiona  un'altra  obbiezione  dul- 
l'onorovoie  ('ambray-Digny,  il  quale  diceva:  all'alottore  non 
accomoda  che  un  solo  caudidato,  e  collo  scrutinio  di  lista 
deve  volare  uiii-ht;  per  chi  non  cunuscc.  Senza  diro  esuere  bea 
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dìfBcilt;  chA  ne  fìonoscA  uro  nolo,  banterà  (are  in  proposito 
una  decisiva  onservasione,  sd  è  ohe,  mentre  uGsituua  ob> 
bliga  l'elettore  a  votar»  per  più  candidati,  d'altra  parte  p«i 
r«1etture  medesimo  ha  il  rantaggin  di  poter  alniono  votar» 
per  quel  candidato  che  è  dì  sua  predilezione,  (.'ol  nuUcgio  uni- 
nominale, lo  Htcsao  onorevole  senatore  Oambray-Digny  non 
vorrà  disconoscere  cKe  si  verìfica  un  ben  più  grave  inconw- 
niente.  Infatti  noi  collegio  aninomìnalB,  quando  do'  duo  cui- 
dtdati  degli  opposti  partiti,  i  quali  sono  i  soli  rlie  a)il>Ìano 
probabilità  di  riuacita,  non  accomoda  all'eluttorc  né  l'uno 
né  l'altro,  per  non  aprocaro  inutilmente^  il  voto  egli  non  pud 
«he  piegare  la  testa  ed  astonersi. 

Né  basta;  che  v'hanno  caBÌ,  in  cui  noti  ha  nemmeno  la 
toelta  fra  duo  ramtidati  di  diverso  partito.  Riflettete  infatti 
ù  collegi  uninominali,  in  cui  un  candidato  ha  radici  antiche 
e  profonde,  e  vedrete  chu  ivi  tutti  quelli,  che  sono  di  un  al  Irò 
partii»,  non  p<uw4)mi  nttmiiumo  jttìUHare  a  portarsi  candidati. 
Per  citAra  un  caso  che  mì  è  pemonale,  vi  dirò  come  siami  stato 
rwTontato  di  un  tìletWre  del  mìo  collegio  d'Iseo,  elettore  ri- 
spettabilissimo appart«ut>nt9  alla  Destra,  il  quale  avKidw  pili 
volte  esclamato:  fì«n  venga  una  volta  questo  benedetto  scru- 
tinio dì  lista,  ch«  allora  potrò  andan;  a  votare  anch'ìol  CÌA 
posto,  che  giudizio  vorrete  ancora  portare  d'un  metodo  slet- 
torale  quale  ^  quello  dello  scrutinio  iminominale,  in  fon^a  di 
Otti  resta  totalmente  interdetto,  annullato  il  roto  d'un  intero 
partito  in  uii  determinato  collegio? 

Coloro  che  allo  scnitinio  di  lista  fiono,  come  il  senatore 
Brìcuchì,  avversari  di  seconda  categorìa,  socondoladefìnizìone 
dell'onorevole  Jacìni,  vale  a  dire  i  fautori  più  ardenti  della  rap- 
preaentanza  delle  minoranse.  dovrehWro  anche  per  un'altra 
ragione  esseir^  più  fervidi  e  dorisi  propugnatori  ilf-llo  ncnitinio 
di  lista;  por  la  ragione,  cioè,  ch'esso  è  il  solo  nieto«la,  rome  giu- 
stamente cliase  l'onorcvolo  Cararciolo,  mediante  il  quale  a1)o 
minoranze  può  darsi  una  m)>pn*sttntanxa  spialo. 

L'onorevolw  Brioschi  mi  fa  un  st'gno  iiognttvn.forw  al- 
ludendo alla  Spagna,  dnvo  <!>  stabilita  una  specie  dì  rappre- 
•ontansa  delh»  niìrorann*  da  applicarsi  ai  collegi  nnìnominalt. 


Mb  io  dtMi  cW  lo  «crutinio  di  list*  è  il  solo  metodo  che  par- 
motta  l'ApplitiBxiono  della  rapproBoatAuza  dnlln  minoranic. 
IMtrché  vAi\  collegio  uninominali*  ann credo  pofi«ìl>ili  metodi  «edt 

Non  è  serio  ìiilalti,  perchè  non  coaduc-ent«  allo  scopo, 
il  preaccennato  metodo  Bpagnuuio;  i»  foixa  del  quale  si  smnuit- 
tono  a  ttcìlcre  cuiitu  deputati  nlU  Caitiera  Ì  dÌer:i  c-andidtLti.  t^ììo 
nel  vompltiftito  dei  4:J0  cullegt  uuinuimiiali  dello  Stat4i  ottrn^no 
it  maggior  numero  di  voti,  pumht^  t|ue8to  numero  sin  miperitìrc 
a  diecìmil». 

Ora  vi  domando  Ìo  se  questo  i>i  chiama  attritfuire  la  rtp* 
premntanza alle  minoranze,  ('ou  qucDii  diecimila  ^'otipoasAim 
ottener  aeggio  nella  Camera  gli  uomini  ptii  oaI«1>rì,  ì  capi  dei 
vari  partiti,  iiittuo  essi  di  maggioranza  o  dì  minoraoxa;  tanto 
ò  vero  (^hfl  nella  «ola  eiezione,  cho  In  l8])iigna  ebUo  luogo  con 
i|UC8tti  sistema,  Furono  elotti  Bomero  Hobledo,  Sagasta  e  Ca- 
atelar,  e  aarebbeco  pure  stati  eletti  Canovaa  e  Buia  ZorilU, 
Btt  i\  prì  mo  non  avessi  dii^hiaraW  che  non  nceettava  la  c-andida- 
datura  in  ([uvlla  forma,  e  Ìl  ascondo  che  non  ne  accettava 
alcuna. 

E  notisi  che  i  tre  eletti  con  tale  forma  erano  rtuacitt  an- 
che nei  loro  antichi  collegi  uninomiuak  ed  accettarono  di  rap 
presentare  questi  ultind,  ùcchS  rimase  affatto  vana  ed  ineffi- 
cace la  rappresentanza  ortUnata  in  cotvsta  guisa. 

L'onorevole  Brioachi.  però,  vorrebbe  più  esteso  il  voto  li- 
mitato; lo  vorrebbe  applicato  in  più  larga  misura.  In  nwMn 
plinto  invero  gli  ha  coeì  bene  risposto  l'onorevole  seoatoce 
C'Onouico,  da  rendere  superflua  ogni  mia  parola. 

Le  parole  dell'onorevole  Cantmiuo  e  quelle  degli  onorevoli 
Caracciolo,  Majorana  e  QhÌvÌ£sanÌ  dovrebbero  mostrare  aW 
Tonorevole  Brioschi  quali  ripugnante  una  applicazione  in  pia 
larga  misura  del  voto  limitato  troverebbe  anehe  in  Senato;  i<tl 
un  pò*  di  storia  parlamentare  poi  dovrebbe  erudirlo  die  qut-ite 
ripugnane»  sarobbere  invincibili  nella  Camera  dai  (bjputati;  ! 
sicché,  ove  Ì1  disegno  di  legge  duvesse  ritornare  alla  ramera. 
il  rhe  fermamente  non  credo,  l'ottenere  da  csaa  una  maggiore 
estensione  del  voto  limitato  può  dirai  tin  d'ora  una  otisoluta 
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it»|>uitsibi)ità.  L'ntUiggianiento.  della  i^'amera  tUi  deputati 
io  Ila  diinoHtratn  in  modo  così  evidontc.  da  dover  cnasipliaro 
■ir onorevole  senatore  Briosciiì  dì  attoitcrsi  al  ff^tiìut  l^'nlf, 
M  vuol  ronderò  in  Italia  ]>o8«ibili  le  prim«  prove  del  tnetmlo 
novello. 

A  dir  voru.  TonorcvolR  Briosehi  sembra  comprenderr  egli 
■tceeo  chti  tali  sono  le  disposizioni  «  del  Seuatoe  della  rani«rA 
dei  deputati,  poiché  \kt  votare  la  leggo  si  accontonUrobba 
di  aviire  il  voto  limitato  in  52  ansii'.ìiè  in  38  collegi.  Ora  in  vi 
domando  ne,  por  uttmivre  lalimitaKiune  del  votoin altri  14  i-ol* 
Iflgi,  sia  concepibile  cìm  abbia  a  riniandarsi  la  logge. 

Mi  pan^  che  m  «gli  diartbnde  dai  7^  ai  5*2  collegi,  aaaai  a 
{*jTio  può  fare  a  noi  rimpruvoru  di  scendere  dai  5'.'  ai  U8. 

L'onnrevolo  senalore  lìrìoMihi  ha  voluto  mostrare  p1ii> 
allo  atAto  dnllc  cose  le  minoranze  possono  eaaere  aachtìrate. 
Egli  espose  al  Senato  alcune  cifro,  che  intese  rammemorarmi 
poco  facon  una  sua  genùb:  interruzione, direndonii:  io  ho  iti* 
mostrato  colle  cifre  ohe  le  minoranze  rimai^ono  non  rappre- 
sentate. 

Ora,  l'onorevole  Bricisnlii  h»  Ronùnciatn  adimosfcrarHrhe 
le  minorauze  non  sono  rappresentate  col  voto  uninominale, 
poiclké  le  cifre  da  lui  date  si  rìferìscono  ai  rìaidtamenti  ottenuti 
nei  nostri  collegi  uninominali:  onde,  ciò  clirt  soltanto  egli  indub- 
biamente è  riuscito  a  provare,  sì  è  che  nel  collegio  uninominale 
1«  minoranze  non  sono  rappresentato. 

Kgli,  è  vero,  ha  fatto  po«cÌa  un  passo  di  più.  col  quale  gli 
parve  di  meglio  avvicinarsi  alla  meta.  Egli  fliasa:  pntndiamo 
({uei  .H8  nuovi  collegi,  che  sono  Lompoati  di  f  nlle^  antichi 
nella  loro  interezza,  i  i^uali  H8  collegi  plurinominali  ne  compron* 
dono  lGf>  dogli  antichi  a  scrutìnio  uninominalo.  Ebhono,  arau* 
mutando  i  voti  dati  nelle  ultimo  «lezioni  nei  jirodetti  lOfh-ol- 
legì  od  applicandoli  ai  'AS  nuovi,  risulta  che  con  qnestì  ultimi 
creacerebbe  la  parto  non  rappresoutata  «laglì  elettori  o  le  mi- 
noruiM  sarobboro  nnacite  ancora  in  pm  srarss  misura. 

Però  l'onorevole  Brioschi  ricorderà  cho  il  conto  dì  questi 
38  collegi  l'ho  fatto  io  in  nn  min  discorso  alla  Camera  «l  egli 
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non  ha  fatto  che  riprudarlu  t>i^l  quale;  ma  io  HVtivs  campU 
quel  conto  nioatrantlo  che  tali  tlìflf rcinre  ftcompaiatio  o  Bi- 
mano coll'Bpplir^zìune  del  voto  litniuto;  egli  mvec«  non  l'ha 
coniplotaio.  ciiiò  nun  ha  agginntu  gli  infletti  rha  pmdurf  bui 
calcoli  da  lui  fatti  rapplicazìon«  d«l  voto  limitato,  per  cai 
suoi  numeri  non  hanno  alcuna  appUcabìUi&al  preiieate  disp- 
gno  di  legge. 

E  poi  un'altra  cosa  è  da  aggiungere:  chs  basandoci,  cte^, 
per  giudirara  gli  «ffetti  dello  Hcnitinio  di  lÌHta.  sulle  oiire  dei 
voti  dati  nelle  elezioni  fattp  col  collegio  uninominale,  non  Rt 
tien  conto  di  «giielle  conciliazioni,  di  (]uegli  accordi,  de'  pregi 
inaomnia  di  pieghevolezza  che  ai|u«RtD  metodo  ho  dimostrato 
congiunti. 

Oltre  di  ciò  l'onorevole  lìrioi*chi  non  tien  conto  di  un  altro 
grandieeimn  vantaggio  recato  alle  minoranze  da  questa  legge. 
vantaggio  ohe  i;onsisr«  nel  non  essere  più  richiesta  per  la  riu- 
Hcita  a  primo  iicrutiiùo  la  maggioranza  asaoluta  dei  votanti. 
baiitaudo  che  Ìl  candidato  ottenga  non  più  il  terso,  coma 
ma  soltanto  l'ottavo  degli  inscrìtti. 

L^onorevole  Briosohi*  poi,  erodendo  di  farci  un  tevwn^m 
provero,  ci  diase:  voi  steau  avete  proposto  l'applicaicionc  del 
voto  limitato  non  solo  nei  collegi  a  5,  ma  anche  nw  ootlfgt 
a  4  deputati.  Perchè  poscia  lo  abbandonaste?  Pen':hè  Iaconi'.' 
getto  delle  vostre  convinzioni,  se  ne  avevate!  C\à  non  ni  ra- 
pisce, dice  l'onorevole  Brioschi.  Vi  devono  css«r«  delle  ragioni 
per  adoperare  la  sua  parola  gallica,  non  avouMet.  Tutto  dò  è 
avvolto  nello  tenebra. 

Ma  mi  permetta  dì  dirgli  che  chi  chiude  gli  occhi  non  veda 
nulla,  neanche  quando  sfavilla  il  sole  in  pieno  o  aeronisBinio 
meriggio. 

Imperocché  tali  ragioni,  lungi  dalPesAere  tunebroM.  n^ 
condite,  arcane,  furono  da  me  dette  chiaramente,  aolonnc- 
mente,  niente  menu  che  dalla  tribuna  nazionale,  roùechè, 
non  solo  l'onorevole  Brioschi,  ma  le  ha  adite  tutto  il  paew; 
senza  dire  essere  ovvio  che  non  poteva  esaan  diverso  il  nostro 
contegno,  non  potevano  esàtire  iUvsrsc  lo  nostm  ragioni,  poinh*'^' 
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uveaiiche  non  lo  avestumo  detto,  non  occorreva  nemmeno 
ringegn»  doirouorevulo  Brioschi  per  facilmente  immaginarle. 

Perchè  AVRvatno  noi  prnpnnto  la  rappraeientanxa  delle 
minorauEe?  Noi  l'avovam»  propUBtaprìncipalmentu  come  un 
meuo  per  racilìtare  l'aiìcwttazione  dello  scrntiiiio  dì  listo. 
Ciò  io  scnsBÌ  formalmente  ifA-iàem  litterix  rt  *tjHabig  nella  mia 
relazione;  ciò  ripotei  nei  discorsi  che  ebbi  Ponore  di  pronon- 
oiare  alla  Camera. 

Perciò,  quando  toccammo  con  mano  che  l'ammettere  Ìl 
voto  limitato  ultru  i-vrti  contini,  invucu  che  solvalo,  avmbbe 
c«mpromt!ikM>  u  perduto  lo  «Tutinio  di  lista,  era  naturalo  nhe 
ritlucewimo  il  voto  limitato  in  que'  termini  che  allo  sorutinìu 
dì  lijila  evitassero  il  naufragio. 

Cobi,  lungi  dal  venir  meno  ai  nostri  convincimenti,  re- 
fttaiiuno  più  che  mai  ledeli  ai  convincimenti  mudesìmt.  ai  no* 
strì  propositi,  che  furono  sempre  diretti  a  far  trionfare  lo 
scrutinio  di  lista  nella  riforma  elettorale. 

F.  bint'é  vero  ch'ìu  aveva  principAlmente  a  cuom  lo  ticru- 
tioìo  di  lista,  che  nel  primitivo  disegno  di  riforma  elettorale, 
rli'io  »vuliiì  ai  iitiui  elettori  ad  Iseo,  in  un  discorso  altra  volta 
citato  dairouorcvole  BrioBchi  e  quindi  coooiciutti  o  ricordato 
da  lui,  in  non  parlai  di  voto  limitAto.  mentre  dichiarai  di  viilnr 
propone  e  propuguarc  lo  scrutiuio  di  lista,  di  cui  segnalai  ì 
grandi  vanta)!]2Ì.  Lo  stentio  dicasi  del  dìsdjKno  di  \bHHO  prascutat^t 
dal l'o noni: volc  prraìdcntft  de)  Consiglio,  ]M>ichè  anche  i|tieato 
disegno  pro{>oneva  lo  scrutinio  dì  Usta. dichiarando  dì  non<*re- 
dere  il  caso  d'applicani  la  rapprewintanza  dallo  nunoraiue. 

Il  voto  limitato  nò  io  ncl'onocnvolo  l)i;pretiti  lo  avevamo 
dunque  proposto.  L'ho  accettato  io  nella  Ck>innus«Ìon«,  (Mme  lu 
ha  Bccctiato  l'onorvvolu  Deprotis  dulia  Commiaùone:  all'uno 
ed  all'altrti  parve  un  moxzn  che  potesse  oondoire  al  trionfo 
dello  scrutinio  di  lista.  Per  conaeguenia,  ripeto,  quando  a 
aocoigamrao  ch'esso,  ìnvec«che  un  aiuto,  poteva,  invece ewere 
un  ostacolo,  ci  era  imposto  ilalla  litica  più  uteiiifntare  di 
contenerlo  in  quei  limiti  entro  i  quali  ridivuuisso,  atir.i<-h^  iuta 
pietra  d'inciampo,  un  aiuto  efficace. 
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Signori  aeuatori,  io  aon  preaao  a)  tormine  dai  mio  ilira, 
e  chiuderò  questa  mi«  in<'oropoftt«  p&role  con  viiui  oonfttdftni- 
ziuu«  sflatto  generale. 

So  vi  à  toni  (i'onlinn  polìtico,  U  qu&lc,  luinva,  sci  vuluto, 
qualche  tempo  addùtro,  ha  fatto  in  hreviuìm'on  rapido  e 
vitUiiiooo  cammino,  tale  ò  iadubbiameato  quoeta  d^li>  seni 
timo  di  lista. 

L^onorovole  sonattrc  Jacini  poro  fa  espresse  \in'opiniotie 
contraria;  ma  io  erodo  chu  «a  ben  più  vora  ([uella  sì  redn- 
mente  dichiarata  da  moltiaaìmi  aenstori,  fra  ijualli  che  sano 
favorevoli  allo  srrutintu  di  Hata,  nd  anriut  (ca  ipitilli  altri  olio 
per  ragioni  intrìuaechu  non  gli  sarebbero  favorevoli  afistto. 

Beno  o  male  che  giudidii  il  pae»e,  ò  corto  ofaa  esso,  da  uo 
ststoma,  ohe  alle  elezioni  imprimo  ben  maggioriB«nte  un  Rug- 
gello  {ralitico,  attende  migliori  frutti  per  la  sana  applicaùou* 
del  regime  parlamentare. 

Tanta  è  noi  Bontiracnto  pubblico  la  necessità  dell'oocogli- 
munto  ili  ([uento  metodo  elettorale;  tanto  è  Ìl  convinoimuutu 
che  il  Senato,  uul  suo  patriottismo,  nella  sua  alta  Ìnt«ll{gonia 
dei  bisogni  del  paese,  trovasi  perrottamciLte  airunisono  uoa 
questo  ])ubblico  sentiiueuto,  che  In  scnttmiodi  lista,  come  ba 
accennato  l'onorevole  senatore  Caracciolo,  o^  che  parliaoio, 
nelltì  Riifì  preparazioni  si  svolge  a  vista  d'occhio  innanxi  a  noi. 

E  invero,  iw  lo  scrutinio  dì  Usta  poteva  trovare  oetaiNjli 
neirordine  naturile  delle  cose,  era  nella  Camera  dei  deputati 
che,  secondo  ogni  pmsunzioiie,  li  doveva  incontraru. 

Nella  Camera  elettiva,  intatti,  (Conveniva  chi^derr  ai  dis- 
putati di  spezzare  legami  sacri  e  cari  ch4  li  strìngono  ai  loro 
elettori;  legami  in  nome  dei  quali  ai  deputati  medeainii  sin- 
volsero  nobili  e  fervidi  appelli;  legami  di  riconosconsa,  pode- 
rosisgimi  in  animi  bennati  e  gentili,  v«rso  chi  aveva  loro  di- 
scliiusa  la  ^-ita  politica,  aperto  il  più  alto  arringa  in  cui  sia 
dato  ad  un  cittadino  di  mervire  il  proprio  paase.  Conveidva 
chiederò  ai  deputati  di  rinunziare  aU'iu&uanxa  locale  acqui- 
stata  per  mezso  d'incontrastabili  l>.  benemeriti  servìgi,  ad 
una  pOKLsione  antica  e  sicura,  a  tutte  quelle  beatitudini  del 
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poMHwao  {botttitiuUut  uho  un  aatàuo  giurecMiiuulUi  ooiitò  Ano 
»l  nunvero  dì  72}  le  quali  non  anno  nwno  (orti  nA  meno  pre- 
ziose perché  rìguatdano  iin  patrimonio  morale. 

Eppure  a  Montocitoho,  malgrado  controspinta  al  pnilo- 
nwo,  l'interos»!  generale  ha  trionfato  hu  tutti  gli  internaai 
ìoiUvitluali  più  legittimi,  «  la  Camera  della  XIV  Legislatura, 
adoiemo  suo  onore,  ha  mostrato  che  da  una  ambizione  ben 
pili  alta  delta  ambizione  elettorale  era  animata  o  uondotta,  >;, 
non  p^jusaiido  punto  a  ttè  iitossi,  morituri  ai  dissero  i  suw 
membri,  purchà  a  vita  nuova,  più  ngogliosa,  più  [HNtaente, 
potasse  ergersi  la  rappresenta naa  del  paese.  {Bene.'  Bravo!) 

Ebbene,  Ìo  ho  fede  chu  la  deUi>craziun«  de)  .Senato  ruti- 
fermerà,  ratlfìcherJL  nella  sua  interezza  il  voto  dalla  Camera. 
e  non  renderà  tofruttooso  quest'atto  di  generosa  e  patriottica 
abnegazione  della  Camera  elettiva.  {Bravo!  Benissimo!) 

K  così  la  riforma  «lettorale  che  non  ha  guari  vntAsto,  non 
^  corretta^  come  fallacemente  mi  »\  attribuì  dì  aver  detto, 
ma  compiuta,  o,  pur  uaaro  le  jurolu  del  pimta, 

Di  woonda  corona  rodlmiu, 

renderà,  rome  disse  ieri  il  sonatore  Ghivirzanì,  vommente  na- 
rionalelapalestradelleeUzioui;  iwichò,  mentre rattargamento 
del  diritto  di  suffragio,  il  qaalt-  in  baae  alle  iscrizioni  già  Fatte 
ci  (Là  oltre  due  milioni  di  «lettori, assicura  il  roto  a  tutte  le 
volontà  inteUigenti,  lo  scrutinio  di  lista  fornirà  lustmmento 
più  pratico,  più  oflìrace,  più  sirum  per  In  sincera  manileftla- 
zione  di  rjuuHta  volontà  popolare. (A'hwkùim/  Dram!  B^ne!  ~ 
Applausi  —  it'>Ui*isimi  utrntUori  otinnn  a  utrin^cre  ìa  manv 
airoratorp). 
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Tornala  del  S  magalo  1683. 


Ohiuan  la  dÌM:uasÌoA€  gtnerate  nAUo  Jsfw  it  dÌMorto  M  m'iti' 
flfm,  m  infirt»  tulla  /trAina  dfl  3  ma^fio,  dajM  it  iÌae.ar»o  dtt  rtlatmt 
OfUirtvrie  Latnperlim,  la  ditcu^jiioiK  d«'jli  orHcfU, 

AlPtrnartnolti  Brio^^i  rJu  propitturtn    emendarM  l'ariietdo  4.'»  *d 
tauv  fM  «t  sotMM  per  4  deputati  Ma'  caUtf/i  a  S,  i  jxr  Ct  i» 
a  4  a  S,  Camorwoot*  Zanardttti  rutpmuUm  : 


1 


Otìliljo  innanzi  tutto  diehiararo,  aucho  a  nnmu  tlcH' 
rvvole  preftitleitle  Usi  Coii9Ì(iIto  «  iiùuìMto  <)oll'itit«rui>,  il  qnvJv 
□li  8|]iaco  naa  possa  portAta  la  propria  parola  in  (juttstaili^ 
st^Mitisiutic,  uoa  nolo  perciiè  trattAsi  di  argumctit't  di  su»  t^ini'j 
pvWiutt. inaau<'KvperclLc  le  eiw  tlicbiaraEÌoui  avrubberunvutu 
un'autorità  ili  gran  lunf>a  inaggioK  della  mìa,  ilebbn  dichia- 
rarla, ìiì  diceva,  che  um  sua  ferma  intunxiunc,  ac  loiac  atatu 
prvserLto.  di  non  a(TC(ig1Ìore  ulcim  ctnendamento  al  presento 
disegno  di  l»gg<^,  puìchè  nella  sua  convinzione,  del  pari  chu 
nella  mia,  del  pari,  spero,  che  aolla  maggior  parte  di  tutti 
voi,  ò  (orniiasìniu  la  <- rt^denza  cito  una  moiiifìrazionc  qnaUionì 
della  l«gf;)>  tìnirvlibc  a  compromultcrla  vd  a  (aria  nautragarù. 
{Hnauiri).  > 

Vori.  No,  no. 

ZAKARi*ELt.i.  R  nv  diro  «ubito  le  ntjiiom. 

L'trnortivuie  aenuUiru  ItriuKclii  diniva  tnalv  l'ho  io  to» 
in  contraddizione  con  niR  stusao,  purtihi>.  dopnaverdottonì 
il  presenta  disegno  dì  loggu  ha  (atto  nella  pubblica  upinìoDO 
uji  rapido  «  vittorioso  cammino,  ho  sosleuutu  ubo  la  Cam«n^ 
dopo  averlo  ar-cettato,  ora  Io  respingerobbe. 

Io  non  80  come  in  ciò  ai  possa  acurgero  alcuna  coutrA^l 
dizione. 

La  ('amera  ha  approvato  qttettto  <U»gno  dt  legge  nel  modo 
che  ci  ata  innanzi  agli  occhi.  Ora,  se  l'onoruvolo  Mnatota 
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Bfioftchi  vaol  farlo  ritoraare  alla  Camera,  come  n«  è  venuto, 
-domattdo  io  Be  chieda  una  cosa  cbe  abbia  senso  ! 

Se  invece,  sì  vuole,  come  iu  iWtJt  lo  desiderk  il  senatore 
Btìoaohi.  mandare  alla  Camera  il  disegno  di  l&ggo  modifi- 
cato, allora,  per  quelle  medesime  cunsì  de  razioni  i»  (orza 
delle  quali  la  Camera  non  l'avrebbe  accettato  antecedente- 
meut«,  è  naturale  che  non  Io  potrebbe  accettare  al  prosante. 

L'onorevole  senatore  Brioschi  vede  in  tntt«ve]i,  Rnsioni; 
mi  permetta,  anzi.  tU  dirgli  che  ha  adoperato  iraiti.  le  rjuali 
bÌM>gna  avere  molta  lunganimità  per  non  respingere  sdepuosa* 
mente.  Egli  ha  parlato  pertìuo  di  mezzi  onesti  o  no.  alludendo 
a  quelli  da  noi  usati.  £  perchè!  Perchè  nel  mio  discorso  di  ieri, 
nel  quale  mi  pare  di  avere  usato  una  grandissima  tcmiwnuuu, 
ho  detto,  a  proposito  di  quei  mutivi  tenebrosi  di  cui  prima  esso 
aveva  parlato,  non  sapere  come  egli  supponga  ragioni  recoa- 
dite,  mentre  le  ragioni  determinanti  la  condotta  mia  e  del  Mi- 
xuatero  erano  state  altamente  e  solenncraeut»  manifestate. 

Io  sono  avvezzo  a  procedere  lentamente  ed  a  parlare  fran- 
camente; e  non  so  che  cosa  dia  il  diritto  all'onoievolo  Briosohi 
di  fare  supposiziom  di  questo  genere.  ttauiM  U  caso  che  egli 
sia  avvezzo  a  prucedvre  in  modo  ben  difierente  dal  mio. 

Voci.  No,  no. 

Zaì<ard£LU.  è  vero  che  ha  detto  questo  t 

Brioscri.  Non  è  vero;  risponderò  a  suo  tempo. 

Zanabijelli.  Cì6  posto,  poiché  l'onorevole  Brioachi  nù 
domanda  quali  stano  ì  mezzi,  ai  quali  intendevo  liferirmi 
quando  dissi  che  il  voto  limitato  Ìo  l'aveva  avoettato  sic- 
ctnne  un  mezzo  per  far  riiiftcire  più  facilmente  lo  scrutinio 
dì  lista,  non  posso  meglio  rispondei^U  che  leggendogli  alc\uie 
parole  della  mia  retaùone: 

Eccole;  •  Qtiando  nel  1875  «  dìsctiaee  nella  Camera  fraa* 
cete  il  disegno  di  rifonoa  elettorale  dal  quale  uscì  la  legge 
che  ora  è  colÀ  in  vigore,  il  Dufaure,  vice -presidente  del  Con- 
siglio, che  fu  quegli  alla  cui  parola  ed  influenza  à  da  impu- 
tarsi se  per  pw.'hi  voti  fu  respinto  lo  scrutinio  di  lista  propoeto 
dalla  Commisaioue,  per  combattere  questo  metodo  eletto* 
t.  -u 
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rale  diceva  nke  U  Commissìotio  modoatma,  a  lìue  di  vederìo 
rìoicirc,  doveva  accompagnarlo  al  voro  cumulatilo,  o  ad  al- 
cuno degli  altri  tu«zxi  adoperati  per  impedire  che  le  minoreoze 
YftDgano  soSocate.  * 

Quello  dunque  che  diasi  Ieri,  lo  aveva  dettA  fin  dalla  mia 
relazione:  che,  cioè,  accettammo  il  voto  limitato  conte  meiso 
per  eliminare  le  obbiezioni  che  allo  ifirulinìo  di  tixta  poi^as^ni 
opporsi.  Quindi,  come  Ìatì  aoccunavo,  (juando  vedemmo  ch« 
il  voto  limitato,  invece  di  tssutt  un  meuo,  e  meno  raiioiiala 
legìttimo  -  pcirht^  di  meBS)  obliqui  in  una  ne  ccinoeco  -  p<-r 
far  rìuacire  lo  scrutinio  di  Usta,  cmo  poteva  divenixe  unoeta* 
colo,  saremmo  stati  poco  coerenti  a  noi  stessi,  al  nostro  scopo, 
ae  avasùmo  insistito  in  una  applicazione  del  voto  limitato 
ooel  estesa  che  lo  scrutinio  di  lista  av<4M  condotto  a  certo 
nauEragio. 

Ora,  ata  appunto  in  fatto  che,  se  noi  avessimo manlenato 
la  propojirA  del  voto  limitato  non  solo  nsì  collegi  a  fi.  ma  anche 
nei  collegi  a  4  deputati  e  quindi  in  l'h  collegi,  non  sarebbe  pas- 
sato né  lo  Bcrutìnio  di  lista,  che  nella  discnasione  di  pochi  rassi 
sono  pareva  stesee  a  cuore  anche  al  senatore  Brioschi.  ne  il 
voto  limitato  che  sembra  gli  stia  a  cuore  ancora  al  preaente. 

Io  erodo  che  quella  stessa  maggioranza  di  qne«t*A*ftem- 
blea,  la  quale  si  è  mostrata  ieri  cosi  numerosa  in  favore  della 
scrutinio  di  lista,  non  ri  seguirebbe,  ove  noi  faressinio  ora  na 
cammino  che  coaiptomcttesfte  il  risultato  finnl<':  rantopiù.  do- 
poché questa  maggioranza  ha  veduto  ohe  è  dagli  a^'veTaarì 
dello  sorutinio  di  lista  che  eì  vuole  esageraiv  il  pnncipio  del  voto, 
limitato,  e  dopoché  l'onorevole  relatore  dell'Ufficio  C'-eotraW 
con  robusta  eloquenza  ha  lasciato  intravedere  uhe  aia  qua4 
esagerata  anche  quella  proporzione,  ìn  cui  questa  rappri^^en 
tania  delle  minoranze  abbiamo  accettato, 

Per  queste  conaidjtirazioni  io  s)wro  che  il  Senato,  fi 
alla  votazione  precedente,  accetterà  integralmente  la  deU 
razione  della  Camera  dei  deputati,  anche  nelle  diaposizio 
in  questo  articolo  contenute. 


SENATO    DEL  REOKO   -   3    MAGGIO   1H8'^ 


83.-> 


L'<morw>tt  BrioétAi  i»si»trva  nd  «no  tfHtìtdatneMta,  diehiaramdo 
cAe  tfli  no»  aveva  fatta  eJte  tUrivarln  dalia  ftÌagÌoiu  éUam  d^Fonort- 
vott  SktnardtUi,  il  ipialt  rt/Jicara: 

Io  non  mi  prenderò  una  TÌvìnoita,  che  mi  sarebbe  molto 
{*cile,  ove  voleMÌ  continuare  a  mpondere  aironoreval«  Brio- 
achi  sul  t«mB  delle  cuittraddizioni.  Snlumenle  net  suoi  (Itscorai 
ultimi  ho  rilev'ato  per  lo  meno  una  rliecina  di  contradilizionì, 
•toeliè  potrei  tare  una  storia  della  tpecie  di  qualla  di  Boaauet 
sulle  variazioni  dei  protestanti. 

Ma.  quanto  alla  presente  qacdtiune,  voglio  per  unmo- 
mento  st'ppone  che  »a  caduto  io  steeso  in  tut  te  quelle  cuatrad- 
dizioni  ehe  l'unorevole  fìrioscbi  pretende  di  trovare  nelle  cose 
dette  da  me,  e  che  non  vi  sono;  non  è  con  tali  argomenti  che  av- 
vantaggiercbhe  la  sua  causa.  Poiché,  ove  au«he  io  fo«»i  in* 
cono  in  contraddiziuni.  &e  è  vero  ciò  che  ora  owtengo.  se  ha 
ragione  l'onorevole  Lam^HTtico,  che  quella  ciie  egli  aoatiene 
è  la  veritJk,  io  sarei  il  primo  a  dire:  innanxi  ad  ogni  mia  piccola 
vanità,  deve  andare  il  trionfo  delia  verità  e  della  giustizia. 

Del  resto,  poiché  l'onorevole  Briosehi  Ha  creduto  di  tro- 
vare un  argomento  persuasivo  dicendo:  l'emendamento  ohe 
ho  proposto  non  è  altro  che  quello  stvseo  articolo  che  il  guar- 
dasigilli, quale  relatore  della  Commissione  della  Canwra  dei 
deputati,  aveva  presentato  alla  Camera  stessa;  io  gli  rispondo 
ohe  ha  )ien  po<^u  lede  in  argomenti  intrinseci,  se  continuamente 
ò  costretto  di  vakr#i  di  me.  e  cosi  prendere  le  armi  precìsa* 
mente  da  chi  dovette  accorgersi  che,  in  questa  materia  del  voto 
limitato,  non  poteva  portare  al  di  U  di  un  certo  ponto  le  pro- 
prie pretese. 

Io  domando  poi  se  Tonorevole  Briosehi  sia  così  nuovo 
alla  vita  parlamentare,  sebbene  appartenga  al  Parlanurnui 
da  molti  anni,  da  ignorare  quanto  spesso  qoaUiasi  Ministero 
soglia  accettare  vniendameuti;  emendamenti  che  una  v ulta 
accettati  ha  d<ibito  di  sostenere. 

Una  qualunque  proposta  che  (a  un  Ministero  non  costi- 
tuÌ8c«  una  specie  di  colonne  d'Ercole;  ed  è  nuovissimo  e  strano 
l'aasunto  che  non  siano  mai  possibili  temperamenti  di  nemina 
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ouuiiera,  (.he  vi  debbano  esse»  intransigoatt  noa solu sul  pnn- 
dpìo  iafonnatore  della  legge,  m*  anche  bu  tratte  le  modidìti 
della  medesima.  Io  vi  doniaudo  qual  sìa  mai  stato  U  Goveno, 
qaal  aia  mai  stato  il  Ministero,  cba  non  abbia  accettato  «rncn- 
damcnti  nelle  leggi  da  esso  proposte,  anche  per  modalità  molto 
più  0«s«ncìali  della  presente. 

L'onorevole  Brioschì  soggiungeva:  la  votazione  eh'  ebba 
lungo  alla  Camera  dei  deputati  sulla  proposta  dell'onorcvalc 
Tajani.  votazione  con  cui  am  mette  vasi,  coutto  l'ordine  dei 
giorno  proposto  da  quel)' odo revole  deputato,  la  masaima  ari  j 
voto  limitato,  vi  doveva  dimostrare  che  Io  scrutinio  ili  lista  sa* 
robbe  passato  alla  Camera,  ove  anche  il  voto  limitato  fosse 
stato  ammesso  non  solo  nei  ooUegi  a  cinque,  ma  ancora  nei  col- 
legi a  quattro  deputati.  È  ov\io  rispondere  che  la  votaiionc 
guir  ordine  del  giorno  Tajani  provava  precisamente  il  contrario; 
se,  infatti,  non  al  numero  soltanto  dei  votanti  n  guanti,  masi 
guardi,  come  à  d*uopo,  al  modo  con  coi  qnella  niapgiora&s» 
era  comporta,  si  v«de  che  una  gran  parte  di  essa  era  lonuata 
dagli  avversari  allo  scrutinio,  per  cui  sarebbe  stato  grave  u- 
rore  cimentare  sui  loro  voti  le  sortì  finali  della  legge. 

i^cnoi.perlavotasioaedefinitivadeUalegge.  non  av 
potuto  fare  assegnamento  sugli  amici  dello  scrutinio  di 
poteva  avvenire  che  avessimo  contro  il  voto  e  degli  uni  e  degli 
altri:  di  quelli,  cioè,  che  votarono  la  proposta  Taj ani  echeiiou 
volevano  saperne  di  voto  limitato,  e  di  quelli  che  votarono  con- 
tro la  proposta  Ta)ani  perchè  preferìvano,  una  volta  ammowo 
lo  scrutiuio  di  hsta,  che  non  lo  si  attuasse  se  udii  modificato* 
temperato,  ma  che  per  questo  non  potevano  mntare  la  loro 
opinione  di  massima  sullo  scrutinio  di  Usta. 

Queste  considerazioni  che  faccio,  del  re  sto,  non  aouo  nuove. 
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perchè  le  ho  esposte  assai  chiaramente  nei  miei  discorsi  slla 
Camera  dei  deputati.  Ivi  io  dissi  che  accettavo  il  temperamentu 
che  poi  si  accolse,  perchè,  ove  molti  fautori  dolio  scrutinio  di 
lista  lo  respingessero  quando  fosse  accompagnato  dal  voto  h- 
mitato.  ù  sarebbe  avuto  contrario  eil  suffragio  loro  v  il  suilca- 
if^o  di  quelli   che  avevano  votato  per  U  collegio  uuinuminaU. 


Io  devo  rispondere  breTÌBsinio  parole  al  di»t!0t8o  dal- 
l'onorevole  senatore   Vitolleschi. 

Egli  invero  è  ritornato  un'altra  volta  nella  discussione 
concernente  lo  scrutinio  di  Usta  per  sé  stesso,  punto  sul  quale 
il  Senato  oramai  ha  già  votato.  Perciò  i  nn  po'  fuori  di  luogo 
rientrare  in  qu«»t' argomento. 

Tuttavia  non  voglio  tralasciare  di  risponderò  ad  una  spe- 
cie d'iiup  II  razione ,  che  egli  mi  lia  fatta  a  proposito  di  alcune 
parti  det  mio  discorso  dì  Ieri,  Egli  mostrò  di  non  comprendere 
come  mai  io,  che  con  parole  benevole  e  gentili  disse  di  non 
eeaer  uomo  da  transazioni,  abbia  poi  parlato,  in  via  d'elo- 
^o,  della  duttilità  dello  scrutinio  dì  liaU,  e  giustificato  co«ì 
quelle  transazioni  alle  quali  questo  metodo  elettorale  si  pre- 
sterebbe. 

Io  devo  rispondere  che,  o  mi  sono  molto  male  espresso, 
0  ohe  l'onorevole  Vìtelleachi  non  mi  Ila  inteso,  perchè  ritfiugo 
di  aver  detto  precisamente  il  contrario. 

Che  cosa  è  infatti  che  mi  mosse  a  toccare  nel  mio  discono 
di  ieri  questo  argomento  t 

Fu  il  discorso  dell'onorevole  senatore  Guameri,  il  quale 
accusava  precìnamente  lo  scrutinio  di  lista  di  factlttaro quelli 
che  egli  aveva  rliìauiati  mo9truo.ii  connubi  e  ibride  roalizioni. 
Io  quindi  cercai  di  dimostrare  che  i  risultamenti,  secondo  i  quali 
nelle  elezioni  a  scrutinio  di  lista  d'altri  paesi  vedonai  spesso 
trionfare  nello  stesso  collegio  persone  di  diverso  o:l  anche  op- 
posto partito,  non  dipendono  menomamente  da  questi  connuVJ, 
da  queste  tratiflazioni:  nondi|)endonoda  motivi  basai,  indegni* 
peraonali,  ma  Iwnsl  da  motivi  alti,  degni,  polirìci. 

Ciò  posto,  vengo  alle  consideraxioni  messe  innanzi  dal- 
l'onorevole senatore  Vìtelleschi  circa  la  questione  del  voto 
limitato. 
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E^U  disse  chi)  iu  duq  hu  risposto  airubbiezione,iiecoQdo 
'a  quule,  coir  Applicare  il  voto  Umit&to  doltanto  nei  oolle^ftl}, 
vie  ineguaglianza  da  regione  a  regione,  da  pn>vincia  aprovio* 
da.  Rinponilo  rhe  mate  io  mi  sarei  dilungato  su  oid.dal  mo- 
mento e-he  avftva  anticipato  ogni  mia  risposta  l'onoTovole  re- 
latore della  C'oDuuisnottv. 

Se  l'onorevole  Vitellesclii  ha  prestato  atceneione  al  dì- 
jM'OTfto  dell'onorevole  »<^iiatore  Lampe rtiro,  deve  aversentito 
da  lui  dimostrare  che,  ove  anche  rappliozioue  del  voto  limi- 
tato si  facesse  tanto  nei  collegi  a  ò,  quanto  nei  collegi  a  ide- 
patati.si  avreljbero  queste  medesime  ineguaglianze.  L'onore- 
vole Lampertico  ha  citato  il  caso  delle  provincie  venete,  dove, 
nemmeno  col  voto  limitato  esteso  ai  collegi  a  4,  ceaserebba 
qaesto  stato  dì  cose;  perchè  è  naturale  che  r^uando  una  pro- 
vincia ha  6  deputati,  siccome   non  sono  ammessi  collegi  di 
oltre  5,  si  é  costretti  a  dividere  la  provincia  in  due  collegi  a 
3  deputati  ciascuno.  Lo  stesso  dicasi  per  le  proviacìe  che  hanno 
7  deputati.  Quasi  tutte  le  provincie  venete  sono  in  questa  con- 
dizione.e  quindi  nespun  miglioramento  si  otterrebbe  da  questa 
parte  coU'estendere  il  voto  limitato  anche  ai  collegi  da  4  depu* 
tati.  Non  deriva  però  da  questo  alcuna  ingiustizia.  Perchè, 
infatti,  si   stabili,  prima  nella  Commissione  della  Camera  di 
escludere  il  voto  limitato  nei  collegi  a  3,  e  pui  dalla  Camera 
dei  deputati  di  eschideTloneicollegia'lf  Perchè  n  ritenne,  dò 
che  del  resto  fu  ritenuto  anche  negli  altri  pae«  in  cui   s'intro- 
dusse la  rapprusttntanza  delle  minoranze,  che  il  voto  limitato 
abbia  una  maggiore  ragione  dì  esistere  quando  sì  tratta  dì  no- 
minare un  maggior  numero  di  deputati.  È  la  stessa  ragione,  {ter 
cui  ringhilterra  l'ha  applicato  nei  c-ollegia4ed  a  3,  e  non  l'ha 
applicato  nei  collegi  a  2. 

Viò  posto,  poiché  con  tanta  benevolenza  l'onorevole  se- 
natore Vitelleschi  ha  citato  la  mia  relazione,  mi  permetta 
di  dirgli  che  nella  relazione  medesima  questa  questione  di  li- 
miti e  di  limiti  piuttosto  ristretti,  era  posta  molto  chiaramente. 
In  «saa  infatti  si  legge: 

«  In  conseguenza  di  tale  deliberazione,  la  Comuusaione 
credette  che  T  unico  modo  utile  e  scevro  di  pericoli,  per  assìcu- 
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rare  alle  minoranze  una  rappresentanza,  fosse  quello  di  appli- 
care in  misura  assai  temperata  il  voto  limitato.  »  E  più  avanti: 
<  altrimenti  una  applicazione  più  estesa  (perchè  vi  era  stato  un 
qualche  membro  della  Commissione  che  voleva  estenderla 
anche  ai  collegi  a  3)  del  nuovo  procedimento  finirebbe  per  dare 
troppo  larga  parte  alle  minoranze,  le  quali,  vincendo  in  alcun 
luogo,  perchè  maggioranze,  e  in  altri  perchè  aiutate  da  questo 
metodo  di  votazione,  acquieterebbero  una  importanza  mag- 
giore di  quella  che  sia  giusto  l'accordare  ad  esse  e  tale  da  fal- 
sare nel  suo  complesso  l'espressione  del  corpo  elettorale  ». 

Noti  il  Senato  che  il  disegno  di  legge  che  noi  proponiamo 
è  tale  che,  anche  indipendentemente  dal  voto  limitato,  dà  alle 
minoranze  tali  vantaggi  che  esse  non  hanno  mai  avuto;  tanto 
che  l'onorevole  senatore  Majorana  diceva  che  si  dà  loro  sover- 
chia influenza,  alludendo  alla  disposizione,  con  cui  si  stabili- 
sce non  solo  che  non  occorre  più  la  maggioranza  assoluta  per 
essere  eletti  nella  prima  votazione  e  che  basta  la  maggioranza 
relativa,  ma  che  si  può  esser  eletti  a  primo  scrutinio  con  un  nu- 
mero di  voti  uguale  all'ottavo  degl'inscritti,  mentre  oggi  è 
richiesto  il  terzo. 

E  questo  è  un  altro  grandissimo  vantaggio  che  le  mino- 
ranze vengono  ad  avere  dal  presente  disegno  di  legge. 

Perciò,  e  perleragioni,  molto  meglio  che  da  me, espresse 
dal  senatore  Boccardo  e  dal  relatore  Lampertico,  io  non  posso 
che  ripetere  al  Senato  la  vivissima  preghiera  di  voler  accettare 
l'articolo  di  cui  si  tratta  nei  precisi  termini  in  cui  lo  ha  proposto 
il  Ministero. 

Il  Senato  respinse  l'emendamento  Srioachi. 
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ToruU  del  4  nigglo  1862. 


Sulla  M6(m4tipafti  dtWarUeoto  45,<Kt  di«poH^ua  non  p-uttràì^'  ' 
Itran  U  HHmtro  éei  cotUgi  neilt  provineìt  alit  gitali  non  tono  atatfMh  ' 
pM  di  7  deputali;  e  il  numero  iti  teitìegi  o  S  deputati  tu»  foUr»- 
Mrc  minore  di  S3  ni  manfrion  di  38:  ^^MÉÉ 

Hiduoleche  non  sia  pressate  l'onorevole  niuitore  Caoiui^ 
sarò,  poiché  ho  il  dovere  dì  livolgfrmi  in  primo  luogo  a  lui. 
il  quale  è  stato  non  solo  assai  cort««e  e  lienevoto  rerao  dì 
ma  verso  il  Governo,  tanto  deferente  che... 

{Etitra  tteU'auh  ti  tenatort  Cannizzioro). 

Essendo  ora  present*  l'onorevole  senatore  Ca 
ricomincio  le  mie  parole,  perche  erano  al  auo  indiriini.  lo 
dicevo  duDr)ue  ohe.siccome  egli  è  stato  non  solo  sommamente 
cortese  e  benevolo  verso  di  me.  ma  infinitauieute  defereuli; 
verso  il  Governo  col  dichiarare  che  non  a^Tebbe  mantenuto  il 
proprio  emendamento  <iv»  il  Oo%'«rno  avea^edichiarato  di  non 
poterlo  accettare,  mi  é  tanto  pia  doloroso  a  cosi  grande  cortv* 
sia  e  deferenza  dover  rispondere  con  un  rifiuto,  col  dichiarare, 
cioè,  di  non  poter  accettare  Veuiendamento  medesimo.  A  spie- 
gare questo  rì&uto  mi  basta  richiamare  c)uelle  ragioni  che  ho 
esposto  ieri;  poiclit^,  «ebbene  l'onorevole  senatore  Cannizuro 
dica  che  l'emendamento  che  egli  intenderebbe  di  proporre  non 
avrebbe  la  modeaima  jKirtata  dell'altro  respinto  ieri,  cerio  ^ 
che,  accettando  l'emendamento  Connizzaro.si  do\*rebl)e  ripro- 
porre alla  Camera  <jualche  co»a  che  essa  ha  gii\  intrinsecamente 
respinto,  poiché  in  ogni  modo  andrebbe  sempre  al  dì  là  di  i^uri 
limiti  che  essa  ha  dimostrato  ovidentemente  dì  non  %'oUr  ol- 
trepassare. 

Ma  se  mi  trattengo  dal  voler  soddisfare  questo  desiderio 
dell'onorevole  Cannìzzaro,  oggi  ne  ho  anche  on'altm  ragione; 
od  è  che  mi  «ombra  d'interpretare  in  tal  guisa  il  voto  della  gran 
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maggioranza  dei  Senato  che  sì  è  manifestato  nella  votazione 
di  ieri.  Pensando  allu  slancio  compatto  dì  questa  votazione, 
per  la  necessità  d'esservi  covrenti  credo  sia  proprio  il  csao  dì 
dire:  et  nunc  ratio  quoti  impfitu  ante  fuit. 

L'onorevole  senatore  Canntzzaro  ha  detto  che,ove  si  fowe 
esteso  il  voto  limitato,  oltre  che  nei  collegi  a  cinque  deputAtì, 
anche  nei  collegi  a  quattro,  ]a  rappresentanza  delle  minuraiue 
BATebbe  stata  jnù  eqitatnente  digtribuHa,o,  come  meglio  potnsb- 
beai  dire,  più  uniformemente  dùtribttùa  su  tutta  la  HUperfìeie 
dello  Stato.  Ora,  l'onorevole  senatore  Caauiziaro  mi  pvrmett* 
a  quasto  riguardo  di  dire  con  gli  antìclù  argomentatori;  nego 
maj'orem.  Inlatti,  io  punto  non  cnnitcnto  che.  ove  sì  ammette&M 
il  voto  lioiitato  uttrv  ch«  nei  collegi  a  cinque  anche  nei  collegi 
a  quattro  deputati,  la  rappresentanza  delk  minorane  sarebbo 
distribuirà  con  maggiore  uniformità  nelle  vario  parti  dello 
Stato.  È  ciò  che  io  cercai  di  dimostrare  anche  alla  ('amera 
elettiva,  ed  a  prova  di  quanto  sostengo  non  ho  che  a  rileggere 
le  parole  da  me  pronunciate  in  quel  recinto,  poiché  vi  sono 
mposte  le  cifre  che  lo  dimostrano. 

Io  diceva  adunque  alla  Camera  dei  deputati: 

•  Ed  ora.  come  ho  accennato,  intendo  dimostrare  all'ono- 
revole mio  amico  (4enals  che  il  rapporto  resta  presso  a  poco 
lo  stesso  anche  quando  si  ammetta  U  rappresentanza  delle 
minoranze  non  solo  net  c-oHegi  a  cinque,  ma  anche  nei  collegi 
a  quattro  deputati.  Nell'alta  Italia  vi  armo  20  collegi  da  cin- 
que e  da  quattro  Ìl  che  dà  per  le  minorante  il  I0.if2  per  cento. 
Xeirital-B  rantrale  contatisi  22  di  questi  rollegi,  e  quindi  si 
ha  il  \f<.VJ  per  cento;  e  neiritalia  meridionale  ae  ne  annove- 
rano 31.  e  cosi  il  15.27  percento  n  prò  della  min'irnnza.  lucon- 
aeguenza,  i  rapporti  {lerrentuali.  ammessa  la  rapprvsontania 
delle  minoranze  nei  73  collegi  da  quattro  oda  cinque  deputati, 
invece  che  nei  33  da  cinque,  variano  ben  poco.  » 

Ma  io  mi  permetto  di  sottoporre  all'ouorevula  at&atore 
Cannizzaro  un'altra  osservazione. in  furzadellaqualedovràeglì 
ftt«Mo,  nella  sua  saggezza, Ron«*entre  che  non  sì  potrebbe  esten- 
dere a  questi  52  collegi  la  rappresentanza  delle  minoranze. 
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Queste  osàeTvaiione  sta  in  ciò  che,  ovo  si  volesse  introdunv 
in  52  collegi  t«)e  rapprcaenlAiuca,  converrebbe  aniìftre  cont» 
quelle  norme  generali,  norme  topografiche,  demografiobÉ, 
norme  di  tradizioni,  di  abitudini,  di  oircoscrisioni  amminisnm- 
tive  e  {indiziarie,  che  devono  esaensialmente  preflodere  oO» 
{orinazione  duUu  circoscrizioni  «letterali,  k.  certo,  in  fatti, ••• 
•ere  la  rappresentanza  delle  minoranze  chp  dove  allattarsi  aOi 
circoicrìzionì  e  non  già  le  cìrcoacrizioni  che  devono  euore  fate» 
oscluBivanieiite  per  servire  alla  rappresentanza  delle  mino- 
ranze: altrimonti  costri apremmo  le  cìrcoecrizioai  alle  più  vi- 
ziose  ed  artificiali  combinazioni.  Pigliamo  on  eaampio.  Ove  n 
volesse  una  distribuzione  uniforme,  U  prima  cosa  da  farvi  sa- 
rebbe di  applicare  il  voto  limitato  nel  Veneto,  cbe  è  la  rcfpone 
[MÙ  ampia  la  quale  ne  è  priva. 

Ora,  potremmo  estendere  razionalmente  a«l  Veneto  Ìl 
voto  limìtatoi 

Io  non  lo  credo,  ancbe  quando  avessimo  quelle  facoltà 
ohe  vorrebbe  al  Governo  attribuire  l'onorevole  senaton  Oan- 
DÌzzaru.  Iniperi>cc1iè  nel  Veneto,  ad  eccezione  dì  una,  sì  hauu 
tutte  Provincie  a  sei  od  a  sette  deputati,  dove  quindi  non  fi 
potrebbero  formare  collefrì  a  cinque,  neppure  colle  lacoltÀ  obt 
sarebbero  consentite  dall'emendamento  dell'onorevole  C^- 
nizzaro. 

Quale  sarebbe  la  sola  provincia  del  Veneto  ove  si  potnbba 
introdurre  un  collegio  a  cinque  e  quindi  il  voto  limitato!  La 
provincia  di  Udine,  perchè  ha  nove  deputati.  In  essa,  perciò,a 
termini  delle  facoltà  cbe  sarebbero  concesse  alQovuriie,5Ì  pò* 
trchbe  formare  uu  collegio  u  cinque  ed  uno  a  quattro;  mentre 
nella  tabella  approvatadalla  Camera  quella  provincia  è  divisa 
in  tre  collegi  a  tre. 

Ora,  sarebbe  giovevole  e  razionale  portare  nella  provincia 
di  Udine  questa  modificazione,  per  avere  1a  rapprese ntama 
delie  minoranze,  costituendo  iu  essa  un  collagia  a  cinque  ed 
uno  a  quattro^ 

Io  mi  appello  a  quanti  si  trovano  in  questo  recinto  e  co* 
noBcono  quella  provincia;  e  tutti  dovranno  dire  ohe  i  collegi 
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al  di  qiiH  del  Tagliarne nt-o,  per  topograiìa,  per  demografia, 
per  trariisiuiU,  per  rt:lazioni.  per  interessi,  pur  cmttuiui.  per  lo 
stesso  dialetto,  {urinano  un  ente  assolutamente  disùncu,  aìcchd 
è  indiscutibilmente  razionale,  se  vogliamo  basare  le  cireoscrì- 
uoni  sopra  afhaìtà  naturati,  che  furiuiiio  un  collegio  a  sé. 
Altrimenti,  pt^r  mania  di  uniformità, andremmo  veramente  a 
ritroao  del  fine  per  cui  sono  fattele  circoscrizioni  elettorali. 

L'onorevole  Cannìzsaro  mi  diceva  pure  che, ristretto  a  33 
o  38  collegi,  il  voto  limitato  non  potrà  tare  buona  prova,  ma 
anche  in  ([uesta  parte  duolmi  che  la  mìa  opinione  aia  affatto 
diversa  dalla  sua. 

Per  me  non  i  dalla  applicazione  in  maggioi-e  o  minor  nu- 
mero di  collegi  che  si  |>otrBnno  dedurre  i  benefici  effetti  del  voto 
UmÌt«to. 

Questi  effetti  benefici  del  voto  limitato  si  renderanno  ma* 
iiifesti  qnardo  si  vedranno  i  collegi,  ov'edso  iiarà  attivato, 
dar  modo  a  minoranze  (uiti  e  nuukvrose  di  farsi  rappreMutare 
in  Parlamento,  e  sì  vedrà  che  (orse  in  altre  proWncie  t)UoetB 
minoranze,  per  quanto  forti,  numerose,  durevoU.e  quindi  ben 
degne  di  far  udire  i  propri  voti  a1  Parlamento,  resteranno  una 
Legislatura  dopo  l'altra  inesorabilmente  eacluM. 

Allora  questo  confronto,  tutti>  favorevole  ai  collegi  avoto 
Umiiatu.  frutterà  anche  [Kt  gli  altri  collegi. 

(.Ho  posto,  io  devo  venire  a  parlare  del  modo  eoa  cui  U 
HinJstero  interprete  le  facoltà  che  gli  furono  ooncewe  dalla 
Camera  elettiva.  E  c\ò  mi  richiama  ad  un' osservazione  preli- 
minare, che  é  stata  fatta  dall'onorevole  mio  amico  Finali, 
il  quale  diceva:  Cf^me  non  avetovoi  rilevato  alcune  paiole  del 
vo»(ro  amico  Cencelli  i^  quale  vi  spronava  a  dirigere,  a  gover- 
nare le  elezioni?  Col  vostro  silenzio  quasi  ammettete  di  dovere 
•  volere,  nelle  elezioni  niet^leeime.  e«ercit«Lre  quMla  influenza 
direttiva! 

L'onorevole  Finali,  perA,  soggiungeva  ai)erare  che  Ìo 
memore  de*  nostri  anni  giovanili,  non  seguirei  questa  via. 

Or»  Tonorevole  Ceneelli  ha  Bpìegftto  in  qiule  senni  in- 
tende !e  aue  parole.  Eppen-iò  io  spero  che  saranno  dileguate 


LROGR  ELETTOHALE 


1«  preoccupaxioiù  a  questo  riguardo  Mpreata  rlalP  otu>KTnk 
PìuaU. 

Vj  Mono  pur  certo  che  l'onorevole  Finali  mi  roaiwntirìL 
non  essere  xott&nto  ne*  miei  anni  gioranili  che  to  ho  irrodnto 
che  il  Governo  non  debba,  coiue  tale,  aver«  ingerettxa  ii«ll« 
elezioni;  poioKè  ho  la  oosclensa,  non  oolodt  aver  sempre  pro- 
feniato  questi  prìncipi,  ma  di  averli  altresì  applicati  anche  in 
qualità  di  ministro  deirintemo.  Per  lo  meno  qu«ata  gimtina 
mi  ht  reBA  anche  dai  mici  più  arraniti  avversari  polìtìc'ir  la 
giustizia.  cio«,  dì  aver  nerbato  la  pili  ksMlnta  ncutralitÀ  mW* 
lotte  elettorali. 

Vengo  ora  a  rìspondere  nategorìcameate  rirra  i  poteri 
attribuiti  al  Governo  cogli  articoli  in  discuMioue. 

Mi  preme  anzitutto  dì  ricordare  al  Senato  unavircoAtauu. 
che  risulta  anche  dagli  atti  ufficiali  dell'altro  nuno  del  Parla- 
mento, cio^,  la  rircustanaa,  che  il  Governo  non  ha  rhiestì 
questi  pot«ri,  ma  ba  latto  ogni  «uà  powa  per  schermitsen?; 
appunto  per  ciò  che  è  stato  beniuimo  detto  da  uno  degli  ono- 
revoli preopinanti,  cioè  che  non  solo  Tabuso.  ma  anche  l'uso 
di  qnostì  ptiteri  può  dftr  luogo  a  sospetti;  tanto  che  quando  si 
moditìchorù  una  circoscrisione.  sìa  pnre  p«?r  recaro  quella  tal* 
maggioro  ugnagtianza  od  uniformità  nella  rapprvt)«ntanzii 
d«Ue  minoranze,  che  il  Farlameuto  posàlbilmente  deuders, 
sia  pure  per  swldisfare  a  gitrstitìcato  petizioni. aia  pun:  per  sod- 
disfare a  necessità  topograftche  o  detnogralìche.  si  potrà  aop* 
porre  che  invece  siasi  modificata  per  artificio  eltrttorale. 
Quindi  il  Provento,  pre^o  la  C'ommiasione  della  Caiaera.  ow 
col  presidente  del  Consiglio  e  ministro  dell'interno  intervenni 
io  pure,  ripetè  costantemento  il  trarueat  o  me  calix  ùte.  Ha  kl- 
lorohà  apparve  evidente  che  da  rnolt^  parti  della  Camen 
si  desideravano  e  ai  credevano  necessarie  alci'ue  modificazioni 
alla  presentata  tabella,  e  nello  stesso  tempo  ai  vide  chela 
Camera  elettiva  non  credeva  opportuno  di  affrontare  una  di- 
scussione intorno  ali»  tabella  atessa,  discussione  aece»sans- 
mente  minuziosa,  spinosa,  irritante,  menerò  d'a1tron<le  la  mag- 
gior parto  dei  deputati  non  sarebbe  stata  competente  a  portar? 
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loadato  giudizio  8U  paeiti  lontani; allorché,  dicevo,  apparve  evi* 
dente  che  la  Camera  alla  sua  vulta  non  voleva  inghiuttira  il 
calice  amaro,  abbiamo  dovuto  deciderci  a  conaeutire  di  inghiot- 
tirlo uot  itte»»Ì. 

Ciò  premesso,  lo  dirò  ad  modo  piùschietto  come  preciaa- 
mente  intenda  queste  facoltà,  come  creda  ai  ilehbano  eserci- 
tare; farò  a  tale  riguardo  quelle  dichiarazioni  elle  d»  unaparU 
mi  vennero  imposte  dal  biaognu  di  non  venire  mena  al  man- 
dato conferitoci  ilalla  t!!amera  ed  alla  intelligenza  che  a  questa 
facoltà  la  Camera  etessa  voleva  dare,  e  d'altia  pute  possano, 
come  spero,  soddisfare  alle  -esigenze  esposte  dal  senatore  Pì> 
oalì,  da  alcuni  membri  dell'UlTicìo  Centrale,  nonché  da  altri 
•eiiatori. 

Noi  avevamo  innanzi  alla  Camera,  rispetto  a  queste  circo- 
scrizioni,  una  serie  di  emendamenti,  sui  quali  si  aarebbedovuto 
deliberare;  fa  por  evitare  una  lungMutiroa discussione  intomo 
ad  easi  che  la  Camera  deliberò  la  nomina  tli  unaConmussione 
composta  dì  uomini  competenti  dei  duo  rami  del  Parlamento, 
affinchè,  in  si^aito  al  parere  della  medesima,  il  (iovemo,  te* 
nondn  conto  di  quagli  emendamenti,  pro\*>'ede8^  egli  stesso, 
trattandosi  di  materia  sulla  quale,  meglio  che  innumeroaa  as- 
semblea, si  discute  ira  pochi  al  tavolino. 

Ferciò  iu  credo  che  ussenzialment»  aopra  quegli  emenda* 
mentì,  anche  per  debito  dì  lealtÀ  verso  la  Camera,  la  Commis* 
«ione,  che  sarà  nominata,  ed  il  Cìovemo  debbano  rivolgere  ta 
propria  attenzione.  Ma  appunto  perciò,  ed  inoltro  perche  in- 
nanù  alla  Camera  trovavanaì  emendamenti  che  sarebbero 
stati  contrari  alle  norme  regolatrici  dvUa  cirruscrizìoae.  alle 
predette  facoltà  si  vollero  segnare  determinati  e  ]Ueci&iooufini. 

Si  dit^htarò  innanzi  tutto  non  essere  data  (acoltii  al  Go- 
verno di  introdurrò  collegi  a  due  deputati.  £  questo,  perchit 
Fervhè  fra  i  tanti  emendamenti  relativi  a  tale  materia  ve  ne 
erano  alcuni,  che  miravano  aquelPintento  contro  una  delle 
prime  norme  assuut«  per  base  delle  cìicoscrizioni.  Fra  tali 
emendamenti  ne  ricorderò  ano,  col  quale  proponevaaì  che  la 
provincia  dì  Girgenti,  la  quale  ha  sei  deputati  ed  A  divìsa 
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due 
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)gi,  da  tre  tomo  divisa  pan  in  di 
ma  ano  da  quattro  e  l'altro  da  due  depatati. 

Quiudi.  collo  stabilire  non  si  ammettano  altri  cotlo|^  » 
due  dopiitati,  uà  corto  numero  dì  emondamenti  fu  priìUmi- 
narm»nte  mcsfto  fuori  di  dìicnsaione.  Ma  nel  m«d«BÌmo  t«mpo 
v'erano  altri  emeadameuti,  i  quali  potevano  esitan!  aMwcondali 
senza  v^nir  m«no  altt^  basi  della  nìrcoorrìzioni!,  poìrhn  r^^\l  ewi 
proponeva»!  collegi  chn  non  avrebbero  meno  dì  tre  nA  più  dì 
cinque  deputati.  Si  aggiunse,  in  conseguenu.  quel  comma,  Ìl 
quale  [ormA  argomento  dei  dubbi  d(>ironorevo1e  Finali, e  c\» 
dice:  «Non  potrà  essere  alterato  H  numero doÌ  collegi  ìnqmlln 
Provincie,  alle  quali  non  sono  assegnati  più  di  sette  depuMti  • 

Anche  questo,  evidentemente,  è  un  altro  liiuìte,  ai  so 
proprio  come  posaa  eaMr«  interpretato  altrimenti  chequalc  un 
secondo  limite.  Imperocché  per  esso  non  è  che  nelle  provincia. 
le  quali  hanno  più  di  satte  deputati,  che  l'azione  del  Governo 
potrà  essere  esercitata. 

Io  poi  recisamente  dichiaro  che  intendo  assolutamente 
esclusa  da  queste  facoltà  quella  di  modificare  in  verun  modo 
il  numero  dei  deputati  assegnate  a  qualsiasi  provinola. 

Era  stata  inoltre  suscitata  la  questione  della  rappresen- 
tanza delle  minoranze,  riguardo  alla  quale,  per  »odÌ5fare  le 
mozioni  di  alcuno,  venne  manifestato  il  pensiero  di  esaminare 
se  tale  rapprese  ut  ftiiza  potesse  essere  almeno  distribuita  con 
maggioro  uniformità  nello  varie  regioni  del  Regno. 

Noi  accettammo  la  ptoi>osta  di  studiare  se  qualche  cou 
8Ì  poteva  fare  anche  in  questo  senso,  ed  accettammo  di  pm* 
cedere  a  tale  esame  tanto  pht  volentieri,  dappoiché  fn 
gli  emendamenti,  che  erano  stati  presentati  alla  Camera 
elettiva,»  ne  trovava  qualcuno  che  si  prestava  al  dupltce 
scopo,  e  di  soddisfare  alle  condiEioni  inrtìnsephe  di  una  mi- 
glioro circoscrizione  elettorale,  e  di  distribuire  megUo  la  rap' 
presentanza  dello  minoranze  tra  le  varie  regioni.  Per  esempio. 
eravi  la  provìncia  di  Lecce,  alla  quale  epettano  9  deputati. 
Essa,  nel  primitivo  progetto  ministeriale,  era  stata  divisa  ia 
due  collegi,  uno  da  5  e  l'altro  da  4  deputati.  La  Couiimuiou 
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della  Camera  «lettìva,  dietro  alcane  petìjnoni  pcrvenatele. 
aveva  invece  formato  della  provincia  dì  Lecce  tre  ooUegi 
elettorali  da  3  deputati. 

Durante  la  disciuisiono  che  ebbo  luogo  alla  Camera  fu 
preeentato  un  emendamento  firmato,  parmì.da  quasi  tutti  i 
deputati  di  quella  provincia,  con  cut  c)iiedev«9Ì  che  si  desse  la 
preferenza  al  primitivo  progetto  min  late  risii?.  Se  ciò  ai  faeeaaa 
perchè  talodiviaiorn'  della  provincia  si  ravvisasse  in  «è  stewA 
più  raziouale,  certo  si  otterrebbe  anche  lo  scopo  vaghifggiftto 
da  molti  di  dare  la  rappresentaiza  delle  minorarne  a  paesi 
che  non  l'hanno.  Infatti,  mentre  nelle  Puglie,  come  rìaulta 
dalla  relazione  dell'onorevole  Lampertico,  non  liar\'i.  secondo 
la  tabella  annessa  al  progetto  di  legge,  alcun  collegio  da  cin- 
que deputati  in  cui  si  trovi  quindi  applicata  la  rappresentanza 
delle  minoranse,  coU'emeudamento  sovraindìvatu  anche  quella 
regione  ne  verrebl>e  dotata. 

K.  poiché  mi  trovo  a  parlare  di  cin^oscrizìoni,  non  credo 
inutile  che  il  Senato  conosca  anche  la  genesi  di  quvi  due  nu* 
meri  33  a  3H,  che  sono  stati  prestabiliti  come  lìmite  minimo  e 
massimo  dei  collegi  da  cinque  deputati. 

La  origine,  la  rugiorn  di  questi  due  numeri  cotisiste  in  ciò, 
che  nel  dì»<!guo  ministeriale  i  collegi  da  5  erano  3H,  e  nel  dise- 
gno della  Commissione  essi  erano  diveutati  ^.  E  ciò  perchè, 
in  forza  delle  deliberaziotii  prese  dalla  Oommiaatoiie  delln  Ca- 
mera elettiva,  i  collegi  del  Regno,  i  quali  nel  progetto  ntini- 
steriale  erano  131,  nel  progetto  della  Commissione  diventarono 
135;  si  formarono  quindi  [Tarecchì  collegi  piiì  pìccoli  e  sì  dimi- 
nuirono conseguentemente  i  collegi  da  fi,  nei  quali  è  ajtpli- 
cala  la  rappresentanza  4lelle  minoranze.  Ura,  siccome  molti 
proponevano  alla  Camera,  in  via  di  emendamento,  che  «  tor- 
naase  al  progetto  ministeriale,  cori,  dovendtwù  esaminare  se 
sia  ti  caso  dì  preferire  per  ciascuna  provincia  quest'ultimo,  è 
stato  necessario  lasciar  lìbero  il  campo  a  dare  al  medeùmo  la 
preferenza;  il  che  non  si  potrebbe,  per  quanto  hodetto,  se  non 
si  avesse  la  facoltà  di  portare  i  collegi  da  5  ileputatì  al  numero 
dì  38.  Queste  osservazioni  mi  conducono  a  rispondere  alla  tntei^ 
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rog&zione.conUqoAleuohieseal  Governo  «e intenda  nunteiut* 
inuttti  i  33  coll«p,cm  sooo  ora  attribuii  5  deputati.  Dopo 
quello  che  ho  detto  precedente  meo  te.  io  spero  che  tutti  ammet- 
teranno come  sia  impoa&ibile  impegnarsi  a  ciò. 

Dirò  ansi  di  più;  vi  «lano  alcune  varianti  che  modifica- 
vaao  la  formazione  dulia  cirooecrizioue  d'alenai  dei  predetti 
33  collegi,  le  i|uali  erano  «tate  già  deliberate  dalla  sieasa  Oom- 
mÌBaione  della  Camera  elettiva.  Tale  è  il  caso  della  circoecn* 
sione  elettorale  della  provincia  di  Avellino.  Per  essa,  in  un  nl- 
timo  esame  fatto  dalla  Commlttìone  parUmeniare,  rlopochè 
le  tabelle  annesse  al  disegno  dì  legge  erano  già  atempate,  ali* 
circoscrizione  aniieiuta  al  disegno  di  legge  che  avete  sotto  gli 
occhi  -  in  forza  della  quale  la  provinola  dì  Avellino  &  divìsa  ìn 
dne  collegi,  l'uno  a  5,  l'altro  a  3  deputati  •  sostituivaAi  un'altra 
circoscrizione,  con  cui  formavansi  '2  collegi  da  -1  deputati  cia- 
scuno. Tale  proposta  era  già  presentata  alla  Camera  come 
proposta  della  Commiaùonc.  e  trattavasi  quindi  di  una  mera 
correzione  da  tuttj  assentita  e  fuori  di  coutioversia.  Che  se  que- 
sto cambiamento  non  fu  introdotto  nella  tabella,  fa  solo  per- 
chè, dal  momento  che  la  relativa  facoltà  davasì  al  Governo, 
si  reputò  supettino  aprire  il  varco  nella  Camera  a  simili  mo- 
dificazioni, sia  pure  in  via  Ai  semplice  correnone. 

Ma  dalle  cose  e9post«  vedesi  tuttavìa  che,  giusta  gli  im- 
pegni presi,  per  uno  dei  33  collegi,  dei  quali  ai  è  parlato,  deve 
già  farsi  una  mutazione  e  ciò  per  mantenere  quello  irhenia 
dì  tabella  della  Commissione  della  Camera  elettiva,  che  dtve 
essere  la  base  degli  stadi  del  Governo  a  con  esso  della  Com- 
missione da  eleggersi.  Per  questa  ragione  io  diceva  di  non 
potere,  per  debito  di  rispetto  alle  intelligenze  preae»  agli  im- 
pegni assunti  avanti  alla  Camera  dei  deputati,  dìchiarart 
che  nei  33  collegi  preìndicati  non  naranno  introdotte  mo- 
dificazioni. 

Inoltre  io  vi  confesso  che  non  avrei  creduto  che  in  Senato 
si  sollevassero  difficoltà  su  questo  punto;  credevo  pìattosto 
che  potessero  «orgere  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  ove  i 
deputati  sono  si  dappresao  e  sì  personalmente  interessali 
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modo  di 


ch*( 


ibite 
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cucoeciuwue, 
abbandonarsi  All'ignoto. 

Ma  quando  noti  fece  difficoltà  la  Camera  in  materia  che 
la  riguarda  così  dìiettamenUr  ed  intimamente,  non  couipren- 
dcrei  come  più  geloso  potesse  mostrarsi  a  questo  proposito  il 
Senato. 

Del  resto,  in  tjuale  modo  può  ottenersi  la  distiibusioue 
più  anifonne  della  rappresentanza  delle  minoranze,  e  può 
quindi  in  questa  parte  adempiersi  il  mandato  al  Governo  con< 
ferito  dalla  predente  legge? 

Può  adempierai,  o  col  toglien>  da  una  parte  ed  aggiungere 
dall'altra,  nel  qual  caso  %ì  potrebbe  fare  in  modo  da  non  alte- 
rare il  numero  complessivo  di  Ì'A<t  collegi;  o  col  rispettare  e  la- 
sciare intatti  i  33  collegi  a  5  deputati,  che  &ono  propoeti  nella 
tabella;  ma  allora  è  e\'ident«  che  il  numero  complnùvo  dei 
collegi  del  Hegno  dev'essere  diminuito. 

Infatti,  valendo  mantenere  immutato  il  numero  dei  roUegi 
a  5  deputati,  se  noi,  per  esempio,  nella  provincia  di  Lecce, 
dove  sono  oggi  proposti  3  collegi,  ne  formiamo  due,  ano  da  ó 
e  Taltru  da  4.  i  roIKrgi  del  Regno  non  •wino  pili  135.  ma 
134;  nel  qital  oa»<j  sarebbe  inestieri  valersi  di  quella  facoltà 
di  «Mirdinamcnto  della  legge  alla  quale,  come  dic«  la  relaziona 
dell'onorevole  Lampertico,  accennò  il  mio  collega  miniatro 
dirli' interino,  quando  fece  analoghe  dicbiarazìoui  nel  seno  del- 
rUfficio  t'ontrale. 

Nondimeno,  fatte  queste  avvertenze  ed  eAprfjwì  netta- 
mente e  francamente  quali  erano  (tli  intendimenti  della  Camera 
dei  deputati,  io  coruo  a  dichiarare,  in  confurmità  di  quanto 
dissi  in  principio  del  mio  discorso,  che  il  QDvem<i  intende  di 
valersi  delle  facoltà  accordatali  non  solo  r.«t  limiti  rigorvei  Ettu- 
biUti  «tagli  orticoli  che  ci  stauno  s'^tt'occhiu.  ma  inoltre  colla 
maggiore  pursiuionia,  colla  maggior*!  circospeifione  rtitiiputj- 
bile  cogli  scopi  ch«  si  vogliono  raggiunti  CoU'uaare  questa 
cauta  sobrietà,  noi  sentiamo  di  venir  graudementti  a  B<eniare 
la  nostra  responsabilità,  il  che  è  un  grondisoimo,  incontrasta- 
bile vantaggio  per  il  Ministero, 


SM» 


LtOGE   »:u;iT«HIALK 


In  spero,  fjuìnd),  che  modificaxionì  veramente  «MHeiutùli 
nun  saruono  introdotte  nelle  circoscmioiu,  o  olà  dico  natunl- 
inent«  senza  Ìnt«mtere  di  pregiudicare  l'opera  della  Commi»- 
aione,  composta  di  deputati  e  di  senatori,  che  verrà  nomiiuita 
appena  promulgdta  la  presente  iRggo.  ^^È 

Il  Ministero  cercherà  dunque  che  vengono  corrette,  ore 
sia  necessario,  «ulto  l'aspetto  topografico  e  demografico,  le 
oircoscri sioni;  cercherà  che  sia  diatribnita  iton  maggiore  uni- 
fotmitik,  da  regione  a  regione,  la  rappreaentAnza  drlle  mino- 
ranze, ma  procurerà  dì  tenere  queati  cambiamenti  nei  pid 
rittiTifitì  limiti  (MGMÌbiti. 

£d  indi  aitonotevoU  BriotAi  : 

Io  non  so  proprio  come  meglio  riaacire  a  {ormi  intendete 
dall'onorevole  senatore  Brioechi. 

Io  dtMÙ  già  chiaramente  quali  erano  i  collegi,  aui  qtuUÌ  ai 
era  portata  l'attenzione  della  Camera,  e  che  ai  potevano  mo- 
dificare. 

L'onorevole  Btiosclii  di&ae  poi  che  con  73  collegi  ai  può 
ottenere!  una  maggiore  uniformità  che  non  con  it,  ed  io  gli 
rispondo  che  con  73  collegi  ai  può  anche  aumentare  la  di- 
sformità. 

Se  questi  73  oollegi  si  concentrano  in  alcune  regioni,  à 
evidente  che  per  tal  modo,  anziché  ottenere  una  maggioni 
uniformità,  quest^ultiina  scomparirebbe  del  tutto. 

Altarticoln  14  Vimortwit  BruìgcM  prttfjntva  la  mypprtMmont  itHt 
fìoraU,  le  tjvali  rtwlevano  metstario  per  la  proetanasioiif  a  prima  terutinio 
ohe  UramdidaiootUnga  un  numrmdi  mU  mtptrtor€  alC ottavo dtfU  iaaiOi. 

Biapotla  dell'oitoretx^e  ZanardMi  : 

.  Nella  discTtasione  generale  io  aveva  dichiarato  che  mi  ri- 
servava <li  parlare  intorno  alle  questioni  partioolarì  fin  da  al- 
lora sollevate,  quando  fosse  o  venuti  in  iliscusslone  gli  emen- 
damenti che  taluno  aveva  detto  di  voler  presentare. 

Ho  quindi  parlato  testé  dì  quello  che  intendeva  pMjKine 
l'onorevole  senat'Ore  Cannìzzaro.  Ed  ora  che  un  altro  ne  vi«tie 
innanzi,  quello  che  tende  all'abolizione    assoluta  del  ballot' 


taggto.  De  parlerò  per  dimostrare  cho  tale  dÌ8{>o3Ìsiune  sa- 
nhhti  da  ima  parte  la  più  danDOBA,  dall'altra,  porgli  scopi 
atessi  che  i  proponvnti  hanno  in  mira,  la  più  iauule  che  ai 
possa  immaginare.    R  ne  esporrò  aucrintamaate  In  ragioni. 

Innanzi  tutto  credo  bene  cominciare  da  una  osservazione 
preliminare  di  molta  importanza. 

Questo  artii-oln.  nitlln  flìnciisitìnne  oegidta  alla  Camera  dei 
deputati,  non  fu  oggetto  di  alcuna  onwrvozione.  di  alcuna  ob- 
biezione da  parte  dì  chìccheseia;  esso  venne  approvato  eoa  ac- 
cordo spontaneo  degli  uomini  di  tutti  i  partiti,  con  vera  unani- 
mità di  conseiiAo. 

E  poiché  si  propugna  questa  abolizione,  quasi  sia  neces- 
saria per  la  rappresontansa  delle  mitinranze,  aggiungerò  che 
nella  Camera  atessa  ne!ti>uno  de*  più  ardenti  propugnatori 
della  rappresentanza  disile  minoranze,  dei  più  competenti 
negli  studii  attinenti  a  questa  materia,  ha  proposto  che  ve- 
niase  abolito  il  batlottaggio:  dirò  anzi  che  il  più  infaticabile 
fra  gli  apostoti  del  votu  proporzionale,  uomo  dottissimo  ed  au- 
torevole, cui,  senza  nominarlo,  alluse  ieri  l'auorevule  senatore 
Lampertico.  mentre  uella  Camera  dei  deputati  propoae  molte- 
plici emendamenti  per  dare  più  ampia  applicazione  allarap- 
pretM'ntanxa  delle  minoranze,  non  si  avvisò  menomanuinte 
di  escludere  il  ballottaggio.  Egli  fece  anzi  due  proposte  assai 
studiate  e  couipli^AJie,  inteM  ad  attuare  un  metododi  votazione 
tale  da  asaicnrant  una  larga  rappresontansa  delle  minoranze. 
£  tanto  Tuna  che  l'altra  di  queste  proposte  stabiliva  esprea- 
sameate  Ìl  ballottaggio,  lungidaireseluderlo  come  vorrebbe  ora 
l'onorevole  senatore  Brioachi. 

Anzi,  non  solo  lu  Italia,  ma  anche  Inori, celeberrimi  pro- 
pugnatori dei  diritti  delle  minoranze,  nei  disegai  di  legge  pre- 
sentati alle  .\s8crablee  del  loro  paese,  ne'  proceilimeati eletto- 
rali che  immaginarono  e  proposero,  accolsero  il  ballottaggio. 
Ognuno  sa  che  in  Fraueta,  colui  che  soeteiue  con  più  convinto 
ardore,  con  più  infaticabile  costanza.  la  rappresentanza  della 
minorarne,  malgrado  la  poca  fortuna  che  in  quel  paese  incon- 
trano tali  idee,  è  stato  il  Pernolet.  Ebbene,  quando  egU  era 
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niembro  dell' Aasemliit^a  tiazinna)f>,  uve,  aaobr  nella  dìecuiAioae 
d»\  1^75,  contro  il  coUofrìo  uoinominale  e  per  la  rappreaentaDu 
ilellu  mÌDoruo»  pronunciò  uà  eia  bora  titwiLnio  e  caldisatmo  di- 
sconu,  aveva  praduntato  il  20  direinbrii  IH75  un  dieognodi 
legga  di  propria  uuxi*ùva,  noi  qualo  proponeva  partarappre- 
sentaau  delle  mìaoranze  un  procedimento  fundato  in  p«rt* 
ftopra  il  ùstema  del  quoziente  e  in  parte  sn  (|uel!(i  tUlle  liste 
conctirrenti;  o  in  questo  procedimento  il  dotto  e  fervido  propor* 
sionalist»  comprende  pure  il  ballottaggio.  *  Nel  caau  -  ooù 
laggeù  nell'artioolo  7  della  sua  propoat*  •  in  cui  il  numero  dei 
deputati  e  dei  aenatori  attribuiti  al  dipartimento  non  foNa 
completato  al  primo  acrutinio,  nn  secondo  scrutinio  at>rà  lao^o; 
e  questo  secondo  acmtinio  &ì  farà  in  conformitÀ  alla  legge 
che  regola  attualmente  la  materia.  * 

buuuuì  a  voi,  o  signori  senatori,  l'articolo  di  coiai  tratta 
diede  luogo  ad  on  doppio  ordine  di  obbÌBaonL 

Taluno,  come  l'onorevole  mio  amico  il  aenatùre  U&j< 
disse  che  rinunciando  ad  eaìgare  la  condiziou«i  di  oti 
per  la  riuscita  a  primo  scrutinia,  la  maggioransa  aaeoluta  od 
almeno  un  numero  dì  voti  non  inferiore  al  quarto  degli  iuicritti, 
ai  fa  tropiMr  larga  parie  alle  minoranze  :  tesi  questo,  che  è  as- 
solutamente agli  antipodi  dì  quella  sostenuta  dall'onorevoU 
Briose  hi.  1 

Ma  l'onorevole  Hftjozana  non  potrà  noa  consenurer, 
il  mantenere  U  regime  della  maggioranza  assoluta  era 
compatibile  coirammìssioae  del  voto  limitato,  e  con  qualua* 
qoB  sistema  tli  rappresentanza  delle  minoranae. 

La  minoranza,  appunto  jiercbè  tale,  non  potmbbo  ouù  ot* 
tenere  la  metÀ  più  uno  dei  voli. 

Perciò, oveùstabilisse il votolimitatoesi  richieUesae  por 
la  riuscita  la  maggioranza  assoluta,  ciò  ohe  si  darebbe  con 
una  mano  si  toglierebbe  coll'Altra... 

Majoeana-C'axatabu.xo.  Uà  non  èueceasazio  scenden 
all'ottavo. 

Zanardklli.  Ebbene^  pigliamo  l'altro  lìmite  clie,.ovenoa 
w  richiedesse  la  maggioranza  assolata,  vombba  l'onorevola 


Majorana.  Egli  Jì»ìì«  (.-W  converrehb«  stabilire  come  luiitirna 
non  fottavo,  ma  il  quarto  de)  numero  degli  inarritti.  Ma  lo 
stabilire  il  limita,  il  rap|H>rto  dpi  quarto  degli  inscritti,  in  uU 
ttina  aiuklisi  equivale  allo  «tabìHre  ancora,  per  altra  via,  la 
maggioranza  aiutolnta  dei  votanti.  Imperocché,  siccome  recati 
in  media  a  votare  i^irca  una  metÀ  degli  elettori  inscTÌtti.  il 
quarto  degli  Ìtu.rttti  ri«<ne  ad  e««r«  in  pratica  la  metà  dei  vo- 
tanti, cosicvhi^  si  ricade  nella  ateaw  difficoltà  di  prima. 

Ha,  indipendentemente  da  tali  consideraxioni.  le  qnali 
hanno  relaziona  colla  rappresentanza  delle  minoranze,  ed  an- 
che nel  caso  che  il  votii  limitato  non  Eos»»  stato  introiotto  nella 
Ugge,  parmi  eWdente  che,  col  sistema  dello  srTutinio  di  lista, 
tAnto  l'esigere  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti,  quanto 
l'esigere  un  rapporto  elevato  cogli  inscnttì  produrrebbe  gravi 
inconvenienti.  Imperocché  è  innegabile  •  e  in  questo  devo  con* 
venire  con  ciò  che  è  «tato  detto  dall'onorevole  Briowhi  e  lo 
ftV«Ta  già  detto  io  sti^eso  da  un  [lezzo  nella  mia  relazione  - 
die  oon  lo  scrutinio  di  lista  U  ballottaggio  mette  in  movimento 
tuu  quantità  di  gente  di  gran  lunga  maggiore  che  nel  sistema 
attuale,  sicché  moltiplicare  i  ballottaggi  sarebbe  assai  più 
<o  veniente. 
Siccome,  dato  il  duplice  rapporto,  od  anche  richiesto  un 
Bolo  rapporto,  ma  molto  elevato,  col  numero  degli  inscritti, 
sarebive  ben  difficile  che  in  ciascun  collegio  tutti  i  candidati 
riusoisacrn  finiti  a  primo  scrutinio,  eoa)  i  ballottaggi  non  si 
ridurrebbero  AottAnto.  come  ora  avviene,  ad  un  numero  dì  col- 
legi più  o  meno  ristretti.  FotTebbe  darsi  che  in  ciascuno  dei 
36  collegi  uno  almeno  dei  candidati  non  conscguiass  il  numero 
di  voti  richiesto,  ed  allora  i  ballottaggi  farebbero  muovere 
una  seconda  volta  tutti  gli  elettori  del  Regno.  E  cosa  arver- 
reblie  poi,  secondo  ogni  prol>abilitÀ,  alla  seconda  voiajnonel 
^^  Che  accorrerebbe  all'umn  un  minor  nunierodi  elettori  che  nella 
^B  prima  votauone.  (So,  come  risulta  dalle  statistiche  ufficiali, 
W  accade  di  spesso  anche  al  presente. e  tanto  pili  avverrebbe  oolki 
I  scrutinio  dì  lista.  Imperocché  con  questo  metodo  elettorale, 

t        siccome  nella  prima  votazione  sarebbero  probabilmentie  ria* 
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aciti  i  caudiUati  che  ptà  stavano  a  cuor«  agli  «lettori,  quinti 
ultimi  avrebburo  ben  minore  intarease  di  reoani  ad  una  seconda 
votaxione.  E  con,  mentre  il  ballottoggìu  ha  per  ìscopo.  ia 
n«raW,  di  far  ai  che  l'eleitu  rituii^iva  un  numero  maggi' 
voti,  aecondo  oj^i  raf^ionevole  presmiEÌo»e  aarebb«  imman- 
cabile nn  rìftoltato  diametralmente  opposto. 

£  perciò  che  t^uasi  tutte  le  leggi  a  »crutìato  di  Itvta  non 
esigono  la  maggioranza  assoluta,  né  on  rapporto  616^*8X0  col 
numero  degli  ìnscTÌCti.  (^  dicasi  della  legge  del  Governo  prov- 
visorio  veneto,  della  legge  per  la  Costituente  romana,  e  della 
logg)-  irancese  del  IK4!);  la  <|uale  ultima  è  specialmente  note* 
vole,  perchè  in  queir  A  «aera  blea  oostitaente  la  questione  fn  da 
eminenti  uomini  ampiamente  discussa. 

Or  bene,  ivi  pure  era  stato  propoeto  il  siatoma  della  sem- 
plice  maggioranza  relativa  fino  dal  primo  Bcnitinio»  escludendo 
il  ballottaggio,  come  vorrebbe  ora  l'onorevole  MnatoreBrìo- 
sfìhi.  e  fu  retfpint4i. 

Era  staio  proposto  etiandio  Ìl  duplice  rapporto  dell'ot- 
tavo degli  inscritti  e  del  4]uarto  dei  votanti,  e  {u  escluso. 
Era  slato  infine  proposto  di  discendere  dall'ottavo  al  quinto, 
ma.  per  le  ragioni  espresse  dal  relatore  Billault,  tu  respinta  an- 
che quest'ultima  proposta  e  tu  fissato  l'ottavo;  rapporto,  cba 
ha  quindi  il  suggello  della  esperienza  e  che  tanto  più  noi  «m- 
vnmo  in  debito  di  accettare,  dacché  avevamo  intnnloito  la 
rappreaeu tanca  delle  minoranze,  e  dovt^vamo  pn^H'urare  ài 
rendere  non  nominale,  ìllusoiio,  irrisorio,  ma  reale  il  loro 
diritto. 

L'onorevole  senatore  Majorana  osBervA.  con  storica  esat- 
tezza, che  questo  rapporto  dell'ottavo,  il  quale  era  stato  rista- 
bilito in  Francia  dal  Governo  della  difesa  nazionale,  fu  |ioecia 
ripudiato  per  tornare  al  sistema  della  maggioranza  assoluta. 
Ora  a  questo  proposito  io  devo  notare  «anche  perchè  ho  il  de- 
bito di  giustificare  una  interrusiooe  che  mi  permisi  aldisooiaa 
dell'onorevole  mìo  amico  Majorana- che  questa  modificazioos 
con  cui  si  tornò  al  regime  della  maggioranza  assoluta  preluse 
in  Francia  alla  riattivazione  dello  scnicìiùo  uiùnonunalc. 


perche  la  modìficasione  metlf eima  fu  preaentatA  preci aamiunte 
dagli  stessi  uomini  politici  •  il  Tjfìfèvre-PortaHs  e  il  Savary  •  i 
quali  più  tardi,  ueUaditfcu£iuoiie  del  187ó,dovovano  presentare 
e  far  trlcmfare  contro  la  Commissione  e  contro  il  partito  libe- 
rale remondamcnto  che  ripristinava  lo  seratinio  uninominale- 

Tutto  questo  io  ho  crwluto  dì  dover  dire,  perchè  troppo 
premearoi  di  giu8tificar«  le  nostre  proposte  di  fronte  alle  os- 
servazioni meste  innanci  dall'onore voIa  Majorana. 

Ma,  del  resto,  l'onorevole  Majorana  ha  pienamento  ragione 
quando  dice  che  colla  disposizione,  della  quale  si  tratta,  sì  fa 
un  larghidaimo  vantaggio  alle  minoranu';  vantaggio  che  io 
credo  si  esagerereblie  m  modo  assolutamente  indebito  e  ingiu- 
stificabile, ai  edagi!r?rel>lHT  ftno  all'as^unlo.  qualora  fu  volesse 
{Ktrtare  fino  al  punto  dì  escludere  del  lutto  il  l>a1lot (aggio. 

(^anto  a  quost»  eliiiùuauone  dei  ballottaggio  devo  poi 
notare  che  perfino  nei  paesi,  e  sono  pi>chissimi.  ore  ora  non 
esÌ8t«.  si  pensa,  come  avviene  in  Inghilterra,  di  introdurlo. 
A  tal  uopo,  infatti,  nel  Parlamento  britannico  fu  in  questi  ul- 
timi  mesi  presentato  un  apposito  dis«^oo  di  legge. 

Io  sempre  diasi  che  noi  reputiamo  utile  la  rappresen* 
tatiza  delle  minoranse,  ma  in  quanto  si  traiti  di  minorarne 
abbastanza  numerose  e  forti,  fio  po»to,  rome  rì  puà  sontcuAr^ 
cb«  sia  troppo  poco  raccordare  rappresentanta  a  minorause. 
ohe  raggiungono  soltanto  l'ottavo  del  numero  degli  elettori 
d'oncollegiof 

Devo  anzi  osMrvare  che  noi.  con  questo  timìtedell'ottavo, 
abbiamo  Catto  si  larga  pan«  alla  rappresentansa  delle  mino- 
ranze, che  essa  deve  rìconoscenì  sutliriente  non  fioltanco  per 
la  regolare  applicazione  del  voto  limitat'),  s<jpmtutto  nei  col- 
legi a  cinque,  ma  perfino  ]tel  caso  che  si  allottasse  il  sistema  del 
qaosiente,  che  si  atUiita»ero  i  sistemi  rigorosamente  propor- 
zionali; cosicché  di  questa  dispusizione,  non  che  i  fautori 
del  voto  limitato,  dovrebbero  acvontentaxsi  gli  stessi  più  asso- 
luti praporzinnalistì. 

Dilatti  l'ottavo  degrinscritti,  secoudu  il  corso  or.)inarìo 
delle  cose,  a  quale  aliquota  dei  voti  corrisponde?  Siccom*. 
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in  media,  suole  Andare  all'urna -secondo  che  rilt^vaai  dalle  tu»- 
Atre  RtAtiittiche  •  circa  la  metà  desìi  elettori  e  in  [i«Miin  ciao 
la  frequenza  di  «wi  tia  mai  superato  il  00  p«i  ceato,  dato  an- 
olle  qaeato  maaaùno  numero  d'intervenuti  airiima,  ìi  dint 
Tottavo  degli  inscrìtti,  vai  quanto  dire  il  quinto  atti  ^-otanti 
anzi  qualche  cuna  di  meno.  Perriò.  in  un  collegio  da  ciiique  de- 
potati l>astando.  secondo  la  disposizione  della  quale  ai  tratta, 
un  quinto  dei  votanti  ad  un  candidato  per  nuacire,  ite  vienu 
che  ai  dk  alle  minoranze  un  diritto,  quale  non  avrebbero  mag- 
giore nemmeno  col  metodo  rigiilamente  proporzionale.  Ub 
itesM  pili  assoluti  proporzionalìsti,  i  quosientisti  più  dogma- 
tici non  potrebbero  esìgere  di  più;  non  p<itrehbero,  dioè,  rbir- 
dere  un  seggio  per  una  minoranza  in  un  collegio  da  cmque. 
quandoqitesta  minoranza  non  raggiunge  il  qiuutodet  votanti, 
poiché  in  tal  caso  eaaa  non  avrebbe,  ripeto,  il  dirittodì  easeie 
rappresentata  nemmeno  col  ùsteroa  del  quoziente,  nemmeno 
col  sistema  del  più  stretto  proporziMualiamo. 

L'abolizione  del  ballottaggio,  e  quindi  rincondiiionals 
riusottA  dì  chi  A  primi  ftcrutinio  avesse  riunito  anche  un  soto 
voto,  0  pochissimi,  parmi  iiiconciliabile  ctia  quella  serìetii. 
con  quella  (orza  morale  che  le  elezioni  traggono  dal  numero 
dei  votanti;  numero  che  può  esfierc  assottigliato,  ad  ìm|ie<liic 
rnconvcnicnti  maggiori,  ma  non  fino  al  punto  di  far  sì  che  gli 
eletti,  usciti  dall'urna,  quasi  per  caso,  rappresentino  uiu  esi- 
gua minoranza,  in  maniera  da  non  poter  dirai  por  quabiaiu 
finzione  veri  rappresentanti  del  paese.  Ci  vedremmo  esposti 
alle  più  strane  sorprese;  ed  ove  un  accidente  qualunque,  un  ura- 
gano, una  interruzione  di  comunicazioni  trattenesse  quasi 
tutti  gli  elettori  dal  voto,  a  torto  l'eletto  di  forse  dieci,  di  forse 
un  solo  elettore  «fu  migliaia  e  migliaia,  direbbesi  senz'altro. 
come  vorrebbe  l'onorevole  Brìosehì,  Pinterprete  della  pubblica 
opinione. 

I>el  resto,  io  diceva  che  rarissimi  sono  i  paesi,  nei  quali  iJ 
ballottaggio  non  esiate:  infatti,  ai  pochissimi  ricordati  dall'ono- 
revole senatore  Brioschi,  io  potrei  contrapporre  una  filladi 
Stati,  poiché  il  ballottaggio  è  comune  aquasi  tutte  le  leggi «let- 
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torali.  Bastimi  ticordare  l'Impero  Germanico.  U  Pniui*, 
TAustria,  l'L'uglierìa.  il  Belgio,  il  Pottogal)i>.  laCoufederazìou» 
Elvetica,  il  Baden,  la  Francia,  la  Bagnerà.  Kd  anche  nelle 
leggi  più  larghe  a  scrutinio  di  Usta  è  stabilito  im  numero  di 
voti,  al  di  sotto  d«l  (]uale  neasuito  può  ritenersi  «letto  a  primo 
scrutinio.  Così  la  Iftggtì  del  (ìovemo  provvisorio  veneto  esi- 
geva il  wini»i"f>i  dì  un  ventesimo  degli  elettori  inscritti,  e 
per  ehi  non  ragjiiungessv  tale  numero  prescriveva  il  ballottag- 
gio; così  del  pari  la  legge  per  la  Costituente  romana  eaigeva 
il  minimum  di  ótX)  voti  per  omettere  il  ballottaggio. 

Ha  vi  ha  di  più:  edèche,  mentre  la  disposixione  la  quale 
richiede  per  l'elezione  a  primo  scrutinio  rottavo,  ma  l'ottavo 
degli  inscritti  soltanto,  può  togliere  quegli  inoonvenienti  cui 
ho  accennato,  di  gente,  cioè,  che  con  pochissimi  voti,  equixidi 
aaiua  alcuna  autorità,  e,  per  cosi  dire,  senxa  alcuna  dignità, 
vada  a  «edere  fra  ì  rappresentanti  rlella  nazione,  e  quindi  non 
fache  ovviare  ad  at^aurdi  cui  sarebbe  colpa  non  recare  rimedio, 
la  dìspoeisione  medesi  ma  poi  non  è  nemmeno  d'alcun  ostacolo 
allo  scopo  che  si  propone  l'onorevol*'  senatore  Brioschì,  loACOpo, 
cioè,  di  evitare  i  ballottaggi;  imperocché,  anche  colla  condi- 
zione dell'ottavo  da  noi  stabilita,  nou  vi  saranno  quaù  più 
ballottaiigi,  maggioranze  e  minoranze  pot<ndo.  con  talo  rap- 
porto proporzionale,  far  riuscire  i  propri  candidati  a  primo 
scrutinio. 

E  che  oQsì  sia.  é  facile  dimostrarlo,  lo  mi  sono  dato  pre- 
mura di  calcolare  questa  mattina,  sulla  base  della  statistica 
ufficiale  delle  ultime  elezioni,  quanti  Karebben»  suti  nelle  eie- 
acni  medesime  i  ballottaggi  nel  caso  in  cm.  per  la  ttuscita  a 
piinio  acrutinio,  invece  rhe  essere  richiesto  il  dupUoe  rapporto 
della  metà  dei  votanti  e  del  terzo  «legli  insrrìtTi,  fos»estatain 
vigore  la  dupoaizioue  che  si  accontenta  dell'ottavo  degU  m- 
scritti 

Ebbene,  mi  risultò  che  su  fi06  collegi  due  soli  sarebbero 
stati  i  ballottaggi!  I  nfatti.  dei  508  collegi  del  Regno,  secondo  le 
predette  cifre  della  statistica  ufticiale,  iu  due  soli ilcandidat*), 
,obe  al  primo  scrutìnio  conseguì  maggior  nuDieru  di  voti,  noti 
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aveva  raggiunto  Tott&vo  degli  inscrìtta;  e  qa«>ti  dae  colletgì 
stono  il  collegio  di  Zogno,  dov«  gl'ioscritii  essonduOSSil  primo 
candidato  ebbe  108  voti,  cioò  12  meno  dell'ottava  cbe  en 
dì  I^,  ed  il  sesto  collegio  di  Napoli,  dove  gli  inscrìtti  es- 
Mudo  1359.  il  prìmo  candidato  ebb«  166  voti,  cioè  4  voti  looio 
dell'ottavo  che  era  di  170. 

Aggiungerò  anzi  che  ìn  nn  altro  collegio  solament*,  l'ot* 
tsvD  collegio  di  Napoli,  il  canditUto  che  ebbe  maggiorì  voti 
ne  oooaegul  più  dell'ottavo,  corno  implirìtament^i  già  dÌBsi, 
ma  meno  del  settimo  degli  inscrìtti;  ma  che  in  tutti  i  rìmanenti 
collegi  d  prìmo  candidato  rìportò  non  solo  pia  dell'ottavo, 
ma  più  del  settimo  degli  eleitorì  inscrìtti. 

Si  potTchbc  opporre  che  in  questi  casi  traitavaai  dì  candi- 
dati della  luagjiiorauaa,  mentre  sono  le  miuoranzti  in  nome  delle 
(piali  si  parla.  Ma,  senza  ripetere *il  già  detto,  che  oioòquella 
minoranza  che  raggiunga  anche  aolcanco  il  qnintodei  votanti, 
col  limite  dell'ottavo  degrmsorìtti.  farà  trionfare  il  proprìo 
candidato  e  che  una  minoranEa  di  numero  inferiore  non  ha  a)' 
cuna  legittima  ra^one  di  voler  esMre  rappre ««ntata,  aggìun- 
geròdi  più.  per  attenermi  anche  in  questa  parte  soltanto  agli 
ammaetitramenti  della  statistica,  che  se  noi  giianiiamo  pan  il 
DBuItato  ottenuto  dai  candidati  delle  minoranse,  broviamo 
che,  tranne  nei  collegi  dove  non  vi  era  contrasto,  anche  i  can- 
didati che  vennero  &econdi  per  numero  di  voti,  e  perlìno  i  can- 
didati che  vennero  t«rzi,  rìportarono  uà  numero  di  auffragt 
superiore  all'ottavo  degl'inscrìtti;  nel  che  del  resto  non  vi  i 
nulla  da  destar  stupore,  poiché  tre  ottavi  non  formano  anc^)» 
la  metà  degli  cU^ttorì,  eoNcchè  quando  tre  candidati  sì  dispu- 
tano fortemente  Ìl  terreno  e  vi  è  poca  differenza  fra  l'appoggio 
dei  medesimi,  questi  rìsultati  sono  pi<>nAniente  naturali. 

Né  si  potrebbe  dire  che  avverebbe  divcr&amente  coUo 
scrutinio  di  lista.  Imperocché,  da  una  parte,  nulla  potrebbe 
legittimare  a  priori  tale  conclusione;  e  perchè  poi.dair altra, 
uguali  rìsidta menti  statistici  ci  offrono  le  ulexìoni  Fatte  ascra- 
tinin  di  lista.  In  Francia,  ditatti,  nelle  elezioni  a  scrutinio  di 
lista  ch'ebbero  luogo  nel  i&48,  nessun  candidato  fu  eletto 
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non  Boltantfl  cnn  mena  tlell'otravo.  ma  neppure  con  meno  del 
quinto  dei  voti  dogli  elettori  inscritti.  Ia  condizione  adunque 
dell'ottavo  d«gliiix»t.TÌt  ti  fatùch«i  ballottaggi  siano  una  straor- 
dinarissima ect^sioue,  ma  che  salvino  per6  le  più  elementari 
eonvenienxe,  ogniqualvolta  eia.  intervennto  alle  nme  tm  così 
esiguo  numero  di  elettori  da  non  potervi  dire  oh»  ohi  ebbe  pel 
aufftagio  di  essi  una  poco  invidiabile  riuscita,  possa  deoente- 
mente  rappreaenCATe  la  nftzinne. 

Questi  sono  i  motivi  che  mi  sembrano  imperiosissimi  per 
far  respingere  come  affatto  improvvida  l'abolisìone  del  bal- 
lottaggio. 

In  reflita  tUTonortvoU  Brhtchi: 

Io  non  voglio  prolungare  la  discussione,  ma  anxì  afliei- 
tare  la  votazione.  Dirò  quindi  una  sola  parola  intorno  a  oia- 
scuno  dei  tre  punti  sui  quali,  eiricandone  altri  veramente 
derisivi,  mì  rispose  l'onorevole  seuatnre  BriuM^hJ. 

Io  ricordava  benianmo  d'aver  scritto  nella  relaaioneohe 
la  qucsrione  del  ballottaggio  ai  era  agitata  neUaOummissione 
e  che  l*aholi]!Ì(ine  ne  era  stata  sostenuta  da  alcuni  dei  membri 
della  C'ommÌ9sione  me^leitìmA.  Per  ciò  appunto  io  po(!o  (a  diasi 
che  Tìeila  Camvra  non  fu  fatta  alcuna  obbiezione  a  quvstv  arti- 
colo, e,  se  vuole,  glie  ne  dirò  anche  il  perche,  ijuantunque  la 
questione,  secondo  rhe  ho  detto,  (osse  stata  M»llnvata  nella 
Commissione,  gli  stessi  oppositori  del  ballottaggio,  quando  vi- 
dero che  per  riuscire  a  primo  scrutinio,  giusta  la  proposta  oha 
noi  facrvflmn,  bantava  un  numero  di  voti  ugnale  all'ottavo 
degli  insontti,  si  acquetarono;  sicché  nella  L'amerà  votarono 
pienamente  concordi  con  noi  e  non  si  sognarono  nò  pimto  nù 
poco  di  chiedere,  come  fa  ora  il  senatore  Rrioschi,  l'abolizione 
del  bullottacfiio.  K  ciò  pen-liA  quei  miei  coUeghi  della  Commis- 
iiione  pranii  abbaBtauKa  Rtpianimi  per  comprendere  che.  quando 
non  si  richiede  per  la  validità  doll'elezìone  se  non  l'ottavo 
degli  inscritti,  avviene  quanto  è  appunto  detto  nella  relastone 
che  pgli.  il  senatore  Briiischì,  ha  letto:  che  i  bidlottaggi,cÌod. 
sono  rarissÌRu  e  qua.<ii  acompùono,  ma  che  rimangono  però 
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in  quei  soli  e  poduasimi  casi  io  cui  lom  ano  veramente  nfca- 
4arì  com«  guarentigia  delia  verità  del  voto,  della  sexietÀ  del- 
r«lezion«. 

Vengo  all'altro  punto,  cioè  alle  cifre  che  l'onorevoU)  Bho- 
■chi  ci  ha  lette  «che  riguardano  Io  elezioni  ultime  del  oollagio 
di  Ferrara.  Kimpctto  ■  tali  cUre  mi  basl&  notare  cli^.w  Mh 
si  riteriscnao  al  primti  Bcnilinio,  anziché  al  ballurtaKÌo.  i 
candidati  che  risultarono  «letti  devono  avere  avuto  non  salo 
l'ot  tavo.  ma  il  terzo  degli  elettori  inacritti.  poiché  per  la  legge 
vigente  non  iti  riesce  che  ottenendo  il  teno. 

Vengo  all'incidente,  su  cui  volle  fermarsi  u  luugo  l'onore- 
vole Brioschi,  quantunque  a  mio  credere  uou  ne  franc48«e  U 
spesa:  vitti'  alla  proposta  legislativa  di  iutrmlurre  il  ballottag- 
gio in  Inghiltftrra. 

Io  non  vedo  il  ucmm  Dccessarìo  tra  U  qaeaticme  delle 
spese  elettorali  e  la  questione  del  halloituggìo.  K  tanto  meno 
lo  potrei  ammettere,  in  quanto  che  è  benai  l'ero  ohe  nel  WU. 
del  quale  si  trutta,  parlasi  delle  spese  preindicate,  ma  altre 
cosa  attinenti  -ad  elesioni  sono  pur  vennte  contemporane*- 
mente  in  trattazione  :  ad  esempio,  la  sospensione  della  fran- 
chigia a  taluni  collegi  colpevoli  di  oorrusione;  né  ie  le^igi 
inglesi,  poi,  sogliono  riaplendere  per  ordine  e  semplicità- 
Dei  resto,  non  mi  sorprende  punto  e  non  sorprenderà  nes- 
suno ti  (atto  esposto  dal  senatore  Brìusclu.  cioè  che  la  propo- 
sta di  introdurre  il  ballottaggio  abbia  incontrato  vix-a  oppusi- 
sione  in  un  paese,  che  è  tanto  strettamente  attaccato  alle  sm 
tradizioni  da  aver  per  impresa  il  celebra  motto:  Sotumua 
Uge*  Angliof  mtUare.  Quella  rappresentAnza  delle  minormnu, 
di  cut  pare  tanto  tenero  l'onorevole  Brioaehì,  quante  roìtr 
non  fn  rigettata  dal  Parlamento  inglese!  K  non  ricorda  egli. 
che  crede  d'aver  provato  molto  citando  alcuni  epiteti  acerbi 
d'' uomini  {^olitici  inglesi  contro  il  ballottaggio,  i  giudizi  bea  al- 
trimenti acerbi  che  contro  la  rappresentanza  delle  uìnorause 
furono  pronunciati  da  uumìiii  come  Disraeli,  Qladetoiit, 
Brigbti!  D'altronde  non  risulta  forse  dall'esito  stesso  delta  vo- 
tazione riferito  dall'onorevole  Brioschi  ohe  gli  epiteti  da  lui 
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letti  hanno  convinto  bea  poco  il  Parlanit^nto  iuglette,  sebbene 
ai  tratti  dì  mutare  antiche  consuetudini? 

Quando  avesse  pensato  quanto  ci  volU  perchè  Tlnghil* 
t«rra  abÌ)anilonaast!  nelle  «lezioni  la  pratica  del  voto  palese, 
pel  quale  si  lottò  indarno  per  lunga  serie  dì  anni  e  di  lustri, 
l'onorevole  Brioschi  non  sì  sarebbe  certo  (atto  f orte  delPoppo- 
aizione,  che  ha  trovato  colà  la  proposta  <l'ìatcoUuiTe  nelle  eie- 
EÌoni  il  ballo ttaggin. 

Del  lesto,  per  l'Inghilterra  una  tale  proposta  costituisce 
una  uovìtÀ,  esige  l'abbandono  delle  sue  trudizloni  .-tt-i-ulari; 
mentre  per  tioi,  in  senso  tUame  trai  mente  opposto,  col  mantenere 
il  ballottaggio  non  si  fa  che  rispettare  le  nostre  tradizioni, 
le  nostre  consuetudini,  le  nostre  leggi;  le  quali  lanto  abbon- 
dano anzi  ili  favore  del  ballottaggio  da  erigere  per  l'elezione 
a  primo  scrutinio  il  duplice  rapportodella  maggioranza  asao- 
luta  rispetto  ai  votanti  e  del  terzo  rispetto  agli  inscritti.  Colla 
nuova  legge  facciamo  già  molto,  e  quasi  direi  troppo,  nel  senso 
di  escluderò  il  ballottaggio,  poiché  elimiuiauio  la  iiecewttÀ 
di  qualsiasi  rapporto  col  oumero  dei  votanti;  e  quanto  all'altro 
lapporto,  quello  cogli  elettori  iscritti,  scendiamo  da  un  terzo 
all'ottavo. 

È  mai  poAsìbile  ed  immaginabile  che  sì  voglia  ancora  di 
più;  che  sì  chieda  una  così  assoluta  e  radicale  inversione  dei 
nostri  procedimenti,  tutto  ad  un  trattof  Souza  essere  delle 
proprie  tradizioni  coaì  gelosamente  tenaci  com'è  l'Ingbilterpa, 
contro  la  pretasa  dall'onorevole  Brioschi  è  proprio  il  caso  di 
ripetere  che  tn  novis  eogUtuendis  evideru  ufiiitas  asse  debet  uf 
reòedatur  ab  «o  jure  quod  diu  aquum  vitum  at. 

Il  iùegna  eh*  tt^gt  nllo  tcnainio  di  lìti»  fu  approvato  dot  8t- 
nato  neUa  kKma  «Afuld  eon  t9S  faittree^i  e  7/  contrari  e  ^'t<Miie  la 
Itgyt  7  nonio  ISSf,  ».  7H6. 
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Tomnu  dell'S  dlecrabrc  1SS3. 

Xeii«  «titilla  iei  30  ntntmifre  t'omcrevoU  FalUrom,  ìitritaioa  ^»- 
rart,  vi  s!  fra  rifiutato;  invìlattt  dal  PrttidttUe  Farim  ad  usfift  eoi- 
rotila,  non   n  arem  ctbttlito  tf  non  dopo  rintervtnto  dei  Qvealori, 

Il  6  dicembre  fu  annunaata  una  proporla  dal  depuuuo  Ctietia 
jmi  m'jdificatioiu  al  rtffolamttUo  dfUa  Camtm,  t^fmltUail  7  4ÌC€mbrt, 
adTìnitim  di  diekiarart  vacante  U  cMepa  di  ehi  ti  rifiuti  a  prtelan 
it  giuramrnto  prtaanUo  dallo  Statato. 

SvJta  ntiUì  ternata  taeuuivi,  FonorevoU  ZanardtUi,  minittro  di 
grazia  e  finalina,  fauea  U  Ufitemti  diAtonaoni  : 

La  proposta  della  qaale  la  Oamera  ha  ora  uditolo  svol- 
gimento, p<^r  Ip  stesse  ploquonti  parole  di  colui  che  TliaRVoltA, 
•1  presenta  con  carattere  di  un'altissima  gravità. 

Egli  infatti  ha  pure  citato  autorevoUsaimi  pareri  di  per^ 
•onaggi  politici,  ì  quali  nell'uno  e  nell'altm  senio  si  a^no,  ìn 
oonumili  drco«tanze,  sulla  questione  medesima  pronunciati. 

Gò  posto,  io  credo  che  qualunque  siasi  l'opinione  che  cia- 
scuno di  voi,  onorevoli  colleghi,  può  avere  sul  merito  intria- 
seoo  di  questa  questione,  tutti  peiò  converrete  che  la  risolu- 
zione di  una  questione  dì  tanta  impurtansa,  risoluzione  per 
effetto  della  quale  in  massima  gent-rale  si  dichian^rebbero  ì 
casi  di  vacanza  dui  collegi  elettorali,  non  può  essere  eSetto 
di  un  ficmplice  articolo  del  regolamento  provvisorio  della  Ca- 
mera dei  deputati.  Questa  questione,  per  la  sua  gravità  ricono- 
sciuta dello  stesso  onorevole  proponente,  non  può  esser  deciit 
che  mediante  un  formale  disegno  dì  legge,  il  quale  otteng* 
l'approvazione  dì  ciascuno  dei  rami  del  Parlamento. 
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Per  questa  considerazione,  che  mi  dispensa  dall'entrare 
nel  merito  della  questione  medesima,  che  anzi  m'impone  di 
non  entrarvi,  il  Ministero  prega  l'onorevole  proponente  di  non 
insistere  nella  sua  proposta,  e  qualora,  contro  ogni  nostra  fi- 
ducia, l'onorevole  proponente  vi  persistesse,  il  Ministero  prega 
la  Camera  di  non  volerla,  al  presente,  accogliere. 

E  poiché  esso  onorevole  proponente  ebbe  a  dire  di  voler 
soltanto  colla  sua  mozioie  provocire  uno  studio  sulla  que- 
stione della  quale  sì  tratta,  il  Governo  non  ha  difficoltà  di  di- 
chiarare d'essere  disposto  ad  esaminare  e  studiare,  con  tutta 
accuratezza  e  ponderazione,  l'arduo  tema,  e  ove  ne  sia  il  caso, 
a  portare  innanzi  alla  Camera,  di  propria  iniziativa,  un  appo- 
sito disegno  dì  legge. 

Fatta  daWonorevoU  Pierantoni  la  proposta .  di  dichiarare  vacante 
uno  dei  seggi  del  collegio  di  Macerata,  e  trasmessa  agli  Uffici,  fonorevoU 
Cuccia  ritirò  la  aita  proposta. 
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TomaU  del  21  dicembre  1882. 


/     12  dicembre  1862  il  j,resi<ftiUe  del  Conaiglio  Dfprelie   proem- 
iava il  disegno  di  legge  per  disposizioni  svi  giuramento  dei  deputati,  in 
CUI  dichiarava  decadati   dal  mandato  i    deputati   che  abbiano  ricusato 
di  prestare   il  giurameìito  o  non  Gabbiano  prestaio  entro  due  mesi  dalla 
Cjnvalidazione  della  loro  elttione. 

Riferito  il  16  dicembre  dalVonorevole  Indelli,  che  ne  accttìata 
con  poche  modificazioni  la  dizione,  se  ne  comincia  la  discussione  il 
18  dicembre  e  continuò  nelle  tornate  19  e  20  dicembre,  nella  quale  mI- 
lima  parlò  il  presidente  del  Consiglio  onorevole  Dep^etis.  NeUa  tomaia 
del  21,  dopo  lo  svolgimento  degli  ordini  del  giorno,  parlò  Conorevole 
Manritti,  minislnidtgìi  estiri. 

Discorso  dell'onorevole  Zanardtlli,  ministra  gvardaaigiUi: 


{Segni  di  grandissima,  atlemione).  Onorevoli  colleghi  I 
Io  aveva  divisato  di  non  prendere  alcuna  parte  alla  discus- 
sione di  questo  disegno  di  legge.  Non  credeva  di  dover  pren- 
dervi parte,  perchè,  secondo  le  consuetudini  del  nostro  Par- 
lamento, i  disegni  di  legge  vengono  sostenuti  da  quei  ministri 
che  li  hanno  propcsti;  ed  i  miei  colleghi  non  hanno  certamente 
bisogno  della  mia  povera  partecipazione.  Non  voleva  poi  pren- 
dervi parte  per  un  altro  motivo,  perchè,  cioè,  avendo  Ìo  do- 
vuto, il  giorno  8  dicembre,  a  cagioi  e  dell'assenza  dolorosa 
dell'onorevole  presidente  del  Consiglio  e  ministro  dell'inlenid. 
venire  a  parlare  alla  Cameia  svll'argcmer.to,  mi  udii  livolto 
ogni  genere  di  accuse,  udii  gridarsi  che  avea  voluto  dare  un 
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lirizzo  min  proprio  alla  questione  e  »la'  ini«i  avversari  ri- 
li  iti  con)  rnl  poeta  latino  : 

Xff  tali  attxUio.  »tc  deftnmrAv^  Ma 

T-impaa  egei.., 

Percià,  quollo  di  cui  il  tempo  abbisogna  io  voleva  star 
a  vedere  in  sileujtio  attento  e  sereno. 

Ma  il  corso  ili>IÌn  iHariisfiione  mi  impe<lìflco  «li  mantoner6 
in  tutta  1a  loro  eMAnaione  questi  miei  divisa  mentì. 

A  parte  intatti  il  gentile  appello  che  ora  mi  lia  rivolto 
'  rilluatre  mio  amico  Mancini,  io  non  pns'M)  laBciar  triitu  orrere 
in  silenzio  iin'osiiervaziono.  seeondo  la  rjualo  vi  sarebbe  con- 
traddizione fra  le  mie  divKiarasiooi  tlel  giorno  6  dicembre  e  la 
socwfwiva  pwBenta*ione  dì  questo  dÌA<^^o  di  legge.  Non  poaRo 
taaciarla  tniMorrere  in  silenzio,  tanto  più.  dappoiché  eua  è 
partita  da  nn  nomo  così  Autorevole  ed  iliiujtre  come  é  l'ono- 
revoli' rViiroti,  verso  il  quale,  oomimqoe  egli  voti  e  comun- 
que egli  parli,  io  serbo  e  ^erWnH  sempre,  non  solo  un  ìllinii- 
tato  rispetto,  ina  itti  affetto  quanto  antico,  iiltrettatì io  sincera 
•e  profondo,  (fimm  /  ^ninnino/) 

Ma    io  I-redo  che  questa  sua  accusa  sia   completamente 

inforidala.  È  vpro  infatti   che  io  di»*si  esser  la    iiiipqtione   dì 

altiwima  gravita;  ma  nnn  ho  punto   parlato  di  lunghi  stndt, 

[«ome.  alterando  le  mie   parole,  si  é  detto  a  sazietà,  anche 

ttiori  di  qiit'dui  n>cìnt<>  :  iÌìrA  soltanto  che  Tanluo  tema  Ìl  Mì- 

[RÌstero  a^Tebbe  stiirliato  con  aoe*iratfSBa  e  pondtntioné. 

Ora  non  trattandosi  dì  un  Codice,  non  trattandosi,  come 
ben  ilLme  l'onorevole  Brunialti.  ili  convenzioni  marittime  o 
ferroviarie:  non  trattanHosi  insomma  di  uno  schema  di  legge 
complesso  che  esiga  raccolta  dì  dati,  rìcerrhe  amminLAtrative 
e  statistiche,  io  Apt>ro  lo  stesso  onorevole  Cairoti  convejrà 
che  la  questione  si  sttidia  con  acciiiratezia  e  ponderaxione. 
non  meno  in  quattro  giorni  ohe  in  quattrocento,  (5eiie  /) 

nò  detto,  per  iscagionarmi  di  questa  che  eredo  indebita 
accusa,  io  non  entrerò  C4>rtamente  nel  merito  della  questione: 
DOS  voglio  annoiare  la  Camera,  la  qiuile  io  comprendo  ««sere 
t  -  u 
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ormai  impaziente  di  venire  ai  voti  intomo  ad  un  argomento 
che  può  dirai  esaurito.  Tuttavia  seconderò  l'appello  dell'ono- 
revole Mancini,  tanto  più  perchè  ad  esso  corrispondono  le 
cortesi  parole  rivoltemi  nei  giorni  scorei  tlAll'onorevole  Fitì- 
Astolfone  e  da  altri  oratori  :  seconderò  questo  appello  per  as- 
sicurare la  Camera  che  allora  quando  io  sentii  accusare  questo 
disegno  di  legge  d'essere  reazionario  ed  ilUberale,  mi  credetti 
in  obbligo  di  fare  un  po'  di  esame  di  coscienza  {Sì  ride)  per 
vedere  se  proprio  fossi  diventato  un  grande  reazionario  an- 
ch'io. {Bravo!  Benisaimot  —  Ilarità) 

Per  fortuna  coloro  i  quali  accusarono  di  reazione  questo 
disegno  di  legge  non  suffragarono  di  alcuna  prova  la  loro  af- 
fermazione: io  non  udii  infatti  alcuno  a  provarmi  che  con 
questo  disegno  di  le^e  venga  scemata,  non  dico  distrutta, 
qualsiasi  libertà  individuale  o  sociale;  non  udii  in  qualsiasi 
modo  dimostrato  che  una  qualunque  delle  nostre  franchigie 
costituzionali  venga  col  disegno  medesimo  ad  essere  resa  meno 
salda  e  meno  sicura.  {Betvissimo!) 

Inoltre  io  mi  son  chiesto  come  mai  non  si  parlò  di  rea- 
zione quindici  anni  or  sono,  in  seguito  alla  decadenza  del  man- 
dato, hic  et  nunc/^iUico  et  immediaie,  pronunciata  dalla  Ca- 
mera per  il  i^onte  Grotti;  caso  in  cui  ai  venne  alle  medesime 
conseguenze,  ai  medesimi  risultati  per  un'altra  via. 

Quale  di  queste  vie  è  la  più  regolare  e  normale?  {Bene! 
Bene!) 

In  questa  discussione,  dagli  oppositori  al  disegno  di  leggn, 
dall'onorevole  Ceneri  specialmente,  si  disse  essere  più  regolare 
e  normale  la  via  seguita  allora. 

Ma  io  sono  certo  che  se  il  Ministero,  non  opponendosi 
alla  proposta  dell'onorevole  Pierantoni,  od  alla  proposta  del- 
l'oiiorevule  Cuccia,  fosse  entrato  in  quell'ordine  di  idee,  allora 
da  (juei  medesimi,  che  oggi  sono  oppositori  di  questo  di.segno 
ili  legge,  si  sarebbe  detto  e  sostenuto  quello  che  sostiene  il 
Ministero,  clie,  cioè,  ove  ciò  si  voglia  fare,  conviene  seguirt 
lajvia  maestra  d'un  formale  disegno  di  legge.  (Ilarità  — 
Bravo!  —  Vivi  applausi). 
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Bbrtaxi.  Guanli  di  dove  1«  veugono  gli  applausi. 

Zanardelu.  Va  honissiinci.  {Nuori  opplmufi)  B  dirà  al- 
TonoMvolp  Bertani  eMpre  tanto  fondata  questa  mìa  certjpsza, 
che,  aUuH|imi!d()  ueirotto  difemhre  io,  opponendomi  atl«  prò- 
pofili^  dpll'oiKTcvnlf  Picratittiri  e  dell'ororevoìe  Criccia,  dissi 
appunto  che  qualora  sì  volefuero  accogliere  ftiniili  prorvedimenti 
sarebbe  occorso  un  (ormate  disegno  di  legge,  da  qoesta  parte 
delta  Camera  non  trovai  che  approvazioni  ed  adesioni.  {Ap- 
piami  —  Bravo/) 

Chi  questa  vi%  <lel  disegno  di  legge  aia.  pid  regolare  lo 
ha  già  dimofltrato  ieri  l'onorevole  presidente  del  Consiglio; 
che  qiieata  via  sia  più  liberale,  tie  siete  aUtt  attenti,  lo  ha 
dimoetmto  oggi  a<l  evidenza  l'onorevole  Mane-ini,  né  io  voglio 
tornare  su  quelli  argomenti. 

E  poiché  tanto  si  ò  parlato  dell'opinione  dell'onorevole 
Rattasai.  aggiungerò  die  male  eoa  venne  invocaci  dall'onore- 
vole Ceneri,  dal  momento  che  il  compianto  uomo  di  StAto  preci- 
mnentc  8o«tenne^quello  che  ci  fece  ritenere  necessario  un  di- 
segno ài  legge,  sostenne  che  la  Omiera  da  sola  non  avesse  {a- 
coltà  e  competenza  di  dichiarare  vacante  un  collegio  elettorale. 

Ma  che  invece  la  te^e  pOBsa  far  tutio,  tranne  (|ue]le  tah 
metamorfoAÌ  di  cui  parta  l'adagio  inglese,  è  coea  ornai  che 
tutti  ammettono  e  non  ne  lia  dubitato  nemmeno  l'onorevole 
Bertnni.  Pniehtì  infatti  con  uno  Statuto,  il  quale,  a  difEe- 
ren«ft  di  molti  altri,  non  stahllisce  un  metodo  speciale  di  pp- 
viuone,  il  principio  dell'onnipotenza  parlamentare  nei  poteri 
costituiti  à  da  considerarsi  una  conse^cuza  logica  e  ne- 
ceflsaria. 

Ciò  poeto,  io  mi  domando  se,  dal  momento  che  di  dispo* 
aisione  reazionaria  non  si  è  mai  parlato  nel  1867,  quando  ai 
tratta  dell'incidente  Omttt,  sia  lecito  di  parlarne  iwh,  »oIo 
perchè  havvi  una  differenza  di  persona.  {Benef) 

Aggiungo  anzi  che,  se  questo  À  a  dirsi  dal  lato  della  re* 
gnIaritÀ,  della  competenza,  ancor  {mù  devAsi  afTcnnare  dal 
lato  della  convenienza;  inquantochè  stido  chinnque  a  soste- 
nere che  non  sia  meglio   a  iutt4>  rio  provvedano   le  ampie 
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guarentigie  di  un*  l«gg«,  ftnxichA  abbandonarlo  dì  evo  in 
caso,  UQ  via  di  BempUoe  ioterpretanone.  ai  colpi  dì  maggio* 
ranze  occuionali  e  fortuite,  e  mediante  singnlarì  votazioni, 
che  potrebbero}  jMirere,  tv  nuu  «««ere,  improntau-  d'un  e*- 
Eattere  partigiano  e  personale.  [Bmì*»ìhuìI  Bravo/) 

Per  tutte  queste  cotifliderazioni  ò  e\'idente  che,  ie  yok- 
va«Ì  parlare  di  reiutione,  ben  più  lo  si  aarvbbe  dovuto  lan 
nel  1867  che  non  oggi. 

Ma,  ae  guardo  anche  ad  altri  preoedend,  posso  dir&  col* 
l'onorevole  Mancini  che,  se  per  questa  legge  eiauio  rviuionart 
ci  trii\'iamo  ili  buonissima  compagnia. 

G  invero  allorquando  udii,  nei  giorni  addietro,  queste 
accuse  di  inazione,  sopmttutto  dall'onorevole  Ceneri,  il  quale 
a  quntto  propoaito  rivutigiò  tutto  il  diaioiiario  dei  sinoimni  rlw 
corrispondono  a  regresso  (llarÙà),  io,  per  quanto  (oasi  tran- 
quillo in  C4XHrieuz8,  pvi  quanto  non  vedeaai  e  non  veda,  ooiue 
ho  detto,  quale  rnai  delle  liberali  franchigie  queata  leggo  posaa 
manomettere,  pur  tuttavia,  siccome  sono  avvezzo  a  diffidare 
sempre,  nella  modestia  che  mi  é  necesttaria.  del  mio  gìudiiio 
individuale,  volli  consultare  Ì  prci-t^denti  di  altri  pa«M. 

Ora  io  non  parlerò,  se  ne  è  nbbaatauza  parlato  nei  gionù 
addietro,  né  degli  Suiti  Uniti,  né  dell' liLgliilterra,  né  della 
C<onfederaKÌone  Elvetica;  mì  fermerà  ad  un  solo  precedente, 
perchè  ha  col  nostro  la  maaaima  somiglianza;  la  le^e  fian- 
cese  del  IM  agoeto  1830,  ricordata  nella  relazione  della  iioatra 
onorevole  Giunta.  Quella  legge  tutti  sanno  che  corrispondt! 
alla  proposta  ohe  ora  stiamo  discutendo,  anzi  è  pìii  restiit' 
tiva,  non  solo  perchè  stabilisce,  quanto  alla  decadenza  dal 
mandato,  ch'essa  si  verifichi,  ove  il  deputato  non  presti  il 
giuramento,  nel  termine  di  quindici  giorni  amache  di  due  mesi, 
come  da  noi  si  propone,  nm  perchè  inoltre  non  preveile  nem- 
meno quegli  iinpedinitsnti  di  cui  i>arla  la  le^ge  in  KSdDie,  fone 
perchè  nella  disciiusicnt^  francese  si  considerarono  sottintesi; 
tanto  è  evidente  la  necessità  che  se  ne  tenga  conto. 

Ebbene,  io  mi  cLie«i  chi  tenesse  t'ufficio  cbe  qui  Ìo  tengo 
ora:    chi  fosse  miuistra  dì  grazia  e    giuatixia  nel   Ministero 
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frftiicc^  che  occoUc  quella  Iftggc.  E  sapete  voi  chi  era  Allora 
miaìstro  di  grazU  e  gìiutiua  noi  Ministero  francese?  Era 
Dupont  de  l'Bure:  l'uomo  pfap,  «latltt  lotto  dpi  Consiglio  dei 
Cinquecento  6no  alla  sua  mori»,  hi  sempre  in  Francia  l'idolo 
dei  liLwralii  l'uumu  elle  utici  dal  Ministero  Laffitte  appena 
M80  pivae  provvedimenti  che  acoeniiavano  a  reazione;  Puonio 
elle  dopo  la  rivoluzione  del  1848  fu  dalla  volontà  popolare 
portato  alla  Presidennii  dui  Governo  provsisorio  della  Re- 
pubblica; ruutno  olle  CormeDin  chiamò  «  un  romano  de'  più 
bei  tempi  dell'antica  Roma,  un  personaggio  raro  in  ogni  età, 
più  raro  in  un'etÀ  in  cui  gli  apoetati  dulfooore  e  delU  libertà 
cingonid  da  aè  stessi  la  fronte  di  aurve  corone  ».  [fìravof)  Rli- 

ne,  quando  una  leggo  come  la  presente  porta,  come  porta, 
'la  firma,  la  duplice  firma,   di   Dupont  de  TEure,  io.  tantu  « 
tanto  minoro  di  easo,  e  con  me  ttiCtì  gli  «piriti   liberali  che 

qiieMa  Camera  sono  disposti  a  votare  la  legge,  non  debbono 
di  queste  inesplicabib  accuse  di  resaione!   {Bravo/ 
!  —  Applattttx). 

Che  piùì  I^  legge  del  1830,  della  quale  ho  parlato,  fu 
attinta  ad  una  Conte'  non  sospetta  di  reazione,  alla  Cnetitu- 
sione  ed  alle  leggi  del  1791.  le  quali  con  sanzioni  penaS  im- 
ponevano non  si  trascuresBeru  i  doveri  della  Rappresentanza 
nasionale,  doveri  clie  allora  pure  ergevano  il  giuramento  dì 
fedf'ltà  alla  nazione,  alla  legge  ed  al  Ke.  e  quello  di  voler 
vivere  lìberi  o  morire,  funuiila  la  quale  vi  itimostra  se  leggi 
simili  possano  essere  ad  altro  ispirate  che  al  sentimento  del 
pii^  alto  putriottìsmo.  della  più  pura  libertà.  {Bravo!) 

E  (|ui  devij  dire  una  parola  all'onorevole  mio  amico 
Crispi,  al  quale  credo  che  ieri  la  memoria  non  abbia  bene 
ervito,  quando  ha  affermato  che  la  legge  del  183U  era  stata 
mnla  da  coloro  che  perdettero  la  Monarchia.  Ora.  io  ho  letto 
questa  mattina  la  discussione  che  a'ò  (atti  intonio  a  quella 
l^ffi^-  I^A  *4^A  invece  risulta,  non  solo  che  il  principio  della 
legge  fu  votato  ali 'unanimità,  ma  altreid  che  i  piti  caldi  fau* 
tori  della  legge  medesima  furono  gU  onorevoli  deputati  che 
t.enevano  alla  Sinistra  liberale.  B  da  quella  discussione 
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risiilU  che  vi  fu  diacrBputixa  soltanto  intonio  al  termina  dplk 
prestazinnc  del  giuratnento  [)er  «tAbìlire  tu  dovMse  rawre  di 
quindici  V  di  trenU  giorni,  se  dovesw  «aere  ìiguale  per  i 
deiiiitoti  e  per  i  Pari. 

G(]  Aggiunge^  chip  neiuuno  in  Frauda,  ìu  t«mpi  di  toetc 
lotte,  di  tante  diffidenze,  si  è  sognato  mai  di  accuBare  qui^la 
legge  eonie  reaRidtisria  ed  illilwrale.  L'i'mìnent*  acrittorc  dì 
cui,  pochi  giorni  addietro,  la  democratica  Parigi,  cun  tanUi 
concorso,  onorò  Ì  fnnerali,  è  celebri;  per  avere,  nella  sna  sto- 
ria dei  dieei  anni,  stigmatizzato,  con  acuta  dblettica.  con 
vibrata  parob,  tutti  gli  atti,  tutte  lo  leggi,  tutti  i  prorrc- 
dimRnei  di  quel  periodo  che  potessero  d'appresso  o  da  lontano 
significare  reazione.  Ebbene,  parlando  disila  legge  del  giun* 
mento,  non  solo  m>n  disse  nulla  di  aimil*-  a  quello  che  ora 
si  afferma  dagh  oppositori  del  disegno  di  leggi\  ma  si  limiM 
ad  ossenrare  che,  con  quella  legge,  il  partito  trionfante  trasie 
Paris torrasia  legittimista  a  dimetterai  dalla  Rappresi) ptania 
nazionale. 

Ciò  posto,  come  non  debbo  meravigliarmi  che  ^oDor^ 
vole  Ceneri  abbia  fatto  dì  quella  lugge  uoa  delle  cause  dplU 
caduta  del  Rrgno  ì  Per  questa  affermaftìoue  non  vi  ha  oeni- 
meno  l'appiglio  dello  in&ue  argomento:  pott  hoc,  ergo  prof^tr 
hoo.  lm|)eroccKò  la  caduta  venne  diciotto  anni  appresso,  e 
non  è  certo  dn\'uta  sIIr  leggi  del  tSiVÌ,  rispetto  alle  i\oaH 
anzi  fu  detto,  con  una  celebri^  frase,  che  circondarono  il  irono 
d'istiiuKinni  repubblicane,  ma  è  dovuta  a  U'ggi  ed  atti  di 
tempi  asinai  posteriori,  alle  resistenze  alla  riforma  elettorale, 
che  noi  abbiamo  invece  iniziata  e  compiuta,  alla  comprea- 
sion»  dei  diritti  di  associnzione  e  di  riunione,  che  noi  inv 
vogliamo  rispettare.  {Bt^ùiimc!  Bravai). 

(*hi;  poi  n«s-4iin  vttlido  argomento  si  abbia  \>vt  dimi<«trar« 
illiberale  il  presciit<;  disegno  di  legge,  risulta  chiarD  anche 
dalla  necessità  che  hanno  i  pia  acuti  ingegni  di  ricorrere  ad 
argomenti,  del  quali  non  pud  essere  a  prima  giunta  da  nes* 
8uno  non  riconosciuto  il  manchevole  artificio.  Imperocché,  un 
uomo  che  certamente  ha  l'ingt^no  acuto  quanto  ha  eloquente 
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Ik  paiTota,  cioè  l'onorevole  Ceneri,  a  propooito  di  questo  di- 
segno di  I^ge,  è  venuto  oientcmeno  che  ad  evocAre  in  qi:cela 
Camera  In  spettro  di  Manuel,  ha  nitato  la  o«piiMoiie  de) 
grande  oraton:  dalla  Canif^ra  dei  deputati  in  Francia,  avve- 
nuta sotto  U  Governo  della  Restaurar. ione.  Ora,  ijimle  atia- 
lofpa  mai  vi  può  easere  tra  il  caao  di  Manuel  ed  il  caso  prc- 
aeaUf  ?  Manuel  aveva  pnfstato  giuramento,  aveva  assunto  a 
per  luogo  ttMnpo  estrcttato  in  mmlo  splendidiasiino  le  suo 
(unzioni  ed  apparteneva  alla  Opposizione  roatituxionale,  di  cui 
em  l'ornamento  e  la  forKa.  11  fatto  di  3lanuel  cacciato,  por- 
tato fuori  per  mano  dei  gendarmi  dalla  ignobile  C'amerà  dei 
Trecento,  rappresenta  la  violazione  della  lihortÀ  della  tri- 
buna. Ora,  fra  noi,  questa  libertà,  affidata  alla  gelosa  co- 
flcieiiKa  del  nostro  onorevole  Presidunte,  ai  sentimenti  di  tutti 
Doi,  lo  ereda  l'onorevtile  Ceneri,  non  corre  alcun  porirolo  in 
Italia.  {Bravo/  —  Apj^auai)  Cliè,  se  1«  correaBe.  avverrebbe 
da  noi  quello  che  aweniin  nel  caso  di  Manuel,  nel  quale 
tutta  intiera  la  .^tiiatra  ^eguì  l'anituosA  oratore,  usci  con  eisao 
dalla  Camera,  e  p'ù  non  vi  comparve  per  tutta  la  durata 
della  iSe^ione.  {Benissimo'  Bravo/) 

Si  è  invocato  il  rispetto  al  COTpo  elettorale,  quasi  che 
queat<i  disegno  di  legge  lu  connulclii  auzìché  tutelarlo.  SÌ 
disse  (Uironorovole  Ceneri  che  il  tnauflato  è  revocabile  da 
parte  degli  elettori.  Ora  mi  sembra  imiMwsibile  elle  un  emi- 
nente gìureconsidtn.  quale  è  l'fmurevnle  Ceneri,  ubb  a  potuto 
dimcittiran?  le  differenw  e-ssenziali  ciie  corrono  tra  il  nuin- 
dato  privato  o  civile  ed  il  mandato  l^isJativo;  quetit«  dif- 
feren»*  sono  mullis^ìnie,  ma  mi  basta  per  Targunient*)  ac- 
cennare a  que-tta:  che,  come  l' onorevole  Oneri  sa  meglio  di 
me,  il  mandato  civile  o  privato  non  occorre  aia  dato  a  ter- 
mine fisso,  ed  £.  come  e^h  diceva,  revocabile,  maatn*  U  man- 
dato legislativo  ha  una  durata  prcstabilitji  e  durante  ta 
quale  non  i  posaibila  rivocaxiooe.  L'onorevole  Crispi  dicovs 
ieri  che  gli  elettori  possono  in  molti  modi  far  sentirò  al<le- 
putato  la  ronve&ienxa  dì  ritirarsi  ;  inn  l'onorevole  Crispi  è 
troppo  più  esperto  di  mo  in   queste  cine  par   non  «^eto 
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qunnCi  rasi  vi  sono  in  cui  i  depulati,   cui  gli  eletuirì 
strano  »  chiare  note  U  loro  sfiducia,  a  quMte  voci  de^li 
toh  non  obbedìsoono,    e  mi  sarebbe  facile   citargli  pai 
dì  qi'esti  casi.   1  ileputatt,  d'altronde,  non  aono  jiutuo] 
blìgati  ad  obbedire,  appunto  per  un'altra  differenza 
mandato  civile  ed  il   mandato  legislativo,  che,  cioè,  il 
dato  legÌAlativo,  contrariamente  al  rivile,  non  può  peserei 
perativo,   Perciò  mi   pare  Ìiiter«mente  distnitto  Tai^i 
della  poesibilìtà  di  ìngiunEÌooi  da  parte  dogli  elettori. 

Il  rispetto  ai    diritti  del    corpo    elettomle.  di   cui 
tanto  parlato,  esige  ohe  non  sia    mai   eenza   rsppreaent 
alcun  aeggìo.  Non  &  da  oggi,  non  è  od  opportunità  di 
non  è  a  necessità  di  dife-ia  che  io  questo  sostengo  ; 
soettiuiii  ben   ptìnia,  «rrivendo  queste    parole,   che  mi 
metto  di  leggere    alta  rianierA,  nella  mia  relaxione   sulli 
lorma  elettorale,  che,  per  quanto   sappia,    non  udii    mai 
tawiare  di  reazionaria.  {Si  ride  —  Benissimo  /)  Ecco  ciò  eh 
in  quella  relazione  io  scriveva  : 

•  La  dispusijtione  doirortìoolo  44  dello   Statuto    voli 
sancire  una  sali'tare  guarentita  della  integralità  della  np 
preMntanza    nazionale,  e  non  vi  può  essere  ragione  alcuot 
che  poBsa  indurci   ad  abbandonarla.  Affinchè  i  bisogni  dellt 
varie  partì  dello  Stato  abbiano,  oenza    interruxinne.    i   loro 
naturali  interpreti;  affinchè  1p  leggi  aicno    t)Viinqne    accolte 
con  rispetto  e  fi<,lucia;  afUnché  la  Camera  mantenga  l'auto* 
ritÀ  morale  che  le  è  necessaria;  afTmchè  non  sembrino  poBtil 
in   non  cale  gli  eguali  diritti  di  tntti  gli  elettori,  è  raeatieril 
che  la  Camera  sia  completa,  è  mestieri  non  imporre  sileozi< 
alla  voce  ih-gli  elettori  quando  un    latto  qusluni|.ie  viene  aj 
togliere  ad  essi  il  proprio  rappresentante  ».  (Benititimù.') 

£d  infatti  non  si  è  davvero  deputati  p«r  asteneiai  ;  a 
rap|)Tesentare  e  servire  gh  interessi  del  paese.  Kd  è  il 
tutto  intero,  non  una  Fraxione  soltanto  di  un  collegio  elet-1 
torale.  che  ha  diiitto  a  questa    permanente  ìnteghtÀ   della] 
Rappresentanza   nazionale:  tutto  intero,  ripeto,  perchè  nes- 
suna sezione  del  territorio  è  sovrana  ;  perchè,  come  bea  disse] 
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roDorevole  Crispi.  aoltunto  per  una  ragione  di  nit?todo,  di 
lecesaità  inaterìalti.  la  nazione  é  divisa  in  collegi,  ma  il 
sputato  EOI  rappresenta  soltanto  i)U6lla  zona  di  territorio, 
l'intera  nazione. 

Afy*ìungflrò  easermi  stato  teeitè  rioonlato  da  alcune  pa- 
ilo  dell'onorevole  mio  amico  ìlamnoì.  ch«  i  più  iUu«tri  uo> 
lini  ai  tjuali  i  propri  co'ivincimenti  non  hanno  permessa  di 
estare  giuramento,   in    virtiì    di   qu«8fco  riapetto    vorao  il 
>rpo  elettorale,  fA  sentirono  oVibligati  a  non  aoC'Cttarlo.  E 
BÌ  Operò  Giuseppe  Mazzini,  maotUndo  da  Londra  alla  Pre- 
lenza  la  lettera  che  fu  letta  TU  febbraio  1867,  ooltu  quale, 
appunto  per  non  voler  giurare,  rinunciava  al  mandato  con- 
ritogli  dal  coU^io  di  Messina. 

Non  ho  pia  a  dire  che  due  parole.  Si  può  discutere  ra- 
jìonalnipnte,  (eo  rie»  me  ut*,  sull'opportunità,  sul  valore  del 
ìorsmento  politico  e  intorno  a  ciò  vedemmo  nel  campo  dei 
^fìsuturi  e  dei  puliblicisti.  non  meno  che  in  quello  dei  legis- 
itori,  divise  le  opinioni  tanto  dei  democratici  quanto  <leì 
inservatori. 

A  tale  proposito  anzi,  rìchiamaDdo,  come  Poiiorevole  mio 

'amico  Crispi.  le  mie  remiiiii«*iize  dei  vetitidue  atiuì   dacché 

mi  trovo  Della  Camera,  mi   rwovviTf)]J50  che  in  questi)  recinto 

'abolizione  del  giuramento  l'ho  sentita  sostenere  prima  d'ora 

ill'unorevule  Cantii   e  dall'onorevole   D*Ondea...  {Runum  a 

»nM/r«) 

Non  volete  che  vi  esponga  i  precedenti? 
...  e  la  sentii  oppugnare  da  («iuseppe  Ferrari,  il  quale 
ivincimetito  che,  allorquando  nel  184**  il  Governo 
Francia  ha  abolito  il  giuramento  polìtica,  non 
abbia  fatto  altni  che  un  atto  di  paura  e  di  debolezza,  un  atto 
cui  quale  mostrava  p<  dichiarava  di  non  aver  fede  nella  stahi- 
ità   delle  Lstiluzioiiì.  {Bravo!  Bene/} 

Ma  sul  t^errenn  del  diritto  pubblico  puaitivo,  dove  e  quando 

giuramento  è  condìslone  necessaria  all'ufficio,  anche  coloro 

p  quali  lo  vorrebbero  abolito  devono    riconoeoerv  che  il  pro- 

jto  prò v vedi nicuto  non  permette  che  alcuno  poasa  irriden* 
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il  corpo  elettorale  e  tarsi  beffa  dello  stesso  collegio  che  lo  ha 
eletto,  cui  devesi  intera  restituire  la  propria  libertà. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  a  pregare  i  miei  amici  di  votare 
con  coscienza  tranquilla  questo  disegno  di  legge,  sicuri  che 
esso,  come  ieri  disse  l'onorevole  presidente  del  Consiglio,  non 
accenna  ad  alcuna  evoluzione,  ad  alcuna  diserzione,  che,  come 
smentirebbe  il  nostro  passato,  macchierebbe  il  nostro  avve- 
nire... (Benissimo/)...  e  sicuri  del  pari  che  esso  non  può  essere 
di  ostacolo  ad  alcuna  di  quelle  riforme  che  insieme  con  essi 
vogliamo  dare  al  paese,  non  può  impedirne  l'appiicazione  e 
lo  svolgimento  delle  pubbliche  libertà.  {Bene!  Bravo/  —  Ap- 
■plausi  fragorosi  e  prolungati). 

Proceduion  a  votazione  gttlVordine  del  giorno  proposto  dal  depu- 
tato Secondi  ■  La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  miniatro,  afferma 
la  propria  fiducia  nel  Governo  e  passa  alla  disGussione  degli  articoli  ■»; 
mila  prima  parte  824  risposero  ai,  32  no,  31  si  astennero  :  sulla  se- 
conda parte,  301  risposero  «t,   74  no,  2  si  astennero. 

Sella  seduta  siircesaiva  fu  approvato  il  disegno  di  legge,  che,  adot- 
tato dal  Senato  del  Regno  il  29  diietnhre,  divenne  legge  SO  dicem- 
bre 1882.  n.  1160. 
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